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AL CHIARISSIMO E REVERENDO SIGNORE

ENRICO WELLESLEY

Signor mio Osservandissimo

,

Sebbene quesf Opera^ che per mia cura ritorna ora in

luce^ abbia tali e tanti pregi da renderla a chiunque

accettissima^ e presso ai vostri compatrioti^ che non

ne avessero conoscenza^ possa esserle bastante rac-

comandazione il far loro noto che a procurarne la

presente ristampa sono stato non che da altri inco-

raggiato da Voi^ che in ogni genere di lettere^ parti-

colarmente nelle Italiane^ siete tanto versato^ stimo

nondimeno che le debba aggiuìigere un nuovo pregio

V



il mandarla fuori fregiata del nome Vostro. Mi prendo

perciò la libertà d' intitolarvela. Deh! condonatemi

l'ardirei e pregandovi di continuarmi il vostro pa-

trocinio^ credetemi^ quale con ogni maggiore ossequio

mi rassegno
,

lirighion, giugno 1843.

Voslro Devotissimo Servitore

G. GANCIA,



A TUTTI

I DISCENDENTI DELLA SUA CASA

^ f PIETRO DELLA VALLE

IL PELLEGRINO

Unico Ceppo di essa
,
per innanzi , e lor padre

,

benedizioni e felicità

A i'QÌ y miei posteri , che la Dio mercè , quantunque restato

già solo in Roma di questa famiglia^ ne^tempi addietro di-

stinta in pili rami ed assai piena di gente; oggi nondimeno

vedendomi conceduto dal Cielo buon numero di figliuoli del-

l'uno e dell'altro sesso, ho speranza che in qualsivoglia età

non abbia da mancar mai alla patria chi perpetui il nostro

nome, A voi^ dunque, a cui di ragione, più che ad altri si

conviene
,
dedico^ venendo ora in luce, questo parto, nato in-

sieme insieme, e daWozio frequente degli spessi miei ritira-

menti nel museo, e dalle continue fatiche dermici lunghi viaggi

per tante parti del mondo da me corse con piede e con mente

non oziosa, Vofferisco a voi, acciocché, oltre il diletto della

curiosità, e Vutile notizia di molte cose strane che siete per

cavarne; se in tante mie azioni che contiene^ talijìcr ventura

ve ne troverete clic vi paian degne d^ imitazione ^ le prendiate

per esempi^ che quanto più domestici, tanto maggior forza san

sicuro che avranno in persuadervi. E se alcutìc, t: caso, ir ne

a
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scorgeste da esser fuggita ^ vi serva di avvertimento per non

incorrervi; e siavi ricordo di pregar Dio benedetto che per-

doni ogni fallo y a chi dal medesimo a voi tutto l maggior

bene che bramar si possa in questa e nelValtra vita desidera^

e con assidue preghiere d^mpetrar di continuo^ quanto piti sa

e può , efficacemente contende.



L'AUTORE A CHI LEGGE

Pensava io, curioso lettore, che al signor Mario Schipano

mio grande amico e gran lellerato (a cui, pregatone da lui

medesimo per lutti i miei viaggi, di quando in quando io scri-

veva ciò che mi occorreva di vedere e di osservare) queste

mie lettere dovessero servir solamente di rozza e confusa

materia; dalla quale poi, egli 5 e non io, conforme mi aveva

dato intenzione e speranza, avesse a cavare in netto una rela-

zione hen composta di tutto '1 mio pellegrinaggio che, stesa

ed ordinata da lui al sicuro, e quanto alla eloquenza e quanto

alla dottrina, e ad ogni altra bellezza, sarebbe stata di gran

lunga migliore di qualsivoglia mia mal raccolta farragine. Ma
poiché il signor Mario sopraffatto, come credo, e dalle sue

continue occupazioni, e forse anche dal soverchio de' mate-

riali che io gli mandava, non ha potuto ciò eseguire, mi è

stato forza di andar pensando come provvedere ad un mio

giusto desiderio, che le tante mie fatiche di cosi lungo viag-

giare non restassero defraudale del premio di farsi almeno

note al mondo ; nò il mondo privo del gusto e di qualche uti-

lità, che per avventura ne potrà raccogliere. 11 solo discorso

de'miei viaggi, che poco dopo il mio ritorno in Jlonia io feci
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piibbJicarnenlc airaccademia degli Umorisli, non poteva sod-

disfare a pieno nè a me stesso, nè a quei pochi che T udi-

rono 0 l'han letto; polche in esso^ per la necessaria brevità,

non sì potè delle cose appena accennar la sola sostanza, non

che spiegarne quanto faceva di mestiere. Ed a fine che ne

avesse ogni studioso contezza a compimento, il dar buona

forma ad una relazione disposta per ordine di materie, o in

altra foggia più conveniente, a me sarebbe stalo e difficile e

noioso. Ondo, per maggior facilità, cosi consiglialo da amici

intendenti, ho risoluto di comunicare al pubblico le stesse

mie lettere, tali appunto quali al signor Mario le mandai;

che, sebbene appresso di me non ne aveva potuto ritener

esemplare; in Italia nondimeno capitate già tutte , non solo

in man di lui fedelmente conservate al mio ritorno ritrovai,

ma le copie di esse ancora appresso di molti altri, che aven-

dole vedute, e non essendo riuscite loro ingrate, ed in Na-

poli ed in Roma se le avevano trascritte. Le ho migliorato

con tutto ciò qualche poco, se io non m'inganno, da quei

primi originali: perchè dalia scrittura ne ho tolto ogni scor-

rezioncella, o fosse di ortografia o di lingua, che in quel

primo schizzo inavvedutamente vi fosse potuta trascorrere.

Ne ho levato anche in diversi luoghi molte ciance e cosette

mie particolari, le quali allora all'amico io scriveva, come

a lui solo in confidenza, ma non con pensiero ne voglia che

con ognuno si divulgassero. Ed all' incontro, in molti altri

luoghi le ho accresciute di più e più cose alle relazioni ap-

partenenti, che quando le inviai, per la fretta dello scrivere,

0 aveva affatto tralasciate
,
oppur aveva solo toccate succin-

tamente con animo che sì avessero un dì, quando uopo fosse

stato, meglio a distendere. E parulo agli amici miei e pari-

mente a me, che di tal sorte, queste relazioni, a te ancora

siano per esser più accette sì per il modo dello scrivere che

3arà più nuovo e meno usalo , sì anche per la schiettezza
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iialurale che con se porteranno, come dal primo caderon dalla

penna senza alcun artificio: in che, per certo, assai più rilu-

cerà quella semplice e nuda verità nella quale io, più che in

altro, ho avuto dì continuo grandissima premura. In questa

guisa adunque le le porgo. Se avrò accertato in darli gusto,

ne rimarrò sopramodo soddisfatto : ma se no, scusa, prego, la

mia debolezza che più non ha potuto, nè sapulo: ed appagati,

se non se' ingrato, delia n.ia buona volontà che è stata sempre

desiderosa di far bene. Non devo lasciar di dirti che queste

lettere io non ebbi mai presunzione di scriverle in un lin-

guaggio toscano puro, scelto ed elegante, che potesse servire

altrui di esempio, e fare autorità nella lingua di quella fatta

che ad un oratore o a buoni istorici senza dubbio sarebbe

stato dicevole-, ma che solo mi bastò di dettarle secondo il

materno mio dialetto romano, senza errore, con parlar tut-

tavia ordinario e corrente, senza nè anche affettazione alcuna

d'isquisilezza, quale appunto in leltere familiari si vuole usare

e si ricerca. Però, se a caso non li aggradasse il mio stile,

non la favella, e così ancora se non trovassi nelle lettere tutta

quella erudizione che vorresti ; ricordati che per condizione,

e per professione io son tale, che posso e debbo esser atto,

piuttosto a far le cose, che a raccontarle in buona maniera.

E di quelle che, comunque sia, pur ti narro, se alcune per

disgrazia non ti dessero nell'umore, sovvengati similmente,

che quando io scrissi all'amico, non ebbi mira di parlar con

le, e che ora che pubblico queste lettere, non le pubblico a

le solo, nò in un sol luogo, nò solamente agli uomini che ora

vivono, ma a lutto il mondo insieme, ed a tulli i secoli av-

venire. Talché, se in questi miei scritti scorgerai cose al gusto

tuo poco conformi, considera, di grazia, che quelle slesse

per ventura a molti altri, in allri luoghi, o in altro tempo

facilmente piaceranno. Ej)perciò dei compatirmi : pcrchr la

mia intenzione non è di dar gusto ad un sol»» o a porlii

il
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palati, ma ai più che io mai possa, di tulli gli uomini che sono

e che saranno. Come nè anche in un piccolo angolo di Roma

sola 0 d'Itaha, ma nel gran teatro di tutto runiverso-, di cui,

gran parte di esso resami con le mìe fatiche famiUare^ mi

professo cittadino , e nel cospetto delle innumerabili sue na-

zioni, che tutte per mie compatriote riconosco, ho preteso

continuamente di vivere e di fare ogni mia azione.

\



DEL

GRAN DELFINO GALEON VENETO
COL QUALE SI TRAGITTÒ IN COSTANTINOPOLI

IL SIGNOR

PIETRO DELIA VAILE PATRIZIO ROMANO

PPR LA PEREGRINAZIONE DELL'ASIA

ALL'ACCADEMIA DEGLI UMORISTI

CANZONE

Mentre, ch'eterno infaticabil nume

Volgerà de le stelle il cerchio immenso
,

Ne le memorie altrui con chiaro vanto

Vivrà '1 Delfin, che tra le salse spume,

E tra '1 gregge di Nereo ebbe uman senso;

Quel che 'n udir l'arguta lira e '1 canto,

O direm meglio il pianto

D'Arion presso a morte, al legno accorse

^

Indi al cader gli oppose amico il tergo,

E per l'ondoso albergo

Lievemente nuotando, alfin lo scorse

Ove superbo in mar la Ironie stendo

Tenauo, ed il senliero a l)i(e noni prende.
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Cosi chiaro n'andrà, nò mai di Lete

Proverà per cangiar di tempo oltraggio

li Delfin, d'Adria altero, e raro mostro
;

Quei, cui dà spirto, e moto arido abete,

Qualor co' lini accoglie aure al viaggio,

A cui forma de' fianchi il cupo chiostro,

E '1 formidabil rostro

Annosa trave a l'Appennin già tolta,

A cui per ossa ampia carena, e sarte

Per suoi nervi diè l'arte:

Quella nobii città di legni folla

Per acquistar solcando i primi onori

Trasferita da' monti in grembo a Dori.

Questi sciolse da l'alghe, ove l'impero

La donzella d'Italia inlatta serba,

Non di bass'alme a vii guadagno intese,

Ma ben grave d'eroe , che '1 calle vero

D'onor premendo
^

aspira a la superba

Cima 5 nò rupi teme erto e scoscese;

D'eroe, eh' al nascer prese

L'aure di vila a nobiI Valle in seno,

Là ve torbido il Tebro ancor s'aggira;

Ma non si tosto ei mira

Gli anni in vigor, che '1 bel natio terreno

Mette in non cale , e peregrin sol brama

Strani lidi cercar dietro a la fama.

Ma lascia a tergo i cari scogli appena

L'altero pino, e per l'antenne scorre

Frettoloso il nocchiero a scior le vele.

Che la faccia Giunon lieta e serena

In trista cangia, e ratta ad Eolo accorre

Per impetrar con nove aspre querele,
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Cll'ove l'orsa più gelo

Indi fiato nel mar contrario mova.

Tanto il cor ange a la nemica Dea,

Ch'un del sangue d'Enea

Tome Ilio in Asia, e gloria imprenda nova:

Ed ecco in un balen per Tampio cielq

Libero ir Borea, eM tutto empir di gielo.

Non può l'onde solcar drillo la prora,

Ove il fido cammin Tapre il governo;

Ma per oblique vie lenta serpeggia,

Or d'Epidauro aMidi piega, ed ora

L'alme piagge, ond'è lungi il ghiaccio e M verno,

Di Daunia mira, e '1 molle ciel vagheggia,

Ov' ha perpetua reggia

La stagion, ch'è di fior pomposa madre:

Pur dopo lungo e faticoso errore,

Ch'Eolo acqueto il furore

Pietosa a' suoi Ciprigna oltien dal padre

,

E sì, d'avverse invece, aure seconde

Gonfiano i lini, e lievi increspan l'onde.

Fende il Delfin le spume, e nel cammino

S'avanza si, che de'Cerauni appare

L'erta rupe in cui spesso aspre saette

Irato Olimpo avventa; indi vicino

Il lerren de'Feaci, e sovra '1 mare

L'aeree rocche a fido schermo elette:

Seguon poi risoletlc (1)

D'Àcheloo figlio, a cui da presso l'onda

Vide del sangue uman farsi vermiglia

Colma di meraviglia

(1) Echinadi.

\
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Ben due volte Anfitrile^ ed ove asconda

Suoi mostri dal furor d'acceso Marte,

Non trovò di quel seno intatta parte.

Sorgon poi di Laerte al destro lato

Gli angusti regni, e de l'immonde Arpie

L'isole' un tempo albergo (1), or d'alme pure

A Dio sacre, ricetto ermo e beato;

Sparta poscia s'addita, e Topre rie

Del tempo in far l'antiche glorie oscure:

De ristesse sventure

Consorte Atene appar, nè serba il grido.

Scopre l'Egeo sue pompe in vasto letto,

E dove è più ristretto,

Mostran gl'infausti amor Sesto ed Abido;

Indi è di Traccia il seggio : ivi pon meta

L'ancora al fondo scesa, ed oltra ir vieta.

Taccia or qual mai fu d'Aretusa in riva

Famosa nave (2), e qual d'armata schiera

Grave osò penetrar di Coleo il regno;

Che se ben di lor fama al mondo è viva,

E runa e l'altra il mar trascorse altera

D'artificio e lavor sovra uman segno,

Non fu però nè degno

,

Nè pellegrino il fin, ch'ambe sospinse;

Che di Cerere l'una al re d'Egitto

Col don fe' sol tragitto,

L'altra a solcar barbaro vello spinse;

Ma d'Adria al gran Delfin latino Ulisse

Città varie e costumi il fin prescrisse.

(1) Strofadi abitate da monaci greci.

(2) Nave di Gerone Siracusano descritta da Ateneo nel v libro.
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Dunque se 1 ciel di tanto onor degnollo

Lo ciel seco raccolga, e nel suo grembo

Tra gli ardenti piropi il luogo appresto,

Si che non tenia più forza nè crollo

D^infido mar^ nè secca spiaggia, o nembo,

0 dove il cuoio d'astri il Delfin veste,

O dove Argo celeste

Splende, pur ch'ei maggior sempre s'appelle:

Cosi scritti vedransi in alta parte

In vaghe azzìirre carte,

Col caratter eterno de le stelle;

Ed avran qui tra noi dovuti onori

Del magnanimo Piero i saggi errori.

Canzon, se non t'affrena

Giusto rossor del rozzo abito e vile

,

Vanne a que'spirti pellegrini e rari.

Che gli Umor puri e chiari

Beone d'Arno e di Tebro, e puro han stile;

Lor t'inchina umilmente, e di' lor come

Consecrar de gli eroi s'aspetta il nome.

Mario Schifano

Accademico Umorisla,





VITA
DI

PIETRO DELLA VALLE
IL PELIIÌGRINO

Airillust.nio sig. mio Signor Padron Col.mo

IL SIGNOR PARISOT
SIGNORE DI SAN LORENZO

Consigliere del Re Cristianissimo ne' suoi consigli
Introduttore de' Principi stranieri e Amhasciadori

appresso il sig. Duca d'Angiò fratello unico dì Sua Maestà^ ecc.

GIO. PIETRO BELLORI

Egli pare certamente che Omero, introducendo Ulisse

per esempio delia prudenza, fra l'altre qualità sue, lo-

dasse principalmente quest'una, d'aver conosciuto i vari

costumi , e i paesi vari degli uomini, onde in lui derivò

quel consiglio, che nasce dalla sperienza di fuori ed in

casa non si acquista: la qual virtù rese i Greci civili e

onorati; ripresi con ragione i Tebani, perchè morto Epa-

minonda, spregiando il commercio dell'altre genti, ven-

nero a perdere in un subito l' imperio e la gloria loro.

Ma signor mio, lasciamo pur gli antichi cultori della sa-

|>ienza che si p(isero in cammino in diverse regioni , a

h

1
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V. S. Illustrissima ben noti, vediamo oggi all'esempio loro,

fra le più eulte genti, la gioventù nobile tirata da studio

di dottrina e di lode^ allontanarsi dalla patria ad impa-

rar lingue e costumi, per rendersi poi negli affari pub-

blici, e appresso de' suoi esperta e di stima. Nel che

soglio ammirar io meco stesso l'altezza del genio di V.

S. Illustrissima ,
pensando quanto più a lei che ad altri

una sì bella commendazione si convenga, mentr'ella non

ha scorso l'Europa, còme i più fanno, per dare un'oc-

chiata a varie terre e a vari lidi, ma si è portata per

ogni confine, e conversando con uomini diversi di cielo

e di temperamento , ha saputo approfittarsi da se stessa

nella meditazione delle virtù e dei vizi di ciascuno. Il

perchè, dovendo io eseguire il suo comandamento nelle

notizie che ella mi chiede della vita del signor Pietro

Della Valle, non posso propormi alla considerazione i

meriti di questo cavaliere, senza che mi si faccino in-

contro quelli di V. S. Illustrissima, per una certa somi-

glianza tra amendue d' indole e di studi , non solo in

rivolger libri, ma in riconoscer 1' uso vario delle genti

per coltivar l'animo e divenire eccellente. Il che posso

io affermare in prova, perchè ed ho conosciuto il signor

Pietro, e V. S. Illustrissima si è degnata di ammettermi

alla conferenza della sua grazia, ed aprirmi le cortine

dell' ingegno suo illustre e sublime. Non però io mi pro-

pongo altrimente di scrivere la vita intiera e i fatti di

esso signor Pietro; perchè gli stessi viaggi suoi, diario

sono e storia di se stesso; ma con le poche righe di

questa lettera, penso supplirla solamente con alcuni par-

ticolari, quali tralasciati da lui, o per la sua naturale
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modestia o per esser fuori le narrazioni, non verranno

però ad esser inutili, e confido saranno ricevuti in grado

da lei, che della lettura de' viaggi stessi è così vaga.

E perchè V. S. Illustrissima mi chiede la cagione, che

pur lontano, e per tanti anni a peregrinare l'indusse,

sopra di questa mi estenderò alquanto, che fu cagione di

amore o piii tosto di sdegno, se non di Achille, certa-

mente di un novello Ulisse.

La famiglia Della Valle, patrizia romana, per merito

della sua gente, ebbe prima da Sigismondo imperatore

l'aquila imperiale, che porta nell'arme, illustrata dalla

sacra porpora di due cardinali : Rustico sotto Onorio II,

e Andrea sotto Leone X. Dalle case ove abitano i si-

gnori di essa prende il nome una via, che per lo tran-

sito delle cavalcate, viene ad essere cospicua e papale,

e insieme il magnifico tempio, di Sant'Andrea Della Valle

chiamato. Neil' infortunio del sacco di Roma, sotto Cle-

mente VII, rifuggirono in esse cinquecenlocinquanta per-

sone di varie famiglie, dove il cardinale Andrea, decano

del sacro collegio, in ventisettemila scudi, con Fabrizio

Maramaus compose la propria e la comune liberazione :

onde ragionevolmente nella soffitta d'una sua camera si

vede intagliata d'oro la corona civica col motto ob cives

SKUVATOS. Io non mi tratterrò in rammentare a V. S. Illu-

strissima la magnificenza del palazzo di questo cardinale,

dopo queir infortunio, e nel risorgere la città più bella,

edificato di nuovo con la migliore architettura di Loren-

zetto allievo di Rafaello da Urbino, e con lo splendore

di peregrini marmi, e pitture del Salviati, e degli allievi

di Giulio Romano. Non starò a descrivere le statue
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anliclic che adornano gii alili palazzi contigui di questa

famiglia : i due Satiri e la testa di Giove, sopra la porta

di quello dal signor Pietro abitato: opere dagli archit-

tetti e dagli scultori celebratissime, ma solo qui le riduco

alla memoria di lei, perchè fra le molte meraviglie di

Roma ella non ha lasciato di lodarle , come intelligente

molto e amatore delle arti belle del disegno. Di questa

famiglia, e in questa casa nacque il signor Pietro Tanno

MDLXXXVI5 il giorno 11 di aprile, di Pompeo Della Valle,

e di Giovanna Alberini nobile romana: l'educazione cor«

lispose alla nascita, e l'ingegno agli studi, a' quali die-

desi
, portato dalle facoltà naturali : perchè non mancò

a lui alcuno di que' beni che la natura è solita contri-

buire, quando vuole formare un uomo eccellente: spirito

pronto, ingegno facile, memoria, acutezza, perspicacia

e ogni altra lode nelle discipline. Non tardò ancor gio-

vinetto a far conoscere T indole sua nel dar opera alle

scienze, all'eloquenza e alla poesia, onde con la pratica

e conversazione del signor Scipione Gaetano, raro poeta

e cugino suo, nell'accademia romana degli Umoristi, con

orazioni, e con versi dell'una e t'altra lingua, esercitossi

con molta lode. Oltre questa sua propensione alle let-

tere, veniva egli tirato da un' altra generosa inclinazione

circa gli esercizi cavallereschi e militari, e con l'una

e con l'altra viveva attento alle azioni grandi e alla glo-

ria di farsi illustre. Della qual cosa non sia lieve argo-

mento l'aver lui professato sempre ragione di spada,

pili volte impugnatala su 1' armate contro Barbareschi.

Ma sopra tutto egli era ossequioso verso il merito delle

dame onorate, procurando servirle e trovarsi con esse



VITA DELL'AUTORE XV1Ì

negli onesli Iraltenimenti. Non conservossi egli però

lunga stagione in quella libertà che suole essere favo-

rita dall'innocenza della natura e degli anni
,
perciocché,

a' danni suoi^ cospirarono gli occhi di giovanetta dama;

e egli in un subito ne restò prigioniero e servo. Nel-

r aspetto di questa signora albergavano la bellezza e la

grazia, e con esse concordemente la modestia e '1 pu-

dore, col quale rinnovava l'antica fama della romana

pudicizia. Il perchè invocava egli spesso le Muse, e non

lasciava ad un tempo di porre in opera il valore, la fede

e la costanza, eh' erano qualità sue proprie e qualità di

nobile amante. Ne' tornei, nelle giostre e nelle masche-

rate, le divise, i motti e l'imprese sue, di fede erano

e di costanza: titoli ben degni di lui, che per lo spazio

di dodici anni, con memorabile esempio di fermezza e di

amore, perseverò nelle speranze delle bramate nozze.

Mostrava la modesta signora di riamare amata, e favorita

favoriva si degno amatore, pensando cosi convenirsi alla

gratitudine di chi la serviva, e al merito di un cavaliere,

al cui nodo pareva già destinata. Nel qual consiglio però

ella procedeva sì cautamente, che non risolvendo nè a lui,

ne ad altri l'amor suo, moderava tutti i pensieri e gli

arcani del cuore coU'arbitrio della madre, da cui sola

pendevano e l'essere e ogni sua fortuna. Non pnò dub-

biose, ma certe del signor Pietro erano le speranze, il

quale, come riputavasi degli altri il piii degno, per lungo

merito di servigio e di fede, così promettevasi riuscir

neU'arringo avventuroso e felice. Ma quanto sono fallaci

i desideri degli amunti! Con subito tramulamento can-

giossi ogni suo bene c ogni sua gioia, in duolo e in |)ianto:
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perciocché la genitrice, arbitra delle voglie della donzella,

destinolla ad altro amatore, e togliendola a lui, donò al-

trui la sorte e 1 nome di sposo. Così mentre più fiam-

meggiava nel cuor suo la face di Amore, trovò spenta

quella d'Imeneo: ne giovarono a lui punto le sofferenze

e le fatiche di tanti anni; che anzi in un baleno, oscu-

randosi il bel sereno, da tempestosi nembi, nella propria

maturità restarono grandinate, e lacere a terra le brame

e le speranze. Agitato egli dunque dalle furie amorose,

nella strage degli affetti non trovava ne pace nè respiro,

tolto al cibo e al sonno e alla vita ancora ; dove sdegnando

egli di perir vilmente di amore e di duolo, armatosi d'ira

e di ferro, già rivolgevalo contro se stesso, risoluto però

di morire con l'involatore della sua vita, e lasciare memo-

rando esempio della sua fede e dell' altrui crudeltà. Così

da giovanil furore conculcata la ragione, e oscurato ogni

lume della mente, precipitava egli ad esito infelice; se

il Cielo, che altrove, e ad altre fortune lo chiamava, non

si fosse rivolto verso lui in chiaro aspetto e benigno, e

se Dio, a cui egli non lasciò di ricorrere in così grave

periglio, non gli avesse porto la destra e infuso la gra-

zia e il lume. Il perchè, quasi una voce allora gli favel-

lasse al cuore, parevagli udire le parole di uno che l'e-

sortasse alla fuga e alla lontananza ; ond' egli con subita

rivolta da quel desio di morte, si andò proponendo re-

mote solitudini, lontane regioni, stranieri costumi, bar-

bara vita, non si curando di abbandonare la cara patria,

e ponendo in non cale la successione e il sangue. Riso-

utosi però alla partenza, fra l'altre parti del mondo, si

elesse la peregrinazione dell'Oriente, destatosi interna-
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mente in lui un pietoso zelo di visitar Terra Santa e di

sciorre il voto, risanati gli affetti, confidando dì dover

pure un giorno saldarsi nel petto suo quella ferita che

mortalmente lo teneva oppresso : questa fu la meta della

sua peregrinazione. Trasferitosi però a Napoli a consul-

tare la partenza con l'amico suo il signor Mario Schipano,

soggetto di gran letteratura , e celebre per le accademie

d'Italia, in quella città professore di medicina, riportò

da esso l'approvazione di questo unico consiglio della

sua salute, e pensando insieme di consecrare alla fama

queste peregrinazioni ^ determinarono dividersi i premi

e le fatiche, toccando al signor Pietro, con ragguagli di

lettere, peregrinando, annotare i luoghi, i costumi e le

cosCj e al signor Mario, con l'ozio delle Muse, formarne

una storica narrazione. Prima però di partire di Napoli,

per dar vero titolo a questa sua peregrinazione, nella

chiesa di san Marcellino, tra le preghiere di quelle si-

gnore monache, cantata una messa alla prosperità del

suo viaggio, fece benedire una tonaca e '1 bordoncino

di oro che si cinse al collo^ intitolandosi il Pellegrino,

senza più mai levarselo, se non dopo visitata Terra Santa*

Tornò il signor Pietro a Roma, e d'indi portossi a Ve-

nezia; e su '1 cantato Delfino sciolse a que' viaggi che

ora sono in tanto grido , e a' quali egli conduce seco

veramente con piacere chiunque prende a leggerli atten-

tamente; è V. S. Illustrissima nella scelta de' libri tanto

saggia, che a poche lezioni si restringe, so che più di

una volta gli ha letti, sempre con maggior piacere. Ora

in quest'opera esegui il signor Pietro le sue parti, ma
non già lo Schipano sopraffatto, o dalle occupazioni, o
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dalle materie , elle in vero il ridurle sotto leggi e forme

d'istoria sarebbe riuscito malagevole, senza detrarre alle

narrazioni quella grazia che deriva puramente dalla fa-

cilità dell'autore, particolarizzando egli in un tempo

varie cose diverse, con modi proprii delle lettere e del

parlar suo familiare. Fu però saggia e fortunata la riso-

luzione del signor Pietro in donare al pubblico !e stesse

lettere sue, senza cangiarle, se non quanto comportava

qualche annotazione e pulimento, che nelle mancanze e

inquietudini de' viaggi non era possibile il ridurre al-

lora in perfezione. Io non so lodar per me stesso, se non

quanto sono testimonio delle lodi attribuite da V. S. Illu-

strissima a COSI rare memorie
,
appartenenti tanto alla

cosmografia, quanto alla storia, e utili insieme ai costumi,

alla politica e alle cose naturali : il che eseguisce col

proporci e dipingerci, come in una tavola^ i luoghi, le

terre, i mari, i Dumi, le positure del cielo, le città, le

corti, le feste, i giuochi, l'usanze, i traffichi, la religione,

le leggi civili e militari. Grande è la diligenza e l'eru-

dizione in ricercare le cose, ponendo in luce le nuove,

rincontrando i luoghi moderni con gli antichi, come suc-

cede in tanti paesi di Troia, di Costantinopoli, di Ales-

sandria, del Cairo o sia l'antica Babilonia. Quivi fra le

piramidi, le mummie e l'arenose campagne, ci apre i

sepolcri egiziani; dopo ci fa salire per le nevi del Sinai,

ci conduce in Gerusalemme, al Giordano e a peregrinare

ne' Santi luoghi. Io per me, senza lasciarlo punto, lo seguo

in Damasco, in Aleppo, ne' deserti di Arabia
,
veggo la

nuova Bagdad, ammiro l'antica Babele, il sepolcro di

Belo. Quivi mi allegro de' suoi novelli amori babilonici,
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noti per fama. Dopo trapassando in Persia, mi trattengo

fra' costumi de' Curdi, pervengo in Ispalian, in Ferliabad,

al mar Caspio, veggolo sedere al convito regio, veggo la

grandezza persiana, il valore e la saviezza del re Abbas,

accompagnandolo egli nella milizia e infra i padiglioni.

Partito da Sciraz, eccolo giunto all' antica Persepoli , e

dalle mine della reggia di Ciro, ahimè, trapassa al lutto

della generosa Sitti Maani Giocrida. Sin qui V. S. III.^^^

ha letto le lettere che sono in istampa della Turchia e

della Persia; resta il terzo volume dell'India, col ritorno

alla patria. Sciolto dal porto di Combrii tragitta dal seno

Persico e dall'aperto pelago a Surat, prima terra dell'In-

dia , sotto la zona torrida, ne' paesi del Gran Mogol sino

a Goa; e più a mezzogiorno, a Canara, Manel e Calicut;

e ritornando alla regione temperata, ripassa il seno Per-

sico, e per lo deserto ad Aleppo. Nelle quali peregrina-

zioni veggonsi le grandi peschiere, i bazar, gli spedali

degli uccelli e degli animali, i bramani, i gimnosoGsti,

le nozze, i funerali, i riti sacri de' cristiani indiani,

i profani de'gentili^ gl'idoli, i tempii, e di quei regoli

la nudità, gli ornamenti, le corti, i costumi; finche, la-

sciando Antiochia, Malta, Sicilia, si riconduce a Napoli

e a Roma. In tutti questi viaggi egli non tenne ascosa,

anzi apri e fece manifesta la prestanza dell'animo suo,

adoperando nelle azioni consiglio, fortezza ne' pericoli

,

generosità nelle maniere, splendidezza e decoro ne' por-

tamenti. Di tal proceder suo sono argomenti gli abiti

vari, i padiglioni, i cavalli, i camelli, il seguito numeroso

di tante persone ; e per così dire, la lautezza e la pompa

della peregrinazione, avendo fin nella corte del re Abbas
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dispiegato divise e livree, insolite alla superbia persiana,

e non più vedute per prima. Perciò gli si faceva incontro

la stima de' primati, gli onori de' consoli, de' baili, dei

residenti e degli ambasciadorl. In Costantinopoli di-

venne intrinseco del signor di Sansy ambasciadore di

Francia, signore tanto lodato ; ne riportò onori e primi

luoghi nelle funzioni pubbliche; intervenne alla cavalcala

del bailo di Venezia; e fu introdotto a vedere e a baciar

le vesti al Gran Signore. In Persia accompagnò l'amba-

sciadore di Spagna, fu chiamato a privata udienza del

re, fatto suo ospite, e ammesso famigliarmente alla mensa

regale. Interrogato^ con somma prudenza rispose e pro-

pose l'unione de' Cosacchi contro i Turchi; lo seguitò ar-

mato in guerra, e trattato del pari con gli ambasciadori

de' principi, si fece conoscere di nascita e di animo ro-

mano. Fu onorato in Goa dal viceré deir Indie, e vide

la regina di Olala donna famosa; e fu accarezzato dal

figliuolo di lei, che volle vederlo mangiare all'uso nostro

d'Italia, e per le maniere sue nobili e per la novità e

per la meraviglia fu da esso e da' suoi acclamato più

volte per Deutù, signore ed eroe. E se bene opporrassi

alcuno, chiamando questa sua magnificenza soverchia e

profusa, per avere egli diminuito le facoltà e ricchezze

della sua casa, non aggiungerò io però cosa alcuna alla

sua propria scritta difensione.

Così ritornato alla patria, ed entrato in Roma il giorno

28 hiarzo l'anno 1626, seco condusse con la famiglia, vari

abiti stranieri, e con la curiosità del suo museo, le mum-

mia che ancora si conservano in sua casa, e principal-

mente la cassa con le spoglie di Sitti Maani, già sua
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consorte, che per tante vie e per tante difficoltà di terra

e di mare, per lo spazio di quattro anni, con esempio

di vero amore, aveva sempre seco e in compagnia con-

dotte, sin dentro casa sua e prima di se stesso, nella

propria camera. Donde trasportate nella chiesa di Ara-

caeli in Campidoglio, egli stesso, nella cappella dedicata

à san Paolo, con esempio d' inaudita pietà, entrato nella

sepoltura, volle di sua mano riporle fra le ceneri de'suoi,

inchiuse nella sua prima cassa di legno d'amba, entro

un'altra esteriore di piombo, con l'epitaffio, e con quel

famoso funerale che celebrò, e fu dato alle stampe. Ma
la prima azione ch'egli intraprese, dopo il suo ritorno,

fu il baciare i piedi, e il dar conto della sua peregrina-

zione a papa Urbano Vili, il quale accolselo e onorollo

con quella benignità che era solito usare verso gli uomini

di lettere e di valore. Tornatovi di nuovo, gli appresentò

un suo discorso intitolato: Informazione della Georgia,

scritta in lingua nostra di sua mano, che fra le disgrazie

di quel regno cristiano, cagionate dal confinante imperio

di Persia, tratta anche de' modi di ristabilirvi la fede,

con gradimento del pontefice, in tempo che dal suo nome

s'instituiva il collegio Urbano (ie Propaganda Fide. Onde

il papa, dal suo proprio fratello il cardinale di Sant'O-

nofrio, gli fece significare di averlo fatto suo cameriere

di onore, di spada e cappa, compiacendosi non solo di

trattenersi e discorrere con lui talvolta famigliarmente,

delle cose forestiere , ma pubblicandone la stima nella

Congregazione de Propaganda, fu stabilito con decreto,

che nella Georgia, secondo il suo parere, si spedisse una

missione, e che da lui si prendessero le istruzioni,
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ordinando di più che in tutte le altre risoluzioni, orien-

tali e oltrarnarine, si sentissero i suoi consigli. Non lasciò

la romana accademia degli Umoristi di onorare il ritorno

del suo glorioso alunno; dove il signor Angelo Filatrello,

fatta una lezione dell'utilità de' viaggi, infine con ornato

encomio, lodò lui presente, seguitato dopo da elogi e

poesie, risuonando l'Accademia degli applausi della sua

peregrinazione. Al qual favore egli corrispose , con un

discorso succinto de' suoi viaggi , come già in Oriente

aveva determinato. Esercitavasi ancora in altre accademie

e particolarmente in quella del signor Andrea Capranica

nobile romano, nella quale, fra' più dotti componimenti

fece una lezione su la pietra che nel deserto diede

l'acqua agli ebrei. Morto dopo il signor Andrea, i^el se-

guito, e amore degli uomini di lettere, trasportò l'acca-

demia in sua casa propria , ove radunavansi ancora i

più gravi ingegni della teologia: dico il Mostro e il Cam-
panella, che così all'improvviso ripigliavano i discorsi,

tra dispute bellissime. Io sono testimonio ne' miei più

verdi anni, quando in una lezione egli conferì alcuni

luoghi di Virgilio e di altri poeti latini, con quelli d'un

poeta persiano, tradotti da lui; che poi , in leggendo la

Persia, ho creduto essere quel Ghogia Hafiz, il cui se-

polcro egli visitò in Sciraz.

Ma oltre questi, attendeva agli altri studi delle lingue,

alle quali peregrinando aveva egli dato opera , sicché

oltre le nostre d'Europa, e oltre la greca e la latina,

parlava egli e componeva nella turca, nella persiana e

nell'araba, non senza cognizione della caldea e della

copta. E perchè sin da giovine fu inclinatissimo , e
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dileltossi dell'arte della musica, congiuntosi in istudio col

signor Giovanni Battista Doni, uomo di fama nelle lettere,

adoperato nella Corte romana, e il quale primo insegnò

e scrisse libri della musica antica, circa la teorica dei

tuoni armonici, con quest'occasione anch' egli si diede

alle speculazioni, e giunse a metterle in pratica, com-

ponendo varie maniere di melodie e di modulazioni. Fab-

bricossi due nuovi strumenti; un cembalo essarmonico

e un violone panarmonico , e fecesi udire una sera dei

venerdì sacri di passione all'Oratorio di S. Marcello, dove

da cinque de' migliori cantori furono cantati versi sopra

la storia di Ester, da esso composti e modulati in vari

tuoni, con l'accompagnamento di quelli strumenti. Ma

questa invenzione non è stata poi seguitata e ridotta a

perfezione; perchè il nostro secolo, avvezzo adularsi sfac-

ciatamente sopra gli antichi, non ne ha fatto conto , e

i musici per la sola pratica c' hanno del comporre, ab-

borrirono il cominciar di nuovo dalle astrazioni specu-

lative de' tuoni, come superflue e inutili, restando però

senza lode della teorica musicale, per non essersi udito

fin ora alcuna vera sonata enarmonica o cromatica; non

che le melodie di più di un tuono, come dichiara il Doni,

dedicando due de' libri suoi al signor Pietro. Sentivasi

egli intanto occupato da interna inquietudine nella soli-

tudine di se stesso e della sua casa, premendolo il debito

di propagare la prole, che in varie vicissitudini era slata

in pericolo. Invano parevagli di avere sciolto il voto a

Terra Santa, se, ricondottosi in mezzo gli agi della pa-

tria, negli anni suoi già maturi, egli ne avesse dilTerilo

r adempimento. Al che era stalo egli contrarialo doppia-
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mente dall' infelicità sua: prima, con le deluse speranze

delle nozze romane, e dopo 5 con la privazione di colei,

che a cercarla sino in Babilonia erasi condotto^ renden-

dosi di nuovo, con la morte di essa, infelice. iVvendo però

egli sin di Persia, e fanciulla condotta a Roma la signora

Maria Tinatin di Ziba, che con nome di Mariuccia era

stata le delizie della signora Maani, in vita e in morte

da essa raccomandatagli unicamente; in lei però venne

a fermare i pensieri e le cure della successione, cresciuta

ne' viaggi di Persia e d' India e nella sua propria casa,

in Roma, generosa di sangue e di maniere. Nacque ella

nel paese cristiano de'Giorgiani di nobili parenti: Ziba

suo padre, uomo illustre nella milizia del re, morto valo-

rosamente nell'invasione dell'armi persiane, ella tras-

migrò in Persia, nella città regale di Ispahan, dove il

signor Pietro conversando con alcuni principali signori

Giorgiani congiunti di essa, conosciuta dalla sig/^ Maani,

la ritennero in casa, e come figliuola 1' educarono affet-

tuosamente. Considerando però che il cielo, notf a caso,

e di sì lontano clima, per mari e terre, compagna delle

sue fortune, seco in Roma l'aveva salvata e condotta,

anteposela ad ogni altra, benché ricca molto e di co-

nosciuta nobilià e parentado nella patria, confidandosi

nella fecondità del suo buon temperamento, che non

riuscì vano nella prole numerosa di quattordici figli. Vive

ancora questa signora, e V. S. Illustrissima in Roma, la

visitò e favellò seco , avendole essa compitissimamente

conceduto i ritratti dipinti del signor Pietro, della signora

di Sitti Maani Gioerida nell'abito babilonico e il suo pro-

prio nel giorgiano, con quelle due lunghissime treccie,
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che di qua e di là scendono, come sogliono le vergini,

e al volto e al corpo rendono vago ornamento. Succe-

dette poi la ritirata del signor Pietro a Paliano, fortezza

de' signori Golonnesi, e '1 suo ritorno a Napoli, in occa-

sione che apparve più chiaro T amore e la stima verso

di lui del sommo pontefice Urbano e del signor cardinale

Francesco Barberini , che rinovando il secolo migliore

delle lettere e delle buone arti, imitava la pontificia be-

neficenza del suo gran zio, in favorire e premiare gli

uomini di virtù e di fama. Era avvenuto che, stando egli

nella sua carrozza, in su la piazza di Monte Cavallo, a

veder passare certa processione, uno de' suoi servidori

indiani, che solo aveva appresso di sè, venuto a contesa

con altro de' famigli delle stalle pontificie: questi tolta-

gli la spada, non apprezzando nè la presenza, nè le pa-

role del signor Pietro, già era pronto a romperla in pezzi,

avanti di lui, s'egli con la propria, non l'avesse preve-

nuto, passandolo da lato a lato. Ritirossi però a Paliano,

stimato il delitto gravissimo, avanti il palazzo e su gli

occhi del papa, che stava ad una finestra, per dare la

benedizione; il quale avendo ben veduto il fatto, per la

benevolenza verso di lui, con facilissima intercessione

dello stesso cardinal Francesco, in breve lo restituì alla

patria e alle fortune. Seguitò egli poi a viver sempre

nella famigliarità e dimestichezza delie Muse, visitato da

tutti gli uomini dotti e di merito che sogliono venire a

Roma, e da quelli che nella repubblica delle lettere in

essa dimorano, comunicando con essi i dotti ed ele-

ganti suoi discorsi, e curiosità peregrine del suo unisco,

sinché, pervenuto all'anno dell'elà sua sessagesimoseslo.
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da questa umana peregrinazione trasmigrò all'altra vita

il giorno aprile 1652, sepolto nella chiesa di Aracaeli

nella sepoltura de' suoi maggiori
;
accompagnando in

morte, le sue, con le spoglie di Sitti Maani Gioerida,

tanto con lui congiunta in vita.

Ora se V. S. Illustrissima, dopo le forme interne dell'

animo, desidera intendere ancora T esterne del corpo,

sappia che la statura del signor Pietro era anzi picciola

che grande, ma d' una abitudine intiera e quadrata ; onde

egli si moveva in aspetto grave e sollevato, con spirito

negli occhi, nobiltà nella fronte spaziosa e rotonda: sicché

a vederlo così alla prima, poteva parere severo a chi

non avesse conosciuto le sue famigliarissime maniere
,

accompagnando il color bianco della carne, con la ca-

nizie appresso il calvizio , che nella vecchiezza aggiun-

geva venerazione al decoro del volto e della persona.

Soleva dire de' costumi degli uomini: che i vizi e le

virtù erano in ogni luogo; e che i beni e i mali per

tutto si trovavano seminati: non avere conosciuta cosa

migliore e peggiore dell'uomo: potentissimi essere l'opi-

nione e l'uso: ciascuno professare di sapere, comune

essere l'ignoranza: moltissime essere le disgrazie, poche

le prosperità: quelle star sempre apparecchiate, queste

succedere a noi raramente. La natura in ogni terra

palesarsi comune madre, distribuendo a tutti i suoi doni;

e dove manca di alcuni beni, supplire con altri; ma pic-

ciola parte de' mortali sapersene servire; e quasi tutti

abusarli al proprio danno. Diceva in fine, che tra tante

cose aveva vedute, una sola gli restava da vedere, che

aveva cercato invano , in tanti viaggi di tanti anni , in
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tanti luoghi, nell'umile, nell'alta, e nella regia fortuna;

e questa era , di non aver mai rincontrato un uomo in-

tieramente felice: benché al contrario moltissimi, e senza

numero, ne avesse trovati infelicissimi.

Circa le Opere di questo Autore^ mi resta di annotare a V. S. illustrissima

l'Orazione nel funerale di Sitti Maani Gioerida sua consorte, stampata in

Roma l'anno 1627, col funerale celebrato e descritto da Gerolamo Rocchi.

Delle condizioni di Abbas re di Persia, dedicato al signor cardinale Fran-

cesco Rarberini nipote di Urbano viii^ stampato in Venezia Panno 1628,

il qual libro non fu pubblicato.

La prima partie delle lettere de' viaggi di Turchia, stampata in Roma
l'anno 1650, e in vita sua.

La Persia, parte prima e parte seconda, stampata in Roma l'anno 1659,

dff Biagio Diversino, libraio francese, dedicata a nostro signore Alessandro

vii, dai signori figliuoli del signor Pietro.

Resta ora da stamparsi la terza parte, cioè l'India col suo ritorno alla

patria, trovandosi il manoscritto appresso lo stesso Riagio Diversino libraio.

Gli avvenimenti della signora Maria Tinatin da Ziba Della Valle seconda

moglie sua, descritti in lingua volgare l'anno 1644, ne' quali si contiene

un compendio della Persia e dell'India: l'originale appresso la medesima

signora.

L'informazione della Giorgia, scritta a papa Urbano vin, apresso lo

slesso Riagio, libraio.

De Begibus subiectis recentiori Persarum imperio, in latino, de' quali

egli fa più volte menzione.

Annotazioni all'istorie di Ossorio.

Queste poche linee del ritratto del signor Pietro Della

Valle invio a V. S. Illustrissima, le quali non portano la

rassomiglianza del volto, formato da lui stesso, al vivo,

ma rappresentano qualche lineamento dell' ultime e in-

feriori parti del corpo, quali avendo pur io segnate, per

ordinazione di lei, e scorgendole senza proporzione e

senza disegno, gliele invio perchè le ritocchi e le e-

niendi; e perchè di più riadoperi il colore e la forza
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de' lumi, e faccia spiccar fuori la figura. Ma, signor mio,

vorrei pur io, con questo, vedere espresso di sua mano,

il suo proprio ritratto , non già in abito barbaro e col

turbante in testa; ma vestito de' nostri drappi e col manto.

Non ha veramente V. s. Illustrissima intrapreso peregri-

nazioni e viaggi stranieri, ma calcato solamente TEuropa^

e messo appena il piede in Africa, riconoscendo però col

suo bel paese di Francia, tutta la Spagna , la Germania
^

la Fiandra, Tlnghilterra e l'Italia piìi volte. Laonde, pe-

netrando ella il nostro clima, nel commercio delle cose

volgari ha saputo trovare la novità e '1 giovamento , e

in Provincie comuni usitate, si è palesata d'ingegno

straniero e peregrino. Lo posso affermar io per esperi-

mento, quando ultimamente, da' regii sponsali di Francia,

e dalla celebrazione della pace , tornando ella in Italia

alle nozze di Toscana, per trasferirsi poi a quelle d'In-

ghilterra, reduce ancora di Germania dalla coronazione

di Leopoldo in re de' Romani, di cui, e del benigno animo

di lei mi lasciò memoria , col bel medaglione d' oro

,

quando dico, ella passò per Roma , la stagione di pri-

mavera dell'anno trascorso 1661, e mi pigliò per mano

generosamente , e a Napoli mi condusse. 0 che felice

viaggio ! quel leggere suo, e discorrer sempre a cavallo,

come nell'accademia, quell'ansietà di vedere di tutto con

gli occhi propri, è annotarlo di sua mano. Rammentimi,

la prego signor mio, le ville Tusculane, le dotte colonne

del portico di Cicerone, il nome di Mario, la superbia

di Domiziano, gli ammirandi vestigi della fortuna Prene-

stina, il famoso litostrato di Siila, Aquino ormai di sito,

non di nome ignoto, la biblioteca e l'eremo di Monte
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Gasino, e Capua antica e ranfiteatro, e Napoli e '1 Ve-

suvio, il sepolcro e gli allori di Virgilio, e Sorrento di

nuovo gloriosa per la casa nativa di Torquato Tasso;

la scala di Capri, ei recessi di Tiberio a Pozzuolo^ e '1

ponte, e Baia e Miseno, e fra le antichità le grotte, i

bagni, i laghi, i solfi e l'acque e '1 fuoco. Per questi

sentieri ho veduto, signor mio, peregrinare il suo ingegno;

una sol cosa io ripeterò a lei, alla quale soglio volgermi

fra le mie più dolci memorie, quando io dico ne' giardini

dell'ameno Posilipo, ella mi empì le mani di rose, e poi

discese a Mergellina al sepolcro del Sannazzaro
; dove,

letta ad alta voce l'iscrizione, da sacro cineri Flores:

ella fu il primo, e io la seguitai a sparger i vermigli

fiori sopra il bianco marmo; altrettanto lieto, quanto

improvviso a me un sì bel fatto da lei taciutomi per

prima. Direi, che dal cielo sfavillasse allora, in mezzo

alle fredde ceneri, un raggio di giubilo l'anima di Sin-

cero, e cancellasse l'antico oltraggio dell'armi d'un ca-

pitano francese contro la sua Mergellina, approdandovi

un cavaliere della stessa nazione , non apportatore di

guerra e di offese , ma ristauratore di pietosi uffici e

supplice di pace. Ma io qui mi fermo a pregare salute

e felicità alla persona di V. S. Illustrissima
,
sperando

ormai di riverirla da suoi lunghi viaggi, con bene avven-

turosa sorte, restiluita alla patria calla corte, con farle

ora umilissima riverenza.

Di Roma, il 15 ottobre 166^.
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lA TIMUA

LETTERA PRIMA

Da CoslàntinopoU, del 23 dì agosto I6I4

I. Imaginandomt che a V. S. non debba esser discaro d'aver

qualche nuova del mio viaggio di Costanti nopoh', ho voluto con

questa dargliene brevemente ragguagho. Sappia dunque (per

lasciar quello da Napoli a Roma, e da Roma a Venezia, che ne

è già informata, e non vi fu cosa degna di scriversi), che la

domenica agli otto di giugno del presente anno 1614, nello spun-

tar dell'aurora
,

partii dal porto di Malamocco, imbarcato nel

galeone detto il Gran Delfino; vascello grande, da guerra,

armato con quarantacinque pezzi d'artiglieria, e fornito d'ogni

altra cosa necessaria a proporzione, dove aveva conversazione

di circa a cinquecento altri, fra uomini e donne, soldati, marinari,

mercatanti e passaggieri; e tra questi v'erano Cristiani catlolici,

eretici di varie sette. Greci, Armeni, Turchi, Persiani, Ebrei.

Italiani di quasi tutte le città, Francesi, Spagnuoli, Porlogliosi,

Inglesi, Tedeschi, Fiamminghi, e per concluderla in poche

parole, di quasi tutte le religioni e nazioni del uìoikIo. Fa

Deli. v Valle, V. !. l
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mescolanza di questa compagnia sarebbe stata in vero gustosa, se

col soverchio numero non avesse partorito quella confusione e

quelle angustie che V. S. può pensare, riducendo tanta gente

in così poco luogo: le quali in progresso di tempo cagionarono

nella nave una specie d'infezione, che generò molte malattie,

che più volte mi fecero dubitar di me stesso e desiderare il

mio napolitano Esculapio, e con ragione. Poiché vedeva infer-

marsi ogni giorno le ventine e le trentine alla volta ; e non

mancava la morte di pigliarsi le sue decime: perchè prima che

10 uscissi di nave, ne vidi lasciar Ire sepolti in diverse terre, due

dei quali furono passaggieri di qualche rispetto: ma per grazia

particolar di Dio, io e tutti i miei fummo liberi dalle mani di

quel medicastro di mala grazia, barbier del vascello, che solo

con toccarmi il polso, essendo sano, m'avrebbe fatto ammalare.

Con questa confusione, che ho raccontato a V. S., partimmo

dai lidi di Venezia, dove, prima di far vela, per ischivare il

pericolo d'alcune secche di quei luoghi , fu necessario, secondo

11 solito, far rimorchiar la nostra nave per un pezzo da trentatrè

barche, più grandi che feluche, a otto remi Tuna: le quali,

guidate da un uomo deputato a questo dalla repubblica ,
per

abito e per aspetto venerando, ci tirarono più d'una grossa ora

con tanti gridi, e con sì fatti modi, che io ne presi grandissimo

piacere. Finalmente giunti in luogo sicuro, facemmo vela, e

cominciammo a camminare, con mar tranquillo, ma con vento

così poco favorevole, che fummo costretti a navigar tutto il golfo

sempre in volte, tramando come una tela dall'Italia alla Schia-

vonia ; che per esser lo spazio angusto, prima d'uscir di là,

credo che girassimo da una riva all'altra più di venticinque

volte: ed io sempre che vedeva le rive del regno di Napoli,

le salutava con affetto, insieme con chi vive in quei paesi. Usciti

dal golfo, dove penammo molti giorni, avemmo poi più facilità,

per essere il mare più largo, da volteggiare, giacche il vento,

tuttavia contrario, ricercava l'istesso modo di navigazione.

II. Dopo aver lasciato Italia, la prima terra che vidi furono
i monti della Cimerà, già detti Ceraunia

Unde iter Itaìiam, cursusque brevìssìmus undis (Ij.

(I) Eneide, lu.
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Solto a questi ci fermammo non so quante ore, ed io li con-

templava con gusto, per la memoria del poeta che ne scrisse.

Costeggiammo poi tutti i lidi dell'Epiro, nei quali prima di ar-

rivare a Corfù, riconobbi il porto Caonio , ed il luogo, dove dell'

alta città antica ritiene ancora il nome, benché corrotto, Bu-
tintrò. Mi ricordai dei pianti di Andromaca: delle doppie ese-

quie che celebrava

Ante urbem in luco, falsi Simoéntis ad undam (i):

vidi ristesso fiume; e con molto gusto andai riconoscendo

Cognatas urbes oìim, populosque propinquos (2);

sovvenendomi le parole del nostro antico padre Maneal ea cura

nepoles (o). Stava ancora in questi pensieri, quando entrò la

nave dentro al porto di Corfù ; intorno al quale, sopra scogli

altissimi, hanno i signori Veneziani fabbricato fortezze, che

meritano d'esser chiamate, come dice Virgilio, Àrces aerias

Phaeacam (4). Era appunto, quando entrammo, il giorno della

vigilia di san Giovanni, che in Napoli si fanno tante allegrezze:

ma a noi succedette il contrario
;
perchè appena avevamo dato

fondo dentro al porto, quando sopravvenne un vento maestrale

tanto gagliardo, che non bastando le ancore a tener la nave, ci

spinse con grandissima furia in terra, e ci mancò molto poco

che non rompessimo in que' scogli: pur con la diligenza e pre-

stezza de' marinari, si rimediò a tempo , ma durò tutto quel

dì la maretta tanto gagliarda, che io non potei uscir di nave.

L'altro giorno poi, che era cessala, sbarcai , e vidi la città, che

è picciola e brutta, e la campagna intorno, che è bella assai.

Quattro giorni ci trattenemmo in questo luogo ; nei quali se

ben la notte io dormii sempre in nave, ogni di smontava hi

terra, e vidi quel che si poteva vedere: ricevendovi molte cor-

tesie dal signor Fabio Aronio nostro paesano, che vi trovai oc-

cupato con onoralo carico a comandar la soldatesca. Di notabile

non trovai altro che le fortezze, le quali la natura, più che l'arie,

rende inespugnabili: ed il cor[)o di santo Spiridone o Spiri-

dione , che visse al tempo del primo concilio, se ben mi ri

I) Kneidc. m. 2) Kncido. ui. (.'OEnridr. ni. (O Knoido, m.
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cordo, ed ora ha la carne così viva e fresca, che toccandosi I»

polpa della gamba, cede al dito, e poi torna al suo luogo; e certa

mi parve una bella reliquia. Per curiosità mi fu mostrato anche

un uomo, che i paesani affermano esser del sangue di Giuda

traditore, sebben egli lo niega, e deve aver ragione : e mi di-

cevano, che dentro ali' isola si vede ancora la villa e la casa di

Giuda, che adesso è posseduta da costui: cose tutte favolose;

ma, non so per qual cagione, di fama inveterata in quella terra:

perchè mi ricordo, che un servitore vecchio di casa mia, che

avendt> militato neirarma^a navale al tempo di Pio v, era stato

con quella occasione in Corfù, mi contava pur di avere ivi

udito trovarsi colà gente della stirpe di Giuda , ed anche la

casa di lui. Credo che il porto di Corfù fosse fatale al nostra

vascello; perchè volendoci partir di là sul mezzogiorno, cor-

remmo un'altra volta pericolo di fracassarci in terra. Poiché,

avendo sarpate le ancore , nel pigliar la volta con la vela, il

vento, 0 per dir meglio la poca a€Cortezza di chi comandava,,

ci fece un'altra volta la burla; e senz'altro avremmo fatto nau-

fragio, se non avessimo fatto cader di botto l'antenna, che nella

caduta storpiò anche non so chi de' marinari ; e se non fossimo

stati aiutati da una galea, che vide il pericolo, e corse ad aiu-

tarci con capì, e ci rimorchiò in alto mare. Questa giornata

ancora era fatale, perchè, passalo questo pericolo,^ la sera ad

un'ora di notte ne corremmo un altro maggiore: e fu, che una

donna Ebrea, nel far le sue faccende, lascio attaccato ad un
canapo un lumicino acceso, il quale diede fuoco alla corda ed

alla nave, di maniera che se non eravamo presti a smorzarlo,,

per mia fes che ci bisognava ardere in mezzo alle acque.

Ili, Seguitavamo intanto il viaggio verso il Zante, e più alle-

gramente di prima, perchè avevamo lasciato in Corfù tutti i sol-

dati, che erano più di cento cinquanta; e molti altri mercanti^

con la partita dei quali avevamo assai più largo. Per la strada

vidi i Curzolari, ed il luogo dove fu fatta la battaglia navale:

riconobbi ancora Leucata
, Nerilo, Same, gli scogli d'Itaca, e

i^una e l'altra Cefalonia, grande e piccola, che son Laerlia re--

gna (l)r ma non fu possibile che io ritrovassi mai DulichiOj.

il) Eneide^ lu*
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se ben penso che sia parte della Celalonia, come è Same: nè

meno mi potè venire a notizia quell'Apollo formidalus iìautis(^ì),

che dice il nostro poeta. La sera ad un'ora di notte del giorno

di san Pietro, entrammo nel porto del Zante ; e la mattina se-

guente a buon'ora io smontai in terra. Non mi par che si possa

più dir nemorosa Zacynthos (2) ^ perchè in tutta l' isola
,
per

quanto potei vedere, e per quel che intesi, non vi sono ora

selve, che forse in quei tempi vi dovevano essere. L'isola mi

parve alpestre , la città è lunga assai , distesa in cerchio attorno

alla marina, con monti alle spalle, giusto come Messina, ma di

fabbrica è simile assai a Corfù; ed è composta, insomma, piut-

tosto di tugurii che di case. La fortezza non la vidi, perchè

stava troppo in alto , e non meritava quella fatica di salirCr

Trovammo in questo porto diciasette galee de' Veneziani, che

erano di passaggio, e partirono prima di noi: avemmo nuova

che Tarmata turchesca era là vicino in Navarino, e che poco

prima erano passate le galee di Napoli, le quali mi dispiacque

non esser venuto a tempo di vedere. Dopo essere stati quattro

giorni nel Zante, partimmo di là una sera all'avemaria, pigliando

il cammino verso Scio. La prima cosa che io vedessi in quei

mari, furono le Strofiìdi (5), abitate, non più dalle Arpie, come
un tempo, ma solo da cinquanta o sessanta Caloieri greci, che in

un bel monastero, che vidi dal mare, fabbricato nella maggiore

delle due isolette, forte a guisa di castello, per timor de' corsari,

menano sequestrati dal mondo, in quel luogo solitario, una vita

innocente, e, secondo me, felice. E sono tanto amorevoli e cor-

tesi, che ogni volta che vedono passare qualche vascello, vanno
con una barchetta ad incontrarlo; e gli portano, come fecero

a noi, rinfrescamenti d'erbe e di frutte, che solo per la divo-

zione di quel luogo sono di gusto esquisito. Ebbi relazione da
quei buoni padri, che le isole sono fertilissime; e che per dili-

genza di essi che le coltivano, abbondano di tutte le delizie che
possono desiderarsi. Mi dissero ancora, che vi è una fontana
d'acqua buonissima e fresca, la quale tengono per certo che
venga dalla terraferma della Morea, passando sotto al mare più
di sessanta miglia; e che dove sorge l'acqua, si è veduto più

niÙKM.Ic, MI, . '!) K|ioi,|(.. III. (:r Llicidr, IH.
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volte uscir cose, che necessariaineiUe veinvano di là; iu parti-

colare una volta dissero esserne uscita una tazza da bere, fatta

d'una zucca con argento: di che la fede sia appresso di loro.

IV. Licenziati che furono i Padri con un poco di limosina,

lasciammo le Strofadi a man destra, e cominciammo a costeggiar

quella parte della Morea, dove ora abitano i popoli Magnali :

gente feroce e brava che sotto il dominio del Turco, si conserva

quasi in libertà; e spesso, per la libertà, fa guerra agii stessi

Turchi , ritenendo ancora parte del valore antico. In questo

paese vidi i luoghi dove furono già le famose città, Lacede-

mone 0 Sparta, che adesso, o non è in essere, o pur è piccioki

villa senza fama, ed Argo, e Micene , che stanno pur in quel

contorno. Vidi il Gerigo, ovvero Citerà, sacrata a Venere (1),

e famosa per le favole di lei; e passammo con la nave per quel

canale stretto che la divide dal continente. E perche la tra-

montana a noi contraria soffiava al solito, bisognò che andassimo

spasseggiando un pezzo per l'Arcipelago con lunghissimi giri ; e

per questo, con non poco mio gusto, ebbi occasione di vedfr

molte isolette e luoghi curiosi , come furono Milo, Antimilo,

Falconerà (così detta, credo, dai falconi che vi si trovano in

gran quantità), Perapolo , \) Perapollo , Maurocaravi
,

l'Idra,

cosi chiamata perchè è un' isoletta con sette altri scogli attorno.

San Giorgio dell'Albero, Egina, Zia, Andro, e di lontano Tino,

Micone e Belo. A man sinistra, in terraferma, passato il golfo

di Corinto, nel fine del quale penso che sia il monte Parnaso, la-

sciammo Napoli di Romania, la famosa Atene, che la vidi assai

bene dal mare, e trenta miglia più innanzi, il capo che chia-

mano delle Colonne, per le rovine che vi si vedono di una gran

fabbrica con molte colonne, che io, per la vicinanza, credo essere

stata di quelle degli Ateniesi, come è in quei contorni; ma il

volgo dice che fu fatta da Alessandro Magno. Poi l'isola, o

penisola che sia, di Negroponte, che con un ponte solamente

alla terraferma si congiunge; onde Giulio Solino (2), con ragione

mette in dubbiose fra le isole debba numerarsi: e finalmente

l'isola di Scio, intorno alla quale, con tutto che fossimo vici-

nissimi, ci convenne star tre giorni, prima che potessimo affer-

ri) Virgilio, Eneide, x. (2) Cap. XVI.
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rarla, perchè il venlo contrarlo, per darci martello, ci aruiava

aggirando per vari luoghi di quel canale, che la divide dalla

terraferma della Natòlia, senza che potessimo accostarci: pur al

fine demmo fondo in un ridosso dell'isola , ma lontano dalla

città diciotto miglia in circa. Mentre eravamo in questo luogo,

seppe il signor Vincenzo Giustiniano, nipote del signor Mar-

cello, che io era in nave; e per favorirmi, venne, insieme col

signor Bernardo Grimaldi, con cavalcature e barche a pigliarmi,

e cosi il diciotto di luglio, accompagnato dai suddetti signori,

presi terra in queir isola , che con molta ragione si dice esser

le delizie dell'Arcipelago e'I giardino della Grecia. E perchè

sbarcai lontano, come ho detto, dalla città , ebbi occasione, in

passando , di vederne buona parte. Passai quel giorno per i

campi, dove sono i mastici, intorno ai quali i contadini ave-

vano già nettato il terreno, per raccoglier la gomma; ed in al-

cuni avevano cominciato a far dei tagli nella scorza, acciocché

la distillassero. Inalbero è lentisco ordinario, come V. S. deve

sapere. E cosa da notare in quella isola, che la metà di essa;

dove sono i mastici, è tutta sassosa e quasi sterile; e l'altra metà,

che non ha mastice, è fertilissima; produce uve perfette, ha selve

e mille altre delizie. Vi è tra gli altri un luogo che fa un buon

vino, chiamato da loro vino di Omero; e credono che in quel

luogo Omero, o nascesse, o fosse seppellito. Tutto quel giorno

camminammo pian piano per l'isola, vedendo diversi luoghi abi-

tati ; e la sera andammo a dormire in una bella villa, o torre,

come chiamano essi, che è forse la miglior che vi sia, posseduta

da una sultana vecchia, ma tenuta in affitto dal signor Pietro

Giustiniano, i figliuoli del quale ci regalarono la notte in quel

luogo: e la mattina ce ne andammo alia città, passando per una

pianura di forse tre o quattro miglia, tutta piena di queste torri

con giardini, che io certo non ho veduto mai la più bella cosa.

Mi dissero quei signori, che si dilettano tutti di aver queste

case in campagna, per ritirarsi in tempo di peste. Entrammo
nella città prima di ora di desinare, ed io andai ad alloggiare

in casa del signor Francesco du Puy, viceconsolo de' Francesi,

il (piale mi aspettava, e volle in ogni modo tenermi senìpi'c in

casa sua, per evitare i pericoli di (piesti nuovi bandi, pubblicali

contro i forestieri; cioè, che chi non è di nazione amica a' Tur
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chi, come Francesi e siaiili, non possa venire, ne stare ne'paesr

loro, i quali bandi, benché io gli sapessi in Italia prima di

uscirne, non mi rimossero con tutto ciò dal venire in queste

parti, sperando di poter superare ogni pencolo, che per essi mi

l'osse potuto avvenire , con fa mia destrezza. Ma tornando ai

proposito, mi trattenni in Scio nove o dieci giorni, col mag-

gior gusto che abbia avuto mai in vita mia. La città, per se

stessa, è grande e bella più di sito che di fabbriche: cioè quella

di fuori, che prima era ì borghi, dove adesso abitano tutti i cri-

stiani ; che non gli vogliono lasciare stare, nè andar dentro ai

castello, che era prima la città, per sospette^ che ne hanno avuto*

i Turchi, dopo che le galee di Fiorenza tentarono di sorpren-

derla. Tutta insieme farà venti , o venticinquemilà anime. Il

castello è abitato adesso solo dai Turchi, e poCrà esser grande-

quanto Castel Nuovo di Napoli, se non più. Mi dicono che dentro

siano migliori strade e belle fabbriche; ma non potei vederle

per questi sospetti: però, se io vi torno, quando avrò il salvo-

condotto del Gran Signore, voglio entrarvi a vederle. L'isola

tutta dicono che giri da novanta miglia in circa; e lo credo, per

quel che ne vidi. Del resto, per esser paese di Turchi, non si

può viver con maggior quiete, nè con maggior liberlà. Non si

fa mai altro che cantare, ballare e stare in conversazione con

le donne, e non solo il giorno, ma la notte ancora sino a quattro

e cinque ore per le strade; che io mai a' miei dì non ho provato

vita più allegra ; ed in quanto a me, v'impazziva di gusto. Ha
ragione il Belonio a dir, che la gente di Scio è cortese e amore-

vole; chè certo non se ne può dir tanto che non sia molto più (1).

lo col mezzo degli amici e della lingua, che mi aiutava assai,

presi in un tratto domestichezza grande; e già trovava inna-

morate e trattenimenti quanti ne voleva; e le donne veramente

son belle, ed avvenenti assai, ma l'abito non mi piace. Perchè,

oltre d'una scuffia che portano in testa, senza altra copertura,

la quale, ancorché lavorata vagamente di seta di colore, o verde,

0 turchino, o rosso (che di altri non ne ho vedute), cuopre loro

nondimeno in mal modo quasi tutti i capelli , e parte anche

della fronte; onde a me pare che si levi al viso tutta la grazia;

(0 Lib, c. 8.
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hanno di più le vesti con busti cortis&inii, che per conseguenza

fanno la cintura, non dove la natura l'ha fatta, ma su su, fìa

quasi sotto ^lle poppe ed alle spalle, che non si può dir quanta

sconci la vita. La quale, per altro, si vede in Joro esser disposta e

ben portata; facendo esse conoscer, non solo nel camminare, di

averla agile e snella, ma molto più ne' balli , ne' quali , sotto

alle vesti alquanto cortarelle, non senza grazia si vedono cam-

peggiare anche i piedi, ornati attillatamente con certe scarpette

di velluto, alla foggia loro, galantissime ; che essendomi assai

piaciute, me ne feci fare un paio, per mandarle, come farò, in

Roma, per mostra*

V. Era venuta in tanto la nostra nave dentro al porto della

città; ed una sera, all'improvviso, vidi dalla mia finestra che

voleva far vela, e bisognò che andassi ad imbarcare, non senza

mandar qualche canchero al padron del vascello che mi levava

da quei piaceri, per condurmi a straziar per mare coi venti con-

trari: come succedette appunto, chè penammo sette o otto giorni

prima che potessimo andare in buon porto ; ed intanto non ve-

demmo altro che l'isola di Egnusi, dove seppellimmo nella spiag-

gia uno dei nostri morti; e più innanzi Metelina, o Lesbo a man
destra, e Lemnos ed Imbros a man sinistra ; ed in terraferma,

di lontano, Athos, il monte Santo. Finalmente una domenica,

il tre di agosto, la mattina a buon'ora, si diede fondo sotto l'isola

di Tenedo; ma lontano dalla città, nella bocca del canale che la

divide dalla terraferma di Troia. Quando io mi vidi in quel

luogo, non potei aver più pazienza , e subilo spedii Tomasetto

alla terra, acciocché pigliasse un caicco, che mi portasse a veder
le rovine di Troia, el genlis cunabula no&lrae (ì). Andò Tomaso,
ed in tanto la nave con un poco di vento si accostò più vicino.

Il giorno seguente venne a trovarmi il caicco, guidato da un pa-

dron turco, e da otto marinari greci; ed io, a ora di desinare,

dato uiì ultimo vale alla nave, e lasciatovi dentro a guardar le

mie robe, lin che arrivava in Costantinopoli, il mio romite»

frale Andrea fianmiingo, il quale, come uomo che era stalo più

volle in Gerusalemme, ed aveva voglia di tornarvi, mi fu dalo

in Iticli dal signor cardinale Crescenzio, nella cui diocesi egli vi-

(r^ Virgilio, lÙKMdc. uu
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veva, acciocché in questo viaggio mi servisse di esperla e fedel

compagnia; io, con gli altri due miei servitori, condotti da Italia,

Tomaso e Lorenzo, imbarcai nel caicco ; e per mia conversa-

zione, menai ancora con me tre Caloieri greci amici miei, un

frate di san Francesco di Costantinopoli , ed un mercante fran-

cese , col suo servidore , che aveva curiosità di veder Troia : e

con un vento gagliardissimo, che soffiava in favore, fatto vela, in

manco d'un'ora fui là; e subito sbarcato in quel terreno, ab-

bracciandolo quasi con affetto per memoria degli antichi nostri

padri, colsi alla riva del mare una di quelle brecce, che la riserbo

ancora per memoria. Cominciai poi a scorrere il paese con molto

gusto, trovando da vedere assai più che non pensava ; e credo

che avvenga, perchè con le rovine antiche vi sono mescolate an-

cora altre rovine più moderne. Io, per la gran curiosità che

ne aveva, non curandomi punto degli spaventi, che molti cer-

cavano di mettermi dei ladri, in quei paesi deserti, volli andar

per tutto, veder ciò che vi era, e camminar dentro a terra più

di due miglia. E per raccontarne a V. S. qualche cosa, dirò

prima, che la città di Troia era fabbricata alla riva del mare,

dirimpetto a Tenedo^ come dice Virgilio (1), in mezzo a due capì,

uno de' quali, che è più verso mezzogiorno, si chiama ora capo

Santa Maria; e l'altro più verso Costantinopli, capo Giannizzeri,

che vogliono che anticamente fosse il Sigeo ; e questi sono i

confini, dalla parte del mare, di tutto il paese, che oggi ancora

ritiene il nome antico di Troade, e cosi è chiamato volgarmente.

Il monte d'Ida è dentro a terra non so quante miglia, alle spalle

della città ; ma si vede dal mare, ed io lo riconobbi, osservan-

dolo allo spuntar del sole la mattina, per le parole del poeta,

lamque iugis summae surgebat Lucifer Idae (2).

Il circuito della città, e di lutto il territorio fino al monte,

non so se debba esser chiamato pianura, oppur colline, tanto

soavi, che si assomigliano molto alla pianura: non l'ho per paese

sterile, perchè vidi erba per tutto, (ed in particolar serpolli,

ed altre piante e fiori : ma credo che la sterilità sua proceda

dal non esser coltivato. Questo sì, che non vi è acqua viva in

(i) Eneide, ni. (2) Eneide, ii.
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lìinn luogo vicino alla città: ed i fiumi nominati di Simoenla e

di Xanlo, non gli seppi trovare vicino all'abitato della città; ma
credo ben che scorrano qualche miglio lontano, come dirò ap-

presso. Di là dal monte Ida un pezzo, lontano forse dal mare

due giornale , si vede un altro monte, che io penso esser quello

che il Belonio chiama Olimpo di Frigia (1); ma non mi parve

di quell'altezza che egli lo fa, paragonandolo al Moncenisio, se

pur la lontananza non m'ingannava. In quanto poi alle anti-

chità di fabbriche, trovai prima, alla riva del mare, le reliquie

di una muraglia grossissima, che non può essere stata altro che

un molo; e si conosce alle colonnelle da legar vascelli, le quali dal

tempo e dal vento marino sono consumate in modo, che con tutto

che siano di marmo fino e duro, son divenute ruvide e sca-

brose come pomice; ed io ne porto per mostra un pezzo, stac-

calo da una colonna con le mie mani. Questo molo rinchiudeva

dentro a terra un porto, o, per dir meglio, darsena, la quale

ora è ripiena di terra : ma pure in mezzo vi è restato un poco

d'acqua salsa, che fa come una palude^ ed attorno nell'arena

lascia molta spuma di sale. Credo certo che questa fosse darsena,

perchè dalla parte di dentro ancora, in molti luoghi attorno,

dove adesso è terra, si vedono drizzate altre colonnelle, secondo

me, pur da legar vascelli. Se pure è stata sempre palude, sì

può dir che sìa quella, dove già finse Virgilio essersi nascosto il

frodolente Sìnone (2). Trovai similmente alla marina molte basi

dì colonne grandissime, niente inferiori a quelle della rotonda

di Roma: trovai due colonne stese in terra , una delle quali,

che è rotta, misurata da me, era lunga trentanove dei miei

piedi. Vidi per terra in diversi luoghi molte altre colonne, e

pezzi di marmi grossissimi di varie sortì: sepolture belle di marmi

grossi un palmo e mezzo, e di queste quantità: e chi sa che

non ve ne fosse alcuna di quegli uomini valorosi che morirono

combattendo sotto alle mura? Vidi un condotto di acqua, grande,

che vi può entrar un uomo in piedi : ma io lo stimo piuttosto

chiavica che condotto, perchè cammina sotto terra, ed alla riva

del mare viene al piano dell'acqua ; e certo , dal modo della

fabbrica, sto in dubbio di quello che possa essere. Un altro simile

\) \À\). M, e. G. (2) Eneide, n.
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ne trovai dentro terra, che mi fece maravigliare; perchè è grande

che vi entrerehhe una carrozza : e quando io vi passai sopra alla

bocca, credeva certo che fosse ponte: ma ponie non è; nè con-

dotto di acqua può essere ,
perchè è troppo grande, e troppo

basso, e dicono che va sotto terra un gran pezzo : di maniera

che non so pensare che possa essere stato; se non fosse a sorte

qualche strada sotterranea; e per ventura quella (se pur sot-

terranea possiamo dir che quella fosse)

qua se^ dum regna manebant,

Saepius Andromache ferre incomitata solebat

Ad soceros, et avo puerum x\styanacta trahebat (i);

Trovai ancora molte rovine, e spesse, di case grandi, di torri,

di templi; ne riconobbi alcune notate dal Belonio (2), ed altre

non vedute forse da lui ; come anche due iscrizioni latine, che

ho copiate, e non sono di quelle che osservò il Belonio ; dalle

quali iscrizioni si conosce chiaramente, che la città è stata rifab-

J)ricata e riabitata in tempi più moderni, e degli imperadori

romani. Vidi- ultimamente
, più di un miglio dentro a terra,

il palazzo, il quale, o sia quel d'Ilione, come vogliono i paesani^

oppure altro più moderno , che per la qualità della fabbrica,

a mio giudicio, l'uno e l'altro potrebbe essere, chiara cosa è che

era palazzo o castello reale. Vi si vedono muraglie, tutte di mar-

mo, grosse venticinque e trenta palmi; portici amplissimi, torri)

ed ogni altra cosa che ricerca un edifìcio regio. Io volli andare

in cima della più alta muraglia che vi fosse, per vederlo meglio

tutto, e per potere scoprire tutto il paese intorno, come feci, fino

al monte d'Ida; e ne presi un poco di schizzo di pianta, per

farlo dipingere un giorno, se troverò chi possa intendere i miei

scarabocchi. Il Belonio fa menzione delle reliquie dì una gran

torre, che egli stimò essere stata fanale (3): io ne vidi una simile,

ma dentro a terra ; e per fanale questa mia mi par troppo lon-

tana dal mare: più tosto avrei potuto pensare che fosse quella,

unde omnis Troia videri,

Et Danaùm solitae naves, et Achaia castra (4),

se quella Virgilio non avesse scritto che fu rovinata e precipitata

(I) Virgilio, Eneide, n. (2) Lib. n, c 6. (3) Lib. u, cap. 6,

(4) Eneide, u.



DA COSTANTINOPOLI 13

sopra i Greci la nolle dell'eccidio. Oltre che questa, che io vidi,

era lontana forse più di un miglio dal palazzo reale, che si crede

essere stato quello d'ilione; dove che quell'altra, che Virgilio de-

scrive, era contigua^ anzi memhro della stessa reggia di Priamo,

summisqiie sub astra, Educlam teclis(^i), come dice il nostro poeta.

Però sia qual si voglia, la veduta da me mostra di essere stata

una bella fabbrica, simile a quella de'Conti, o delle Milizie di

Roma. Delle cisterne ne trovai una sola, fabbricata di quelle pietre

negricce, che nomina più volte il Belonio (^). A questa volli bere,

per gustar dell'acqua troiana ; facendone cavar con un vaso di

terra, che trovai là vicino, mandato giù con il turbante del

Turco che ci guidava, che servi per allora in cambio di corda:

l'acqua era buona e fresca, oppure a me parve cosi perchè aveva

caldo e sete. Del resto, tutto il terreno della città che, per quel

che si vede, era grandissima, e girava attorno molte miglia, è

pieno di sassi, di pezzi di marmo, di muri, e si vede chiaramente

che era tutto abitato strettissimo. V. S. non potrebbe credere

con quanta tenerezza io andava camminando per quei luoghi,

ricordandomi a passo a passo di tutte le istorie antiche :

Hic Dolopum manus, hic saevus tendebat Achilles;

Classibus hic locus; hic acies certare solebant (3).

Ma quando considerava, che là dove una volta erano strade ma-

gnifiche e palazzi superbi , sono adesso campi deserti e spiaggie

solitarie, ne aveva gran compassione; e se ben so che per legge

naturale,

Muoiono le città, muoiono ì regni (4)»

tuttavia parendomi cosa indegna che una reggia cosi famosa fosse

ricoperta d'erba e di piante, non potei far che non mi sdegnassi,

e che non carpissi e sterpassi con rabbia non so quanti di quei

cespugli che avevano avuto ardire di opprimer le rovine di

quelle mura, per le quali tanti uomini valorosi avevano per-

duto la vita, e bagnato tutti quei campi di sangue cosi nobile.

VI. Era ormai notte, e parendomi di aver veduto tutto quello

che si poteva vedere, tornai co' miei compagni al caicco; e con

gran fatica, perchè il vento era gagliardo e contrario, andammo

(0 Eneide, u. (2) Lib ii. e. g. (;n Eneide, ii. 'i^ Tasso ,
(.ems., e. w.

I>KM-A Vaiii:, r. I. o
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a due ore di notte alla città di Tenedo, dove quella notte dormii

in casa di una Greca molto amorevole. La mattina riconobbi il

paese, e lo trovai quale lo descrive Virgilio (1), ma più presto

un poco meglio: perchè la città, o terra che sia, è abitata da

molte anime; ed è luogo di traffico, che vi capitano molti va-

scelli. Qui trovai una cosa assai curiosa , che è 1' abito delle

donne cristiane le quali, benché nel parlare, nei riti, ed in ogni

altra cosa professino di esser greche, tuttavia nell'abito sono

assai differenti dalle greche di Europa é dell'Arcipelago, e ve-

stono giusto come quelle di Asia nel paese di Troade ; ed è

fama tra di loro che questo abito sia antichissimo, lo, perchè

mi parve bello e che avesse disegno, e perchè mi ricordo di

aver veduto una Elena scolpita in ametisto, quasi con l'istesso

abito, sperando che forse possa esser l'antico troianOj ne feci far

subito uno di tutto punto, dalla camicia fino all'ultima copertura

della testa, e lo porto con me per gusto de' curiosi. Con questa

occasione feci in Tenedo molte amicizie , e vi passai il tempo

con un poco di gusto. Partii l' istessa sera per andare ai Ca-

stelli; ma il vento, che era contrario ^ non mi lasciò andare in-

nanzi; e perchè non voleva nè anche tornare indietro, mi trat-

tenni due giorni vagabondo per quei lidi di Troade, dove una

mattina che uscii solo in terra a fare esercizio, da un Greco,

che trovai, mi fu mostrato tra quei colli una valle, nella quale,

nascosto tra il verde delle erbe, corre il fiume che i paesani

dicono essere il Xaiito: cioè, non quel di Licia, ma quello che è

tutto uno con lo Scamandro, sebbene essi non lo conoscono per

questo nome: ma è desso, senz'altro, a tutti i contrassegni;

del nascer dal monte, che i paesani non conoscono nè anche per

Ida; dell'unirsi con l'altro fiume, che è Simoenta; del luogo

dello sboccare in mare, e del non vi essere altro fiume in tutto

il paese. Lo chiamano quelle genti fiume di Troade, come ancora

Ida monte di Troade. Io vidi il corso, ma per la lontananza, e

per le erbe ed i salci che lo ricuoprono, non potei discernere

il letto e l'acqua, ma un'altra volta, come dirò, lo vidi meglio.

Intanto, perchè il vento contrario si ostinava più di me, feci ri-^

soluzione, per non dimorar tanto a disagio in campagna, di tor*

(1) Eneide, n,
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nare^ come feci, a Tenedo un'altra volta: e mi vi trattenni

aspettando buon tempo fino al nove di agosto , che partii di

nuovo, ed a venti ore arrivai al capo Giannizzeri o Sigeo, fa-

moso già per Io sepolcro di Ecuba, come nota Giulio Solino (4),

dove smontai a veder le rovine di quel castello o città, che dice

il Belonio (2) , e vi trovai reliquie di fabbriche grandi , con

marmi, statue e cose simili. Oggi è solo abitato da pochi Greci,

in case sparse sopra il monte, vicino alle fabbriche antiche: a

piedi al mare vi sono fontane di acqua molto buona. Veduto

che ebbi ogni cosa , tornai ad imbarcare nel caicco , e l' istessa

sera, prima di tramontare il sole, giunsi dove Xanto, con-

giunto con Simoenta, sbocca in mare. Non credo che il Belonio

vedesse questo luogo, perchè non ne fa menzione; e non avrebbe

detto, se l'avesse veduto, che Xanto e Simoenta siano così pic-

cioli fiumi che la state si secchino, e l' inverno appena si cono-

scano (5) : perchè non solo, come ebbi relazione da' paesani

,

non si seccano, ma sono tanto grossi / che alla bocca, dove

uniti entrano in mare, vi possono entrar vascelli, e camminare

anche in dentro per dieci miglia ; ed io con gli occhi miei

,

passando, vi vidi un vascello mediocre, ritirato come in porto,

che aveva dato fondo dentro al fiume, il che mi par che con-

fronti con quel che ne dicono Virgilio ed Omero, che non gli

fanno cosi piccioli ; massimamente Virgilio in quei versi

,

ubi tot Simois correpta sub undis

Scuta virum galeasque et fortia corpora volvit (4).

VII. Quella notte riposammo vicino a terra; e la mattina se-

guente ritornando al cammino, cominciammo ad entrare nello

stretto tra l'Europa e l'Asia, dove è una rema, o corrente gagliar*

dissima, come quella di Messina: ma in questo differente, che

quella corre talvolta in un istesso tempo in giù ed in su, e

si muta spesso con qvielli aggiramenti pericolosi , che appo gli

antichi diedero materia alla favola di Cariddi : e questa, non

tanto instabile, corre sempre tutta per un verso, o in giù o in

su, secondo i tempi. Noi la trovammo contraria, e però ci diede

molla fatica: anzi, per pas«iar più facilmente la maggior parte del

• empo, bisognò appalorciar la barca, che cosi andava nu'giio ohe

a)Cap. w. (2) Lib. n, c. 5. (:{) Lib. co. (4) Kwvuì. i.
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co' remi. Pur arrivammo ad ora di desinare ad Abido, patria

dell'infelice Leandro; e smontai a desinare in casa di un Turco,

che è viceeonsolo ivi de' Franchi, e mi fece molte carezze. Vidi,

nella riva opposta, mezzo miglio lontano, Sesto, che insieme con

Ahido non ha per ora altro nome che i Castelli, la fortezza dei

quali mi par che sia più di fama che di sostanza. Per memoria

degli amori d'Ero e di Leandro, volli trattenermivi fino alla

sera; e licenziai la barca di Tenedo , che se ne andasse. AU'ave-

maria poi, presa un'altra barca simile di Abido, mi feci portare

a Gallipoli, dove, avendo quei Turchi vogato bravamente tutta

la notte> arrivai la mattina all'alba; e per riposare un poco,

licenziata la barca di Ahido , me ne andai in casa di un frate

Francescano, che stava per viceconsolo di tutte le nazioni eu-

ropee in quel luogo: ed ivi, per essere egli assente, un Greco

suo servidor mi ricevè: e messomi a letto, dormii fino ad ora di

desinare; e dopo mangiare, fino alla sera, andai vedendo la città,

che, per goderla meglio , volli fermarmivi ancora tutto l'altro

giorno. E luogo grosso e bene abitato, però alla turchesca, con

case basse, senza finestre nella strada, e la maggior parte di

terra e di legno. Una cosa vi vidi che mi piacque*, cioè le strade

dove si vende la roba, che son molte, tutte coperte di legno,

per parare il sole , con certi finestrini per fianco, come quei

d'un tetlo nostro per dar lume, che certo, in questi paesi ed

in questi caldi, è gran delizia. A Gallipoli presi un'altra

barca per Costantinopoli, ma feci per la strada molte posate in

diversi luoghi; ed andammo sempre terra terra per le rive

della Tracia, vedendo ogni cosa. Molte terre e ville passammo
senza toccarle, ma le vedevamo dal mare, che in vero per quel

canale è un gustoso navigare. Quelle che non toccai , furono

Aracliza, Miriofito città, Rodostò , che passammo di notte, e

vedemmo i lumi e le case, ed altre. Quelle, dove smontai,

fu prima Peristasi villa, Cora città arcivescovile, dove andai a

desinare nell'arcivescovato; Eraclea, che volsi veder minuta-

mente, e vi trovai rovine di fabbriche belle, con alcune iscri-

zioni, che ne ho copia: e, per cosa notabile, un libro di De-
cisioni antiche della ruota Romana, in mano di un calzolaio,

che non so per qual disgrazia fosse capitalo in quel luogo, in

poter di tal persona. Un'altra mattina fui a desinare in Sili-
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vria, 0 Selivrea, città pur arcivescovile, e vi vidi molte chiese

e fabbriche moderne, e qualche rovina di antiche: e, quello

che più mi piacque, il corpo di santa Xena, in una chiesa di

Greci, se ben mal tenuto, come comporta il paese de' Turchi.

Per ultimo fine, venerdì quindici di agosto, giorno dell'Assun-

zione, ad ora di desinare, arrivai nella città, veramente grande,

di Costantinopoli, della quale, benché io abbia cominciato a veder

qualche cosa, non voglio per ora. dir niente a V. S., ma mi

riserbo ad un'altra volta, che sarò meglio informato : ed ora le

riepilogherò solo , che tutto questa mio viaggio è stato per me
gustosissimo. Non si può negare che non ci sia stato qualche pa-

timento, ma sofferto volentieri, e contrappcsato da tanti gusti

che non si è sentito. Travaglio di mare non abbiamo avuto mai,

che è stato sempre tranquillo; eccetto il secondo giorno, dopo che

uscimmo da Venezia, che io ebbi un poco di fastidio : ma, a

rispetto di molti altri, la passai più che bene, perchè fu un

mare che travagliò tutti, infìno i marinari: non era tuttavia

fortuna di pericolo ; e però si vomitava in conversazione , ri-

dendo e dando la burla l'uno all'altro. Di corsari non temevamo,

per la bontà del nostro vascello ; e non ne abbiamo mai tro-

vati , benché più volte ne abbiamo avuto sospetto, e ci siamo

preparati per combattere, quando incontravamo vascelli non co-

nosciuti. Ed io confesso la verità a V. S. che gli desiderava;

perchè conoscendo le qualità della nostra nave, era sicuro che in

tal caso, senza nostro pericolo, avremmo avuto questo gusto di

più, di vedere una battaglia. In Costantinopoli poi, ho trovalo

il signor Crescenzio Crescenzii, che appunto stava di partenza,

e son venuto a tempo, che ho potuto goder della sua conversa-

zione qualche giorno. Ho avuto anche fortuna di non trovarci

peste, almeno a rispetto degli altri anni, che se ben ce n'

è

qualche ammalato in qua ed in là, non c'è però cosa generale;

e trovo che qui se ne tiene quel conto, che nel paese nostro

de' vainoli o di cosa simile; e se ne parla con una domestichezza

grande, che la fa temere assai meno di quel che si farebbe

altrove. Abbiamo poi qui il signor ambasciador di rrancia ,

per nome proprio, il signor Achille d'Ai lès, baron di Sanfv , ca-

\aiier gentilissimo e letterato, il (pialo mi vuol per forza in ciisa .

sua, e mi fa mille grazie. C'è buona c-omn ersa/ioue di ui.»lli
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altri, ed in somma si sta allegramente. Quando ho cominciato

a scriver questa lettera, aveva animo di esser breve, ma poi il

gusto di ragionar con V. S. mi ha trasportato tanto, che Dio voglia

che ella abbia pazienza di leggerla tutta. Per vita sua mi per-

doni ed abbia flemma per questa volta, che un'altra non latedierò»

tanto, e mi scusi, perchè noi, che stiamo lontani dai luoghi e

dalle persone amate, non abbiamo altro gusto che leggere e scri-

vere, parendoci allora di parlare a chi vogliamo bene. Però non

solo V. S. mi avrà per iscusato, ma la prego che alle volte ella

ancora quando non ha che fare, si pigli un lanlin di fastidio di

scrivermi quattro righe, con darmi qualche ragguaglio di lei,

degli studi (e pur bisogna cominciar l'altro foglio), e delle cose

di Napoli ; che io le giuro che aspetto con più desiderio una

lettera di Napoli, che quelle di Roma, donde mi vengono le po-

lizze di cambio, che a chi va pel mondo, non credo che si possa

dir più. Per via del signor Francesco Crescenzio V. S. me le

potrà inviar sicuramente : però intendo che il tutto sia con sua

comodità. Mi conservi poi in grazia sua e del mio signor Co-

letta, ed attendano a stare allegramente come fo ancor io. Con
che, per fine, all'uno e all'altro di loro, e a tutti i signori &uoi

nipoti, e al nostro signor di Gennaro (mi son dimenticato il no-

me), bacio di tutto cuore le mani. Di Costantinopoli, il 23 di

agosto 1614.

Vili. Quando V. S. si compiacerà di scrivermi, mi favorisca

in particolare di avvisarmi, se in Napoli vi è ninno che si ri-

cordi mai di me, se se ne parla , e da chi, e che si dice.
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Da Costantinopoli, del 25 di ottobre 1614

f. Promisi a V. S. in un'altra mia, di darle ragguaglio di

questa città di Costantinopoli, quando io l'avessi ben veduta:

ora che, per grazia di Dio, ne posso già parlare a pieno, sod-

disfacendo all'obbligo, le darò notizia, con questa, e della città,

e di tutte le cose notabili che infin ora in essa mi son trovato a

vedere ed osservare. Non mi obbligo a scriver per ordine, che

non ho tempo ne flemma da farlo : ma porrò le cose secondo

che alla peggio mi verranno in mente; e se sarò confuso, V. S.

abbia pazienza ed attenda alla sostanza, non al bel modo del mio

dire. Non baderò nemmeno a ricercar più che tanto le cose

antiche ora estinte, ne a riconoscer dove fossero; poiché questo

già, più di cinquanta anni addietro, lo fece esattissimamente

Pietro Gillio , nel suo libro De Topographia Constantinopoleosy

al quale di ciò in tutto e per tutto mi rimetto, parendomi au-

tore, non solo eruditissimo e verace, ma diligentissimo , tanto

in aver rivoltato ed esaminato bene tutti i libri degli antichi,

quanto in essere andato vedendo, osservando e sin misurando

a palmo a palmo tutte le cose e tutti i luoghi, confrontando le

presenti con quelle de' tempi passati con tal diligenza, che a

me pare non potersi far maggiore : onde di quanto a ciò spetta,

lasciato che nella lettura di lui si soddisfaccia ogni altrui curio-

sità, io a V. S. spiegherò solo lo stato e mostrerò la faccia delle

cose come ora qui sono, e di quanto al mio tempo vi ho veduto

degno di notarsi. Or, per cominciare, è fabbricala Costantino-

poli in una punta di terra, di forma quasi triangolare, che

incontro al sito dell'antica Calcedonia sporge in mare dalla terra-

ferma dell' I^^uropa; e stringendo il Bosforo Tracio in guisa, che

alcuni dicono che si sentano dì là cantare i galli che stanno nella

riva opposta dell'Asia, con uno de'suoi angoli si stende giuslo

dirimpetto al luogo dove fu Calcedonia, che oggi lo ehiamaiio

Catli Kioi, cioè la villa del ('adi. \a\ eillà occupa lui lo (juc-lo
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triangolo coQ le sue mura, fatte all'antica con torrioni, che,

appunto come quelle di Roma, a detto de' paesani, girano in-

torno diciotto miglia; ma secondo il Gillio (1), non arrivano a

tredici: i due terzi delle quali, che sono i due Iati del trian-

golo , son circondati da mare: uno che è più verso mezzo-

giorno, dal mare aperto della Propontide; e l'altro, che è tra '1

settentrione e l'occidente, da un braccio di mare che, en-

trando cinque o sei miglia dentro a terra, forma il porto di Co-

stantinopoli, grandissimo, capace di migliaia di vascelli, e tanto

sicuro, che anche le navi pili grosse si accostano alla riva e

scaricano in terra senza scala. Questo braccio di mare che fa

il porto, là dove comincia, sarà largo in torno a mezzo miglio,

e divide quivi Costantinopoli da Pera, detta per altro nome Ca-

lata, che è un'altra città a parte, di onesta grandezza, situata

incontro di Costantinopoli; dall'altra banda del porto, ma nella

medesima terra di Europa, più verso settentrione, parte in

piano su la riva e parte in una bella costa di quel terreno, che

ivi si alza alquanto, facendo co' tetti delle case di Pera e con le

torri delle mura che la circondano, assai bella prospettiva. Fu
già Pera colonia de' Genovesi ,

quando avevano potere in mare
e possedevano molte terre in Levante: non già fondata da prin-

cipio da loro, perchè, come appunto ben nota il Gillio (2), col

nome di Calata si trova abitata in tempi più dietro: ed in quello

di Giustiniano imperadore, con altro nome anche più antico

,

essendo allora detta Syca, cioè i fichi, perchè forse in quel luogo

molti di quegli alberi vi dovevano essere. Però da'Genovesi, in

tempi a noi più vicini, è stata o ristaurata, o almen posseduta,

ed infin'ora vi sono delle reliquie loro, alcune famiglie che, seb-

ben d'abito e di costumi grecheggiano, ritengono con tutto ciò

infin'oggi il rito latino nella religione, e la lingua italiana in-

sieme con la greca e con la turca, che quasi tutti sanno par-

lare: ma son ridotti a pochi, e Pera, che oltre il giro delle mura
si è anche ingrandita assai di fuori con borghi grandi d'ogni

intorno, viene ora abitata, insieme con loro, da diverse altre

genti; e particolarmente da gran numero di Turchi, che già

di molte case e di alcune chiese, che erano prima de' Cristiani,

(1) De Topogr. ConsL, 1. i/c. 4. {2) Id., 1. 4, c. io.
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avendole fatte meschite, son divenuti padroni. Sotto a Pera,

dalla parte occidentale, nel canale del porlo, che in quel luogo

si allarga alquanto, sta l'arsenale, fatto ad archi, come si usa^

da tenervi e fabbricarvi dentro galee ed altri vascelli ; ed è

grande quanto comporta la grandezza di un tal porto e di un

tanto imperadore. Per andar da Pera a Costantinopoli, si po-

trebbe andare ancor per terra , ma bisognerebbe camminare

intorno a dodici miglia, che tanto appunto gira il porto col sua

eanale lungo e stretto, che finisce poi in una lingua d'acqua,

dove entra un fìumicello di acf|ua dolce. Onde, per non far

tanto giro, tutti quei che passano da una banda all'altra, vanno

sempre per mare; ed a questo effetto, vi è una quantità innu-

merabile di certe barchette sottilissime che chiamano perame,

le quali a due ed a quattro remi, governate o da uno o da due

uomini, che sedendo bassi nel pavimento della barca, vogano

all' indietro con le braccia incrocicchiate, maneggiando> ciascuno

due remi assai lunghi, ed anche bene spesso a vela, quando

il mare e 'l vento lo comporta, traghettano continuamente in-

finità di gente, uomini e donne, da una riva all'altra. Però

tornando a Costantinopoli , il suo sito non è piano, ma disu-

guale, e si divide in più colli: alcuni vogliono che siano sette,

come quei di Roma, e '1 Gillio così tiene (1): altri, coniando,

come io credo, oltre i sette, certi altri tumuletti e collicelli,

membri forse dei sette che il Gillio pur nomina, li moltiplicano

inQn a nove (2); ed altri anche più, fin a dieci ed undici. Io,

per la confusione delle case che tutti gli ricuoprono, non ho

saputo mai distinguergli bene. Sia come si voglia, dentro al

giro delle mura non c' è terreno alcuno vuoto, ne vigne, ne giar-

dini, come in Roma; ma è tutto abitato strettissimamente : anzi

fuor delle mura ancora, è tanto pieno ogni cosa d'abitazioni da

ogni banda per molte miglia intorno, che si p?iò dir che Pera

coi suoi l)()rghi, e Scutari, che è un'altra città simile, pur in-

contro a Costantinopoli nella riva opposta dell'Asia verso Oriente

presso a dove era Calcedonia, e tutto il canale del Bosforo che

va fin al mar Nero, lungo circa a diciotto miglia e pieno da una

banda e dall'altra di ville grosse, di giardini e di case di piar(M'(»

(I' l>t* T(>|)()!j;r„ Consf. 1. i, e. 5. (lì) Id.. 1. i. o. ') (Mi.
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del re e de'grandi, siano, insieme con Costantinopoli, una conti-

nuala abitazione. In quel lato della città, che non è circondato

dal mare, e che solo dei tre del triangolo si unisce alle larghe

campagne della terraferma, la muraglia è doppia, per esser

quella parte più pericolosa e più esposta agli assalti : ed amen-

due le mura fatte a torrioni con molti merli per tutto, hanno i

lor fossi; però il muro di dentro è più alto di quello di fuori,

onde viene a far bellissima prospettiva
, scoprendosi , da chi

viene alla città, di lontano, Tuna e l'altra muraglia, a guisa di

una scena. In questo luogo è una porta, la più principale di

tutte, che la chiamano la porta di Andrinopolì, perchè da quella

si esce per andare a quella città, e da questa porta comincia una

strada lunghissima fin al palazzo del Gran Turco, che larga e

piana per l'alto de'coUi, e quasi sempre dritta, è la più bella che

vi sia, donde il re ed altri personaggi sogliono far le entrate

loro più solenni. Da questa strada in poi, c'è poco di piano in

Costantinopoli, per l'inegualità de'colli : che, olirà le valli che

fanno in mezzo di loro in molte parti, pendono anche parimente,

da amendue le bande, sopra l'uno e l'altro mare. Questo fa

parer la città bellissima a chi viene di fuori ed a chi di lontano

dal mare la guarda: perchè, essendo tutte le strade e gli ordini

delle case, uno più alto dell'altro, dalla più bassa riva infin alla

cima de' colli, non c'è quasi fabbrica che, o da una parte della

città, 0 dall'altra non si scuopra ; nè casa, di cui non si veggano

i tetti e le finestre, almeno le più alte. Ed essendo i tetti ornati

di gronde assai belle, grandi e capricciose, con molti pizzi che

pendono, dipinti di vari colori in foggie vaghe e strane; e sotto

i tetti, sporgendo in fuori dalle case, a guisa delle nostre rin-

ghiere, un gran numero di veroni spaziosi, cinti d'ogni intorno i

di gelosie variamente dipinte, sì per questo, còme per lo bian-

cheggiar delle fabbriche e '1 verdeggiar di molti cipressi che per

tutto si veggono piantati, e per l'accompagnamento che dà a

questi colori allegri uno scuro grazioso di molte cupole coperte

di piombo (che tali sono per lo più quelle delle meschite), V. S.
j

mi creda che fa una vista tanto bella, che non penso che si trovi
j

città che a vederla di fuori paia meglio di questa. Dentro poi
|

non corrisponde punto alla bellezza di fuori, anzi è bruttissima: I

perchè le strade, che se fossero ben tenute, come dovevano es- I
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sere in altri tempi, sarebbero migliori; oggi, per la negligenza

degli abitanti sono malagevoli, e poche ce ne sono dove possano

andare certi cocchietti che hanno, piccioli e di mal garbo, usati

solo alle volte o da donne, o da gente che non può andare altri-

mcnte: e per tutte le altre si va anche a cavallo ed a piedi, con

poco gusto. Le fabbriche pur son bruttissime per lo più e di vii

materia, perchè gran parte son di legno, particolarmente le bot-

teghe e le strade dove si vendono robe che chiamano Bazari; e

le altre migliori son di legno e terra: di modo che, quando si

fabbricano, si fa prima l'ossatura di legno, appunto nel modo
che si fanno quelle delle navi: il che fatto, prima d'ogni altra

cosa si fa il tetto, per riparar la pioggia, acciocché il resto della

fabbrica, che è di materia fievole, all'acqua non patisca: e poi,

tra legno e legno dell'ossatura si tirano a pezzi le mura di terra

che sono anche di pochissima durata. Quello che c'è di riguar-

devole sono le meschite : e particolarmente quattro o cinque che

ce ne sono, fatte da imperadori Turchi, le quali son tutte fab-

bricate nel più alto dei colli, in modo che da una banda e dall'al-

tra del mare si possano vedere, quasi in fila, una dall'altra tanto

distanti, che vengono ad esser compartite poco meno che per

tutta la lunghezza della città. Son di fabbrica buona di marmo;

d'architettura, poco una dall'altra differente; in forma di tempio,

che abbia del quadro e tondeggi, come il disegno di San Pieiro

in Roma di Michelangelo, e credo che il modello l'abbiano preso

da (|uella di Santa Sofìa che vi trovarono; la quale, di grandezza,

di ricchezza di marmi mischi ed anche d'architettura, è la mi-

glior (li tutte.

II. E per dir di essa qualche cosa, già che è tempio tanto fa-

moso , e che i Greci esagerano tanto la sua bellezza, sappia

V. S., che Santa Sofìa ha innanzi un portico grande, simile

a (|ueIlo che aveva in Homa San Pietro vecchio, prima che ai

nostri giorni fosse gittato per terra; e nel medesimo modo ha nel

j)ortico molte porle , al mio parere, di grandezza eguali, che

tutte si serrano con porte di bronzo. Il corpo della chiesa, (len-

irò, è grande; ma, secondo me, non tanlo quanto San Pielro di

Uoma. Ila in mezzo una gran cu[)ola , assai schiacciala, inlorno

-dia quak^ non si slende il lempio in croce con ua\i lunghe, ina

solo ecrle Ivibnne grandi, da oi^ni banda, rilii^vano in fuori. Il
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pavimento è lutto di marmo, non con lavori minuti, ma più

losto di pezzi grandi e uniformi. Di marmo parimente son le

mura, e pur di lavoro piuttosto sodo che vago; e i muri interiori

si reggono sopra colonne a due ordini, uno sopra l'altro. Le co-

lonne ancora son tutte di marmi mìschi e belli, e molte ve ne

sono di porfido, ma quelle dell'ordine superiore non sono molto

grandi. Nella cupola e nelle volte appariscono ancora i musaici

e le reliquie delle figure che vi erano, guastate in parte dai Tur-

chi, massimamente i vólti, per essere a loro vietato il tener figure

che rappresentino corpi umani o altra cosa viva. Oltra'l piano

della chiesa di giù, si sale anche per una scala ad un altro piano

di sopra, là dove è il secondo ordine delle colonne: però questo

non ha l'area di mezzo, che è il più del corpo di tutto '1 tempio,

ma solo le navi che corrono intorno fra le colonne e i muri este-

riori: è grande nondimeno, e capace di migliaia di persone. A
man destra della tribuna maggiore, che sta in faccia alle porte

grandi del portico, vi è un luogo ritirato a guisa di un coro, più

alto del piano basso della chiesa, e meno alto del piano superiore,

dove si sale per una scaletta secreta, vicina ad una porta piccola

del medesimo tempio di dietro, che è poco lontana dalla porta

grande del Serraglio. In questo luogo sta il Gran Signore a far

le sue orazioni, quando viene al tempio, senza esser veduto da

alcuno, perchè la finestra dove egli sta orando è tutta ricoperta

di gelosie. Incontro a quella, dalla parte sinistra della tribuna

maggiore, presso al muro, vi è un pulpito di marmo, al quale

si ascende per molti scalini che ha innanzi, i quali non si slar-

gano in giro come quelli de' nostri troni, ma sono stretti come
il pulpito, e si stendono solo in lunghezza verso il corpo della

chiesa e le porte maggiori. Se questo pulpito vi fosse al tempo
de' Cristiani, o vi sia stato fatto poi dai Turchi, non so; ma sopra

quello il predicator turco, il venerdì, che è la lor festa, fa le sue

prediche, alle quali suol concorrere infinita gente. E perchè nelle

meschite non è a loro lecito d'entrare, nè di star con le scarpe,

quasi appunto come a'tempi antichi nel tempio di Diana in Creta,

secondo riferisce Giulio Solino (l), usano perciò di tenere il

pavimento tutto strato di certi panni come tappeti, tessuti in

(!) Gap. XVI.
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liste lunghe, i quali stendono per lo pavimento una lista poco

(lislanle dall'altra, in modo che tutta la chiesa ne sia piena; ed

in ogni lista di panni sta assisa, e fa le sue genuflessioni e pro-

strazioni solite nelTorare, una fila d'uomini, che per non perder

le scarpe e non confonderle, lasciandole tutti fuor delle porte,

* ciascuno se le porta seco, o le fa portar da' servidori , e se le

tiene appresso; e'I luogo voto senza panni, tra lista e lista, serve

poi per camminar, da luogo a luogo, le genti. Le donne, alle

quali la legge de' Turchi non permette di fare orazione dentro

ai templi, benché a vederli in altre ore possano entrarvi, fanno

il medesimo, accomodandosi a sedere in terra, nel portico fuor

delle porte. Del resto, dentro al tempio non vi è altare alcuno,

nè imagine, nè altra cosa, alla quale facendo orazione la gente

si rivolga, usando solo i Maomettani nelle loro orazioni, in qua-

lunque luogo si trovino, di rivolgersi sempre a drittura verso

quella parte dove pensano che cada loro il sito del tempio della

Mecca; ma vi sono solamente le semplici mura, e per orna-

mento non vi è altro che una quantità grande di lampane, ap-

pese al([uanto in alto per tutta la chiesa, e tutte al pari, fra le

quali si vedono anche appese, per accompagnamento di vaghezza,

molte uova di struzzi. Di fuori, la cupola, le tribune e molti altri

membri della fabbrica, che rilievano, son tutti coperti di piombo,

e v'è degli ornamenti di finestre, nicchi, risalti e cose simili.

Questa forma di Santa Sofia, con poca varietà, sono andati imi-

landò i Turchi, come dissi, nelle altre meschite che hanno fatte

poi, e che ogni ora vanno facendo; le quali, oltre la cupola mag-
giore, ornano anche attorno con molte altre cupolette, disposte

più alte e più basse in diversi piani, e tutte coperte di piombo.

Di più, fanno loro innanzi de'cortili grandi, cinti intorno di por-

tici, pieni sopra di cupole pur impiombate, e dentro ai cortili,

fontane e peschiere con acqua, da potersi con quella purificare,

(Mitrando al tempio, quei che ne hanno bisogno, conforme al

loro rito. Dinanzi poi, e di dietro alle meschite, vi fanno di molti

campanili, cIk^ alcuna ne ha due, alcuna quattro e fin sei, i

(piali, in cambio della croce, hanno in cima una mezzaluna
dorata; e (piesli caiupanili non sono della forma de'nostri , ma
i-olondi e sottili, (juasi in foggia di candelieri, come appmilo

essi gli chiamano, nella cima dei quali, nelle loro lesle, acccn-
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dono molti liinii; ed ogni giorno, alle ore destinate alle orazioni,

i loro ministri, facendo l'ufficio delle campane, vi gridano buona

pezza ad alta voce, invitando il popolo a lodare Dio. Co' quali

ornamenti riescono in vero queste mesciute assai belle a vedere;

ed io ho voglia di portarne in Italia alcuna dipinta, e forse tutta

Costantinopoli, che credo che a' nostri architetti non dispiace-

rebbe di vederla, e vi troverebbero qualche cosa da imitare.

Fra le altre meschite nìoderne, quella di sultan Solimano è la

più bella di tutte, che da lui si chiama la Solimania, prendendo

ciascuna il nome da chi l'ha fatta; che se è imperadore, sarà

anche nel circuito di essa, ma di fuori, sepolto. Oltra le me-

schite nuove, fabbricate e da imperadori e da bascià, o da altri

privati turchi, dopo che Costantinopoli venne in poter loro, ci

restano anche in gran numero i templi antichi fatti già da'Cri-

stiani ; ma ora la maggior parte, e senza dubbio i migliori, se

gli hanno usurpati i Turchi^ facendogli meschite: ne restano con

tutto ciò molti ancora ai Cristiani del paese, che gli ufficiano

secondo'! loro rito greco. Noi altri Latini dentro a Costantino-

poli abbiamo due sole chiesuole assai piccole, amendue vicine in

una medesima contrada: una si chiama San Nicola, e l'altra è

quella Madonna di Costantinopoli che in Italia, e massimamente

in Napoli, è di tanto famosa divozione, a guardia delle quali vi

sta un solo frate Domenicano; ma per la lontananza delle nostre

abitazioni, che sono in Pera, rare volte vi va gente, se non

quando alcuno, per divota curiosità, va a vederle: avendo noi

in Pera (come anche ce le hanno i Cristiani greci e gli armeni),

assai più comode, per la frequenza de' divini uffici, diverse altre

chiese, tenute, le nostre, alcune da^ Domenicani, altre da' Fran-

cescani, ed una sola da' Gesuiti, da pochi anni in qua che ci sono

venuti.

HI. De'palazzi ce ne sono in Costantinopoli de'grandi, ma a lor

modo sconcertati , che per noi altri poco servirebbero. Hanno

diversi cortili e diverse porte, una dentro l'altra; le abitazioni

lontano dalle strade, sagliono poche scale; hanno sale grandi,

ma camere piccole e poche, perchè non usano di passeggiare,

ne incontrare, ne accompagnare, ma solo sedere: e dopo la

sala, una sola camera dì udienza; e dentro, da ritirarsi: il che

per lo più è ne'penetrali delle donne, ove agli uomini, fuor che
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ai padrone ed agli euiuiciii che le servono^ non si dà accesso.

Di stalle, cucine ed ahri luoghi di servigio stanno hene acco-

modati, e forse meglio di noi, perchè premono in queste cose.

Per la cillà ci sono ancora delle case buone in più luoghi, e

di buona fabbrica, restate fjn dal tempo de'Cristiani; ma son

poche, e la maggior parte già guaste, e ridotte all'usanza loro.

De'giardini ce n'è molti; parte del Gran Signore, e parte di altri

grandi, quasi tutti fuori della città, che dentro, dai regii in poi,

non so che altri ce ne siano; e per lo più gli fanno sul mare,

massimamenle nel canale del mar iNero, che di sopra dissi ^ il

quale nella sua lunghezza va facendo mille volte, con graziosa

diversità di sito, incurvandosi or da una banda or dall'altra, a

guisa di un fiume; di modo che, a chi va per esso da Costanti-

nopoli al mar JNero, ovvero al contrario, par sempre di aver la

terra innanzi, e di andarsi a rinchiuder dentro a qualche seno

angusto, |>crchè la strettezza del canale, che in tanti giri serpeg-

gia fra gli sporgimenti della terra, che or dall'una or dall'altra

-parte viene in fuori, si nasconde agli occhi, confondendosi alla

visla l'uno e l'altro terreno, che or quello dell'Asia a quello

dell'Europa, ed or quello dell'Europa a quello dell'Asia par che

insieme si congìunga. E questo credo io che desse occasione alla

favola antica de'Sassi Cianci, nel Bosforo Tracio, che insieme

concorrevano; il qual effetto in vero amendue le rive di queste

lerreferme par che facciano : ma isole, o scogli che facciano il

medesimo, ne dentro al canale, ne fuori, come alcuni le Sim-
plegadi descrivono, non ho veduto che vi siano; e se pur vi

sono, devono esser di tanto poca considerazione, e tanto con-

giunti alla terraferma , che alla vista non sempre si devono
discernere e distinguer dal continente. Nella bocca di questo

canale, che esce al mar Nero, sopra un alto scoglio, si vede

ancora piantata una colonna di marmo bianco, che infin oggi,

non so perchè, la chiamano comunemente la colonna di Pom-
peo: però Pietro Cillio, scriltore esattissin)o (i), che con gran-

dissima diligenza andò osservando tutti questi luoghi, salitovi

ìli cima a vederla da vicino, per misurarla e descriverla, come
Ili, minulamcnie, dice che vi trovò una iscrizione guasta dal

1) He |{()s|)l\or() Iluac., lib. n, cap. i'i.
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tempo e dalle onde del mare, che fin colà su uon poclie volle

arrivano, nella quale si leggeva il nome di Caio Cesare. Vuole

il medesimo autore che Io scoglio, dove è piantata questa co-

lonna, sia una delle isole Cianee, cioè quella dell'Europa, e che

dal lato di occidente sia divisa dalla terraferma con una fossa

di mare larga poco più di settanta passi romani, ma scogliosa

e di poca acqua. Io, quando vi fui, non vidi fossa alcuna che

mi paresse di tal larghezza; o che non passassi da quella handa,

0 che non l'avvertissi , o che il mare, più tranquillo forse e

più basso di quando il Gilllo lo vide, non me la lasciasse cono-

scere; e lo scoglio dove è la colonna mi parve tutto una cosa

con gli altri scogli della terraferma. Vidi ben molte fessure

nelle pietre, fatte dalle onde impetuose che passano in diversi

luoghi , ma non per quelle chiamerei mai isola alcuno di que'

scogli, come appunto il Gillio stesso nel medesimo luogo af-

ferma, che ne anche a'tempi antichi le Cianee, nè da Orfeo^

nè da Erodoto, nè da Valerio Fiacco , nè da altri autori dei

più gravi, furono giammai isole chiamate, ma solo pietre e sco-

gli. Mi confermo ben col Gillio nella opinione, che egli in più

luoghi di quel suo libro del Bosforo Tracio asserisce, con l'au-

torità anche di Eratostene e di Dionisio Bizantino, autore antico

da lui spesso citato, ma da me non veduto (1), cioè che per

le Simplegadi o pietre Cianee che insieme concorrevano, gli

antichi, piuttosto che isole, volessero intender le ripe tortuose

di tutto quel canale, come di sopra accennai, e come anche

mi pare che da Apollonio Rodio, poeta pur di considerabile an-

tichità, che a lungo ne parla, non si possa cavare altrimenti (2).

Dentro al canale, nella parte di Europa, sette miglia in circa

lontano da Costantinopoli, sta sul lido quella famosa prigione

che chiamano le Torri del mar Nero, ed è un castello forte,

guardato con guardie di continuo, dove il Gran Signore tien

rinchiusi per grandezza in perpetua e stretta prigione molti per-

sonaggi di qualità, che, o presi in guerra, o in altra maoiera,

gli capitano in mano, de' suoi nimici , con poca speranza di

mai liberarsene, perchè l'alterigia e barbarie di questi principi

non ammette nè cortesie da donar loro la libertà, nè mercanzie

(1) Lib. I, c. 2, lib. II, c. 22, lib. II, c. 2ì, lib. ni, c. 5.

(2) Argonaut,, lib. ii.
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da trattar di ricalli ,
per grandissimi che l'ossero. Vicino a

questo luogo, dicono che in tempi antichi soleva già tirarsi una

catena dalla terra dell'Europa a quella dell'Asia, che serrava

tutto il canale, benché in distanza sì larga, acciocché in tempi

di sospetto non vi potessero passar vascelli se non conosciuti;

e si vedono ancora in mare alcune colonne che quella catena

sostenevano: ma ora non si tira più, nè vi è più tal macchina,

che i Turchi non saprebbero far tanto. Vi sono anche sopra

il canale delle ville in più luoghi, e per tutto molte fabbriche,

ma in particolare giardini, come diceva, da potere in essi go-

dere e dei mare e della campagna: però non vi si vede altro di

bello che viali grandi, ornati alle bande di lunghissime file di

alti cipressi; ed in terra i piani, a luogo a luogo, pieni d'ogni

varietà di fiori, de'quali qui più che di allra cosa si dilettano.

Fanno anche ne' giardini certe fabbriche al piano del terreno,

che essi chiamano kioschi, e sono salotte o camere grandi, di-

vise da ogni altra fabbrica intorno, e coperte da letti altissinu

ed aguzzi in foggia di piramide, ehe dentro sono ornati di sof-

fitti della medesima figura, capricciosamente intagliati, dorati

e dipinti; come anche le mura intorno incrostate di maioliche

fine, con arabeschi di vari colori, ed alcune fin d'oro. Da
ogni lato hanno queste sale certi strati grandi, rilevati alquanto

da terra, per polervi star sopra a sedere o a giacere, ma sporti

innanzi, a guisa di veroni, fuor delle muraglie; onde la fab-

brica viene a pigliar forma stravagante, e a far molti angoli

e cantoni d'ogni intorno, che in proporzionate distanze varia-

mente si distinguono. E gli strati già detti, coperti dal medesimo

tetto che tutta l'altra fabbrica ricuopre, senza alcun parapetto,

non hanno attorno altro che gelosie, che si aprono e serrano,

per le quali, sedendo e giacendo, si può goder della vista di ciò

che è fuori. Presso a questi kioschi fanno delle pcschierette,

nelle ([uali, il (iran Signore in particolare, si pierule gusto di

far saltare 0 gittar neH'accjua quei suoi naiìi, bulloni e muti, coi

quali soli, e con le sue donne suol cofiversare, rimoto (piasi

allatto da ogni altro consorzio: e negli angoli e l isalli (h^lla iah-

hrica, ovvero in certi piccoli siti che sogliono a\aii/ar \)cv (lenii

alle mura, essendo alle volte le sale a più \\\cco. raniic lalcia

altre comodità, vonw in una che io ne \i<li d^*! iiiaii Sìliuoic,
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(^heTiìTcerli cameni aveva luoghi pei- lavarsi le mani mollo

J)ene or nali ; e fin da far le necessilà del corpo, pur ornatis-

simi, con maioliche dipìnte d'ogn'inlorno, e con una pulilezza

e galanlcria esquisila. Nè si fanno i kioschi solamente fuori

ne' giardini, ma per le case ancora, e dentro alla città, mas-

simamente in luoghi dai quali si possa goder qualche bella ve-

duta di mare o di terra; ed in somma nelle abitazioni moderne

de' Turchi sono oggi in Costantinopoli delle fabbriche più ga-

lanti che ci siano.

IV. Di cose antiche, c'è dentro alla città l'ippodromo, piazza

0 cerchio famoso, che resta ancora, benché privo degli orna-

menti che aveva intorno ; come di una bella chiesa di Cristiani,

che vi era in capo, che ora è rovinata e convertila in altro; e

così certe altre reliquie di buone fabbriche antiche, che servono

oggi per chiostri da fiere, tenendovi il Gran Signore per suo di-

letto leoni, tigri ed altri animali feroci, che una mattina io vidi,

e fra loro un cagnuolo che, avvezzo da piccolo con quelle bestie

fiere, scherzava sicuramente con esse, accostandosi loro al muso

e al petto senza temer de' morsi nè delle unghie. Si conserva

nondimeno nell'Ippodromo una guglia di onesta grandezza, tutta

d'un pezzo; ed un'altra, fatta di pezzi, di grandezza simile; ed

una colonna di bronzo, fatta di tre serpi avvolti insieme , che

nella cima , in cambio di capitello, sporgono fuori le tre teste

in triangolo. Coniano le vecchiarelle, che questa fosse fatta da

un mago con un incanto, col quale, per mezzo di essa, liberò

Costantinopoli dalla molestia di molte serpi che l'infestavano:

ma son favole del volgo* Al Gillio (1) pare che questa colonna

di bronzo possa essere stata il piede sopra cui si posasse quel

tripode delfico, il quale diversi istorici da lui citati asseriscono

che da Costantino Magno fosse trasportato in Costantinopoli, e

collocato neir Ippodromo, non per altro, se non perchè la co-

lonna è composta di quei tre serpi, come appunto si dice che il

tripode delfico, o da un serpente con Ire teste, o da tre serpi

in colai guisa insieme avvolti fosse sostenuto. A me tuttavia

par di no, per due ragioni: prima perchè, secondo Diodoro

Siculo (2) che minutamente lo descrive e ne conta l'origine e

(l) Dr Topogr. Coiipt.. I. il. cap, 13. (2i Lib. xvi.
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l'istoria, il tripode di Delfo sopra cui sedeva la sacerdotessa

Pizia quando rendeva gli oracoli, ed era fatto a posta per adat-

tarsi a sostenerla sopra quella fessura della terra donde a lei ve-

niva l'entusiasmo, si dice chiaramente che aveva tre piedi, dove

che questa colonna è un solo stilo , benché in cima abbia le

tre teste di serpi : onde può chiamarsi più tosto tricipite che tri-

pode. Poi anche perchè la colonna è troppo alta per aver so-

stenuto un tal tripode, e dentro ad un tempio. Con tutto ciò

perchè pur si sa che in Delfo in diversi tempi furono dedicati

varii tripodi, forse di varie forme e grandezze, e d'oro e di altri

metalli, alcuni de' quali furono per avventura più ad ornamento

che ad uso alcuno nel rendersi degli oracoli, potrebbe -Buche es-

sere che uno di quelli fosse stata la colonna di Costantinopoli ;

di che mi rimetto a chi di queste antichità meglio di me sarà

informato. Ho inteso dir più volte ai paesani, ma o per mia

negligenza, o per mancamento di occasione e di comodità infin

adesso non l'ho ancor veduto, che tutto l'Ippodromo, che è

pur una piazza assai grande , di forma lunga come la Navona di

Roma, e forse non minore, sia cavato sotto e voto, e cosi anche

il piano del tempio di Santa Sofìa, sostenendosi in volta sopra

colonne; e che quei vani, a guisa di grandissime cisterne, siano

tutti pieni d'acqua piovana, e tanto alta, che vi va dentro una

barchetta; della quale acqua, se non per bere, chè non vi man-
cano fontane, si servano almeno per altri servigi tutte le case

intorno, e chi ne vuole; ed in caso di un assedio sarebbe ba-

stante a mantenerne la città provvista per qualche tempo. Però

in questo dubito che i paesani s'ingannino, non già dell'esserci

tali cisterne, ma del sito di esse, pigliando un poco di errore nei

luoghi, per la vicinanza. Perchè di sotto a Santa Sofia, se fosse

vero, Procopio, nella descrizione (1) che fa della fabbrica di

essa, rifatta sontuosamente da Giustiniano imperadorc, non l'a-

vrebbe taciuto (2). Ed egli fa ben menzione di una gran ci-

sterna sotterranea che fece Giustiniano per benclìcio delia città

che la state pativa di acqua, tirandovi un condotto di acqua viva

che di continuo la tenesse piena; però la mette, non sotto Santa

Sofìa, ma in altro luogo, sotto una gran sala o corte (piadrala,

(I ' houli Kdilì/i di (;iu,s(iuiano, 1. i. 'i) MI», i
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soslenula d'ogn'in torno da colonne, vicino al portico regio, dove

i litiganti ed i loro procuratori si preparavano per comparir

nei giudicii. E questa, che era chiamata la cisterna basilica,

Pietro Gillio alTerma (1), non solo di averla veduta, ma che es-

sendo al suo tempo agli stessi abitatori ignota, egli primo di

tutti, ricercandola e trovandola, la diede per tale a loro a co-

noscere, essendovi entrato a vederla per via di una casa di quelle

che vi stanno sopra; anzi che vi entrò a lume di faci con una

barchetta, con la quale il padron di quella casa vi soleva andar

a pescare, come appunto in sua presenza vi prese alcuni pesci

col lanciatoio. E descrivendo la cisterna minutamente, dice che

è lunga trecentotrentaseì piedi ,
larga cent'ottantadue, e che è

sostenuta da trecentotrentasei colonne di marmo di buona gran-

dezza, distanti una dall'altra dodici piedi, essendo disposte in

dodici ordini, ciascuno de'quali ha ventotto colonne. E soggiun-

gendo che questa cisterna sta in luogo lontano da Santa Sotìa,

verso occidente, non più che circa ottanta passi romani; io adun-

que penso che di essa vogliano intendere i paesani idioti, che

stia sotto Santa Sofìa; cosi credendo per la vicinanza del luogo.

Quanto poi all'ippodromo, non mi par credibile che sia cavato

sotto, sì perchè una piazza destinata a spettacoli, dove si doveva

correr con cavalli e con carri, e farsi altre cose somiglianti, è

più verisimile che avesse il suolo di terreno sodo , che sospeso

in aria; sì anco perchè la piazza non è lastrata, e nel pavimento

non ha altro che semphce terreno
;
che, se fosse in volta sotto,

dovrebbe pur essere di sopra lastrata in qualche modo. Credo

adunque che con simile idiotismo il volgo de'paesani pensi esser

sotlo l'Ippodromo quelle altre due cisterne che il Gillio pur

vide (2), non sotto all'Ippodromo proprio, ma sotto alla casa

di Abramo, secondo egli dice, o, come dicono i Turchi, d'I-

braim bascià , che sta su l'Ippodromo; una verso la parte del

settentrione, e l'altra verso quella dell'occidente della detta

casa. La prima delle quali dice esser sostenuta da quattrocenta

ventiquattro colonne di più di due piedi di diauìetro l'una, se

corrispondono tutte ad una sola che egli ne misurò, e che

stanno disposte a due ordini un sopra l'altro, che formano

(1) De Topogr. Const.. I. n. cap. 20.

(2) Id., 1. h/c, 2o.
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in lutto diigento e dodici pilastri- e l'altra, sostenuta da treii-

tadue colonne solamente, disposte in quadro a quattro orditii

di otto colonne l'uno, lo, come dissi, infìn'ora di <|ueste niuna

ne ho v eduta, e non so se potrò arrivare a vederle, perchè, come

appunto deplora il Gillio nella fine del suo libro (i), le genti

di questo paese, tanto i Turchi quanto i Greci
,
oggidì son

tanto barbari, che le curiosità di tal sorte non solo non le

aiutano, ma più tosto le scherniscono, e fin tal volta per sospetti

sciocchi sogliono impedirle. Però se è vero che (jucste cisterne

sian tali quali il volgo le predica, e'I Gillio stesso di veduta

le descrive, non si può negar che non siano cose molto belle.

Ci sono anche in Costantinopoli, di antico, due gran colonne:

una istoriata e piena di figure, come quelle di Traiano e di An-

tonino in Roma; di grandezza alle nostre, s'io non m'inganno,

poco inferiore: la quale il Gillio vuol che sia quella che eresse

Arcadio imperadore con la sua slatua sopra (2) ; ma la statua,

caduta in non so che terremoto, ora non vi è. L'altra è di

grandezza quasi simile, e pur di pezzi, ma non vola dentro,

e sta nella strada lunga e dritta che in principio nominai : è di

marmo liscio, offesa alquanto dal fuoco, onde la chiamano la

bruciata; ed è cinta di molti cerchi di ferro, perchè forse mi-

nacciava rovina. Dal primo io pensai che questa potesse esser

quella ehe descrive Procopio (5), che sosteneva la statua eque-

stre di Giustiniano nella casa Augusta, e che era cinta a luogo a

luogo di cerchi di metallo, acciocché coprissero e rendessero più

forti le congiunture di un marmo con l'altro^, essendo poi quei

cerchi di metallo ornati come tante corone che paressero ivi

poste per bellezza ; i quali ornamenti credeva io che fossero

ora consumati, restando solo i cerchi di ferro semplici e schietti.

Ma Pietro Gillio (^1), diligentissimo osservator dei luoghi e delle

cose, mi fe' rimuover da questa opinione, mostrando egli che

la colonna di Giustiniano non sia più in essere, anzi che al sno

tempo ne vide distruggere il piedestallo, che solo inlin allora

ve ne era rimaso: e dal sito delle regioni antiche della città, o

(1^ Ho Topojzr. Const. (2) T)(> Topogr. Coii^t., 1. iv. r. 7.

•0 Hc^rli Edilìzi di (iiuMiniano, I. r.

(4) De Tonogr. Consl., 1. n, c. 17.
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da! posto di essa(i), provando chiaramente clie la colonna bru-

ciata, di cui parlo, sia quella di porfido, sopra della quale Co-

stantino eresse quella sua bella statua di bronzo, che cadde poi

e si fece in pezzi, gittata giù da un vento impetuoso, al tempo

di Alessio Comneno. Vicino a questa colonna (che è uno de'con-

trassf'gni che il fìillio adduce, con l'autorità di Socrate isto-

rico (2), per la certezza del riconoscerla per tale), a me ancora

fu additato il luogo dove Arrio crepò e gittò le interiora, mentre

stava scaricando il ventre, per le orazioni di quel santo vescovo

Alessandro, come abbiamo nel Martirologio (3), dove il Baronio

cita asiche san Gregorio INazianzeno che lo riferisce. Ci sono

finalmente, di antichità, le reliquie di un palazzo che chiamano

di Costantino, e sta in un confine della città verso la terraferma,

in alto assai, che dal mare e dal porto si scuopre. Oggidì della

fabbrica resta poco ed è abbandonato, servendo solo una gran

sala che vi è, ed altri suoi luoghi coperti, per fabbricarvi le

aste ed altri legnami che bisognano ai padiglioni, le quali cose

ivi si lavorano. Non so se tra le fabbriche antiche de' Greci io

debba numerare, o pur tra le moderne de' Turchi, i due be-

zistèn, nuovo e vecchio, ovvero bezazistàn, come altri vogliono

che si dica. Questi sono due luoghi grandi, a guisa di due

piazze non piccole, circondati intorno da mura che si serrano

con porte, e sopra coperti tutti in vòlta con molte cupole,

reggendosi le vòlte sopra una quantità di pilastri assai grandi,

con buon ordine insieme disposti, che, per Io modello e per

la qualità della fabbrica , mi fanno credere che più tosto dai

Cristiani, già che da'Turchi siano stati fatti. Comunque sia, i

Turchi ora se ne servono per mercati di cose preziose, che que-

sto appunto significa il lor nome. E occupato tutto lo spazio loro

da artefici e da rivenditori che vi tengono i lor banchi e cre-

denzoni a guisa di botteghe, e vi si vende ogni sorte di cose di

prezzo, come vesti, drappi, libri, ornamenti d'oro e d'argento,

e ciò che più di bello nella città si trova. Vi è perciò gran-

dissimo concorso di gente, particolarmente la mattina; e noi

altri vi andiamo spesso per veder delle dame turche, che a

(1) De Topogr. Coiist., 1. in^ c. 3.

(2; De Topogr. Const., 1. m, e. 3 e 4. (3) 28 di agosto g.
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Stuolo vi passeggiano, o per comprare, o, come io credo, piut-

tosto per esser vedute, quanto comportano i veli che ricuo-

prono loro la faccia, i quali però non celano sempre gli occhi

,

nè impediscono affatto che, a chi vogliono, non si possano far

conoscere. Vanno esse tese e dritte come pali, con le mani

messe, per nasconderle, in certe fessure della veste esteriore che

hanno dinanzi, a guisa de'nostri borsellini, e con le braccia inar-

cate in fuori ^ che paiono tanti manichi di orcioletti. Quando

incontrano alcuno di noi altri stranieri, con cui sanno di potere

usar più libertà, quasi che la folla a ciò far le costringa, ci danno

degli urtoni col gomito: noi se son belle, facciamo altrettanto,

e si ride: non si manca di dir talvolta delle parolette, e dì fare

altre frascherie, e cosi bel bello si va facendo delle amicizie.

Ma, tornando alle fabbriche, non sono delle inferiori in Co-

stantinopoli gli alloggiamenti de' Giannizzeri, che son pur due,

i vecchi e i nuovi, a guisa di due gran conventi, dove tutti i

Giannizzeri che non hanno moglie nè casa (quali son la maggior

parte), hanno abitazione e da mangiare, vivendo ciascuno sotto

i suoi capi, in compagnia degli altri della sua squadra. Son

fabbriche grarìdi, in luogo opportuno, con ogni sorte di como-

dità; e credo certo che siano fatte da'Turchi, perchè sono a modo
loro, secondo '1 loro uso; se pur gl'imperadori greci ancora non

ve le avevano, il che non so. Fra le fabbriche grandi si deve

riporre ancora quel palazzo, o, per dir meglio, castello, che si

chiama le Sette Torri, e sta sul mare, in quel conùne della città

che fa angolo, dove si unisce il lato circondato dal mar della

Propontide, a quello della terraferma. Serve oggi questo luogo,

che, a guisa di fortezza, dalle torri che lia intorno prmde il

nome, e di continuo è guardato, per deliziosa prigione di alcuni

uomini grandi che, o per esser mandati da principi lor pa-

renti, 0 da altri, in ostaggio al Gran Signore, o per altro simile

rispetto politico, convenga tenere ivi ristretti, senza far loro altro

male, non vi mancando a[)partamenti con abbondanza di canuM-e

e sale e ciò che bisogna, dove a chi colà dentro vive, fuor della

libertà, niente altro manca, fi pnLjzzo poi, (Une oggi il Gviux

Turco tiene la reggia, sta nell'altro con(ìiie della città, nella

punta di quell'angolo che sporge più in mare incontro alle ro-

vine di Calcedonia, dove pr(>[)riamente vogliono lutti ì;1i sn it-
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lori che fosse l'antico Bisanzio. Dicono che era già convento

(leHa chiesa di Santa Sofìa; ma oggi è diviso da quel tempio, il

quale, sebhene fatto meschìla, ritiene nondimeno il nome antico:

però qnelle abitazioni grandi, che erano de' monaci, le hanno

convertite in palazzo reale , chiamato oggi volgarmente il Ser-

rai^lio, che, coi suoi giardini grandissimi intorno intorno, è cinto

tutto di mura particolari, fabbricate pur con torrioni e guardate

di continuo, di giro, come dicono, di circa a cinque miglia.

10 dalla mia finestra scuopro i giardini di lontano, e molte

fabbriche che vi son dentro; come anche del mare, il canale tra

l'Europa e l'Asia, il porto; e di là dal mare, la riva dell'Asia^

con veduta lontana fino al monte Olimpo, che certo mi rallegra

assai. C'è un altro gran palazzo del Gran Turco, che chiamano

11 Serraglio vecchio, dove stanno le donne degl'imperadori morti,

ed altre che non sono molto in grazia del vivo; e sta quasi in

mezzo della città, ma non vi è, che io sappia, altro di no-

tabile, che gran luogo e grande abitazione, con camere e giar-

dini per molta gente. Ma prima che passi ad altro, non devo

tralasciar di dire che questa voce serroglio, tanto usata fra di

noi quando si parla dell'abitazione del Gran Turco, per idiotismo

de'nostri che non sanno la lingua, vien cosi corrotta dalla parola

semi, che in lingua di costoro significa propriamente palazzo ^

e si dice tanto di quello del principe quanto degli altri, se bene,

a punto come fra di noi, quando si dice assolutamente, senz'altro

nome del padrone, s'intende sempre della reggia del principe
,

e non di altro. Ma perchè questa parola seraì si assomiglia

a serralo, come direbbe qualche Veneziano di quei che prati-

cano qui, cioè a serraglio, come diciamo noi altri; e perchè il

palazzo del Turco, e per esser serrato d' ogn' intorno di mura

forti, e par vivere in esso e le donne e gran parte de' corti-

giani assai serrati e rinchiusi, è paruto per avventura ad alcuni

che meriti tal nome; quindi è che il suo vero vocabolo di serai

si è facilmente convertito in serraglio; ed io ancora, per meglio

essere inteso, dove occorrerà, seguendo l'idiotismo comune, cosi

lo chiamerò. Della corte e dell'ordine di essa, della moltitudine

delle genti di più sorti che nell'uno e nell'altro palazzo vive,

e in molti altri che il Gran Signore tiene in diversi luoghi ,

quasi seminari dove fa islruire i giovani rozzi che l'hanno poi
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da servire: del modo di viver di tutti costoro; delle sultane,

€ol qual titolo si onorano tutte le figliuole dei Gran Turchi, e

tutte quelle che de'Gran Turchi hanno partorito alcun figliuolo;

della numerosa greggia delle altre donne e concubine del re;

degli eunuchi, parte bianchi che servono il Gran Signore, e

parte neri che servono alle donne; e di mille altre cose a questo

appartenenti; come anche della milizia e suoi ordini, del modo

del governo, de' ministri e di altri sì fatti particolari, qui non

parlo, perchè bisognerebbe farne libro a posta, e già tempo ne

è stato scritto e messo in luce da altri; ed io ne porterò a Roma
due belle scritture moderne a penna che ne ho, una del signor

Ottaviano Buono, bailo veneto già in Costantinopoli, che tratta

molto bene del serraglio e di ciò che spetta alla corte; l'altra

di Domenico Timone, giovane di spirito, amico mio, interprete

oggi qui della nazione inglese, che ha scritto pur assai bene

di tutte le milizie, e loro paghe e gradi, e del modo d'ascendere

e di procedere, tanto in quelle quanto negli altri uffici del go-

verno.

V. Mi era dimenticato de'bagni che son pur fabbriche di con-

siderazione.; grandi, di marmo, con cupole grandi nel primo in-

gresso, sopra '1 luogo dove le genti si vestono e spogliano, che è

assai capace: e poi con molti luoghi dentro dove si lavano;

altri grandi, per molta gente, altri piccoli intorno
,
per molte

persone che vogliono andar sole a parte: con quantità dì fon-

tane calde e fredde, con mille ritiramenti da pelarsi e da fare

altre cose; e tutti sopraornati di cupole, di finestre con vetri

e di altre galanterie , che dentro e fuori fanno assai bella vista.

Però a me piacciono più le nostre stufe d'Italia: sì perchè qui

nell'entrare e nell'uscire, per l'ampiezza dei luoghi , e per la

poca cura che vi pongono, per esser genti raen dilicate, si

patisce alquanto di freddo, e al parer mio in certi tempi po-

trebbe far male; sì anche perchè il servizio del bagno o stufa,

che è tuttuno, ne'paesi nostri, e massimamente in Roma , in

Venezia ed in liologna, dove io l'ho provalo, è assai migliore:

e non è maraviglia, perchè qui quei che ci vanno, per ordi-

nario spendono tanto poco, che è assai che facciano loro quel

clic fanno: e se bene alcuno volesse pagarli bene, come sono

avvezzi a fare a tulli così poco servizio, dilTicilnKMìlo s(» ne

Della Valle, V. 1. 4
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potrebbe aver più. Ria, dove lascio le sepolture dei re oltoiiiani?

Dopo che costoro si impadronirono di Costantinopoli, molti dei

principi hanno fabbricato meschite; come sultan Muhammed che

rovinò rimperio Greco e prese la città: sultan Baiazid, sultan

Selim e sultan Solimano: e quei che le hanno fabbricate

y

presso a quelle, dentro al circuito delle stesse meschite, come

dissi, si hanno fatto le sepolture. Però sultan Muhammed, padre

di questo sultan Ahmed, che oggi regna, e sultan Murad che

gli fu avo, come anche quelP altro sultan Selim posteriore che

prese Cipro , e fu figliuolo di Solimano e padre del sopraddetto

Murad, non avendo edificato meschite proprie, hanno le loro se-

polture intorno al tempio di Santa Sofia. Son fabbricate queste

sepolture pur a guisa di tempietti : qual di forma rotonda, qua!

di quadrata , e quale a più facce: di grandezza, qual più e qual

meno, ma le più grandi, quanto la cappella di papa Sisto v in

Roma 0 cosa simile. Dentro i muri, alcuna gli ha bianchi, altre

intarsiati di maioliche fine, lavorale a lettere o d'altri arabeschi

all'usanza loro , conerò e colori vaghi. Il pavimento è coperto

di tappeti, e sopra quelli in mezzo vi è una gran cassa di legno,

a guisa di tomba, coperta tutta di panni di seta e d'oro, dentro

alla quale l' imperatore è seppellito: e sopra i panni che la ri-

cuoprono , vi tengono anche una delle sue vesti, e da capo un

turbante, della forma che egli lo soleva portare: i quali tur-

banti, e così anche le vesti, ogni anno, se io non fallo, sogliono

rinnovarle, nel modo appunto che anticamente facevano i Pia-

teensi ai sepolcri dei loro morti, come si vede in Tucidide (I);

e le vecchie son regalie di quei loro ministri, che molti, a

guisa de' nostri preti, provvisionati a questo effetto, in cia-

scuna di queste sepolture, di continuo ve ne assistono, leg-

gendo i lor libri e pregando Dio per le anime di coloro che

sono ivi sepolti. Accanto poi alla cassa grande, da banda, ve

ne è alcun'altra, dove una, e dove più, di grandezza minore,

e più basse, che sono della donna, o donne che il re sepolto

ebbe per più favorite: e attorno attorno, in altre casse minori,

sparse per lo pavimento, il coperchio delle quali non è piano, ma
rilevato in mezzo ad angolo aguzzo per tutta la sua lunghezza,

(I) Lib* tii.
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€ da capo più alto alquanto che da'piedi, stanno i figliuoli
,
più

grandi e più piccoli, secondo che è toccato loro in sorte di mo-

rire: e tutte queste casse son pur coperte di panni ricchi , e

tutte hanno sopra il turbante, se son di uomini, ovvero, se son

di donne, V araccin, che è un berrettino rotondo, di tela d'ar-

gento a fioroni , della forma di un pan di zucchero , che le

donne, avvolto fra veli bianchi, usano di portare in testa. Mi

mosse a compassione la sepoltura di sultan Murad, ove, oltra

lui e le mogli più stimate, vidi un numero grande di figliuoli

di ogni età, che dicono che ne facesse con diverse donne in-

torno a sessanta, e chi dice più di cento; ma tra gli altri, di-

ciasette, che insieme con lui in un medesimo giorno furono

seppelliti, fatti morire, come qui si usa, per ragion di stato,

dal fratello maggiore, che restò a regnare: che certo, come il

caso fu crudele, cosi il vederli quivi tutti insieme, mi parve

spettacolo assai miserabile. Non è da tacere, a proposito di que-

ste sepolture reali, che accanto alla meschita del vecchio sultano

Muhammed (che così chiamano quello che prese Costantinopoli,

a differenza dell'altro di questo nome), vi è la sepoltura di sua

madre, la quale dicono che fu cristiana; e molti degli idioti cre-

dono ancora che fosse francese, ingannati , al mio parere, da

due cose: una dal nome di franco o franca, solito a darsi da essi,

non solo a' Francesi, ma indifferentemente ancora a tutti i Cri-

stiani di Europa, fuor che ai Greci, confondendo sotto questo

nome tutte le altre nostre nazioni: l'altra, da una vana opinione

che corre fra di loro, per la quale non so con qual fondamento

il Gran Turco tiene il Re cristianissimo per parente, e sempre

con nome di parente gli scrive, chiamandolo padisciah , come

egli stesso si chiama: titolo che non ha voluto mai dare ad alcun

altro principe cristiano, neppur all'istesso imperatore. Il qual pa-

rentado per avventura il volgo, da questa principessa che por

essere stala cristiana europea da loro forse è della franca, non

sarebbe gran cosa che tirasse. Ma la verità è che questa regina,

madre di Muhammed, fu ben cristiana; non però francese, nè

pur di rito latino: anzi di rito greco: perchè fu figliuola di

un despota della Servia, come il Giovio, Andrea Cambini, il

Prete anonimo che scrive a Federico Gonzaija duca di 3Iantovn,

e U nomina Hierin.T, ed nllri autori delle cose de'Turclii di (]ihm
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tempi hanno lasciato scritto (1). Potrebbe ben essere che quei

principi despoti della Servia, che furòn padre e fratelli di lei, o

gli altri più innanzi, dai quali ella discendeva, allora che fiori-

vano, avessero con la casa di Francia qualche attacco di paren-

tela , donde poi il Turco la sua coi re di Francia derivi: ma
di questo, che che sia, non so; non avendo ora io tanta notizia>

nè de' parentadi della casa di Francia, nè delle cose di questi

Ottomani, come si voglia, che essi se le dicano. Si che, rimet-

tendomene ad altri, ed a chi meglio di me ne fosse informato^,

senza perd<*re in ciò più tempo, dirò solo, che la madre di

Muhammed, benché presso alla meschita del figliuolo stia sep-

pellita, tuttavia, perchè non volle abbracciar mai la setta mao-

mettana, e perseverò fin* alia morte costante nella fede di Cristo,

tenendola essi per infedele, le hanno fatta la sepoltura fuori del

ricinto della meschita, quasi in luogo profano, e con sola tomba^

senza ornamento di cupola, nè di altro.

VI. Voglio conchiuder questa lunga descrizione con dire ,

che se ben Costantinopoli io lo tenga per una delle più belle

città e per uno dei più bei siti del mondo; tuttavia, o sia mia

particolare affezione o che, gli antepongo Napoli di gran lunga;

e le ragioni son queste. L'aria che in Napoli è così felice, in

Costantinopoli è incostantissima: onde in un giorno medesimo

si sente bene spesso gran caldo e gr*an freddo, assai più che in

Roma, l freddi poi sono acuti, i soli assai ardenti e che offen-

dono la testa. Le tramontane che in Napoli e in Roma son così

salubri, qui son di mala qualità, perchè portano dal mar Nero

molti vapori grossi che esala quel mare, per esser fangoso e
per il concorso di tanti fiumi grandi che vi entrano, e della

palude Meotide: ed essendo il resto della terra fra^l mar Nero e

Costantinopoli tutto piano, o con poco rilievo ; il primo luogo

alto che trovano sono i colli della città, sovra i quali si fermano^

e quindi è che tutti i tetti fatti con tegole e canali, come quelli

di Roma, si vedono sempre coperti di quella ruggine gialla, o

come la vogliamo chiamare, che in Italia l'abbiamo per in-

dizio di mal aria. E certo la peste che regna in Costantinopoli

quasi continuamente, se ben l'aria non è infetta, pur in qualche

(1) Stampati tutti insieme in un volume.
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parte da questa intemperie dell'aria deve nascere, e parte anche

dalla poca cura che si ha della sanila in molte cose. Come,

la slate, lasciar vendere e mangiare ogni sorta di frutte acerbe

e quantità grandissima di cedrinoli e cocomeri, che mescolati

con bevande dì acqua nello stomaco non possono far buoni ef-

fetti: tener le strade per lo più sporchissime, gettandovi e la-

sciandovi putrefar mille immondizie che anticamente non dovea

esser così, nè sarebbe ora, se fosse netta e ben tenuta una gran

chiavica maestra che ci era, la quale con molta facilità, per la

pendenza de'colli sul mare, teneva le strade pulitissime ; ed

oggi, per l'ignoranza e negligenza de' Turchi, essendo turata e

guasta, non serve più a niente: e non preservarsi le genti in

cosa alcuna dal contagio. Perchè non solo non si fanno guardie

per la peste, nè si usa diligenza alcuna di far fare quarantene a

chi viene di fuori, o far purgar le robe; ma gli stessi panni di

quei che son morti di peste si vendono subito in piazza, nè

manca chi gli compri e se ne serva senza alcun riguardo: dalle

quali trascuraggini non ha dubbio che la peste e si generi, e si

conservi: che se si facesse altrimenti, o non si genererebbe, o,

generata, si estinguerebbe più presto. Però, sia come si voglia,

il pericolo continuo che c'è qui di un sì gran male, che ha

da far con quell' amenità e con quella dolcezza dell'aria di Napoli,

dove i corpi infermi di cento malattie sogliono guarire; e dove

Galeno, fin da Grecia, mandava i malati nell'aria di Stabie a

risanarsi? Di più, le strade che, come dissi, in Costantinopoli

sono cattive e mal praticabili (sebbene anche questo è per negli-

genza de'Turchi; chè con poca fatica si ridurrebbero buone, se

vi attendessero), in Napoli, che ancor essa non è già tutta piana,

son così ben fatte, che fin nella più alta cima di Pizzo Falcone

clie è pur alto assai, vi vanno le carrozze tanto facilmente, che

par che sempre camminino per piano. II sito che in Napoli ha

tante varietà, di monte, piano, colli, valli ; e sul mare piagge,

scogli, punte, seni, isole, ed insomma tutte le diversità di silo

che possa formar la natura in mare ed in terra, in una occhiala,

dal palazzo di Pizzo Falcone girandosi attorno vi si vedono,

(pii in Costantinopoli non è così vario. Perchè in terra, non c o

una montagna grande, come quella di Somma, se non guar-

diamo al monte Olimpo in Asia, sei giornate lontano: non e' o
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una pianura così eguale, nè cosi ornala^ come quella di Poggio

Reale , e quella della strada che va a Capoa; e in mare non ci

sono isole che si scorgano dalla città , se non molto da lungi:

non ci sono que' scogli deliziosi: e dove a Posilipo, dopo le

venti ore , si ha ombra dentro al mare per qualche miglio , da

potervi con barche andare a spasso e pigliar fresco, qui ogni

cosa è così scopèrta al sole, che la state poco gusto in barca

si può avere: e'I medesimo avviene anche in terra, per molte

strade della città, che, per la bassezza delle case , sono poco

ombrose. In mare non si può nè anche notar sicuramente, nè

con gusto; tanto per i pesci grandi che sogliono entrar fin alFin-

timo recesso del porto, con pericolo di chi nuota, de' quali nel

mar di Posilipo si sta sicuro; quanto per non esser questo mare

pulito, e pieno, come quel di Posilipo, di quelle erbe odorifere

che rendono le acque e gli scogli di si grato odore: ma, per lo

contrario, sporco, per le immondizie che vi calano dalla città; le

quali nel braccio del mare che fa il porlo, e che, entrando den-

tro terra, non ha esito, sogliono fermarsi, e renderlo sozzo

con poco buon odore: e anco perchè le acque non sono mai

tanto chiare, nè tanto tranquille, come quelle di Posilipo, che

la state paiono un gelo; ma più torbide e fangose per la con-

tinua e gagliarda corrente che suol venir dal mar Nero alla

Propontide ,
portando seco molte lordure

, per la quale anche

il mare, benché nel più riposto seno del porto, ed in bonac-

cia, va sempre nondimeno alquanto ondeggiando; nè mai, come

sotto a Posilipo, ha cosi placida quiete. Ma è tempo ormai di

ragionar d' altre cose.

VII. Un giorno che si faceva divan (solito a (àrsi più volte

la settimana), che qui è il consiglio di stato, o, come diremmo
in Roma, il concistt)ro: dove però si tratta, non solo di cose

di slato, ma anche di quelle di giustizia, andai vicino alla porta

del serraglio a veder entrare i visir ed altri ministri principali

che vi intervengono. I quali tutti vi vanno a cavallo con pompa
e con corteggio, quasi come i cardinali in Roma, ma, con
buona grazia delle cose della mia patria, bisogna confessare che
questo di Costantinopoli è più maestoso assai; per la quantità

grandissima della gente, la quale tutta comparisce, non solo in

abito solenne, ciascuno secondo il suo uffizio, ma anche con
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^biti superbi, riccbissiiiii ed i miglioii che ognuno può, con

che certo si rendono molto riguardevoli. Vero è che il con-

siderar poi, che tutti sono schiavi, e che anche fra i più grandi

non vi è uomo alcuno nato nobile, come ne' paesi nostri; ap-

presso di me, con tutte le loro ostentazioni, gli fa di assai minore

stima. Il primo visir, sopra ogni altro, che era allora Nasuh

bascià, genero del Gran Signore, venne ultimo di tutti, con

grandissima e ben adorna cavalcata, infin della quale andava

egli solo con molta gravità. Era uomo grande e grosso per quel

che pareva a cavallo, di color bruno, di barba nera e faccia se-

vera; che ben gli si scorgeva nel volto il rigore e l'animo cru-

dele, onde dai popoli era temuto, e dai più poco amato. Tra

mille altre stravaganze che vidi di abiti diversi (perchè tutti

gli uffici e tutti gli ordini, tanto delia milizia quanto della corte,

e d'ogni altra sorte di persone, hanno qui il loro abito pro-

prio: ed in particolare al portamento della testa si conosce cia-

scuno che cosa è), tra gli altri, dico, mi piacquero assai i scior-

bagì, che sono i capitani de'Giannizzeri: i quali a cavallo, benché

i soldati loro militino a piedi, si cuoprono la testa con un ber-

rettino rotondo, aguzzo e fatto che pare d'oro e d'argento, a guisa

di un elmétto con un ornamento di penne in cima, che finisce

in un mazzo di garze bianche, con buonissima grazia, che paion

tanti bambocci di quei che si dipingono per rappresentare i

cavalieri antichi. Però queste cose non mi affatico a descri-

verle, perchè tornando a Roma, porterò un libro di figure co-

lorite, che già ho ordinato che si facciano, dove saranno espresse

al naturale tutte le diversità degli abiti di ogni sorta, tanto di

uomini, quanto di donne di questa città: e se ben non saranno

dipinte di buona mano, ma come meglio sapranno farle i Turchi,

che sono pittori da boccali, tuttavia, per gli abiti che saranno

rappresentati bene al vivo, credo che in Italia sarà veduto con

gusto.

Vili. Fui anche più giorni sono in casa di un orefice a ve-

dere una scimitarra che Nasuh bascià primo visir, da me di sopra

nominato, avea fatta fare per donarla al Gran Signore. Era tutta

d'oro, il fodero e la guardia; e tutta piena di diamanti, in guisa

che l'oro di fuori poco o niente si vedeva. Nella volta del pomo

del manico, per finimento, aveva un rubino grosso , che (jnel
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solo dicevano esser di prezzo di ottocento scudi. Tutta la spada

la stimavano trentacinquemiia zecchini; però la fattura era goffa:

i diamanti posti senza ordine e senza disegno, solo che empies-

sero tutta la superficie: ve n'erano anche molti disuguali fra di

loro, molti difettosi, con ghiacci o smussati, e fin rotti: in somma

il lavoro, benché fosse fatto da un cristiano, non so se tedesco

0 di che nazione, nei paesi nostri, in cosa di tanto valore, si

sarebbe fatto meglio assai, insieme con questa spada o scimi-

tarra, doveva donare anche il pugnale al lor modo, la sella del

cavallo, la briglia e ciò che ci va di concerto che già si lavora-

vano di simil fattura; e tra ogni cosa era per importare intorno

a centoventimila zecchini : de'quali presenti, convenendo a co-

storo farne spesso, V. S. si potrà imaginare quanto bisogni

rubare per potere aver comodità di fargli. A questo proposito

non voglio tralasciare che, come in tutte le arti che hanno

qualche dipendenza dal disegno (quali sono , oltre la scultura

e la pittura, quelle degli orefici, d'intagliare, di fondere, mas-

simamente figure e cose simili), le genti di questo paese, e par-

ticolarmente i Turchi, a cui non è lecito l'uso delle imagini,

non vi si esercitando, non vagliono niente ; nè a petto di noi

altri fanno cosa buona: così all'incontro, in certe altre arti

,

che non hanno tanto questa dipendenza, e nelle quali essi at-

tendono e premono di far bene , non solo ci agguagliano , ma
talvolta anche ci superano di gran lunga. Per esempio, il cucire

d'ogni sorte qui si fa in estremo bene, e molto meglio che da

noi, tanto i lavori da sarti e di qualsivoglia vestimento
,
quanto

quelli da donne, di biancherie e cose simili. Delle quali non

solo ne fanno di bianco, ma di seta ancora di varii colori, a due
facce, che mostrano il medesimo da una banda e dall'altra, e a

dritto e a rovescio; e con oro e con argento, sopra telami bian-

chi sottilissimi e trasparenti: e l'oro in certi lavori, parte bru-

nito, e parte no, lo fanno apparir come ombrato, che mostra

un certo chiaroscuro che non si può veder più bella cosa. Io

ho di questi lavori, alcuni comprati ed alcuni donatimi, che
son sicuro che in Roma dalle nostre donne, non solo saranno

veduti con gusto, ma saranno ammirati. Di scarpe, di stivali e

stivaletti, e d'ogni altro lavoro di cuoio si lavora pure eccellen-

tissimamente. I libri si legano sommamente bene, e si adornano
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con molle galanterie di colori finissimi e d'oro, in particolare

di azzurro oltramarino, con fogliami e compartimenti al lor modo;

e le coperte ancora bene spesso lavorate di fuori con diverse

impronte fatte, come io credo, con le stampe. Il miniare ancora

si fa assai bene: ma consiste solo in compartimenti, in fogliami

ed in fiori, o simili altre cose inanimate, che a costoro è lecito

di dipingere. Nè son da tacer certe tele che si lavorano qui (però

in Salonicchi meglio che altrove, dove io ne ho già commessa

buona suppellettile), che son tessute pelose da una banda; cioè da

quella parte che ha da servir per dentro, con pelo dell'istesso

filo lungo e folto, come appunto le nostre felpe di seta: e di

queste tele di tal sorte, si fanno sciugatoi diversi, grandi e

piccoli , e certe altre non camicie , ma come giubbe aperte

dinanzi, con maniche larghe da mettersi addosso a carne nuda

quando si esce dal bagno; perchè con quel pelo, che si volta

indentro versola carne, asciugano in un tratto la vita molto

presto e bene. Cosa veramente, per asciugarsi quando ci ba-

gniamo 0 notando o nella stufa , e le donne quando si lavano il

capo , eccellentissima e degna di essere ne' nostri paesi imi-

tata, al quale effetto io ne fo fare. Però quello che dei lavori

turcheschi a me più piace , son le opere che si fanno in un
certo luogo a parte da una gran mano di botteghe della me-
desima arte, ivi insieme adunate, che, a similitudine di quello

di Napoli, Io potremmo chiamare la Selleria. Si fanno in questo

luogo lavori di cuoio di più sorta, galantissimi: in prima selle e

finimenti di cavalli, tutti lavorati d'intagli con imbottiture di seta

finissime sopra il cuoio, e con altri lavori di trapunti con varietà

di colori che non si può desiderar cosa più bella. Mi ricordo che
gli anni addietro, di questo lavoro appunto il signor cardinal Deti

ne aveva in Roma una sella con tutto il suo finimento; che un
carnevale io l'ebbi in mano e mi servì in certa occasione. Si

fanno poi da altri una diversità grandissima di vasi pur di cuoio,

a diversi usi ed anche per ornamento. Alcuni di questi vasi son

cuciti con imbottiture finissime di seta e di altro, di varii co-

lori, come certe borse da cavare e bervi l'acqua, e di cento altre

maniere. Altri senza cucitura, e fatti, come io penso, con forme,

lamio ufficio di orcioletti, di vasi da ornamento, come quei no-
^Iri, o da altari, o da tener sopra studinoli; alcuni altri di
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bacini e di quei boccali alla romana, che usiamo noi per d^r

i'acqua alle mani in tavola, e di mille altre Roggie: essendo tutti

coloriti vagamente in varii modi, con oro, con miniature, con

fogliami, e con diverse altre galanterie di bellezza al mio gusto

non ordinaria , che io bene spesso sono andato per quelle bot-

teghe a vedere. Di lavori notabili vidi ancora questi giorni pas-

sati un luogo sul mare nel canale che va al mar Nero, dalla parte

d'Europa, passata Pera d'un pezzo; dove prima la terra, incur-

vandosi in dentro, faceva un piccolo seno, accogliendo per lungo

tratto in grembo le acque del mare che vi entravano assai pro-

fonde. E perchè in quel luogo vi è sul mare una casa di cam-

pagna, dove il Gran Signore bene spesso suole andare a diporto,

e per quello incurvamento del terreno che dando luogo all'acqua

si rilieva alquanto quasi in dolci collinette, veniva a restar la

casa senz'aver accanto piano spazioso; è venuto capriccio al

Gran Signore di riempir ttitto quel seno di mare, e farne innanzi

alla casa una larga pianura, che possa esser capace della molti-

tudine de'cavalli che all'accompagnamento della sua persona in

simili luoghi si ricerca; e dove anche i cavalieri della sua corte

possano a bell'agio a vista de'suoi balconi fare il giuoco delle canne,

nel quale e per passatempo e per insegnamento d'atteggiare a

cavallo, con certi bastoni corti (invece delle canne che noi usiamo)

che a chi colgono non devono far troppo buon servigio, sogliono

tutto il giorno esercitarsi. Per far dunque questa piazza, avevano

tirato da un capo all'altro del seno una grossa palificala di gran-

dissime travi, e dentro a quella andavano empiendo lutto lo spazio

con la terra che levavano da'collicelli vicini che spianavano; fa-

cendo in questo modo un viaggio e due servigi , come si suol

dire. Fuori della palificata poi, gitlavano per tutto quantità di

pietre grosse, acciocché debbano romper la furia del mare, che

non la offeaida tanto: ma io per me ne dubito molto della riu-

scita, perchè il mare in quel luogo è profondo assai; e come

cosa che ha tanta forza, con tutti questi ostacoli, tengo per fermo

che nelle tempeste dell'inverno manderà ogni cosa in fracasso.

Come vediamo in Napoli che ha fatto del principio di quel molo

che cominciarono vicino all'arsenale, che era pur fabbrica so-

dissima e di gran lunga mollo meglio fatta di questa. Basta, i

Turchi lavofiivano alla aaiiliarda. Si mandavano ivi a trava-
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^ gliare tutti i vagabondi della città, ed anche ogni giorno una

grande quantità di cittadini, tanto Turchi quanto Cristiani,

ripartendosi a quartieri una volta per ciascuno. La plebe si man-

dava per forza se non voleva andar di buona voglia, pagandola

però ogni giorno: e delle persone di qualità molte anche vi

andavano senza averne comandamento, per dar gusto ai prin-

cipe. A quei che erano del miglior garbo, si dava un bastone in

mano, con paga avvantaggiata, e cento uomini sotto al lor co-

mando, da fargli lavorare a suon di bastonate, se così fosse stato

bisogno. Che fine abbia avuto il negozio non so, perchè non

vi sono più tornato; onde, lasciandolo da parte, verrò a dire di

altri particolari che restano.

IX. Un venerdi, che secondo il costume de' Turchi si va più

' del solito alle meschite, e vi si predica, andai qui ne' borghi

di Pera, dove noi abitiamo, in un luogo di dervisci, che ci è,

dove aveva inteso che si soleva fare in tal giorno una buona

musica. Sono questi dervisci, fra'Turchi, uomini che, a guisa

i de' nostri religiosi, hanno per istituto d'avere abbandonato il

mondo; e vestendo abito rozzo, del color quasi di quello dei

nostri cappuccini, e di forma differente dagli altri, vivono in

Il

comune e professano povertà : che appunto il lor nome dervis

1

significa povero, benché metaforicamente s'intenda anche per

*ì mansueto, e per persona di buoni e piacevoli costumi, quale

I

ad un religioso conviene essere. Abitano insieme, come in con-

i vento, in luoghi dove hanno meschita e giardinetti, i quali si

! -dilettano di tener molto puliti e galanti. Se siano poi astretti,

i

come i religiosi nostri, a perseverare in quel modo di vivere

! fino alla morte, se abbiano rigor d'ubbidienza ed altre simili

circostanze, non so: però quello che si vede è, che fanno pro-

fessione di attendere alle oraz;ioni, e di sollevare anche la mente,

con esercizio di spesse meditazioni, alla contemplazione delle cose

celesti. Vero è, che come fuor della Icf^ije cristiana non vi è cosa

veramente buona , cosi costoro, che fra'Maomettani dovrebbono
esser migliori degli altri, è fama, con tuttociò, che in secreto

siano i più di loro molto viziosi: e tra le altre cose, benché
in apparenza facciano grande ostentazion di castità, che siano

stranamente dati all'amor de' fanciulli (perchè le donne le sde-

gnano come cosa vile)^ e so ben questi loro amori gli vendoFio
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al volgo ignorante per platonici, spirituali e pieni di virtù, tut-

tavia la sperienza mostra ai sensati , che appunto come quei

d^' filosofi greci antichi, che che si dicano essi, all'ultimo non

vanno a terminare se non in fini carnalissìmi , viziosissimi e

nefandi. Or basta, andai al luogo di costoro, che hanno qui fra

le vigne di Pera , e trovai che già si predicava : e non solo la

mcschita era tutta piena di gente, ma ve n' era anche molta di

fuori nel cortile, che stava a sentir per le porte e per le finestre

che vi sono intorno basse. Il predicatore, in un pulpito alto,

ragionò a lungo, e bene spesso con fervore; ma non potei sentir

che cosa dicesse, per la poca intelligenza che ho infìno adesso

della lingua. Finita la predica, si raunarono i dervisci in mezzo

della meschita in giro ; e quivi al suono di quattro o cinque

Hauti, fatti di canne, che con distinzione di tutte le voci, basso,

tenore, contralto e soprano facevano una dolcissima armonia,

cominciarono a ballare: talora sonando senza ballare, e talora

sonando e ballando insieme a vicenda : e ballando, ora tutti in-

sieme, ora alcuni di loro, ed ora alcun solo. 11 moto de' piedi,

ne' lor balli, è appunto il medesimo che quello degli Spa-

gnuoli nelle loro ciaccone; che i Mori, nella Spagna, dovettero
,

insegnarlo, ma questi, ballando, si girano sempre attorno sopra

un piede ; e chi gira più presto, e dura più a girarle, è più

valent'uomo. Nel principio cominciano con moto lento e soave, 1

adagio adagio: ma poi, a poco a poco riscaldati, lo vanno ogni
j

ora più affrettando ; finche al fine, cresciuto quasi in eccesso

il fervore, si danno tanta fretta e si aggirano con tanta velocità,

che appena gli arriva la vista di chi gli riguarda. Nel girare

invocano spesso Dio; replicando forte, a volta a volta, la pa- ,

rola Hù , che s' interpreta Esso, ovvero E, e s' intende per Dio,

che solo ha vero essere. Certo è cosa da stupire come possano

resìster con la testa a girar tanto e così presto; che molti du-

reranno mezza ora, e fin più di un'ora vi sarà chi lo faccia.
!

Quando non possono più, alcuni di loro si fermano e riposano,
j

finche di nuovo invigoriti ritornino al ballo: altri, più infer- !

vorati , non cessano mai , finche non cadano in terra tramor- i

titi: e tali ve ne sono, che per lo tanto girare, e per lo molto

gridar Hù, con gran forza di fiato e di petto, va uscendo loro
j

sozzamente della schiuma dalla bocca. Pretendono con questi :
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moli in giro d'imitar gli angioli, se il vero mi fu detto, ne

so dove la fondino : ovvero più tosto i cicli, conforme alla opi-

nione di alcuni loro filosofi, che, secondo ho inteso, dicono che

il moto degli orbi celesti è appunto un ballo, il quale, per

mezzo del santo folgorar delle illuminazioni divine, da Dio ha

principio : e che il principio della illuminazione di ciascun orbe

è la intelligenza di esso da Dio illuminata: e che gli orbi, per

mezzo di ciascuna illuminazione , si rendono atti al moto , e

per mezzo di ciascun moto, si rendono atti alla illuminazione.

Onde che parendo a costoro che T intelletto nostro al cielo

si assomigli , e che possa in questo imitarlo , come capace che

è di moto e d' illuminazione divina; dando essi tanta relazione

tra il moto e la illuminazione per sollevare a Dio la mente,

ed acciò che l'intelletto le divine illuminazioni riceva, lo vanno

eccitando col moto della persona, confondendo in ciò malamente

le operazioni dell'anima con quelle del corpo, e quanto più s'in-

fervorano nella contemplazione, tanto più nel moto si affret-

tano, parendo loro che crescendo il moto cresca la illumina-

zione, e crescendo la illuminazione cresca il moto, come ap-

punto, a detto loro, avviene ne' cieli. Né mancano alcuni dei

più saputi , di stirare scioccamente a questo senso quel passo

della Sacra Scrittura, dove dice, che avendo mandato Saul

uomini suoi per prender David , che si era ritirato da Sa-

muele (i), trovarono questi Samuel in mezzo di molti profeti

che stavano profetando : e sceso lo spirito di Dio sopra gli

uomini di Saul, si misero essi ancora con quelli a profetare.

Ed essendo avvenuto il medesimo ai secondi e terzi messi che

^aul vi mandò, finalmente vi andò egli stesso in persona, ed

a lui medesimo il simile avvenne: onde spoglialo Saul de' suoi

panni, ed avendo profetalo buona pezza con gli altri innanzi

a Samuele, cadde poi nudo, stanco, come pare, del profetare,

e giacque un giorno ed una notte; e ne nacque il proverbio,

Saul ancora ^ra' profeti? Il qual profetare, a detto di costoro,

non era altro che ballare
,
contemplando e lodando Iddio, nel

modo appunto che ho detto di questi dervisci: in che fare

anrhe pensano , die si possa aver da Dio tale illuminazione

J i Ro{;., c. li)

Hklla Vaile. T /.
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di mente, che si arrivi infino a prevedere e predir le cose

future. Insomma , con gli svenimenti e con quello uscir di

se stessi, pare loro di andare in estasi ; ed hanno opinione che

se morissero in quell'atto andrebbero dritti in paradiso: veda

V. S. a che si stende la pazzia di costoro. Però la musica che

fanno è galante, e degna in vero d'esser sentita: e quei flauti,

che chiamano nai, ovvero più correttamente nei, che in per-

siano significa propriamente canna, come di canna son fatti

,

non si può creder quanto dolce suono rendano. Fra gli stru-

menti musicali ho trovato anche qui la sampogna di Pane, che

infin'oggi si suona: i Turchi la chiamano muscal, ed i Greci

miiscagli: è composta pur di canne, ma piccole e dispari, una

più lunga dell'altra, a guisa delle canne degli organi: non però

di sette canne sole, conforme a quella di Coridone in Virgilio,

Est mihi disparibus septem compacta cicutis

Fistula (I):

ma di quattordici e quindici canne, e forse di più; per le quali,

chi suona, va correndo con le labbra innanzi ed indietro. Le

canne non sono nè anche congiunte insieme per linea retta,

come in alcune che ne ho vedute dipinte e scolpite nelle statue;

ma vengono a stare in modo , che la sampogna s' incurva al-

quanto in arco: però di dolcezz§i di suono non arriva ai flauti

dei dervisci di gran lunga. Ma questo basti per ora delle mu-
siche: passiamo ad altro.

X. La domenica, che fu il cinque del presente mese di ot-

tobre, cominciò quest'anno la quaresima, o digiuno che fanno

ogni anno i Turchi , il quale, seguendo 1' ordine dell'anno loro

lunare, che consta di dodici lune; con esser sempre a loro il

medesimo mese , nell'anno nostro che è solare , viene a mu-
tarsi e ad anticipare ogni anno undici giorni; quanto appunto

c'è in circa di differenza tra l'anno lunare e il solare. Chiamano

questo lor mese del digiuno Ramazan, o Ramadhan , e dura

trenta giorni
; cioè, dal principio di una luna, fino al fine, ed

al principio di un'altra. II modo del digiunare è questo: Il

giorno , non mangiano , nè bevono mai cosa alcuna : e vi è

di quelli tanto scrupolosi, che andando per le strade, si tu-

ri) Egl. n.
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rano fin la bocca, acciocché non vi entri ne anche la pol-

vere. La notte, apparse che sono le stelle, mangiano e bevono

quanto vogliono, in una o in più volte, fino al giorno, carne

ed osni altra sorte di cose: vero è che dal vino in che molti

in altri tempi, bevendone, trasgrediscono la legge, in tempo del

Ramadhan sarebbe molto empio chi non se ne astenesse. La

sera di notte si frequentano assai le meschite: vi si fa orazione

più del solito, e più dell'ordinario si grida dai ministri in cima

de'campanili di quelle. Sogliono i Turchi cinque volte al giorno

fare orazione; cioè all'alba, a mezzo giorno, ad ora, che noi

diremmo di compieta , a tramontato già il sole, ed a due ore

in circa o tre di notte: onde usano di dire, parlando della loro

orazione misteriosamente, che è un albero che ha cinque frutti,

due de' quali il sole ne vede, e tre non ne vede mai. In tutti

cinque questi tempi, va ogni dì molta gente alle meschite ;
però

il Ramadhan più la notte che il giorno, perchè il di, per passar

più facilmente la noia del digiuno, dormono quasi sempre: ma
la notte vanno alle meschite ; e dopo aver finite le loro pre-

ghiere, per trattenersi in veglia, e ristorar bene il corpo man-

giando e bevendo assai più volte, passano tutto il resto della

notte con mille feste e bagordi: e particolarmente in certi luoghi

pubblici, che si tengono a questo effetto, dove anche in altri

tempi vanno le genti a trattenersi molte ore, bevendo di quando

in quando a sorsi (perchè è calda che cuoce) più d'uno sco-

dellino di certa loro acqua nera, che chiamano cahue ; la quale,

nelle conversazioni serve a loro, appunto come a noi il giuoco

dello sbaraglino. Però in tempo di digiuno in queste case di

cahue , che così sì chiamano , vi sono anche de' giuocolatori

,

che trattengono gli assistenti con mille bagattelle ; e tra le altre,

come vidi io l'altra sera, che vi andai, fanno veder loro, dietro

una tela o carta illuminata , diverse rappresentazioni di ombre

e figure di fantocci, che si muovono, camminano e fanno mille

atti, come quelli che alle volte facciamo noi ancora in certi ap-

parati. Le quali ombre di bambocci non si vedono però mule,

couic le nostre, ma le fanno parlare in quella guisa che fanno

in Napoli al largo del Castello, ed in piazza INavona in llonia

i bagattcllieri: cioè, il giuocolatore là dcnlro parla |)er loro cow

diversa voce in >ari linguaggi, c fa diverso burle •galani! assai
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bene : ma le rappresentazioni son tutte di cose oscenissime, e

(li atti Ira uomini e donne disonesti, con far veder tali strava-

ganze di gesti e di strumenti ingredienti, che il carnovale in

bordello sarebbon troppo lascivi, quanto più per passatempi della

quaresima. Portano anche la notte in volta per le strade una

statua grande, fatta di cerchi, coperti di sopra d'un panno, quasi

che sia la veste, a guisa d'una gran faldiglia, o verducato, come
chiamano in Napoli : dentro ai quali cerchi della veste, vi ha

un uomo che la porta, e la fa ballare un ballo quasi in foggia

delle ciaccone di Spagna. Il capo di questa statua, da una banda,

rappresenta il viso di uomo bruttissimo; e dall'altra, una testa

di montone con le corna: non so perchè, la chiamano il camello;

e benché sia spettacolo, al mio parere, assai goffo, pur tuttavia

si tira dietro gran turba di queste goffe genti. Orsù, alle cose

grandi.

XI. Il venerdì mattina della settimana passata , che era il

diciasette di questo stesso mese di ottobre, avendo io saputo

che il Gran Signore doveva uscire per andare alla meschita,

come suol fare spesso in tal giorno, massimamente nel tempo

del Ramadhan, volli andare in Costantinopoli per vederlo, giac-

che ancora non l'aveva mai veduto. Ma appena giunto giù in

Galata, ebbi nuova da un cìaiisc, che non vi usciva più; di-

cendo colui , che era bene stata intimata , e che era andata

tutta la corte per accompagnarlo, come si usa, ma che poi si

era pentito, e non aveva voluto più uscire; il quale accidente

da tutti fu notato per novità insolita. Io con tutto ciò, insieme

con certi amici che venivano meco, volli passare in Costantino-

poli , ed andai camminando per la città quattro o cinque mi-

glia, attraversandola tutta fino all'altra parte del mar largo,

dove era già un porto piccolo e rinchiuso, per galee, che ora

è ripieno; ma si vede ancora nella muraglia della città un grande

arco per di sotto, al quale le galee vi entravano dentro. Vidi

molle strade, molte meschite, molte case di persone grandi:

però ne' luoghi lontani dal commercio de' più frequentati, trovai

molto poca gente. Essendo finalmente arrivato fin quasi alle

Sette Torri, voltando per altre strade con giro assai largo, me
ne tornai a casa passala l'ora di compieta. La sera poi, verso le

due ore dì notte, trovandomi io già spogliato in letto, non però
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ancora addormentalo, ma a ragionare in buona conversazione,

venne uno di casa del signor ambascialore a darmi da' parte di

sua eccellenza la nuova, come il primo visir Nasuh Bascià, ge-

nero del Gran Signore, sul tramontar del giorno, era stalo

fatto morire: e questo strano impensato accidente era slato ca-

gione della novità succeduta il giorno , di non aver voluto il

Gran Signore uscire. Il caso era seguito in questo modo. Il

martedì innanzi aveva avuto Nasuh nell' udienza un rabbuffo

dal Gran Signore, ed era tornato dal divan di mala voglia; ed

antivedendo per ciò qualche avversità, volle prevenir l'ira del

principe, con fare un atto simile a quel di Seneca con Nerone,

che sortì anche fine similissimo a quello (1). Mandò dunque in

palazzo la sultana sua moglie^ che era la seconda figliuola del

Gran Signore, ancora assai fanciulla, la quale pregò il padre

che desse l'ufficio di suo marito ad altri che fosse più atto

ad esercitarlo; presupponendo che egli stesso l'avrebbe avuto

per favore, come quegli che ben conosceva di far per ignoranza

molti mancamenti. II Gran Signore, celando per allora la sua

intenzione, rispose alla figliuola , che non aveva tal pensiera,

e la quietò: ma avendo risoluto nell'animo suo di fare in ogni

modo morir Nasuh, acciocché non gli venisse alle orecchie, e

non si salvasse o con la fuga, o in altro modo, pensò di porlo

ad effetto quanto prima secretissimamente, senza farne consa-

pevole alcuno, e non che la figliuola, ma nò pur la stessa sul-

tana : che quando si dice così assolutamente, per antonomasia

fra tutte le altre sultane, s'intende di quella che il Gran Si-

gnore, quasi propria moglie (benché non isposala, per evitar

le spese di una gran corte, che, se fosse moglie sposata, con-

verrebbe farle), sopra le altre concubine e madri de' suoi figli-

noli, tiene per maggiore, e per più sua favorita; la quale al pre-

sente é una tal Kiosè, o Kiosém, così delta, non so se per nome
proprio, 0 più tosto per soprannome, o per esser capo di tulle

le altre donne, perché kiosém in turco significa, tra la greggia,

quell'animale che di tutti gli altri è guida; ovvero per non

aver peli nella vita, perché kiosè (come più comunemente mi

par che per questa cagione sia chiamata) significa sc/tiburba ,

0) Tacilo, Annali, lib. xiv.
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e persona che i peli, o non gli ha, o gli ha molto rari. Fu

figliuola costei , se il vero ne ho inteso, di un prete greco

,

d'una terra o città lontana dugento miglia in circa da Costan-

tinopoli: e da fanciulla forse. Dio sa per qual caso, capitata nel

serraglio, ivi, più per grazia che per bellezza, con le sue

maniere accortissime, si fece tanto accetta al regnante ora

sultan Ahmed, che ne è padrona a bacchetta: e come madre del

figliuolo secondogenito, essendo morta la madre del primogenito,

da tutti è riverita come regina, ed in tutti gli affari dell' imperio

è di grandissima autorità. Di Nasuh poi è stata sempre parzia-

ìissima ; come quella che è madre di quella figliuola del Gran

Signore, che era moglie di luì. Ma con tutto ciò, presa senza

saputa di lei la determinazione della morte di Nasuh, il ve-

nerdì, che io di sopra diceva, sparse voce il Gran Signore di

voler andare alla meschita ; e tra gli altri lo fece intendere

ancora a Nasuh, acciocché venisse ad accompagnarlo, come è

costume, con intenzione, secondo si dice , di farlo ammazzare

in pubblico per la strada. Nasuh, o che temesse di questo, o

che, mandò a scusarsi col Gran Signore che non poteva venire

a servirlo, perchè si sentiva male: pregandolo che uscisse senza

lui, con gli altri bascià e visiri. Il Gran Signore, udito questo,

non volle altrimenti uscir di casa; ma rimandò un de'suoi a

visitar Nasuh, ed a domandargli come stava: e gli mandò anche

un presente, come qui si costuma, di sorbetti o bevande per

la sua indisposizione , ne' quali, sebbene alcuni dissero che vi

fosse veleno, tuttavia dai più sì crede che no. Avendo poi sa-

puto che Nasuh stava in piedi, se ben diceva di star male,

mandò a dirgli che voleva andare a visitarlo in casa, e ve-

dere anche la sultana sua figliuola: e questo, come dicono alcuni,

a fine di necessitarlo in ogni modo ad uscir di casa per venirgli

incontro, o pur, come io credo piuttosto, e si conferma dall'ef-

fetto , per assicurarlo maggiormente. Poco dopo, fatto avvisare

che egli veniva, in vece sua, che non venne altrimenti, in

un cocchio serrato, in quel modo appunto che suole andare

il Gran Signore quando va in qualche luogo incognito, mandò
il bustangi bascì, che è il capo de' giardinieri, ufficiai princi-

pale in questa corte, con molta gente de'suoi : il quale, entrato

iti casa, e lasciati tutti gli altri in diversi luoghi del palazzo di
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Nasuh, e particolarmente alle porte, andò dentro alla camera di

Nasuh con circa otto de'suoi uomini; e domandato da INasuh,

che c'era di nuovo? che cosa voleva? se c'era qualche mala

nuova per lui ,
rispose che niente , ma che solo portava un

comandamento del Gran Signore , nel quale comandava che

egli restituisse il sigillo regio, solito a tenersi dal primo visir,

con che s'intendeva esser privo di quell'ufficio. INasuh veduto e

letto il comandamento, alterato alquanto, mezzo in collera disse:

ComeP c'è uomo miglior di me per questo carico? chi è costui?

non servo io fedelmente? e simili parole. Il hustangì bascì ri-

spose , che così era volontà del Gran Signore : al che Nasuh

con molla ubbidienza replicò che si facesse il suo volere, poiché

così gli piaceva, e restituì subito il sigillo. Il hustangì bascì cavò

allora un altro comandamento del Gran Signore, e lo presentò a

Nasuh, con dirgli, che il Gran Signore comandava che gli por-

tasse la sua testa. Nasuh, tutto turbato e tremante, cominciò

a dire che lo lasciasse parlare al Gran Signore: che lo la-

sciasse parlare alla sultana sua moglie; ma dicendo quegli che

non era più tempo, uè aveva questo ordine, pregò che almeno

10 lasciasse far le sue orazioni, e mettendosi a farle, mentre era

in quelle inquietamente occupato, il hustangì bascì gli mise all'

improvviso una corda d'arco al collo, e, aiutato da'suoi uomini,

in un tratto lo strangolò. Ucciso che fu Nasuh, portarono subilo

11 suo corpo dentro un tappeto al Gran Signore, acciocché lo

vedesse morto ; essendo così costume fra questi barbari , che

si mostri al principe l'esecuzione d'ogni cosa, che che sia, da

lui comandata. Quando il Gran Signore lo vide, disse: Ah!
questo cane, infedele, e simili altre ingiurie; soggiungendo,

tagliategli la testa, acciocché non risusciti : risusciterà questo

cane: e così in sua presenza gli fu tagliala la testa. Lo fece

buttar poi da una finestra o muraglia nel giardino; e dopo

essere stato ivi un poco, lo volevano gittar nel mare, ma fu

domandato in grazia che lo lasciasse seppellire in un luogo clic

egli aveva in Asia presso a Scutari, a fronte di Costantinopoli,

di là dal mare. Rispose il Gran Signore, che non voleva che

né anche morto passasse in Asia o in Natòlia, come egli disse,

<love forse aveva avuto sospetto che esso, con animo di (jual-

clic ribellione, avesse avuto pensiero di fuggire e rilirarsi; però
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si contentò che lo seppellissero fuor della ci Ila in un campo pri-

vatamente, solo con terra addosso, senza pietra, ne altro, come

un uomo vilissimo , dove stanno tutti gli altri plebei; ed in

tal guisa appunto fu seppellito da due agiamoglani
,
persone

basse, che in quel luogo lo portarono. Morto Nasuh, il Gran

Signore fece orazione ringraziando Dio che 1' avesse liberalo

dai pericoli che con la vita di colui sovrastavano; e pregandolo

con lagrime che gli desse un buon visir, dolendosi che ancora

al suo tempo non avesse avuto fortuna di trovarne alcuno

buono. Or delle cagioni della morte di INasuh si discorre varia-

mente; però tulli conchiudono che non siano state altro che le

molte nimicizie che aveva , e il non avere amico alcuno dei

grandi. Erano suoi nimici il muftì, che fra di loro è il capo della

religione, come fra di noi un patriarca; Muhammed bascià visir,

che gli è succeduto poi nel carico; gli ambasciadori de' principi

cristiani, e molte altre persone di qualità, che tutte hanno aiu-

talo a procurargli la rovina. Le cose che gli hanno apposte ap-

presso al principe sono stale molte, e tutte degne di gastigo,

come che avesse fatto morir diversi per toglier loro la roba;

che avesse fatto mercanzie, mandandole a vendere fino in cri-

slianità, con danno della Turchia ; che avesse falsificato la mo-
neta ; cioè che avesse fatto guastare i tolleri e le piastre, monete
buone straniere, e fattone far sciahì, monela del paese, nella

quale non c'era la metà della valuta dell'argento, pigliandosi

per se il guadagno dell'avanzo; e mille e mille altre furberie.

Ma tutto questo sarebbe slato poco; le colpe maggiori che gli

diedero la botta, furono sospetti di ribellione, e (quello di che

pur molti tengono che fosse innocente) intelligenza col Per-
siano, i progressi del quale veramente Nasuh taceva al Gran Si-

gnore; però i fautori di lui vogliono che non fosse per tradi-

mento, giacche in proibir l'andare in Persia a' Franchi (cioè a

noi altri Cristiani Latini) , ed in altre cose simili che ai negozii

della Persia appartengono, si mostrava molto zelante; ma che
lo facesse forse per non vi poter rimediare e per aspettar mi-
glior tempo. Di queste cose di Persia gli fece gran danno
Mahmud bascià, egli ancora visir, detto qui per soprannome
Cigalogll, cioè figliuolo del Cicala, perchè quel rinnegato Cicala,

già capitano famoso nel mare, fu suo padre. Costui richiamato
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(lai governo, che aveva, non so se nella Babilonia o in altro

paese de' confini del Persiano, venuto in Costantinopoli per di-

sgusti che aveva avuti con Nasuh, ne disse molto male al Gran

Signore , insieme con la sua moglie , che è sorella del Gran

Signore , e da lui molto amata. Ebbero amendue udienza poco

prima della morte di Nasuh, ed in particolar la moglie di Mah-

mud, una volta assai secretamente ed a lungo. Fra le altre co^

che di lui suggerirono al principe, dissero che Nasuh aveva

fatto morsre innocentemente in quelle parti un ufficiale, che

era buonissimo ministro, solo per torgli la roba: dopo la morte

del quale i Turchi avevano perduto molto coi Persiani, e che in-

somma Nasuh se la intendeva con loro, e mostrarono alcune

lettere di questa intelligenza, le quali Mahmud aveva intercette,

facendo morire secretamente^ e seppellir déntro al suo proprio

padiglione colui che le portava, che a caso un giorno in cam-

pagna, verso quelle bande, aveva per cammino incontrato e

trattenuto seco alquanto a riposare. Che che si fosse, il volgo

la intelligenza col Persiano non la crede, ma solo qualche sem-

plice ribellione di Nasuh ; cioè che volesse assentarsi dalla corte,

e ritirarsi armato in Asia in qualche luogo forte dell'istesso im-

perio, per assicuramento di se stesso. Però io credo facilmente

l'uno e Taltro: perchè, se è vero che avesse pensieri di qualche

sollevazione, come par che si conosca manifesto, per quel che

poi dirò, ne segue, per conseguenza, che sia anche vera la

intelligenza col Persiano, che in tal caso non sarebbe stata se

non necessaria, per suo maggior appoggio. Nè fo caso che egli

si mostrasse zelante in certe bagattelle a' danni della Persia

,

come in vietare a'nostri l'andarvi e cose simili, perchè potevano

essere artificii per coprir la sua intenzione, con mostrare il con-

trario in cose di pochissimo rilievo. Fu Nasuh, come dissi

un'altra volta, uomo grasso di persona, di viso, se non bruito,

almen fiero , di costumi astuto , tristo , di mala intenzione e

furioso. La sua vita passò di questa maniera. Nacque vicino a

Salonicchi, fu figliuolo egli ancora di un prete greco, e tra'fiui-

ciulli del tributo, come io credo, fu condotto da piccolo in Co-

stantinopoli
;
ma, come avviene tra quei tali a molti di rifiuto,

dopo essersi scelti i migliori, che si capano por i servigi dri

Gran Signore, de' serragli c delle milizie, fu vendulo per duo
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tolleri ad un tal Muhammed agà, eunuco nero, al quale servi

lungo tempo, e riuscendo sufficiente, gli fu tanto caro, che Io

teneva come figliuolo, ed aveva animo di lasciarlo erede de' suoi

beni : ma al fine trovatolo in non so che cosa frodolente
, gli

diede molte bastonate e lo cacciò via di casa. iNasuh col mezzo

di vari amici procurò di tornare in grazia del padrone, il quale

non lo volle più appresso di se, ma a contemplazione di coloro,

Taiutò a farlo entrare in serraglio per beltagi, cioè per vanga-

tore : i quali beltagi son certi servitori bassi in gran numero,

che escono fuori per la città, e fanno de'servigi a quei della

corte di dentro, che sono in maggior grado, e che non escono

mai da palazzo, se non con la persona del principe. In questo

luogo ancora ebbe Nasuh un padrone, che l'amò e lo tirò in-

nanzi. E di più, col mezzo di un amico di questo padrone, la

grazia del quale si àveva pur acquistata, facendogli spesso dei

servigi e portandogli ambasciate di fuori , fu introdotto come

uomo di talento a' servigi della sultana vecchia, che chiamano

qui Valide sultan, cioè la sultana genitrice, quasi come in Fran-

cia la regina madre; perchè fu madre di sultan Muhammed,

padre del re di oggi. La qual Validè sultan vive ancora, ed in

tempo tanto del marito quanto del figliuolo, fu padrona asso-

luta dell'imperio, e sebbene oggi col nipote non è di molta

autorità, chè per certi disgustetti passali fra di loro è poco in

grazia, tuttavia possiede ampiissime ricchezze, e nel serraglio

è una delle persone di maggiore stima. Mandò costei Nasuh in

Aleppo a riscuotere certe sue entrate dagli Arabi, in che si portò

egli molto bene, e raddoppiò le entrate alla sultana: onde le

venne tanto in grazia, che ella lo fece far bascià e gli procurò

governi grandi. Fu mandato bascià primieramente in Aleppo,

dove fece molti mali, ed essendone accusato, il Gran Signore

lo rimosse dal carico, e gli mandò un successore, ma egli non

volle accettarlo, e si difese colle armi mentre potè. Quando non

potè più si rese, e per purgare i sospetti della ribellione, venne

secretamente in Costantinopoli, e senza che ne anche il primo

visir lo sapesse, si presentò al Gran Signore, scusandosi con dir,

che non aveva voluto lasciare il carico, se prima non aveva ve-

duto l'ordine di sua mano^ perchè sapeva le furberie che sole-

vano fare i visìri nella córte. In somma porse il caso di ma-
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niera, che il Gran Signore, come quegli che ha meglio inten-

zione che ingegno, non se ne tenne offeso, e si prese gusto di far

comparir Nasuh nella corte, quando tutti i bascià e visiri di-

cevano che non vi sarebbe mai venuto, con che parve a lui di

smaccar molto gli emuli suoi. Ricuperata in tal guisa la grazia

del principe, fu mandato di nuovo bascià nella Babilonia; ma
quei popoli che ,

per esser de' confini , non vivono in esatta

ubbidienza, non vollero mai riceverlo
;
anzi, perchè tentò d' in-

trodursi per forza, tre volte combattendo lo ruppero. Si ritirò

egli di là , ma non volle tornare in Costantinopoli , e se ne

stava nella Mesopotamia, datogli colà dal Gran Signore un go-

verno, ma tenuto piuttosto per ribelle che per altro. Onde pas-

sando per il suo governo, Murad bascià generalissimo, con Te-

sercito che condusse contra il Persiano, aveva ordine dal Gran

Signore di far morir Nasuh; ma quegli, parendogli così meglio,

non gli fece male alcuno, anzi piuttosto l'accarezzò e cercò di

tirarlo con le buone a più fedel divozione del suo principe.

Nasuh, in ricompensa di queste buone opere, procurò la morte

a Murad bascià, perchè essendosi quegli ammalato, c'è opinione

che egli gli desse veleno e l'aiutasse a morire. Mentre Murad

era ammalato gravemente, scrisse al Gran Signore, che il carico

di primo visir, che doveva vacar per la sua morte, lo desse

in ogni modo a Nasuh, e che con questo lo richiamasse in Co-

stantinopoli, perchè altrimenti c'era gran pericolo della sua

ribellione; che era un tristo uomo da sperarne ogni male, e

però che vedesse in ogni maniera d' indurlo a tornare alla corte,

per averlo nelle mani. Morto Murad, Nasuh da se stesso, senza

ordine della Porta, nè altro, s'impadronì del sigillo e si fece

primo visir, e scrisse al Gran Signore, che essendo morto Murad
nel suo governo , egli , conforme gli toccava , aveva preso il

carico, fintanto che sua maestà ordinasse altra cosa. Il Gran
Signore gli rispose che aveva fatto bene, e lo confermò , in-

vitandolo ad andare in Costantinopoli: Nasuh trattenne buona

pezza l'andata, e pareva che ne avesse poca voglia; e frattanto

con false calunnie, come è uso molto famigliare in Turchia, fece

morire quasi tutti i dipendenti da 3Iurad, parte per odii an-

tichi, e parte, come si dice, per aver la loro roba. Ed è da

notare, che ricordandogli i suoi servidori che non facesse così.
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che il simile un giorno avrebbe potuto succedere anche a loro,

rispose egli, che poco se ne curava, e che quando egli fosse stato

morto, avrebbe avuto a caro che tutti i suoi ancora fossero

andati al diavolo. Finalmente il Gran Signore tanto l' istigò con

promesse, con giuramenti di perdono di tutto il passato, e con

dargli la sua secondogenita per moglie, la quale, sebben di po-

chissima età e non atta perciò a consumare il matrimonio, pur

tuttavia dovea consegnarglisi, e come moglie andare a vivere

in casa di lui, che all'ultimo l'indusse a tornare alla corte, con

animo veramente di farlo morire ; ma venuto che egli fu, seppe

far tanto con le giustificazioni che fece delle sue azioni pas-

sate, e con gli aiuti potenti della sultana sua suocera, la quale

egli imbarcò di aiutarla col tempo ad introdur nella successione

del regno il figliuolo del Gran Signore, secondogenito, che era

nato di lei, e suo cognato, che non solo ebbe veramente il per-

dono e si cancellò ogni memoria de' passati delitti, ma arrivò

a vivere in tanta grazia del principe, che comandava assoluta-

mente, ed era ridotto a tale, che quando al Gran Signore erano

dati menioriali con querele contro di lui, gli mandava a lui

stesso che gli spacciasse. Insomma era padrone, non senza so-

spetto, che ci adoperasse anche arti magiche, per via di uno

stregone che teneva in casa. Ma pure al fine, quando venne l'ora

sua, nel meglio delle felicità, cadde in un tratto e morì, e senza

saputa di chi poteva aiutarlo, fece una fine cosi miserabile, in

giorno di venerdì, a loro festivo, ed in tempo di digiuno, che, per

esser contra ogni solito, è anche cosa da notare. Quanto al ri-

spetto della figliuola non mi maraviglio che il Gran Signore

non vi badasse, perchè questi principi barbari, con una azion

simile pretendono di far piuttosto utile alle figliuole che danno,

facendole eredi, se non in tutto, almeno in gran parte delle

robe confiscate de' mariti uccisi; e dandole subito in matrimonio

ad un altro, onde esse hanno poca occasione di curarsene, tanto

più che le sultane i loro mariti gli tengono come servi, e si trat-

tano esse come padrone ; in segno di ciò portando sempre alla

cintura un pugnale al lor modo gioiellato, quasi insegna di do-

minio, e non permettendo che i mariti loro abbiano, non che

altre mogli, ma neppur pratica in casa con altre concubine nè

schiave, almeno che elle sappiano. Il giorno seguente alla morte
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dì Nasuh, fu subito assunto al carico di primo visir Muhammed
bascià, genero egli ancora del Gran Signore, cioè marito della

prima figliuola, che è sorella di madre del principe primogenita^,

e già per prima era egli ancora del numero de' visir. Costui è dr

nazione turco ; e se il vero mi fu detto, figliuolo di un ferraio

di Galata, ma per favor particolare, con tra il costume ordi-

nario, fu introdotto nel serraglio tra'figliuoli de'cristiani. Quivi

dopo esser passato in molti anni per tutti gli uffici, anche più

principali, fu fatto prima bascià del Cairo, dove esercitò qualche

tempo quel governo , e vi si fece molto ricco. Fu poi bascià

del mare , ma per la perdita delle galee prese da quelle di

Sicilia, e per le nimicizie di Nasuh, fu deposto da quel carico,

ed ora finalnjente è stato eletto a questo altra maggiore. E uomo

prudente, piuttosto pacifico che guerriero ; non facile ad esser

persuaso , ma dolce a trattare e di buone parole ; amica del

muftì e del mio signor di Sansy ambasciatore di Francia, onde

noi stiamo bene. Si è cercata poi con diligenza tutta la roba

di Nasuh ; ai servidori e dipendenti del quale questo nuova

maggior visir ha fatto intendere, che se hanno cosa alcuna di

lui, la rivelino subito, sotto pena della vita; ma chi non ne

ha niente, che vada dove vuole, che non gli si darà fastidio, e

COSI si osserva infino adesso, fin col figliuolo stesso, o figliuoli

di Nasuh che son qui. E ben vero che si è mandato a pren-

dere, se pur si potrà, un altro figliuolo di lui, che sta nella

fortezza di Mardin in Mesopotamia, che è una delle più im-

portanti dello stato turchesco : la qual fortezza , insieme con

quella città, che è pur principale, e quasi ne' confini de' Per-

siani, Nasuh se l'aveva appropriata, rappresentandola al Gran

Signore come cosa di poco momento, e si crede che ivi tenesse

molto tesoro, per valersene in ogni caso o di ribellione o di suo

ricovero. Qui in casa sua, fino adesso, hanno trovato e confiscato

le infrascritte cose: Cento trentanove sacchetti di zecchini, con

diecimila zecchini per sacchetto. Dugentomila tolleri e molta

moneta minuta d'argento. Gioie, tra lavorate e non lavorate, per

più d'un milione e mezzo di valuta. Guardaroba grande e corri-

spondente al resto, con quantità di vasi d'argento e d'oro. Ar-

meria copiosa, ed in essa, tra le altre cose, mille spade o sci-

mitarre, guernilc tutte d'oro, ognuna delle quali vaio sci o scl-

Della Valle, V. ì. G
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tecento zecchini, e cinquecento almanco^ olire le altre gaernìte

d'argento e più semplici di men prpzzo, che non se ne tiene

conto. Quaranta paia di staffe d^oro, e tra queste sei paia gio-

iellate. Stalla bellissima , con più di mille cavalli , tra' quali

Irecentoquaranta cavalle femmine moUo belle, e diversi cavalli

per la sua persona, di prezzo qui di due, tre o quattromila zec-

chini, E de' cavalli si è notato che ne teneva una stalla di

cento e tanti assai buoni di là dal mare in Asia a Scutari, dove

un giorno io fui a vederli ed a cavalcarne ; e vi aveva anche

Nasuh comprata una casa, forse a posta per un bisogno di fuga.

Si è trovato anche di muli e camelli, non so quante migliaia : di

più si è saputo che dava la biada in Costantinopoli e governava

seimila e settecento cavalli di uomini particolari, che stavano

a sua requisizione, a' quali anche si dice, che poco prima di

morire aveva fatto tagliar vestiti a tutti: e tutta questa ricchezza

Taveva rannata in non più di venticinque mesi che ha gover-

nato nel carico supremo , con aver donato in questo tempo per

più d'un milione e mezzo di presenti dentro al serraglio , da

che si puf) comprendere che macchina sìa questo imperio. La

spada guerrtita di diamanti, che dissi già, che egli faceva fare

per darla al Gran Signore, augurio in vero della futura morte,

non ebbe tempo di donarla, perchè fu finita appunto la mattina

del giorno che egli fu ammazzato; ma in ogni modo sarà pur ella

ancora del Gran Signore, insieme con tutte le altre robe con-

fiscate. Però notisi di grazia, sopra ogni cosa in questo caso/

la cecità o la viltà che si fosse di quest' uomo. Avere in Costan-

tinopoli tanto potere, tante ricchezze, tanti uomini al suo co-

mando (che alcuni anche aggiungono, che tra Costantinopoli e

fuori ne aveva molte migliaia), avere in casa tante armi, tanti

cavalli; aver casa sul mare, con caicchi armati e pronti sempre

ad ogni suo cenno; casa e cavalli di là dal mare nell'altra riva;

fortezza, stato e tesori ne' confini, onde si fa manifesto che avesse

in testa pensieri grandi e macchine già premeditate; aver preve-

duto nella corte la sua rovina e l'ira del principe, e con tuttociò

non essere stato da tanto di porre in esecuzione quello che

aveva nell'animo; anzi neppur di liberarsi dalla morte, ma
lasciarsi ammazzare in casa sua propria da quattro manigoldi,

tremando come un poltrone, senza far ne anche una minima
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resistenza. Bisogna dire, o che il Cielo ha voluto cos'i, o che

queste genti rozze non hanno spirito che tanto.

XII. Martedì passato appunto, il signor aoìhasciatore di Fran-

cia andò la prima volta a visitar Muhammed bascià, come primo

visir, per rallegrarsi della nuova dignità. Io andai con lui fra

gli altri che T accompagnarono ; e con questa occasione vidi

bene dentro la casa sua, ed anche quella di un altro bascià,

pur visir, e pur chiamato Muhammed, eunuco giorgiano vec-

chio, e di molta autorità, che altre volte è stato in Costanti-

nopoli caimacam (cioè luogotenente del primo visir in assenza

di quello), il quale ancora il signor ambasciatore visitò. Notai

che le case di questi Turchi grandi hanno tutte , come già

dissi, a similitudine del serraglio del Gran Signore, più porte

e più cortili, un dentro l'altro. Dall'ultimo cortile si sale con

poca scala in una sala grande e quadra ; il solaio della quale,

in mezzo è sostenuto da pilastri di legno, per non vi aver forse

travi lunghe che arrivino da un capo airaìtro: di che mi ma-

ravigh'o, perchè so pur che Costantinopoli abbonda di buoni

e grandissimi legnami per le selve vicine, che ha comodissime

sul mar Nero
;
donde, oltre quello che qui si adopera, se ne

manda anche quantità grande ogni anno per mercanzia fin in

Egitto, perchè là ve n'è penuria. Comunque sia, i solai delle

sale grandi son fatti in questa guisa; e non solo in mezzo son

sostenuti da quei pilastri , ma anòhe in un Iato, dalla banda
del cortile che non vi è muro, essendo le sale da quella parte

tutte aperte. Negli altri tre lati, le mura che le circondano,

dove è strada o luogo aperto, hanno attorno finestre piccole, e

sotto alle finestre, accanto al muro per tutto , una continuata

fila di certi banchi larghi circa tre palmi, coperti sopra di tap-

peti tessuti a posta a misura; nei quali i Turchi tirando sopra

anche le gambe, ed incrocicchiandosele sotto, a guisa dei

nostri sarti quando lavorano sopra le loro tavole, sogliono trat-

tenersi a sedere appoggiati con la schiena al muro: il quale, a

quest'effetto, per alquanti palmi di altezza, è incrostato tutto

attorno attorno di maioliche fine lavorate di colori e d'oro,

c particolarmente di azzurro ol tramarino vagamente. Però nel

mezzo di quel lato della sala, che è in faccia alla scala ed alTcn-

^ralu, il lavoro delle maioliche nel muro, per quanto comporta
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il luogo d'una persona largamente, o poco più, si rilieva al-

quanto più delTaltro intorno , inarcandosi l'ornamento in su,

<5on un giro rotondo, che fa prospettiva, quasi di luogo da

trono, per la persona più degna: come appunto si vede nella

sala regia di Roma, là dove nella intarsiatura de' marmi at-

torno è segnato il luogo della sedia papale, e in questo modo
segnano i Turchi ancora , nel semplice e liscio muro, quello

che più d'ordinario facciamo noi altri nei paramenti coi nostri

baldacchini , che soglionp tener pur nelle sale ed altrove gli

uomini grandi. In un capo della sala^ per una porta assai

piccola, si entra nelle stanze del padrone, il pavimento delle

quali è tutto coperto di tappeti, e le mura intorno delle già

dette maioliche dipinte: ma una parte la più nobile delle camere,

per tutta la sua larghezza , è occupata da uno strato, alto da

terra quanto è l'altezza di un comodo seditoio, che è coperto

pur tutto di tappeti e pieno intorno di cuscini da appoggiarsi:

ed in questo luogo che chiamano sofà, ed è capace di molle

persone, si trattiene il padrone a sedere in conversazione, o

negoziando con chi gli piace; ovvero, se è solo e vuol ripo-

sare, anche a giacere, perchè, come ho detto un'altra volta,

passeggiare e camminare invano
,
quando non sia per andare

a far qualche cosa, queste genti non solo non l'usano, ma
l'hanno per pazzia: e ci tengono noi altri per matti quando ci

veggono passeggiare, massimamente in fretta, come talora av-

viene; parendo loro molto strano che andiamo in quella guisa

frettolosi, quasi con gran faccende, camminando da un capo

all'altro delle camere, e poi torniamo indietro, e poi ritorniamo

in là di nuovo, o soli, o accompagnati, senza averci altro da

fare. Nella casa del bascià, che quando si dice senz'altro nome
si intenda del supremo, cioè del primo visir, alle ore debite

si fa l'orazione, come nelle meschite, da quanti vi si trovano:

ed a quest'effetto si chiama la gente con gridi, secondo 'I loro

costume, vociferando il ministro in capo alle scale, in cambio

del campanile: e fanno l'orazione in una parte della sala, dove

allora, per tal fine, stendono in terra alcune stuoie, sopra le

quali fanno le loro genuflessioni e prostrazioni consuete. Nelle

altre case non è lecito a' forestieri fare orazione: ma solo, per

quanto mi fu detto, ognuno le può fare in casa sua. Gli ap-
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partaiiieiili poi delle donne stanno separati da quelli degli uo-

mini; e vi si entra da chi vien di fuori per altre scale, e per

altre porte, però dentro alla prima porta del palazzo: ma il pa-

drone vi entra anche per dentro dalle sue camere per aditi

secreti ; ed in tutte le porte , tanto degli uni
,
quanto degli

altri, si trovano capigl, cioè portieri, alla guardia, ed altri uf-

ficiali conforme all'uso delle eorti.

XIII. Non mi resta ora altro da dire, se non di ieri, che

per esser venerdì , ed ancor del mese del digiuno , vidi pur

finalmente il Gran Signore andare alla meschita di Santa Sofìa

con quella pompa e accompagnamento della corte che ci va
;

che veramente, di numero di gente e di ricchezza d'apparato,

non si può negar che non superi le nostre. Non ebbi comodità

di veder bene il Gran Signore in faccia, perchè il tratto dalia

porta del serraglio a quella del tempio è tanto poco, che ap-

pena vi capiva la gente della corte, e si faceva far largo mollo

lontano: il che sebbene è con pretesto di grandezza, tuttavia

in secreto è anche artifizio dei ministri, che non vogliono dar

luogo alle genti, le quali non vedono mai il principe, se non

in queste uscite, di potersi accostare a lui, e dargli qualche

supplica che fosse per avventura ad essi pregiudiciale ; onde

alcuni miseri , che o da' ministri ^ o da altri hanno ricevuto

qualche grande aggravio, non hanno altro modo da querelarsi

al principe, se non, quando egli esce per le strade, giacché non

possono avvicinarsi a parlargli , mettersi una stuoia in capo,

o altra simile arida materia, e dargli fuoco; e con quella fiamma,

gridando di lontano, avvertire il principe che hanno bisogno di

lui: chè quando egli vede somiglianti fuochi, manda subito a

spiarne la cagione , ed a sentir le querele di quegli infelici

,

per provvedere alle necessità loro. Però, come questo non si

fa se non in casi atroci
, per ogni altra querela che potesse

darsi a bocca o in iscritto con la comodità della vicinanza,

senza il segno solenne delle fiamme, con tener la gente lontana,

pare ai ministri bene di liberare il principe dalle importunila

del popolo , e se stessi dai pericoli delle accuse. Ma sebbene

io non vidi la faccia in modo che potessi raffigurarla , vidi

nondimeno la persona del Gran Signore, che è grande e grosso

;»ssai: e vidi bene il modo dell'andare, che cerio mi diede
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molta soddisfazione, per esser con gravità grande e con ordine

bellissimo. I personaggi grandi gli cavalcavano innanzi; e cia-

scuno più vicino alla sua persona , secondo che aveva ufficia

più degno. Dietro aveva pur a cavallo alcuni paggi i più prin-

cipali della sua camera che sono occupati ne' maggiori uffici del

suo siervigio: e sebbene si chiamino paggi, e come tali vanno

lutti rasi, senza barba e vestiti di rosso a livrea, tuttavia ve n'è

di venti, venticinque, trenta, e fin di quarant^'anni. Andavano

questi a due a due; e nella prima coppia, dopo la persona

del principe, in quel bogo dove in Roma sogliono andare il

iiiastro di camera e il coppiero, andavano qui il selihdar, che

è quegli che porta la spada del re ed ha cura delle sue armi;

ed un altro che non mi ricordo qual fosse: però il seHhdar era

il magoiore ed aveva la precedenza ; degnamente certo ap-

presso prìncipe che faccia professione di guerriero. E di tanta

stima appresso i Turchi questo ufffcio di selihdar , che non

escono di là se non bascià ed impiegati in carichi grandi, come

itppunto Muhammed bascià ora primo visir che, di selihdar che

i;ra nel serraglio, fu fatto poi bascià del Cairo, che è il primo

viceré che il Gran Turco mandi fuori della corte. Intorno

poi al principe andavano confusi in truppa numerosi stuoli di

pedoni: alcuni, come i nostri staffieri, altri come guardie, ar-

mati d' archi e frecce ; e fra questi , certi ancora che fanno

ufficio di corriere e portano le lettere, correndo però a piedi

velocissimamente; al qual fine vanno in abito succinto, e con

le falde della veste dinnanzi alzate alla cintura, e con gambe

mezzo nude: e tutti questi, secondo il loro ufficio, vanno a

livrea, con abiti ricchi, ornati in testa di penne e molto vaghi.

Dopoché il Gran Signore entrò nella meschita, ebbi comodità

di veder da vicino il cavallo che aveva cavalcato , ed anche

alcuni altri che se ne conducevano a mano per la sua persona.

Avevano le selle e guernimenti tutti pieni di gioie, conforme

all'uso di qui, che negli ornamenti de' cavalli e delle armi si

spende più che in altro. Erano cose veramente ricche, ma di

lavoro assai inferiore alle nostre; e fra le gioie, ve n'erano
j

anche molte, che noi altri stimiamo poco, come turchine, ba-
j

lasci, smeraldi e simili: non resta però che non vi fosse ancora

quantità grande di perle, rubini e diamanti. Subito sceso il
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Gran Signore da cavallo dentro al porlico del tempio , dove

ad altri che a lui a cavallo non è lecito di entrare, uno dei

ciausci che gli erano attorno (persone che hanno ufficio simile

a quello de'cursori in Roma), sali sopra il suo cavallo, facen-

dolo di continuo passeggiar per dentro al portico ; e '1 mede-

simo si faceva agli altri cavalli che doveva poi cavalcare. Ap-

presso noi non parrebbe bene che il servitore salisse sopra

cavallo del padrone: ma qui cosi si usa, anche fra le genti

private: che appena smontato il padrone, il servitore salta in

sella, mettendo però sopra la sella, per riverenza, una soprac-

copertina (che le fanno, a questo effetto, assai galanti), e quando

il padrone cavalca , il servitore la porta sotto al braccio. Ogni

cavallo del Gran Signore, tanto quei che cavalcava, quanto quelli

che si conducevano a mano, aveva sotto la sella, in luogo op-

portuno, attaccata una mazza ferrata, fatta essa ancora d'oro o

d'argento e di gioie; e questo perchè usano di portar sempre

all'arcione, quando cavalcano, qualche arme, ancorché alcuna

non ne portino cinta; come mazze ferrate, scimitarre, accettuole

ed altre tali. ISel tornare a casa, il Gran Signore mutò cavallo;

e credo che sia cosi solito per grandezza: i cavalli poi, quanto

alla bellezza, non mi piacquero punto; però, quanto alla bontà,

non è da dubitare che non fossero de' migliori di questo paese:

che se ben di galanterie e d'ammaestramento cedono senza dub-

bio ai nostri di gran lunga, tuttavia di lena, d'esser buoni alle

fatiche, e di ciò che è utile alla guerra e ne' viaggi, con pace

de' nostri, gli ho per migliori. Orsù: sono stato già soverchia-

mente lungo. La voglia in me di dar ragguaglio a V. S. di

queste cose strane, ha ecceduto, come penso, la curiosità che

può essere in lei, di sentirle raccontar tanto alla distesa, per

non dir tediosamente. Finisco, promettendo per l'avvenire bre-

vità maggiore, se pur alla penna scioperata, che non ha altro

che fare, saprò nìetter freno. Solo do nuova a V. S. che mi
son dato allo studio della lingua turca: e della turca più che di

altra, perchè della greca ho già tanta cognizione che basta per

il mio bisogno; e l'arabica, che in queste parti pur potrei ap-

prendere
, penso che anche in Italia non mancherebbe chi po-

tesse bene insegnarmela: onde all'acquisto della turca che nei

paesi nostri non potrei forse faic, n\i par meglio (pii d'alien-
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dere, giacche è pur lingua che ha grande imperio e si' stende

per tanti paesi, che l'averla non può essere se non molto utile,

il maestro che me T insegna è un Ebreo, valent'uomo in turco,

in persiano, in arabico, che tutta questa notizia mi dicono esser

necessaria per esplicar !e cose turche bene. E dotto anche in

ebraico, e le lezioni che ora mi dà, sono alcuni de' salmi di Da-

vid che egli di ebraico mi trasporta in turco; ed io come cose

già note, facilmente interpretati intendo ed imparo a mente.

Basta , ho gusto grande, passo bene il tempo, ed un giorno forse

ne caverò qualche frutto. Frattanto a V. S. ed a tutti gli altri

amici, bacio con molto affetto le mani. Da CostantinopoH, il 2S

di ottobre Ì&Ì^L
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Da Costantinopoli, del 7 di febbraio 16 15

T. Non posso narrare a V. S. con quanto gusto ricevei i

giorni passati la gratissiina sua del nove di ottobre: solo mi
dispiacque che, per negligenza di chi ebbe pensiero di rica-

pitarmi le lettere, l'ebbi troppo tardi, e appunto un giorno

dopo che era partito di qua l'ordinario, che se Tavessi avuta

un poco prima, avrei risposto molti giorni fa : ma, per Terror

di quel giorno, mi è bisognato tardare a scrivere insin adesso,

partendo di qua gli ordinarii molto di rado. Grandissimo con-

tento ho preso di intender che V. S. stia bene, insieme con

tutti gli amici nostri , e che tengano viva memoria di me. INon

ho avuto mai dubbio dell'amorevolezza loro, e in particolare

di V. S., da cui continuamente ho ricevuto tante cortesie, che

le ho da esser sempre obbligato. Sia pur sicura di aver da me
corrispondenza d'alTetto straordinario: così piacesse a Dio che

potessi mostrarglielo in cose di suo servigio. Qui, non potendo

altro, me la passo spesso ragionando di lei con monsieur De-

poines, gentiluomo francese molto virtuoso, che è stato lungo

tempo in Napoli, ed ha praticato per le accademie, e conosce

molto bene V. S. e le sue buone qualità. Mi creda certo, che

ogni volta che ci vediamo, che è spessissimo, perchè amendue

alloggiamo in casa del signor ambasciador di Francia, sempre

discorriamo di V» S. a lungo, con molta tenerezza. Spero che

un giorno, se non si muore troppo presto, faremo ragionamenti

in Napoli tutti tre in terzo. Mi è stata molto grave la nuova che

V. S. mi ha dato, d'essersi ritirata affatto dalle accademie, e

d'aver lasciato gli studi delicati. Oimè, perchè? Non dico già che

ssi abbandonino gli antichi esercizii, con danno di mille biso-

gnosi che ne potrebbe seguire, nè che l'uomo si disvii da quella

strada che può condurre a qualche utilità di considerazione, ed

alle onorcvolezze che il mondo tanto stima ^ ma cacciar le yo-

v( re Muse di casa, dar loro il bando alTalto, questa è www c i u-



70 LEITERA HI

della non più udita, nè io la posso sopportar con pazienza. 11

giorno è lungo, e in un giorno si possono far molte cose ; e

moderala duranl. Basta, V. S. ha fatto bene a darmi un poco

di speranza d'aver a far mutazione al mio ritorno, perchè altri-

menti mi dispererei , e farei di quelle cose che minaccio di

voler fare alla dama . quando talora mi fa arraggiare , come

dicono in Napoli. Mi piace poi che il signor Andrea e il signor

Coletta, col nostro signor Dottore , vadano seguitando lo stile

ordinario di darsi bel tempo, con lasciare i pensieri delle cose

del mondo a chi toccano. Mi par di vedere il Dottore, nel pel-

legrinaggio che V. S. scrive di Capri, scaramucciar tra quelle

frittate grosse de' buoni amici, che li riceverono, appunto come

avrà fatto il vascello Gran Delfino che mi portò in Costanti-

nopoli ; se pur è vero , come si dice , che adesso nel ritorno

sia stato assaltato da quattordici vascelli di corsali di Tunisi.

Sentirei volentieri quelle differenze che nascono con la Venere

Caprigna, per la pubblicazione de'gusti presi negli amorosi con-

gressi. Per vita mia, che se veniva con me in queste parti,

gli faceva veder Veneri, non Caprigne, ma Ciprigne da de-

verò. Forse al ritorno gliene mostrerò alcuna dipinta, chele

piacerà, se ben non sarà delle più belle. Delle feste di Napoli,

oltre quello che V. S. mi dice, ho avuto piena relazione da

diversi ; e della mostra generale, e della giostra del sig. duca

di Nocera , e ultimamente del torneo che mantenne il signor

marchese Pinelli , dove ancora intendo che gli altri due signori

Genovesi che comparvero avventurieri, fecero molto onore a

se stessi e alla nazione. Avrei martello di non essermi trovato

a veder questi spettacoli;, e sopra tutto la venata del principe

di Savoia, se la curiosità di cose più nuove al mio gusto noa

mi tenesse talmente occupato in queste parti, che appena ho

tempo di pensar qualche volta a quelle d' Italia. Dei partico-

lari di questa città, con qualche altra cosa curiosa, scrissi a

V. S. un pezzo fa : ma quella lettera dubito che le capiterà

molto tardi, e Dio sa se prima di questa, perchè, per mag-

gior sicurezza, k mandai per un Padre Domenicano che ve--

niva a Napoli , il quale aveva da imbarcare a Scio in certi

vascelli, die adesso ho saputo che a mezzo dicemhre non

erano ancor partiti di là. Basta, quando capiterà, V. S. sen-
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tira qualche cosa. Della corte, e di ciò che ad essa appartiene,

come anche del governo , tanto militare^ quanto politico, non

mi metto a scrivere ,
perchè , come dissi in quella lettera , son

cose che lettere non bastano, ci vogliono libri 5 ed io forse al

ritorno ne porterò alcuno. Ora, non avendo altro d'avvisarle

di più di quello che nella sopraddetta lettera scrissi, le darò

conto di alcuné feste di questo paese, dell'abito e del man-

li

giar mio, ed altre minuzzerie che V. S. mi domanda. E prima,

i d'abito, le dico che infin adesso non ho fatto mutazione. La

cagione è stata, perchè, arrivando io qua in tempo che viveva

Nasuh bascià (del quale credo in quella seconda lettera d'avere

scritto a V. S. a lungo), ed in tempo che c'erano grandissimi

rigori contra noi altri stranieri , che ne andava la libertà in

esser conosciuto per Romano, non mi parve a proposito mu-
tare abito, per non dare occasione a qualche mal pensante di

creder che io mi travestissi per paura ; e però con gli abiti

stessi che portai da Napoli
(
giacche i Franchi qui vestono

all'italiana), e con la stessa barba rasa, e rincriccala col ferro

i alla spagnuoìa , volli passeggiar, non solo in Pera 0 Calata,

; che è tutto uno, ma per tutta Costantinopoli ancora, e fin

dentro al serraglio nel divan , cioè consiglio, mentre vi era

il bascià stesso. Il nostro signor ambasciadore di Francia vera-

mente se ne dava alle streghe, perchè per grazia sua mi vuol

bene, ed insomma dubitava, tanto più che Nasuh gli era nimico

I

capitale, e sapeva che andava cercando con la lanterna occa-

I

sioni di dargli disgusto» E però non poteva patire che io ve-

j

stissi a quel modo, e tanto m' importunò, che almanco a con-

i templazion sua mi mettessi un paia di bragoni alla francese;

che per dargli gusto me li feci fare, e li portai una volta o

due : ma poi quelli ancora buttai via , perchè mi pesavano

troppo, e tornai al nuo solito. Morì poi, come piacque a Dio,

Nasuh, nel modo che scrissi a V. S., e cessarono lutti i ro-

mori e tutti i sospetti; ed io, trovandomi d'essere stato veduto

tanto tempo all'italiana, per non offender la vista de' riguar-

danti con novità d'oggetto, ho perseverato nell'abito ordinario,

e persevererò sino alla partenza di qua : che allora poi
,

per

non far rider le genti di molti luoghi, dove non si vodrobho

altri che me all' italiana, sarà necessario far mulazione, e con-
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verrà, con l'occasione del viaggio, e tornando anche di qua, qui

ancora riterrò l'abito mutato ; che allora, col tempo che sari

corso in mezzo , non parrà nuovo, e non offenderà tanto. In

questo mentre, adesso ancora qui, quando mi trovo a qualche

ballo di Greci, o a qualche festa di Turchi, per accomodarmi

ai costumi, e cattivar gli animi degli amici, vesto alla greca

con abiti bizzarri, che forse ne riporterò in Italia. Mi dicona

che alla mia vita non fan male, e a me certo mi piacciono,

massimamente per ìa città, dove non si cinge spada, seconda

l'usanza. In queste occasioni, di notte e di giorno, gli ho

portati sempre, eccetto l'allro dì ad un festino, che per ca-

priccio volli comparir alla napolitana , con vestito di colore ,

per non far mal augurio alla sposa col nero: e portai ancora

collare e manichetti (o polsi, come dicono in Napoli), con lattu-

ghiglie, bande, pennacchio, e cose simili che prometto a V. S.

che feci guardar più di quattro, e forse ridere anche in secreto:

ma lo feci a posta per pigliarmi gusto. Il mio collare restò poi

in casa d'un mio amico dove io dormii, e mi dicono che quelle

femmine di casa ebbero da impazzire a metterselo, e a veder

come era fatto. Alla turchesca ancora, col turbante, vesto qual-

che volta in casa per gusto, massimamente quando qualche

dama turca mi viene a visitare: ma, a dire il vero, la barba

air italiana non confà con quell'abito. Le turche mi pregano

chela lasci crescere all'usanza loro, e dicono che io sarei più

bello assai; che così è veramente secondo il gusto loro : ma, in-

somma, io non mi ci posso accomodare, che mi pare una spor-

cheria, e dico loro burlando, che da questo, e dal tagliar la

pellecchia in poi (come direbbe Coviello), del resto le servirò

in ciò che vorranno. Tomasetto ci si è accomodato, ed è per

questo tanto accetto alle femmine , che tutto il dì ne trova per

le strade che gli (oceano la barba e gli fanno carezze alle guance,

dicendo, ghiuzèl, ghiuzèl, cioè, bello, bello. In quanto poi al

mangiare, in una cosa sola lo fo differentemente da Italia,

ed è che qui mangio forse la metà manco di quel che man
giavain Napoli : e V. S. sa pur che ne anche in Napoli era

gran mangiatore. Non so se proceda dalla gran sostanza dei

cibi, 0 dall'aere che non genera appetito; ma infatti così mi

avviene: del resto vivo al solito, e con le solite vivande, e la



l'agione è perchè Lorenzo le provede, e facciamo cucinare in casa

al modo nostro. Ho provalo ben molto tempo il pane de'Turchi,

molle, e sparso sopra di semi di sisamo, ne mi dispiaceva : ma
il nostro è migliore, e'I nostro mangio adesso, perchè l'ho per

più sano. Di latticinii ho trovato manco che non pensava, per-

chè i Turchi, o non sanno, o non usano di quagliare il latte , e

però non ci sono fiorite, nè giuncate, nè ricotte che io sappia.

C è butirro, ma vien di lontano in otri poco polito e poco

buono al mio gusto. Fanno ancora certo lor latte agro, che,

se ben mi ricordo Strabene dice che a' tempi antichi l'usavano

i Nomadi, e l'avevano per cibo delicato (l): ma 1' agrezzza

non so con che gliela diano : non è tanto h'quido che corra, nè

tanto stretto che non si mangi col cucchiaio : meno stretto

delle giuncate: io Vho provato due sole volte, la prima ch<i

fu nel principio, non mi piacque, e però non ne ho mangiato

più in mia casa: la seconda fu l'altra sera in un banchetto,

e mi parve buono: non so che farò per l'avvenire. Le sai-

ciccie e altri salami alla turchesca, fatti di carne vacchina

,

perchè di quegli altri animali è proibita, mi pìacerebbono se

non ci mettessero il cimino che a me non dà gusto. Gli arrosti

ingrassati con butirro, e cosi molte altre vivande, per Io man-

camento de' lardi vietati, mi riescono un poco stufosi. Certi altri

guazzabugli alla turchesca, che non ne so il nome, a simili-

tudine delle nostre oglie podride, e cose simili, non sarebbono

cattive se non ci entrassero talvolta alcuni ingredienti, come

cipolle, formaggi ed altre cose, che a me non piacciono. Senza

riso non si chiama mangiare alla turchesca, ed in questa io

mi accomodo non loro : ma i condimenti nostri stimo migliori,

come anche è migliore il riso di Salerno di quello di queste

parti. Di confetture non si fa qui cosa che vaglia, eie nostre

d' Italia è il miglior regalo che si possa fare a costoro. Di frutte,

ce n' è d^ogni sorta; e la state con neve, come desidera il

signor Coletta; però questa delizia della neve T inverno non

c'è: non perchè non ce ne sia, ma perchè non c'è chi l'usi

quando è freddo, e però non ne viene. Quello in che io trovo

più gusto per la bocca son le bevande. Veramente, per noi

(i)Lil>. vn.

Di lla Vai li , » . l. 7
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altri che non beviamo vino, ci ha cose galantissime, e non

me ne maraviglio, perchè qui se ben molti bevono vino,

tutti nondimeno fanno professione di bere acqua, e però ci si

studia. Non usano acque cotte, come noi, di cedri o di co-

riandoli, ma, in cambio di questo , si altera l'acqua chiara

ordinaria con scerbet, che sono certe composizioni, o liquide,

ovvero dure, se si vogliono conservar lungo tempo, e portar

che non si versino ; e si fanno di zucchcFO e sugo di limoni,

con condimento di tutti i fiori e frutti che si trovano, ed altre

cose ancora, quasi come le conserve di confetture di Napoli.

Di queste composizioni, volendo bere, se ne mette nella giara

dell'acqua, e se è dura , si stempera , e tutta l'acqua viene a

pigliar del suo colore, odore e sapore. Mi dispiace solo, che

per Io più fanno la bevanda torbida , ma del resto sono ga-

lanti , perchè, come ho detto, si fanno di mille sorti : ed oltre

i sapori e gli odori di ròse, di viole ed altre galanterie, se-

condo che all'uomo piacciono, si fanno ancora con muschio,

con ambra, con profumi d'ogni sorta, ed insomma in tutte

quelle maniere che si può desiderare. Io ne godo assai : e se

ben veramente, per continuare a tutto pasto, almeno fin che

non mi ci avvezzassi bene, amerei sempre più l'acqua schietta;

tuttavia volentieri di queste ancora bevo spesso , e per poterne

avere in Italia, procurerò d' impararne la ricetta. Hanno i Tur-

chi un'altra bevanda di color nero ; e la state si fa rinfre-

scativa , e T inverno al contrario: però è sempre la stessa , e

si beve calda che scotti, succhiandola a poco a poco, non a

pasto, ma fuor di pasto per delizia e per trattenimento quando

si sta in conversazione, nè mai si fa tra di loro ragunanza al-

cuna dove non se ne beva, stando sempre per ciò preparato

un buon fuoco , con molte scodelline di porcellana piene di

questa roba : e quando è scaldata bene, ci sono uomini deputati

che non fanno altro che portare scodelline a lutti i circostanti^

e dare a ciascuno ogni ora delle più calde, e dare anco semi

di melloni da passare il tempo. E cosi, con semi di melloni,

e con questa bevanda che chiamano cahue , si va passando il

tempo in conversazione, o che sia in feste pubbliche, o in tra-

stulli privati, le sette e le otto ore alla volta. Io ne bevvi questa

siate della rinfrescativa coi semi de' melloni, e mi piacque assai.
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iNon sa quasi di niente , ed in che consista il gusto non so;

anzi chi non la &a bere, bene spesso si cuoce le labbra e la

lingua ; con tutto ciò piace, nè saprei dir perchè. A me par

di ricordarmi d'aver letto, che gli antichi avessero una cosa

simile, e se è vero, può esser che sìa la stessa , perchè in

altre cose ancora vado trovando molti residui della nostra an-

tichità. Si fa questa bevanda, se ben mi ricordo, del seme, o

frutto che sia di un certo albero che nasce in Arabia verso

la città di Mekka, e'I frutto che produce, chiamato cahue^ donde

la bevanda piglia il nome, è come bache ovate, della gran-

dezza di mediocri olive, delle quali per far la bevanda si pi-

glia talvolta solo la scorza che è tenera, e talvolta quel di dentro

^ che è a guisa dì due fave. Una di queste hanno opinione che

riscaldi, e l'altra che rinfreschi: ma non mi sovviene se quella

della scorza è la rinfrescativa oppur l'altra. Il modo poi di far

fa bevanda è questo : o siano le scorze del frutto, o pur le fave

di dentro, secondo il gusto di chi le vuole, bruciandole, si

fanno ridurre in una polvere minutissima, e di color quasi

nero; della qual polvere, che cosi bella e fatta si conserva

lungo tempo, se ne trova qui sempre quantità per le botteghe.

Quando si vuol bere, si fa bollir dell'acqua in certi vasi fatti

a posta, che hanno becchi lunghi e sottili per poterla versare

agevolmente ne' vasi piccoli da bere. E dopo che l'acqua ha ben

bollito, vi si getta dentro di quella polvere del cahue in giusta

quantità, e si lascia essa ancora bollir con l'acqua buona pezza,

tanto che deponga ogni amarezza fastidiosa, che facilmente

avrebbe se non fosse finita ben di cuocere. Poi quell'acqua così

calda, quanto però si possa soffrire, versata in piccole scodelle

di porcellana, si beve a poco a poco a sorsi, avendo già preso

il sapore ed il color della polvere, la quale non si beve perchè

resla nel fondo del vaso. Chi la vuol più delicata, insieme

con la polvere del cahue mette anche nell'acqua buona quan-

tità di zucchero con cannella , e qualche poco di garofani, e

riesce allora di sapore graziosissimo , e cosa di sostanza ; ma
senza queste dilicature ancora, col solo e semplice ca/iue, è

pur grata al gusto e, come dicono, conferisce molto alla sa-

nità, massimamente in aiutar la digestione, corroborar lo sto-

maco e reprimere le llussioni de' catarri: cose tulle mollo
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buone. Solo dopo cena , dicono che leva un poco il sonno

,

e perciò sogliono pigliarne in quella ora quei che vogliono

studiar la notte. Se ne consuma in queste parti tanta quantità,

che il dazio del cahue, mi dicono ascendere a grossissima somma

di danaro. Quando io sarò di ritorno, ne porterò meco, e farò

conoscere all' Italia questo semplice , che infìn ad ora forse le

è nuovo. E se si bevesse con vino come si beve con acqua, ar-

direi di sospettare che potesse essere il nepenlhe di Omero ,

che Elena, secondo egli racconta, ebbe già da Egitto (1) :

poiché , per la via di Egitto appunto il calme qua si conduce,

e così, come quello era alleviamento di ogni cura noiosa, questo

ancora oggi qui serve alle genti per continuo trattenimento e

passatempo, consumandosi, eorae ho detto, le ore in conver-

sazione con questa bevanda , e con la mescolanza, nel sim-

posio, di mille dilettevoli ragionamenti che inducono per av-

ventura negli animi quella obblivione dei travagli che il poeta

dice che il suo nepenthe cagionava. Il tabacco ancora usano

qui di pigliare in conversazione per gusto : ma io non ho vo-

luto mai provarne, e ne aveva cognizione in Italia che molti

ne pigliano , ed in particolare il signor cardinal Crescenzio

qualche volta per medicamento insegnatogli dal signor don Vir-

ginio Orsino , che primo di tutti , se io non fallo
,

gli anni

addietro lo portò in Roma d'Inghilterra. Ma qui si piglia a tutte

le ore per trattenimento , facendo mille giuochetti con farsi

uscir quel fumo dal naso, che a loro pare bella vista , ed a

me una grande sporcheria. Le medicine a chi ne ha di bisogno

si danno ordinariamente tutte in scerbetti, i quali, a diffe-

renza da quelli da bere, si chiamano solutivi , e si fanno pur

di mille sorti, e certo son delicati assai più senza dubbio degli

sciroppi e delle bevandaceie degli speziali nostri : ma non tanto

quanto i solimati dolci, e le altre galanterie del mio signor

Francesco. Io ho provato questi scerbetti solutivi, perchè ne

volli per la stitichezza e per rinfrescarmi un poco , che mi

parca di averne bisogno ; e me ne diedero uno di rose che

non fu cattivo , ne d'operazione , nè di gusto. Non son be-

vande da bere per delizie: ma bisognando, si possono pigliar

(i) Odissea^



DA COSTANTINOPOLI

senza nausea e senza l'aslidio. Ho scritto a V. S. queste cose

minutamente, perchè a lei possono esser di curiosità. Se sono

stato troppo diffuso, mi perdoni, che un'altra volta farò peg-

gio. Vengo ora a dirle delle feste.

JI. De' Turchi ho veduto fìn^adesso Tuno e l'altro Beiramo,

grande e piccolo, che sono le pasque loro ; e le celehrano, non

con altro, che con mangiamenti straordinari e con giuochi pub-

blici per le strade, e con luminarie e orazioni nelle meschite.

I giuochi che si fanno per tutta la città, di giorno e di notte,

sono in prima, bellissime cannofìendole, comesi dice in Roma,

che in Napoli credo che le chiamino sagliepengole : dove, fra

travi altissime ,
piantate a questo effetto sotto tende, e ornate

tutte di frondi , di fiori, di orpello, di festoni, di carte dipinte,

di bambagia e di altre galanterìe, a suon di vari strumenti

barbari, e di una grandissima quantità di sonagli, accompa-

gnati da musica di canzoni di simil genere; ehi ne ha voglia si

fa balzare quanto vuole, da due, quattro, sei, ed anche otto

uomini, che stanno là a questo effetto, e con certe corde man-
dano quei che si fanno balzare in aria, alzandogli alle stelle,

che certo è un gusto pazzo, tanto per chi si balza, quanto

per chi sta a vedere. Queste sagliepengole qui in italiano le

chiamano biscole, e'I balzarsi, farsi biscolare : e non c'è gio-

vane di spirito, 0 sia turco o cristiano , che in quei tempi non

vada a farsi biscolare; e massimamente se ci fosse presente la

dama , per mostrar la dispostezza della vita : perchè si posa

giù il feragè, cioè la sopravveste, e bene spesso il dulaman ancora,

cioè la sottana o veste di sotto, o almeno si alza attorno attorno,

e si resta in giubbone ed in brache alla martingala da mattac-

cino, che fa bellissima vista; e nel biscolarsi , ogni un s'in-

gegna di mostrar la maggior destrezza che può. La notte vanno

ancora le donne a biscolarsi; e perchè la biscola, dove si posa,

è giusto come un tagliere di legno sospeso a tre corde, fra le

quali si cavalca, qualche volta si mettono, in uno di questi,

due persone a cavallo, uno sopra l'altra, voltandosi 1' un'all'allra

la faccia, in postura che V. S. può considerar che vista fa.

Allie volte, perchè in ogni biscola di questi sedili ce n'è due,

uno incontro all'altro, un poco lontani, si metterà una persona

in uno, e una in un allro : e se saranno uonnni, vanno ad in-
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contrarsi insieme, e coi calci si danno in aria, e ognuno cerca

di mandare attraverso il compagno: ma se saranno donne, vanno

ad abbracciarsi in aria ed afferrarsi con le gambe, o a pigliare

in alto con le mani certi frutti attaccati ; in conclusione, si fanno

i più belli giuochetti del mondo. Io ancora volli provare, e mi

presi gran gusto, se ben per esser novizio non sapeva andar ben

dritto, e faceva rider le femmine : ma io tanto più mi pigliava

piacere, e mi aiutava a posta ad andare attraverso , accioccbè

esse per compassione che non mi avesse da girar la testa, mi

pigliassero, chi per le gambe e chi per le vesti per fermarmi.

Oltra le biscole, si fanno certe ruote grandi di legno che girano;

alcune attraverso, come te macine de'molini, ed altre d'alto a

basso, come la ruota della Fortuna ; e in tutte siedono genti

attorno attorno, e si fanno girar le ore in questo modo. Quelli

che girano di alto a basso, stanno congegnati come le lam-

pane, in quelle ruote che si fanno fra di noi in certe luminarie,

che se ben vanno sotto, il seditoio si volta, e sempre si sta col

capo air insù, e non si può cadere, ma si va in alto un pezzo.

In somma, tutti i giuochi de'Turchi sono da girar la testa, come

i balli dei loro dervisci che mi par d'avergli scritti a V. S.:

credo che lo facciano, perchè dicono che gli angioli fanno cosi;

0 per non so che altre loro favole. Io volli provar la ruota, che

gira come quella della Fortuna : e mi piaceva assai quell'andare

in alto, e poi precipitare a basso, e poi tornare in su: e mi faceva

girar tanto forte, che un Greco di quelli che si giravano con

me (che la ruota bisogna che sia sempre piena, per contrap-

pcsare, e vi sono otto e più persone alla volta), cominci<) a gri-

dare, soni, soni, cioè basta, basta, che non ne poteva più. Se ci

fosse stato il dottore , credo certo che avrebbe fatto miracoli

,

perchè ha buona testa. Vanno ancora i Turchi in quei giorni

con càrahne di acqua nanfa spruzzando questo e quello: in-

somma, ogni cosa va in tresca; e mi parve di veder Napoli il

giorno della vigilia dì san Giovanni ; ma le biscole, in cambio

della cavalcata del viceré.

III. Ho veduto deTurchi ancora menar certe spose a marito;

e vanno coperte; se son di bassa condizione, a piedi, con una

cosa addosso come un sacco da confrate: se sono di più qualità,

a cavallo, coperte di certi drappi, portati da gente attorno, quasi
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come una trabacca: ma di questo non baderò a scriver miriu-

lameiile, perchè a dire il vero, infin adesso non ho veduto per-

sone di qualità grande ; e certe ordinarie non mi paiono degne

di farne menzione. Solo dirò che ogni una, o di grande o di

bassa condizione che sia, secondo 'i suo stato, porta innanzi

una certa cosa, quasi come una piramide , alta, fatta di fiori, di

carte dipinte, d'orpello e d'altri imbrogli da festaiuoli; talvolta

con oro, con argento, con gioie, più e manco ricca e grande,

secondo la qualità della sposa. A che serva, o che significhi,

infin'ora non so: ma a tutte si porta innanzi, quando vanno

a casa del marito. Certe altre cose che ho veduto de' Turchi

,

pur non le scrivo; perchè, o l' ho scritte, o non son degne che

io ne infastidisca V. S.

IV. De' Greci paesani, ma di rito latino e cattolico, ho veduto

fin'adesso due solennità: prima, un battesimo, dove io fui com-

pare ad una delle più nobili di queste parti ; e si celebrò con

molta solennità: ma nelle cerimonie non vidi altra differenza

dalle nostre, se non che dopo di esser entrata la creatura in

chiesa
, prima di portarla al sacro fonte, la coricarono in terra

in mezzo alla chiesa, sopra un tappeto, coi piedi voltati verso

l'aitar grande; e qui dissero non so che orazioni : le quali finite,

toccò a me di levarla da terra, quel che facevano anticamente

i padri quando i bambini nascevano, dando con quell'atto ad

intendere che gli riconoscevano per loro figliuoli (i): edebbi
anche d'alzarla in alto quanto poteva, per buon augurio, ac-

ciocché la bambina diventi grande assai: e fatto questo, la diedi

SII braccio a quella signora, che era comare insieme con me, che

era la signora Zoi Rali , di quella casa Rali antica e famosa in

Costantinopoli, che V, S. avrà inteso nominar più volte; ed ella

portò la bambina al fonte, e si fece tutto il resto all'usanza nostra.

(a fu invito di dame, e in casa colazione, e tutte ie circostanze

necessarie a festa : ma in somma non in altro differenti dalle no-

stre. L'altra festa che vidi, furono certe sponsalizie, pur di

nobili, nelle quali io fui invitato; e avrei molto che dire, ma
per brevità le accennerò solo la sostanza di alcuni particolari.

(1) Molli autori citati dal Deinpster^ Anliti, romrin. Uh. ii. Vumlip. <i<l

rap. 19.
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Ouando io arrivai in sala, trovai già tutta la gente adunata : le

dame, cioè le giovani, stavano tutte sopra il sofà. E per dichia-

razione, sappia V. S. , se pur altre volte non 1' ho detto, che

il sofà è un tavolato alto due palmi in circa da terra; e in capo

alla sala, occupa tutta la larghezza di quella da un muro all'altro;

e per lunghezza , lo spazio di dodici o quindici palmi
, più o

manco, secondo la grandezza delle sale. In ogni casa ci sono, e

non solo nelle sale, ma anco nelle camere, più piccioli; e ser-

vono per sedere, per buttarsi a giacere, e giacendo veder chi

passa dalla strada, che ci sogliono esser finestre intorno, e in-

somma per mille comodità che a me piacciono assai, e ho animo

di farne fare uno in Roma in casa mia. Si tengono questi sofà

coperti tutti di tappeti belli; e sopra, cuscinoni grandi di broc-

cato, e d'altri drappi ricchi, che servono per sedere e per cori-

carsi. Ora, come io dico a V. S., stavano le dame tutte sopra

il sofà : ma perchè erano assai , ed era pieno , avevano fatto

attorno attorno, dalle tre parti dei muri, certi seditoi alti come

banchi; in mezzo de' quali era il luogo della sposa, coperto da

un baldacchino (ma non all'usanza nostra) di broccato bianco,

essendo attorno parato ogni cosa pur di broccati molto ricchi,

ma d'altri colori. Oltre di questi seditoi attorno, che erano lutti

pieni, sedevano ancora altre dame sparse per lutto il sofà; ma

più basse, in cuscini, una innanzi all'altra, che venivano a far

un effetto di prospettiva come d' un teatro , che cerio faceva

bella vista, massimamente con la vaghezza degli abiti loro, che

per forma sono molto belli, e per ricchezza riguardevoli. Non

usano già guernizioni, se non in qualche luogo bottoniere d'oro

e gioie: ma i drappi non possono esser più ricchi. V. S. faccia

conto che, portare una donna vesti che vagliano dieci e dodici

zecchini il picco (e'I picco è un terzo della canna nostra), è

cosa ordinaria. E a questo proposito non voglio lasciar di dirle,

che queste dame usano spesso di partirsi, or l'una, or Taltra dal

sofà; e vanno in camera, o a far qualche bisogna, o che domine

so io! E ogni volta che tornano fuora, vengono con abiti di-

versi : e però ogni una di loro in nozze, o simili feste anche

private, non va mai senza portare un seppetto, che è come un

forzieretto, pieno di vesti, e si muteranno otto e dieci volte,

che certo fa un bel vedere. E io non vengo già di contado, e
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credo d'aver veduto qualche cosa ai miei giorni; con lutto ciò

confesso a V. S., che non ho veduto donne vestir più super-

bamente di queste ; tanto d'abiti, quanto di gioie^ di che ancora

portano gran quantità; e lo stesso intendo delle Turche ancora.

Ma per tornare a proposito, trovai le dame sul sofà, eccetto

la sposa, che non era ancora uscita di camera: e trovai gli

uomini tutti a sedere attorno una gran tavola lunga , che era

drizzala, però in terra più bassa del sofà, da un capo all'altro

della sala, cominciando donde stavano le donne per lunghezza.

In questa stessa tavola mi fu dato luogo, nella parte più vicina

alle dame verso il muro; e accanlo a me, in capo alla tavola,

dove io non volli sedere per non voltar le spalle alle dame,

sedette il compare dello sposo ; che qui , nelle nozze ancora,

usano a fare il compare. Seduto che io fui , non si cessando

mai di suonare e cantare da molti musici barbari , che sta-

vano a questo effetto in luogo alto, e facevano musica ora alla

turchesca , ora alla greca, ora alla persiana, e di mille altre

foggie; prima che uscisse la sposa, vennero le sue robe che

le dà il padre insieme con la dote: e prima, il lej-to, fornito

di tutto punto, e molto ricco; il quale, quando io giunsi, tro-

vai già preparato, e drizzato in mezzo alla sala. Appresso por-

tarono in vasi d'argento, ad una ad una, le altre cose; e ve-

dute che erano da tutti sopra la tavola e sul sofà dalle donne,

si mettevano ancor esse sul letto, scrivendosi da non so chi, e

notandosi il prezzo, perchè vanno a conto della dote. Innanzi

alle altre vennero le gioie, cioè, maniglie di più sorti, col-

lane, cinte, gioielli con penne d'aghironi da portare in lesta,

anelli, pendenti da orecchie, e molle altre gioie e perle da ornare
I capelli e'I resto della vita all'usanza loro. Vennero poi le vesti,

e quelle, dove non erano guernimenti d'oro di martello, come
bottoni, puntali e sin)ili, non si scriveano, quasi che non se

ne tenesse conto. Dopo le vesti penarono le biancherie, cerio

degne d'una regina; e io, in quanto a me, non trovo in (juesli

paesi cosa che mi dia più gusto di questa. Lasciamo andar la

linezza de' telami e la bellezza della tessilura ad ()[)cre di-

verse, che è grandissima; ma olire di (jueslo, si laNorano di

J^ela di più sorli, d'oro, e taluna con })erle , che non si |mii»

veder più hclla cosa. Tra «piesle biancherie e' ci ano l ainiric.
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sciugatoi da pettinarsi , fazzoletti , e insomma ogni cosa ne-

cessaria ad una donna. Fatta la mostra di tutte queste cose,

e di molte altre che non mi sovvengono, fu portato via il

letto insieme con tutte le robe e sgombrata la sala; e scen-

dendo dal sofà molte chi razze (cosi chiamano in greco le dame),

andarono a pigliar la sposa in camera, e la condussero fuori,

camminando tanto piano (che cosi s'usa in simile occasione),

che credo certo che dalla porta della camera infino al luogo

del sofà stesse poco manco d'un^ora. Venuta a sedere, si fece

una colazione; e la sposa poi fu presentata da alcuni parenti :

e dopo tornando in camera con lo stesso passo , fu sposata nella

stessa camera; e poi si licenziarono tutti: ma alcuni (ed io fui uno

di quelli) furono invitati a tornar la sera a cena. Tornai verso

le due ore di notte, chiamato da loro, che mi era fermato in

una casa là vicino, e si cenò. La tavola per le dame fu appa-

recchiata sopra '1 sofà da un capo all'altro, ed era piena da

tutti i lati. Per gli uomini si apparecchiò la medesima, dove

si era seduto il giorno, ed era pur piena. Di due gran torchi

dorati che si erano accesi nelle sponsalizie, quasi faci nuziali,

uno se ne mise in mezzo alla tavola delle dame innanzi alla

sposa, ed un altro in capo alla tavola degli uomini. La sposa

siede in tavola, ma non mangia mai, che cosi comanda il ceri-

moniale : ma però ha mangiato prima in camera. Gli altri

fanno il debito quanto possono, e se ci fosse stato il dottore,

egli ancora avrebbe fatto la sua parte. Non si levano mai piatti

da tavola , ma quando si portano nuove vivande si mettono

sempre sopra quelle che c'erano prima: di maniera che, in

progresso di tempo, si armò la tavola a sette ed ad otto solai,

e la cosa arrivò a tal segno, che (jneili che stavano da una

banda, poco manco non vedevano quelli che stavano dall'altra.

Quanto durasse la cena V. S. può fare il conto, sapendo che

fini cinque ore dopo la mezza notte. Finita la cena , perchè

non conviene che le spose nobili la prima notte vadano a letto

prima che sia giorno, si trattenne tutto il resto della notte da

certi giuocolatori ebrei che fecero qualche giuoco veramente

bello, ma io mi moriva di sonno, e se fossi stato nello sposo

,

per me quella notte non ci avrei potuto fare altro. Basta ,

(anto mi tenni , che non dormii , ma ce ne furono più di
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(fuattro che cadevano, chi di qua e chi di là, sopra i ban-

chi, e le donne sopra '1 sofà. Ultimamente, vicino a giorno,

si fecero non so che balli all'usanza loro, nel fin de'quali, un

parente che teneva la sposa per mano, cioè
, per un fazzoletto,

che non usano di toccar la mano ballando, la menò in camera,

dove fu messa a letto, e noi altri ce ne andammo e fu finita la

festa. Tre cose mi sono uscite di mente per la fretta, e perchè

non voleva ricominciar nuovo foglio: ma son degne di considera-

zione, non posso tacerle, e se si ricomincia il quarto, V.

abbia pazienza che non se ne può far di manco. Un particolare

mi dimenticai nelle cerimonie del battesimo , ed è che tra gli

altri, si accende un gran torchio bello, che lo porta il com-
pare e si riporta acceso a casa, e si riserba poi dalla madre

della bambina per memoria nella camera : e se è del primo

parto, come fu il mio, non si adopera mai se non in occa-

sione della sua morte, che allora con quello si va a seppellire.

Due altre cose lasciai nelle cerimonie delle nozze. La prima

che la sposa quel giorno non veste secondo 'l costume solito

del paese, ma con un abito che chiamano antico di Pera. A
descriverlo sarei troppo lungo, solo dirò a V. S. che è molto

bello, ed ha disegno ampio, con molte crespe intorno, e con

manicone larghissime, assai più di qutlle de'frati di Sant'Ago-

stino, quasi come l'abito di certe figure antiche che ne' panni

d'arazzo rappresentano regine, o altri personaggi grandi. Porta

<li più in capo una corona d'oro con gioie molto ricca, e sotto

alla corona pende una capelliera di fili d'oro fino che copre

tutte le spalle, come se fossero capelli disciolti : e sotto a questa

capelliera, che pare molto bella, pendono al solito loro i capelli

veri , raccolti in una sola treccia sottile, e larga assai, ornata

lutta d'oro, di perle e di gioie, all' usanza- Questo abito, non
si porta se non nelle nozze dalla sposa, ed in simili occasioni

da altre donne che siano maritate di fresco, non essendo ancor
passato l'anno, ma dall'ordinario è dilTerentissimo. L'altra cosa

che aveva da dire , è che nelle sponsalizic si fece questa ceri-

monia di più. Domandando il frate se si contenta di pigliar

per suo legittimo ecc., la donna, con tulio che rnonio ahhi;)

risposto di si, non rispondo mai, ne alla prima, nè alia socoikLi.

ne alla terza : però allora uif allra dama che le sia diriro, le
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dà con la mano nella lesla per fargliela chinare e dir di si :

ina ella tuttavia sta salda col collo, e non si lascia chinare, e

più tosto spinge addietro: con tutto ciò, per discrezione s'in-

tende che ha detto di si, perchè chi lace acconsente, e si sposa:

ina io mi protestai che il matrimonio era invalido, e che non

poteva testificare altrimente, non constando, neppur per segno,

della volontà della sposa. Messo l'anello, il frate piglia un bic-

chier di vino, con un pezzo di ciambella dentro, della quale,

bagnata, ne fa mordere un poco allo sposo ed alla sposa , e

cosi fa gustare alFuno ed all'altro del vino, e quel che resta

lo beve poi tutto il compar del matrimonio, che sta ivi con

loro inginocchiato alla sinistra della sposa : e poi si rompe il bic-

chiero, acciocché non capitasse in mano di qualche mala persona

che facesse una fattura, ed i poveri sposi si avessero a disperare,

non potendo consumare il santo matrimonio. Tutte queste cose

non meritavano che io le tacessi: e se la lettura dtira troppo,

0 y. S. la serbi per domani, ovvero lo stuolo de'giovani stu-

diosi che pende ogni giorno dalla bocca di V. S., ed in ogni

parte va di continuo seguendo le sue vestio;ie per apprender

dottrina, aspetti un poco, e potranno trattenersi con lo stare a

sentire essi ancora queste novità. Del resto, perora, non ho

altro. Spero ben di poterle scriver presto la venuta del signor

bailo nuovo di Venezia, con la quale occasione forse vedremo

qualche altra cosa: e l'aspettiamo d'ora in ora. In tanto terrò

a mente quel che V. S. mi comanda de'semplici, e del libro di

Galeno T^spl àTto^ai^scog» Il libro 1' ho già cercato più volte; che

V. S. me lo disse in Italia, e non me ne dimenticai : fin adesso

non ne ho nuova, e credo certo che non ci sia, che se ci fosse

sarebbe arrivato a quest'ora ne' paesi nostri: o pur se c'è, sta

sepolto in man di chi non lo conosce per ignoranza ; della quale

oggidì qua c'è grandissima copia. De'semplici, mi dispiace

che V. S. non mi abbia scritto che cosa desiderava, perchè

forse l'avrei potuta servire : ma io da me non li conosco, e non

so se potrò far cosa buona. Tuttavia, almanco di fiori pelle-

grini, non mancherò di portarne, se ben credo che in Italia,

almeno in Roma, avrei difficoltà a portar cose nuove, se non

fossero a sorte i giacinti verdi, o altri simili. Basta, non man-

cherò d'aver qudche cosa, e se V. S. mi scriverà più in [rdi--
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licolare, procurerò d'aver quel che desidera, se ci sarà qui ;

però mi scriva e mi comandi, e non le dia fastidio di non essere

a tempo, perchè le risposte di questa forse mi troveranno qui,

non ancor partito, e quando ben non mi ci trovassero, son quasi

sicuro d'aver da ritornare in Costantinopoli dopo il viaggio di

Gerusalenmie prima di venire in Italia, e le mie lettere, an-

corché io non ci sia^, non andranno a male. Scrivo questo a V.

S. per darle animo che mi comandi alcuna cosa, lenendo arden-

lissimo desiderio di servirla in ciò che posso. In Cipro non

non ho sicurezza d'aver da capitare , ed in Candia, più tosto

no che si : ma in Alessandria, nel Cairo, in Aleppo ed in altri

luoghi, dove capitano gran cose di lutto il mondo : però V. S.

comandi, che di diligenza non mancherò. Già che aveva co-

minciato il foglio, voleva finirlo: ma appunto adesso mi è so-

praggiunto un altro ordinario con fin' a dieci altre lettere, alle

quali devo rispondere insieme con queste: però V. S. mi scusi,

e se le ho dato soverchio fastidio, mi perdoni: e fo fine, bacian-

dole le mani , con pregarla a far lo stesso da mia parte al

signor Luzio, al signor Gio. Battista, al signor Ciommo, al sig.

N. di Gennaro, ed a tutti gli amici. Da Costantinopoli, il 7 di feb-

braio 1615.

V. Sono stato più di due mesi molto di mala voglia, perchè

il mio maestro di lingua turca tanto valent'uomo, come scrissi

a V. S., in lingua ebrea, araba e persiana, mi aveva abbando-

nato perchè stava occupato in suoi negozii particolari, ma adesso

è tornato a darmi lezione, con molto mìo gusto; e studio come
un cane arrabbiato, non senza qualche profitto. Delle qualità

di (pjcsto mio maestro ebreo, e del perchè io studi più questa

lingua che le altre, ne diedi conto a V. S. a lungo nell'altra

lettera.

VI. Poiché c'è luogo, per maggior curiosità ed intelligenza,

le disegnerò la sala delle nozze.

Della Valli:, } . l.
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Da CostanlinopoU) del 14 di marzo 1615

1. Un'altra lettera manderò a V. S. con l'ordinario per terra^

che l'avrà pervia di Roma al solito; ed in quella che arriverà più

sicura almeno, se non più presto, le darò conio minutamente,

come le ho promesso j dell'entrata del signor bailo di Venezia

e delle altre cerimonie fatte in questa occasione. La presente

sarà solo per salutarla, col mezzo del nostro monsieur de Poines

che se ne torna a Napoli; delle qualità del qual gentiluomo non

le dirò altro, perchè credo che V. S. Io conosca , almen per

veduta: e dell'amicizia grande che è passata tra lui e me in

queste parti, già ne ho scritto a V* S. un'altra volta. La pre-

gherò solo che per amor mio e per le buone nuove che insieme

con questa le porterà di me, parlandole a bocca, le quali a V.

S. che mi ama tanto so certo che saranno carissime, lo riceva

con accoglienze e con affetto straordinario; non solo come buono

amico comune, ma anche come nunzio felice di buono amico

che vive lontano. Da lui potrà intender V. S. tutto quel che

di me e di queste parti desidera sapere, di più di quello che

nell'altra lettera io sono per iscriverle; però, rimettendomi alle

sue parole, non mi stenderò in altro: solamente la prego a rica-

pitar subito l'inclusa al nostro signor Andrea; e per fine a V.

S., al signor Coletta ed a tutti i signori suoi nepoti bacio le

mani. Da Coslantinopoli, il 14 di marzo i61S.
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Da Costantinopoli f del 20 di marzo 161

5

I. Penso che a V. S. piacerà che io le dia ragguagh'o delle

solennità vedute con occasione della venuta del signor bailo

nuovo di Venezia: però, tanto più che credo d'averglielo pro-

messo, gliene dirò qualche cosa. E per cominciar da capo: Un
mercoledì agli undici di febbraio arrivò qua il signor Hermolao,

ovvero come essi dicono, Almorò Nani, nuovo bailo, portato

da un vascello inglese, che Io levò da Scio, fin dove era ve-

nuto con le galee veneziane. Entrò nel porto verso le ventitré

ore, mentre io appunto stava passeggiando col signor amba-

sciador di Francia in un cortile donde si scuopre il mare; e

di là vedemmo la bella salva che fece il vascello innanzi al

serraglio del Gran Signore, sparando tutta l'artiglieria più volte

e sempre con palla , che certo fece buon effetto, vedendosi le

palle andar fischiando sopra l'acqua, e taluna arrivar fin' al lido

opposto dell'Asia; che se avesse trovato qualche barca per la

strada, non le avrebbe fatto troppo buon servigio. 11 signor

bailo non volle scendere in terra fin' a notte; credo per evitar

gli incontri, e per dar manco incomodo a molti: con tuttociò.

a quell'ora che scese, che fu verso le due di notte all'italiana,

il signor ambasciador di Francia ( e cosi penso che facessero

lutti gli altri) mandò il suo primo segretario a complir con

lui fino alla riva del mare; e '1 giorno seguente poi andò in

persoiìa a visitarlo con corteggio, non solo della sua corte, ma
di tutti i Francesi che vivono in questa città, che son molli.

Io ancora andai con lui, vestito alla francese, parendomi dovere

di servire il signor ambasciadore in tal occasione con (jucira-

bilo, poiché alloggio in casa sua. Quattro o cinque giorni dopo

tornai solo, e vestito all'italiana, a far riverenza, come da me.

al signor bailo; ne ricevei molle accoglienze^ e Ira le altre cose,

se nza che io gli dicessi niente, mi si offerì da se slesso, di •'on-
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durmi fra quei pochi che dovevano entrar con lui a baciar

le vesti al Gran Signore, avendo saputo da terze persone che io

Io desiderava, e che pensava di fargliene parlare dal signor am-

basciadore. Accettai volentieri Tofferta e ne Io ringraziai: con

tuttociò il signor ambasciadore volle favorirmi di parlarne egli

ancora ed al bailo nuovo, ed èil vecchio, che era il signor Cri-

stoforo Valiero, acciocché lo facessi con più riputazione e per

mezzo suo, come doveva. Si preparava intanto di far prima

l'entrata pubblica, come è solito; e fra questo mentre il signor

bailo fu visitato da tutti gli ambasciadori residenti a questa

Porta, cioè d'Inghilterra, degli Stati d'Olanda e dairagente

dell'imperatore, poiché l'ambasciadore adesso non c^è. Da un

nunzio straordinario che c'era di Polonia , non fu visitato, per-

chè si era già licenziato da tutti per partire , ed appunto il

giorno stesso che arrivò il bailo la sera, aveva visitato il bailo

vecchio per la partenza. Venuto il giorno stabilito per l' en-

trata, che fu il mercoledì ai venticinque di febbraio, fummo
la sera innanzi invitati tutti per la mattina ad accompagnarlo,

e poi a desinar con lui in un banchetto solenne che si fa. lo

andai col segretario e con le altre genti di Francia ;^ e ci ridu-

cemmo tutti all'alba, chi cavalcando e chi per mare con pe-

rartie, facendoci condurre i cavalli per terra, in un luogo due

miglia fuori della città nella fine del porto, dove entrando un

fiumicello navigabile da queste perame, e forse anche da fe-

luche, dà nome a tutto il luogo che si chiama le Acque dolci.

Qui concorse tutta la brigata, e qui ancora venne l'uno e l'altro

bailo: e saliti tutti a cavallo, c'inviammo, non verso la parie

di Costantinopoli, ma verso la riva di qua di Calata o di Pera,

come vogliamo dire, dove abitiamo, e dove stanno le case di

tutti gli ambasciadori. La cavalcata marciava con quest'ordine.

IL Andavano, innanzi a tutti, i quattro Giannizzeri del bailo,

cioè che stanno in casa sua per sua guardia e servigio , come
hanno tutti gli ambasciadori: e questi non andavano altrimenti

a piedi, nè col solo dulaman, che è l'abito proprio loro, ma a

cavallo, con feragè sopra il dulaman, come ogni altro, e vestili

tutti di rosso. Seguivano appresso circa a trenta altri Gian-

nizzeri
(
lenghicerl dovrebbe scriversi , ma seguirò in questa

parola l'abuso comune), che erano degli ordinari della milizia.
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nell'abito loro a piedi, ed armati de'loro archibugi grossi, con un

sciorbagì, cioè loro capitano a cavallo, e dietro a questi forse

altrettanti spahl a cavallo, senza lancio, ma con archi e freccie;

e poi quaranta ciausci pur a cavallo, dopo i quali veniva la fa-

miglia del bailo, cioè quaranta e forse più portalettere, che sono

uomini di Schiavonia, vassalli de'Veneziani, che fanno quest'e-

sercizio di portar le lettere di qui a Venezia, che vanno tutte a

carico della repubblica. Andavano a piedi, chè le lettere ancora

le portano camminando a piedi, ed erano tutti vestiti di rosso

a livrea, cioè feragè e berretta increspata alla greca. Andavano

appresso a loro gli staffieri ed altra famìglia bassa a piedi, tutti

vestiti di rosso, e dietro, a cavallo, i dragomanni, cioè interpreti

della repubblica, e con loro tutti i dragomanni degli altri amba-

sciadori ai loro luoghi, secondo l'ordine delle precedenze. Veniva

poi il ciauscbascì, cioè capo de'ciausci, ed alla sua destra, come

lato inferiore fra i Turchi, uno spahileragà, cioè capitano di spah),

ed era il capitano della terza cornetta, le quali cornette, in tutto

non son più che sei, ma son molto numerose. Per qual cagione

costui cedesse la precedenza ai ciauscbascì, non lo so, nè lo so

intendere, poiché, secondo me, il grado suo è maggiore e più

degno; stimando io che sia più esser colonnello di numerosa ca-

valleria, che esser capo di gente che sono come i cursori in

Roma. Tuttavia fra di loro devono usar così, forse perchè il

ciauscbascì assiste sempre in corte, ed è come uomo di palazzo,

0 perchè i cursori, cioè i ciausci, son quelli che si mandano per

ambasciatori ai principi, epperò più degni de'soldati. Basta, così

cavalcavano. Dietro a loro venivano i due baili, il vecchio a man
destra, pigliandosi, all'italiana, sempre la precedenza lìnchè il

nuovo sia ricevuto dal Gran Signore. Andava vestito al suo so-

lilo, tutto di rosso, non nell'abito senatorio che usano in Venezia,

ma in un'altra foggia, secondo a me parve, almeno il portamento
della testa

; e così anche andava a man sinistra il bailo nuo\ o,

ma con vesti più corte e succinte da viaggio, ed attorno a loro

erano molti uomini a piedi di varie sorti, lutti vestiti di rosso.

Dopo i baili cavalcavano i segretari di Francia, di Olanda
di Venezia, cioè quello del bailo vecchio, e cedeva, cvcAo.

per essere in cavalcata sua, per cortesia, la precedenza a (|ih I

«li Olunda. \ enivano costoro in coppia con duo lìi^^linoli
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bailo nuovo, che son vernili con lui da Venezia, e con me, in

questo modo. Quando eravamo nelle strade strette, andavamo

a due a due cosi dietro ai baili, immediatamente il segretario

di Francia a man dritta del primogenito del bailo, poi il se-

gretario di Olanda a man dritta del secondogenito, e poi il

seo^retario di Venezia alla man dritta mia. Quando eravamo

nelle strade larghe, andavamo a tre a tre, cioè il segretario di

Francia in mezzo ai due figliuoli del bailo, e quel di Olanda

si ritirava con qiiel di Venezia e con me. Appresso a noi veni-

vano confusamente in truppa lutti gli altri , cioè le famiglie

di tutti gli ambasciadori, i gentiluomini perotti, tanto di rito

greco quanto di rito latino , ed i mercanti cristiani di tutte

le nazioni, vestiti tutti all'usanza, chi del suo paese e chi di

questo : ornali più che potevano e con migliori cavalli che cia-

scuno potè condurre e con più ricchi guernimenti. V. S. mi

creda certo che faceva bellissima vista, massimamente con l'al-

legria di questi abiti strani di colore, con le selle de' cavalli

alla turchesca ricchissime, con le scimitarre ed altre bizzarrie

che, al gusto mio, almeno per la novità, dilettavano mollo.

Credo che fossimo in tutto circa a dugentocinquanta cavalli

,

senza la gente a piedi che era in gran copia. Il segretario

d'Inghilterra non venne, nè so perchè: per rispetto di pre-

cedenze non credo, perchè son cose decise , ed a Francia cede

d'accordo. C'era ben la sua famiglia, che io ne conobbi al-

cuni. Io poi (nè paia strano a V. S. che molle volte parli di

me stesso, perchè lo fo, sapendo che a lei, che mi ama, è di

particolar curiosità l' intendere le mie cose), io, dico, in quesla

solennità volli comparire vestito all'italiana, di colore, ornato

anch' io di piume e d'altre bizzarrie il meglio che poteva, e

soprattutto con una spada ed un pugnale galante che portai

da Napoli ; e mi diede gran gusto, perchè, a dire il vero, mi

piace di portarla , ed adesso che me ne vedo senza mi par

d'essere giusto un pavone senza coda. Non so se sia proibito

il portarla a chi non è turco e soldato , ma almeno per la

città non si usa; ninno la porta d'ordinario, nè anche i Turchi,

se non in campagna ed in queste occasioni a cavallo, però

bisogna accomodarsi ai costumi del paese. Prima che cavalcas-

simo, mentre stavamo aspettando i signori baili, molli ciausci
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mi fecero circolo attorno per curiosità di vedere i miei abiti

e le mie armi, lo le mostrai cortesemente a tutti, ed essi le

guardavano con tal avidità, che nè anche in Napoli se ne fece

tanto, quando in quel solenne festino la berretta gioiellata del

duca Vincenzo di Mantova andò in volta per le mani di tutte

le dame, che ad una ad una la vollero vedere. Piacquero assai

a tutti i miei drappi di Napoli; piacque molto ancora la lama

del mio pugnale, che era pisana straforala, e le guardie inca-

strate d'oro e d'argento alla agiamina; insomma non me li

poteva levare d'attorno. Saliti poi a cavallo, c' inviammo come

ho delto verso Calata, girando un pezzo fuori e poi dentro alla

città tutta la sua lunghezza, entrando da una porta ed uscendo

per l'altra, fin dove fuor delle mura, ma in luogo abilatissimo,

stanno tutte le case degli ambasciadori, per esser più liberi, e

per aver più comodità di far contrabbandi di fughe di schiavi

e cose simili. Per le strade trovammo (|uelle adunanze di genti

spettatrici, che V. S. può pensare in somigliante occasione;

e cosi le finestre piene di donne di diverse sorti. Le mie stanze,

che riescono appunto in faccia delle casa del signor bailo , e

ci ho comodità di scala e porta in quella strada, senza passar

per la maestra e per i cortili del signor ambasciadore , con

occasione anche di due gran balconi che ci sono sporti in fuori,

furono favorite da una mano di dame greche, parenti di amici

miei; e non trovandomi io in casa, Tomasetto ebbe cura di

restare a riceverle e servirle con colazione di confetture e

cose simili. Non so quel che si pescasse, ma egli dice che si

portò bene e glielo credo, perchè in servigi di dame mi par che

il giovane riesca. Condotto che fu il bailo in casa, molti re-

starono per desinare, e molti andarono per i fatti loro; io l'ac-

compagnai fino in camera e poi tornai subilo dal signor am-
basciadore, per essere con lui quando andava al banchello, dove

si aveva da trovare e stava aspettando di esser chiamalo (piando

era tempo. Intanto che si preparava , in casa del signor bailo

lu dato da mangiare a tulli i ciausci in sala, ed agli spalTi e

(«ianiiizzcri ed altre genti nel cortile, e il mangiar loro non In

allro, per ([uel che inlesi, che [)igliar(% a chi prima polc\a,

la roba, e mettersela chi in fazzoletti, chi nel io \csli, scn/a cu-

rarsi d'imbrattarle, e portarla sia, si che fu s[)Cililo niello |)rc>io,

^ciiza alcuna sorla di civiltà, all'usanza di bcsiic \)M'\ K'io.
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ili. Finito che ebbero costoro di mangiare, vennero a chia-

mare il signor ambasciadore di Francia, che solo di lutti gli

ambasciadori si trovò al banchetto , ed andammo subito con

molti della sua corte. Erano preparate nella sala tre tavole

,

una per traverso in capo, e due per lungo da un capo all'altro.

In quella in capo mangiarono i signori baili col signor ambascia-

dore e con molti di noi altri, sedendo in questo modo. Nel capo

dalla parte destra stava il sig- ambasciador nostro, ed incontro

a lui il sig. bailo vecchio, sotto al signor ambasciadore, il sig.

bailo nuovo, sedendo tutti tre in sedie di velluto rosso con oro.

Incontro al sig. bailo nuovo (ma in banco di noce, come anche

sedevano poi tutti gli altri), messero me, compiacendosi quei si-

gnori di onorarmi in casa loro. Sotto al signor bailo nuovo, un
ciausc, e credo che sfa quello che è venuto con lui da Venezia,

facendogli per la strada la guida. Incontro al ciausc, sotto a me,

il segretario di Francia. Sotto al ciausc, il segretario di Venezia,

cioè del bailo vecchio; ed incontro a lui uno de' figliuoli del

bailo. Sotto al segretario di Venezia il dragomanno maggiore

di Francia, e poi gli altri di mano in mano, che non potei

tenergli a mente tutti, ma fummo in questa tavola, credo, da

venticinque in circa, perchè nella parte incontro a me ne coniai

dodici, ed uno da piedi solo; dalla parte mia non potei con-

targli, ma penso che fossero altrettanti. Nelle altre tavole si

mise confusamente chi prima potè avervi luogo, però tutte per-

sone di rispetto: quanti fossero in ciascuna non so, ma credo

che fra tutti mangiassimo in quella sala nel medesimo tempo

da ottanta a novanta persone, oltre molte altre tavole apparec-

chiate in diversi altri luoghi del palazzo, che pur tutte erano

piene. Il convito fu conveniente alle persone ed alla solennità,

però breve di tempo, all'italiana, non come quelli de' Greci

e de' Turchi, che non finiscono mai. Fra il mangiare si me-

scolò qualche ragionamento, dove, chi sputava sentenze senatorie,

chi parlava allo sproposito, e chi sfoderava concetti sderenali

usciti dalPalcorano. Il signor ambasciadore, virtuosissimo ca-

valiero , ed io, benché minimo, andavamo citando alle volte

qualche poeta a luogo e tempo, per non parere stivali di vac-

chetta. Fu discorso anche un pezzo sopra il mio bere acqua,

perchè era solo, e nelle tavole, e forse anche nel paese: e per
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dare nelT umore al ciausc, il quale, da galantuomo
,
per non

guastar la conversazione, trasgrediva alquanto la sua legge, e

beveva vino allegramente; tutti mi davano addossa, dicendo

che faceva male, e dopo d'essersi fatti molti occhietti l'uno

all'altro, finalmente si conchiuse per pubblica voce e fama che

10 aveva della bestia, e così passavamo il tempo ridendo. Finito

di mangiare, i signori baili si ritirarono col signor ambasciadorc

per un poco in camera , fin che fossero levate le tavole e spaz-

zata la sala. Poi tornarono fuori di nuovo, ed insieme con tutta

la brigata assistente furono trattenuti per un'ora o due da certi

giuocolatori ebrei, con suoni, canti e balli alla turchesca, con

salti mortali, con giuochi di spade ed altre destrezze, simili a

quelle de'nostri giuocolatori in Napoli al largo del Castello. Dato

fine a queste cose, il signor ambasciadorc si licenziò, ed essendo

accompagnato da tutti due i baili fino alla porta del loro cortile,

si parti e tornammo a casa nostra , e fu finita la festa per

quella volta. Le circostanze de' timpani
,
nacchere, tamburi e

trombe non le ho dette, ma ci s'intendono; però queste cose

furono solamente in casa, come anche le salve d' archibngeria

e di codette, ma nella cavalcata non ci fu ahro suono che una

trombetta francese assai buona che conducemmo noi altri , e

diede gran gusto, perchè i Turchi non le hanno, ne usano

altri strumenti bellici da fiato che quelle cornamuse, o come le

vogliamo chiamare, che si suonano in Napoli nelle galee. Mi

usci di mente ancora di dire, che giunta la cavalcata non molto

lontano dulia casa del bailo, trovammo in una piazza la fami-

glia di quel nunzio che io dissi già di Polonia che non era

ancor partito, e volle pur far questo complimento. Erano tutti

a cavallo, come da viaggio, armati d'archibugi pendenti dalle

spalle e vestiti alla polacca secondo il solito loro. Fattisi vedere

al bailo, gli fecero riverenza, e gli si misero avanti, entrando

in cavalcata dietro ai dragomanni , e cosi l'accompagnarono

ancor essi fino a casa.

IV. Ma è tempo ormai ch'io parli della seconda cerimonia

del baciar le vesti al Gran Signore. E prima voglio che V. S.

sappia che gli ambasciadori in questo paese non vedono mai

11 principe, se non due volte; una, (juando vengono, e V^Uva

quando si partono ; che vanno a baciargli le veslt, gli dicono
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qualche parola, come in modo d'una breve orazione (cerimonia

simile ai concistori pubblici di Roma), ma il Gran Signore non

risponde mai e solo sia a sentire. Nel resto del tempo trattano

sempre col bascià , cioè col primo visir, che sebbene i bascià

ed i visiri son più, tuttavia per eccellenza, quando si dice il

bascià solo senza altro nome, s'intende del grande, che è

luogotenente dell'imperatore in tutte le cose. Trattano anche

gli ambasciadori con altri ministri alle volte, quando loro oc-

corre; e talora col Gran Signore ancora si aiutano per terza

mano di qualche favorito, con fargli dar viglietti, o fargli dir

qualche cosa che i ministri non gli riportassero fedelmente : ma
in somma non lo vedono, nè gli parlano mai se non quando

vanno e vengono. Usano di far così questi principi per gran-

dezza; e non solo agli ambasciadori, ma a tutti gli altri ancora

si nascondono più che possono per rendersi più venerabili:

afizi , non solo le persone loro , ma di tante centinaia che vi-

vono ai loro servigi nel serraglio, niuno esce mai di là, se non

col Gran Signore, nè gli è lecito di trattar facilmente con genti

di fuora; ma se la passano sempre fra di loro là dentro; nè a

quelli di fuori è lecito d'entrar dentro, se non a qualche ministro

principale e molto di rado. Chiamo dentro tutto quello che è

dentro alla terza porta , che cosi si dice qui ; perchè fin là

,

dentro alle due prime porte ed ai due cortili, fin' alla sala del

divan o consiglio, dove si radunano i bascià, benché sia nel

serraglio, non s'intende di dentro, e può praticarvi ognuno

come io vi ho praticato più volte; e tutti i ministri e uomini di

servizio di quella parte del serraglio di fuori , non si chiamano

uomini di dentro, e possono praticar fuori con tutti. Ma quelli

che io dico che vivono cosi ritirati, sono quelli dentro alla terza

porta : gente che propriamente serve e vede il Gran Signore:

questi, come dico, così come la persona sua vivono lontanissimi

da ogni commercio: da che ne segue che delle cose di questa

corte se ne sa così poco di verità, che certo V. S. stupirebbe

a veder che difficoltà c' è a saper cose anche minime, come

nomi di sultane e simili bagattelle; che alle volte, massima-

mente nel principio, io ci ho stentato i mesi: ma adesso, per

grazia di Dio, più pratico ed aiutato dalla curiosità mia, molto

maggiore della solita de'paesani, ed anco dalle buone entrature,
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che ho avuto fortuna di avere ,
prometto a V. S. che arrivo

spesso a penetrar cose che sono occulte anche ad uomini dei

buoni del paese. Basta: le amicizie ed i danari fanno gran cose;

ed al mio ritorno spero che V. S. avrà gusto leggerne più

di quattro, che verranno da buon luogo. Ora, per tornare a

proposito, dopo lunga digressione che forse non sarà stata nociva,

per dare a V. S. più chiarezza delle cose che ho da dire: per

il martedì alli dieci di marzo, fu stabilito che il bailo andasse

in divan grande o pubblico , cioè in consiglio pubblico, e poi a

baciar le vesti al Gran Signore, come è solito: e due o tre giorni

prima mandarono al bailo vecchio, che ritiene, come io dissi,

l'autorità sin che il nuovo sia ricevuto, non so quante vesti per

lui e per la gente che aveva da entrar con loro. Perchè non va

ninno a far riverenza al Gran Signore, che non sia da lui

vestito : e questa veste che egli dona, che è di certi broccati

di Bursia di poco valore, è un feragè , come chiamano qui,

veste da portar di sopra, e si mette sopra l'altro feragè che l'uomo

porta, credo per onorare il dono del principe, e così si va innanzi

a lui; e fa un effetto stravagante, giusto come se in Napoli uno

portasse due fcrraiuoli uno sopra l'altro. Venula la mattina, ci

radunammo tutti a buon'ora in casa del bailo, vestiti alla tur-

chesca o greca che vogliamo dire: cioè, i ventiquattro che era*

vamo eletti a baciar le vesti al Gran Signore, chè questo nu-

mero non si poteva eccedere; e si usa che si vada vestilo all'usanza

del paese. E qui voglio che V. S. intenda che l'abito di questo

paese, dal collo in giù, è comune a' Turchi ed ai Cristiani, os-

siano di rito greco o di latino, ed a uomini di qualsivoglia condi*

EÌone ; facendosi solo differenza di più o manco ricco, e più o

manco lungo, secondo la qualità delle persone: perchè il più

lungo è sempre più onorato; e '1 Gran Signore che è padrone,

quando però si fa veder dalle genti, sempre strascina per gran-

dezza un palmo o due di veste per terra, e le dà dei calci

camminando per non inciampare: però questo egli solo lo fa.

Gli altri uomini di qualità fanno che arrivi al tallone, e la gente

bassa si contenta di più corto, secondo il suo bisogno, per manco

impaccio. Del resto, dal collo in giù, non c'è differenza alcuna:

dal collo in su, si; e massimamente nel capo, dove i Turclii

Ira di loro ancora esprimono le differenze de' loro unici: c ->{
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conoscono ancora i Cristiani gli uni dagli altri. La differenza

è questa: i Turchi portano turbante, e deve esser bianco, cioè

Io bende che si avvolgono; perchè il berrettino che va fra mezzo

alle bende, quei che ce l'hanno, che non son tutti, lo sogliono

tener d'altro colore: ma l'invoglio delle bende è tanto necessario

che sia bianco, che appresso loro è insegna di religione: onde se

un Cristiano fosse trovato con turbante bianco in capo, sarebbe

per ciò costretto o a rinegare, o a morire. Questo turbante poi

10 portano i Turchi di varie forme, in varie fogge, secondo i loro

gradi, 0 uffici come V. S. vedrà, piacendo al Signore, al mio

ritorno. Alcuni pochi Cristiani armeni che vivono in Costanti-

nopoli, accasati qui, e come credo fatti quasi naturali del paese,

però in molto povero ed umile stato, portano essi ancora turbante,

ma piccolo assai, e rigato tutto di color turchino e di materia

vile. I Cristiani greci che sono veramente i paesani, tengono la

testa rasa come i Turchi : ma in ca«nbio del turbante portano

certi berrettini grandi con pelle, e di rado se li cavano, salu-

tando la maggior parte ancor essi alla turchesca con la testa

solamente e con la voce, e vanno anche scollati e senza mostrar

camicia nè al collo, nè alle mani. I Cristiani latini portano ca-

pelli come noi, e sopra i capelli, il cappello alla nostra usanza:

e di più, al collo mostrano la camicia, cioè una sverza, per dirla

all'usanza di Napoli, o un collare liscio senza lattughe; ma ai polsi

non apparisce niente, eccetto però se non andassero, come si va

talvolta la state, senza maniche, chè allora si vedrebbe tutta la

manica della camicia aperta e larga alla turchesca : ma fuori di

casa non andrebbero cosi uomini di garbo, nè anche Greci o Tur-

chi. Dovendo noi dunque comparir vestiti a questa usanza dal

collo in giù, che è comune, come ho detto, mi parve di non poter

imitare in Costantinopoli persona più degna, nè aver più bello

esemplare che '1 Gran Signore stesso: però io feci far gli abili

miei a similitudine de' suoi : voglio dir di color bianco, che a

lui piace molto, e ne va quasi sempre vestito ; e d'un medesimo

broccato d'oro e d'argento ad opera con certe lune grandi (cioè

11 feragè di sopra), del quale seppi esserne stata presa una veste

per lui pochi giorni prima, e '1 dulaman di sotto lo feci di una
tela d'argento di Venezia, sparsa tutta a fioroni grandi d'oro e

di varii colori che qui si usano assai. Dal collo in su mi mostrai
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Cristiano Ialino, con una sverza la più bella che aveva e con

cappello portato da Napoli , ornato di qualche gioia e , per ac-

compagnar l'abito, di una pennacchiera bianca, alta alle stelle,

per farmi riconoscer di lontano Ira gli altri. E perchè, doven-

dosi cavalcare, si aveva da portare stivaletti, e qui tutte le

scarpe e gli stivali hanno certi ferri sotto i calcagni, quasi come

i ferri che si mettono agli animali ; io i miei stivaletti
,
per ga-

lanteria
,

gli feci ferrar d'argento, che per esser cosa insolita

e neppur dall' istesso principe usala, con poca spesa in ciò lo

feci parere una galanteria assai riguardevole. Radunati in questa

guisa tutti in casa dei baili , insieme con molti e molti altri

che venivano ad accompagnare, come è solito, sentimmo messa

e poi ci partimmo di là , cioè amendue i baili in abito maestoso

di tela d'oro, e tutta la brigata , ed andammo a piedi fin al To-

pchanè, cioè casa d'artiglierie, luogo non molto lontano dalla casa

del bailo in riva al mare, dove stanno quantità di perame per

traghettar le genti nella parte di là di Costantinopoli. Qui salirono

i baili con alcuni di noi in una barca coperta, accomodata ap-

posta ; e gli altri tutti in perame, che son barchette sottilissime,

e più lievi delle gondole veneziane, e passammo all'altra riva;

e nel passare, alcuni vascelli cristiani che erano nel porto ci

salutarono, sparando tutta l'artiglieria che avevano. Smontammo
di là innanzi ad una porta della città che si chiama degli Ebrei,

per esser la strada degli ebrei in quella banda; e là trovammo i

cavalli che ci aspettavano ed i ciausci ed altri Turchi che veni-

vano ad onorar la cavalcata; però per premio, perchè si dà

un tanto a ciascuno di loro, e cosi ancora quando si fa l'entrata.

Io, per non far disconcerto, volli anche il cavallo turco, e guer-

nito alla loro usanza; e ne fui favorito di uno assai galante da

uno dei signori deflerdari, cioè tesorieri, o camerlinghi, come
V. S. comanda. Cerio che gli sono obbligato, perchè me Io

mandò molto bello e ben guernito, coi finimenti tutti pieni di

turchine e d'altre pietre, sella e copertina della groppa ricamala,

staffe, ferri e mazza ferrala di concerto all'arcione, come si

usa, d'argento doralo, e con belle manifatture ; insomma era

regalalo. Salili tulli a cavallo, c'inviammo, coperti dei nostri

iaj^uuirluclii, che sono certe specie di balandrani assai galanti

perchè j)ioveva un poco e non fu mollo buona giornata: e por

v.u i.E, r. /. d
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la via più larga, più corta e consueta, ci conducemmo al ser-

raglio, ovvero serai , cioè palazzo, che cosi si deve dire : ed

entrati nella prima porta guardata, come è solito, da molti ca-

pigì, 0 portieri, passammo a camallo, come passano solamente

persone di rispetto, tutto il primo cortile, che è lungo senza dub-

bio quanto la piazza del mercato di Napoli, se non più; ma
stretto a proporzione della lunghezza, e torto e di poco buona

forma: ed in questo trovammo le milizie degli spahl a ca-

vallo, che di qua e di là ci facevano spalliera. Non vi erano già

tutti: ma una quantità, che per quel che intesi, erano da cin*

quecento incirca: e di mano in mano, subito che noi eravamo

passati dinanzi a loro, si levavano dalla fila dove ci facevano

ala, ed andavano confusamente facendo mille correrie per quel

cortile, 0 piazza, per dir meglio. Giungemmo, cavalcando con

Tordine stesso del giorno delP entrata , che però non è neces-

sario che lo torni a dire, fino alla seconda porta, dove a niuno,

eccetto che al solo Gran Signore, è lecito d'entrare a cavallo:

e qui smontati, ci cavammo i iagmurluchi della pioggia, re-

stando negli abiti nostri che ognuno aveva fatti a gara più belli,

c con tempo un poco più favorevole, entrammo a piedi nel

secondo cortile quadro e circondato da portici con colonne e di

grandezza un poco manco del primo. Ha questo cortile diverse

strade: una in mezzo, dritta e larga, che va alla porta del Gran

Signore, e di qua e di là è circondata da cipressi altissimi; un'

altra a man sinistra che va verso la stanza o sala del divan, dove

si radunano i bascià visiri a consiglio: e molte altre che vanno di

qua e di là diversamente: e tra le strade tutto il resto del campo

è prato con erba, e vanno in quella pascendo alcuni daini do-

mestici , uccelli ed altri animali. Sotto ai portici, dalla man
dritta quando si entra, stavano attorno attorno in fila, con gran-

dissimo ordine e silenzio, quattromila Giannizzeri (che con

questo nome, benché corrotto, per esser più noto gli chiamerò),

con molti de' loro capitani, e'I giannizzero agà loro capitano ge-

nerale, il quale sedeva nel portico vicino alla porta, donde si

entra, che è suo luogo ordinario, ed ogni volta che è divan,

che si fa due o tre volte la settimana, bisogna che assistano

tutte queste genti in questo modo: ma in questo divan che

era pubblico, il numero era maggiore alquanto del solito, e gli
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abili di tutti ornati straordinariamente. Nel portico della parte

sinistra nell'entrare, stavano^ come in luogo loro, i ciausei; il

numero de'quali, non so, ma erano assai. Il resto del cortile

era tutto sgombrato, che ne vi era folla, ne vi si vedeva un'a-

nima, nè si sentiva una parola. Passando per mezzo a queste

genti , con tutta la nostra truppa andammo verso '1 divan
,

dove ci aspettavano i visiri e bascià ed altri ministri , che in

tale occasione sogliono far pochi o niun negozio. Vicino alla

porta fummo incontrati dal ciauscbascl , e da altri ufficiali, che

sogliono assistere con bastoni d'argento in mano, e lunghi come
un baston d'appoggiarsi chi non potesse camminare. Da co-

storo fummo ammessi, ed in un portico, che è come anticamera

del divan , al piano del cortile ( che tutte le stanze sono al

piano, senza salire scala), passando noi, si fece un gran romor

di moneta da coloro che stavano ivi mostrando di fare altri

negozii : ma credo che fosse fatto apposta, per fare una spam-

panata da ignoranti con noi altri Cristiani. Nella sala del divan,

che è piccola e sguernita , sedeva in un banco in faccia alla

porla, in mezzo alla facciata della sala, il bascià, cioè il primo

visir; e sopra la sua testa c'è un finestrino con gelosia mollo

spessa, dove suole alle volte il Gran Signore venir a sentire

quel che si fa,o almeno con questa fama tiene i ministri in ter-

rore. Accanto al visir, nel medesimo banco, alla sua destra, in-

ferior lato , sedevano otto altri bascià visiri
,
per ordine , se-

condo i loro luoghi; e, per esser giorno più solenne del solito,

credo che fossero tutti, cioè quelli che si trovano alla Porta

di presente. Il secondo era un eunuco bianco giorgiano che

qui è stimato molto in cose di stato, e lo chiamano il caimma-

cam, perchè due volte, in assenna del visir grande, è stato

caimmacam, cioè luogotenente di quello. Il bascià del mare, che

si chiama volgarmente il capitan bascià, ed oggi si trova qui,

sedeva il quinto: non perchè comporti cosi il suo carico, che

(piando è semplice generale del mare ha da sedere sotto a tulli

i visiri, ma perchè per altro è visir e (juello è il suo luogo.

Degli altri bascià non parlerò a V. S., perchè in ogni modo son

persone che ella non conosce: ma di questi ho volulo diri^lione,

perchè gli avrà intesi nominare, e son notabili per fama, ahm iu»

quel del mare. Alla sinistra poi del visir grande, ma loiUaiio un
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pezzo dalla sua persona , sedevano nel medesimo banco in faccia

alla porta, i due cadilesckìeri, cioè giudici supremi degli eserciti;

prima quel di Grecia, come più degno, e poi quel di Natòlia.

Nella stessa parte sinistra, ma per fianco, non in faccia, ed un

poco lontani , sedevano due defterdari grandi ; e dietro ai loro

banchi, in un luogo separato, una quantità di notai, o scrivani

con penna in mano apparecchiali a scrivere ed assisi in terra. Nel

fianco destro della sala, cioè uscendo fuori, incontro ai defterdari,

sotto ai bascià, pur lontano da loro, e per fianco, sedeva uno che

il suo ufficio è com^ di cancellier grande, che segna i comanda-
menti del Gran Signore, é si chiama il nisciangì. Alla presenza di

questi satrapi assisi e di altri ministri inferiori che assistevano in

piedi, entrarono in divan i baili con non so quanti di noi, re-

stando gli altri fuori. Ninno si mosse dal luogo per ricevergli; ma
subito che furono innanzi al bascià (al quale nè anche essi cava-

rono i loro berrettoni alla ducale rossi, e di forma come quel del

senatore di Roma; nè alcuno di noi altri cavò il cappello), fu dato

loro da sedere in due sgabelli senza appoggiatoio, incontro al ba-

scià; e noi altri in piedi assistevamo dietro alle loro spalle. Si fe-

cero le belle parole per mezzo dell'interprete maggiore; e furono

complimenti, lodando il bailo vecchio ed augurando bene del

nuovo, e promettendosi gli uni agli altri buona amicizia. Intanto

venne l'ora del mangiare, secondo i Turchi; ma secondo noi era

molto a buon'ora: e nel portico del divano era già stato con-

segnato ai Turchi il presente di vesti , solito a farsi dai Vene-

ziani in tale occasione; perchè innanzi a queste genti, come ap-

punto anticamente innanzi ai Traci Odrisii, secondo Tucidide (1),

non si può andare, nè trattar cosa alcuna con le mani vuote : e

le vesti presentate avevano essi centra '1 solito voluto misurarle,

dolendosi che alcune fossero più corte dell'ordinario; cosa che

a prima vista a me pareva che avesse del meccanico; ma in fatti

dubito che sia vero, come dicono i Turchi, che ha del grande,

perchè mostrano di ricever questi doni, non come doni, ma come

tributi. Erano, dico, fatte tutte queste cerimonie, quando il bascià

ordinò agli scalchi che portassero la vivanda; perchè già si por-

tava da mangiare al Gran Signore, ed è uso che mentre egli

(I) Lib. li.
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iiiaiio^ia, mangino ancora quelli dei divan, e tulle le genli che

si trovano allora in palazzo, dentro e fuori. E certo questa è

una bella grandezza, perchè ogni volta si dà da mangiar dalle

cucine di palazzo a molte migliaia d'uomini: e sebbene il man-

giar della gente ordinaria è scarso e quasi solo riso, carne e

pane, tuttavia è gran quantità, ed in quelle solennità si fa più

del solito, sborsando il Gran Signore a questo effetto mille zec-

chini di straordinario. Portarono dunque da mangiare con que-

st'ordine. Prima in seno a ciascheduno misero certi sciugatoi

bianchi lunghi, come quelli de' nostri frati, acciocché uno ser-

visse per molti, e diedero a tutti un per uno da lavar le mani:

dopo che furono asciugati con quelli sciugatoi, sopra gli stessi ne

misero certi altri rigati di colore alla turchesca, di forma simile,

e servono per salvietta. Poi dinnanzi al primo visir fu messo

uno sgabelletto , e sopra quello una mensa rotonda, che altre

volte suol essere di stagno, ma in questa solennità era d' ar-

gento, ed è grande quanto un fondo di botte. INon è come ba-

cile, perchè è piana, ma quasi come un coperchio di tiella, che

non saprei a che meglio assomigliarla. Sopra questa, senz'altra

tovaglia, misero attorno attorno molte fette di pane tagliate, la-

sciando luogo in mezzo per mettere il piatto della vivanda, che

non se ne mette in tavola più che uno per volta; e finito

(jucllo, 0 non volendone più, si leva e si mette un altro e cosi

di mano in mano. A questa mensa innanzi al bascià, si accostò a

mangiare egli e due altri bascià i più vicini, ed incontro i

due baili. Un'altra mensa simile fu messa innanzi agli altri ba-

scià , dove mangiarono tutti: un'altra innanzi ai due cadile-

sckieri; un'altra ai due defterdari ; ed un'altra al solo cancel-

liero; e cosi tutti in un tempo medesimo mangiavano senza muo-

versi alcuno dal suo luogo. Noi altri vollero condurci a mangiare

nel portico del divano fuor della sala , dove pur erano apparec-

chiate diverse mense; perchè dentro alla sala non mangia ninno,

non gli uflìciali grandi ed i baili : ma noi dicemmo, che vo-

levamo vedere e non mangiare; e così ci ritirarono in una parlo

vicino al cancelliere, che vedevamo molto bene ogni cosa, e non

ci curammo di mangiare. Nel medesimo tempo si portava a tu tir

vinqne le mense e le slesse vivande, un piatto por volta, oomr

ho dotto, ed alcuni che li contarono, dii^soro olio finoiiu tronta-
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quattro. Si cominciò dal primo con carne, e cosi seguilo fin'^ali'ul-

limo; cioè, polli allessi, in guazzetto, coperti di risi e d'altro,

arrosti, con sapori e con altri imbrogli all'usanza loro, di molte

loggie, e sempre erano quattro polli per piatto incirca. Nella ta-

vola dei baili^ dicono che ci fosse carne e pesce per loro ; che era

di quaresima: ma io non lo vidi, perchè i baili, che ci voltavano

le spalle, c'impedivano. Gli ultimi piatti furono di paste, e con

questo si finì; non usando i Turchi nè frutte, nè confezioni, nè

antipasti 0 pospasti nel mangiare ordinario, benché di frutte e

confetture, fuor di pasto, ne mangino gran quantità. Fra '1

mangiare, non si bevve mai, che cosi u&ano; ma solo in ul-

timo, che furono portati buonis&imi scerbetti di varie sorti,

dentro a scodelle grandi d'argento indorate e di forma come

quelle di porcellana; e le usano grandi, perchè una bevuta

la fanno buona; e poi bevuto che ha il primo, dà la medesima

scodella al compagno vicino, e così di mano in mano fin che

ce n'è; e queste scodelle le portano sopra piatti piccioli e che^ a

dire il vero, non vidi se era di stagno o d'arg^'nto; ma credo

piuttosto di stagno, perchè cosi erano anche i piatti ne' quali

si mangiava, fatti a questa usanza con piede molto alto, quasi

simili ad una nostra scaldavivande. Il cancellerò che mangiava

vicino a noi, solo, per regalarci, dopo aver egli bevuto dee

volte , mandò la sua scodella ai figliuoli del bailo ed a me,

che bevessimo ancora noi, ed io ne bevvi allegramente, chè

questi scerbetti mi piacciono assai: e V. S. mi creda che ci

ho assuefatto tanto il gusto, che ho paura che ci sarà de' fa-

stidii a tornare all'acqua schietta di formale. Sto attorno a

Tomasetto che impari di fargli, per averne in Italia: non so

che si farà. Finito in questa guisa di mangiare, si levarono le

mense, e dalle ginocchia de'convitati i sciugatoi dipinti, restando

solo i bianchi per asciugarsi le mani , che ad uno ad uno fu

dato da lavare a tutti, e poi si licenziarono i baili dai bascià,

ed insieme con tutti noi uscirono dalla sala, ed andammo a se-

dere in un certo luogo diputato del cortile, vicino alla terza

porta del Gran Signore, ma fuori de' portici delle colonne, aspet-

tando d'essere introdotti dentro quando era ora; ed intanto

in quel luogo, sopra gli abiti nostri , ei vestimmo le vesti che,

come dissi, dona il Gran Signore ; le quali erano quasi tutte
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di una sorte, rosse con oro, eccello alcune poche turchine: e

queste vesti si portano solo entrando da lui in questa ceri-

monia, e poi si donano ai camerieri del bailo, per loro regalie.

Olirà le vesti che erano già state date ai baili per loro, e per

la gente dell'uno e dell'altro, che erano in tutto, senza i baili,

ventiquattro, il bascià volle, conlra '1 solito, far non so che

complimento, per l'amicizia avuta già col fratello del bailo

nuovo, che è stato qui altre volte; e però mandò in suo nome

a donare un'altra veste per uno ai baili, che se la misero

[Hir sopra le altre; e donò anche una veste al ciausc, che

l'aveva condotto da Venezia ; non usandosi per lo più in que-

sta corte altri donativi o presenti che di vesti.

V. Mentre stavamo in quel luogo così vestiti aspettando l'ora,

andarono prima di noiy come è solito, all'udienza del Gran Signore

lutti gli ufficiali grandi ; e perchè le cose de'Turchi son quasi

tutte al contrario delle nostre, invece di quel che si usa fra di

noi, che all'udienza dei principi vanno prima gli ufficiali maggiori

e poi i minori , fra costoro, al contrario, vi vanno prima gl'in-

feriori e poi i più degni; di modo che prima di tulli vi andò

il giannizzeragà solo, il quale non vi va ogni divan , ma di

quando in quando, secondo che gli piace e che ha negozii. Partì

costui dal suo luogo, dove slava da piedi al cortile, vicino alla

porta; e girando attorno innanzi ai portici destri, dove stavano i

Giannizzeri, come dissi, già in fila, fu salutalo da tutti, che

con bellissimo ordine, secondo che egli passava, chinavano la te-

sta e stavano così chinati e con le mani giunte, al solito de'Tur-

chi, con molta umiltà, sinché era passato. Entrato nella porta

del Gran Signore, andò da lui e si trattenne un pezzo e poi usci,

e tornò al suo luogo pei' la medesima strada , con le stesse ceri-

monie. Dopo lui andarono all' udienza i due cadilesckieri al

pari; però (juel di Grecia a man manca che precede ; e si parti-

rono dalla sala del divan ^ dove gli avevamo lasciali, cammi-

nando tutto quel tratto di cortile, che è pur grande, soli, senz'al-

cuna com[)agnia, che è una compassione a vedergli; e si conosce

in fatti che sono schiavi, se ben sono uomini grandi: e V. S.

mi creda che si leggeva nei volti loro la riverenza grande e la

|>aura che hanno di entrar là dentro ; e certo hanno (jualclK*

raij;i(>nc, p(M*chò lìiuno di loro è sicuro di tornar fuori con la (c>(a
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sana , usando qui questi principi di far giustizie sommarie senza

processi e bene spesso per cose minime, che tutti tremano

quando gli vanno innanzi ; e quanto più un uomo ha carico

grande, tanto maggiore è il pericolo della sua vita. Usciti i

cadilesckieri, andarono i bascià, tutti insieme ed in fila ad uno

ad uno per ordine ; essendo primo il grande, che solo parla

per tutti e porge, come glipiace, i negoziial Gran Signore; affer-

mando gli altri con cenni che non è loro lecito di parlare, se

non interrogati. Dietro a loro, perchè in queste giornate d' ara-

basciadori non sogliono trattar di negozii , c'inviammo subito

noi altri, pur ad uno ad uno, con quest'ordine. Prima il bailo

vecchio, poi il nuovo: appresso il segretario del vecchio e poi

quello del nuovo, dietro al quale andava il figliuolo maggiore

del bailo, poi il minore; poi io, e così di mano in mano gli altri

fin al numero che ho detto, che fra i baili, noi altri ed il

dragomanno che aveva da parlare, fummo in tutto ventisette. I

bascià, fatta riverenza, come credo, al Gran Signore, si misero

in faccia a lui in una parte della sua camera vicino al muro in

piedi, con le mani giunte e con gli occhi e '1 capo basso , come

è solito; e dopo loro andavamo entrando noi altri ad uno ad uno.

E prima si entrava nella terza porta detta del Gran Signore, la

quale sta in mezzo de'portici del cortile, nella facciata incontro

alla porta del cortile che è la seconda. In questa terza porta vi è

un andito simile a quello della porta del palazzo nuovo di Na-

poli, dove sogliono trattenersi e star la notte i soldati spagnuoli^

Passata questa porta, che è doppia come tutte le altre, e nell'an-

dito in mezzo stanno gli eunuchi bianchi che l'hanno in cura^

con molti ufficiali ed altre genti di quelli di dentro; si entra in

un cortile scoperto, del quale poco o niente si vede, perchè la

stanza dove dà udienza il Gran Signore, sta in mezzo di esso

in isola in faccia alla porta, ma tanto vicina che, tra la porta e

la stanza non resta altro spazio che un corridore largo^ ed è la-

strato tutto di marmo nero , simile di colore alle lavagne di Ge-

nova. La porta della stanza dell'udienza è picciola assai, tanta

che a pena vi entrano due uomini al pari;^ ed è uso de' Turchi

che tutte le loro porte, a rispetto delle nostre, siano molto

picciole. Di qua e di là alla porta vi sono due fontanelle

picciole, uscendo l'acqua dal muro della stanza , il quale è
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iuUo incrostalo di marmi , la maggior parte scritti di lettere

arabiche e lurcliesclie , usando essi molto questa sorte d'orna-

mento. Per entrar nella stanza, alla porta, si sale uno scalino

o due; e la porta, se ben nella facciata di fuori è in mezzo

della facciata, tuttavia dentro viene ad essere a'piedì della stanza

in un cantone per la sua larghezza ; e la lunghezza della stanza

si stende poi a man sinistra, dopo che l'uomo è entrato: e

nella parte destra quando si entra, che vi è il muro, confìn

della stanza, vi deve essere qualche altra camera o altro luogo

che non so, perchè non si vede. In capo alla camera
,
pur in

un cantone, nella parte più lontana dalla porta, vi è un sofà, di

grandezza proporzionato alla stanza, coperto di tappeti d'oro

persiani assai belli; e cosi tutta la camera, cioè il pavimento,

è coperto di tappeti finissimi. Le mura intorno non hanno altro

ornamento, se non che sono incrostale tutte di maioliche finis-

sime, lavorate d'arabeschi d'oro e di colori molto belli. La ca-

mera non è più grande di quella di casa mia in Roma, dove

V. S. mi favori di dormire; anzi più picciola, ma di quel garbo,

più lunga assai che larga. 11 Gran Signore sedeva sopra il sofà,

nella parte che è più lungo in mezzo, voltando il viso verso i

bascià che gli stavano incontro in piedi; talché a noi che en-

travamo, veniva a star quasi per fianco; e credo che lo fac-

ciano a posta per grandezza, acciocché la loro faccia, tanto

venerabile, si veda con più difficoltà. I baili
,

dopo esser

entrati i primi, si fermarono da piedi alla stanza finché en-

trassimo tutti noi; i quali giunti, ad uno ad uno, dentro alla

porta, eravamo messi in mezzo da due capigibasci, cioè capi

de'portieri, che non so quanti a questo effetto nell'entrata della

porla vene assistevano; ed uno di qua e l'altro di là, pigliandoci

leggiermente per le mani, appunto come soglion fare i medici

quando toccano il polso all'ammalato , ci conducevano innanzi a

Sua Maestà, con molto garbo e sussiego. Giunti vicino a lui,

non molto da presso, ma tanto quanto bastasse, si piegava un

ginocchio in terra, e stendendoci col capo innanzi quanto polo-

vamo , baciavamo la falda della veste, che alzala da uno dei

«'aplgibasci c'era csposla alla bocca. Fallo qucslo, ci alzavamo

in piedi 0 tornavamo alla porta della stanza, (amminaodo com-

pre indietro, e di là subito uscivaiiìo fuori fin nel conile, dove
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pure in fila ad uno ad uno aspettavamo che venissero fuori i

baili. Finché quello di noi che baciava la veste non usciva

fuori, non entrava l'altro appresso; e '1 tempo di vedere il

Gran Signore era così poco, per lo poco che si stava là dentro^

che io non ebbi tempo di osservar molte altre cose, come

avrei voluto. Notai ben con diligenza il Gran Signore, il quale,

quando io me gli avvicinai^ allettato forse dai miei pennacchi

e da altri ornamenti non ordinari che io aveva , mi favorì di

una guardatura, svoltando gli occhi con molta gravità che^ se-

condo il solito loro, non fu poeo fivore: poiché ordinariamente

non suol guardare: ed ai baili stessi é favore, se nell'uscire fa

loro qualche poco di cenno con l'occhio, o con sorriso: perchè

del resto, cosi quando gli si bacia da loro e da noi altri le

vesti, come anche dopo che siamo usciti tutti, che il bailo

espone la sua ambasciata con parole brevissime, riferite ai

Gran Signore in turchesco dal dragomanno, non parla mai

,

non risponde, né si muove, e sta giusto come una statua, pen-

sando che in questo consista molto la gravità. I presenti del

bailo sono portati dentro dai capigì innanzi a lui , ma non

entrano nella stanza delTudienza: passano ben là vicino, e'I Gran

Signore li vede passare per una finestra che sta vicino al luogo

dove siede. Notai ancora, che sotto i piedi aveva uno sc£^li-

netto basso poco manco di un palmo; con tutto ciò il sofà

dove sedeva non era più alto che una nostra sedia ordinaria,

e forse anche manco : di modo che , con lo scalino sotto ai

piedi, veniva il Gran Signore a seder molto basso ; il che a loro

non è difficile, anzi è comodo, essendo avvezzi a seder la

maggior parte bassi in terra. Aveva vicino uno scabellelto col

calamaio, che mi dissero che era gioiellalo, ma io non vi ba-

dai; e cosi nelle dita che portava bellissimi diamanti ed altri

in testa alle sue penne. Il vestito era bianco al solito, che

così Tusa quasi sempre: né men questo io vidi che fosse, ma
mi dissero che era il dulaman di tela d'argento e '1 feragè

di raso bianco, foderato di pelli di zibellini. Fornita da tutti

noi la cerimonia del baciar le vesti , i due baili che soli col

dragomanno restarono in camera
, esposero l'ambasciata bre-

vissimamente come ho detto; il vecchio domanda licenza, e M

nuovo offerisce buona amicizia della Repubblica e cose simili;
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« '1 dragomanno ridice 1' un e l' altro in turchesco, e poi su-

bilo ancor essi escono fuori , senza aver altra risposta , o se

pur r hanno, sarà, al più, per bocca del primo visir, queste

parole: A buon viaggio il vecchio, e ben venga il nuovo. Nel

cortile uscendo i baih\ ci radunammo insieme e andammo via,

« fuori della seconda porta, levandoci le vesti donate dal Gran

Signore, montammo a cavallo, e ritirati un poco da parte, aspet-

tammo che uscisse il giannizzeragà con tutte le sue milizie,

che durarono un pezzo a passare ; e dietro a questi, noi an-

cora uscendo dalla prima porta, c'inviammo verso casa, con la

medesima cavalcata fin al mare dove si entrava in barca, e

col medesimo ordine, con che eravamo venuti all' andare, ed

in quel tempo stesso tutti gli altri bascià e grandi , essendo

già fornito ogni cosa, se ne andarono per gli fatti loro come noi.

VI. V. S. ha inteso distesamente tutte le cerimonie di que-

sti barbari; le quali, acciocché meglio capisca, le mando qui in-

clusa schizzata in un foglio la pianta del serraglio, cioè di quella

parte che io ho veduto. Questo schizzo, fatto da me così in

fretta, non è giusto ne di misure, nè di molte altre cose; ma
V. S. che ha giudizio, con Faiuto della lettera l'intenderà; ed

io , se posso , con l'aiuto d'altri , c con tempo
,
procurerò dì

farne uno più pulito e distinto, per riportare in Italia al mio

ritorno. Non so se le occupazioni di V. S. le concederanno tempo

e pazienza da legger questa mia lettera così lunga, e per la fretta

male scritta e peggio dettata. Se a caso le venisse a noia, la lasci

per il signor Coletta che ha manco faccende ; e del fastidio che

le desse, non ne incolpi me, ma se stessa , che nell'altra sua mi

scrisse che la ragguagliassi di ogni cosa, non lasciando qualsivoglia

minuzzeria. Però, se ho fatto quel che da lei mi è slato imposto,

non merito taccia di cicalone ; tanto più che per questa volta

si può perdonare, in caso tanto notabile; e per l'avvenire sarò più

breve, che credo che non avrò proprio che scrivere, avendo ora-

mai veduto e scritto quanto c'è in questa città. Una cosa sola mi

resta da vedere; edèqualche cosa del serraglio dentro, come giar-

dini, camere dove vive e dorme il Gran Signore, e cose simili. Mi

è stato promesso, ma è cosa difficilissima, e di rado si concedo a

chi ha qualche gran mezzo, e bisogna che il Gran Signore sia

fuori del serraglio; con lutto ciò ne ho speranza, e se vedrò, a\'
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viserò V. S. del tutto: se ben credo che avrò poco che dire, nè mi

imagino di trovarvi gran cose \
perchè in fatti son bestie, e non

hanno giudicio da saperle fare come noi altri. Intanto, per conchiu-

sione di questa, voglio dar nuova a V. S. che dall'Indie, da poco

tempo in qua, è capitata una droga nuova, incognita qui anche

ai più pratici. Potrebbe essere che a quest'ora V. S. l'avesse

veduta, perchè mi dicono che ne sia stata mandata e Venezia ed

a Roma: il nome non si sa, ma un medico amico mio valent'uomo

in queste parti la chiama cannella nuova, non sapendo come

altrimente chiamarla, perchè dice che ha qualche similitudine

con la cannella. In Venezia,, ho inteso che le hanno messo non

so che altro nome stravagante che non mi ricordo. Ne mando a

V. S. qui inchiusa questa piccola mostra; se a caso non l'avesse

veduta, e gliene piacesse, mi avvisi^ che al più lungo, al ritorno^

ne porterò provvisione, chè qui adesso ce n'è quantità. Del resto

non mi sovviene altro di nuovo, se non che è fatto bascià del

Cairo (che è il primo carico fuori della corte) colui che era già

giannizzeragà; nel cui luogo è già succeduto un altro. Partirà per

quella volta tra un mese circa con galee , ed io ho gran tenta-

zione di fiar questo passaggio con lui; ma mi dispiace che è troppo

presto per me, chè non vorrei avermi a trattener tanto là in quei

paesi caldi, e lasciar questi temperati. Basta, qualche cosa sarà.

II chizlaragà, eunuco nero, soprastante delle donne, che è uf-

ficio principalissimo , ed era già favoritissimo , è caduto assai

di grazia, perchè essendo ricchissimo, non so a che fine teneva

a suo soldo mille uomini, e li faceva andar sempre armati col

Gran Signore j dicendo che gli teneva per guardia della persona

di lui , e che si compiaceva di spender cosi in servigio del

padrone le ricchezze che da lui aveva avute. Ma Muhammed, pri-

mo visir, ha messo in considerazione al Gran Signore che non era

bene, e che non dovea fidarsi, non potendosi sapere i pensieri

che potesse aver costui ; e che un giorno un di coloro avrebbe

potuto ammazzarlo a tradimento, ed altre cose cos'i fatte. Entrò

lo scrupolo al Gran Signore come ad uomo tondo e sospettosis-

simo, e li cacciò via subito , facendo anche bravate al chi-

zlaragà, il quale, in somma, non è più in grazia come era;

ma è stato miracolo che non l'abbia fatto ammazzare, perchè qui

non si usa di privar mai di grazia e lasciar la vita. Dissero
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bene alcuni che il Gran Signore stesso gli aveva dato e rotto

ia testa con la sua mazza ferrata che suol avere quasi sempre

appresso: ma non fu vero, e sin adesso non ha male e vive. Dai

più savi non si tiene ancor siciira la sua persona
;

però ha

passato la prima furia, e non è stato privato ancora neppur

deirufficio» che è assai buon segno per lui, DalTesallazione o

caduta di uno di questi ufficiali grandi dipendono in questa

città mille rivoluzioni , che V. S. si può imaginare di molte

e molte altre creature loro : come, per esempio , al Cairo do-

veva andar già il bustangibascl, che è capo de'giardinieri, crea^

tura di questo chizlaragà; e però non va più, anzi si tratta di

privarlo d'ufficio^ ed in suo luogo va al Cairo quell'altro che ho

detto cheha avuto già il carico. Questo primo visir d'oggi si mostra

uomo di molto giudizio, e che abbia voglia di vivere. Non disgu-

sta ninno, non spedisce mai cause gravi da se, ma le rimette tutte

ad altri per giustizia ; è uomo quieto , vuol pace con tutti , e

massimamente coi Cristiani , credo per dar poi qualche botta

con comodità al Persiano, che veramente gì' insulta soverchio.

Tratta con tutti con molta dolcezza, ed, in somma, non

vuole nemici in corte, per quanto si vede ; ed è la vera strada,

perchè qui lenimicizie son quelle che fanno precipitare un uomo,

ancorché sia dabbene. E stato egli ancora bascià nel Cairo,

e là fece gran denari con la morte di molti, ma essendogli opposto

qualche cosa, diede buon conto di sè, ed in somma non si trova

che abbia fatto porcherie , ma solo castigato chi meritava , e

dei più ricchi del paese , con la roba dei quali, che di ragione

gli veniva, ha accresciuto molto la sua. Del resto V. S. si as-

sicuri che in questa corte ancora, come in tutte le altre del

mondo, sì vede verificare il detto di quel galantuomo: Che po-

chissimo cervello basta a governar tutto il mondo, perchè Dio

supplisce per gli uomini, e le cose, senza chi le indirizzi, da

sè camminano benissimo. Non voglio più tediar V. S., però di

nuovo scusandomi seco se l'avessi infastidila, fo fine, e con pre-

garla a salutar da mia parte tutti gli amici, le bacio le mani.

Di Costantinopoli, li 20 di marzo 1615.

VII. Jl mio maestro di lino^ua turca di nuovo mi ha abban-
uooato, e mi fa desiderar le sue lezioni più che egli non de-

sid(jra il Messia. Non potrebbe creder V. S. che marlcllo ne ho,

Della Valle, V. l. io
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perchè sto a punto nel buono. Monsieur de Poines, quel genti-

luomo francese di che le scrissi un'altra volta, se ne torna in

Italia; e venendo in Napoli darà a V. S. una mia lettera che ho

già scritta per lui; e con lui V. S. potrà discorrer di me e di

molte curiosità di questi paesi; che, per quanto mi dice, si trat-

terrà in Napoli qualche giorno; e qui noi siamo stati spesso

insieme. Non so chi arriverà prima , o questa lettera per terra,

0 monsieur de Poines per mare.

Vili. Al mio signor Coletta in particolare, ed al signor com-

pare Andrea, ed al nostro dolcissimo signor Augustin' i sciah,

hing selàm viriirum , cioè do mille saluti all' usanza del paese.

Non avendo altro che fare , sto leggendo e postillando con

diligenza il Sansovino delle cose de' Turchi ; ma il libro è d'un

amico mio che me Tha prestato qui: bisognerà che glielo lasci,

e la fatica sarà buttata. Del resto sto passando, al meglio che

posso, i digiuni della quaresima con dattili, che per. esser cibo

assai di sostanza e sano, mi riesce molto a proposito. E que-

sto, per dir tutte le minuzzerie, come V. S. comanda, e di

nuovo le bacio le mani.
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Da Costantinopoli, del 13 di giugno 1615

[. Molto avara mi è V. S. delle sue lettere, da me quanto

quelle di qualsivoglia altro desiderate ; poiché non solo da sè

non mi ha scritto mai da gran tempo in qua , ma mi deve

anche risposta a molte mie ; fra le quali (se pur delle altre

volesse scusarsi con dir che non sia tempo ancora che le sue

risposte mi siano arrivate) non potrà almeno scusarsi di quella

che portò tanti mesi fa quel frate Domenicano, avendo io rice-

vuto risposta di molle altre mie che portò il medesimo, ed

avendone anche da Napoli ricevute molte assai più fresche, e

taluna con la quale potrebhe esser venuta la risposta di V. S.

ad un'altra mia scritta dopo, se i soverchi pensieri e fastidi

de' &uoi soliti esercizi non le avessero, come forse penso, tolto

la memoria di consolarmi con quattro righe. Basta, sia come si

voglia, con tutto che V. S. mi tratti male di questa maniera,

non voglio mancare io dal mio canto di far quello a che mi

obbliga la stretta e cara amicizia, che tengo con lei. Le darò

dunque ragguaglio, per seguir lo stile incominciato, di due cose

curiose occorse e vedute da me dopo l'ultima lettera che le

scrissi. La prima è la mostra generale dell'esercito spedito

contro 'I Persiano, la quale fu fatta il giovedì a' venluno di

maggio, nel modo che dirò. Essendo risolutissimo il Gran
Signore, e solo di sua testa, contrari parere di quasi tutti i

grandi della corte, di mandar questo esercito contro ^1 re di

Persia, dal quale si tiene ed è veramente non poco olTcso

,

V non giovando a Muhanimcd bascìà, primo visir e suo genero,

lulte le diligenze che ha fatte per non andar generale del

<'anipo, e per far che si mandasse altri in luogo suo, finainìonte

MMine ordine espresso e rigoroso, che partisse in ogni modo
<" quanto prima, perchè il Gran Signore non voleva allro ge-

neral (he lui. E lutto (pieslo avvenne per i ealdi uflìei elie
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ne fece Muhammed bascià, secondo visir, eunuco bianco gior-

giano, vecchio di novanta anni, e nella Porta di grandissimo

credito, il quale, per ambizione di restar egli, come è restato

altre volte, caimmacam, cioè luogotenente in assenza del visir

grande, che solo fa tutti i negozii, ne ha detto tanto bene al re,

mostrando che non c' è altro soggetto che costui per mandare,

che in somma con bel modo se l'ha levato dinanzi, e bisognò

che il primo visir si risolvesse di partire. Bandita la guerra,

come è solito, e messasi in ordine tutta la soldatesca, ed anco

le arti che, conforme al costume loro, sono obbligate di segui-

tare il campo, per qualche sospetto che c' è che possa anche

rompersi guerra in Ungheria, fu ordinalo che restassero tutti i

Timarri e tutte le milizie e soldati della Grecia, anzi di tuttodì

paese che con nome piìi generale i Turchi chiamano Rumelia.

Da questo è proceduto che l'esercito per Persia non è poi arri-

vato qui a quel gran numero che si diceva prima, di centomila

e forse più, come credo d'avere scritto altre volte a V, S. , o ad

altri in Napoli, perchè questa soldatesca di Grecia fa una gran

somma, e però restando questa, l'esercito unito qui non è stato

maggiore che di venticinquemila in circa: è ben vero che per la

strada anderà sempre ingrossando con la soldatesca di tutta

TAsia, ed alle frontiere del Persiano non sarà di meno che di

cento, e forse centocinquantamila tra cavalli e fanti. Posti all'or-

dine dunque tutti quelli che. senza toccar le genti della Gre-

cia, si poterono qui raccogliere in non più che un mese di

tempo che ebbero, che, come ho detto, erano da venticinquemila

in circa; il giovedì, che dissi di sopra, a'ventuno di maggio,

si raunarono tutti, come è costume, in serraglio, tenendosi

il solito divan o consiglio, dove, oltre gli ordinari, concorsero

anche tutti i graduati della Porta, per onorare ed accompagnare

il bascià in questa- solennità. Ha da avvertir V. S. , e non so

s'io glielo abbia scritto altre volte, che Porta si chiama qui

la corte, ed anche tal volta il palazzo o la reggia del principe;

modo antico di parlare in Oriente, usato fra' Medi fin a' tempi

di Classare, zio di Ciro, come accenna Senofonte (1). Fornito

il divan, ed andati tutti quelli che dovevano andare all'udienza

(1) cyropaed., lib, V et al.
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dei Gran Signore, in quel modo che scrissi a V, S. un'altra

volta, andò ultimo di tutti il bascià , cioè il grande, il primo

visir, che quando non si dice altro sempre s'intende di lui;

ed allora il Gran Signore gli diede la spedizione e l'ultimo or-

dine, con le belle parole che ci vanno, che sarebbe come ne'paesi

nostri dare il bastone del generalato. Uscito il bascià dall'udienza,

montò subito a cavallo, e con tutta la corte che l'accompagnava,

e con tutto l'esercito che l'aspettava in quei gran cortili, s'inviò

verso 'l mare, per imbarcarsi in otto galee e gran quantità d's^l-

tre perame e barche che stavano preparate per passarlo subito

con tutta la gente nella riva di là dell'Asia, dove, vicino a Cal-

cedonia, in una pianura doveva accamparsi, e dimorare ivi,

come è solito, in campagna alcuni giorni prima di partire, per

dar tempo alle genti d^apprestarsi meglio , e per esser poi là

più pronti alla partenza ed al viaggio che per l'Asia s'ha da

fare. Andando dal serraglio al mare, passò per una strada prin-

cipale assai lunga, dove era adunata tutta la città, parte in

finestre, e parte a piedi per vedere; e'I Gran Signore, in una

torre delle mura del serraglio di fuori, lontano un pezzo dalla

porla, stava dentro a certe gelosie a veder passar la mostra

,

come è l'uso, in compagnia delle sue sultane; ed intorno a lui, là

vicino, assisteva tutta la corte di quelli di dentro che non esco-

no, e vanno solo dove è la persona del re. Io ebbi fortuna di

stare in un luogo molto comodo, giusto in faccia alle gelosie del

Gran Signore, avendomi in quel luogo chiamato il signor amba-

sciador d'Inghilterra, che vi stava, quando mi vide nella strada

che andava cercando luogo per accomodarmi, non essendovi an-

dato il nostro signore ambasciador di Francia. Vedevamo benis-

simo, non solo la mostra , ma anche il Gran Signore e la sua

gente, perchè la strada in quel luogo non è molto larga; e vicino

a noi in un'altra casa, stava la sultana figliuola del Gran Signore

e moglie del bascià generale. L'ordine con che la gente marciò

fu ([UOStO.

II. Venivano prima molte bandiere grandi , le quali come
(piasi tulle le altre del Gran Signore, sono de' miei colori

rosse e gialle; ed andavano portate in lancio da uomini a cavallo,

e COSI tutte le altre, che non usano bandiere in mano di Taiih

a piedi, come noi nella fanteria. INoiì erano acconìpn«inale ne

•IO
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da tamburi, ne da altri strumenti. Seguiva appresso una quan-

tità di ciausci a cavallo a due a due, poi i togl, cioè bombar-

dieri a piedi ,
pur a due a due , armati solo di scimitarra ed

archibugio, poi altri ciausci col medesimo ordine, poi altre

bandiere simili, che erano quelle dei gebegì, cioè uòmini che

hanno cura delle armi del re , ed essi gebegl appresso con le

medesime armi che i topgl e col medesimo ordine. Dietro a

costoro erano portate da molti uomini a piedi non so quante

mazze ferrate, accette e spade di due punte o due lame in una

guardia, accomodate come se fossero un paio di forbici aperte,

e tutte queste cose erano fatte di legno dipinto, e grandi tanto

quanto ogni una di quelle si poteva portar daun uomo su la spalla.

Che significhino non so, ma m' immagino le insegne della giu-

stizia e del governo, quasi come i fasci consolari, o che so io?

Venivano poi a cavallo gli spahì di Rumelia, benché non doves-

sero andar con l' esercito. Non avevano le lancio come quelli

che non partivano, ma portavano ben gli archi loro e le frec-

cio, ed erano bizzarrissimi a vedere, sì per l'abito loro, che per

l'ordinario è molto capriccioso e succinto, come anche per le

molte e diverse pelli d'animali fieri, delle quali andavano ornati

e cinti a traverso all'usanza d'Ercole e degli altri eroi antichi,

che certo mi piacquero assai , e mi facevano sovvenire Aceste ,

quando al lido del mare andò incontro ad Enea.

Horridus, in iaculis et pelle Libystidis ursae (i).

Appresso seguivano gli agiamogliani, a piedi col medesimo

ordine e con le stesse armi che i già detti di sopra topgl e

gebegì. Gli agiamoglani sono in gran numero, ed è un ordine

di milizia bassa
, piuttosto da servigio che altro , ma che tut-

tavia s'istruiscono, per dover poi col tempo passare ad esser

Giannizzeri o soldati d'altra sorte. Dietro ad essi camminava un
loro agà, cioè capo o signore per dir meglio, ed era, conforme

al solito, eunuco bianco. Venivano poi portate pure a cavallo,

come già dissi, tutte le bandiere dei Giannizzeri, e dietro alle

bandiere pure a cavallo, tutti i sciorbagì, cioè capitani de' Gian-

nizzeri a due a due, armati solo d'archi e freccio. Questi per

(I) Virg., Aeneid. V.
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curiosità volli numerargli, e ne coniai più di cento, benché molli

per errore me ne sfuggissero. Dietro ai loro capitani venivano

poi tutti i Giannizzeri senza ordine, in truppa e stretti, che em-
pievano quanto si poteva tutta la strada ; con tutto ciò durarono

un gran pezzo a passare, perchè erano molte migliaia. Armi di-

fensive non avevano di ninna sorte, come ne anche gli altri

detti di sopra, e di offensive non altro che scimitarra, archi-

bugio e qualche accettuola o zappetta alla cintura, piuttosto

da servigio per maneggiar terra, tagliar legna e cose simili,

che per combattere ; arme però per le oppugnazioni ed espu-

gnazioni da tenersene molto conto. L' ambasciador d'Inghil-

terra, più buon negoziante che soldato
, quando vide i Gian-

nizzeri con quelle accette o zappe dietro alla cintura, se ne

rise e disse, che costoro gli avevan cera da zappadori o di stecca-

iegne, più che di uomini da guerra. Ma io ridendomi del suo

detto gli risposi, che non eran per ciò da disprezzare : anzi che

con quella sorte d'armi appunto, più che con gli archibugi o

artiglierie, avevano preso a noi altri i Rodi, le Agrie, i Chia-

varini e tante altre fortezze famose che si sanno, perchè quando

sotto una fortezza ci sian cento e più mila uomini che lavorin

tutti, come essi fanno, con la pala e con la zappa, non so qual

forza od arte possa bastare per difenderla. Fra i Giannizzeri an-

davano, menati da loro a mano, a luogo a luogo una gran quantilà

di cavalli, i quali credo che passassero più di due centinaia,

e servono per portare a loro l'acqua, e li conducevano adornali

sopra i basti di frasche d'erba, di fiori, di festoni di bambagia

ed orpello, di bandieruole e di mille altre bagallelle. Dietro ai

cavalli ed ai Giannizzeri erano portate altre mazze, accette e

spade di legno, simili alle già dette di sopra, e di più artiglierie

pur di legno, galee picciole come quelle che noi altri per volo

attacchiamo nelle chiese, e ce n'era una con bambocci dentro

che avevano il cappello e dovevano rappresentar Cristiani presi

in battaglia. Portavano anche palle rotonde grandi con accette e

spade inlìlzate sopra, che forse devono signilìcare il mondo

soggiogato da loro, come pretendono. Conducevano anche un

camello, ornato di barde, quasi come i nostri cavalli da ni;i-

schcra, ed insomma mille IVasch(*rie, vow lo quali forse Naiino

iniitaiido l'uso aulico de' nostri Komani , clic nei li ionli Icio
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portavano alcune cose bomi^liaali, come iminagini di liumi, di

Provincie soggiogate e simili; e lo credo, perchè ho osservato che

i Turchi molte altre cose ancora hanno delle usanze romane, e

non è maraviglia, vantandosi essi d'esser nostri successori

nell'imperio. Dopo queste cose venivano molti uomini a piedi

,

che in lingua loro cantavano, o per dir meglio gridavano, au-

gurando buon successo al bascià ed all'esercito, e dietro a que-

sti cavalcava con molta pompa e maestà, solo in mezzo a molta

gente a piedi di servigio, il Giannizzeragà, cioè signore e ca-

pitano generale della milizia de'Giannizzeri. Portavano poi quat-

tro stendardi grandi avvolti, poi cavalcavano alcuni altri ciausci

a cavallo; poi veniva un grandissimo numero d'altra gente a

piedi, divisa sotto varie bandiere in diverse compagnie, ed erano

i loro dervisci, delti da alcuni santoni; cosi chiama ironicamente

il volgo de' nostri quegli uomini fra' Maomettani, che con vana

ostentazione di santità, e con vera, ma stomachevole ipocrisia,

professano vita religiosa e disprezzo del mondo. Questi cantavano

e gridavano sempre saltando, che non so come potevano resi-

stere, e cantavano a vicenda, dicendo prima un solo non so che,

e rispondendo poi tutti gli altri insieme altre parole di certe

lor cantilene. E fra le altre» gridava uno AMàh, che significa

Dio, e rispondevan gli altri Hu, che significa E, ovvero Esso.

Era portata poi la bandiera verde degli emiri, che sono gli uo-

mini del sangue del lor falso profeta Maometto, o, come essi

dicono, Muhammed , che per essere conosciuti dagli altri por-

tano il turbante verde, solo a loro conceduto, e per eccellenza

sono chiamali tutti emiri, cioè signori o principi; che co-

mandatore
, imperadore propriamente, in lingua arabica suona

la parola emir , ed essi tutti a due a due a cavallo, senz'armi,

seguivano la bandiera loro. Venivano poi altri ciausci, e poi tutti

i cadi che si trovavano allora in Costantinopoli. I cadi sono»

giudici, de' quali ve n' è uno in ogni città; i|omini dotti in

legge, non solo umana, ma anche divina; e spetta a loro tutta

quella giurisdizione, che fra noi ai giudici o ai prelati in Roma,

e sempre qui alla corte ce n'è quantità, che stanno o per nego-

zio, o perchè son privati d'ufficio, o perchè ne pretendono degli

altri, come V. S. può immaginarsi. Dietro ai cadi cavalca-

vano i capigibascl, cioè capi de' portinai o de' portieri del Gran
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Signore, e sono sei in tutto, se ben mi ricordo, avendo cia-

scuno di essi molte centinaia di questi capigì sotto di se. Appresso

venivano gli stendardi regii, tre de' quali sono di code di cavalli,

legate in cima di aste lunghe, e dicono che li portano cosi,

perchè una volta, perdendo in una battaglia io stendardo, un

soldato tagliò la coda ad un cavallo, e mise quella in cima

di un'asta, e d' allora in qua per memoria sempre se ne sono

serviti. Altri dicono che questo avvenne ai Romani, e che essi

10 fecero, e che i Turchi li portano a loro imitazione. Basta,

sia come si voglia, questo è uno de' principali stendardi, ed

innanzi al bascià, quando va in guerra, se ne portano tre. Gli

altri capitani minori, come sangiacchi e simili, ne hanno so-

lamente uno; e V. S. facilmente in Napoli avrà veduto come

è fatto, perchè mi ricordo che a tempo mio il galeon del Vais

ne portò una volta uno simile, che tolse in non so che terra

de' Turchi, che doveva esser sede o di sangiacco o di altro tal

capitano. C'era ancora tra gli stendardi reali uno fatto di una

pezza bianca in un'asta lunghissima più delle altre ed alquanto

torta, se pur non si torceva, come può essere, per la soverchia

lunghezza; ma di questo non trovai alcuno che mi sapesse dire

11 significato; ed oltra questi, c'erano diverse bandiere grandi di

drappo, appresso alle quali venivano di nuovo altri uomini gri-

dando come quelli che di sopra dissi; e poi con molta venerazione

veniva portato lo stendardo del falso lor profeta Maometto, il quale

è pur di color verde, ma di forma differente da lutti gli altri, e

par quasi una piramide o una colonna, per certi ornamenti che

gli fanno, che non saprei come ben descrivergli. Dietro a que-

sto erano menati a mano molti cavalli del bascià , bardati di

drappi ricchissimi fino in terra, quasi come i nostri del car-

novale, e quelli che li menavano a mano erano paggi del bascià,

vestiti della stessa livrea delle barde de' cavalli; ed essi ancora

andavano a cavallo in cavalli similmente bardati, ed erano ar-

njati d'archi, freccie e giachi sotto le barde, ovvero abiti che

portavano, e cosi anco avevano di giaco coperta la testa, ma
pur sopra la maglia c'era il berrettino di drappo, similq al ve-

stilo. Seguivano poi a paro i due cadi,,!' uno di Costantinopoli

e l'altro di Calata, che è quella città a parte, dove noi altri

abitiamo, divisa da Costantinopoli solamonlc dal braccio del



118 LETTERA VI

mare che fa il porto, e si dice altrimenti Pera, ed ha il suo cadì

e corte a parte, come appunto Borgo in Roma. Quello di

Costantinopoli, come più degno , precedeva cavalcando a man
manca secondo l'uso loro , perchè i Turchi , al contrario di

noi, seguono in questo il costume antichissimo di Ciro, che rife-

risce Senofonte(l), avendo la man sinistra per più degno luogo.

Venivano poi i due cadileskieri, cioè giudici degli eserciti e su-

premi cadi sopra tutti gli altri. Sono uno di Rumelia , ovvero

Grecia, e l'altro di Natòlia, che s' intende tutta TAsia minore e

forse più, e quel di Rumelia precede. Dopo costoro cavalcavano

i bascià visiri, cioè bascià del consiglio, che hanno luogo in

divan, perchè non tutti i bascià (che sono quelli che sono, o

sono stati viceré), hanno luogo in divan, nè sono visiri; ma
quelli che ve l'hanno, ed oggi non sono più che nove in tutto col

grande, si chiamano visiri, significando per questa parola che

siano del consiglio- Delli nove che sono, questi che io dico non

erano più che sei, perchè se ne eccettua il primo, ovvero grande

come vogliamo dire, di cui dirò appresso, e due altri mancavano,

che son fuori, cioè AHI bascià capitan del mare, che è con l'ar-

mata, e quell'altro che i giorni addietro fu mandato bascià nel

Cairo, col quale doveva andare io là, ma poi mi pentii, ed

attendo occasione più comoda. De' sei, per l'assenza di quel del

Cairo, che è l'ultimo, cavalcava quel giorno, ultimo in pre-

cedenza, Mahmud bascià, figliuolo che fu del già Cicala, e co-

gnato ora del Gran Signore, e benché giovane, uomo qui di

molta estimazione e di maggiore speranza: sì perchè è di spirito

per se stesso, come anche per lo favor della sultana sua moglie,

che tra le sorelle del Gran Signore è forse la più amata
, e, se

ben mi ricordo, credo che sia sorella a lui di padre e di ma-

dre, che in queste parli rade volte avviene ai principi del

sangue reale. Di costui ho voluto far particolar menzion(^, per-

chè, come ho detto, è uomo d'espettazione, e facilmente lo ve-

drcm presto capitan bascià del mare, e forse lo sentiremo no-

minare in Italia. Egli ne ha gran voglia, credo, per émulazion

di suo padre, e poco c'è mancalo che non sia stato questo

anno ; tuttavia penso che non gli mancherà, perchè ne spirita

(i) Cyropaed. lib. vui.
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di desiderio , e gli riuscirà facilmente presto , sebben V altro

fa quel che può per restare nel carico. Cavalcava con lui un

altro, che sebbene ho a mente, era Calanter bascià
;

poi Daud,

cognato esso ancora del re, poi due altri, che per non essere

in tanta riputazione, non ne so il nome, e poi dietro a tutti,

e per essere più anziano, ed anco per l'uffizio in che resta ora

di caimmacam, andava quel Muhammed eunuco bianco, che nel

principio dissi a V. S. che restava luogotenente del gran bascià.

A par di costui, però a man manca pigliandosi la precedenza,

andava il muftì, che è quasi il patriarca de' Turchi, ma soggetto

come gli altri al Gran Signore. Precede a tutti i visiri, dal gran-

de in poi, benché non vada in divan. Si chiama egli ancora

Muhammed , ed ha il più bell'aspetto di uomo e la più bella

barba veneranda che io mai abbia veduto in vita mia, e però

degnissimo di quel grado, secondo i Turchi, che dalla presenza

e dalla barba argomentano per lo più il valore e il cervello

degli uomini. Dietro a questi con molta pompa veniva solo,

in mezzo a quantità di gente a piedi, il primo visir Muhammed
bascià

, già detto general dell' esercito , col suo pennacchio

d'aghironi nel turbante, insegna di quel carico; ed andava

guardando e salutando tutti di qua e di là per la strada, cosa

che solo è lecita a lui ed al Gran Signore
, perchè soli essi

due si presuppone che siano salutati da tutte le genti , e però

a tutti cortesemente rendono saluto, con andar sempre inchi-

nando la testa di qua e di là con molta gravità, e talora con fac-

cia un poco allegra, secondo le persone grandi che vedono,

come ambasciadori e simili: però sempre nell'allegrezza si ri-

serba il maestevole, quasi quasi più che alla spagnuola. A questo

proposito credo che V. S. si maraviglierà, se io le dirò con verità,

che non c'è al mondo intonato, e nella sua intonatura ridicolo

Spagnuolo, che arrivi alla prosopopea ed alle smorfie di un

mediocre Turco. So che V. S. non l'avrà più inteso, e piuttosto

avrebbe forse creduto il contrario, ma lo sappia da me e lo

creda, che è cosi veramente. Appresso al bascià veniva imme-
diatamente tuttala cavalleria degli spahl, cioè di quelli che non

sono di Grecia, armati dì tutte le loro armi, che son lanci(\

ma senza impugnatura, come aste semplici, a mio giudicio di

poco prolìlto, archi, freccic, odi difensive al più giachi, ma non
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tutti. Sono migliaia, tutti sotto sei sole cornette, e si conosce-

vano alla bandieruola della lancia , che sebbene tutte erano

del medesimo colore rosse e gialle, erano però di fattura diffe-

rente in sei diversi modi. Dietro a tutti gli spahì venivano

due compagnie pur di cavalli, armati come spahi, delle genti

del bascià , che noi altri chiameremmo la guardia del gene-

rale. Avevano le bandieruole delle lancie diverse da quelle degli

spahì, cioè di color rosso e bianco, e di piùj oltre le armi degli

spahi, erano ornate in questo modo* Una, avevano tutti giachi

con niorioni, rotelle e staffe dorate e cavalli bardati di drappi

d'oro quasi fino in terra. L'altra non aveva barde ai cavalli, ed

in cambio di giachi avevano tutti corsaletti e morioni fatti al-

l'usanza loro di quella foggia, che erano quelli che portò il so-

prannominalo galeone del Vais, e tutti erano dorati, e nel resto

armati da spahì e vestiti ricchissimamente. Questa fu l'ultima

cosa della mostra e la più bella che vi fosse. Scesi al mare con

questo ordine, imbarcarono subito con belle salve d'artiglierie e

passarono in Asia, che il tratto non credo che sia più lungo

di quello che è dal molo di Napoli al capo di Posilipo. Giunti

là fecero un'altra mostra simile, con altra gente che s^aspettava

a questo effetto, accompagnando il bascià alla sua tenda, dove si

fermò, restando attendato similmente tutto l'esercito intorno

a lui. Avrebbe bisognato qui, se io non m'inganno, descrivere

anche a V. S. tutti gli abiti diversi di questa gente, le diffe-

renze a che si conoscono gli uni dagli altri, e mille altre curiosità

simili; ma bisognerebbe fare un libro, che una lettera non basta,

e però le lascio, riserbandomi bene a portarne il libro al mio

ritorno, che già lo vado mettendo insieme; cioè le figure di tutti

gli abiti, dipinti al meglio che si può in Turchia; e già ne ho

più di cinquanta diverse, e ne avrò delle altre ancora: le in-

collerò in un libro, e poi, se pur avrò tanta pazienza, vi ag-

giungerò anche a ciascuna figura quattro versi di mia mano
per dichiarazione : basta, quel che sarà V. S. lo vedrà, piacendo

al nostro Signore di ricondurci in Italia.

III. L'altra cosa di che dovevo ragguagliarla è, che li ven-

tisette del medesimo mese di maggio andò il sig. ambasciadore

di Francia a visitare il bascià là nel campo in Asia, ed an-

dando io con lui, ebbi gusto di veder l'accampamento de'padi-
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glioni di tutto r esercito che occupava molte miglia di giro.

Non usano trincee, ne fosse, ne altri ripari come noi altri, se

non sono in luogo più che pericoloso : so}o nella faccia del

campo verso V inimico mettono tutte le artiglierìe che qui non

erano più di cinquanta pezzi, dovendone pigliar molti altri per

la strada. Le accomodano lontano una dall'altra tre o quat-

tro passi, e le incatenano tutte insieme, di modo che i carri

delle artiglierie, con quelle catene, vengono a guardar benissimo

tutta la faccia del campo, che la cavallerìa in particolare, di che

in questi paesi più si teme, non è possibile che vi entri. Del

resto tutto l'altro campo con quei padiglioni e con quelle tante

corde tirate di qua e di là, viene ad essere tanto intrigato, che

«enza essere a quei del campo di alcuna confusione^ V. S. mi

creda che per gì' inimici starebbe assai ben guardato se non vi

fosse il pericolo e troppa facilità di tagliarsi le corde e buttarsi i

padiglioni per terra, con rovina e morte certa di chiunque sotto

vi fosse colto. Quello poi che più d'ogni altra cosa mi piacque,

fu la grandezza c la bellezza de' padiglioni degli uomini grandi,

e particolarmente di quello del bascià donatogli ora dal Gran

Signore, di valore, come dicono, di sedicimila zecchini. Circa

questo particolare non posso dire altro brevemente a V. S., se

non che ho trovato assai più di quello che pensava; anzi, che quei

padiglioni che descrivono favolosamente i nostri poeti, come il

Tasso nella seconda Gerusalemme e simili, mi riescono piuttosto

inferiori che altro a questi veri. Non ci sono lavorate e ricamate

istorie d'avvenimenti memorabili, perchè i Turchi non dipingono

mai, ne vogliono figure umane, e ne anche di animali : ma nel

resk), di ricchezza, di grandezza e di artificio di macchina, si-

curamente questi che ho veduti son migliori di quelli che ho

letti. Quello del bascià, dove io entrai molto dentro col signor

ambasciadore, e solo coi dragomanni , il segretario ed un altro

gentiluomo occupa più di mezzo miglio di giro. Dinanzi a-

veva una gran piazza lasciata vuota dagli altri attorno; e nell'en-

trare si trovava prima un gran padiglione rotondo tiralo in allo,

sotto all'oiiìbra del quale l ostavano servidori ed altre genti, a cui

non era permesso di entrar più dentro; e là restò tutta la com-

pagnia del signor ambasciadore, da noi pochi in poi che onlrani-

.ino. Attaccato a questo padiglione, che serviva come por airio o

TìT.iLK Valle, V. I. ii
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portico, erano tirate in lunghissimo giro alcune tende alle più di

un uomo, che di fuori toglievano la vista alle genti, e dentro

cingevano un grande spazio di terra scoperta, come per cortile;

e le tende di fuori erano tutte di color verde, come sono anche

quasi tutti i padiglioni, o perchè sono di tele incerate, che ten-

gono la pioggia, di quel colore, ovvero per assomigliarsi al verde

delle campagne, per essere scoperti meno di lontano. Ma dentro

erano le tende tutte lavorate di rosso a colonne che fingevano

un portico, e tra una colonna e l'altra, pur lavorata di rosso^

pendeva una finta lampada, quasi come quelle delle nostre chiese,

che faceva bella vista. Il padiglione di fuori delle tende, che

dissi che serviva per atrio, dentro era tutto lavorato di fogliami

alla turchesca, ma non di seta ; contuttociò quello solo era di

prezzo di seicento zecchini. Dentro alle tende poi, dove per

disotto al primo padiglione si entrava per porta angusta e guar-

data da molti capig'i, nel mezzo di quel grande scoperto si tro-

vava una strada coperta, le cui tende che la coprivano non

solo di sopra, ma anche un pezzo dalle bande per riparare il

sole, erano sostenute dapali altissimi, disposti per ordine, di-

pinti e dorati, con pomi dorati in cima, e le tende di fuori verdi,

ma dentro erano pur tutte lavorate a fogliami più belli e più

ricchi ; e questa strada coperta, che era larga poco meno di strada

Tokdo in Napoli, là dove sta la casa del nunzio, e lunga un pezzo,

era anche tutta coperta in terra di tappeti bellissimi e grandissimi,

tanto che credo che due soli o tre tappeti al più la coprissero

tutta. Terminava questa strada coperta in un altro padiglione

più grande e più beilo, del quale, agli occhi di chi entrava, ap-

pariva solo la metà sino al suo centro, dove sta piantata l'asta

che lo sostiene, e l'altra metà veniva coperta da una cortina di

drappi ricchi di vari colori scompartiti a teli che stava attaccata

all'asta del padiglione, e tirata per fianco da un canto alFaltro

della sua larghezza. In questo padiglione, cioè nella parte di

fuori della cortina, stavano aspettando d'avere udienza quasi ifì

anticamera le persone di più qualità, come bascià, cadileschierì

e simili ufficiali ; ed a questo effetto vi erano sopra i tappeti

in terra, in quel luogo altri drappi di seta più ricchi e lavo-

rati, e sopra i drappi cuscini grandi per appoggiarsi di broc-

cati d'oro, e qualche scabelletto pur tutto di broccato alFiisanzu



DA COSTANTINOPOLI 123
—— — —— .

—. ^— - ————«I—

—

•

loro, benché non se ne servano quasi mai. Gli altri poi di minor

grado, come sciorbagi , ciauscì ed altra gente che pur aspet-

tava 0 per negoziare o per corteggiare , e non aveva luogo nel

detto padiglione, stavano più giù nella sopraddetta strada coperta,

assisi per ordine sopra i tappeti in terra su le gambe all'usanza

loro, e facevano spalliera di qua e di là, lasciando vacuo il campo

in mezzo ; ed ogni volta che veniva qualche persona di quahtà

si levavano tutti in piedi, e fattale riverenza, ritornavano subito

a sedere, perchè i Turchi non usano mai di passeggiare, anzi

l'hanno per cosa da matti , come anche il ragionare in questi

luoghi, quando non sia per negozio; e però stanno con silenzio,

che certo V. S. si maraviglierebbe vedendosi bene spesso mi-

gliaia di persone adunate in un luogo senza sentirsi una parola,

nè un minimo strepito. Nella parte di questo padiglione che

dissi, dentro alla cortina tirata, non vi stava ninno, ed era il

luogo dove il bascià suol dare udienza. Quando venimmo noi,

fummo condotti là dentro, ed al signor ambasciadore fu dato

subito da sedere in uno di quei scabelletti di broccato
,
giacche

come cristiano non siede in terra; e noi altri assistevamo in-

torno in piedi. Il bascià non era levato, e stava in letto in altri

alloggiamenti più dentro, che erano pur circondati da altre tende

in foggia di muro, e vi si entrava per questa parte dove aspet-

tava il signor ambasciadore. Come si fossero là dentro i padi-

glioni , non so perchè più dentro non entrammo; ma per quanto

si poteva veder di fuori, vidi che erano là dentro dieci altre

cupole di padiglioni molto grandi e congiunti uno con l'altro,

ohe venivano a formar diverse stanze ed altre comodità, oltre

qualche luogo scoperto che pur vi era rinchiuso, ed erano tutti

assai più belli e più ricchi di quelli di fuori, essendo i ricami

di dentro tutti di seta, ed in alcuni luoghi con oro, e cosi do-

vevano essere i tappeti per terra e le altre cose. Vi sono poi

a parte le stalle pur sotto tende, ed insomma tutte le comodila

che possa avere un gran palazzo. Andavano perciò trecciilo

nomini del bascià deputali solo per tenderlo, e nel viaggiare se

ne porla due , mandandone sempre uno una giornata iniiau/i

<'on la vanguardia dell'esercito per trovarlo in ordine , e cosi

tanno tutte le altre persone di qualità, benché gli uomini di

-

liliali a questo effetto sono ^tan lo pratichi, od in (nulo miiiu ia

vhe oli icndono in \\\\ trailo.
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IV. Stavamo dunque in quel luogo aspettando T udienza e M

bascià; prima che cominciasse a darne ci fece aspettar più di

quattro ore; essendo noi andati di mattina molto a buon'ora,

quasi al far del giorno; e '1 simile avvenne a tutti gli altri.

Cominciando a dare udienza, la diede prima di noi ad un bascià

visir che vi era , e poi ad un cadilesckier, che così andava

,

secondo gli ordini loro ; e questi, perchè il signor ambasciatore

stava sedendo nel luogo dove avea da dare udienza , o forse

perchè cosi conveniva a tali persone , che essi più de' nostri

ambaseiadori stimano , gli fece entrar dentro dove egli stava:

ma spediti che furono molto presto, uscì fuori subilo il bascià,

dove il signor ambasciadore l'attendeva, e messosi a sedere

esso ancora in un di quei scabelletti come il signor ambascia-

dorè, in faccia a lui^ ma però pigliandosi la precedenza secondo

la positura del padiglione, cominciarono a ragionare insieme in

presenza nostra per mezzo dei dragomanni ; e fornito il ragiona-

mento , che fu breve, ee ne andammo via. Acciocché V. S.

intenda meglio il garbo di questo padiglione, vedrò di schiz-

zarlo un poco con la penna, per quanto potrò ricordarmi , e

saprò fare io che non so disegnare. Del resto mi sovviene che

due cose mi sono uscite di mente nella mostra dell'esercito :

una, che in quello stendardo che portano avvolto in un*asfa,

di Maometto loro falso profeta , che è la bandiera ch'esso usava

nelle sue guerre, e per quanto dice Tommaso, piuttosto di panno

che di seta: dentro a quelli ornamenti, che dissi che ha d'intorno

come una piramide, e sopra quella un cuore o che so io ? che è

fatto d'argento nella cima dell'asta, dicono i Turchi che vi sono

riposti i peli della barba di Maometto. INon so se sia vero

,

ma 0 vero o favola del volgo che sia, non era da tacere. L'altra

cosa che mi dimenticai, è che stromenti bellici da suonare in

tutta la soldatesca non vi erano in niun luogo, se non solo

alcuni pochi che andavano innanzi al bascià, e questi erano

timpani moreschi , come i panderi che suonano le cortigiane

spagnuole, tamburi a cavallo che noi in Italia chiamiamo nac-

chere, e pifferi o ciaramelle pur a cavallo, di quelle che si suo-

nano dagli schiavi nelle galee di Napoli. Trombe, per quanto

io ho veduto, i Turchi non le hanno, nemmeno tamburi

grandi a piedi come i nostri ; e però non mi maraviglio , se i
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giorni passali , sentendo il Gran Signore un trombetta di un

vascello francese che suonava bene , Io mandò subito a doman-

dare, e voleva in ogni modo che gli si mandasse in serraglio; e

bisognò che noi altri, per tema che non lo facesse far turco,

almeno a forza di carezze e di donativi, come spesso avviene,

10 facessimo sparire, che non fu mai ritrovalo, con tutto che

si cercasse un pezzo ; e adesso si è ordinato a lutti i nostri

vascelli che ninno suoni più.

V. V. S. non potrebbe creder le miserie di questi paesi,

le stravaganze che si vedono ogni dì, la facilità che c'è in

molti in rinegar la fede, e 'l modo di vivere, e le diligenze che

bisogna fare per levar molte di queste anime dalle mani del dia-

volo. Certo è una compassione. Vengono alle volte certi uomini

che V. S. giudicherebbe tanti santi Macarii , e poi che è che

non non è, quando manco si pensa una tagliatura di prepuzio,

ed essi stessi non sanno perchè; e '1 più delle volte se ne pen-

tono, e diffìcilmente poi vi possono rimediare. Di queste potrei

raccontargliene molle, ed alcune con istorie curiose, ma le lascio

per brevità : e solo a proposito di nuove , le dirò che i giorni

passali venne qua il chan di Betljs, città nei monti di Meso-

polamia o di Assiria, in confini tra '1 Turco e '1 Persiano.

Chiamano qui questi popoli Curdi ; e Betlis dicono che sia vicino

alla città di Van dell'Armenia, che in queste parti è molto famosa ;

e nell'Epitome geografica di fra Filippo Ferrari, che ho ap-

presso di me (1), e V. S. mi fece portare, l'ho trovata che

vuole esser delta Iban in latino, ma Betlis non la trovo. Que-

sto principe è venuto per ricuperar dal Gran Signore, come ha

già ricuperalo, alcune terre che negli anni passali gli aveva lolle

11 già morto Nasuh bascià, e di più ha offerto al Gran Signore

per questa guerra di Persia dodicimila soldati , che credo che

siano lutti cavalli, perchè in quelle bande non si usa molto

milizia a piedi . 11 bascià con l'esercito è già parlilo, e credo che

con lui sia andato ancora questo principe di Betlis , il quale,

(piando andò in divano ed all'udienza del Gran Signore, porche

non si va senza doni, portò per presente due fanciulli muti,

due cavalli, due cani, che non so se erano bracchi o levrieri,

(.1) Lil). Uri)., liii. I.

MI
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cinque falconi, nove vesti di velluto, nove di raso, nove di da-

masco , e nove di un drappo di quei paesi di lana e seta
, ed

un tappeto grande di dugento picchi, cioè tutto, che doveva esser

forse venticinque picchi di lunghezza ed otto di larghezza;

ed un picco è un terzo di una canna napolitana: insomma erano

dodici nomini a portarlo, carichi quanto potevano , e credo che

fosse bello e ricco. Sbrigatomi già dalle nuove, avrei ora da

dir molto a V. S. intorno alla peste, la quale veramente tra-

vaglia la città non poco: ma non voglio dirne ogni cosa, perchè

non voglio che voi altri signori, che ci amate, abbiate, come

forse avreste, fastidio per tema delle persone nostre. Questo

sì le dirò, che io non ne ho una paura al mondo: non so io

stesso perchè, ma non mi par verisimile di aver da morir di

questo male. Mi guardo si bene, però niente più di quello che

fanno gli uomini del paese che ci sono avvezzi, chè non posso

già tenermi nello scatolino della bambagia , ma in fatti
, come

quegli che non ne ho paura, infm adesso
, per grazia di Dio,

la passo bene, e cosi spero che sarà per l'avvenire. Tomma-
setto sta che spirita, e questi giorni addietro gli era entrata ad-

dosso tanta paura, che cominciò a far mala cera, a smagrire, a

far sogni paurosi la notte, come diceva, a venirgli il batti-

cuore; basta, stava a mal termine: ma noi gli abbiamo dato tanto

la burla, e gliene abbiamo dette tante, non solo io, ma il si-

gnor ambasciadore stesso, che par che gli sia passata un poco,

0 almeno Io finge per vergogna. Il signor ambasciadore aveva

animo di ritirarsi di qui, e di pigliare una casa lontano sul

mar Nero : io ne aveva un disgusto grande, chè non pos^o ve-

dermi in luoghi solitari , dove non sia gente e non sia Posi-

lipo ; e mi avrebbe fatto venir Tumor malinconico, che per

me era peggio assai che la peste: ma poi, parte per difficoltà

di trovar casa, giacché in quella che aveva presa mori uno o

due, e non vi volle più andare; e parte per i miei consigli,

si è risoluto di restare, tanto più che, come io gli dico, in

niun luogo troveremmo aria migliore che quella delle case no-

stre : e ne vediamo l'esperienza, poiché un giovane della casa

del signor bailo di Venezia nostro vicino, al quale era venuta

la peste, ed anche una schiava di casa nostra, a cui pur venne

l'altro giorno, l'una e l'altro, per grazia di Dio, stanno meglio,,
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e credo che camperanno : sebbene in questo paese è cosa fa-

stidiosa, perchè dura il pericolo di morire sino alli quaranta

giorni : cosa che non avviene altrove , che in capo ai sette

al più sono sicuri. Basta , ne campano molti , e non è così

brutta la cosa come si dipinge; e quello che me la fa parer

manco, è, che qui gli ammalati non si abbandonano affatto,

come si fa in altri luoghi : ma le genti del paese ci sono tanto

avvezze , che si trovano persone che li servono , si trovano

frati che li confessano e danno loro i sacramenti: insomma si

muore coi suoi gusti. Ma si muore, risponde Tommaso, guar-

dando fiso ed inarcando le ciglia, e non ci può aver pazienza;

ed io mi schiatto di ridere. Orsù, credo di aver già detto so-

verchio ed infastidito V. S. Mi perdoni se per la fretta ho

scritto male e scorretto , e ne abbia pazienza
,
perchè io non

posso aver flemma di ricopiare. Mi faccia favore di salutare

caramente da mia parte tutti gli amici , ed in particolare il

signor Coletta coi signori suoi nipoti, e '1 signor Andrea ; e con

questo, per fine, a V. S. bacio le mani. Di Costantinopoli, il

13 di giugno 16iS.

VI. Disegnerò il padiglione nell'altra facciata, e V. S. mi scusi

se acciabatto, perchè ho fretta e non ho compasso.
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Da Costantinopoli, del 27 di giugno 161 5.

I. Lungo tempo sono stato con desiderio ardente di ricever

lettere di V. S., e quasi quasi mi cominciava a querelar di

lei , non vedendone comparir più, dopo la prima che ebbi molti

mesi sono; quando finalmente l'altro giorno fui consolato con

l'arrivo della seconda, scritta ai 3 dì aprile, della quale ho

preso tanto contento, che non sarebbe facile a spiegarlo con

parole. Solo le dirò,, che sebben di tutti gli amici miei mi è caro

di aver nuova spesso , tuttavia di alcuni, che per i meriti loro

io amo straordinariamente, come V. S., mi è più che carissimo;

e le lettere loro mi sono grate, quanto quelle di qualsivoglia

congiuntissimo di sangue che io abbia. Però
, signor Mario mio

caro, lo prego con ogni affetto possibile, che per vita sua non usi

con me questa tirannia di essermi avaro di quattro versi di sua

mano, perchè sarebbe una crudeltà esorbitante: ma all'incontro

farà V. S. un'opera di molta carità, se mi conforterà spesso

con le sue; intendendo però che sia sempre senza suo incomo-

do, quando potrà rubar qualche mezz'ora alle altre sue migliori

occupazioni. ]Nè resti V. S. mai di farmi questo favore, perchè

creda che io sia partito di qui e sia per viaggio, e che le

lettere non mi capitino
;
perchè io ho posto per tutto tali ordini

,

che vada pur dove io voglia , le lettere per tutto mi segui-

teranno e le avrò; e sebben tardi ne prenderò pur in qualche

tempo il gusto che desidero : e quando ben anche ne andasse

alcuna a male per la via, che non lo credo, la perdila di un

foglio di carta non è tanto danno che debba V. S. lasciar di

scrivere per tema di questo. Mi maraviglio che insieme colla

lettera al sig. Coletta del sette di febbraio (la quale veramente

arrivò intempestiva nei giorni di penitenza) non arrivasse anche

un'altra del medesimo giorno che io scrissi a V. S., e mandai in

un altro piego con lettere al signor compare Andrea: ma forse
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sarà arrivata dappoi, e da quella V. S. avrà inteso, più fedel-

mente almeno, se non più esattamente , la relazione di quei

comparaggi , matrimonii ed altre cerimonie e riti che mi era

trovato a vedere di questi nobili Greci , come Tommasetlo,

confusamente al meglio che sapeva , ne dava avviso al sig.

Coletta. Credo ancora che poi di mano in mano avrà V. S.

ricevuto, ed andrà ricevendo di continuo a suo tempo le altre

che le ho scritte, dandole conto di diverse altre curiosità, come

dell'andata mia dal Gran Signore, della mostra dell'esercito spe-

dito con tra '1 Persiano, dell'attendamento del medesimo in

campagna e di simili cose, che alla giornata sono andato ve-

dendo^ e sempre a V. S. di tutte facendone parte, come farò

per l'avvenire, immagmanjomi di farle cosa grata, per esser

ella curiosa di novità, come conviene ad un uomo d' ingegno

pellegrino. Le nuove che V. S. mi dà di Napoli mi sono

state gratissime, essendo io molto parziale delle cose di quella

città. Aveva saputo un pezzo fa gli avvenimenti del signor

duca di Nocera, e certo ne aveva passione, perchè quel cava-

liere è degnissimo di essere amato da tutto il mondo. Spero

che le sue cose avranno, e forse abbiano avuto a quest'ora

buon fine
;

poiché avendo il Cielo dotato il signor duca di

tante buone qualità, non posso indurmi a credere che nella

liberalità cosi grande degli altri doni, gli abbia poi da essere

scarso di fortuna. Le genti, che V. S. scrive che si levano

per Milano , credo piuttosto che serviranno per Fiandra o per

Germania
, giacche la guerra d' Italia , per quanto intendiamo

d'altre parti, si tien per fornita con pace. Mi rallegro delia-

venuta in Napoli del signor Pruida per cousigliero, per amor
del nostro signor dottore , il quale ha perciò qualche ragione

di essersi messo in punto di gravità, se però il signor Pruida

non farà di quelle che fece in Roma : ma che per questo il

signor dottore lasci le antiche conversazioni e tripudii, mi par

troppa severità. Se fosse qui con me, per vita mia che, con

tutto il consigliere parente, la signora Aiscè Cadun gli leve-

rebbe a forza l'intonatura da dosso, e gli avverrebbe appunlo

come al Cura ed a quegli altri di Spagna', che dice la can-

zone, che sentendo il suono della ciaccona, ancorché persone

per altro gravi, subilo lasciarono tulli chi il libro, chi <^\\
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altri arnesi, e si misero come pazzi a ballare,

Haziendo tantos meneos,

Que fue cosa mìlagrosa.

Da vero io ringrazio Iddio che '1 dottore non venisse con me^
perchè in queste parti avrei gran paura di perderlo ; e non

sarebbe ne il primo , nè il manco savio che in questi luoghi è

scappucciato: poiché ne abbiamo veduto a'tempi nostri alcuno,

da chi molto meno che da un dottore si poteva aspettare stra-

vaganza di esito. Ma le cose qui vanno d'una maniera che V.
S. non potrebbe mai crederlo; e sia certa che Tommasetto»

non solo non ha esagerato punto , nè passato tiri con loro,

ma che non ha detto ad un gran pezzo la metà del vero. Orsù,

ho dato a V. S. molte chiacchere di cose che credo che le

daranno piuttosto nausea che diletto: mi perdoni, di grazia,

perchè non aveva proprio altro che scrivere, e le lettere mi

piace assai di farle lunghe, parendomi allora che scrivo di ra-

gionar con lor altri signori. Una volta l'anno si può ridere

e dir delle facezie cogli amici, e massimamente adesso che non

è quaresima e son tempi caldi, che è necessario un poco di

ricreazione , e verrà giusto a tempo per leggerla sul meglio

di Posilipo , di quel Posilipo che solo di tutti i luoghi d'Ita-

lia, in questa mia lontananza, sempre io sospiro e chiamo.

Li prego tutti che facciano spesso commemorazione di me,

salutando mille volte in mio nome le ninfe abitatrici di quei sco-

gli , e le sirene che spesso si vedono per quell'acqua andar

cantando. Delle pescatrici non parlo, nè della, mia Clerina,

perchè a lei, per questo viaggio, ho scritto molte lettere da

diversi luoghi , e per 1' avvenire ne scriverò anche delle altre,

le quali tutte poi leggeremo, ed emenderà V. S. al mio ritorno.

Ma veniamo a ragionar sul sodo.

II. Infinitamente mi rallegro che V. S. attenda^ con fervore

alla lingua araba ; e tanto più, che abbia cosi buon maestro,

come mi scrive. Per vita sua,, d'adesso me gli offerisca per disce-

polo , perchè tale desidero d'essergli io ancora, se sua signoria

mi vorrà favorire. A quel che V. S. mi avvisa, ha fallo gran

profitto, ed è molto innanzi per quel poco che ne posso cono-

scere. Io qui all'arabico non ho atteso, perchè sempre ho avuto
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speranza di poterlo fare in Italia. Mi sono dato al turchesco

,

del quale invero mi sono molto invaghito , e per esser facile

e bello, e di scala all'arabico ed al persiano, e per esser cosa

singolare nel mio paese, dove se io la sapessi, senza dubbio

sarei solo, ed insomma per molti altri rispetti, e massimamente

della comodità d'impararlo, che in Italia diffìcilmente si tro-

verebbe. Ma ci ho avuto malissima fortuna; e dirò a V. S.

quanto ci ho passato. Nel principio che venni qua passò gran

tempo prima che io potessi trovar maestro : poi ne trovai uno

ebreo che soleva imparare ai figliuoli , e venne per darmi le-

zione: ma, benché io gli facessi vedere che conosceva benissimo

le lettere e le cose appartenenti al leggere , studiate da me
ueir alfabeto del Raimondo, del quale i Turchi non hanno

cosa migliore, voleva con tutto ciò farmi compitar come i

fanciulli da capo, Bèoslèn , Bè, lo gli diceva , lo so : ma esso

non la voleva intendere, e sempre rispondeva: Senor nò: por

lelira es menester saber : insomma mi faceva dare alle streghe.

Ci ebbi pazienza otto giorni: finalmente non ne poteva più,

e lo mandai sulle forche, senza averne imparato cosa alcuna.

Seppe il signor ambasciadore questo mio desiderio d'imparare:

e perchè allora egli ancora prendeva lezione di ebraico da un

altro ebreo valentissimo in più lingue, fece che questo suo

venisse a dar lezione a me ancora del turco: ed era un mae-

stro mirabile, perchè con occasione di aver dato al signor amba-
sciadore lezione molto tempo, aveva appreso da lui quasi tutti

i termini della grammatica latina. Di modo che sapeva che

cosa era verbo , che cosa nome e le altre parti dell'orazione

con le loro circostanze, e me le spiegava molto bene: e come

quegli che intendeva anche benissimo e l'arabo e 'l persiano,

mi esplicava ancora tutte le parole di quelle lingue che la

turca ne è piena, e sapeva dirmene non solo il senso quanto

spetta al turchesco , ma anche la proprietà , le metafore ; ed

inlatli mi dava un gusto il maggiore del mondo. Mi diede

costui nel princij)io cin(|ue lezioni sopra i salmi, traducendo-

incne due in turchesco dall'ebraico, perchè allora non avevamo
altro libro: ed in (piesti cinque giorni m'insegnò quanto sjìetla

«I nome ed al verbo , ed in una parola ((uasi tulio (|nell() cIh'

e e di graniiiialica nella linj^na (urea. Dappoi troNaimiic mi
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libro dell' istoria di Alessandro Magno, che, quanto alla lingua,

è il miglior libro che abbiano i Turchi, ma quanto a quel

^he contiene è pieno di mille bugie, e ridicolo al solito di

costoro, essendo stato scritto a posta dall'autore, non per

narrare il vero, ma per fare un romanzo : e sopra quello il

maestro mi dava lezione: imparando io i vocaboli che tro-

vavamo di mano in mano; dichiarando e notando le altre

cose che occorrevano in quanto alla frase ed alla grammatica,

seppure alcuna ve ne rest?iva. Undici lezioni ebbi sopra questo

libro, e non più. Dopo
, per mia mala sorte , vennero i ga-

leoni d'Alessandria che portarono molte faccende alia dogana,

dove l'ebreo aveva che fare, e non potè venir più. Succedet-

tero poi altri casi che fu levalo dalla dogana, ed ebbe anche

non so che disgusti in casa: in somma, la conclusione è stata

che il signor ambasciadore non se ne è servito più, ne io ho

potuto più averlo , con tutto che vi abbia usata molta dili-

genza. Dopo questo sono stato due altri mesi e più senza le-

zioni , arrabbiando che mi veniva in fastidio la vita : ma nón

c'era rimedio, perchè infatti non ci sono uomini atti. Finalmente

il signor ambasciadore, per consolarmi, ha fatto di maniera che

venga a darmi lezione un ebreo tra loro di gran riputazione, che

è il chiechaià, o colui che fa i fatti di tutto rebraismo.. Piglio

lezione ora da costui, e ne ho già avute nove in tutto, e verrà

ogni giorno. Per se stesso sa assai: ma per altri e per inse-

gnarmi non solo non è come quell'altro, ma mi fa stentar

come un cane. E arabo naturalmente di lingua, perchè di na-

zione è di Gerusalemme, ed è stato lungo tempo nel Cairo, onde

la lingua araba buona la parla come io l'italiana : sa anche

l'ebraico ; ma come nell'ebraico costoro non istudiano con gram-

matica, ma solo per pratica, non intende pcniliis i termini. Di

più non parla in lingua che io intenda, e non si può spiegare;

perchè quella lingua spagnuola che parlano qui tutti gli Ebrei,

oltre che è corrottissima , a lui non è naturale ; e sebben la

parla, non ne intende la forza, e non può esplicarsi, che e

cosa da morire; e V. S. ci compatirebbe amendue, a veder

con che stento leggiamo. Bisognerà , verbi gratia , dichiarar

Mektubleri ghiundurdilèr ; e mi dirà , mezzo in ispagnuolo , e

mezzo in turco spagnuolato, che il diavolo non l'intenderebbe,
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Embiaron los meìilubes^ e mille allre simili. Basta, non si può

avere altri che costui, ed è senza dubbio il migliore: bisogna

aver pazienza , e far come si può. Di una cosa ne ho gusto

grande, che mi porta molte scritture curiose; perchè in tempo

di sultan Murad, avo di questo Gran Signore, c'era un tal

David ebreo, che forse il signor maestro di V. S., se è stato qui,

Tavrà inteso nominare, perchè era molto favorito, e trattava in

questa corte e col Gran Signore tutto il giorno negozii molto

gravi. 11 qual David era parente di questo mio maestro, che

era giovine allora , ed era quasi suo segretario, perchè aveva

buona mano e gli scriveva tutti i viglietti che David mandava
al Gran Signore e ad altri uomini grandi: e di queste scritture,

proposte e risposte, con la mano del Gran Signore medesimo,

nelle quali si tratta di vari negozii gravi di stato, tanto della

Turchia, quanto di fuori, spettanti alcuni a diversi de'nostri

principi cristiani, dopo la morte del detto David a questo mio

maestro ne è restata in mano gran quantità, che son cose, V.

S. mi creda, curiosissime; e sopra queste adesso io studio,

e fo un viaggio e due servigi, come si dice: anzi ho speranza

di cavargliene forse alcuna di mano, che se potessi riportarne

in Italia, le stimerei assai. Attendo dunque con diligenza, e

non fo altro tutto '1 dì. fn queste venticinque o trenta lezioni

che ho avuto in tutto e per tutto insino adesso, aiutalo da

un poco di necessità che l'uomo ha alle volte di farsi intendere a

qualche persona, sono arrivato a poter dir qualche cosa, tanto

che in terra di Turchi non morirei più di fame ; ed anche in

altri negozii, parte con cenni, e parte parlando, mi farei forse

inteiulere quasi di ogni cosa. Lo scrivere lo trovo facile assai;

ma il leggere, come V. S. sa, in queste lingue, non è possibile

senza punti, se non quelle parole che l'uomo intende; ogni

giorno ne imparo intorno ad una trentina, e quelle che so le

leggo benissimo, però nel carattere più chiaro, perchè ne hanno

di dodici 0 quindici sorli: adesso comincio a leggere quei più

tlifficili , e tiriamo innanzi allegramente. Fo di più un'allra

diligenza, che trovandomi aver con me una Fabbrica del mondo
dell'alunno, che, come V. S. sa, ha margine grande, ci vado

copiando tulli i vocaboli, che imparo ogni giorno, e servirà

per dizionario, se però in molti non errerò di inelleri^li in Ino-

Valli:, }\ /. i-
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ghi non a proposilo, per difello di non potere intendergli bene.

Basta, a qualche cosa servirà. Tengo poi un altro libro, dove

scrivo diffusamente le dichiarazioni di tutte le parole; ed in-

somma mi aiuto quanto posso, ne manca per voglia, che ne ho

tanta che non si può dir di più. Mi vado anche provvedendo

di libri quando me ne capitano, e non mancherò di riportarne

alcuni. I libri arabi che V. S. mi ha commessi, li fo cercare

con diligenza , e ne ha pensiero il mio maestro, ehe, come ho

detto, è di nazione arabo, e forse prima che io chiuda questa

lettera gliene darò qualche avviso più particolare; e sia sicura

che non mancherò di diligenza
,

poiché servir V. S. in cosa

che le sia di gusto, è cosa che io T ambisco e desidero in

estremo.

In. Mi resta da rispondere ad una parte della lettera di V.

S., che contiene quei buoni ricordi e consigli che mi dà,

de' quali sommamente la ringrazio, conoscendo bene che pro-

cedono da volontà sincera e da vero affetto di cuore; e per con-

chiuderla, da solo amore verso la persona mia. Mi dice V. S.

che solleciti il viaggio, e che pensi almeno una volta il giorno

a quel catenaccio che potrebbe mettersi alla mia casa, ecc.

Le rispondo e le giuro certo <^he lo tengo a mente, e che ci

penso di continuo, forse più di quel che altri crede: ma le

t^onfesso che quella avidità, innata in me, di arrivare a certi fini

lodevoli, mi trasporta alle volte un poco, e mi va offuscando

talora se non acciecando il baar, ovvero la basiret, cioè la vista

dell'intelletto. Ma mi par d'esser degno di scusa, perchè i mi€i

pensieri non sono ignobili: non mi distolgono dal mio debito

cose indegne, non mi ritengono affetti vili, sono innamorato

solo della gloria, la quale alla fine è figliuola della virtù ; e delle
\

cose caduche è senza dubbio la maggior bellezza che abbiamo

in questo mondo , solita d'invaghire ogni animo che brami

alzarsi dal fango. Di più, l'interesse mio nell'acquisto di lei è

tanto congiunto con quello della casa mia stessa, che non
j

posso io far guadagno alcuno in questo, senza che ella ancora
j

non guadagni molto: di modo che mi par che possa contentarsi
|

che io mi affatichi alquanto per util comune; e se arrischio

qualche cosa, bisogna considerare che non si dà nel mondo

mercanzia giusta senza pericolo ; e che non sarà mai biasimato
j
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colui che arrischierà uno di capitale per cento di guadagno
;

ne si può dir pazzo chi compra diamanti e perle preziose a

prezzo onesto di moneta, quando ben'anche fosse d'oro o d'ar-

gento. Patisce qualche poco la mia casa per la mia lontananza,

10 conosco, e mi dispiace : ma come saremo ella ed io conosciuti

e nominati nel mondo, se io non mi fo vedere in diverse parli

di quello? giacche nostro signor Iddio non mi ha dato^ ne regni,

per mezzo de'quali possa farmi sentir di lontano con lo stre-

pito di mille e mille spade a me soggette, nè la dolcezza del

canto del nostro moderno Guarino, con la quale possa allettare

le nazioni straniere, in guisa che si compiacciano di far risonare

11 mio nome, come hanno fatto del suo , in tutti i loro bar-

bari strumenti. Ed un uomo che solo è conosciuto ed amato

nella sua patria dagli amici e parenti, che vale? e che gloria

acquista una famiglia da quei soggetti, il nome de'quali den-

tro alle mura della propria casa si rinchiude, e, nella tomba

insieme col cadavero, resta per sempre seppellito? Non m' inse-

gnano, signor Mario mio, ad esser tale i miei maggiori: non

me r insegna NiccoK) Della Valle, uno dei più cari a me, che,

felice, vive ancora nelle bocche di molti: non me l'insegnano

molti altri , che per brevità passo con silenzio : e finalmente

non mi comandano questa quiete di vita quei miei buoni antichi

che lasciarono quel bellissimo testamento che ancora in casa

mia si vede scritto sotto le immagini loro , e che a me più e

più volte ha messo il cervello a partito, e dice così:

Nil aurum, nìl pompa iuvat^ nil sanguis avorum:

Excìpc virtutem, coetera mortis erunt.

Perpctuum nihil est, tantum post funera virtus

Nomcn inextinctum sola superstes habct.

Ilac (luce carpe viam^ titulos imitare tuorum
Posteritas, nostris laudibus acide aliquid.

Questo testamento, e partìcolarnicnte la clausula dell'uhiHU)

verso che io sempre ho fissa nel cuore, dove l'autore non si

cont(Mita solo che s'imiti, ma vuole ancora che si aggiunga,

scuserà me di molte e molte cose appresso di V. S., e di tutti

fjuelli che hene vi porranno cura; massimanuMite consiilornndo

il mio stalo, nel (juale la fortuna mi ha tollo molli altri uu z/i

più lucili, per venire a qualche onorato intento. Vcvo non ur
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dirò altro, bastandomi di avere accennato a V. S. questo poco ^

per mia giustificazione; non già per sottrarmi alle amorevoli

censure degli amici , che le riceverò sempre con buon animo

e con gusto grande, ma per difendermi dalle calunnie de'mor-

moratori, se pur ve ne fossero. Sempre ho voglia di esser breve,

ma il gusto che ho di parlar con V. S. mi fa empiere i fogli

non volendo, che non me ne accorgo. Finirò, ma prima biso-

gna che le dica pure un'altra cosa.

IV. Ho gran desiderio di portare in Italia qualche cosa iì

nuòvo; perchè è debito d'ognuno di arricchir la patria, quando

può, delle bellezze straniere. Tra le altre cose, credo che di

fiori mi sarebbe facile a trovar cose nuove, perchè qui ve ne

sono molti, e se ne fa gran professione: ma io , come quegli che

non so niente del mestiere, non sono informato quali in Italia vi

siano e quali no. Me ne è capitato uno adesso , che mi par bello

assai, e lo chiamano qui zulflchiar, ovvero e forse meglio ziti-

fnighiar^ cioè cincinno di dama, nome tolto iti lingua turca

dalle ciocchette dei capelli delle donne, ai quali, con quelle

foglie torte par che si assomigli. Mi diconf) che è^modorno^ e

10 stimano: ma talvolta qui son tenuti in pregio quelli che noi

ne abbiamo le campagne piene; come per esempio il nostro

lilium conpallium , che qui non se ne trova, ed è desideratis-

simo. Però di questo zulfichiar ne mando a V. S. qui incluso

11 disegno, fatto veramente non troppo bene, ma tanto che

basterà a conoscerlo; immaginandosi V. S. sempre che il natu-

rale è più bello assai. Se ne trova di più sorti, ma questo

a mio giudicio è il più bello, perchè ha quelle punte in cima

che mi piacciono assai. V. S. che di queste cose si diletta,

mi farà favore d'avvisarmi se è cosa da portare o no nel mio

ritorno; e di più mi avvisi ancora se in Italia vi sono giacinti

bianchi che qui si trovano. Dicono che ce ne siano ancora verdi i

e neri; ma io non gli ho veduti infin adesso. Vorrei sapere an-

cora che semplici, che droghe e che altre cose simili sarebbero

care e nuove ne'paesi nostri
;
perchè io ho da capitare in luo-

ghi dove avrò molta comodità di provvedermene. Non manchi
j

V. S. per grazia d'avvisarmi del tutto, e così anche de'libri
j

rari arabi e greci, perchè questi ancora, trovandogli, porterò
i

volentieri, e ci userò diligenza quanto possa in trovargli. Vo- i
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glio dare a V. S. una nuova in queslo proposilo, che in parte

le piacerà, ed in parte le dispiacerà. Nella libreria ottomana

del serraglio, che è di qualche considerazione, perchè è quella

che era già degli ultimi imperadori greci, con aggiunta anche

di altri, trovati per l'imperio in diverse parti, si sa di certo

che c'è un Tito Livio intero con tutte le deche. Il gran duca,

alcuni anni sono , trattò, secondo ho inteso, di averlo , e ne

offrì cinquemila piastre. Non glielo vollero dare ; o perchè non

avesse qui chi negoziasse e sapesse negoziare a verso , o per-

chè i Turchi dall'offerta entrassero in sospetto che valesse assai

più, e che non si dovesse dare. Noi ora (cioè il nostro signor

ambasciadore) ne abbiamo fatto offerir sotto mano diecimila

scudi al custode dei libri, se lo piglia e ce lo dà; perchè in-

somma siamo meglio informati del proceder di questa corte,

e questo è il vero negoziare in questi paesi. Ce Tha promesso;

e lo avremo senz'altro: ma la mala sorte di Tito Livio vuole

che questo barbagianni del custode non lo ritrova ; ed è molti

mesi che lo cerca , e non possiamo immaginarci che domine

se ne possa esser fatto. Veda V. S> che compassione , ed in

che consiste la vita delle fatiche di un autore. Se il signor

ambasciadore Tavesse, Io farebbe stampar subito a benefìcio

pubblico ; come farà di molti altri bei libri che ha trovati

,

greci ed ebraici. Voglio ancora accennare a V . S. quattro pa-

role delle qualità di questo signor ambasciadore, acciocché veda

quanto mi ha favorito la fortuna in farmi capitare in casa sua,

e goder cosi buona conversazione. E giovane, di età non più che

di trentadue anni incirca: però in questa età si trova aver fatto

tutti questi studi, di filosofia, di teologia e di legge, delle quali

cose in prima gioventù, che attendeva alla preteria , disputò

pubblicamente in Parigi con molto onore, e ne sa assai. Di più,

dopo che fu uomo di spada, attese alle matematiche, nelle quali

oggi è forse de' valent' uomini che ci siano. Di quella parie

della filosofia che spetta alla cognizione de'semplici naturali, allo

distilla/ioni e cose simili, è più che ordinarianunite inlcfidonlo.

In quanto alle lingue poi , oltre le nostre volgari, italiana ,
spa-

gnuola e tedesca, che parla come la francese sua naturale, ed an-

che (pialche poco la (ìanuninga , sa di più la greca letlei*al<' cosi

bene (juanto la latina, ed ora ha imparalo l'ebraica, nella i\uA\r
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attende tuttavia, studiando molte ore del giorno con un ebreo

che tiene in casa apposta, dopo che non viene più ad insegnargli

quello che insegnava anche a me: ed ha fatto a quest'ora tal

profitto, che già , non solo intende tutti i libri senza punti,

anche de' rabbini e de'più difficili che abbiano, ma ormai la

comincia a parlare, ed io l'ho inteso molte volte col suo ebreo

,

che certo mi fa stupire. Congiunte queste facoltà con un in-

gegno dei più maravigliosi che io abbia mai praticato, e con

una pratica come ha, di maneggi di principi e di cose grandi

,

V. S. può considerar che soggetto è. Io le giuro che l'amo,

non solo come un mio caro signore, che per tale lo riverisco,

ma se fosse mio fratello non potrei amarlo più : e ne ho ragio-

ne, perchè oltre i meriti suoi, ne ho per grazia sua tal corri-

spondenza di amore , che mentre sarò vivo , non potrò mai

dimenticarmene. Non va in luogo che non vi voglia me: non fa

cosa che io non ci sia a parte: non ha negozio comunicabile che

non lo comunichi con me: in conclusione mi favorisce tanto,

che gli sarò per sempre obbligato. Scrivo a V. S. queste cose,

perchè m^ immagino che abbia curiosità di saper come la passo.

Ma perchè ho detto soverchio, e non voglio più tediarla, finirò

col foglio, baciandole caramente le mani, e pregandola ad amar-

mi al solito. Di Costantinopoli, li 27 di giugno 161S.
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Da Costantinopolij dell'S di agosto 1615.

I. Con incredibil mio contento ho ricevuto ruìlima di V. S. del

dieci di aprile, nella quale oltre le buone nuove della salute sua e

di tutti i suoi, a me carissime, mi avvisa anche di aver ricevuta la

mia del sette di febbraio, che ne ho gusto, perchè avendo tar-

dato molto a capitarle in mano, dubitava che non fosse andata a

male, come ora dubito ancora di un'altra, forse più curiosa di

tutte, che le scrissi al venti di marzo, dandole avviso dell'an-

data mia coi signori baili a baciar le vesti al Gran Signore, e

dubito, dico, della perdila di questa lettera, perchè avendo io avuto

risposta da Roma, che era capitata fino al nove o al sedici di

maggio, ed avendo già ricevuto da Napoli altre lettere con la

data del ventinove pur di maggio, m^ immagino che se V. S.

l'avesse ricevuta, avrebbe risposto come le altre volte mi ha fa-

vorito, e che a quest'ora avrei ricevuto la sua risposta ancora.

Tuttavia non mi dispero affatto che le sia capitata
, perchè mi

pare strano che si fosse perduta da Roma a Napoli, massimamente

avendola io inviata in buone mani del signor Francesco Crescen-

zio, che mi scrisse già di averla ricevuta, e che l'avrebbe mandata

a V. S. per via sicura. Sì che, confidato in questo, non baderò

a replicarle quelle nuove che allora le diedi, ma solo sommamente
la ringrazierò che abbia onorato le mie lettere tanto quanto mi
scrive, avendole lette più volte in buonissime conversazioni.

Certo io non le stimo degne dell' orecchio di persone di buon
senso, se non fosse per la novità e fedeltà delle cose che conlcn-

gono, scritte da me con rozzissimo stile, come so e posso ; tutta-

via appresso di lei mi basta che si fiicciano conoscer piene, come
sono in vero, di amore non (ìnto, ed appresso gli altri la energia

<hI il bel modo di porgere di V. S., se le leggerà, le farà parer

migliori che non sono. Non potrebbe V. S. immaginarsi (|n;mi()

mi e stato caro l'avviso che mi ha dalo di quel secreto conuncrcio
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che si tiene ancora con le muse, e parimenti mi è piaciuto e lodo

il consiglio preso di allontanarsene in apparenza, massimamente

per quel rispetto delle invidie, perchè in fatti il volgo è pazzo,

e non c'è dubbio, ma contuttociò, per non esser tenuti pazzi

dagli stolti , che sono i più, è necessario che ancor noi bene

spesso ci fìngiamo pazzi insieme con loro, ridendoci però in se-

greto della stoltezza degli altri, che è vera e non fìnta. Con

gran gusto vedrò a suo tempo il poema della fabbrica, con la

canzone e le imprese, Je quali cose spero che appresso quet

signore non saranno male impiegate, chè è persona che intende

e si diletta, e tanto più presentandole col mezzo del signor rettore

di Villahermosa , del quale da più bande ho inteso predicar

molte lodi, e particolarmente dal nostro monsieur de Poines, il

quale non è maraviglia se da V. S. non è riconosciuto con.

questo nome, perchè in Napoli, e di nome e d'altro, apparisce

molto diverso, come V. S. in casa del signor rettor di Villa-

hermosa lo vedrà, e gusterà non poco di una satira latina che

compose di questi paesi, quando era qui, se però sarà fornita.

E forse anche dal signor Andrea nostro ne avrà nuova, se lo

troverà, e se gli ricapiterà una lettera mia, cheappunto con que-

sto spaccio penso d' inviargli. Giacché vostra signoria si esercita

ancora in questa composizione delle imprese, quando io tornerò,

voglio che ne concertiamo una per me, a proposito dei viaggi

che avrò fatti, che voglio tenerla per memoria, insieme con altre

galanterie che avrò sopra questo proposito. Tengo a mente di

trovare i libri arabici impostimi da V. S., e ne ho desiderio

particolare, e ne tengo già la lista appresso di me insieme con

altri, che io pur vo cercando, ma adesso non se ne può far di*

ligenza, e c'è un poco d' impedimento per la peste, perchè i

chogia, che sono quelli che scrivono e tengono libri, ed a loro

bisogna far capo, vanno adesso tutti in tresca coi morti, a legger

loro le orazioni, a lavargli ed a far mille altre cose così fatte,

appartenenti all'ufficio loro, e però noi altri per adesso sfuggiamo

la pratica loro come pericolosa , ed anche le loro robe , anzi

per questa cagione ancora perdei l'altro giorno una bella occa-

sione, perchè si venderono i libri d'uno che era morto, e ce ne

erano assai arabi; ma perchè mori di peste, nè io, nè il mio

maestro àrdi di pigliarne. I Turchi non badano a queste cose.
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epperò di loro ne muoiono assai più che degli altri. Per tornar

a proposito^ cessata che sarà questa furia, faremo le diligenze,

e spero certo che troveremo qualche cosa di hello, e, se non qui,

nel Cairo o in Soria, dove sono uomini più dotti di questi paesi,

e quando anche partirò di qui, ci sarà chi ne avrà pensiero in mia

assenza per trovarmegli, almanco al ritorno. Io poi attendo al solito

alla lingua turca, e questa mattina è stata appunto la quarante-

sima seconda lezione, che di tulle ne tengo conto. Inquanto al par-

lare ordinario, con le dame già mi fo intendere, ed intendo quasi

ogni cosa, parte per quel che ne so, e parte per discrezione,

massimamente con chi ho un poco di pratica. Il leggere ancora

e lo scrivere, cammina bene, e leggo ogni d'i bellissime scritture

di materie di stato, con rescritti di man propria d'imperadori ed

alire curiosità, che se potrò portarne alcune, come spero, so

che V. S. le vedrà con gran gusto. Del turco non mi resta che

impararpiù, se non copia di vocaboli; del resto, le regole gram-

maticali le intendo benissimo, e quelle pochissime che sono,

in quattro giorni al più, mi basterà l'animo di spiegarle tutte

a V. S. in modo che le sappia meglio di me, sebben non mi

bisognerà, perchè gliele insegnerà il suo maestro, che le deve

sapere, e se è stato tanto tempo qui, è necessario che sappia par-

lar turco. Però l'intrigo sta nell'arabico, perchè la lingua turca

più cortigiana, faccia conto (e lo vedrà ne' miei libri) che delle

cinque parti, le tre sieno arabe, 1' una e mezza turca, e l'altra

mezza persiana. In questo arabo ho gran fastidio, non che il

maestro non lo sappia, che lo sa benissimo, ma non me lo può

spiegare, perchè non ha i termini grammaticali che nella lingua

araba son necessarii. Avrei bisogno solo in quanto al nome, per-

chè dei verbi i Turchi non si servono, ma il maestro non mi sa

dir qual sia comparativo, qual positivo, qual participio nè altro.

Oltre che lo spiegarli in italiano o in ispagnuolo è anche dif-

ficilissimo molte volte, massimamente a noi che non ci intendia-

mo bene insieme. In questo stento assai; tutlaN ia per discrezione,

mi par di cominciare a capir qualche cosa, e crederei in Italia,

con un maestro come questo di V. S., di capirle tutte in pochi

giorni. Però non mi sgomentando punto di (juesla difticollà, tiro

innanzi allegramente, e riserbo i dubbi a chiarirgli con persona

i'oiì cui meglio io mi possa intendere. 1 (piali dubbi non con-
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sistono in altro che in riconoscer le voci per i suoi termini,

ed alle volle in saper se i significali son proprìi o per metafora^

come, verbi grutia, so che ramel è pietà, ovvero misericordia,

e che l'uno o Taltro che sia, oppur cosa simile, è tutto uno,

e posso servirmene, ma non so qual di questi sia il suo proprio.

So che seadèt, doulèt^ scerif eà ulive tali parole, sono titoli di

onore che si danno agli uomini di rispetto, in segno di nobiltà e

dignità, ma non so bene i loro significati proprii; m'immagino

ben per discrezione,^ che scer?/' sia nobile, e seadèt e doiilèl nomi

femminini; seadèt felicità o beatitudine; e l'altro pure chi mi dice

prosperità e chi ricchezza. Di simili dubbi ne ho le migliaia, nm
contuttociò ci acquisto molta luce, e nel turchesco mi serve ogni

cosa, tanto più che queste sottigliezze che io vo cercando, son

cose che la maggior parte dei Turchi stessi neanche le sanno. Ma
se in Italia o altrove potrò arrivare a sapei* dell'arabo, per

regole buone^ solo quanto spetta al nome, prometto a V. S. che

ne voglio incaricare il muftì. Del turco ho già un dizionario bel-

lissimo con tutte le voci che ci sono per alfabeto insieme con

le arabe e persiane che si usano; ma non c'è ninna spiegazione,,

di maniera che poco mi serve. Tuttavia l'ho caro, perchè sempre

si potrà spiegare, ed in tal caso basterebbe solo copiarlo, chè del

resto le parole stanno già tutte per ordine, e il più della fatica

è fatta. Avrò anche qualche altro libro, sebben in questa lingua,

dalle poesie in poi, che io per ancora non posso intendere, non

c'è cosa che meriti d'esser letta. Basta, qualche cosa faremo. Di

nuovo non ho che dare a V. S., eccetto che una crudel persecu-

zione con tra il sesso femmineo, che per non esser cosa da lei,

l'ho scritta minutamente al nostro signor Andrea, nella lettera

del quale V. S. l'intenderà. La peste par che addolcisca un

poco, ma poco veramente; tuttavia in questo mese si spera che

cesserà, perchè così suole avvenire. Non ostante che cessi, biso-

gnerà che io vada a far qualche giorno fuor col signor ambascia

-

dorè, dove pur egli volle andare, ma io no, perchè me ne ha

scritto più volte, e non posso negarglielo. Già mi son provveduta

di padiglione a questo effetto, per alloggiar me e le mie genti;

ma vado tardando più che posso, affine di star meno fuori, e

tornarmene poi con lui, che se io vado, son certo, che infin che

egli ancora non venga, non mi lascierà tornare, ed a me dispiace
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molto di lasciar qui lo studio e il lavoro anche di certe pitture

che fo fare per riportare a pubblico gusto della gente curiosa.

Ed acciocché V. S. sappia quel che sono, che ben meritano che

io prenda briga in dargliene parte, le dirò, che oltre di quelle

tante flgurìne colorite di tutti gli abiti turclieschi , che altre

volte le ho scritto che le ho fatte fare, e saranno più di sessanta,

per adattarle tutte insieme in un libro, dove a ciascuna figura

metterò sotto quattro versi in dichiarazione di quel che rappre-

senta, ora con occasione di trovarsi qui in casa del signor am-

basciadore un giovane Fiammingo pittore, che venne appunto da

Venezia nella medesima nave nella quale venni io, e che infin

d'allora fattomi amico, ho anche voglia e speranza di condurlo

con me, quando io parta di qui per tutti i viaggi che farò, solo a

fine di fargli dipingere molte cose curiose, che in diversi paesi

anderò trovando, mentre ancora in questa città ci tratteniamo,

ed egli spesso è meco, gli ho fatto fare diversi ritratti curiosi del

naturale, ad olio in tela, in forma grande, da vedersi le persone

tutte in piedi, parte de'quali già ne ha finiti, e parte ancora ne sta

lavorando. C'è in prima il ritratto d'una dama greca, la più bella

forse che sia oggidì fra le Cristiane di questo paese, ed è la signora

Smeralda Cativolina mia comare, giovane d'assai fresca età, in abito

sontuoso del paese, biz/.arrissimo. Ma per aver da lei licenza di far

fare il suo ritratto, ci sono state delle istorie, perchè i begli umori

di questi paesi hanno per mal augurio il farsi dipingere, e dubitano

che chi si. dipinge si muoia, perchè i ritratti dicono che si fanno

ordinariamente degli uomini morti. Onde io, per assicurarla di

(|uesto pericolo, e farle vedere che può altri farsi ritrarre senza

morire, bisognò che facessi far prima il ritratto mio, giusto in

quella forma che il uno signor Francesco Crescenzii mi fece gra-

zia di farne uno in lloma, poco prima che io ne partissi, e cosi

ornato di un bel cornicione d'oro lo mandai a donare alla signora

comare, ed essa lo tiene ora nella sua sala con solennità, che

molti curiosi vi vanno a vederlo. Con questo l'assicurai di ma-
niera, che si contentò poi che facessi fare anche il suo per

riportarmelo in Italia. C'è ancora il ritrailo della signora Aiscè

niia vicina, dama di quella bellezza che sa il signor Crescen/io

Crescenzii, il quale, nel suo partire me ne lasciò qui per relai;-

gio la conoscenza, e con la dimestichezza che poi-la s(M'o il n Ì( i-
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nato, non di rado anche buona conversazione. Sia questa in abito

turchesco, ma il più semplice e più schietto che usano le tur-

che di portar la state per casa, come appunto soglio vederla

spesso dalla mia finestra; ed è una sola camicia bianca, sottilis-

sima e trasperente, larga e lunga fino al piede a guisa di veste,

e con maniche larghe alla loro usanza; sotto alla quale, dalla

cintura infino al collo del piede, si veggono trasparir le calze al

lor modo, di materia fitta e più sode, lavorate a punta d'ago di

varii colori , e sopra questa camicia un solo giubbone di raso

turchino imbottito grossamente con bambagia, come usano, con

un sol bottone appena appuntato un poco sotto a} petto, acciocché

la bellezza di esso non affatto agli occhi si nasconda , e del resto,

stretto in cintura e con maniche strette solo fino a mezzo braccio,

donde poi scappa il resto della manica larga della camicia con bel

disegno; e dalla cintura in giù, con falde larghe quasi sino a mezza

coscia, che fanno bell'effetto, e con l'accompagnatura del porta-

mento capriccioso della. testa e degli ori e delle gioie alle braccia,

alle gambe, alla cintura ed altrove, V. S. mi creda certo che

il ritratto è galante assai. Un alìro di una signora Ismichan, non

men bella che modesta, sarà con più addobbamento, cioè con la

veste sopra il giubbone, ampia e lunga fino a terra, di questi

lor broccati ricchi d'opera grande e con maniche strette e lun-

ghe quanto la veste, ma che vestite sopra la camicia nella sola

lunghezza del braccio,' vengono a ritirarsi tutte increspate. In un

altro quadro saranno tre figure a sedere sopra un tappeto in con-

versazione, bevendo cahue alla loro usanza; una di queste sarà il

ritratto della signora Salehè, dama di garbo e spiritosa, con veste

ella ancora, ma di fattura differente, cioè con maniche corte

fino al gomito, ed aperte alla levantina, donde uscirà poi on-

deggiando in vaghe pieghe la manica larga della camicia. Un'al-

tra sarà il ritratto di una zia della medesima, che spesso suole

andar con lei, donna fresca tuttavia e di buon garbo, ed avrà

la sopravveste di panno, con gli altri avvolgimenti della testa, che

sogliono portar fuori quando escono per le strade. L' altra sarà

pur alcun'aìtra figura simile, con qualche altra invenzione diffe-

rente, che ancora non l'abbiamo risoluta. Di mano poi di un altro

pittor fiammingo, che pur è qui, ma non in casa, e che in quadri

di tal sorte ha fama di valere assai , fo fare una prospettiva di
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lutla ia città di Costantinopoli, nella sua più bella veduta,

dipinta con colori del naturale; e perchè vi si vedrà con diligenza

ogni fabbrica
,
ogni torre, ogni meschita, con ogni minuzzeria

di balconi, di cupole, di alberi e di altri suoi ornamenti, imitati

molto al vivo, son sicuro che in Italia piacerà. Si fa questa in

carta, e sono otto fogli stesi in lungo aggiunti insieme, di ma-

niera alla fiamminga, da goder di vicino, che lira piuttosto alla

miniatura che ad altro, ma per quanto ho veduto dal già fatto,

assai galante. Non so se sarà finita prima che io parta di qui,

ma caso che no, resterà in buone mani, e ne lascerò cura a per-

sone che avranno pensiero di farmela finire e di custodirmela

con ogni puntualità. La partita mia non sarà fino al mezzo, e forse

fino alla fine di settembre, ma prima che io parta scriverò a

V. S. altre volte, e le dirò meglio ogni cosa. Ora finisco, ne-

cessitato contra voglia, e le bacio caramente le mani, facendo il

simile al nostro signor Coletta. Di Costantinopoli, l'S di agosto

1615.

Della Vallt:, V.
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Da Costantinopoli f del 4 di settembre 1615,

i. Per r ordinario passato mi occorse di scrivere a lungo

al signor Francesco Crescenzio, in risposta di certi particolari

propostimi da Roma in materie di stato, o di guerra, per dir

meglio. E perchè il discorso 5 sebben fatto da me all'improvviso

e con gran fretta, mi riuscì un poco curioso ; almeno per la mat-

eria e per la fedeltà, fondata in buone e reali informazioni che io

ho del tutto, pregai il signor Francesco che mi facesse grazia,

non solo di mostrar quella parte della lettera a chi bisognava,

ma di farne fare anche una copia e mandarla a V. S., per-»

che m'immaginai che non le sarebbe stato discaro di vederla.

Credo che l'avrà fatto: ma caso che per dimenticanza non glie

l'avesse mandata, V. S. glielo ricordi, che la manderà; ed ella

leggerà qualche cosa confusa sì, mal dettata e peggio ordinata,

ma vera, fedele e fondata con ragioni buone e toccate con mani,

parte di veduta , e parte per informazioni reali e non ordina-

rie. Ora non avendo altro di nuovo da scrivere a V. S., le darò

conto come dei libri arabici che m'impose che io le trovassi,

ho già in mano il Mircat, dizionario di buona lettera, e di più

il Miràh, con Izzi e Macsùd in un solo volume, ed in un altro
,

Binà emthelesì , al quale farò aggiungere, se ben V. S. non

me riia scritto, un altro che ho inteso che ci va innanzi, e si

chiama, se ben mi ricordo, Sigà emthelesì. Tutta questa compa-
gnia dal Miràh in giù, fin adesso , Fho semplice, senza i com-
menti: i quali intendo che siano un libro a parte, e me ne

hanno detto il nome che non me lo ricordo. Non l'ho ancora,

ma si cerca, e l'avrò in breve : come anche avrò tutti gli altri,

che V. S. mi ha avvisati, se si troveranno, che ne tengo nota

e si cercano, e non me ne dimentico. Do nuova ancora a V. S.

elle di quel Camus che V. S. mi ha tanto esagerato, con dir

che se io ne portassi uno in Italia, porterei un tesoro per la
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lingua arabica, avendone fatto diligenza, i Turchi mi hanno

detto che in tutta Costantinopoli non ci sarà quattro o cinque

uomini dei più dotti che intendano questo libro, e però che

ce ne sono pochissimi. Non perdendomi perciò di animo, l'ho

fatto cercare, e finalmente ne ho trovato uno scritto tutto in

carta di seta persiana, di bellissima lettera, correttissimo (che

è cosa rara tra i libri turchi) ben legato con coperta galante,

e tutto insiem.e in un volume, benché soglia andare in quattro,

con miniature d'oro, e simili galanterie, e per compimento di

perfezione e riputazione, c'è questo di più, che io so di certo che

questo libro è stato di INasuh bascià primo visir, il quale lo portò

da quelle parti verso la Persia, dove si scrive molto meglio che

([ui: ma dopoché il detto Nasuh fu fatto morire, come avvisai a

V. S. il libro ancora, correndo la stessa fortuna dell'altra roba

di lui, dopo la confiscazione , non so per qual caso, è capitato

venale in Bezistèn, in mano di un rivenditore, che lo comprò.

10 adunque, andandone in cerca, in man di costui l'ho ve-

duto. Orsù, finiamola: l'ho comprato, l'ho avuto per buon
prezzo, che non mi costa più di venticinque zecchini d'oro in

in oro :
1' ho già in casa: sta dentro alla mia cassa , avvolto in

buone fodere come merita, ed insomma si porterà a pubblico

comodo di tutti i virtuosi. Lo scrivo a V. S., perchè so che

ne avrà gusto. Questi libri veramente, se io volessi, potrei man-
darli in Italia molto prima del mio ritorno, cioè, con le navi

che verranno questo inverno: ma, per dirla a V. S., non mi ar-

rischio : gli ho troppo cari, non vorrei perdergli allo sproposito:

che so io che cosa possa succedere? In somma, li voglio portar

con me, come cose carissime , e però V. S. ancora avrà pazienza

questo poco tempo fin che io venga , che allora poi leggeremo

insieme a furia: ed intanto si consoli con la certezza che ha di

avergli, se io non muoio innanzi al tempo. Adesso, per non me
gli strascinare appresso, ed anco per non li porre a rischio in

(lualche cosa, partendo di qui, gli lascerò con buona custodia in

Costantinopoli, dove avendo io da ritornar senz' altro, li piglielo

poi nel ritorno che farò in Italia, ed intanto staranno sicuri od

in buone maiìi. Non voglio restar di dire a V. 8. che per avere

11 (];unus, mi è bisognalo far partite coi Turchi, poiché un maUo
iuipcrtinentc di un dervis bravava al vendit ^ro, e non >oloNa
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in modo alcuno che Io desse agli uomini miei : perchè essendovi

Tomasetto , si era accorto che il compratore era cristiano , e

diceva che non stava bene a dare i libri loro, e le loro fatiche

ai Giaurri; così ci chiamano noi altri per disprezzo. Insomma

ha fatto il diavolo : ma l'abbiamo vinta al suo marcio dispetto ,

parie perchè il venditore aveva voglia di toccar quattrini, e

parte con rappagare il dervis , al quale, per farlo stare zitto,

bisognò dar ad intendere che lo volevamo per donare a non

so qual Turco in serraglio. Basta, il libro è mio, Deo gratias.

V. S. non potrebbe credere che difficoltà c'è bene spesso in

casi simili di comprare e vendere alcune cose con queste bestie
,

per lo stesso rispetto. Il signor ambasciadore compra adesso

un cavallo che era del mufti che mori, come credo d' avere

scritto a V. S. : c' è stato difficoltà nella compra, perchè alcuni

satrapi avevano messo in considerazione che non era cosa ragio-

nevole che fosse cavalcato da Giaurri un cavallo che era stato

del muftì che è il sceich elissam, muftì elanam : e c^era fin chi

dava quella stessa somma di danaro, acciocché i Cristiani non

l'avessero; e finalmente per averlo è bisognato farlo pigliare ad un
Turco amico di casa, in nome suo. Insomma, son bellissimi umori

alle volte : ma in fatti sempre ve gli facciamo stare, perchè, fac-

ciano quanto vogliono, ne sanno manco assai di noi altri. Oggi

ho comprato trenta medaglie antiche di metallo , oltre certe altre

poche che ne aveva già
,
parte di metallo e parte d'oro e d'ar-

gento. Non so se saranno cosa buona, chè non m'intendo troppo

del mestiere : ma io adesso qui fo d'ogni erba fascio, riserban-

domi a far poi le scelte in Italia, con le debite consulte degli

uomini intendenti. Son tornalo di nuovo in Santa Sofìa, e mi
son preso gusto di salir fin in cima alla cupola, cosa che non
ho mai fatta in San Pietro al mio paese. Ho visto , rivisto e

considerato bene ogni cosa, avendo impresse nella mente le

parole del Belonio (1). Insomma, la sua assenza mi perdoni, chè
in questo particolare non la intende. La nostra Rotonda è me-
glio cento volte, e Santa Sofia è fabbrica così, ben mastina,

quanto ogni altra che io ne abbia veduta. Di quella gentilezza

che egli dice, penso che si sia ingannato alle colonne del secondo

(lì Lib. I,. C, 76-.
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ordine di sopra, che veramente son picciole ; ma non ha con-

siderato quelle di sotto, ed i muri e fianchi che fanno spalla

alle colonne, ne sa che sopra colonne, assai più facilmente, per

rispetto degli archi, che sopra muri si regge ogni gran peso. La

cupola, schiacciata assai, veramente è degna di considerazione

per l'artificio : ma è picciola , non ha che far con quella della

Rotonda, ed ha mille puntelli attorno di fabbriche che reggereb-

bero altro peso che quello. Partito da Santa Sofia, sono andato

a dare una ultima vista, prima di andar via, al sepolcro di quel

grande imperadore sullan Solimano che certo, benché turco, non

ho potuto fare a meno di non guardar la sua cassa con sentimento,

per le valorose azioni che fece quando visse. La sua meschita è

più picciola , ma mi piace assai ; di modello, se dicessi più di

Santa Sofia, forse non direi bugia : e se ben non vi è molto

marmo colorato, che la maggior parte è bianca, tuttavia mi pare

un sodo lavoro quel non vi essere un mattone per pensiero , ma
tutta pietra dai fondamenti alla cima. In fatti si vede che quell'

imperadore ebbe giudicio, perchè tutte le cose sue sono ben

fatte. Quesla nuova che si fabbrica del Gran Signore d'oggi,

alla quale pur questa mattina ho dalo una rivista, cammina ada-

gio assai. Sarà bella, e ricca di marmo bianco e mischio: ma in-

somma ci si vede che il padrone non ha spirito. Credo che al

povero uomo gli rubino la metà della spesa, oltre di un altro

terzo che gli fanno spendere allo sproposito, per ignoranzia di

artefici, in ordigni e cose simili, che se ne potrebbe far di man-

co. La miglior cosa che avrà , sarà che la facciata è nell'ippo-

dromo, che è un bel piazzone. Di maììo in mano, prima che io

parta, voglio andar rivedendo ogni cosa, e cos'i farò anche al

ritorno per rinfrescarnu più la memoria. Sebbcn di Costantinopoli

spero di portarne con me un una dipinta, che adesso fo fare, che

se si fornirà, sarà galantissima. E lardi: voglio cenare. Domat-

tina scriverò il resto, se avrò tempo.

IL Fin qui scrissi ieri il tre settembre. Oggi mi occorre

dirle di più, che (picsta manina il mio maestro mi ha portalo

a mostrare uiolti libri arabici da comprare, c'wc Giami, che credo

che conienti la Kafia, e due autori che comenlano il Mirali, uno

chiamato Diiicuz, e l'altro non mi ricordo, l^li lia perlaio anche

un libro di medicina di un autor turco, che mi par che si chiami
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Sinan, Ben, di non so chi: non è di quelli che V. S. domanda,

ma per esser di medicina , Tabhiamo veduto con gli altri , e

di tutti ho già ordinato che si tratti la compra. Del resto io sto

di partenza di giorijo in giorno. Già è venuto dal mar Nero il

galeone che mi ha da portare, che è un vascello nuovo fallo

adesso, che ancora non è ben fornito, grande e di buonissima

qualità, per vascello turchesco, ed è del caimmacam, col quale

avendo il mio signor ambasciadore strettissima amicizia , farà

che in questo suo vascello io sarò molto ben trattato. Si spedi-

sce anche un comandamento del Gran Signore, che leggeremo

poi insieme in Italia, e parlerà in buona forma per sicurezza e

favor mio, e di tutti gli uomini che verranno con me, che

saranno da sette in circa, tra i quali verrà forse un medico

ebreo valentuomo, che aveva voglia di andar egli ancora per suo

voto in Gerusalemme, e credo che la sua compagnia mi sarà

non meno utile che di gusto, poiché è uomo di belle lettere, di

bellissimo spirito e di curiosissima conversazione. Io lo conosco

che è un pezzo, che fin da Venezia venimmo, per così dire, in-

sieme in queste parti, cioè in una medesima nave; ed in Vene-

zia lo conobbi per uomo di sapere. Meno ancora un pittore con

lutti gli ordigni, per far lavorar per viaggio nriille galanterie

pellegrine, e questo ho anche speranza e voglia (perchè è uomo
da qualche cosa) che sia mio per sempre, come so certo che sarà,

almeno fin che si tratterrà in Italia, dove per imparar più di

quel che sa, ha desiderio di fermarsi qualche tèmpo. Di ma-

niera che V. S. si può immaginare che andremo molto alle-

gramente ed alla nobile. La partita sarà tra quindici giorni in

circa, non aspettandosi altro che finir d'imbarcare alcune

robe. Caso che non avessi tempo di scrivere un'altra volta

prima che io parta, d'adesso prendo licenza da V. S., con

pregarla che mi comandi alcuna cosa in che io l'abbia da servire

in Egitto 0 in Terra Santa. Ma se avrò tempo, come credo,

almeno lasciando la lettera, che le sia mandata dopo la mia

partita, le scriverò di nuovo, e tanto più volentieri le scriverò,

se a sorte avrò occasione di ragguagliarla di qualche cosa curiosa

veduta nel serraglio, cioè nella parte di dentro, dove non si pra-

tica, e dove posdomane ho da esser introdotto fino agli ultimi

penetrali, e V. S. si assicuri che vedrò cose, che forse altro
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cristiano iiifino adesso non avrà veduto, che tanto mi è stato

promesso da persona che può, se vuole. Questa entrata mia nel

serraglio sarà per mezzo di persone stravaganti, con le quali

tengo amicizia sotto mano, e seguirà anche in modo strava-

gante, chè è un pezzo che si negozia. Bisogna che io mi fìnga

mercante, e che vada a vender gioie ; la qual cosa non solo mi
darà comodità di entrare, ma forse forse di vedere anche

tutto il tesoro del Gran Signore di dentro, perchè come a

uomo straniero, intendentissimo del mestiere, che per tale

sarò spacciato e creduto, facilmente mi saranno mostrate tutte

le gioie del Gran Signore; e per veder quelle, condotto nel cha-

zna di dentro, cioè nel tesoro, vedrò anche i denari e quanto

c'è. In somma sono stato assicurato che vedrò il vedibile, e

non solo in serraglio dove sta il Gran Signore, ma sarò con-

dotto anche da poi in serraglio vecchio, dove non abitano

altri che donne, e là ancora mi si mostrerà quanto si può.

Credo che forse potrò menar con me Tomasetto ancora, e sarà

cosa degna, chè io so che qualche ambasciadore l'ha desiderata

e non l'ha potuta ottenere. Basta, mi riserbo a scrivere dopo

il fatto. Subito che ho spedito questo negozio, che per altro

non mi trattengo, andrò venti miglia lontano di qui, vicino a

Tonghuzderè a prender licenza dal mio signor ambasciadore,

che ancora sta là sotto ai padiglioni attendato in campagna,

nè tornerà prima che io vada via ; e perchè credo che il si-

gnor ambasciadore mi vorrà trattener seco qualche giorno

,

ancor io porterò il mio padiglione, che è già in ordine per

potervi stare al coperto , e godrò un poco le delìzie di quei

boschi vicini e delle rive del mar Nero, che mi scrivono esser

molte. V. S. intanto attenda ad amarmi al solito , e non si

stanchi di rinfrescarmi spesso nella memoria di tutti gli amici

comuni. E per vita sua non lasci di scrivermi, che sebbon

parto di qui, come le ho detto altre volte, le lettere d'Italia

mi seguiteranno ovunque andrò, e mandandosi in Costantino-

poli le avrò, ancorché un poco tardi. V. S. scrivendomi le

mandi, come ha fatto sempre, in Roma, che là sanno come hauFio

da fare a ricapitarmele. Al signor compare Andrea, al sii^iior

(toletta, al signor Gio. Battista con tutti gli altri signori fralclli

e nipoti, al signor dottore, al signor Arpino ed a tulli gli allr
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mille salam e doà alla turchesca. Al signor Orazio Spina , &e

V. S. lo vedesse, in mio nome un affettuoso baciamano , ed

a V. S. con tal fine fo il simile, pregandole da Allah Teda il

felice adempimento di tutte le sue muradàt dunievinè e macsiidàt

fUchirennè , le quali Nostro Signore a suo prò faccia sempre

maggiori e più prospere. Di Costantinopoli, il h di settembre

1615.

HI. Verrà in Napoli, liberato dalla schiavitù de' Turchi, un

lai Marcello Rosa napolitano , e porterà lettere mie al signor

Andrea, e potrà dar nuove di me a bocca. Prego V. S. e tutti

a fargli carezze, che è uomo dabbene che le merita, e sarebbe

atto a raccontare in Napoli mille belle cose di veduta, se avesse

avuto spirito di notarle.

IV. Si chiama Alvise, non Marcello. Equivocava dal fratello,

che dice che è notaio a Seggio di Nido.

V. La peste poi cessò , cioè la furia ; nel colmo della quale

arrivarono a morire da tremila al giorno. Ora va morendo

ancora qualche persona, ma non se ne tien più conto. Avendo
noi scampato da un tanto male, mi par che abbiamo ragione

di temer poco di altro. Son morti da due mesi e tre settimane

in qua, centoventimila Turchi, duemila Ebrei e da diciotto

mila Cristiani : insomma, in tutto da centoquarantamila. Non
c'è stato in Calata casa netta di peste, se non le mie stanze.

Queste nuove che prima non ho voluto darle, adesso le do

liberamente, perchè, come di pericolo passato, so che non più di

disgusto per amor nostro , ma piuttosto di piacere potranno

essere a V. S. ed agli altri che ci amano.
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Da Costantinopoli y il 19 di settembre 1615.

I. Giacche il galeone che mi ha da portare in Alessandria ini

ha dato tempo infino adesso, non voglio mancare, conia comodità

che ci è oggi dello spaccio che parte, di scrivere a V. S. queste

quattro righe, dandole conto come io sto in procinto di partire,

lenendo già le mie robe imbarcate, e che non altro non sto aspet-

tando per andare, se non di esser chiamato
,
quando appunto

il vascello si vorrà mettere alla vela. Con questa occasione

darò anche ragguaglio a V. S. di due cose, una sacra e Taltra

profana , che dopo 1' ultima lettera che le scrissi mi è acca-

duto di osservare, non già quelle parli interiori del serraglio^

che accennai a V. S. che mi era slato dato intenzione di farmi

vedere, che questo non potè essere, parte per le occupazioni

mie della partenza, e parte anche per essere stato occupato chi

doveva farmele mostrare ; nemmeno un mulo stravagante nella

stalla del Gran Signore, che io doveva pur andare a vedere, di

pelame rigato per traverso a tre colori, bianco, nero e falbo, e

sarà forse di qualche razza strana, mandata qua, come dicono,

a donare di lontano ; che ne anche questo di vedere ho avuto

tempo; ma le due cose delle quali intendo parlare son queste

che ora dirò. La sacra è, che uno di questi giorni addietro

andai a vedere la chiesa, che oggi è il patriarcato de' Greci, da

me prima non mai veduta, e dico che è oggi, perchè quella

che era il patriarcato antico quando Costantinopoli fioriva sotto

i Cristiani , se non fallo è un'altra, e credo che ora sia in

mano de' Turchi, fatta loro mcschita. Or questa che tengono

per sede del patriarca al presente , è una chiesa di onesla

grandezza, di forma lunga a più navi, e da' Greci non è mal

tenuta. Di cose di considerazione, mi mostrarono in essa un

pezzo di quella colonna, alla qiuile Noslio Signore fu flagellalo,

ed è un pezzo appunto di altezza e di grossezza simile a (jucllo
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che ne abbiamo in Roma, onde facilmente mi induco a cre-

dere che siano amendue pezzi di una medesima colonna, che

fosse già lunga di giusla proporzione , ma divisa poi in più

parti, per farne parte in diversi luoghi per divozione; se però

il color del marmo dell'una e dell'altra è simile , il che non

potei osservare per l'antichità, e per non aver bene a mente

€ome sia quella nostra di Roma. Mi mostrarono a pie della chiesa

a man destra entrando, dentro una cancellata di legno serrata

a chiave, della quale tengono le chiavi certe persone deputate,

tre casse di corpi santi, che mi dissero essere uno di santa

Teodosia, l'altro di santa Veneranda e l'altro di un'altra santa.

In mezzo poi alla chiesa, dirimpetto all'aitar grande vi era ap-

pesa in alto, quasi a guisa de' nostri lampadari, come una

gran corona di legno, di giro assai spazioso, ornata con punte

rilevate ed altre galanterie, la quale la chiamano il coro, per-

chè sotto a quella si raduna e sta il coro de' sacerdoti quando

cantano. Poco più giù di questa, in pari altezza, sta appeso un

gran lampadario di ottone, che ha molti candelieri d'ogni in-

torno, e lo chiamano in greco polyèleos
, quasi Mullorum Miseri-

cardia^ perchè delle misericordie, cioè delle limosine di molte

e diverse persone che nella chiesa concorrono a farne, si man-
tiene. Più giù poi, vicino alla porta, pur nel mezzo in altezza

simile, stanno appese in forma di una gran ruota egualmente

insieme disposte, molte e molte lampade di cristallo, con orna-

menti frapposti di uova di struzzi e d'altre scerperie. Simile a

quelle i Turchi ancora ne tengono nelle loro meschite, forse

per accomodarsi ai Greci , e per mostrarsi non men di loro

nell'ornato de' lor tempii curiosi.

IL La cosa profana, che ho da narrarle, è la venuta dell'an-

nuo tributo, 0 entrata che vogliam dire, dell'Egitto, e del pre-

sente del bascià del Cairo , che governa quella provincia al

Gran Signore, che appunto in questi giorni arrivò. Erano sei-

centomila zecchini di moneta nuova di quel paese, e questa

è l'entrala o tributo ordinario che di là viene ogni anno, ma
perchè il bascià vi aggiunge sempre qualche cosa di suo dona-

tivo, vi era di più, che questi zecchini venivano portati tutti

sopra some in tante ceste fatte di verghe di argento: vi erano

anche molli cavalli di Egitto, che qui si stimano assai, bardati
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lutti nobilmente, ed altre galanterie più minute, nelle quali

non posi tanta cura. Pili di questo, nella città non ho veduto

cosa alcuna di nuovo. Fuori ho veduto le campagne sopra il

mar Nero, perchè pochi giorni fa aiìdai colà a visitare il signor

ambasciador di Francia, che ancora vi stava ritirato, licenzian-

domi da lui per la partenza, che in breve io doveva fare,

e mi trattenni seco da quattro o cinque giorni , fin che egli

ancora, per esser già la peste nella città cessata affatto, si

risolvette di ritornarsene in casa , e così domenica passata a

notte, venendo il lunedì, tutti insieme ce ne venimmo di nuovo

alla città; però quelle campagne là fuori , per esser prive di

alberi per lo più e poco abitate, io le trovai assai men deli-

ziose che non pensava. Non ho altro per ora onde possa più

allungarmi nello scrivere, e quando ben l'avevssi, i negozii della

vicina partenza non mi permettono che intorno a questa let-

tera io consumi più tempo, si che farò fine, pregando V. S. che

mi ami, come è solito, e che non" si dimentichi di me, mentre

io non prima che da Egitto, quando colà giunga, potrò con

nuove lettere rinfrescarle di me la memoria. Di Jà V. S. at-

tenda senz'altro altre mie, le quali però non verranno così

spedite, e tarderanno ad arrivarle, quando non abbia occasione

d'inviarne alcuna per mare, perchè dovendo venir per terra,

la strada è lunga, nè vi è altro modo che di farle capitar qua

in Costantinopoli , con farle girar per terra tutta la larghezza

dell'Asia. Tuttavia verranno pure al fine, e di là V. S. sen-

tirà da me ciò che di curioso saprò trovare in quel paese, che

fu padre un tempo di mille curiosità alla nostra Europa. Vo-
lendo V. S. scrivermi, di che fare la prego, chè alle volte non

manchi, mandi le sue a Roma, che i miei colà sapranno come
me le avranno da inviare, ed io, benché tardi, pure in qual-

che tempo godrò della consolazione che le sue lettere, a me
sempre carissime, mi sogliono arrecare. Orsù, non più : addio

signor Mario mio, a riparlarci da Egitto, e frattanto a tulli

I miei signori amici di Napoli fo molti baciamani, ed il simile

a V. S. Di Costantinopoli, il 19 di setlombre 1()15.
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Dal CairOy del 25 di gennaio 1616.

\, E TEMPO ormai che io dia nuova a V. S. de'miei suc-

cessi dalla partita di Costantinopoli in qua, e che le faccia

saper molte cose, che so certo che le saranno di gusto. Comin-

cierò dunque da capo, e le dirò che al venticinque di set-

temhre dell'anno passato 161S , un venerdì , che fu il primo

giorno del Ramadhan, o quaresima grande de' Turchi, a ventidue

ore, partii da Costantinopoli , imbarcato in un galeone, che è

il più grande oggi di tutti i vascelli turchesehi; ed è del Gior-

giano Muhammed bascià, caimmacam, cioè luogotenente in

Costantinopoli del primo visir. Condussi meco nove persone;

sette Cristiani e due Turchi ; cioè il padre fra Giulio da Monte

Rubbiano, commissario de' Francescani , che avendo fornito in

Costantinopoli il suo carico, voleva andare egli ancora per sua di-

vozione in Terra Santa: il mio eremita frate Andrea, condotto da

Italia : monsieur de Vernyes, fiammingo, giovane di assai buone

qualità, il quale era stato un pezzo in casa del signor ambasciador

di Francia ; ed allora appunto si trovava gravemente ammalato

di febbre, ma con tutto ciò mi pregò che non lo lasciassi, e

contro '1 parer de' medici e mio volle venire , dicendo che non

sì curava di morire, purché venisse in mia compagnia; ed io Io

menai per dargli questo gusto: Giovanni il mio pittore, pur

fiammingo; e nell'arte da qualche cosa, come V. S. vedrà in

Napoli dalle opere sue: Paolo Greco, che era allora mio dra-

gomanno, ovvero interprete
; giovane assai dabbene , ma pur

ammalato malamente di febbre elica, non ostante la quale, ed i

ricordi di molti per le preghiere sue e della madre, fui costretto

a menarlo: Tomasetto, conosciuto da V. S., il quale adesso

ha titolo ed ufficio di mio chiechaià, quasi dicala soprainten-

dente : ma da quelli che non parlano turco più che tanto si

storpia un tantino la parola^ e si dice il cacala: Lorenzo, che
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V. S. pur conosce : e de'Turchi, un capigi, o portiere del Gran

Signore, chiamj^to Hussein Beig, e un suo servitore detto AH.

Doveva venire ancora un Ebreo, medico valentuomo e amico

mio; ma il meschino, per una grave malattia, con molto mio dis-

gusto fu necessitato a restare. Il capigi della Porta mi fu procu-

rato, per maggior sicurezza e riputazione, dal mio signor amba-
sciadore, con un comandamento ampiissimo del Gran Turco,

ordinandogli che guardi e custodisca me e le mie genti per tutto

il viaggio, con molte circostanze solite fra di loro, quando vogliono

favorire alcuna persona; sopra il qual comandamento e capigi,

con le genti che ha in custodia, non hanno autorità della corte,

nèbascià, ne visir, nè qualsivoglia altro ministro dell'impero;

e per esser anche il capigi di più rispetto, volle il signor amba-
sciadore che fosse questo Hussein, che fra di loro è capo di non

so quanti altri. Mi fece aver di più il signor ambasciadore una
lettera del muftì, con la quale mi raccomanda caldamente a certi

ministri principali in Gerusalemme : insomma non lasciò cosa da

fare, per farmi andare con tutti gli onori e sicurezze possibili,

anzi perchè della persona mia non si assicurava molto, e per la

patria di che sono, e per l'avarizia de' ministri lontani da Costan-

tinopoli, i quali uccellano a denari, e quando si presentano loro

certe occasioni, mal volentieri le perdono, e facendo qualche

avania, come qui si dice, per la lontananza della corte difficil-

mente ci si rimedia, per coprirmi maggiormente e levare a cia-

scuno tutte le occasioni e speranze di molestarmi e di ricercare

i fatti miei; si compiacque di farmi questo onore, di dire a tutti

che io era suo nipote, e per tale mi ha fatto conoscere e trattare

in tutte le scritture. SI che con questi buoni apparecchi, e con

la compagnia che dissi di sopra, m'imharcai e facemmo vela alla

volta di Alessandria, dove conveniva andar a sbarcare per veder

r l'Egitto, e andar, come era il mio intento, al monte Sinai, prima

(li visitar la Terra Santa. Scrivo tutte le minuzzerie, perchè so

che a V. S. e agli altri amici è caro di saperle, e me ne hanno

latto istanza altre volte; però, se le riuscissi tedioso, si doglia di

se stessa e non di me. Per tornare a proposito: navigando con

buon vento per lo stretto di Costantinopoli, che è lungo duconlo

miglia, il giorno seguente, a mezzodì, arrivammo a Galii[)oIi,

dove convenne dar fondo por far le solito spedizioni doi vasoolli.

DiiLLA Valle, V, I. i *
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le quali avute, e così anche quelle di Abido nella bocca, che le

mandammo a pigliar con una barca, per non aver da calare un'

altra volta le vele; il ventisette ci mettemmo di nuovo in cam-

mino, e il medesimo giorno, usciti dallo stretto, passammo anche

con una buona tramontana in poppa, V isola di Tenedo, dentro

al canale fra la terraferma e risola, e di là vidi un'altra volta

e salutai di lontano il palazzo d^Ilione. Il dì del vent'otto, tratte-

nuti da un poco di bonaccia, ci aggirammo intorno a Scio, den-

tro e fuori ; ma pure al fine la passammo per il canale di dentro,

il martedì ai ventìnove, tenendoci sempre a man sinistra intorno

alle rive dell'Asia, passammo con buon vento in mezzo di Samo

€ d'Icaria, che oggi volgarmente è detta jNicaria. Scoprimmo

Patmo, e tra quel giorno e quel che venne appresso ci lasciammo

addietro molte altre isolette, non tanto conosciute, come i Forni,

Lero, che è Ireone antica, secondo il Belonio (l), Arci e Pa-

latia, tra la quale isoletta e un capo di terra ferma, che non co-

nosco per altro nome che per lo turco Carabagdà, che vuol

dir nella vigna nera, ci convenne trattenerci alquanto per la

bonaccia : tuttavia il primo giorno di ottobre facemmo forza di

entrar nel canale che divide da terraferma l'isola di Coo, patria

del maestro della medicina, ippocrate, che dai Turchi è chiamata

corrottamente Stangiò , formando questo nome , come sogliono

di molti altri della Grecia, dal greco articolo e preposizione slin

e da già proferita da loro malamente, quasi che volessero dire

Stingo. I Latini la chiamano alcuni Langò, e così, secondo Tigno-

ranza di diversi, piglia questa isola diversi nomi, come avviene

anche di molte altre terre. La notte quasi che l'avevamo pas-

sata, ma poi sorgendo un vento contrario, ci sforzò a tornare

indietro, e il giorno seguente alli due, perseverando tuttavia,

ci fece risolvere a dar fondo, per pigliar nelT isola, giacche in-

nanzi non si poteva andare, qualche rinfrescamento di vittova-

glia. Io, secondo il solito, non fui degli ultimi a scendere in

terra, e subito arrivato diedi prima una vista al castello, che vi

è alla marina, ben fornito di artiglierie, ma con muraglia debole

e bassa; me ne andai poi vedendo un poco la campagna, che mi

parve molto bella, massimamente la pianura a pie de' monti dove

(I) Lib. u, c. II.
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è la terra, che la vidi intorno intorno tutta fertile e verdeggiante

d' aranci, limoni e diversi altri frutti, e insomma tutta piena di

vigne e giardini assai galanti. Camminando poi dentro alla terra,

che è bellina e assai ben popolata, trovai un galantuomo che alla

cera lo conobbi per tale, e salutatolo in greco, e cominciando a

parlar con lui, subito facemmo un'amicizia da impazzire; con-

correndo a farci circolo una mano di quei curiosi barbagianni,

che si maravigliavano di sentir parlar greco ad un uomo vestito

alla francese. Ma io non mi maravigliai molto delle loro mara-

viglie, perchè veramente l'isola di Coo è rimota, e non è passo ai

Franchi: sogliono veder solo Turchi, e di quelli anche, se non

è pur disgrazia, pochi vascelli vi approdano ; di maniera che

non è gran cosa che la mia persona fosse loro strana. Quest'uo-

mo che parlava con me si chiamava Sebastiano, ed era cartofìlax

(secondo me, archivista) della Chiesa; e per quanto potei cono-

scere, dei buoni del paese, e non era affatto ignorante. Gli do-

mandai subito se vi era memoria alcuna d' Ippocrate : mi disse

che sì; e mi menò a veder un luogo fuor della terra ne' borghi,

dove si vede anticamente esservi stata una piccola casa, che di-

cono che fosse la casa d' Ippocrate, e il luogo lo chiamano oggidì

Pucrà, voce turca, e a proposito senza dubbio, perchè Pucrat o

Bucrat (che è tutt'uno) si chiama Ippocrate in turco, per quanto

ho veduto in vari libri. Mi disse anche il buon cartofìlax che

neir isola vi è un luogo chiamato Hiraclis, da Ercole, che vogliono

che vi abitasse (forse quando la saccheggiò e vi uccise il re Eu-

ripilo, 0 per i ladronecci che ei faceva, o per desiderio della

figliuola di lui Calciope, che ad Ercole piacque), ma io penso

piuttosto che una chiesa di Cristiani, che ivi è ora dedicala a

san (liovanni, se bene ho a mente, fosse a tem|3o aulico tempio

di Ercole, e che perciò da esso quel luogo pigliasse il nome. Mi

disse di più, che vi è un altro luogo che chiamano Pili, da Pe-

leo padre di Achille, che pur vi abitò: però queste genli d'isto-

rie sanno poco o niente: non parlano debile cose con fondamento,

ed hanno solo certe semplici tradizioni di persone idiote. An-

danìmo poi vedendo tutta la terra, dove, in molli luoghi, Irovai

marmi, pezzi di colonne, di statue ed altre relicpiie di fabhricluN

<'lie (lamio indizio di essere stale buone. Trovai una luniana. ooii

pila (li marmo, accomodata\i dai modei'ni , vicino alla casa d'Ii'-
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pocrate ; e finalmente parendomi di aver veduto il tutto, me ne

tornai in vascello. Il giorno seguente non si trattò di partire,

perchè il vento seguitava tuttavia contrario, anzi dubitandosi di

gran fortuna, che tale la minacciavano il mare e il cielo, io non

volli uscir dal galeone, non sapendo se doveva córrere o che

fare, perchè il luogo dove stavamo non era porto, nè molto sicuro

da fermarsi. Stando dunque in vascello, mi fu mostrato in ter-

raferma incontro a Coo, il capo Criò, che cosi lo chiamano oggi,

ed è il luogo dove era anticamente Guido, che per essere dedi-

cato a Venere ed a Coo tanto vicino, non mi maravigliai di quel

che aveva inteso, che le donne di Coo siano, non men che belle,

dedite ai piaceri amorosi. La notte, che fu la precedente al di

di san Francesco, avemmo la fortuna molto gagliarda; ma noi,

per essere il vascello così grande e benissimo armeggiato con tre

ancore grossissime, non la conoscemmo niente ; e solo sentimmo

il mormorio grande delle onde, che con lo strepito dei tuoni e

il folgorar de' baleni del cielo, piuttosto ne invitava a dormire,

che ne desse fastidio. Cessò alfine la tempesta con pioggia; e la

mattina non potendo partire, perchè il mare non era affatto ab-

bonacciato, io scesi in terra di nuovo per sentir messa, che, oltre

di essere il giorno di san Francesco , era anche domenica. Disse

la messa il nostro padre commissario, con gli ordigni che por-

tava a questo effetto; e perchè i Greci non lasciano volentieri dir

messa ai Latini nelle loro chiese, nè ai nostri conviene di dirvela,

mentre non consti che siano cattolici, ci facemmo prestar la casa

da un papas dei loro, ed ivi la disse: avendo il padre commis-

sario licenza dal Papa di poterla celebrare in qualsivoglia luogo.

Concorsero molte persone a veder la nostra messa, per curiosità;

e tra le altre, un gran numero di donne, fra le quali molte gio-

vani e belle. Finita la messa mi licenziai dal papas, padron della

casa ; e condotto da lui medesimo, che si chiamava Diaco Papà

Alexi, col seguito appresso di tutta la brigata di uoujini e donne,

me ne andai a vedere una chiesa della Nostra Signora, chiamata

da loro Gorgopicu, nome che quei più saputi mi dissero esser

corrotto da gligora ipacui, cioè presto esaudisce. In quesla chie-

sa, mentre mi tratteneva copiando certe iscrizioni antiche, che

vi trovai murate nelle mura di fuori, si accrebbe molto il numero

della gente curiosa che voleva conoscermi; e tutti, tanto uomini
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quanto donne, avevano gusto di parlarmi, di presenlarnii erbette

e fiori, d'invitarmi in casa, darmi da bere, da far colezione, in-

somma infinite e grandissime cortesie. Io poi faceva distribuir

qualche aspro, con che, le vecchiarelle in particolare, e certe

giovanotte spensierate, si tenevano molto conlente, e beata chi

poteva averne alcuno di mia mano, quasi che ci fosse la perdo-

nanza. Ma Tomasello, che è beli' umore, ne buttò un pugno in

mezzo ad una truppa di loro, che poco mancò le fece fare a ca-

pelli. Giuro a V. S. che io ebbi uno de' maggiori gusti del mondo,

e in particolare della amorevolezza delle genti, che certo è stra-

ordinaria. Mi licenziai al fine da tutte le chirazze, e accompa-

gnato da uno stuolo di uomini fin alla riva del mare, da quelli

ancora mi dipartii con molte beile parole, e con promesse di ri-

vederci altrove, al più lungo in Costantinopoli, dove sogliono

trafficar molto e portar gran copia di frutti; e a quel primo Se-

bastiano che conobbi, cosi pregatone da lui, lasciato scritto il

mio vero nome, cognome e patria, me ne andai ad imbarcare,

carico di femminili benedizioni, di buon viaggi e di altri felicis-

simi augurii. Il giorno poi, sarpate le ancore, verso le due ore

di notte, ci mettemmo alla vela. Stava in questo tempo ragio-

nando con Tommaso dei gusti di Coo, de' quali non poteva sa-

ziarmi di parlare
;
quando egli in questo proposito mi disse, che

una di quelle donne aveva domandato a Lorenzo, se io era napo-

letano; e che aveva detto, che aveva in Napoli non so chi suo

parente schiavo : ma Lorenzo, che è uno di quegli uomini, in

questo a me poco grati, che fanno carestia di una parola, non

me ne aveva detto niente. Subito che Tommaso mi raccontò

questa cosa, caddi in pensiero che Coo potesse esser la patria di

madonna Caterina, che sta in casa di V. S.; e mi venne in mente

la lettera che ricevei in Costantinopoli dal signor Coletta, nella

quale in nome suo mi pregava, che se io fossi passalo dal suo

paese, avessi fatto alcune diligenze e ambasciate per certe per-

sone che in Napoli sono schiave: delle quali cose in Coslanli-

nopoli aveva domandato a molli, per farle il servigio; ma colà

non aveva mai trovato pfTSona che avesse sapulo cei lanuMìle

ragguagliarmene : però dalle parole che riferiva Tonunaso disila

donna, che cercava di saper di schiavi di Napoli, e dal nonu^

turco di Slangiò, che mi parve di ri<'ordarmi css(M' (juc Ilo d( 1

li
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paese di madonna Caterina (perchè quella lettera non l'aveva

con me, che non pensando a passar di tal luogo l'aveva lasciata

in mano di un amico mio, con ordine che ne pigh'asse infor-

mazione), infatti argomentai che era questo; e considerando

di essermene ricordato dopo il fatto, quando il vascello già cam-

minava, e non ci era più rimedio, non ci poteva aver pazienza.

V. S. creda certo che se fu grande il gusto che vi ebhi, altret-

tanto fu il disgusto che presi di questo. Avrei pagato qualsivoglia

cosa a poter tornare, perchè avrei forse trovato alcuno de' suoi,

gliene avrei dato nuova, mi avrebbero per ciò fatto più carezze,

si sarebbe stabilita maggiore e più lunga amicizia, in conclusione,

me ne ebbi a disperare; e per tutta la strada non faceva altro

che pregare Dio che venisse un vento contrario che ci riportasse

a Coo ; ma non ebbi mai questa buona ventura. Con tutto ciò

favoriscami V. S. di dire a madonna Caterina da mia parte, che

io me le raccomando assai; e che in Costantinopoli al ritorno si-

curamente rivedrò di quelle genti: però che mi faccia scriver di

nuovo, se a caso quella lettera di già fosse smarrita, e mi avvisi

in Costantinopoli quanto desidera dal suo paese; che sia pur Coo

0 altro, se io credessi di mandarvi alcuno apposta, la voglio far

servire in ogni modo; per mezzo di altri almeno, poiché non ho

avuto fortuna nè giudicio da saperlo far personalmente, come

conveniva, per le sue buone qualità e per l'amorevolezza che

sempre mi ha mostrata. Ora basta.

II. Navigavamo lontano da Coo, come piaceva al vento, e la

prima giornata ci lasciammo addietro le isole Nisuro, Tilo, Charoi,

Simi ed uno scoglietto detto Seuclià. Scoprimmo Rodi, ma man-
catoci il vento favorevole, nè in quel giorno, nè in molti altri

appresso potemmo mai aiferrarla. Però senza gettar mai le àncore,

ci trattenemmo sempre dentro al canale in volte lunghissime,

che ne pigliavamo una sola il giorno ed una la notte, da un
capo di terraferma detto Marmarà o Marmaraci, fino alle rive

più interiori che potevamo guadagnar dell'isola, e cercavamo

sempre di avanzarci qualche poco più addentro (chèla città è nel

canale incontro a terraferma e là bisognava entrare) ma tutto

era invano, perchè questi galeoni grandi de' Turchi hanno vele

tanto smisurale e malagevoli a maneggiare, che altramente che

in poppa non è possìbile a farli andare. Ma in poppa veramente
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fanno un cammino incredibile, con tulio il gran peso e la va-

stezza del vascello, dove bene spesso vanno duemila e più pas-

saggieri a piacere, e non è maraviglia, perchè le vele son di

tal sorte, che io credo certo che la maggiore di mezzo faccia per

più di tre maestre di qualsivoglia nostro gran vascello. Stentam-

mo, come dico a V. S., quattro o cinque giorni per enlrare in

Rodi, uno de' quali, che fu il decimo di ottobre, mentre eravamo

in volte verso terraferma con poca speranza di entrare, circa le

venfidue o ventitré ore, venne al vascello per misericordia di

Dio un caicco vuoto dell' isola per vedere se c' era qualche

passaggiero che volesse smontare. Io subito lo presi, e con parte

della mia gente e con alcuni Turchi amici , mi feci da quello

portare alia città, dove arrivammo assai di notte, e neli'^entrare

notai le cerimonie che fanno a tal ora i vascelli per accostarsi alle

mura, su lequali stannolegnardie, e per essere lasciati entrare nel

porto che è molto ben guardato, di maniera che se mai si avesse

a tentar là qualche sorpresa, e toccasse a me l'andarvi con una

barca, saprei quello che bisognerebbe fare in tal caso. Per esser

di notte erano serrate le porte della città; però bisognò passarsela

al meglio che si potè in una casupola sul molo, dove i Turchi

vanno a bere il calme, che è il loro trattenimento, come credo

di avere scritto altre volte a V. S. La manina poi, aperto che fu,

entrai dentro, ed a prima vista sulla porta, che era quella del

mare, dentro al porto, vidi due armi di marmo, una della re-

ligione, e l'altra di un gran maestro, che ora diciamo di IMalta.

Trovai più addentro un'altra porta, cliè il muro è doppio,

massimamente in quel luogo, e sopra quella ancora vidi armi,

statue ed iscrizioni della religione, che di tutte ho copia. Cam-
minai per dentro alla citlà, ed andai ad uscire da un'altra porta

di terra, che è quella donde i Turchi entrarono quando se ne

fecero padroni. Di là me ne andai vedendo i borghi, abitati tutti

da Greci cristiani^ ai quali non è lecito di abitar dentro alla

terra; e quella mattina, dopo aver fatto dir la mossa, pur in una

ca>sa, fui regalato e convitato da un greco marinaro del nostro

galeone, che mi fece molte cortesie insieme con tutte le sue genti;

ma perchè era troppo lontano dal vascello e dal maro, non volli

slarvi la notte, uè tornarvi più, e finché sleunno là,(iornii\a

sempre la nolle in vascello, e il giorno anchna mhK ikIo ili (|u.i
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e di là quel che mi piaceva. Per abbreviarla, in quei pochi

giorni che ci fermammo in Rodi, vidi di quel luogo quanto

si poteva vedere, e con l'ombra del mio capigi, che mi condu-

ceva con altri amici suoi, che trovò là ufficiali, feci quello che

non ha fatto mai, ne potrà far cristiano alcuno in quella fortez-

za; cioè girai più volte le muraglie dentro e fuori, entrai nei fossi,

nelle casematte ed in ogni parte, ricercandole , osservandole

minutamente; vidi tutte le artiglierie ad una ad una, ne presi

misura di alcune, mi feci dir quanto portavano, volli veder

le misure de'carichi, entrai dove tengono le munizioni, salii so-

pra il castello fino in cima e lo girai tutto; insomma, dal pigliarne

pianta in poi (che questo era impossibile, nè io da me solo lo

avrei saputo fare), del resto feci tutto quel che si poteva fare per

riconoscere una fortezza con diligenza, ma però sempre con uno

sfarzo (come si dice a Napoli) che nè quei del paese, nè il mio

capigi stesso si accorse mai di quel che io mi pescassi, e tutto

pareva a caso e mera curiosità di veder le bellezze del luogo.

Quel che io mi abbia cavato e raccolto da questa diligente osser-

vazione, sarei lungo a raccontare adesso, ma solo le dirò breve-

mente, che Rodi, da Malta in poi, è la più bella e più forte piazza

che io mai abbia veduta; è ben vero che contra Turchi non la

stimerei mai difendibile, nè mi maraviglio che la prendessero :

prima per la vicinanza della terraferma nimica, senza la quale

r isola non può vivere, poi perchè avendo io cognizione degli

eserciti turcheschi , e sapendo i loro modi, e come tutti i soldati

turchi son guastatori, che in un bisogno di espugnazione, cento

0 dugento mila di loro che saranno , lavorano tutti con palla e

zappa, e vanno alle cannonate come a nozze, dicendo che in fronte

sta scritto il fato di ciascuno : di più, considerato il terreno di

Rodi che è tutto arenoso, movibile e sodo, con qualche brec-

cìelta che facilmente si compone e sta saldo, mi pare che ai Tur-
chi sarebbe sempre molto facile di far come fecero allora quelle

gran trincee e montoni di terra, coi quali empierono l'una e l'al-

tra fossa, benché larghissima, ed espugnarono le muraglie: che

se altrettante ve ne fossero state, pur le avrebbero espugnate in

lai modo, non essendo possibile che i pochissimi vietino il

passo agli infiniti, quando Talto de' muri e il basso de' fossi

è ridotto tutto in piano, ed un esercito intero può entrar cam-
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minando a suo bell'agio, ricoperto dai colpi che l'oH'endano. Sin

di quesle cose ed altre simili, a bocca parleremo più a lungo;

adesso basterà dire, che della religion di S. Giovanni vi trovai

memorie infinite, che dai Turchi non si toccano e si conservano.

Vidi la chiesa che adesso è meschita ; vidi un luogo aperto,

come un seggio di quelli di Napoli dove si faceva consiglio, la

casa del gran maestro, lo spedale, molte case segnalate, che

10 credo che fossero gli alberghi della nazioni, e diverse altre

fabbriche tutte con armi, con iscrizioni, e non solo pubbliche,

ma anche private di diverse famiglie che io riconobbi e ne presi

nota. Sopra lutto vidi ogni cosa, pieno delle memorie di un fra

Pietro Daubusson gran maestro, e credo che fosse cardinale, col

millesimo del 1478 assai moderno. Il nome e l'arme sua sta sopra

tutte le porte della città, che non sono più che tre : sta sulle

mura in diversi luoghi, ed anche in un pezzo d'artiglieria, che è

11 più grande che vi sìa, la cui palla pesa quarantaquattro hoccà

turchesche, ed ogni hoccà è di quattrocento dramme, ma quello

che io più ammiro in questo pezzo è, che oltre la grossezza che

è tale che un uomo facilmente vi entra dentro, è anche lun-

ghissimo più di qualsivoglia cannone e colubrina, e porta la palla

di mira (per quel che mi dissero) qualche miglio in mare, sopra

il quale lo tengono a cavallo su le ruote e ben custodito in un

baluardo tra il porto e il porto delle galee, che i porti son due,

l'uno e l'altro poco grandi.

III. La mattina del tredici di oUobre, avendo io già veduto

tutte queste cose, il nostro galeone sarpò per andarsene, ma
mentre volevamo appunto far vela , venne nuova a Rodi che

c'erano fuori vascelli cristiani, e che avevano acchiappato quei

diciotto caramusali che furon presi dalle galee di Sicilia e da

quelle di Malta e di Fiorenza, sebben mi ricordoi per le quali

nuove il nostro padrone diede fondo di nuovo, non volendo

uscire se non sapeva che il paese fosse netto. Anzi slette in pen-

siero di mandar per una barca ad avvisare il capitan bascià che

slava con l'armata a Negroponte, che venisse o mandasse galee a

farci spalla, che per essere il nostro vascello, come dissi, del

caimmacam
, bisognava avergli cura straordinaria, e il capitan

bascià r avrebbe fatto voleiitieri
; però a questo di spedir barca

non si risolvette» per esser Negro[)onto troppo discosto, ma sibbcii
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di trattenersi finche ci fosse nuova di sicurezza. Furono cagione

ancora questi avvisi che si rinforzassero in Rodi le guardie , e

che si avesse un poco più l'occhio sopra gli schiavi cristiani, che

ve ne sono molti, ed anche sopra noi altri franchi, che eravamo

stati veduti più volte per la terra e centra il solito, perchè de^

franchi liberi rari ve ne capitano, e quelli ordinariamente non si

lasciano entrare. Sì che, volendo noi entrare dentro una mattina,

come era costume, alla seconda porta ci tratlepnero, dicendo

che non volevano che entrassimo senza licenza del beig o go-

vernatore e capitano. Andò subito il nostro capigl dal beig,

e dato conto delle nostre persone, ottenne licenza che entrassimo

ed andassimo dove ci piaceva, e restassimo anche dentro la notte

se cosi volevamo. Ma con questo che non ci menassero alle

mura, ne alle artiglierie. Io me ne risi, perchè vi era stato un

pezzo prima, e conobbi che infatti i poveri Turchi non sono

mala gente, almeno di noi altri, in queste cose più semplici as-

sai e più cortesi, come anche ho sperimentato in altri luoghi

somiglianti. Basta io entrai allora con tutti i miei , ma poi per

non dar loro più sospetto, non volli scender più in terra, tanto più

che aveva veduto quanto vi era, e mandava solo mattina e sera

Lorenzo con alcun altro a provveder da mangiare. E perchè lo

stare in vascello a lungo andare mi riusciva tedioso, pregai con

grande istanza il padrone che mi dicesse quanto veramente pen-

sava di trattenersi in Rodi, perchè se mi assicurava di stare

solo cinque o sei giorni, voleva tornare con un caicco e col mio

capigì (giacché di corsari nè turchi nè cristiani aveva da te-

mere) a dar un'altra vista in Coo alle mie chirazze, ed a fare i

servigi di madonna Caterina. Ma il reis non volle assicurarmi

di tanto, nè di tempo alcuno preciso, chè in vero egli stesso

non lo sapeva e stava con . le nuove; però ebbi pazienza e mi

stetti, ma la dimora non fu lunga nel porto, perchè al di-

ciassette di detto mese di ottobre, la mattina innanzi giorno

arrivarono tre galee di Rodi che venivano dall'armata e por-

tando nuova che i Crisciani se ne erano andati con la preda, e

che il passo era libero ; il nostro reis si preparò alla partenza,

e rinforzato il galeone di artiglieria e caricati tutti i pezzi, met-

tendo ogni cosa all'ordine più del solito, verso il mezzogiorno

sarpu'e le àncore, fece \ela alla volta di Alessandria, dove di là
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si va a dirittura j)er lo mare aperto senza toccar più terra e

con le tramontane in poppa, che in quel tempo sogliono re-

gnare, è solito di arrivarvi in tre o quattro giorni al più. Ma
noi non fummo fortunati

, perchè quantunque in tre giorni

arrivassimo a vista di Kgitto, e fin dentro alle acque del Nilo

,

che per molte miglia in mare le fa bianche e dolci, tuttavia

per la poca pratica de' marinari turchi e greci che non inten-

dono la carta^ ed appena sanno adoperare il bossolo, quando

scoprimmo terra , ci trovammo essere sessanta miglia sopra

Alessandria a Rossetto, che dai Turchi è detto Rescid, dove

è un'altra bocca più grande del Nilo. Di maniera che, con

una flemma da impazzire, bisognò voltare indietro e mettersi

in volte lunghissime, nelle quali ancora per la medesima insuf-

ficienza de' marinari e per l'inabilità del vascello a questo modo

di navigazione, bene spesso piuttosto perdevamo che avanzavamo.

I cancheri e malanni che per ciò si mandavano generalmente al

padrone ed a'suoi compagni, V. S. li può immaginare, lo era il

più fastidioso di tutti, perchè n)i era venuto un poco d'im-

pazienza: cacciava mano al mio bossolo, gli dava della bestia

e dell'ignorante per la testa: certi Turchi passnggieri di auto-

rità facevano circolo, e come quelli che quando sentono un

uomo che parla più degli altri credono che sappia assai, tutti

mi davano ragione; in somma c^era un rumor del diavolo, e

bisognò che certi piloti più vecchi venissero a darmi soddisfazione

con gli strumenti in mano, scusandosi che si erano tenuti tanto

alto a levante , perchè per la grandezza straordinaria del va-

scello, avevano dubitato di certi bassi fondi con pietre che si

trovano più giù a ponente. Basta, restammo d'accordo, ma
la cosa fu che mi passò la collera, perchè la sera dei venti-

cinque tra le due e le tre ore di notte entrammo a dar fondo

fiella bocca del porto d'Alessandria, fin dove il galeone poteva

accostarsi. (Ili uccelli passeggieri ed altre cose trovate per mare

sarei lungo a raccontare: solo dirò a V. S., che per qnello che

ho veduto io ancora, insieme col Reionio (l), son di opinione,

che quasi tutti gli uccelli passino il mare, eccetto alcune poche

•specie, che per loro particolar complessione non possono ^ iverc

(t) I-il). M. rap. 17.
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altrove che in un paese a loro a proposito, o caldo o freddo.

Non calai quella notte in terra , ma la mattina seguente fatte

le salve dal vascello e dal castello di Alessandria, che rispose,

sbarcai con gli uomini miei, ed alla riva del mare trovai il

dragomanno ed i Giannizzeri del signor Gabriel Fernosi, consolo

di Francia, là residente, il quale avendo saputo il mio arrivo,

mandava a levarmi, e con quelli andai a casa sua, dove da lui

fui ricevuto ed alloggiato con molti onori e cortesie.

IV. Poco mi trattenni in Alessandria, perchè è luogo di mal

aria, e vi è pochissimo da vedere; ma in quel poco tempo vidi

quanto vi era, conducendomi il signor consolo per tutto; il

quale come uomo di lettere e vecchio del paese, che è stato in

quel carico da quindici anni, mi seppe dar ragguaglio di molte

minuzzerie a mio gusto. La città dentro è rovinatissima, e quella

poca abitazione che vi è restata, adesso si va tutta riducendo

fuor delle mura alla marina, per comodità della dogana e del

porto. Le mura son quelle di Alessandro, e sono intere e belle,

a torrioni grandi, ma vanno esse ancora rovinando tuttavia,

perchè i Turchi non hanno mai cura a cose vecchie, e quando

una loro fabbrica rovina, ne fanno un'altra per supplire al bi-

sogno; ma quella che cade non si ripara mai , benché fosse

migliore e si potesse far con manco spesa. Di qui avviene che

le case, i tempii e gli altri edificii di Alessandria siano oggi quasi

tutti !a metà per terra, che certo è cosa di compassione, non

vedendosi altro che mura rotte , e per le strade polvere gran-

dissima ed insopportabile, che è tutta bianca di calce e di pietre

di fabbriche cadute, le quali però si conosce essere state ma-

gnifiche e bellissime per la quantità de' marmi, delle colonne

e d'altri simili e ricchi ornamenti che si vedono sparsi e diru-

pati in ogni luogo. Onde mi maraviglio assai di Agatia (1) che

scrive, che al suo tempo gli edificii di Alessandria non erano

nè molto forti nè molto ampi , nella descrizione che fa del ter-

remoto occorso in quella città, parendo a me, per le reliquie

che infino oggi ne restano, che se ne possa giudicar tutto il

contrario. Quello che mi piacque assai furono le cisterne, che

sono infinite, grandissime e talmente contigue una con l'altra,

(I) Lib. II.
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che si può dir che la città stia tutta sopra di esse in aria, soste-

nuta in volta da quantità innumerabile di colonnelle di marmo,

ed in molti luoghi di ordine doppio un sopra l'altro, che certo

è bella cosa. Queste cisterne (perchè altra acqua non vi è nella

terra) in un certo tempo delTanno sono riempiute da un ramo

del Nilo, il quale entra nella città per canali sotterranei, e da

quei canali a spese del principe, che una volta Tanno è obbligato

a farlo, si mette poi l'acqua quando è alquanto purificala nelle

cisterne con ordigni di ruote; de' quali non parlo, perchè il Be-

lonio (1), come V. S. sa, gli descrive appieno, e non è gran fatto

che sian quelle macchine stesse, inventate già in Egitto per in-

acquar la terra da Archimede, come riferisce Diodoro Siculo (2).

Dì riguardevole anche vi sono due guglie, una in piedi, ma
sotterrata assai, che è come quella di S. Pietro di Roma, e

forse più grande; ed un' altra simile , ma spezzala e caduta in

terra. V è anche la colonna che chiamano di Pompeo fuori

delle mura, in un collicello rilevalo, che si è conservata molto

bene, intera col suo capitello, base e piedistallo, tutta del marmo
medesimo delle guglie, e più grande assai di quelle del portiqo

della Rotonda in Iloma, di (jueìla che ha drizzala papa Paolo

innanzi a S. Maria Maggiore, e di quante altre ne abbiamo

al nostro paese. Cerio è un bel pezzo: perchè la chiamino di

Pompeo non so, se pur da Cesare per la vittoria di Pompeo non

fosse stata eretta. Vidi poi la chiesuola di S. Marco, che fu già

patriarcale del medesimo santo, ed oggi è tenuta dai Cristiani

cofti, cioè egizii; che egizio significa la voce giiplios, levata la

e in principio, e proiumziando essi la cj all'antica, e la j con

suono di V ; la qual voce gypllos o gubli, come anche dicono

più all'arabica, dai nostri poi corrottamente si dice cofio. Vidi

nella detta chiesa il luogo dove anticamente rij)osava il corpo

di S. Marco, che fu j)reso poi dai Veneziani. V^idi una croce

(li strade, dove dicono che il medesimo santo fu decapitalo; e

nella chiesa di S. Caterina una colonnella di marmo
,
sopra la

(piale a (juelIa santa fu tagliala la tesla. INel niezzo (piasi defila

città, in un sito alto, vidi le relicpiie di una gran fabbrica aulica,

che alcuni vogliono che fosse il palazzo del padre di sanla Ca-

ri l.ib. II. e. Tif). (2^ l/il). I.

1
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t crina, ed altri una chiesa a tempo di Cristiani. Dio sa che

non siano avanzi di quella gran chiesa dedicata a S. Giovanni,

che con tanta allegrezza del mondo fabbricarono i Cristiani sopra

il rovinato da loro, e già famoso tempio di Serapide, di cui fa

menzione il Baronio nelle note al Martirologio, con autorità di

altri scrittori antichi (1). Alla marina poi
,
congiunte con le

mura della città, là dove sono le due guglie, si vedono le

rovine di un edifìcio molto magnifico e riguardevole fra gli altri,

che si sporge molto dentro in mare, ed ha strade e porte false,

da passar per le mura dentro e fuori della città, dai quali con-

trasségni il signor consolo mi diceva di poter raccogliere e

tener per certo che fosse il palazzo reale di Cleopatra; ed io

veramente Io credo ,
perchè quella reggia di Alessandria che

si descrive ne' Commentari di Cesare (2), congiunta col teatro,

che facilmente doveva essere dove sono le guglie e con uscite

al porto, è descritta similmente da Strabone alla sinistra del

porto grande entrando; in niuno altro luogo della città, meglio

che in quello, pare che possa essere stala. L'isola del Faro,

da Strabone pure (3) e da tutti gli altri antichi per isola nomi-

nata, non si conosce oggi per tale, perchè è fatto tutto conti-

nente.

Tantum aevi longinqua valet mutare vetustas (4).

In quanto agli abiti, in una parola dirò, che tanto in Ales-

sandria quanto in Tairo, e per tutto l'Egitto e TArabia, e

per quanto fino adesso ho veduto, i paesani che sono Arabi o

Mori, come si suol dire, e non Turchi, usano puntualmente

l'abito apostolico , come oggidì ancora sogliamo dipingerlo nei

nostri quadri, ma per lo più poverissimo e succido. Le femmine

ancora vestono giusto come si suol dipinger la Madonna, mas-

simamente ne'quadri antichi; solo per i comandamenti di Mao-

metto, hanno di più il viso coperto con un pannaccio che, come

dice il Belonio(5), pare appunto un cappuccio di quei che si

battono il giovedì santo. La miseria e povertà di questi tali,

e come vivano malamente per le campagne, in tende, in ca-

panne ed altre cose di questa sorte, non posso raccontare adesso,

(I) 19 di agosto a. (2, De bello civili, lib. ni. (3) Lib. xvn.

(4) Virgilio, Eneide^ ni. (5) Lib. iii, c. 35.
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clìè bisognerebbe far troppo lunga diceria. INon mi metto nè a

descriverle cassie nè i sicomori, detti dal volgo fichi di Faraone,

che danno fruiti incogniti a noi, nè a parlare appieno del mouz

da me gustato, che è un altro frutto di forma simile ad un

nostro piccolo cedrinolo, ma nel resto similissimo al nostro fico,

con la scorza verde tenerissima che si monda, la quale levata

resta bianco, e dentro rompendosi è tutto granito con grani

coloriti, ed ha un sapor dolce mescolato con molto agro e con

un odore aromatico, che a me non piacque punto, benché agli

uomini miei piacesse assai, e nasce da un albero o pianta che

fa le foglie grandissime
,
appunto quanto un ramo di palma,

se le foglie del ramo della palma fossero insieme una con l'altra

congiunte; onde i paesani idioti argomentano che questo fosse

il fico, delle cui foglie Adamo si fece le brache quando si ver-

gognò di vedersi nudo. E così nè anche pigìierò cura di andar

ricercando altre piante che forse nascono in Alessandria, a noi

straniere, giacché il Belonio(4), al quale di ciò mi rimetto, Tha

fatto esaltamente. Però lasciando tutto questo dirò, che speditomi

delle cose di Alessandria, il primo giorno di novembre dopo

desinare, mi licenziai dal s'gnor consolo, e con cavalli e camelli

per le robe, e con uno de' Giannizzeri suoi che mi diede per

guida, m' inviai per terra alla volta di Rescid o Rossetto, che sta

ad una delle bocche del Nilo, e secondo me , la Canopica antica,

dovè conveniva imbarcare nel fiume per venire al Cairo, poiché

il ramo che va in Alessandria, oggidì non è navigabde. i\el-

Tuscir dalla città fui accompagnato per due o tre miglia fuori

dalla maggior parte delle genti del signor consolo, che si com-

piacque di farmi quest'onore, ma la compagnia degli uomini

miei si era già sminuita di tre persone, perché il padre com-

missario Francescano avendo inteso che in Cairo vi era una

carovana che [)artiva verso Cerusaiemme , dove egli desiderava

trovarsi il INatale, e sapendo che io non \'ì sarei andato a tempo,

V che in Cairo mi aveva da trattener molto, mi aveva domandato

licenza di andarsene innanzi , ed io l'aveva lasciato andare due o

tre giorni prima; ed acciocché non andasse solo, cosi piacendo

anche ad amendue, gli ave\a dato ancora il mio erenula IraU

(0 Lib. u.



172 LETTERA XI

Andrea per compagnia, con provvisione che polesse andare in

Gerusalemnme e tornarsene in Italia da se, senza bisogno nè di

me nè di altri. Talché due ne aveva inviati. Un altro ne aveva

lasciato in Alessandria, che fu il mio dragomanno, povero Paolo

greco, il quale in Rodi, per certi rimedii bestiali che gii fecero

in un bagno i suoi paesani all'usanza loro, era tanto peggiorato

e peggiorava tuttavia che io, vedendo di non lo poter condurre,

l'aveva messo in casa di un Greco, con ordine che lo governasse

bene finche o morisse o si risanasse, e se si risanava che Io

rimandasse in Costantinopoli; mail meschino levò tutti d'im-

paccio, perchè prima che io partissi di là se ne passò a miglior

vita, e ci convenne far gli ultimi ufficii di pietà coi funerali, e

col dargli, come gli demmo, onorata sepoltura. La morte di

quest'uomo non mi alterò molto
,
perchè era preveduta, e poi

era avvezzo in Costantinopoli a vederne morir due e tremila

al giorno, e molti intorno intorno alla mia camera, sani e ga-

gliardi di peste in ventiquattro ore, ed in manco tal volta, sì

che non mi era cosa nuova la morte d'un infermo di più mesi.

Lascìailo dunque in pace in Alessandria, e con gli altri sei che

mi restavano, andai a Rossetto, camminando quei mezzo giorno

e tutta la notte appresso per arrivar men tardo. Sono sessanta

miglia di strada, ed alla metà si passa con una barca un'acqua,

che io credo certo che sia un braccio di acqua salsa che entri

in terra, ma, per averla passata molto di notte, non me ne

accertai più che tanto. Arrivai a Rossetto poco innanzi l'alba,

e subito giunto in casa di un italiano viceconsolo ivi , che fa

i fatti di tutte le nostre nazioni, mi misi a dormire, e giacqui

finché gli occhisi saziarono. iVlzalo poi, quel medesimo giorno

andai girando per la città , che per esser picciola ,
parte in

quella volta, e parte in un'altra la mattina seguente, la vidi

tutta e la trovai molto abitata e piena di mercanti, per essere

una delle scale dove cala la roba che viene dal Cairo. Il Nilo

le passa innanzi per levante, cioè uno de' rami grandi navigabili,

che l'altro più orientale va a Damiata, dove, se io non fallo
,

è la bocca Pelusiaca. A proposito de' quali dirò a V. S., che

le sette bocche del Nilo che si dicono e che c'erano anticamente,

secondo Strabene (4), e lutti gli altri scrittori de' tempi passati,

(I) Lib. XVII.
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Oggidì io lioii le ritrovo, perchè due soie, eìie sou le sopraddetle,

ve ne sono navigabili, oltre delle quali non c'è altro che io

sappia, che il ramo che cala in Alessandria ad empir le cisterne,

ed un altro pur picciolo canale, che in tutto sono quattro. Gli

altri rami antichi o son riempiuti, che non corrono più oggi-

giorno, oppur son restati piccioli rivi poco conosciuti e manco

nominati, ovvero torrenti in tempo solo di acque grosse; ma
insomma, io non ne ho cognizione. E non è maraviglia, poiché

essendosi intermesse da centinaia e centinaia di anni in qua

quelle tante diligenze e spese grandissime che leggiamo ap-

presso gli antichi (l) che si facevano di con.linuo, fjno con guar-

die di soldati per mantener gli argini ed i canali del INilo nel

modo che bisognava, quando altro non fosse, queslo solo è ba-

stato per far che il fiume, e con le inondazioni, e con rivol-

gere a suo talento per altri cammini diversi le sue solile acque,

abbia a lungo andare cagionato nel paese, e particolarmente

nell'Egitto inferiore, dove corre diviso, mille stravaganti muta-

zioni, tanto più che di sua natura è tale, con la quantità della

rena e del limo che seco suol portare, che Erodoto (2), confor-

me ha lasciato scritto, ebbe opinione che tutto il Delta, o EgiUo

inferiore, dove i Greci al suo tempo navigavano, fosse stato

già ne^ primi secoli accrescimento di terra, e dono, come egli

dice, del fiume. Il ramo che passa a Rossetto, con tuttoché dei

navigabili sia il minore, sarà sempre largo quanto il Tevere, ma
non tanto fondo al mio parere, perchè non vi ho veduto entrar

vascelli così grossi come entrano in Roma. Verso il Cairo si naviga

con certe barche chiamate germe, che pescano poco e sono mollo

capaci. Una di queste presi io, e il terzo giorno di novembre
entratovi, facendo vela al contrario del corso del fiume (che per

essere il terreno di Egitto basso, piano e senz'alberi, il vento

giuoca) mi inviai alla volta del Cairo. Navigannno tre giorni e

mezzo, faccMido assai buon canmiino, e senipre o a vela o a pa-

lorcio (piando non vi era vento, perchè remi non hanno. Ci l ipo-

sammo alle volte in terra la notte, nelle ville che Irovav.uuo

di qua o di là nelle sponde del lìnnu\ ciìè molle ve ne sono,

ma in esse non vidi cosa notabile, eccetto che fornaci da cuoci r

\^ llorodol., lil>. n (.| al l,ih 11.
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mattoni, che mi fecero ricordar delle pentole degli Ebrei, vA

alcuni fornelli, che io credo che fossero da fonder metalli, per

certe cose che vi trovai, che mostrerò a V. S. quando torno.

Osservai anche di curioso la materia con che si fa fuoco in

Egitto, che non è altro (perchè legna non ci sono) che sterco

di bue secco, e talvolta glebe di terra pur seccala. Mi piacque

assai l'agilità de'paesani nel nuotare, i quàli occorrendo loro bene

spesso di passare il fiume, o soli o con bestie che conducono,

si levano subito, o maschi o femmine che siano, la camicia, che

solo portano per lo più di tela turchina, larga, lunga fino ai piedi,

cucita d'ogni intorno alle bande a guisa di veste e con maniche

assai larghe, o se pur sopra la camicia hanno un'altra tonacaccia,

che suol essere della medesima forma, si levano quella ancora,

e legatisi i panni sopra la testa, passano allegramente con una

prestezza mirabile , rivestendosi poi , benché bagnati, subilo

ijjmnti all'altra riva. Non si vede altro per lo fiume tutto il gior-

no, e quello che mi parve più strano, perchè è contrario all'uso

de'Turchi che son della medesima setta, non ho veduto paese,

dove tanto gli uomini quanto le donne tengano manco conto di

mostrar le vergogne che in questo. Stanno mezzo nudi, o tutti

per dir meglio: la gente passa e guarda, e non se ne curano

niente. E ben vero che queste contadine hanno carni bruttissime,

sporche ed annerite dai continui soli, in guisa che piuttosto

muovono stomaco che tentazione di concupiscenza. Eravamo

presso al Cairo una mezza giornata
,

quando scoprimmo tre

delle piramidi più grandi e più vicine; e quella stessa sera

di notte, che fu la festa di novembre, arrivammo a Bulac, villa

che sta nella sponda del Nilo orientale, ed è il porto del Cairo,

perchè la città è lontana dal fiume circa due miglia. Prima

di arrivare a Bulac, vidi il ramo che va in Alessandria, e

quello che va a Damiata , e gli altri che si spandono; ed a

Bulac si può dire che il Nilo sia intero, benché quasi in fac-

cia, ma un poco più ad alto, veramente si divida in due, for-

mando un'isoletta competentemente grande. Quella notte dormii

nella ^erma: però la mattina caricando le robe in camelli, e noi

altri sopra tanti asinelli, ci conducemmo al Cairo, non essendo

lecito qui di cavalcar cavalli, nè anche ai Mori, ne a' Turchi,

se non sono spahì, ovvero ufficiali di considerazione. E credo
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che lo facciano, perchè i cavalli del Cairo soii molto belli e

buoni, m:\ ne devono aver pochi, e però non vogliono che si

consiinnino, ma che sì serbino solo per i bisogni della guerra.

Sia come si voglia, sopra gli asini si va, ed è cosa civile e si

marcia con certi tappetini sopra le barde, fatti a posta, galanti

e camminano di portante, che è cosa da im[)azzire. Così vanno

molti uomini di rispetto, cosi le dame, ed insomma ogni sorla

di persone. Cosi ancora facemmo l'entrata noi altri nel Cairo,

passando prima da Bulac fino alla città, per una bellissima pia-

nura, dalla quale poco prima si era ritirata l'acqua inondante del

Nilo, e però cominciava a verdeggiare fra le palme di varie sorli

d'erbe e di ortaglie molto vaghe alla vista. Fra le quali forse

vi doveva essere quel loto egizio, spezie di giglio celebralo da

Erodoto (i), che se ne faceva pane; ma oggi, che io sappia,

non è conosciulo, almen per questo nome, ne a questo uso,

ne io ebbi agio
,
per riconoscerlo, di trattenermi a farne di-

ligenza. Tutta questa strada è mollo frequentala, per lo conli-

nuo commercio, ed è bella assai, ma sopra tutto è bella in

un luogo che è detto Uzbekie , nei borghi del Cairo, poco

prima di entrar nella porta, che è un piano basso come una

conca, e circondato quasi intorno di case, che quando il terreno

è verde, è molto bello a vedere, come deve essere aricora quando

è pieno di acqua come un lago. Nel Cairo andammo a smon-

tare nella casa che si tiene per lo signor consolo di Francia,

dove per ordine suo, dal suo economo, nelle proprie stanze di

lui fui ricevuto, ed ancora mi ci traltengo. Ma bisogna anche

raccontare uiì poco quel che ho veduto e quel che ho fatto inlin

adesso.

V. In prima la città del Cairo è grandissima, più di Roma,
più di Costantinopoli e di quante io ne sappia: e (juello che più

imporla, pienissima di abitazioni, non solo fino alle mura, ma
anche un pezzo fuori. E (|ueslo ha gabbalo molli che hanno
dello che non ha muraglie, ma le ha Ncramenle, con le porle che
si serrano, benché non si vedano per le nìolle case de'borghi a

quelle congiunte. Per concluderla in una parola, consta il (^airo

di diciottomila, come vogliono alcuni
, ma, come dicono allri,

(1) Lib. n.
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di venliseiiiiila contrade, e non è bugia perchè tulle si sanno

e ci sono le porte e i portinai, che pagati dal re, le serrano ogni

sera per sospetto de'Iadronecci e d'altri eccessi che si potrebbe-

ro fare. La grandezza delle contrade non posso descrivere per-

chè sono di più sorti, grandi e piccole. Tal ce n'è che è mollo

grande ed avrà dentro, come la nostra di Francia, tre o quattro

strade onestamente lunghe, ma ce n'è anche delle minori assai;

però non credo che alcuna sia tanto piccola che non sia lunga

qualche centinaio di passi. Di più le case sono strettissime, e

tanto che la più larga e più principale strada della città non è

più ampia di quella del monte della pietà dove io abitava in Na-

poli, 0 della via papale in Roma, là dove innanzi alle mie case

da noi, che da gran tempo vi abbiam posto la nostra sede, piglia

il nome della Valle. Sono anche le strade pochissime, tal che

per poter andare in volta, dove non c/è strada, si sono fatti

eerti strafori sotto alle case, bassi bassi, stretti, scuri e serrati

pur la notte con porte, ne' quali il giorno sì entra o a piedi o

con gli asini, e si cammina un pezzo alla cieca, che è la più pazza

cosa del mondo. Se fosse cosi ne' paesi nostri si farebbero tanti

imbrogli che non avrebbero fine. Le fabbriche sono alte, grandi

quanto comporta una tal città e di pietra, ma la calce è catti-

vissima, di terra, da che ne nasce che sono molto poco dura-

bili. Di segnalate ci ho trovato Ira le meschite quella di Cam-
pson Gauro, nominato più volte dal nostro Giovio (1) con la sua

sepoltura incontro : ma di fuori hanno pochissima apparenza

per la strettezza delle strade e delle fabbriche insieme. Fuori

poi della città mi piace assai una strada lunga che vi è, e che

va a terminare in un bel teatro o piazza, grande quanto il mer-

cato di Napoli se non più, fabbricata al tempo de' Circassi o

Mamalucchi per maneggiarvi i cavalli e per farvi altri simili

spettacoli, le cui mura intorno tanto della piazza, quanto della

strada, che fatte di pietra, hanno in cima corridori con merli

da potervi star molta gente a vedere , sono anche ornate sotto

di molte finestre basse, quasi al piano del terreno, il vano

delle quali, in cambio di ferrate o gelosie, che tali finestre basse

fra di noi sogliono avere, è lutto serrato da una pietra traforala

(I) Hist. Itb. XIII ed altrove.
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eoa diversi ucciii rotondi, per i quali si può guardare, e ciò

per comodità, come dicono, delle donne, che dentro a quelle

finestre, senza esser vedute, potevano stare a mirar ciò che

nella strada e nella piazza si faceva. Da un'altra banda, mi è

paruta pur bella e degna di considerazione un'altra strada assai

ben lunga e larga, da ogni lato della quale si vede con buon

ordine in continuala fila ben disposta una quantità notabile di

meschite, non molto grandi, ma ornatissìme e di bella architet-

tura, ciascuna con un palazzotto ed una bella sepoltura alla tur-

chesca a canto, che sono pure opere de' medesimi Circassi, al

tempo de' quali ogni uomo di riputazione si fabbricava il suo

palazzo con la meschita per andare all'orazione, e la sepoltura

per sè e per tutti i suoi. Questa è una delle più belle cose che ci

sia, perchè la strada è larghissima e lunga più d'un miglio, di

qua e di là dalla quale non c'è altrp che questi palazzi e me-

schite, che con le tante cupole e campanili che hanno, riescono

alla vista molto belle; mà il luogo adesso per esser fuori e lon-

tano, non si abita, ed è quasi abbandonato , rovinando a poco

a poco queste fabbriche, perchè, per quanto si vede anche da

quello che ora dirò, il Cairo in diversi tempi ha mutato più

volte sede, benché di pochissimo luogo. Si abitava più antica-

mente sopra il Nilo per la comodità, come io credo, dell'acqua,

ed oggidì quel luogo è pieno ancora tutto di rovine con qualche

poca abitazione serrata di mura nel mezzo, dove stanno alcuni

Cristiani cofti che vi hanno più d'una chiesa : tre ne vidi io un

giorno che vi andai, una di santa Barbara con alcune reliquie

della medesima santa e di altri che mi mostrarono, un'altra di

san Giorgio, posta in un sito alto, donde con bellissima vista si

scuoprc tutto il Cairo vecchio e nuovo e le campagne intorni»

molto lontano, ed è tenuta da monache greche senza clausura,

ma tutte donne attempate, mant(»nutevi dal loro patriarca: l'al-

tra finalmente, che doveva dir jìrima, ed è la chiesa più di\<ila

e, come io credo, più principale de'Cofti in quel luogo, fabbri-

cata sopra una casetta , nella quale abitò molto tcnqìo la \ er-

gine Maria nostra signora quando venne in Egitto. Le relicjuie

di questa casa si vedono sotto l'aliar maggiore della chiesa, in

luogo scuro e sotterraneo, dove sopra le colonnelle che soslen-

gono la volta sotto l'altare a «>uisa di eapilelli, lasciahN i forsf*
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per memoria, si conservano ancora alcuni pezzi delle travi che

in quella casetta dovevano già sostenere il solaio, e per la molta

antichità sono non soìo neri ed affumicati, ma anche impie-

triti. Tutto quel circuito di rovine, che è grandissimo ed arriva

al fiume, si chiama il Cairo vecchio, ma il Cairo nuovo che

oggi si abita, e che sta in mezzo appunto tra le ruine del Cairo

vecchio e quella bella strada de'Circassi che di sopra ho detta,

si è ritirato più a levante lontano dal fiume per accostarsi, come
io penso, ad un colle che è stato fortitìcato con la cittadella che

è il castello della città, e cominciano le mura di questo Caira

nuovo là dove appunto terminano le ruine del vecchio, che con

la sua vastezza si stende tanto oltre che il nuovo, come dissi

già, viene ad esser lontano dal fiume da due miglia. Ma io, a

dir la verità, sono andato pensando un'altra cosa, non so se

totalmente a proposito, cioè che il Cairo, dal suo primo fonda-

mento sia stato sempre dove adesso è il nuovo, e che il Cairo

vecchio sia l'antica Babilonia di Egitto, colonia già di quei

Caldei che, come narra Strabene (i) ed anche Diodoro Si-

culo (2), avuto dai re di Egitto quel sito da abitare, ivi la

edificarono, e dal nome dell'altra Babilonia loro patria così la

chiamarono. Fondo questa opinione in due ragioni: una che

le ruine del Cairo vecchio son troppo antiche e troppo atterrate

per esser solamente del Cairo; la fondazione e il nome del quale,

come anche in parte la sua fabbrica Io mostra : mi par che le

istorie de'Turchi a non so qual donna moderna de' tempi della

setta di Maometto (o vero o favoloso che sia) riferiscano, l'altra

ragione è che la Babilonia dell' Egitto da Strabene (5) e dagli

altri autori antichi vien collocata sopra il Delta alla sinistra del

INilo, navigando in su al contrario del suo corso, cioè nella

riva orientale di esso, e quasi appunto col fiume in mezzo in-

contro a Memfi, la quale da Erodoto (4) e da tutti gli altri

nella riva occidentale vien riposta ; e benché avendo io cercalo

Memfi nella riva di là di passo in passo, nè in quanto al nome,

nè in quanto a vestigie di mura, non ne abbia potuto trovar

mai una minima reliquia; con lutto ciò, e per le piramidi vi-

(lì Lib. xvu. (2) Lìb. I.

(3) Lìb. xvu. (4) Lib. n.
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cii^e che ad essa appartenevano, conforme al verso di Marziale,

Barbara pyramidum sileant miracula Memphis (l)^

e per la vicinanza del capo del Delta, donde, secondo Stra-

bone (2), era lontana solo tre schoeni che, al parer del me-

desimo, ridotti a stadii , fanno dodici o quindici miglia delle

nostre, e per Pisola in quel luogo appunto in mezzo al fiume della

quale pur incontro a Memfì, nel passaggio di Perdicca colFeser-

cito verso quella città, fa menzione Diodoro Siculo (3); ed infine

per mille altri indizii, chiara cosa è che non può essere stata al-

trove che in quei contorni di rimpetto al Cairo, e per conse-

guenza nell'altra riva opposta ove sono le rovine del Cairo vec-

chio, Babilonia. Conferma questo mio sospetto il vedersi infin

oggi colà nel Cairo vecchio il luogo dove fu la casa in cui abitò

già la Beata Vergine, la quale in tal sito, che se non è quel di

Babilonia è pur di là intorno molto vicino, è verisimile che dentro

a luogo grosso più tosto che in qualche villa abitasse quando quivi

si ricoverò, e che fosse il luogo Babilonia, già che di essa nei

medesimo distretto il sito essere stato si raccoglie. Sebbene, a

dire il vero, le città e terre in Egitto erano a quei tempi tanto

frequenti e tanto l'una colTaltra contigue, per quanto si com-

prende dalle storie, che ora che non ci son più, e che la terra

tutta parimente è vuota, senza segni notabili che di esse appari-

scano; è molto facile a pigliare in cambio il sito di una per

quello di un'altra. Basta, di queste cose infin adesso sto in dub-

bio e me ne rimetto agli storici antichi, col parer de'quali

non posso ora risolvermi, perchè appresso di me non ho libri,

uè qui c'è chi ne abbia, nè la memoria dei già letti che sono

anche pochi infin ad ora, può servir tanto, come nemmeno il

solo aiuto che ho con me di certe brevi note da me cavate di

quando in quando, in leggendo, dagli autori che ho trascorsi;

ma in Italia, piacendo a Dio, dove non mancherà copia di libri,

chiariremo questa e molte altre partite. Fuori del Cairo, cam-

minando tra un canale ed un laghetto delle acque ancor ri-

maste del IN ilo per un bellissimo stradone, tulto adombrato da

grossi alberi, da sette miglia lontano si trova una villa che chia-

mano la Matarea, dove vi è pure una casa, nella quale la Ma-

(I) Rpigr. i. (2) Lib. xvn. (3; Lib. win.
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donna abitò nel primo ingresso dell'Egitto, alcuni anni, e vi si

vede un finestrino che era come un armadio, sotto al quale i

divoti sacerdoti cristiani dicono messa. Vi si vede anche un'ac-

qua, neilla quale è fama che ella solesse lavare i panni del bam-

bino, e là vicino in un orto, che è quello dove il Belonio vide il

balsamo (1) che adesso non vi è più , si mostra un grande

albero di quei fichi che chiamano di Faraone (ho già detto

che sono i sicomori) che vogliono che vi fosse fin da quel tempo,

ed i Turchi ancora che hanno il luogo in venerazione per amor

di Gesù che da loro è tenutp gran profeta, ne raccontano non so

che miracolo apocrifo, il quale tuttavia non è gran cosa che fra

di loro abbia avuto origine dalla fama antica di quel vero mira-

colo che raccontano INiceforo e Sozomeno (^) degli alberi di

Ermopoli in Egitto che^ all'arrivo del Signor nostro, tutti si

commossero, e benché grandi e forti si chinarono fino a terra

quasi ad adorarlo. Non ardirei già perciò d'affermare ne che la

Matarea fosse l'antica Ermopoli, ne che il miracolo avvenisse

nell'albero che oggi alla Matarea si vede, si perchè sarebbe diffi-

cile che un albero di quei tempi si fosse conservato infino ad ora

più di mille e seicento anni, benché quello della Matarea sia

assai grande e bello; sì anco è molto più perchè l'abero che si

vede ora nella Matarea è sicomoro come ho detto, ma quei (|i

Ermopoli ne'quali si fece il miracolo, tutti gli scrittori concor-

dano che fossero di quelli che chiamavano persidi o pcrsee^ che

oggi in Egitto 0 non si trovano, per quanto io ne so, o non son

conosciuti per tali; ma la loro descrizione come anche de' lor

frutti apportata dal Mattiolo nei suoi Commenti sopra Dìosco-

ride, per detto di Teofrasto (3), si vede che non confà punto

col sicomoro, i frutti del quale non sono di color d'erba, come

si descrive la persea, ma piuttosto che tira a quel delle nespole,

massimamente quando sono maturi, nè hanno osso dentro, come

dicono che la perseo- aveva, anzi son vuoti e con poca polpa in-

torno alla superfìcie dentro granita. E quanto al luogo, del

nome di Ermopoli sappiamo che Tolomeo pone due città in

Egitto (Ji), ma una nel territorio di Alessandria che sicura-

(1) Lìb. n, cap. 39. (2) Eccl. hist., lib. x, c. 31. Id., lib. v, c. 21.

(3) In lìb. I. — Diosc, cap. 146. (4) Geogr., lib. iv.
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mcnle la Matarea non può essere, e l'altra nella Tebaide che

la Matarea per potersi giudicare essere quella, dovrebbe essere,

al mio parere, più meridionale. Con lutto ciò^ se alia pia tradi-

zione de'Cristiani del paese, alla quale pur si deve qualche cosa,

dovessimo appoggiarci , e si potesse salvare che il sito della

Matarea, che appunto è nella strada che va a Gerusalemme,

donde nostro Signore nell'Egitto venne, poiché è sopra il Delta,

potesse dirsi della Tebaide, cioè dell'Egitto superiore, almeno

ne'confini, per avventura si potrebbe credere, se non dell'al-

bero, almeno della Matarea, che fosse quella Ermopoli, nella

quale nostro Signore dapprima nell'Egitto entrò a ricovrarsi,

il che con le pie tradizioni de' Cristiani del paese avrebbe non

poca confacenza, se Tolomeo (1) troppo chiaramente non met-

tesse la Ermopoli dell'Egitto superiore nella regione all'occi-

dente del fiume, dove che la Matarea sta in quella all'oriente.

Vicino alla Matarea sì vede un Iago, pur delle acque che restano

dalle innondazioni del Nilo, il quale però non ha sempre acqua
^

ma solo in certi tempi dell'anno, e negli altri è asciutto. In

mezzo di esso vi è piantata infin ora una guglia grande assai

più di quelle di Alessandria, intera e diritta, molto bella. Questo

è quanto c'è da vedere in Cairo e nel suo dintorno, a levante

del fiume, di luoghi notabili.

VI. Di solennità curiose, non venni a tempo a vedere il taglio

del iNilo; ma ho veduto che è una bagattella, cioè tagliare un'ar-

gine di terra, e far correr l'acqua per un canale che passa in

mezzo alla città, e cresce molto alto andandovi a spasso molle

barchette innanzi ed indietro, il qual canale poi, come tultigli

altri che si tagliano in diversi luoghi per la campagna, acciocché

inondino i campi, va a poco a poco calando finché si riduce ad

esser secco. Si fa il taglio d'agosto, e dura l'acqua sopra la

terra da due mesi, rendendola, dove arriva (che non è gran

paese), molto fruttifera; ma tutto il resto dove l'acqua non può

giuguere, resla, perchè altra non c'è e le pioggie sono scarse,

terreno aridissimo, e canq)agne miserabili d'arena, dove non

nasce pur un fil d'erba : da che raccolgo, che questo EgiUo

tanto famoso non è cosi buon paese come molli se lo liguranu.

(1) Gcogr., lib. IV.

Dilla Vallf, l. 15
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Non arrivai dunque k veder questa solennità, che la fa il bascià

in persona, cioè al canale che passa per la città, e si fa con molta

allegrezza, perchè da queste inondazioni dipende totalmente il

vitto delle genti ; conoscendo esse ad una misura che c'è delT

acqua, come anche facevano gli antichi, se l'anno sarà buono

0 cattivo. Ma la misura ed altezza dell'acqua che anticamente,

secondo Strabene (1), si osservava in certi pozzi, l'acqua de'quali

essa ancora insieme con quella del fiume cresceva e calava ; ora

la osservano in una piccìola piramide (dico picciola a paragone

delle altre) fabbricata a questo effetlo in luogo opportuno, che è

quasi della forma e grandezza, se non più, di quella della sepol-

tura di Cesti, che infin oggi si vede commessa fra le mura di

Roma presso alla porta di san Paolo. Arrivai bene a vedere

un'altra solennità più curiosa, che fu la partita della carovana

che va alla Mekka con una infinità di pellegrini che colà vanno

a far le loro maomettane divozioni. Parte questa carovana una

volta l'anno, e si manda dal bascià del Cairo un sangiac-beighl

che ne è capo, e porla alla Mekka, in dono, un addobbamento per

la sepoltura e cappella di quel loro galantuomo molto ricco

che vien da Costantinopoli mandato dal re, levandosi ogni anno

1 vecchi, e spargendosi in pezzi fra i principali della setta per

reliquia. Concorrono da tutte le loro nazioni tanti pellegrini, che

la carovana suol essere di quaranta, cinquanta e sessantamila ca-

melli; e talvolta sono stati novantamila. Quest'anno è stata tenuta

carovana molto picciola, ed erano quarantacinquemila camelli

senza i cavalli, asini e muli, che non ce ue mancavano. Le genti

V.S. le consideri : si è fatto conto di più di dugentomila, perchè

c'è grandissima quantità di poveracci mendichi che vanno a piedi

senza denari nè provisione ; per i quali però ci sono molti

camelli del re, di bascià e d'altri o vivi o morti, che per limo-

sina fanno questacarità di mandarli, sovvenendo con essi d'acqua,

di vittovagìie, ed anche di portare i poveri stracchi o bisognosi.

Bisogna che portino con se, quelli che vanno, il vitto per tutto il

viaggio, e fin l'acqua da bere, perchè nella maggior parte del

paese che camminano non ve n'è : cosa che mi fa sospettare,

che parte almeno dell'Arabia FelicCj come quella parte che è dei
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Turchi, chiamata oggi Jcmen, donde m'immagino che si fac-

cia, ahiien nell'ultimo, il viaggio; c quella dove è la Mekka,

della Hagiàz, che è signoreggiala da un principe del sangue di

Maometto , che perciò lo chiamano il scerifo mezzo assoluto,

e mezzo pur dal turco dipendente, non meriti punto questo nome

di Felice che il mondo le dà, se pur queste parti dell' Arahia nella

Felice, e non nella Petrea vanno comprese. Spende il Gran

Turco solo, senza gii altri particolari in questa peregrinazione

della Mekka seicenlomila zecchini, che è un quarto, come si fa

conto, di tutta l'entrata dell' Egitto; la quale si divide, come

dicono, in quattro parti in questo modo. Seicentomila sceriffi

(che son d'oro e vagliono un poco più dei zecchini veneziani)

tutti in moneta nuova fiammante, a pena dei collo al hascià,

bisogna mandare, e ben anticipatamente in Coslanlinopoli ; che

vanno nel tesoro di dentro per servigio e gusti particolari

della persona del Gran Signore, la cui borsa segreta si fa di

questi, e di trecentomila altri simili che vengono dall' Jemen,

e non se ne spendendo mai più di centocinquantamila in circa,

come si ha per conti fatti ; consideri V. S. che somma ve

ne può esser radunata. Seicenlomila altri se ne spendono

nella carovana come lio detto : allrettanti ne vanno nelle paghe

delle milizie deU'F^gilto, ed altrctlaFiti si crede piamenle che ne

buschi il' bascià coi suoi servidori, e di tutte queste cose si

intende tanto ogni anno. Ma tornando alla carovana , prima

che parta si fa una solennissima processione, per dir così, dove

vanno tutti i pellegrini, camelli, carriaggi e robe, per farne nio-

slra [)er la città, e vanno dal castello dove abita il bascià lino ad

un certo campo Cuori dall'altra parte della città, dove si allendano

c si trattengono alcuni giorni per radunarsi tutti insieme, e

mettersi bene all'ordine. Passano, come dico, per mezzo alla

città, durarulo un giorno intero e j)iù i camelli a passare. Sono

accom|)agnati per onore da grandissima cavalcata , da molla

gente delle milizie, dagli ufliciali e persone principiali del Caii-o,

dalle loro scuole o senu'narii che sono inliniti , e da tulli i

dervisci e santoni (ho già scritto altre volte che cosa son cosloi o)

che fanno all' usanza loro i più stravaganti gesli del mondo,

e chi di loro va più scoperto e più nudo, al j)azzo creder di

(iueslibabbuassi,par più santo. Si porla in ullinuxjuel paraiuonlu
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della sepoltura di Maometto, al quale i Turchi che stanno a

veder per le strade, toccano per divozione i fazzoletti. L'or-

dine col quale marciò questa processione il giorno eh' io la

vidi, il dodici di novembre, fu il seguente. Venivano prima

molli uomini a cavallo che andavano accompagnando la solen-

nità : poi cominciava la carovana, nella quale erano tutte le arti

necessarie, come manescalchi, fornai, cuochi, vivandieri dì ogni

sorte e simili ; e ciascuna di queste arti aveva i suoi camelli

in quantità, de' quali furono i primi a passare quei de' mane-

scalchi; e sopra il primo camello loro, sotto una bella trabacchetta

di seta con mojti ornamenti, andava un fanciullo, figliuolo del

capo di quell'arte, che ciascuna arte ha il suo capo, al quale

gli altri ubbidiscono. Passati gli artisti , si conducevano sei

pezzi di falconetti tirati ciascun pezzo da due cavalli. Seguivano

poi i camelli del beigh capo della carovana, cariche parte d'otri

d'acqua, e parte delle sue robe. Poi la lettiga del medesimo

portata da due camelli molto grande
;

poi altri camelli pur suoi

in quantità!, parte carichi e parte vuoti, a fine di portar povere

genti ne' bisogni. Dielro a questi si vedevano altri camelli in

gran numero, parte delle genti che andavano nella carovana,

e parte di altri personaggi o vivi o morti destinati per limosina

al medesimo effetto. Mescolata fra questi, a luogo a luogo, andava

una quantità grande di uomini a cavallo, alcuni de' quali erano

pellegrini che facevano il viaggio, altri amici loro che venivano

ad accompagnarli, ed altri soldati che vanno per guardia della

carovana; alcuni de'quali erano archibugieri, e benché andassero

a cavallo, portavano nondimeno l'archibugio sulla spalla, come

fauno ne' paesi nostri i fanti a piedi. Alcuni altri aye vano Treccie

ed archi al collo. Vi erano ancora degli arcieri a piedi in diverse

truppe, e questi passando sotto un tavolato che attravrsa là strada

vicino alla meschita detta la Gauria, presso a dove stava io a

vedere, tiravano freccie in alto a quel tavolato, e mi dissero,

che dal restare o dal ricader della freccia, pigliavano non so

che augurio, o buono o cattivo degli eventi del loro viaggio.

Di archibugieri a piedi ancora vi era buon numero. Seguiva

poi la turba innumerabile de' pellegrini a piedi, accompagnata

da tutte le compagnie di quei che in Cairo professano vita re-

ligiosa, che ciascuna aveva la sua bandiera, ed erano infinite.
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Andavano questi falsi religiosi a due a due, canlando come a

cori, nella guisa che fanno i nostri frali quando salmeggiano. Fra

questi vi era una mano di que'Ioro santoni di vita più austera

che con varii abiti e con moti di vita stravaganti, si affaticavano

gridando hit al lor modo, come credo di aver raccontato a V. S.

altre Yolte. Altri ne andavano nudi, chi a piedi e chi a ca-

vallo, mostrando liberamente le vergogne per maggiore osten-

tazion di santità, conforme lor persuade la propria pazzia. Uno

di questi fra gli altri ve ne era a t?avallo, che gli anni ad-

dietro gli fu tagliata una mano per ladro ; ma datosi poi alla

ipocrisia ed a questa sorte di vita fra i Maomettani tanto sti-

mata, andava ora egli ancora in processione venerato per santo,

e dovunque passava, il popolo gli baciava o l'altra mano re-

slatagli 0 le braccia. Veniva ultimamente una compagnia di

Giannizzeri coi loro ornamenti di testa più solenni, pieni di

pennacchi e coi loro archibugi , dietro ai quali veniva a ca-

vallo il beig capo della carovana con molti altri ufficiali di

qualità ; ed appresso a loro in fine si portava il padiglioncino

da coprir la sepoltura di Maometto, fatto tutto di seta e ri-

camalo d'oro molto ricco, e veniva tirato come appunto doveva

stare in opera, cioè spiegato e sleso in alto sopra un camello,

il quale perciò ha poi privilegio di non esser più caricato. Pas-

sato questo, seguiva poi tutto il resto de' camelli, ornati tutti

al possibile, ed in tanto numero, che ne in tutto quel giorno,

ne forse in qualche altro appresso finì di passare. Insomma
fu una vista curiosa, ed io ne presi molto gusto come altret-

tanto ne pigliai di là ad otto giorni che andai fuor della città

a veder la medesima carovana non ancor partita, attendata in

campagna coi padiglioni, che certo non era mala vista a veder

tante genti e tante bestie insieme unite, che a muoversi per

lai elTetto non so quali fossero maggiori, o quelle da quattro,

o quelle da due piedi.

VII. Ma bisogna parlare un poco delle piramidi, le quali

andai a vedere l'ottavo giorno di dicembre. Son fabbricaU'

,

come bo detto, nella riva occidentale del INilo, ma dodici miglia

'iicirca lontano dal (ìume, in una canq)agna sterilissima (cliò

l'innondazione non vi arriva) tutta piana ed arenosa. Da niinb^ro

MG
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Sicnìo (l) che contando a stadil le pone quindici miglia lontane

da Memfì, e non più che cinque e mezzo incirca dal Nilo (forse

da qualche ultimo canale di esso che allora correva) si raccoglie

che anticametìte intorno alle piramidi era tutto un lago cavatovi

artificiosamente, come egli dice, dal re Miri
;

oggi in quel

sito non si vede acqua alcuna, e 'l paese, distrutti dal tempo

gli artifici, è tornato al suo stato primiero di esser tutto secco.

Per andarvi dal Cairo , si passa il Nilo sotto le rovine del Cairo

vecchio, e si va sempre verso occidente. Noi lo passammo due

volte in barca, cioè prima il ramo minore più orientale che for-

ma r isola, e poi di là dall' isola il fiume grosso ; e nella riva

occidentale ne passammo finalmente a guazzo diversi canali, i

più de' quali ormai secchi non devono correr sempre, ma solo

ne' tempi delT inondazione ; ma uno maggiore alquanto degli

altri potrebbe esser che corresse di continuo e che fosse per

avventura quello che Diedero (2) mette alle piramidi così vi-

cino. Questi passaggi dell'acqua, ossia del fiume a chi abi-

tava nella riva orientale, ovvero a quei della riva occidentale

di quel lago che c'era già per andare alle Piramidi ed a

quelle campagne piene solo, come appresso dirò, di sepolture,

credo col Belonio (5), che dessero occasione agli Egizii antichi

d'inventar le favole dei fiumi dell'inferno, non però di quel

di Lete , come egli dice ma piuttosto di Cocito , e di quei

stagni , dove Caronte traghettava le anime alle sedi a loro

destinate. Dicendo chiaramente , se mal non mi ricordo , il

tante volte da me citato Diodoro Siculo (^), autor degnissimo

da osservarsi nelle cose di questo paese, che Caronte appresso

gli Egizii si chiamava il barcaiuolo che portava per quel lago

i corpi alle Piramidi a seppellire ; e che da questo nacque ai

Greci la favola di Caronte periata a loro da Orfeo dopo che

quegli neir Egitto peregrinò. Ed è molto a proposito quella

legge fatale, che a coloro, i corpi de' quali non erano seppelliti,

non fosse lecito di passare aìT altra ripa, poiché io eifetto m
quei tempi non erano portati di là dall'acqua alle sepolture i

corpi di quelli che per qualche caso restavano altrove insepolli.

Così è parimente a proposito quel desiderio che avevano le

(i) Lìb. I. (2) Lib. r. (3) Lìb. n, eap, 42. (4) Lib. i.
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anime, come si narra in Virgilio (i), di passarvi; poiché ogni

Egizio desiderava e procurava di aver in quel luogo (che al-

trove non andavano) onorata sepoltura; ed è cosa naturale

ed ordinaria, come anche oggidì fra di noi ognun lo desidera,

Sedìbus ut saltem placidi s in morte quìescat (2).

Si trovano dunque a dodici miglia dal fiume le prime pira-

midi, che sono quelle tre grandi che descrive il Belonio mia

guida (5), e quelle stesse che noi scoprimmo venendo al Cairo

con una innumerabil quantità di altre minori. Della bellezza

delle quali, cioè delle grandi, basterà a dire a V. S. che il

Belonio ne ha parlato poco, e che io le stimo degnamente ma-

raviglie del mondo, e quando lo dico io che vengo da Italia

e da Roma, V. S. può pensare che sia vero. Kon vi è va-

ghezza grande di architettura, nè galanterie di membri di

rilievo , di capricci e di altri ornamenti con che sogliamo

noi ornar le nostre fabbriche; nè meno difficoltà di far so-

stener gran volte in aria come le nostre cupole, ed altre

fabbriche che appresso di noi hanno dell' artificioso. Perchè

non fu intenzione di quelle genti di far una cosa vaga al-

l' occhio, ma di fare una fabbrica che fosse eterna , come è

stata e sarà secondo il parer mio ; e per questo pensiero non

vi era meglio che quella forma soda delle piramidi, che non

è altro che un corpo quadro di grandissimi pezzi di marmo,

che quanto più si alza , va sempre più sminuendo a gradi

,

secondo la qual proporzione, rispetto alla sua vastezza, non si

alza molto. Dalle quali tre condizioni, cioè di esser composto di

materia soda come è il marmo fino e durissimo , di avere il

fondamento poco gravato e'I corpo pieno a piramide, che all' insù

sempre manca, ne nasce che si rende saldissimo ad ogni mo-
tivo del cielo, della terra e del tempo, pigliando non men la

ferjuezza che la forma di un monte naturale. Pare questo, a

prima vista, poca cosa, perchè radunar tanti marmi in una

campagna arenosa, dove non ve n'è, non è gran fatto. L'E-

gitto ne ha montagne grandissime non molto lontano: condurli

per il Nilo è facilissimo-, e cosi dal INilo fin là, che è poco e

(t) Eneid. vi. (2) Enoid. vi. (3) ìÀh. n, rap. 42, 43 e 44.
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tutta pianura: e nella piramide comporli semplicemente in fi-

gura quadra un sopra 1' altro , non è gran manifattura. La

grandezza della piramide non par manco eccessiva
,

perchè

infatti crederei che di altezza non superasse di molto la cu-

pola di san Pietro di Roma. Io veramente non ebbi tempo ne

pazienza di misurare; ma cosi all'occhio, e per quanto intesi

anche da diversi curiosi che hanno fatto la fatica, credo che le

misure del Belonio siano giuste (1): cioè che le piramidi siano

circa a trecento o trecentocinquanta passi larghe da piedi per ogni

canto dei quattro, ed alte intorno a dugentodieci, infin a dugento

cinquanta gradi, che giusti non è possibile a contarli per esser

guasti in alcuni luoghi, ed ogni grado sarà largo poco più di due

palme, ed alto poco men di quattro. SI che, per le cose già dette,

non riescono al primo aspetto tanto maravigliose, ed a me stesso

fecero questo medesimo effetto. Però quando l'uomo si accosta

da vicino e considera meglio la smisuratezza dei sassi più grandi

assai degli architravi del portico della Rotonda , delle pietre

del Coliseo, e di quante altre io ne ho vedute, e pensa come

con tanta agevolezza siano stati maneggiati fin là su in cima,

dove bisogna pur che o con funi, o con ponti fossero portati,

e di più, che siano stati composti con tanta giustezza di mi-

sure, messi ciascuno a suo luogo cosi a puntino e con tanto

giudicio, comincia a conoscer l'artificio ed a comprender che

quegli uomini non ne sapevano poco. Ma quando si sale verso

il mezzo, e si trova la porta cavata con una giustezza mira-

bile tra un massiccio di pietre di straordinaria grandezza, le

quali, benché cosi smisurate, le son composte sopra in arco,

e le fanno ornamento con architettura molto bella, bisogna

confessar che vi è del buono. Perchè, se ammiriamo in Roma
]a porta della Rotonda, che è drizzata in piana terra per la

sua grandezza, che è tutto un pezzo, come molti stimano,

gli stipiti con l'architrave; molto più dobbiamo ammirar nella

piramide quelle sette o otto pietre
(
ogni una delle quali, e

per lungo e per largo è grande forse non meno di tutta la

larghezza della porta della Rotonda), che, tirale lanlo in alto,

e con bellissimo disegno incastrale insieme per gli angoli^ fanno

(I) ìÀh* II, cap, 42.
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arco e vólia ad una picciola porticella. Cresce la maraviglia

entrando dentro, e camminando per quella strada che il Be-

lonio descrive (d), che va fin al centro dove riponevano il

corpo nel sepolcro, la quale strada, come egli dice, è quadra

a guisa dì un pozzo, non a piombo, ma pendente e ripida

assai, che malagevolmente vi si può camminare; e questo lo

facevano, perchè in effetto non volevano che vi si andasse a

muovere e sturbar quei cadaveri ; anzi la porta quando il corpo

era riposto si serrava, e copriva con le medesime pietre grandi

in guisa , che di fuori non appariva dove era ; ed essendo

tutto il resto della piramide massiccio, quando ben fosse stata

cercala, era quasi impossibile a trovarla se non si disfaceva

la piramide. Questa strada dove si entra con lumi, perchè

spiraglio alcuno non vi è, non credo che sia men lunga di

dugento passi, perchè va, come ho detto, fin al centro; e va,

non a piombo, ma pendendo, che fa la linea più lunga. E drit-

tissima , ed è cavata tutta fra quattro ordini ugualissimi di

pietre, uno de' quali le fa tetto, uno pavimento e due fianchi.

La larghezza ed altezza è tanta, che un uomo solo chinato vi

può camminare, ma non in piedi, e questo credo pur che lo

facessero per render l'adito più difficile. Le pietre intorno son

tanto grandi che bene spesso se ne trovano, e così quasi tutte

di venti, venticinque e trenta palmi di lunghezza, ed anche

più. Nel fin della strada si trova come uno stanzolino per

riposare alquanto, che ve n'è bisogno, poiché quel calar per

via ripidissima, e chinato, e talvolta dove i sassi cadutivi dalla

porta impacciano la strada, con la pancia per terra, fa stancare

un poco, oltreché l'essere in luogo chiuso tra i fiati e '1 caldo

de' lumi, rende tanto caldo, che io quando giunsi in quel luogo

aveva passato fino il giubbone di sudore, e tutti gli altri che

erano con me lion avevano fatto niente manco. Dallo stan-

zolino comincia a man manca un'andata assai ripida che va

in su, tornando di nuovo ad ascendere, ed è appunto come
una nostra scala in volta ; la volta però di essa non è rotonda,

nia termina in angolo, ed è l'ormata nel massiccio della pi-

ramide dalle pietre, che grandissime, ugualissime, a più ordini

(i) Lib. n, cap. 42.
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un sopra l'altro, e disposte con buonissima architettura, ve-

nendo sempre ogni ordine più in fuori di quello die gli è sotto,

a poco a poco si vanno stringendo, e lasciano in mezzo il va-

cuo dello stanzolino e della andata che io dico; nella quale,

per salire, non vi sono scalini, ma solo delle medesime pietre

alcuni pogginoli ripidissimi di qua e di là, sopra i quali si

aggrappa un poco le mani, e per i piedi vi sono più a basso

disposti con ordine alcuni buchi per i quali si può salire ;

ma bisogna slargar le gambe quanto si può da un pogginolo

airallro, che sarà sempre cinque o sei palmi di larghezza, e nel

metter da un buco all'altro il piede, fare il passo mollo lungo.

Di maniera, che il salir quest'andata, benché non sia in estremo

lunga, nò alta, riesce nondimeno molto faticoso; e se ne può

argomentare, o che la facessero così a posta per renderla dif-

ficile a salire, 0 pur che in quei tempi gli uomini di Egitto

fossero più grandi di statura che oggi non sono, se pur allora

in questa guisa era a loro facile. Ma io vi andai, e la guardai

minutamente con gran gusto; ed in fatti, considerando bene

il maneggiar di quei pezzi così grossi di pietra, e '1 disporgli

ed aggiustargli con tanto bell'ordine, mi parve di trovarvi una

architettura, un artificio tale,qual io per me non saprei desiderar

maggiore. Salita questa come scala, si entra nella camera del

sepolcro che ha del quadrato, e misurata da me, trovai esser da

ventuno de' miei piedi larga, e circa a quaranta lunga. Sette

pietre solo la cuoprono tutta, ogni una delle quali si appoggia da

un canto e T altro della larghezza, e'I resto si sostiene in aria,

formando una volta piana piana come un nostro solaio. Il sepol-

cro sta in capo della stanza per traverso in isola, ed è una pila

grandissima e grossa assai di un sol pezzo, di quella pietra du-

rissima di Egitto che il Belonio in più luoghi chiama Tebaì-

ca (1). Della durezza feci prova, perchè con un martello d'ac-

ciaio che io aveva, non era possibile a romperne scaglia, e quello

che mi piacque assai, battendola col medesimo martello, suonava

appunto come una campana, rendendo un suono soave tanto forte

che se non fosse stato in luogo chiuso, si sarebbe sentito molto

discosto. Coperchio al sepolcro non vi è, o che sia stato rotto., o

(I) Lib. II, cap. 21 e 46.
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pur che non vi fosse messo, se pur è vero come dicono i paesani

ignoranti che il re che fece fare quella piramide non vi fosse

seppellilo; e che però sia aperta, e non come le altre vicine

che tutte son serrate, e non se ne trova la porta. Sia come si

voglia, il sepolcro fu messo là dentro in fabbricandosi, perchè

condurvelo dappoi per la strettezza dell'entrata e per altre diffi-

coltà, non era possibile. Non ebbi nien gusto a veder la piramide

di fuori, perchè salii con qualche poco di fatica fino in cima dove

si gode una bellissima vista, scoprendosi il mare e l'Egitto con

mollo paese attorno. Là su nel più alto, in quella parie che guarda

verso Italia, mi presi piacere di lasciarvi intaglialo il nome mio,

con quello di qualche altra persona a cui io non voglio male.

Mi presi anche gusto di far tirar da quella cima, dal mio capigì,

e da altri Turchi che vi erano con noi, diverse freccie con la

maggioi* forza che si poteva, le quali nondimeno per qualsivoglia

sforzo che si facesse, ricadevano sempre negli scalini della pira-

mide; nè vi fu mai chi potesse spingerne pur una fuor degli sca-

lini, nè farla arrivare al fine di essi di gran lunga. Calato poi

giù, diedi un'altra vista di fuori alle piramidi minori che non si

possono salire, ed anche là vicino alla Sfinge, che veramente è

un bel pezzo di sasso intagliato come si dipinge. Non mi ricordo

di aver letto se è sasso naturale in quel luogo, ovvero se è por-

tato altronde, come par più verisimile, per esser la campagna

piana ed arenosa. Nel luogo non si può scorgere, perchè l'arena

è mollo cresciuta, e la Sfinge sta forse la metà dentro a quella

sepolta, vedendosi fuora solo il capo ed il collo con uiì poco delle

spalle e del dorso. Se è portato io lo stnno assai più delle guglie,

perchè infatti è molto grande, benché per la sua forma e modo
di posare in terra non c'è dubhio che è più facile delle guglie a

maneggiare, almeno men pericoloso di spezzarsi. Non aveva for-

nito ancora di veder ([ueste cose, quando la notte mi assali, di

modo che j)er andare a dormire ad un casale ahpuìnle miglia più

in là, dove voleva vedere certe altre piramidi, bisognò cammi-
nar due 0 tre ore della notte allo s<niro. Arrivanuno lìnalnuMìle,

e per esser tanto tardi, non ci curando di entrar nel casiiK», fa-

cemino tenda in canq)agna sotto alle sue mui'a,.che già di padi-

glione e di ogni altra cosa necessaria andavamo pri)\\i>ii. Si

chiama (pieslo caaalc Abuislr, ed il Ikduiiiu, clic c-li aneura lo
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vide, ingannalo forse dalla similludine de'nomi, chiamandolo Bu-

siri, par che creda che sia Basiri antica (1) ; ma io dico per cerio

di no, perchè Busiri, scendo Erodoto (2), era dentro al Deha, anzi

nel mezzo del Delta, e questo ne è fuori, ed è dal Della huona

pezza lontano. Poi questo Ahus'ir è nome araho moderno che

vuol dir padre di Sir, che è nome proprio di alcun uomo, nella

qual maniera^ composti da Abù padre, e da nomi proprii d'uo-

mini, ho trovalo molti nomi di casali e ville di Egitto.

Il giorno seguente, che fu il nono di decembre, levali la

mattina a buon'ora, ed alzata la tenda, c'inviammo a veder

certe altre piramidi più lontane, delle quali il Belonio simil-

mente fa menzione (3), cioè di molte piccole, ma non già

di vm'altra pur grande assai , che per andarla a vedere si

cammina un gran pezzo innanzi nelle campagne arenose verso

mezzogiorno. Queste piramidi si chiamano delle Mummie, per-

chè son vicine, anzi dentro ^al paese d'arena dove le mummie
si trovano. Per tutto il cammino non si vede altro che pia-

nure di sabbia minutissima , gialla come quella che adope-

riamo per le lettere, ed arida in estremo ; ed ogni inlorno a

passo a passo piramidi sparse di grandezza diversa, ma tulle

di una forma. Questa più grande che andai a vedere sta molte

miglia dentro, ed è grande e bella assai: ma dal tempo è di

fuori talmente consumata, che i gradi son guasti, ed in cima diffi-

cilmente vi si può salire, nè io mi curai di andarvi. Volli ben

vederla dentro, che ha pur la bocca aperta, e la trovai, a

mio gusto, mollo più bella di quelTallra veduta prima, per-

chè quell'andata in giù falla a guisa di pozzo cominciò un

pezzo più ad allo, ed, o sia questo, o che, è senza dubbio più

lunga due volte che non è in quell'altra. E anche più piana

e più facile a camminare; ma va tanto in giù, che io credo

certo che arrivi fin nel fondo tra i fondamenti. Con lutto

che sia cosi piana , a noi nondimeno riuscì molto fastidioso

l'andarvi, perchè come la piramide di fuori è più consumata,

dalla bocca è caduta dentro una gran moltitudine di sassi

grossi che, in molli luoghi, hanno talmente intrigato il cam-

mino, che più e più volte ci convenne andar notando su

(1) Lib. iij cap. 42. (2) Lib. li. (3) Lib. II, cap. 45.
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le pietre, come fa il dottore in Napoli su l'acqua. E talora

si passava per angustie tanto strette, che mi davano da pen-

sare
,
perchè se a caso un di quei sassi si fosse mosso un

poco, ovvero per malizia di alcuno di sopra (che alfine si

sta in terra d'infedeli), ne fosse slato buttato giù alcun altro

che avesse serrato un poco più l'adito, eravamo spediti, e bi-

sognava restar morti là dentro e seppelliti vivi. Affé che mi

venne questo concetto, e se vi avessi da tornare un'altra volta,

vorrei lasciar buona guardia alla porla per ogni rispetto, con

ordine anco che se si lardasse soverchio, venissero a basso

con buoni picconi ,
perchè quelli di fuori, come superiori di

sito, potrebbero aiutare ; ma quelli di dentro, benché aves-

sero picconi ed ogni altro istrumenlo, non sarebbe possibile,

perchè il peso mandare in su non si può da un uomo solo

che cape alla volta, e di essere intesi gridare non vi sarebbe

una speranza al mondo. Basta, noi altri senza tanta diligenza

la passammo bene, ed a piè della scesa non trovammo da

salire come nell' altra piramide; ma subito immediatamente

la camera della sepoltura, grande assai ed altissima; e la vólla

non è piana come in quell'altra, ma fatta ad angolo in cima

andandosi sempre stringendo. Da questa camera per una por-

Ucella assai bassa si entra in un'altra camera simile della

medesinia grandezza e fattura, che forse la piramide era fatta

per più d'una persona ; ma nè dentro all'una, nè dentro all'

altra camera trovai avello alcuno; e bisogna che, o non vi

("ossero, o siano stati rotti e guasti. E ben vero che nella seconda

camera si vede molto in alto una porta lasciata fra i marmi,

nella quale tirando io un sasso, sentii che andava dentro assai:

ma l'altezza è tale, che vi vorrebbe una grande scala per sa-

lirvi : ed alcuni del paese dicono che là sopra in quella terza

camera stia il sepolcro: io noi so, che non potei vederlo, ma
potrebbe essere, messovi forse acciocché il corpo, per la difficoltà

dell'entrarvi, stesse più sicuro di non esser toccato^ Usciti che

fummo da questa piramide, era tanto lardi, che non vi era più

tempo di aFidare a veder le mummie : tanto più che io aveva

animo di trattenermivi e farvi cavare por desiderio di vedere e

trovare alcuna cosa curiosa; però lo riscrbanimo per la mattina

seguente, e quella sera andammo ad alloggiare dentro ad un casale

DjìLLA Valle, V. I. n
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dcUo Saccara,cheè il più vicino aì!c mummie, ed in esso abitano

tutti i contadini che le trovano e sogliono andarle cercando per

guadagno, gi^icchè forse in quel paese sterile non hanno in che

meglio esercitarsi. Dormimmo la nott€ in una casa della villa,

e la sera tra i contadini si fece a pugni, perchè ognuno ci vo-

leva nella sua. Io, preso buon augurio da una iscrizione di ge-

roglifici che stava sopra una porta, volli albergare in quella casa,

perchè m' immaginai che il padrone che aveva avuto tanto inge-

gno di conoscere ed onorar quel sasso, dovesse in ogni modo

avere assai più giudicio degli altri. Ci fermammo dunque là, e

perchè era informato appresso a poco come andava questo nego-

zio delle mummie, per adempir meglio il desiderio mio, la sera

feci bandir per la terra, cbe chi avesse avuto cose da vendere,

fosse venuto da me che avrei comprato, e che chi era buon

cavatore e buon bracco da mummie fosse venuto la mattina a

buon'ora con gli ordigni, che io voleva uscire in campagna a

lavorare, e che avrei pagato bene.

VIÌL La mattina non era aiicora vestito che aveva più di

cinquanta contadini attorno, e chi mi portava idoletti,chi diceva

di menarmi in un luogo e ehi in un altro; io dava staccio a

tutti e mi avviai allegramente. Aveva con me, senza questi

contadini, da venticinque a trenta uomini, perchè oltre i miei ed

alcuni soldati che aveva menati per guardia (chè i luoghi non

son sicuri), molti amici del Cairo mi si erano anche affilati ap-

presso quando seppero che voleva andare per la comodità e per

la sicurezza, ed io di buona voglia gli aveva condotti. Andavamo
dunque tutti armati come san Giorgi che parevamo un esercito.

Giunti alle mummie, andai scoprendo un poco il paese ^ e vidi

essere una campagna grandissima come le altre di arena ; ed in

essa a passo a passo per sepolture, non piramidi, ma vi furono

fatti anticamente di fabbrica sotto terra infiniti pozzi profondis-

simi, nel fondo de' quali attorno attorno in volta come nelle no-

stre cisterne vi sono pur di fabbrica alcune tombe o grotlicel'e

basse, dentro alle quali riponevano i corpi accomodali come ap-

presso diiò, e sotterrati per conservarli meglio nella medesima

arena, con la quale poi riempivano anche il pozzo, e Io copri-

vano tanlo alto al pari del terreno, che non si vedeva, nè si cono-

§cpva dove fosse. Ed in uno di questi pozzi si ponevano inpl|i
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c molti corpi, che dovevano esser forse tulli di una famiglia o

parentado come facciamo noi, che per tutta !a nostra gente

abbiano particolari sepolture. Che fosse cosi, lo so, e per la

relazione del Belonio (I), e per molti di questi pozzi aperti

e vuoti che io vidi nella campagna ; le mummie, ovvero corpi

sotterrati, dei quali, dai contadini che di continuo li vanno

cercando, erano stati in diversi tempi trovati e cavati. Non
mi curai di scender come fanno molli, e come dubito che fa-

cesse il Belonio (2) in alcuno, di quei pozzi vuoti, perchè il

mio principal desiderio era di vedere i corpi come stanno per

poter parlar di veduta, e non di udito da quei contadini igno-

ranti. Però, lasciando i pozzi vuoti a parte, ed avendo quan-

tità di lavoratori pratici con me, volli far cavar da quelli in

luoghi nuovi per trovarnq alcuno pieno e non più tocco se

fosse stilo possibile. Ma perchè non sapendosi dove siano, bi-

sogna cercare alla ventura, considerai dove il terreno mi pareva

manco smosso e men tastato (che si conoscono i segni dove ta-

stano molte volle i contadini e non trovano), e là in diversi luo-

ghi che mi parvero più a proposilo, divisi i miei lavoratori sparsi

por una gran parte della campagna, e per dar loro più animo,

piantai là in mezzo il mio padiglione con determinazione e pro-

messa che non sarei partito da quel luogo, se prima non avessi

trovato qualche cosa. E perchè io solo non poteva esser per

tutto, misi in guardia ciascuno degli uomini miei ad una di

quelle cave che si tentavano per assicurarmi da ogni fraude, ed

acciocché mi chiamasse subito chi prima avesse scoperto sepol-

tura, 0 cosa di bello. Mentre si attendeva al lavoro con fervore,

uno di quei contadini che dalla sera si era lasciato intendere di

aver non so clie cosa da vendermi, si accostò alle orecchie del

mio interprete, e gli disse pian piano, che egli aveva una mummia
intera e moltp bella, che se io la voleva comperare me l'avrebbe

mostrata, che era là vicino, ma che non voleva che lo sapesse

alcuno degli altri conladini, perchèavrebbero voluto partecipare

essi ancora del prezzo, che cosi devono usar fra di loro ;
però

che scio voleva vederla, bisognava che andassi senza loro dove

egli mi avrebbe guidato, llapportalomi queste parole dall' iii-

(l) Uh. n, cai). 47, (2) Lil>. n. oap. 47.
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terprele, fui subito contento, e lascialo buon ordine a tulli quei

che cavavano, presi con me Tommaso, l'interprete ed il pittore,

e seguitai a piedi il contadino, col quale vennero anche due o

tre suoi parenti. Ci fecero camminare più d'un miglio e forse

due, parendo a me molto lontano quel che egli, accennando col

dito, diceva sempre qui, qui, qui, assai vicino. Arrivammo fi-

nalmente in un luogo, dove presso ad un pozzo cavato, che mi

dissero essere stato scoperto da lui tre o quattro giorni prima

di dentro a certa rena, sotto alla quale la teneva nascosta, cavò

una mummia, ovvero corpo intero di un uomo morto, che per

esser benissimo conservato, e curiosissimamente adorno e com-

posto, a me parve cosa molto bella e galante. Si vedeva esser

l'uomo disteso e nudo, ma fasciato strettamente, ed avvolto in

una gran quantità di pannilini, imbalsamati con quel bitume

che, incorporato poi con la carne, fra di noi si chiama mummia,
e si dà per medicina. Quelle fasce e legami mi fecero sovvenir

subito di Lazzaro risuscitato (i), che è facil cosa che stesse in

questo modo. V'era di più, sopra il corpo attorno attorno, una

copertura de' medesimi panni tutta dipinta e indorata, che era

molto ben cucita ed impegolata, come io credo, da tutte le parti,

e sigillala da ogni banda con molti sigilli di piombo, cose tutte

che davano indizio di persona di rispetto. Ma quello che importa,

nella parte di sopra del corpo, che perla quantità degli avvolgi-

gimenti veniva ad esser piana quasi come il coperchio di una

cassetta, yì era dipinta una effigie d'uomo di età giovanile, che

senza dubbio è il ritratto del morto, ed era adornata nell'abito

e da capo a piedi, con tante bagattelle A\tte di pitture e d'oro,

con tanti geroglifici e caratteri e simili capricci , che V. S.

mi può credere che è la più graziosa cosa del mondo ; oltre che

gli uomini curiosi di lettere ne possono cavar mille argomenti

.per la certezza delle antichità di quei tempi. Il vestir di quest'

uomo si vede esser lungo infìno al collo del piede, e mostra che

era di pannilini , de' quali appunto abbiamo in Erodoto (2)

che gli t^gizii antichi del suo tempo usavano di vestirsi; però

l'abito di costui sopra il bianco del lino si vede esser tutto sparso

di piastrelle d' oro con varii ornamenti di gioie e di segni p

(I) Ioann. n, 44. (2) Lib. n.
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caratteri ignoti in quelle impressi. La testa è pur coperta d'orna-

mento d'oro e di gemme, sotto al quale si vedono spuntar fuori

i capelli neri e ricciutelli, e cosi anche nera, ricciuta e poca

ha la barba ; a che, come anche al color del viso e delle mani,

che è bruno assai, ed appunto di color di terra non dissimile

a quello dei più chiari Etiopi, mi par di poter credere che

costui fosse natio delle parti dell'Egitto superiori, e più meri-

dionali, e non di quella del Delta, dove gli uomini di ordinario

non arrivano ad essere tanto bruni. Si conosce chiaramente che

era persona grande, tanto agli ornamenti degli ori e delle gioie

che di sopra ho detti, quanto a quei sigilli di piombo, che pen-

dono d'ogni intorno dai lati della involtura del suo corpo, nei

quali par che si mostri più che ordinaria premura della sua

conservazione, e nella impronta di essi che non bene si scorge,

par che vi sia scolpito un animale. È indizio ancora della* qua-

lità grande della sua persona, una collana d'oro che porta al collo

a guisa de' nostri tosoni, in mezzo alla quale, sopra il petto, sta

attaccata come gioiello una piastra grande d'oro che rappresenta

la figura di un uccello, e dentro in mezzo è scolpita con vari se-

gni non conosciuti. Secondo Diodoro Siculo (i), i pretori dei

giudici portavano anticamente in Egitto di siffatte collane col

simulacro della Verità; forse costui era uno di quelli, e forse Io

effigiato uccello che porta al petto, o un colai segno della Verità,

0 altra somigliante cosa vuol significare. Nella man destra tiene

una tazza d'oro piena di liquor rosso, che, o sia vino, o sia san-

gue, sebben vino credo io piuttosto, conforme ai detti di Erodo-

to (2), ho pur certo che ditjoti qualche libamento di sacrificio.

Conia sinistra (in due diti della quale, cioè nell'indice e nel

pìccolo, lia un anello d'oro per ciascuno, negli ultimi articoli

presso alle unghie ) tiene una certa altra cosa di forma conio

ovata e di colore scuro, che se io non m'inganno mi par che

sia un di quei frutti che, in buon toscano, si chiamano petron-

cìani, ma dai Lombardi son detti melanzane, ed in Roma dal

volgo marignani; e se mal non mi ricordo, in lingua grossa na-

poletana, molegnanc; e'I tenerlo costui in mauD avrà pur qual-

che mistero. Le gambe ed i piedi gli ha nudi, solo con sandali

(I) Lib. r. (-2^ Lib. II.

M7
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neri clic non cttoprono altro clic3 la piaiila del picde^ e pas-

sando un laccio di essi pur nero, che vlen disollo dalla suola

fra '1 dito grosso e l'altro dito al grosso più vicino ^ si allaccia

con due orecchiette che vengono di dietro dal calcagno, e fa

ornamento sopra il piede con una graziosa cappietta. Il più cu-

rioso che vi sia, è una fascia come alla cintura, dove con tinta

nera in lettere egizie, delle quali appresso parlerò, è scrina

questa parola EV-j-VXI, cioè Fatiche, o Eutichio, che, come

c'insegna la lingua greca, significa Buonaventura, che io non

posso credere altro, se non che sia il suo nome proprio, e l'essere

scritto per I in ultimo, e non per HS, come in greco dovrehbe

stare, sarà forse corruzione egizia, come anche egizia è la lettera

, che essi ora chiamano dei, usata quivi in vece della T ; ed

è senza dubbio quel famoso lau degli antichi Ebrei e di altre

nazioni in forma di croce, secondo Origene e s, Gerolamo (J),

che è il segno degli eletti accennato nell'Esodo e nell'Apoca-

lisse, ma più chiaramente in Ezzechiele (2), la figura del quale

gli Ebrei più moderni in odio della croce, come ben dice il dot-

tissimo Genebrardo, fra i loro caratteri, in altra figura, nel modo
che l'usano oggidì, maliziosamente hanno mutata. Potrebbe

essere ancora che quella parola EV'-j-V^Ì fosse verbo in modo
imperativo, ed in seconda persona, oppure in terza ; dato che

|

per qualche ragione della lingua egizia, in questo differente dalla I

greca, non ripugnasse a ciò la terminazione deirultima sillaba,
1

e che volesse dire: Sìa felice; motto usato per ventura di dirsi
;

allora ai morti per ultima cerimonia, quasi come oggi il nostro

Abbia pace, o Vada in pace, nel modo appunto che Enea man-
dando il corpo di Fallante al padre ed alla sepoltura, nell'inviar-

lo, viene indotto da Virgilio a dir, per ultimo :

Salve aeternum mihi maxime Paìla^

Aeternumque vale (3).

Comunque sia, vedendo io una cosa tale, ebbi un gusto gran-
;

dissimo: feci il prezzo col contadino, e contentandosi egli di
\

darmela per tre piastre, gliele diedi subito profumatamente,
!

facendomi quasi coscienza che fossero troppo poche. Gli do-

(1) Homi], in Epipb. i

(2) In 9 Ezec, cap. \iu Cap. vu, 3. Cap. ix, 4. In PsaÌT. Lxxvn, 47. I

(3) Eneid. li.
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mandai se ne aveva più j che dì grns'Ja facesse preslo^ <3 me le

mostrasse» Mi rispose che dentro a! pozzo ne aveva un'altra non

inen bella ;
gli dissi che la lasciasse stare, che voleva calare io

a vederla laggiù , ma egli allettato dalla prima vendita, tanta

iera l'avidità che aveva di toccar presto i danari della seconda

ancora, che non mi volle dar tempo, e mandato giù nel pozzo

uno de' suoi compagni con una corda, la fece subito tirar fuori

in mia presenza. Era quest'altra ancora parimente bella ed ac-

comodata nel medesimo modo, ma il ritratto di sopra (e questo

mi piacque più) era di una donna giovane, che senz'altro do-

veva essere o la moglie o la sorella dell'uomo già cavato, per-

chè i contadini mi dissero (ed io ancora vidi il luogo), che stavano

amendue nel medesimo luogo della tomba, uno a lato dell'altro.

L'abito della donna è assai più ricco d'oro e di gioie , che non

è quello dell'uomo. Nelle piastre d'oro che vi sono sparse sopra,

oltre degli altri segni e caratteri, vi sono anche scolpiti certi

uccelli e certi animali che a me paiono leoni, ed in una più

giù nel mezzo, un bue o vacca che sia, che deve esser simbolo

di Api 0 d'Iside. In un'altra, che pende al petto dalla più bassa

collana, perchè di collane ne ha molte, vi è l'impronta del Sole.

Ha di più i pendenti alle orecchie con gioie
,
manìglie doppie

alle braccisi ed anche alle gambe: anelli molti in amendue le

mani, cioè nella sinistra, un per dito in tutte le dita, fuor che

nel grosso; e nell'indice un altro ancora nell'ultimo articolo

presso all'unghia, e nella destra due solamente, amendue in-

sieme al luogo solito nel dito, che si chiama dell'anello. Con

la man destra tiene un vasetto d'oro assai piccolo, quasi della

forma di quei boccali coi quali in Roma sì suol dar l'acqua

alle mani a mensa, e par che lo tenga come scherzando con

due sole dita. Nella sinistra tiene come un mazzo di certe cose

lunghe e rotondo, che io non so conoscer (jucl che siano, tanlo

])iù che per far vedere in (piai modo le munnnie stiano seppellì le

nella rena, questa della donna non la ho nettata adatto della

rena, anzi a belhi posta ve l'ho lasciala in molti luoghi allaccala,

il che però in (juci luoghi offusca un tanlino la pili ara. Il co-

lor della donna è un poco manco bruiu) di ([ucllo dciruonio:

essa ancora ha i capelli neri e piullosto ricciulclli che allri),

e per tutto inlorno al \ iso scop(M-ti : nrv\ nuMl(\>iniainciiU'
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occhi e le ciglia, che soq grosse e congiimte, conforme anche

oggidì le amano in questi paesi: cosi ancora ha gli occhi mollo

aperti e grandi, e par che le palpebre siano un poco infoscate

sotto e sopra , che forse deve esser con lo stibio , come pure

infin oggi è uso molto famigliare di portarle fra tutte le Orien-

tali, al modo che conia la Sacra Scrittura dell'antica Jezabel(l).

Del resto, non devo tralasciar di dire che la pittura, tanto dell'

nomo, quanto della donna, non par che sia di buona mano, ma di

quella maniera appunto della quale vediamo in Roma alcune

ligure di santi di quei tempi bassi e rozzi. Io contai subito al

contadincf altrettante piastre, prima che egli me le domandasse; e

dissi che mi aiutasse a scendere, che io voleva calar nel pozzo

ad ogni modo. Ma perchè era molto alto (secondo me, da cinquanta

0 sessanta palmi, se non più), ed era tanto largo, che io, che non

son gigante, dubitava di non potere stender tanto le gambe

che arrivassi coi piedi di qua e di là, e con le mani a tenermi

nei sassi, non fidandomi di un uomo solo, che era giù, per

sicurezza di non rompermi il collo, feci calare un altro, che

venisse con me aiutandomi di sotto ; e Tomasetlo ancora che

andasse prima giù con qualche pezzo di arme, per ogni buon

rispetto. Legatomi poi ben bene nella cintura con una corda,

che la raccomandai a quelli di sopra, mi feci mandar giù al-

legramente, ma trovai nell'andare la scesa assai più facile che

io non pensava, di maniera che, senz'altro aiuto, calai benis-

simo e molto presto da me. Giunto nel fondo, trovai le tombe

inlorno tutte piene di corpi morti, che veramente, come il con-

tadino diceva, bisognava che il pozzo allora allora fosse slato

trovato. 1 corpi stavano senza ordine sotterrati, come ho detto

a V. S., nella rena, che come aridissima gli mantiene e pre-

serva da corruzione, e giacevano un sopra l'altro in quella in-

volti, come appunto i maccheroni tra il formaggio. Erano ac-

comodali tutti nel medesimo modo, con le stesse fasce e bi-

tumi, ma vi era questa differenza, che con oro e pittura, oltre

de' due che avevamo cavati, non ve n'era altro che uno, e

quello ancora non cosi ben conservato, perchè forse dai con-

tadini era stalo guasto nel trovarlo. Gli altri tutti, che erano

(I) 4 Reg. 9, 30.
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gran qiianlilà, avevano solo rinvoilura di semplici fasce e bi-

tume, senza oro, senza pittura e senza altro ornamento. Questo

mi fece pensare , che gl'indorati e dipinti fossero di persone di

qualità e de' padroni; e quegli altri, o di servi o di gente di mi-

nor condizione, scQondo il detto di Erodoto (^i), come anche di

Diodoro Siculo (2), che riferiscono esattamente questo modp di

condire i corpi degli Egizii di varie sorti, con più o manco spesa,

conforme alla qualità delle persone, e nella maniera appurilo che

io qui gli vidi. Quell'uno che trovai giù con pittura ed oro, oltre

del ravvolgimento di tela, fu trovato dai contadini dentro una

cassa di legno, intagliata sopra con una effigie di donzella, e si

conosceva esser tale al portamento della testa, con quella benda

Jarga ed uguale attorno al viso, che pende da due bande verso il

jDCtto, simile appunto al portamento del capo della Sfinge, la quale

significando la fertilità dell'Egitto per le inondazioni del Nilo, che

sono appunto quando il sole in leone ed in vergine si trova, tempo,

come dice Giulio Solino (3), dai sacerdoti egizii stimato per lo

natale del mondo; vien però finta di figura dal mezzo in giù di

leone, e dal mezzo in su di vergine; onde si fa chiaro che il por-

tamento suo della testa è portamento di vergine , il qnal porta-

mento aveva la figura intagliata sopra la già detta cassa, differente

assai dal portamento della testa di quell'altra della donna che trovai

insieme con quella dell'uomo, che però dobbiamo creder che fosse

maritata e moglie di colui, presso a cui stava sepolta. Dell'uso di

conservarsi in Egitto i cadaveri, in vece di casse, dentro a statue

di legno, rappresentante l'effigie del morto, mi ricordo che l'i-

stesso Erodoto [^i)^ autore antichissimo, ne fa menzione. Or que-

sta cassa 0 statua della donzella era stata aperta là nella medesima
tomba, e guardandola io, ci trovai sopra molti geroglifici inta-

gliati, e piacendomi assai la volli, e feci tirar fuori. Ma il corpo

che c'era dentro d(illa donzella (che tale si conosceva essere an-

cora i)er la picciolezza sua) non mi curai di cavarlo fuori intero,

non essendo, come ho detto, conservato bene. Ma lo feci spezzare in

mia presenza: prima per veder come stavano dentro le fasce egli

ossi con il ])itume, poi per aver di quella materia, che è medicinale e

stimata, come V. S. sa, e qui dicono che ([uella delle donzelle e

(l) LU). u. (2Ì Lib. I. (3) Lib. \xxiv. Lib. n.
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de' corpi vergioi è la migliore ; ed anche per veder se dentro o

attorno fra le fasce vi avessi trovato alcuna curiosità d'idoletti o

cosa simile, perche in Cairo mi dicevano che questi idoletti, che

in gran quantità se ne vedono, ed io ne ho di varie sorti, si trovano

dentro a queste mummie, perchè quando condivano i corpi ve li

mettevano o dentro al petto o accanto per custodia^ come Dei

tutelari; ed in quesla che era delle più ornate e ricche, e forse

la figliuola del li due già cavati, era verisimile di trovar, più che

in ogni altra, qualche cosa di curioso. La spezzai dunque, ma
dentro non vi trovai niente

;
anzi, al modo che vidi che stava,

mi par difficile che dentro a quei corpi si possano trovare ido-

letli, massimamente della grandezza d'uno di diaspro^ che in

Cairo ne era stato mostrato : tanto più che abbiamo in Ero-

doto (1), che i corpi non sempre gli sparavano: ma alle volte

gli nettavano dentro, e facevano uscir loro le interiora con cli-

steri di ccdria, e il cervello lo tiravan fuori dalla testa con

ferri per il naso
,
condendogli in €|uesta guisa senza rompere

i corpi in parte alcuna. Però di questo particolare degli idoletti,

che vi si trovano 0 dentro 0 con essi infasciati, mi rimetto a chi ne

ha veduto meglio di me. Io, disfacendo il corpo della donzella,

non trovai altro che grandissima quantità di fasce e di bitume,

nel che consiste tutto il massiccio dell'invoglio, perchè gli ossi con

la carne son talmente secchi, abbruciati ed impiccioliti, che son

ridotti appunto come stecchi, da che comprendo che quel bitume

sia molto potente. E così ancora dentro al corpo, o che fosse in-

tero e riempiuto 'Co' clisteri, o che fosse sparato, il che non si

poteva conoscere^ era pieno ogni cosa di bitume e talmente, che

faceva tutto una massa insieme impastata, che rompendosi appena

si conosceva qua! era il bitume^ e quali erano le ossa. Una cosa

non è da tacere, che era quella materia tanto dura, che volendo

io romperla, bisognò darle con sassi e con ferri di buonissimi

colpi, e con fatica la spezzai; dalle quali cose V. S. può com-

prendere quanto si affaticavano i poveri Egizii per conservare i

corpi ancora insieme con le anime, se possibile fosse stato, alla

eternità. Di quesla mummia spezzata, volli per me la testa tutta

intera ed un buon pezzo di bitume, con una mano di quelle

(1) Lib. Il,
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fasce; il resto, perchè mi pareva di averne d'avanzo per i denari

che spendeva, lo lasciai lutto a quei poveri contadini, che sogliono

in quel modo spezzarle, e venire a vender la materia in Cairo a

coloro che la comprano, con gran guadagno, per mercanzia. Volli

ancora, e la trovai nella medesima tomba, una testa di donna

(donzella ella ancora, secondo il portamento) fatta di tela incol-

lata molto grossa e con molta mistura, concava dentro, e di fuori

indorata il viso e il collo, con le ciglia d'ebano o d'altro simil le-

gno nero ivi incastrate, e lavorato tutto il resto di pittura e d'oro,

massimamente nel petto e nelle spalle, molto curiosamente, con

diverse figurine d'idoli egizii, di altari, di caratteri e di altri ge-

roglifici misteriosi. E questa, a guisa di una maschera, aveva

servito come per cassa della testa e del petto di un corpo, che

pur dai contadini era stato per prima spezzato. Gli occhi non vi

sono, e si conosce essere stati tagliati di fresco; onde io credo

facilmente che fossero o di gioie, o di qualche metallo prezioso,

e perciò dai contadini dal bel primo cavati, gettando il resto che

per loro non faceva. In mezzo alia testa sopra la fronte, dove le

corre una fascia d'oro a traverso, tutta scolpita di caratteri ignoti,

di geroglifici, ha pure un buco, e quindi si vede essere stato

cavato qualche cosa che, o fosse gioia oppure oro o altra simil

materia di pregio; io tengo per fermo che rappresentasse la

figura della testa di uno sparviero, che appresso gli Egizii era

uno de' gerogliOci più stimati, perchè le ali di esso alle bande,

e il resto del corpo coi piedi e la coda sopra la testa, si vedono

dipinte con le lor tacche nel velo, che tutto il capo di questa don-

zella involge, senza che i capelli punto si scorgano, spuntando

fuori di esso solamente gli orecchi, pur dorati. E nell'istesso velo,

dalla parte di dietro, è dipinta una figura di donna, guernita di

ornamenti neri., che in amendue le mani sostiene, di qua e di là,

certe cose di forma stravagante, ed un'altra simile ne ha in una
piastra rotonda sopra la testa, ch'io non so che cosa siano; ma
m'immagino che sian figure misteriose di geroglifici, e la donna

0 Iside 0 (pialche l^ibitiiia dea, o altra tal deità, che alle C(>s(^ dei

funerali appartenesse. Presi ancora un idoletto di creta cotta, che

stava là per terra fra l'arena, ed (M*a una testa del huc Api; e

soildisfatli d'ogni cosa i cavatori, sih oekIì) il gusto loro^ nu» ne tor-

nai contentissimo ad alto. Mandai poi uno al padiglione a pigliar
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bestie per noi e per le robe trovate, che andare e portarle a

piedi era troppo discosto, le quali venute, m'inviai a quella volta,

e là subito pagati e licenziati tutti gli altri cavatori, che in diversi

luoghi avevano fino allora faticato indarno, feci alzar la tenda per

andarmene, accomodando prima con rami di palme molto bene

le mie mummie che stessero salde soprai carriaggi. Me ne fu por-

tata in quel luogo un'altra di un fanciullo in fasce, ma di quelle

involte in semplice tela, senza pittura nè ornamento alcuno; e pur

la presi ed accomodai con le altre. Finalmente, essendo il tutto

all'ordine, con non poca invidia di quelli che non si erano tro-

vati con me a vedere, m'inviai trianfante quasi e carico di preda

alla volta del Cairo, dove dopo d'aver camminato a drittura tutto

il resto del giorno, e passato il Nilo nella parte più vicina, giunsi

non prima di due o tre ore di notte. E non si maravigli V. S.

che io ci arrivassi cosi presto, perchè sebbene era stato tre giorni

fuori, non mi era allontanato mai dal Cairo più di una picciola

giornata, ed aveva girato, facendo circolo di là dal Nilo, per i

principii della provincia del Sahid, che, secondo l'Epitome geo-

grafica (i), è l'Egitto superiore che dicevano gli antichi, ma io

credo che il Sahid sia ora dell'Egitto superiore assai più grande,

perchè mi dicono che si stende questo nome nell'Africa a mezzo-

giorno più di trenta o quaranta giornate di cammino. Però, sia

come si voglia, adesso ogni cosa è confusa, e come anticamente

la parte tleiì'Egitto superiore, che è tra il Nilo e il mare, si chia-

mava Arabia, secondo Strabone(2), ora più giustameute si po-

trebbero chiamare Arabia tutti questi paesi; poiché l'araba lingua,

e non altra, si parla in ogni luogo, tanto nel Sahid, quanto nelP

Egitto ed in tutte le Arabie, non meno in una che nell'altra sponda

del mar Rosso.

IX. Poiché siamo in questo proposito di lingue, voglio dire a

V. S. un'altra curiosità delle mie mummie, che l'accennai di sopra

quando promisi di parlar delle lettere egizie. Ha dunque da sa-

pere che qui in Egitto, fra quei Cristiani che ho nominati altre

volte Cofti, ho trovato una lingua particolare, con una scrittura,

i caratteri della quale, tanto di forma quanto di nome, sono lutti

greci (benché alterati un poco nella pronunzia), eccetto di otto

(I) Norairi. r»eg. (2) Lib. XVil.
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che ne hanno di phi de' Greci di pronunzia e figura differenti, fra

i quah ancora volendo io, per curiosità, averne un poco di cogni-

zione, ci ho trovato qualche corrispondenza con le cose greche,

e di tali particolari, de' quali nè anche da' Greci poteva saper la

ragione. Verhi gratia : Scrive questa lingua cofta i suoi numeri

aritmetici con le lettere dell'alfaheto, come fa appunto la greca:

ma i Greci non avendo tante lettere che hastino ad esprimer tutti

i numeri, V. S. sa che suppliscono con altre figure, e partico-

larmente il 6 Io segnano con un g sigmatau. Però io dico, se le

lettere non bastano che si trovino dai Greci altre figure, va bene,

ma perchè mettere così presto il c, al numero di sei, e non se-

guitar l'ordine delle lettere finche ce ne sono, essendovi tempo

di supplire e quelle che mancano nel fine? Di questo non trovo

Greco che mi sappia dar la ragione : ma si ben l'ho trovata nella

scrittura de'Cofti, perchè l' alfabeto loro ha una lettera al sesto

luogo che i Greci non l'hanno; la figura della quale è appunto

un S: però essi la chiamano So e la pronunziano come S, ma dal

sigma in qualche cosa differente, e cosi giustamente questa figura

viene ad occupare il sesto luogo fra i numeri deU'aritmelica. Di

più la figura che i Greci ci mettono per 90 non è molto dissimile

dalla lettera che vi mettono i Cofti. Insomma, da questi e da altri

indizii raccolgo che senza dubbio o la scrittura cofta dalla greca,

0 la greca dalla cofta ha origine, benché le lingue siano fra di loro

affatto diversissime. Che i Greci abbiano dato la scrittura ai Cofti,

ne dà indizio il loro nome moderno che è greco, e secondo alcuni

non vuol dire altro che Tagliato; e dicono che fossero cosi chia-

mati, perchè questi Cristiani che seguitarono già le eresie d'Eu-

tichc e di Dioscoro, prima del battesimo usavano di circoncidersi,

da clic pigliarono anche nome di Cristiani della cintura, cioè dalla

cintura in su, perchè da quella in giù, per la circoncisione, pa-
revano piuttosto Ebrei. Di più sappiamo che Alessandro

Alessandria, i\ lasciò colonie in Egitto clie polerono insegnare ai

p()l)oli la scrittura loro, ed anche in pai:te la lingua; giacché nella

cotla si trova pur ben(» spesso alcun vocabolo greco, ma j)ronun-

ziato alPantica con i dittonghi slessi, con la JI per suono di 1^ e

< i)n sinuli circostanze che dai (ireci moderni, per mille indizii co-

nosciaino essere state mutate. Ma incontrario poi, vedo che i Colìi

nei loro libri si chiamano Egizii, come accennai nel jM'iiu'ipio ; e

l)iJLL4 Valm:, /. 18
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che forse il nome di Cofto, oper ignoranza è corrottó, ovvero, per

burlargli come circoncisi, è slato dato loro dai Greci moderni, cn-

vato dalla somiglianza delle voci
,
perchè la parola Cofto che in

greco può signiticar Tagliato, si assomiglia un poco al nome FV-
nVIOS Guptios, cioè Egizio, col quale essi in lingua loro si chia-

mano; e più anche a Cubtì, che è la voce significatrice pur di

Egizio con cui son chiamati dagli Arabi. La qual parola Cubtì,

potrebbe ancbe essere che dagli Arabi pei* avventura fosse stata

dedotta dal nome della città Coptos, che in Egitto, cioè nella Te-

baide, era un tempo principale e comune di Egizii e di Arabi,

secondo Strabone (l). Che, se ben mi par duro che a tutli gli

Egizii, quella citlà la quale non si sa che fosse mai la reggia di

tutto il paese, avesse potuto dare il nome, quantunque lo desse

ad una sola provincia, di cui era capo, che a detto di Tolortieo

da essa prendeva il nome di Copti tes nomos (2), tuttavia non sa-

rebbe impossibile che gli Arabi che tanto l'avevano in pratica,

applicando ìdiotescamente, come spesso si suol fare, il nome di

lina parte al tulto, con quello che era proprio dei soli cittadini

di Coptos, città nell'Egitto a loro più delle altre nota, avessero

in lor lingua tutti gli Egizii usato di chiamare; e che questo uso

poi anche dentro all' Egitto si sìa fatto famigliare, dopo che di

quello gli Arabi s' impadronirono, la lingua de'quali oggi comu-

nemenle da tutti vi si parla, perchè questa cofta o egizia, fra di

loro stessi è perduta, e solo hanno in essa alcuni libri sacri, di-

cendo ancora la messa in quella lingua : ma perchè poco o nulla

rinlendono, sono tulli libri tradotti in arabo, e l'Evangelio, con

l'epistola che è necessario d'intendersi, lo leggono due volte, in

cofto e in arabo, come ilPajja che nelle messe solenni lo fa leg-

gere in greco e in latino. E questa perdita della lingua cofta è

avvenuta, perchè gli x\rabi, quando si fecero padroni dell'EgiUo

la proibirono affat to, che nè anche si parlasse, per introdur la loro,

comcappunto è seguito. Essendo dunque i Cofti, Egizii, dobbiamo

creder che siano molto antichi : e si sa che i popoli dell'Egitto sono

assai più anticlii di quelli della Grecia, la quale antichità di ra-

gione dovrebbe seguitare anche la scrittura ; e non è inverisimile

che i Greci dagli Egizii l'abbiamo avuta; poiché Cadmo che ne

(0 lib, XYU, (3) Gcogr., lY.
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fu ai Greci primo invenlorc, la portò dalia Fenicia, che non è dall'

Egiuo m()Il() lontana, dove allora per avventura i medesimi ca-

ratteri che in Egitto potevano usarsi, anzi senza dubbio è da creder

che si usassero, giacche Diodoro Siculo chiaramente alTerma(i),

che Cadmo aveva origine da Tebe di Egitto , e si vede che per

questo alla città che in Grecia ei fabbricò, pur Tebe mise nome;

e che gli Egizii in quei tempi avessero lettere, dobbiamo crederlo,

poiché si sa che furono sempre uomini dotti. Mi conferma in

quest'opinione delTantichità della scrittura cofta la ragione che

ho detta del ^ incognita ai Greci, e la pronunzia dei dittonghi, e

della lettera H e dell' Y che tutte mostrano antichità grande, e

maggiore almeno di quella del nome cofto, che senza dubbio è

moderno. Insomma, c'è da dire, e la questione è curiosa. Ma
sopra tutto le mie mummie danno una gran botta alla seconda opi-

nione favorevole; cioè, che la scrittura de'Cofti sia antichissima,

e forse più della greca, perchè in una delle due mummie chepresi

intere, tra gli altri ornamenli e pitture, come già raccontai, ci

ho trovato anche lettere cofte, che io le conobbi subito, e son

quelle lettere egizie che dissi del nome proprio, conforme io sti-

mo ; e questo me la fece tanto più piacere. E la mummia è anti-

chissima senza dubbio, e fin di que' tempi che in Egitto si usa-

vano i geroglifici : il che si. prova, non solo dagl' idoletti dipinti,

e dalla uìcmoria che c'è nelle storie di questo modo di seppellire,

ma dalTaver io stesso nel pozzo medesimo, donde è stata cavata

|a muTìUTìia, trovato e preso colle mie mani quella lesta di tela in-

pollata, sovra la cui fronte vi sono molti caratteri geroglifici, e

quel cassone di legno di un altro corpo, che, come dissi di sopra,

di gcu'oglifici è pur tutto intagliato ; e se stavano tutte queste cose

in un pozzo, senza dubbio erano del medesimo tempo. Cosa che

prova non solo l'anticliilà della scrittura cofta, ma un altro par-

scolare ancora non men bello, cioè che i geroglifici in que' tempi

pon fossero altrimenti lettere comuni degli Egizii, come forse

alcuni hanno pensato, ma che fosse un altro modo recondilo da

es[)rimer(i i concetti occultamente, quasi come le nostre imprese;

ovvero se pur erano lettere (come io credo) che fossero caratteri

sacri, non adoperali comuneuienle in tutte le cose, conforme

J) Lib. I,
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Diodoro Siculo (4), e molto prima eli lui Erodoto, ci ha lasciato

scritto (2) elicgli Egizii avevano due sorta di lettere, sacre e pro-

fane, e che la popolare e comune lettera egizia di quel tempo

fosse questa cofta della quale io parlo. Che se ben Erodoto nello

stesso luogo dice (3) che gli Egizii al contrario dei Greci scrive-

vano dalla destra alla sinistra, il che nella scrittura de' Cofli non

avviene, può esser nondimeno che egli ciò intenda della scrittura

sacra de' geroglifici, non specificando d'intenderlo di amendue
;

e l'ordine dei geroglifici nello scriversi, come senza dubbio dee

cominciar dall'alto in giù, cosi forse, dove sono più linee di essi,

0 una linea sola per traverso, dee proceder dalla destra alla sini -

stra, come Erodoto dice, e come intendo che avviene àncora dei

caratteri dei Cinesi. Però, sia come si voglia, di questa scrittura

egizia de'Cofti io ne tengo già appresso di me alcuni pochi libri,

cioè il Salterio intero di David, l'Evangelio intero di S. Giovanni

e alcuni altri, che tornando in Italia, con la grazia di Dio, potrò

mostrargli e leggergli a chi ne fosse curioso, e tenergli almeno

per ornamento della mia libreria. Ma tra gli altri, uno che ne ho

e che stimai gran fortuna il trovarlo, il quale contiene da quattro

autori che scrivono in arabico (brevemente in vero, ma forse a

sufficienza tra tutti insieme) la grammatica di questa lingua egi-

zia, e di più due vocabolari con circa seimila voci egizie, le più

importanti, interpretati pur fedelmente da tempo antico in ara-

bico. Se in Roma o altrove, dove della lingua arabica comincia

pur ad esservi qualche intelligenza, si trovasse mai chi col mezzo

di essa potesse questo mio libro in latino interpretarci ;
e, come

io non mancherò di usarne diligenza, potessimo per mezzo delle

stampe propagarlo e comunicarlo in tutto il mondo ai letterati,

spererei che in tal modo anche questa perduta e morta lingua egi-

zia dei Colti si potesse al mondo risuscitare con notabil benefizio

e delle belle lettere per la sua antichità, ed anco della Chiesa, per

esser le poche relìquie che di questi Egizii oggi restano. Cristiani

antichissimi, e da tempo molto antico dalla Chiesa romana sepa-

rati : e, come hanno tutta la Sacra Scrittura in questa ior lingua,

e molte altre cose ancora che alla religione appartengono , tutto

quello che fra di loro si troverà conformarsi con noi, sarà di

(1) Lib. I. (2) Lib. n. (3) Lib. n
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grande argomento contro gli eretici moderni dell'Europa che in

tante cose da noi discordano, nelle quali tuttavia i Cristiani ol-

tremarini e separati da noi per tanti secoli, si vedono ad ogni

modo con noi convenire. Ha inteso V. S. in diversi propositi

lunghissime digressioni, che con altri che con lei non le avrei

fatte giammai, perchè discorsi simili alle orecchie di certi poco

intendenti, paiono, ed io lo so, mere pedanterie, ed al gusto degli

altri bisogna in questo mondo accomodarsi almeno in apparenza.

Ma con V. S. che mi capisce, ho avuto gusto di parlare a lungo

di queste cosa e di raccontarle certe minute circostanze, che so

cerio che le piacerà molto d'intenderle, come non meno le pia-

cerà di vederle, quando in scìallah le mostrerò in Napoli le mie

mummie, che già verso Italia ho inviate per la strada di Sicilia,

donde io, passando pur di là nel mio ritorno, insieme con me ho

speranza di portarle. Basta, non mi pare di avere acquistato poco

ia Egitto, e se abbiamo a seguir lo stile delle fàvole infernali,

potrò dire ancor io di aver passato la barca di Caronte, di esser

sceso ai luoghi inferni, e di averne, come V.S. ha sentito, tratto

fuori a dispetto di Plutone, e menato a riveder di nuovo la luce

del mondo, due o tre persone segnalate che agli uomini dotti

porteranno certissime novelle di mille curiosità che appartengono

alla verità delle storie ed alla cognizione de'costumì più antichi

dell'Egitto ; ed in questa guisa avrò fatto più che non seppe fare

nò Enea, ne Orfeo, nè Teseo : e qui la musa potrebbe pigliar

vento e volerebbe forse tanto alto, che manco '1 diavolo le po-

trebbe andare appresso. Ma lasciando le burle, mi resta solo da

raccontare a V. S. il viaggio del monte Sinai, che non è da ta-

cere.

X. Riposai tre giorni dopo il viaggio delle mummie, a veder le

quali concorse in casa del signor consolo buona parte de' Cristiani

del Cairo con non pochi Turchi, affermando tutti, e anche i più

vecchi e pratici del mestiere , che simili a queste non se ne

erano vedute giammai, con tutto che molte e molte spessissimo

ne capitino. Jn quei tre giorni le incassai e mandai in Alessan-

dria per inviarle, come ho detto, a Messina, ed anco mi misi al-

l'ordine di ciò che per il viaggio del monte Sinai bisognava, ed

essendo già il tutto in punto, pressa licenza (* lellcre dall' arcive-

sc'ovo del monte Sinai che risi(»d(' in Cairo, e ])reso fra Damiano,

•18
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uno de'suoi monaci^ per guida con quei vetturali che pur egli

stesso ordinò, al quattordici di dicembre, poco innanzi notte, mi

posi in cammino, bastando per quel giorno di essere uscito dalla

città e di avere aggiustato le some e caricato le bestie, nel che

questi Arabi maledetti^ con mille vociferazioni che mai non fini-

scono, consumarono a dispetto del mondo una giornata intera.

Andavamo con camelli, perchè per quella strada non si trova

acqua, e gli altri animali non possono resistere a non bere, e por-

tarne in quantità per le bestie è troppo fastidio. Ma questi ca-

melli di Arabia, che son piccoli e differenti da quelli del Cairo

che vanno in Seria e altrove, stanno comodissimamente senza

bere tre o quattro giorni, che tanto appunto ci corre da volta a

volta che un poco di acqua si trova, e quella anche cattiva. Ol-

tre di questo gli Arabi padroni di questi camelli sono del paese,

sanno le strade, e son quelli che fanno ordinariamente il viaggio

mezzo appaltati, credo, coi monaci; basta, con loro bisogna an-

dare, e COSI vogliono i monaci stessi. Io, perchè cavalcare in ca-

mello scoperto al sole, alle pioggie ed alla neve che poteva venire

non mi pareva a proposito , volli andare dentro a certe ceste,

benché fosse cosa nuova, al monte Sinai, come aveva veduto

andar molti nei camelli grandi alla Mekka e per altre strade.

Sono queste ceste coperte quasi come le bare d'Ita'ia, ma ga-

anti, indorate, dipinte e con molte bizzarrie, e sopra un camello

vi vanno in quelle due persone comodissimamente con le gambe

rannicchiate veramente alla turchesca, perchè le ceste son corte,

sebben son larghe ed ampie ; ma io che ho fatto un poco l'uso a

quel modo di sedere, vi trovai l'andar molto comodo, e di più

mi vi colcava, vi dormiva ed insomma mi vi pigliava tutti i miei

gusti. Gli uomini miei vennero tutti, eccetto mònsieur di Ver-

nies ed il servitor del capigì, che restarono un poco indisposti:

ma in cambio loro venne un monaco greco, come ho detto, e De
mitrio Chidoni maltese, orefice, che ho trovalo qui e l'ho preso

in questo viaggio, ed in ogni altra occasione per interprete della

lingua araba in luogo di quello della lingua turca, che mi morì

in Alessandria; il quale però fece bene a morire, percliè in ogni

modo d'interprete turco nè io oramai ho molto bisogno, ne in

questi paesi mi poteva servire, perchè la lingua araba e non la

turca è necessaria. Avevamo nove camelli per portar uomini e
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robe, e qualche asinelio per servirsene alla montagna nei passi

cattivi, dove dentro alle ceste non si fosse potuto andare. D'uo-

mini c'erano oltre i miei altrettanti Arabi quante erano le bestie

con abiti, scimitarre, lancie, picche e scudi di cuoio di pesce i

più stravaganti del mondo. Avevamo di più due o tre di loro,

che chiamano cafari o guide, uomini tra la nazione di rispetto,

che mostrano ed assicurano la strada, e l'arcivescovo comandò

che si menassero; ma io credo, per quel che vidi, che se fosse

venuto il caso di menar le mani, che l'autorità loro non sarebbe

valuta molto, e che forse sarebbero stati i primi a fuggire e di

buon passo, perchè infatti per la strada temevano assai più degli

altri. Aveva io relazione da Italia che '1 camminar per questi

paesi fosse un poco pericoloso, ed in Cairo mi fu confermato anco

da alcuni; però pensava di andar provvisto, e che gli uomini

miei avessero buone armi, se a caso fosse bisognato dar battaglia

per la strada. Ma i monaci che temono che i Franchi, se hanno

armi e forza, strapazzino per la strada gli Arabi conducitori, dei

quali essi ogni giorno hanno bisogno, e talvolta ne hanno fasti-

dio ; fecero il possibile per farci lasciar le armi, dicendo che non

bisognavano e volevano anche per questo che restasse il capigi,

ma io volli che venisse in ogni modo e che le armi si portassero,

indncendomi solo, a contemplazion loro, a far lasciar gli archi-

bugi come di più impaccio; ma infatti fui semplice a credere ai

monaci interessati, e se gli avessi fatti portare avrei fatto molto

meglio, poiché infine le armi son quelle che fanno la strada larga

per tutto, e, per quanto vidi, nell'Arabia con una mezza dozzina

sola di buoni archibugi si potrebbe scorrere tutto il paese, e la-

sciar venir pur gli Arabi in truppa quanto volessero. TSe an-

dammo dunque senza, e pur andammo bene : e non volli andar

con carovana di altri per andar più libero a mio piacere, paren-

dinnì che noi soli fossimo una carovana abbastanza, poiché due o

tr(^ Greci, che si erano accompagnati meco coi loro camelli, per

altrettanti Arabi almanco valevano; il capigi solo non vale> a nuMio

che per due, e cinque Franchi, che eravamo noi altri, per piò di

venticinque senza dubbio. Portavamo con noi la provvisione da

uiangìare e da bere che poteva i)isognare per tutto '1 viaggio in

aiìdare e tornare, giacche per luoghi abitali non si passa, nè per

paesi IVutliferi; dove l'uomo possa di cosa alcuna pr(>^ sederai.
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La provvisione la facemmo per un mese, ehè lanlo appunto pen-

savamo di trattenerci, e la portammo un poco avvantaggiata per

poterne dare a quelli che trovavamo per la via, e per lutti i casi

che fossero potuti avvenire: che l'aver roba d'avanzo non è mai

nocivo. Non volli per noi provvisione di quelle carni salate, che

racconta il Belonio(l), nè di legumi grossi, o d'altre porche-

riacce che conferiscono poco alla sanità, alla quale io bado molto

più che al gusto nel mangiare; ma, invece di queste cose, feci

portare buone gabbie piene di polli vivi , come è mìo solito, e

quantità di farri e di risi, con i quali in particolare conditi con

mollo zucchero e spezie, o siano cotti con mandole, o con latte e

butirri, come qui si usa, io mi ci trovo molto bene ne' viaggi tanto

di mare quanto di terra. Avevamo anche i nostri ordigni da cu-

cina, ed ogni sera, dove ci si faceva notte, piantata la tenda e

fatto fuoco con qualche sterpo che per la via trovavamo, face-

vamo da mangiare e stavamo allegramente. Sotto la tenda poi,

cenato che si era a lami di candele, ci mettevamo a dormire,

avendo oo^nuno di noi altri il suo materassetto con buone co-

perte che tenevano caldo, ma io ci volli ancora i lerizuoli e

spogliarmici e mutarmici ogni sera, e mi dolse molto che non

ci aveva ancora lo scaldaletto che mi era uscito di mente di

farlo portare, perchè in Cairo, dove non fa freddo, ancora non

l'adoperava; ma un'altra volta non me lo dimenticherò più certo,

e con buona provvisione di carboni piccoli solo a quell'effetto.

Tuttavia non mi mancò mai la camicia calda e i panni quando

la mattina mi vestiva, con l'acqua calda da lavare il viso, che di

fuochi mattina e sera ne faceva fare in abbondanza. Gli Arabi dei

camelli alle volte non avrebbono voluto che si fosse fatto fuoco,

perchè temevano che di lonlano non fosse veduto, e che non fosse

venuto a quello gente, com'essi dicono, di mal affare, della quale,

come timidissimi che sono, temevano soverchio. Me ne fecero

pregar più volte dal capigì, ma io rispondeva, che fuoco voleva

in ogni modo, e che gli Arabi venissero pur allegramente*, che

se era per aver da mangiare (che altro fine non vanno cercando)

io ne aveva d'avanzo, e ne avrei loro dato volentieri; e se per

farci dispiacere, che chi aveva paura fuggisse. Si vergognò il

(I) Lìb. n, cap. 53»
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eapigl di parlarmene più, e gli Arabi ancora si contentarono, sen-

tendo che io era pronto a donar vittovaglia, della quale sola va

in busca quella misera gente : sicché ogni sera dopo aver pian-

tato il padiglione, andavano tre o quattro dei nostri cameliieri

alquanto lontanò in diversi luoghi e gridando ad alta voce in lin-

gua loro, con certe parole e cerimonie tra loro consuete dicevano,

che se in quel contorno c'era alcuno ovyer uomo dabbene, ov-

vero triste che fosse, non temesse di noi, che andavamo al moni e

Sinai per i fatti nostri, ma che venisse che gli avremmo dato da

mangiare e fatto carezze. Ogni volta si faceva questa cerimonia,

quasi come un bando, che mi dava la vitaì; ed alcune sere ven-

nero certi meschini, che non solo non erano soggetti da metterci

paura, ma mi faceva venir compa^ssione a vedergli. Avevano al-

cune armi, come zagaglie di rami di palma, che con una scimi-

tarra si tagliano molto facilmente
;
cangiari, che son pugnali torti

0 falcati che diremmo : cosi gli portano oggidì tutti gli Arabi ed

anche i Turchi, ed è cosa antica, riferendo Senofonte (1), cha

COSI pur gli portavano al suo tempo i popoli Chalybi ed anco i

J^aconi. Avevano ancora scimitarre, ed alcuni dei più forniti di

qualc/he arco con freccie, ma del resto scalzi, nudi, mal arrivati,

e quello che mi fa stupire, non so come diavolo vivano per quei

deserti. Perchè V. S. ha da sapere che subito usciti del Cairo,

camminando tra'l mezzogiorno e'I levante, entrammo nel deserto,

che è quello dove gli Ebrei stettero perduti quaranta anni; e

questo deserto in quel luogo non è altro che campagne piane e

sterilissime, non di arena gialla come quella del Sahld alle Pira-

midi e alle Mummie, ma di terra secca che, per esser priva di

acqua, è, come io credo, infruttuosa, e nella maggior parte non

produce pur un fil di erba, benché di tanto in tanto se ne vada
trovando qualclie sl(M'po in ([U(!Ì luogi dove c'è qualche umidità,

come vicino al mar Rosso, dove son le fontane che chiamano di

I^fosè, ed è il luogo appunto dove gli Ebrei usciti dal mare mi-
s(M-o prima piede nell'asciutto (2). Per questo deserto cosi ste-

rile camminammo tre giorni senza trovar cosa alcuna : ma la

sera del diciascltc di dicembre, avendo già cominciato a scoprir

<h più bande di lontano qualche montagnuola, camminammo un

(T^ De Cyr. imm. exp., iib. iv. (2) FAod. \iv.
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pezzo di notte per arrivare a metter la tenda sotto le mura di un
castello detto Agirud, che dai Turchi modernamente è stalo fab-

bricato per guardia della strada e d'un gran pozzo di acqua, che

vi è in quel luogo, che è quello appunto che il Belonio descri-

ve (1) : ma del castello egli non parla, perchè al suo tempo an-

cora non vi era. La notte ci salutammo coi soldati che vi erano

alla guardia, i qjjali con molta cortesia, non usala nei nostri

paesi, ci lasciarono armare il padiglione sotto alle mura, e la

mattina prima che partissimo
,
aperta la porta , ci portarono

calme per regalarci, conducendomi dentro e sopra le mura a ve-

dere il tutto. Non era mala fabbrichetta, per cosa picciola ; ma
disabitata e molto mal tenuta, perchè vi tengono pochissimi uo-

mini, e quelli, per quanto mi dissero, mal trattati di paga. Il

luogo è come il resto del deserto sterilissimo, e tutto il vitto di-

cevano che veniva loro dal Cairo. Mi raccontò l'agà, o capitano,

che essendo egli stato molto tempo in quel luogo, aveva talvolta

veduto passar quattro anni senza piovere; e questo è in gran

parte cagione della sterilità del paese. Partitomi alfine di là,

quella medesima sera andai a posare alle fontane di Mosè, che ho

nominate di sopra, che sono dal mar Rosso un miglio e mezzo in

circa lontane, e nell'andarvi presi il cammino a dirittura, non

toccando la. città di Suez, che me la lasciai a man destra con pen-

siero di andarla poi a vedere nel ritorno. Vicino a queste fon-

tane di Mosè, V. S., che è curiosa di semplici, avrebbe avuto

molto gusto di vedere ed osservare alcuni cespugli di erbe bel-

lissime e pellegrine, che ne'paesi nostri io non ho mai vedute, e

non ne parlo perchè non me ne intendo. Mi presi ben piacere

della vista loro la mattina segijenle che a piedi, come soleva ogni

mattina far qualche miglio, andai un pezzo per quelle campagne

a vista del mare pigliando appetito. Non ci fermavamo mai la

mattina a desinare per non perder tanto tempo in fare e disfar

le some: ma dopo aver fatto un pezzo esercizio, si faceva un poco

di colezione camminando, camminando; e '1 cibo erano biscotti,

zibibbo, mandole, dattili e cose simili che molto mi piacevano,

servendomi in guisa la fame, che giuro a V. S. che avrei man-

giato le brache di Mariaccio, come si dice per proverbio, se le

(I) Lib. cap. 55,
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avessi avute dinanzi. Quanto più si andava oltre, tanto più bella

vista si godeva, perchè cominciammo a scoprire, non solo tutto

il canale del mar Rosso che avevamo a man destra per ponente,

ma di là del mare ancora le montagne del Sahid o dell'Egitto su-

periore; dietro alle quali vidi la sera tramontare il sole, e fra

esse scoprii una valle, che alcuni voglion dire che sia il luogo

donde fuggirono gli Ebrei ed entrarono nell'acqua quando le

genti di Faraone gli seguitavano. E che veramente l'abitazion

degli Kbrei fosse nell'Egitto superiore, e che la mossa loro verso

il mare fosse da quella parte, lo mostra assai chiaro quel detto

della Sacra Scrittura (1) quando, parlandosi delle piaghe dell'E-

gitto al tempo di Faraone, dice che Dio a'prieghi di Mose fece

soffiar dall'occidente un vento gagliardissimo, che portò tutte le

locuste a sommerger nel mar Rosso, il quale per conseguenza,

al luogo del gastigo dove dimorava Faraone, e dove anche erano

gli Ebrei, bisogna che stesse per levante, che se fosse stato altri-

menti, cioè nell'Egitto inferiore, a cui il mar Rosso sta per mez-

zogiorno, il vento occidentale non avrebbe potuto in modo alcuno

far quell'effetto. La fuga poi degli Ebrei e '1 passaggio loro per il

mare, che ben si sarebbe potuto schivare, volendo essi andare

in quei deserti dell'Arabia e verso la Palestina, camminando per

terra con girar solo intorno al mare alcune poche miglia, biso-

gna che avvenisse perchè l'esercito di Faraone, che li persegui-

tava, doveva a\ere occupato quel luogo donde solo potevano pas-

sare; onde Dio, per liberarH, apri loro la strada per mezzo al

mare, facendolo ad essi attraversare in quel luogo, che non è

gran disianza, a piede asciutto, con quello stupendo e notissimo

miracolo, del quale pare a me che anche ai Gentili fosse arrivata

qualche fama oscura, come si può raccoglier da Diodoro Sicu-

lo (2);sebbcn egli, come Ethnico che era, malamente l'attribui-

sce a cagioni naturali. Ma, tornando al mio viaggio, cominciammo
poi a lasciare il mare tenendoci a man sinistra, dove trovammo
le campagne al([uanto sassose e piene tutte di nitro e di talco,

che rlspl(Midendo per terra faceva molto bella vista. Al ventuno
di dicembre, lasciate le pianure, entrammo a poco a poco nelle

nionlagn(S le (juali al princìpio erano molto umili; ma poi anda-

(i) Ej^oa. 19, (3) iWh nu
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vano di mano in mano crescendo, e secondo me eravamo già

dentro all'Arabia Petrea, la quale, non men che da Petra città,

come vogliono alcuni, forse anche dalle pietre, come altri pen-

sano, ha preso il noma; poiché in effetto è tutta monti di pietre

durissime, che sono quei graniti delle guglie ed altri simili che

vediamo in Italia. Questo paese non è meno sterile dell'altro che

avevamo già passato; poiché sopra le pietre non può nascere

erba: con tutto ciò in alcune valli anguste ( che molte e bellis-

sime ne trovai fra le montagne maggiori e più spesse non dissi-

mili dalla vai di Strettura, che si trova andando a Loreto ) nel

fondo, dove talora c'era qualche poco d'acqua e di terra, vidi

diversi alberi, che erano per lo più o palme, o di quelli che stil-

lano la gomma arabica, che io ebbi curiosità di considerargli mi-

nutamente, e li trovai tali quali appunto il Belonio li descrive (1).

Tra gli altri luoghi, dove trovammo acqua, una picciola fonte

naturale vidi dentro ad una valle tra i sassi di certe montagne

asprissime, che certo meritava per la sua bellezza di esser di-

pinta, se in quel luogo avessimo avuto tempo di fermarci. La vi-

gilia di Natale, perché le mie ceste non potevano passarle mon-

tagne a dirittura, pigliammo il giro per certe valli un poco largo,

passando dalla parte di là a levante del monte Sinai, e final-

mente vedendoci vicini al monastero, la sera all'avemaria scen-

demmo a piedi, e cosi andammo per istrado strettissime fra monti

molto alti quel poco che ci restava, finché a mezz'ora di notte

giugnemmo, come Dio volle, al santo luogo. Trovammo la porla

del monastero serrata, con tutto che il caloiero, che era meco,

fosse andato dalla mattina innanzi ad avvisare^ perchè i monaci

non ardiscono tenerla mai aperta per rispetto degli Arabi, dei

quali sempre intorno alle mura del monastero ne hanno due o

tre centina Ì4, che calando da diverse montagne, anche molto

lontane, vengono or questi or quelli fin là, non per altro che per

aver da mangiare. E bisogna che i monaci ne diano a ciascuno,

scendendoglielo con corde (giacché dentro non vogliono lasciar-

gli entrare) da una finestra altissima, sotto la quale tutto il

giorno e la notte gridano come spiritati, minacciando bene spesso

se non son serviti a gusto loro di romper la porta, di bruciare e

(I) Lìb. 11^ cap. 56.
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tagliar gli alberi di alcuni pochi loro orlicelii dintorno, e simili

impertinenze. 1 frati vi hanno una pazienza da impazzire e vi

fanno una spesa non mediocre: ma è costume^antico e quasi ob-

bligo. Perchè Maometto che da principio, secondo alcuni, era

camelliero di quel monastero ed una di quella misera gente;

quando cominciò a farsi grande e padrone, come grato al mona-

stero che tanto tempo l'avea educalo, diede tutti gli uomini di

quella nazione intorno per servi ai monaci, con questo però che

essi dessero loro da mangiare. Di qui nasce tutta questa istoria,

ed alcuni di loro servono veramente il monastero, ma i più, da

pratici, senza servire sono importuni e vogliono mangiare» Ed
è una gente fatta di tal sorte che, purché non fatichi in cosa al-

cuna, non si cura nel resto di ogni altro patimento. Non hanno

case, non hanno vesti, ne robe: la terra, se pur qualche poca ne

hanno buona, non vogliono lavorarla: albergano miseramente

in grotte di monti, andando or qua, or là; ed in questa vita si

trovano coutenti, ed in quanto ad un certo che, forse che sono,

perchè almeno non servono, nè ubbidiscono ad alcuno. Ma man-

giar bisogna e non ve n'è : il monastero Io dà : lo vogliono dun-

que, 0 di buona voglia, o per forza ; e quando non dimorano là

vicino, io vanno buscando dove possono, e se altro non trovano,

mangiano radici e foglie di erbe, se pur dell'erba hanno ventura

di trovare. Potrebbero andare al Cairo ed in altri paesi del

Turco a viver meglio, ma non se ne curano, per non esser sog-

getti: ed a me parche l'intendano. Non pagano tributo, nè

hanno altra soggezione; non riconoscono giudici, nè ministri ;

Turchi nel loro paese non vanno, nè possono o vogliono an-

darvi, chè morirebbero di fame, e non farebbero niente: solo il

Gran Signore si chiama padron del paese, ed essi se ne conten-

tano, vivendo però in libertà e facendo quella vita, che io credo

per appunto che facessero quelli che vivevano al tempo del se-

colo dell'oro, che da molti è tenuto in gran pregio, ma da me è

stimato assai manco di questo nostro di ferro, nel quale almeno

gli uomini vivono da uomini e non da bestie. Accostandoci noi

dunque alla porta del monastero che era, come ho detto, serrala,

vi trovammo una gran mano di questi tali : ma i monaci, veduti

che ci ebbero, vennero giù molti di loro, ed aperta la porla mi-

sero con diligenza dentro noi tutti e le nostre robe, riserrando,

Di:lla Valle, V. /.
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gli Arabi7 come è solito, di fuori. Venne poi il vicario del ve-

scovo con molti altri monaci ad incontrarmi, e di prima botta,

fatte quattro belle parole, mi condussero alla chiesa, la quale sta

molto bassa, quasi in mezzo al monasterio. Si cantarono quivi

alla greca alcuni inni, e poi entrammo nel luogo dove sta la

cassa col corpo di santa Caterina, e là pur facemmo orazione:

ultimamente mi fecero entrare in una cappella dietro alla tri-

buna della chiesa, che è il luogo appunto dove ardeva senza

bruciarsi quello spino che Mose vide di lontano (1); e dove era

10 spino vi è il segno in una pietra sotto l'altare, messovi da

santa Elena, che prima fabbricò quella cappella, presso alla quale

poi da Giustiniano imperadore fu edificata la chiesa grande e

tutto '1 monastero in forma di castello, nel modo che anche oggi

si vede, come appunto racconta Procopio (2). Visitalo che ebbi

questi santi luoghi, fui menato di sopra in refettorio, che ancora

era digiuno; e quivi sopra un gran tavolone senza tovaglia, ne

fu apparecchiata una cena alla monacale da saziarsi. Mangiato

un poco insieme col vicario che, solo de'monaci si mise a tavola

per complimento, mi condussero vicino ad una cappella che

vi è de' Franchi fra le celle del monastero, dove me con lutti i

miei, divisi in varie celle, onestamente buone, ne lasciarono ia

pace a riposare.

XI. La mattina seguente, che secondo noi era il di di Natale,

ma secondo i Greci dieci giorni prima , così consigliato dai mo-
naci per non mettermi tanto presto a fatiche maggiori, andai ve-

dendo tutto il monastero che è onestamente grande, strellissima-

mente fabbricato di celle, e rinchiuso tutto da murarie molto

alte^ a guisa, come dissi, di un castello con un rivo di acqua, che

dentro al monastero passa e fa pozzo ; e dicono che sia quella

dove Mose, quando pasceva pecore nel monte vicino, abbeve-

rava la sua greggia. Ma, perchè in questi stessi contorni, quando
poi Mose vi condusse il popolo ebreo (5) che andava errando per

quei deserti, si patì tanto di sele, che fu necessario che si facesse

11 miracolo di cavare acqua dalla pietra (^); m'immagino perciò

che se pur vi era anche allora quest'acqua , che oggi nel mona-

(1) Exod. ììu (2) Degli MiM di Giustiniano, lib. v.
(B) IXOd. li; U % Ufi I, (4) EX0(j. XVII.
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stero si bee, alla mollitudine eli quella gente doveva esser tanto

poca^ che non se ne dovette far conto come se niente fosse stala.

Tra le altre cose, vidi fra le celle nel monastero e visitai venlitrè

cappelle che vi sono, senza nove o dieci altre che ne contano

nella chiesa, dove, dopo desinare, mi trovai presente agli uffici;

alli quali chiamano i frati, non con campane, ma con certe aste

di legno e di ferro, che battono con a •cune mazze che fanno un
suono molto bello, massimamente quando suonano a doppio in

un certo modo di musica come usano talvolta di fare in Roma
con le campane nel monastero di santa Caterina de'Funari. 11

giorno (li santo Stefano determinai di salire il monte, ma perchè

son due monti in uno, cioè l'Oreb e il Sinai, che nascono, per

cosi dire, amendue da una sola radice, e si dividono poi fra di

loro con le cime quanto più si vanno alzando; non potendosi

in un sol giorno l'uno e l'altro salire, pensai di ascendere 1' 0-

reb che è il meno alto, ed è quello, ai piedi del quale verso le-

vante, in una profonda valle cinta d|ì altri monti è fabbricato il

monastero. Andai dunque con tutti i miei, guidato da un calo-

iero; ed al€uni altri monaci per la pianura e per la strada, onde

noi eravamo venuti al monastero, andarono nell'altra parte di là

dal monte ad aspettarmi in un convento con chiesa che vi hanno

chiamata i Quaranta Padri, dove la sera sarei andato ad allog-

giare, ed andarono i detti monaci portando in quel convento

(che di continuo non vi abitano) letti ed altre cose necessarie per

potervi stare la notte. Io saliva l'Oreb, voltando la faccia a po-

nente, e guardando la cima mi stupiva, come vi volesse tutto il

giorno a salirlo e scenderlo; perchè infatti non mi pareva tanto

alto, e non lo giudicava maggiore di quel di santa Maria del Soc-

corso di Capri : ma m'ingannava in grosso, perchè quella che io

vedeva non era altrimenti la cima, ma una radice solo della mon-^,

lagna; perchè son cinque o sei monti assai ben alti, un sopra

l'altro, de' quali, da'piedi non si vede se non il più basso
;
toglien-

dosi gli altri alla vista per la grossezza del monte che in se stesso

sì nasconde, e per l'altezza e ripidezza de' primi rami che gli

altri superiori riparano. E se V. S. avesse mài veduto (o ne' li bri

del Belonio o altrove) (1) questo monte Oreb, dipinto insieme

(I) Lìb. Il, cap. 63.
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col Sinai ancora ; e che sì vedano le cime di amendue e molti

altri particolari, come il monastero e cose simili , se ne rida e

dica che il pittore è una bestia; o che l'ha fatto a detto d'altri

senza averlo veduto. Perchè, non solamente questi monti amen-

due, ma nemmeno 1' Oreb solo si può dipingere e scoprire in

una venuta, e il monastero e quelle altre bagattelle che vi fanno

sono pazzie. Io aveva il pittor con me, e se fosse stato possibile

l'avrei dipinto, ma in effetto ho veduto che non è possibile. Non

mi perdendo punto di animo per quest'altezza che ogni ora mag-

giore la scopriva, ne per la strada che era malagevole, ripida e

senza strada, per dirla in una parola, volli in ogni modo salir

fin in cima, favorendomi la giornata che era molto bella. Giunto

un pezzo ad alto, trovai fra i sassi una fonte d'acqua non men
buona che bella a vedere, però non antica in quel luogo, e la

chiamano 1' acqua del calzolaio, da un tale di quell'arte che in

tempi moderni fu il primo che ve la trovò. Più su trovai una cap-

pella della Madonna fabbricata in quel luogo, perchè dicono che la

Nostra Signora vi apparve a certi monaci che andavano sopra a far

orazione. Trovai quegli aditi stretti, e serrati con porle che il Be-

lonio dice (1), con archi di pietra molto piccoli, che con una porta

di legno facilmente si chiuderebbero ; e cominciai a trovare ad

un terzo incirca della montagna la neve, ma poca, perchè allora

era buon tempo, ed era buona pezza che non aveva nevicato. Io,

servendomene più volte invece di acqua e di bevanda, ne andava

mangiando qualche pezzetto dei più candidi col biscotto, che per

refrigerio delcammino^mi pareva molto buono. Arrivai da poi in

un piano, dove trovai quattro chiesuole o cappelle, una dedicata

a san Giorgio, e tre incontro a questa, che da una si entra nelT

altra, dedicata la prima a santa Marina, la seconda a santo Eli-

seo e la terza a santo Elia, dietro all'aitar della quale vi è una

grotticella quanto una persona vi può stare, e là dicono che Elia

stesse nascosto, quando, fuggendo da Jezabel, digiunò nell'andare

a quel monte quaranta giorni (2). Più ad alto si mostra un sasso

tagliato come da maestri a filo, ed un poco pendente ; e dicono

gì' idioti che fu tagliato da un angelo che apparve ad Elia quando

voleva salir nella cima, e che in quel modo gli attraversò il passo

(I) Libr II, cap* 63. (2) HI Reg., iv.
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e vielò che non andasse j3Ìù oltre ; ma io non trovo tale istoria

nella Sacra Scrittura. Si sale poi un gran pezzo, e con non poca

fatica si arriva finalmente nella cima più alta, dove Dio diede

la legge a Mose. Vi è quivi un sasso, il quale, entrandovi sotto,

cuopre e pare quasi che faccia cassa a tutti i membri di un corpo

umano, e dicono che sia quello in cui Mose fu ricoverato, quando

passando la gloria di Dio e vedendo le parti posteriori di esso,

per .terrore e per non poter egli soffrir 1' aspetto della Divinità,

si ritirò là sotto ; e che il sasso restò così per miracolo, cedendo

al suo cadente ed impaurito corpo, conforme al detto delle Sacre

Carte. Ponam te in foramme pelrae, eie. (I). Sopra questo sasso

è fabbricata una chiesuola, che dai Greci è chiamata Agia Gorfì,

cioè Santa Cima, ovvero Scala del Cielo : ed incontro, ben inde-

gnamente, vi è un poco di méschita per i Turchi e Mori, che essi

ancora vi vanno ad orare ed ìianno il luogo in divozione. Vedulo

che ebbi ogni cosa, ed in particolare la cima del monte Sinai vi-

cino che era carica tutta di neve, e mollo più alta di quella

dove io era, dell'Oreb, me ne scesi giù per la medesima via

che era salito fin alla chiesa di Elia ; ma poi calai dall'altra parte

.del monte all'occidente per andar la sera al monistero che dissi

de'Quaranta Padri, che sta in una profondissima e molto stretta

valle tra rOreb e il Sinai. Arrivai a notte al detto monastero,

e giuro a V. S. che per la ripidezza del monte mi stancai assai

più in venire a basso, che in andare in su. Mi facevano i monaci

molto difficile il salire il Sinai, se a sorte avesse nevicato; come

la sera il tempo ne dava un poco di segno, onde io, che deside-

rava d'andarvi estremamente, la notte sentendo vento, pioggia e

cose simili per disgusto che ne ayeva, non fu mai possibile che

potessi chiuder gli occhi a dormire. E la mattina a buonissima

ora, al fine levatomi, vidi con mio grandissimo disgusto ogni

cosa coperta di neve molto alta ; e quel che era peggio, un'aria

che ne faceva tuttavia e mostrava di volerne far più di altret-

tanta. Il monaco che infin allora mi aveva condotto, disse chia-

ramente che non voleva salire. I miei, chi diceva, troveremo la

su la neve tanto alta, che ci resteremo seppelliti e morti: chi, la

strada è coperta: non la troveremo, e non potremo andare, o

(1) Exod. xxxnr, 22.
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resternio in qualche dirupo fra la neve assediati : chi si fari

notte ^ e non avremo tempo di scendere; ovvero crescerà tanto

la neve, che non sarà possibile a venir giù, e moriremo la su di

freddo e di fame : chi, la strada è ripidissima , sdruccioleremo

in qualche precipizio e ci romperemo il collo allo sproposito.

Tomasetto solo veramente non aveva paura e andava volentieri.

Ma io, sdegnandomi che un poco di .neve potesse disturbare i

miei disegni ; dissi che si trovasse qualche Arabo che venisse a

mostrarmi la strada, che con quello sarei andato senza i frati,

e che restasse chi aveva paura di venire. Vedendomi cosi riso-

luto, non solo tutti i miei si disposero a seguirmi, ma anche un

monaco chiamato Fra Manase, che vi era, giovane, gagliardo e

d'umor da me, volle venire. Presi dunque due Arabi che portas-

sero roba da mangiare, e bastoni da fare un poco di strada se

fosse bisognato, già che ferri non vi erano ; con quelh', col mo-

naco e con gli altri mi avviai, lasciando al monastero Lorenzo,

che era ancor convalescente, acciocché ci preparasse la sera da

cena. In questa guisa, alzandomi attorno la mia tonica, che per

ì luoghi Santi sempre la portai, con un bastoncello come gli altri

in mano, che era dell'albero della verga di Mose, seguitava ar-

ditamente il monaco che innanzi a tutti correva per quelle mon-

tagne come un daino. Nei primi monti non fu niente, perchè

avemmo solo un poco d'acqua : ma quanto più si andava in alto,

tanto più il negozio peggiorava : perchè a poco a poco si entrò

nella neve ; e poi nella neve alta che sfondava fin al ginocchio,

e talvolta a mezza coscia
;
poi nella neve altissima, con neve del

cielo e vento grandissimo in faccia che non ci lasciava camminare;

ed ultimamente nel ghiacciato, con esser le strade rqjidissime,

chè non sono strade, ma scogli straripevoli, che quando non vi

è neve ed è bel tempo, bisogna la maggior parte andarvi con le

mani e con i piedi ; di maniera che, a dir la verità, fu un andar

da disperati. Il mio dragomanno o interprete che vogliam dire,

mi faceva crepar di ridere: aveva fatto un mostaccio per la paura

assai riguardevole: si teneva già morto, e malediceva Tanima al

frate chene era cagione, portandoci, come egli diceva, amorire,

e rinegava se stesso che aveva avuto tanto poco cervello di ve-

nire. Da un'altra banda si raccomandava a Dio ed a santa Ca-

terina : pensava ai peccati, faceva voti di non mangiar mai carne
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il lunedi e cose simili ; di che io mi pigliava gusto grande. II

pittore non parlava troppo, perchè si picca di hravo; ed io di-

ceva che era vergogna a perdersi di animo; ma qualche volta

non se ne potendo tenere, borbottava un poco pian piano* To-

masetto stava zitto ed attendeva a camminare ; e veramente, per

quanto vidi al mostaccio, non credo che avesse paura. Ma il

monaco, sopra ogni altro, era valente ; faceva animo a tutti, ed

invocando la Madonna e S. Caterina, diceva che non era niente.

E perchè si davano a passo a passo di bellissimi stramazzoni, con

pericolo, dove sfondava la neve, di dar in qualche pietra e farsi

male; e dove era sodo e ghiaccio, di sdrucciolare ed andar Dio

sa dove ; mi prese il monaco per la mano, come quello che era

avvezzo in quei monti, e vi camminava più sicuro di me; e così

mi condusse sempre fin in cima, ed anco nel tornare a basso, che

mi fu di grandissimo servigio ed aiuto. Il più fastidioso luogo

che passassimo, fu nell'ultima cima, dove il monte era tanto

ripido che bisognava talora adoperare una fune, e con quella ti-

rarsi Fun Faltro da sasso in sasso; e, per peggio, i luoghi dove

si fermavano i piedi, erano ghiacciati e tanto piccoli, che appena

vi si capeva; e se si fosse sdrucciolato, buona notte. Basta, non

ostante tutte queste cose vi andammo, e con la grazia di Dio,

verso il mezzogiorno arrivammo a fare orazione nella cappellelta

che sta nella cima altissima del Sinai, dove gli angeli portarono

il corpo di Santa Caterina e Io custodirono un tempo. Il sasso,

dove appunto ella giaceva, è, per miracolo, come dicono, gonfio,

e mostra qtiasi la figura di un corpo nel luogo dove il suo corpo

riposava. Vi sono di più tre segni attorno, che i divoti dicono

esser di tre angeli, uno di qua ed uno di là dalla testa, ed uno
ai piedi; e tutto questo apparisce nella vena del monte, naturale,

come si conosce, e non può essere scolpito, essendo quella pie-

tra tanto dura che non fu mai possibile che col martello d'ac-

ciaio potessi io a gran colpi romperne un pezzo. E tutta quella

pietra del monte Sinai ha certe vene nere che rappresentano

quasi un albero, come V. S. potrà forse aver veduto in Italia,

dai pezzi che ne portano talvolta alcuni caloieri greci. Fatto che

avemmo orazione, mangiammo un poco, e poi subito, per non
perder tempo, acciocché la notte non ci cogliesse per la via, ci

inviammo a basso. Avemmo, nello scendere quella cima più alta
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molto maggior pericolo e maggior difficoltà che non avevamo

avuto nel salire. Quasi che cademmo più volte, ed una in par-

ticolare io restai a sedere in una fossetta di acqua con le gamhe

in aria sopra un precipizio. Ma infatti bisognò ingegnarsi per non

restar la su; e ci avvenne appunto quel che io diceva quando

salivamo, cioè, andiamo di sopra, che dello scendere toccherà

poi a noi il pensi^|*o, e bisognerà ben che in ogni modo ne tro-

viamo la strada. Passata quella prima cima, sopra la quale si

suol, come dicono, scoprir molto lontano il mar Rosso, ed anche

il Mediterraneo (ma noi non vedemmo niente, perchè era tanta

la neve e '1 nuvolo che non scorgevamo quattro palmi discosto^,

avemmo più a basso meglio andare, perche seguivamo, dove la

neve non le aveva ricoperte, le nostre slesse pedate ; e per lo

continuo fioccare, essendo la neve morbida che non isdrucciolava,

ci lasciavamo andar per lo più ripido, spingendo le gambe in-

nanzi e '1 capo indietro ; di maniera che venivam giù con una

prestezza mirabile, facendo scorse di dieci canne alla volta senza

mover passo ; e '1 peggio che poteva avvenire, era di cadere ad-

dietro nella neve, come molte volte cadevamo; dentro alla quale,

benché altissima, non era possibile a sotterrarci, perchè eravamo

molti, e non cadevamo mai tutti ad un tempo; e quando uno ca-

deva, gli altri aiutavano. Questo modo di andare in giù, riuscì

molto gustoso e speditivo : ma a me mi guastò le scarpe tal-

mente che una me ne usciva dal piede e non poteva farcela stare;

ma bisognava condurla strascinone, poiché andarne senza, su per

quelle pietre, non era possibile. Mi diede questa cosa fra le pie-

tre tanto fastidio, quando fummo negli ultimi monti da basso,

dove non era più neve, che se non avessi avuto il monaco che mi

conduceva tuttavia per la mano, non sarebbe stato possibile a ri-

durmi quella sera all'albergo. 3Ia, guidandomi egli bravamente,

ci arrivammo poco avanti notte, e gridammo di lontano che si

accendessero buoni fuochi ; ai quali ci spogliammo e mutammo
tutti, che eravamo zuppi dentro è fuori. Io me ne andai a letto,

ed ivi cenai molto soddisfatto ; ma prima della cena il monaco

mi fece bere ^una scodella di acqua calda con zucchero, che mi

disse esser buona contro '1 rifreddore. Ne bevè egli ancora, e

Tommaso, ed io veramente del patimento di quella giornata non

sono stato rifreddato. La mattina seguente per la strada della
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valle e del piano, tornammo al monasterio grande; e se bene

avevamo asinelli, io v()lli andare a piedi. Vidi per la via, dentro

alla valle tra l'Oreb e 'i Sinai, ma a' piedi dell'Oreb, un sasso

naturale in quel luogo, e spiccalo intorno dal resto del monte

come un gran piedestallo, cbe dicono esser quello cbe versò

l'acqua agli Ebrei, percosso da Mose (i). Il Belonio riferisce pur

di averlo veduto (2), e lo descrive : ma dubito che non l'osser-

vasse bene, perchè parla egli di un certo ruscello di acqua che

corre ora ivi presso, ma col sasso non ha da fare; e per quello

dubita, se la pietra del miracolo si debba credere esser questa

che si mostra, o pur qualche altra più su nel monte, donde

il ruscello abbia origine : però nella pietra che si tiene per quella

del miracolo, non fa egli punto menzione di eerti segni che vi

sì scorgono, quasi a guisa di cicatrici in un corpo che dicono

essere state le bocche, donde l'acqua al tempo del miracolo sca-

turì ; e verameute son degni di considerazione, e si vedono nel

sasso da tre parti, quasi in fila un sopra 1' altro ; cioè dinanzi,

nella parte che guarda verso il Sinai ; di dietro, verso TOreb,

di cui il sasso è parte; e di sopra, verso il cielo. Io ancora, a

dire il vero, e per quel che nel luogo si vede, e per quel che

ne è scritto nella Sacra Scrittura, ho molti dubbi se questa pie-

tra possa esser veramente quella del miracolo di lìlosè ; ed in

somma non me ne risolvo nè al sì nè al no: ma delle ragioni

che mi fanno dubitare, non è tempo ora di discorrere, che sa-

rebbe troppo lunga digressione : ho ben animo in qualche altra

migliore occasione di farlo. Uscito poi di quella valle, vidi in un

piano più largo, pur Ira'monti, il luogo e la fossa, ovvero con-

cavo fra pietre, dove fu fonduto il Vitello d'oro, e dove fu ado-

rato (5): il monte, dove Aaron sacrificò la Pasqua, e dove Mosè

orava con le mani stese (4), mentre il popolo combatteva con gli

Amalechiti ; e di là voltando a mezzogiorno per un'altra stret-

tissima valle, che era quella stessa per la quale eravamo da

prima venuti quando arrivammo dal Cairo, me ne andai al mo-
nasterio. Ma prima, in questo stesso luogo, mi mostrarono in

lena un altro sasso poco alto dal terreno, alle radici pur dell'

(I) Exod. xvn. (2) Lib. Il, cap. C4.

(3) Exod. xxxu. (4) Exod. xvn.
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Oreb, del qual monte esso ancora è pezzo naturale, sopra il cui

dorso rozzo, senza essere spianato nè altro, si vedono scolpiti

certi caratteri grandi ed orci non conosciuti. Mi dissero i monaci

esser tradizione fra di loro che vi fossero scritti da Geremia pro-

feta, e che niuno aveva mai potuto interpretarli
;
però che te-

nevano che Geremia con essi avesse lasciato memoria del luogo,

dove aveva nascosto l'arca e 'I tabernacolo con le altre cose sa-

cre, nel tempo della trasmigrazione. Ma io, perchè questo fatto

di Geremia nella Scrittura Sacra si dice essere avvenuto (I), non

nell'Oreb, ma ne'confini di Moab verso Jerico, nel monte dove

Mose vide l'eredità di Dio e poi vi morì ; oltre che nè anche i

monaci me Io sapevano ben dire, e pareva che essi stessi non

sapessero bene quel che dicevano, non ne feci caso, e non presi

"copia dì quei caratteri, tenendo il detto de'monaci per una tra-

dizione apocrifa. Dopo nondimeno ho saputo e veduto anche io

stesso che santo Epifanio (2), autor grave ed antico, scrive quasi

quel medesimo che essi dicevano ; cioè che Geremia scrisse col

dito in un sasso il nome di Dio con lettere non conosciute, che

per miracolo vi restarono impresse e che sigillò anche quel sasso

col dito ; e quei suggelli può esser che siano certi buchi che

in più luoghi sopra le lettere si vedono, più profondi delle let-

tere e capaci appunto della grossezza di un dito umano. Ma tut-

tavia perchè santo Epifanio da una parte conformandosi colla

Sacra Scrittura, dice pur che ciò fosse verso '1 monte dove gia-

cque Mosè ; e dall'altra asserisce che quel sasso scritto e sigillalo

da Geremia stia nel deserto, dove da prima fu fabbricata l'arca

che è appunto sotto l'Oreb e'I Sinai, dove i monaci lo mostrano,

ed essendo questi due luoghi fra di loro molte giornate distanti,

nè ricordandomi io che nelle Sacre Lettere si faccia mai menzione

che Geremia andasse al Sinai ed alTOreb , mi pare perciò una

cosa confusa e non la so bene intendere. Mi son pentito con

tutto ciò di non aver preso copia di quei caratteri che nel

sasso si vedono (che che si possano essere), e così anche di non

avere osservato in quei deserti certi altri caratteri antichissimi,

che intendo che vi sono scolpiti su per quelle pietre in diversi

(1) Deut., xxxii, 49 e xxx;v, i. 2 Machab., li, 4.

(2) De vita et Inter. Proph. in lerus.
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luoghi, ed io per non baciarvi non li vidi ; che senza dubbio de-

vono esser degli Ebrei quando vi andavano errando : e per

quanto mi vien riferito da chi gli ha veduti, son pur caratteri

ora non conosciuti, ne da alcuno intesi. Giugnemmo a riposare

al monasterio quasi ad ora di desinare: la sera poi, fornili in

chiesa gli uffìcii, ai quali ancora io intervenni, ci mostrarono i

monaci il corpo di santa Caterina, aprendoci la cassa di marmo,

dove in pezzi si conserva. Venerammo adunque le sante reli-

quie e le toccammo con le nostre corone, e con gli anelli che si

fanno per divozione
;
de'quali, per distribuirne a diversi, io ne

aveva portato quantità ; cioè più di cinquecento di osso di ca-

yallo marino per persone ordinarie, ed una buona mano d'oro

e di argento per altre persone di rispetto, tanto di questi paesi,

quanto d'Italia ; coi nomi intagliati in ciascuno anello delle per-

sone a cui gli ho destinati, a fin che sian loro di testimonio,

che anche ne'paesi lontani ne ho conservato perpetua memoria.

Baciammo più volte la santa testa, e la mano sinistra che bel-

lissima si vede con tutte le sue dita, carne ed unghie ; e sopra

la cassa, nel partire, io lasciai appesa la mia tavoletta votiva,

fatta d'argento con belli intagli e rilievi, con quella iscrizione

latina che V. S. mi ci dettò, se si ricorda, e dice cosi :

SACRO MONTE

DIVAEQUE CATHERINAE SEPULCRO

CUI VOVERAT ADITIS

PETRUS DE VALLE
PATRICIUS ROMANUS

ITINERIS ET PIETATIS lUXTA

MONUMENTUM HOC POSUIT

MDCXV

Ebbi molta soddisfazione di vedere i monaci con quanta ve-

nerazione tengono quel santo corpo, e con quanto decoro lo mo-
strano, cantando inni e facendo molte riverenze e prostrazioni, e

diverse alti*e bellissime cerimonie alla greca; che, se volessi rac-

contarle, mai non fìiiircl ; e già conosco di aver ciarlato d'avaiuo.

XII. rinalmonlc, jqiediii di tutte le divozioni che avcvaiuo da



228 LETTERA XI

fare, la mattina seguente, che era il ventinove di dicembre, dopo

aver desinato alto allo, mi licenziai dai monaci, e partii dal mo-
nastero, avviandomi, non per donde era venuto, ma per un'altra

strada fra' monti verso ponente; per la quale, dentro ad una

valle angustissima, e benché sterile e pietrosa, bellissima; per-

chè in alcuni luoghi dove aveva acqua, non mancavano alberi e

piante di giunchi, di gomma arabica e di palme, sotto ai quali

vidi molte abitazioni di Arabi che, servendosi de'rami della

palma per capanna, con una siepe di sassi intorno si serrano e

stanno come in una casa; andammo tutto quel giorno, e l'altro

appresso, con parte del seguente, che fu l'ultimo dell'anno.

Ma usciti poi della valle, camminammo un altro pezzo per una

grandissima pianura, in fin della quale (che termina al mar Rosso)

verso le ventidue ore arrivammo ad una città, secondo i Turchi,

ma secondo noi altri, villa, con un castelletto sopra il detto

mare, che si chiama il Tor ; ed è in questi paesi di nome, come

scala principale delle carovane e vascelli che, o per mare, o per

terra, vengono dall'Indie e da altre parti per quella via. L'au-

tor dell'Epitome geografica la mette (1), e vuol che sia ^fllana

in latino, o, come scrive all'indice de' nomi volgari (2), Elana,

nominata da Tolomeo nel quinto libro, benché egli dica nel

^esto (3). Si pescano in questo luogo alcune pietre coralline,

di specie differente dai coralli ordinarli, ma belle assai-, mas-

simamente per farne fontane; perchè alcune son fatte come

alberètti in mille modi capricciosi, che in effetto son piante

impietrite; ed altre son rosse e straforate con un artificio ve-

ramente ammirabile della natura ; vi sono, oltre di questo,

certe ostriche grandissime, e lumache capricciosissime di mille

sorta. Io, che di tutte desiderava avere, e vedere anche il

modo di pigliarle, la mattina che venne appresso, e fu la prima

dell'anno presente 1616, feci apprestare una barca, e con

quella a vela (che altrimenti non vanno), entrato dentro al

mar Rosso alquanto, me ne andai a pescare. Era la barca di

fcUtura stravagante, perchè i suoi legni dell'ossatura, che erano

anche pochi e sottili, non da chiodi, ma da corde impegolate

erano giunti iiisieme; e tutto il resto dell'armatura, invece

CI) L-b. Irb. lit. (2) A. Ind. nom. vulg. Urb, Ut. T. (3) Geogr., lib. v.
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di tavole, era di cuoio; e la vela di stuoia: ma io non me
ne maravigliai punto, perchè sul Nilo ne aveva veduto delle

altre, che vengono di lontano assai dal Sahid, e fin dall'Ha-

Lesc, come qui dicono, ovvero Abissia, cioè dall'Etiopia; e son

fatte di pezzetti picciolissimi di legno, uniti insieme, senza ferro

alcuno, da cavicchi del medesimo legno. E queste barche por-

tano per lo Nilo in Cairo gran quantità di mercanzie; e quando

l'hanno spacciate, i padroni disfanno la barca, e vendono anche

i pezzi di legno per bruciare o per altro, che in Egitto molto

cari si comprano, od essi se ne tornano per terra al loro paese.

Questo compor le barche o con legni invece di chiodi, o con

funi, come ho detto, che són quelle del mar Rosso, non si fa

per quei monti di calamita, che dicono alcuni bugiardi, e molto

allo sproposito : ma per la carestia del ferro, e anche per un

uso cosi preso, che in fatti, mentre possono aver lo stesso ser-

vigio e spender manco, mi par che facciano benissimo. Né si

è veduto ciò solo attempi nostri; perchè Strabene fa menzione

delle barche di cuoio, usate pure al suo tempo dagli Arabi

nel mar Rosso (1); e di certe altre, composte di verghe, che

usavano gli Egizii nel Nilo ai confini dell' Etiopia (2). E Se-

nofonte (5), molto prima di lui, delle barche di cuoio nel Ti-

gri ; e più innanzi ancora Erodoto (U), di barche pur di cuoio

nell'Eufrate, e di navilii fatti di piccioli pezzi di legno in E-

gitto, ci han lasciato memoria (S) : oltre che in tempi più vicini,

come avverti Pietro Bizzarro nella farragine di quel suo gran

volume delle cose della Persia (6), in cui nulla per certo lasciò

indietro, nella spedizione di Giuliano imperatore contro i Parti

0 Persiani che fossero, molte barche di cuoio nell'Eufrate fu-

rono adoperate, benché ora a me non sovvenga da qual autore

antico egli dica di cavarlo. Pescava io dunque il giorno della

Circoncisione nel mar Rosso; e presi tanta quantità di ostriche

e lumache di più sorta, tanti coralli e bizzarrie di quel mare,

che ne ho empiuto quattro o cinque casse; e già le mando
in Itaha per farne col tempo una fontana in memoria de' viaggi

miei. Nascono queste pietre, come vidi, in certi bassi fondi,

(T) Lìb. XVI. (2) Lo stesso, lib. xvn. (3) Do Cyr. min. exp-, lib. ii.

(4) Lìb. I. (5) Lib. IL (6) Lib. IV.

Della Valle, F. /. 20
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de' quali è pieno il golfo Arabico; e però è anche difficilissimo

a navigare; e i pescatori scendono in quei luoghi fin con la

camicia a pigliar questa roba^, che l'acqua non arriva loro a

mezzo petto. Io aveva gusto dì dir piglia questa, piglia quella^

rompi quell'altra; e dava anche di mano quando bisognava,

pigliandomi insieme con tutti grandissimo piacere. Mi mara-

vigliava bebé assai del nome di rosso che si dà a questo mare:

perchè non è come il mar Nero, che per la scurezza sua, che

nasce dal fondo cupo e sporco, merita degnamente quel nome;
in questo l'acqua è chiarissima, che si vede il fondo più che

non si fa a Posilipo la state ; e a vederla di lontano piglia,

come gli altri mari, color di turchino. L'arena poi, dalla quale

vogliono alcuni che il nome derivi (son tutte bugie) è come

le altre; anzi bianca assai più delle nostre: di maniera che

il nome non può venir da altro che dal nome proprio di quel

re Erithra, sepolto in un'isola dell' Oceano meridionale, come

dice Strabone (1), che significava Rosso ; dal quale, come si

vede in uso appresso i Latini, tutto quel mare, e non il solo

seno Arabico, che è una particella di esso, prese di Rosso il

nome ; che da' moderni poi , forse perchè cosi lo chiama la

Sacra Scrittura nel passaggio degli Ebrei, al seno Arabico, di

cui parliamo, più specialmente è stato appropriato (2). Hanno i

monaci greci nella città del Tor un convento, con una chie-

suola dedicata a san Giorgio, nella quale vi è il corpo di una

santa Marina, che dicono essere stata monaca, e martirizzata

insieme coi quaranta Padri. Forse potrebbe esser quella di

Alessandria, di cui si fa menzione nel Martirologio a' i8 di

giugno (o) ; e il Baronio vi nota, che fece vita monastica in

abito di uomo, sotto nome di Marino. Comunque sia, i mo-
naci a me una sera di notte quel santo corpo mostrarono; e

fin che stetti al Tor, nel medesimo convento mi albergarono.

Non voglio lasciar di dire a V. S., che in questo luogo, os-

servando io di notte la luna, che allora era in opposito, o in

circa, la trovai talmente sopra il nostro capo, che il mio corpo^

stando io in piedi, non faceva ombra alcuna, se non un poco

poco per diritta linea fra le gambe: dimodoché, se non era-

(1) Lib. XVI, (2) Exod. xiii^ 18 et al. (3) 18 iun. e.
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vamo sollo al tropico del Cancro, che può essere, perchè la

luna per lo più travia, almeno non dovevamo esserne molto

discosto. Io non ho istrumenti qui, nè carte o libri da veder

queste cose; ma V. S. in Italia se ne potrà chiarire. La in-

dovinammo a far questi viaggi nel fondo dell'inverno, perchè

di state l'avremmo passata male: con tutto ciò mi creda, che

il sole si faceva sentir molto gagliardo il giorno: la notte poi

abbiamo avuto fresco, massimamente in montagna ; ma non

mai tanto che arrivasse al minimo inverno dei paesi nostri.

XIII. Alli due di gennaio dopo desinare partimmo dal Tor per

ritornarcene al Cairo, e pigliammo la strada sempre vicino al mar

Rosso, che avevamo a man sinistra ; talvòlta lasciandolo un poco,

e talvolta rivedendolo, secondo che per la via trovavamo qual-

che monticello che ci attraversava il cammino. Nell'ultimo Io

costeggiammo tanto che, in certi passi stretti appiè degli scogli,

i camelli camminavano dentro all'acqua. Ritornati alfine dentro

alla strada che avevamo fatta nell'andare al monte Sinai la sera

del sette di gennaio, andammo ad alloggiare alle fontane, un'al-

tra volta vedute, di Mosè; e la mattina seguente, tenendoci sem-

pre intorno alla spiaggia, andammo fin che giugnemmo ad un

luogo detto in arabo muadie^ cioè passo o passaggio , dove sono

alcune barche, che di là passano quelli che vogliono andare a

Suez, che sta di là dal mare nella riva occidentale, che è parte

dell'Egitto. Volendovi andare per terra, conviene girar ancora,

non so quante miglia, fin agli ultimi recessi del golfo: ma per

mare (tanto è stretto in quel luogo), non sarà più che quanto è

dal molo di Napoli a Posilipo. Entrai dunque anch'io con tutte

le mie robe e genti in una barca, e passai il detto mare in al-

tro modo che non fecero gli Ebrei, lasciando andar per terra i

camelli, che arrivassero la notte, o quando a loro piaceva. Ar-

rivai a Suez a buon'ora, ed andai ad alloggiare in un ochcl, ov-

vero albergo, che vi è grandissimo per i forestieri ; e quel me-

desimo giorno, riposato un poco, andai vedendo la città che, per

esser picciola e disabitata, in quella uscita, ed in un'altra che

feci la seguente mattina, la vidi tutta con l'arsenale e '1 castello,

che vi c di pochissima considerazione. Di notabile vi trovai solo

alcune canne d'India, fatte appunto come le nostre, ma grosse

tanto che, col giro delle dita più lunghe di amonduc le mani,
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10 non poteva abbracciarle ; e mi dissero che le cime di queste

son quelle sottili e sparse di vari colori senza nodi, che vengono

a noi portate in Italia, delle quali in Napoli i capitani soglion

far le loro sergentine. Vidi ancora, e mi piacque molto, un va-

scello indiano, non molto grande, ma largo e forte dentro di

molto legname per resistere alle onde dell'Oceano, che son ga-

gliarde, e non rompono; però le vele erano curiosissima cosa per

esser tutte di foglie di palme tessute come le nostre sporte. INe

vidi una grande in terra, che la risarcivano e cucivano, pur

con fili di materia simile. Non so se le portino cos\ per carestia

di tele, 0 perchè; ma mi dissero che i vascelli d'India quasi tutti

vanno a quel modo: a me non piacquero punto, perchè son

gravi, difficili a maneggiare, ed al fuoco molto pericolose. Ve-

duto ch'io ebbi ogni cosa in Suez, me ne partii dopo desinare

11 giorno nono di gennaio, e fui seguitato da due carovane grosse

di più di cento camelli: una delle quali fin dal Tor si era ac-

compagnata con noi, e l'altra stava in Suez, ed erano genti che

non ardivano di passare per timor di certi ladroni che si era

avuto nuova che erano in campagna, ed avevano rubato ad un'

altra corovana molte robe e bestie : ma quando videro che noi

andavamo innanzi allegramente, tutti ci si affilarono appresso,

tenendosi sicuri sotto Fombra nostra. Da che può raccoglier V.

S. che gente sia questa ; quando cinque Franchi che eravamo,

con non m.olta compagnia di più dei loro medesimi, fummo atti

a dar animo di camminare a tante persone, che senza noi da sè

sole non ardivano di uscire. Quel giorno passammo dal pozzo

di Suez, che descrive il Belonio (1), che all'andare io non l'a-

veva veduto, e la medesima sera tornammo ad alloggiare sotto a

quel castello di Agirud, del quale un'altra volta ho fatto men-

zione. E di là, passati i passi sospetti de'ladri, senza veder pur

un'anima, fui lascialo dalle carovane, che avevano più fretta, ed

io a bel agio, secondo il solito, me ne venni nel Cairo, dove

giunsi la sera del dodici di gennaio, ed ancora a spasso mi ci

trattengo e tratterrò fin che sia tempo di andare in Gerusa-

lemme. Non ci mancano qui ricreazioni da passar l'ozio, e tra

l'altre abbiamo nella nostra contrada un mercante Francese ed

(I) Lìb. n, cap. 55.
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un altro Napoletano, che hanno in casa le loro mogli e donne, e

con quelle l'acclamo spesso conversazione; ora ballando la notte

nella strada a lumi di candele, ed ora il giorno in giardini: come

appunto la domenica passata, che io a loro e a molti altri amici

feci in un giardino un poco di ricreazione. Per la città non si

va a spasso, perchè c'è troppa gente ed è troppo impacciata, che

non si può camminare: si va solo quando si ha da far qualche

servigio, ed allora sopra asini correndo a scavezza collo, che per

la lontananza dei luoghi e grandezza ^ella città non ce ne vuol

manco. Di questi asini, non bisogna tacere a V. S. che in ogni

passo principale del Cairo se ne trovano a vetture, come ap-

punto delle seggette in Napoli ; e con ogni bestia viene un uomo

0 fanciullo, avvezzo del mestiere, che la va pungendo dietro, e

la fa correre, correndo egli ancora a piedi quanto può. Per le

donne hanno barde larghissime, sopra le quali vanno quasi a

sedere con le gambe stese molto comode, e questi asinai, che molto

spesso le menano innanzi ed indietro, fra i turcimanni di Venere,

non occupano l'ultimo luogo. Delle donne ancora non posso la-

sciar di dire che se ne veggono di belle, e non solo delle bian-

che, fra le quali tuttavia corre voce che ci sia non poca infezion

di mal francese, avendone i nostri Veneziani, come si dice,

sparso qui copiosa mercanzia : ma delle Etiopesse ancora e brune

e nere ce ne son di belle assai, e con fama di più pulite; come

quelle che per lo colore dai nostri Europei non vengon tanto

manomesse : uè mancano capricciosi che vi trovan compiacenza,

nel modo appuntò che anche a'tempi antichi in questi stessi paesi

Andromeda, benché bruna, trovò pur a chi piacesse. A propo-

sito della curiosità de' colori delle doiine, de'quali in Cairo, fra

le persone straniere che concorrono qui, si veggono mille stra-

vaganze; voglio anche dire a V. S. come questi giorni, non
avendo altro in che passare il tempo, nelle ore che si sia in casa,

presi a far fare dal mio pittore due ritratti del naturale in forma

grande in piedi. Uno appunto di una dama del paese di Sennaar in

Etiopia, nera come un carbone, ma bella di fattezze al possibile,

in abito all'usanza di qui bizzarrissimo, che non si può veder

cosa più galante. Sta in piedi sopra un bel tappeto che, come
qui si costuma, ricuopre il pavimenlo. Ila veste, conforme al-

l'uso, di drappo di seta leggiero e rigato per lungo, con righe

"20
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larghe di vari colori ; camicia sottile, pur di colore, ma diverso,

e con maniche larghissime che ondeggiano in mille crespe, ed

una punta della bocca di esse arriva fin in terra. II capo l'ha in-

volto di bende nere> in portamento capriccioso, tutte guernite

di perle, il bianco delle quali, pendendo in vaghi modi intorno

al viso pur nero, fa un effetto assai bello. Ha voluto esser dipinta

passeggiando e pigliando tabacco in fumo, come esse usano per

trattenimento , con una pipa d'argento in mano, col fuoco den-

tro acceso a questo effetto. L'altro ritratto è di una dama nata

nella Mekka, ma di razza indiana, come io credo, ed è d'un co-

lore giallo, come quello del grano ; ma graziosissima, e di una
carnagione la più dilicata che io mai abbia veduto in vita mia.

Sta diritta ella ancora con veste all'uso di questo paese; ma di

altro color diverso, e con assai diverso portamento di capo. La
camicia l'ha bianca, ed una manica larghissima di essa la tien

rivoltata bizzarramente sopra una spalla, acciocché si veda il

braccio pendente steso, tutto pieno di maniglie d'oro, d'argento

e di cristallo di vari colori, come qui usano, e particolarmente

certe di un azzurro assai vago, che sopra '1 color delle sue carni

fa molto bene. Si chiamano amendue queste dame per nome
proprio Gazai, cioè Gazella, che è un animai selvatico, stimato

qui per la bellezza degli occhi. Potrei riferir di loro alcuni av-

venimenti strani: ma non si può mettere ogni cosa in carta:

bisogna serbar qualche cosa per raccontare a bocca, quando ci

vedremo. Solo voglio dire che degli Etiopi, de'quali ce n'è qui

quantità, ho osservalo ancora, che ordinariamente son grandi

assai di vita, benché magri per lo più, e due ne ho veduti, un
uomo ed una donna, che per curiosità volli misurarli, la statura

de'quali al sicuro è di altezza per un uomo e mezzo ordinario

de'nostri. Gli animali vivi che ho veduti poi in Cairo, sono stati

molti, come i callitrichi, ovvero maimoni di color biondo, dei

quali ne ho mandato uno a Roma, che il Belonio dice esser no-

minati da Plinio (1), ed a me pare che Giulio Solino ancora

nell'Africa ne faccia menzione (2). I babbuini neri con barba

bianca, che, se ne trovassi uno a comperare, pur lo manderei

volentieri, l coccodriih, de'quali vidi uno vivo, lungo da venti-

ci) Lib. II, cap. 52. (2) Lib. YHI, cop. 54. Cap. 29.
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cinque palmi, e di tanta forza nelle mascelle che, essendogli

messa in mia presenza in bocca una pala di ferro, con esser già

quasi morto é molto strapazzato, la sfracassò nondimeno in un

subito coi denti. Le tartarughe di mare grandi quanto una car-

rozza. I cavalli marini
,

gì' icneumoni , che ora qui chiamano

sorci di Faraone. Quei che chiamano gatti dal zibetto, animali

fieri, della grandezza quasi di un bracco da quaglie, ma più

grossolani, e di forma in vero simili a' gatti; de' quali vidi un

giorno molti in casa di un Veneziano, che li teneva nelle gabbie;

e vidi cavarne in mia presenza il zibetto, che non è altro che il

sudore, che dopo avergli alquanto affaticati, raccolgono loro con

un cucchiaio fra le gambe sotto alle coscie. E per poter ciò fare

che non mordano, tengono ciascuno animale dentro una gabbia

forte di legno, ma tanto angusta e stretta, che l'animale non vi si

può voltare, e quando vogliono il zibetto, dopo averlo fatto su-

dare, agitandolo qualche poco dentro alla stessa gabbia con una

bacchetta, aprono un poco la gabbia per di dietro, quanto ne

possano tirar fuori le gambe posteriori, senza che l'animale si

possa voltare ad offender chi le tira; e tratto il zibetto nel modo
che ho detto di sopra, le rimettono poi dentro, tenendo sempre

l'animale ben serrato. Ma di questi e simili altri, come degli

onocrotali che vidi già in Alessandria, e degli struzzi che qui

in Cairo ne ho pur veduto uno, e son cose ne' paesi nostri an-

cora non tanto rare, non merita la spesa a parlarne più a lungo;

come neanche de' giuochi delle scimie, e dei maimoni che si

fanno ogni di per la città, e del valor di questi uomini in

ammaestrargli: ogni uno de' quali marcia con tamburini e l)a-

stoni diversi, strascinandosi otto o dieci di questi animali con
una corda che, insieme coi cani, e con gli asini, e le capre,,

fanno ogni uno meglio dell'altro stravagantissime cose. Il Be-
lonio (l), come V. S. sa, gli descrive, ed ha ragione in vero
di lodargli per eccellenti più di tutti gli altri uomini in questa
arte. Mi era uscita di mente una cosa che più delle altre a V. S.

io doveva raccontare. In arrivando al Cairo la prima volta, ebbi
lutti gli uomini miei , Cristiani e Turchi, ammalati , eccetto

Tomaso che ha giudieio e si governa molto bene. E furono am-

(0 Lib. Il, cap. 52.



236 LETTERA XI

inalali gravemente. Lorenzo n' ebbe una buona spellicciatura

che ancora se ne sente, e ne sta convalescente ; se ben questo

gli avviene per la poca regola, cred'io, che fa nel bere questi

vini di Candia gagliardissimi. Monsieur di Vernyès, il Fiam-

mingo, mancò poco che non tirasse le calze, e le tirava senz'al-

tro, se stava in altre mani che le nostre. Arrivò nondimeno ai

delirii, che gli durarono più giorni, ed ho gran paura che non

gliene sia restato un poco per sempre; come conoscerà V. S.

parlandogli, se verrà in Napoli con mie lettere, al signor An-

drea, verso dove l'ho già inviato, acciocché se ne torni al paese,

non si trovando in termine da potermi seguitar per la Turchia.

L'avevamo guarito: ma mentre sono stato al monte Sinai, si è

governato di maniera nel mangiare, che gli è ritornata la feb-

bre, e credo che gli sia data in quartana. logli ho fatto correzione

più volte dei disordini che faceva,, mangiando, quattro e cin-

que volte il di ogni sorte di porcherie; e quando non gli si

dava, cercandolo di nascosto come fanno i fanciulli : 'ma nel-

l'ultimo egli mi chiari, perchè mi disse liberamente che amava

più tosto di aver la febbre ogni giorno , ed anche di morire,

se fosse bisognato, che di far dieta, SI che avendo io scoperto

questa sua fantasia, ho procurato di rimandarlo; perchè go-

vernandosi in quel modo, chiara cosa è che non guarirà mai;

e condurre io ammalati per viaggio, non fà ne per loro, nè

per me. Io , Dio grazia , sono stato sempre bene : solo nel

primo arrivo mi sentiva un poco stordito per la mutazione del

clima, come credo che è molto differente: ma subito cacciai

mano a dieta rigorosa, che, secondo me, è la miglior medicina

del mondo, massimamente per sani; e con quella mi rimisi a

sesto di maniera, che adesso sto molto bene, e con più appe-

tito assai , e più forza che non soleva stare in Costantinopoli.

Quel dente che, se V. S. si ricorda, mi nasceva in Napoli con

molti dolori, dopo avermi in Costantinopoli travagliato più

volte nei crescimentì della luna, finalmente (Jui in Cairo ha

cavato fuori la quarta ed ultima punta , e non mi travaglia

più. E grande e grosso assai : ma mi stupisco come abbia tar-

dato tanto a venir fuori, perchè gli anni miei passano ormai

la stagione da metter più denti. Del resto, me la passo al solito,

più allegramente che si può e con memoria continua degli
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amici miei, fra ,i (juali giuro a V. S. ch'ella è della prima

classe: e non glielo dico con più esagerazioni, perchè so certo

che me lo crede. La prego a tener me ancora appresso di sè

in luogo simile, ed a far da mia parte migliaia di baciamani

al signor Coletta, al signor Andrea , al signor Dottore, al si-

gnor Arpino, al Piergiovanni, ed a tutti quelli in somma che

mi vogliono bene : ed io a V. S. insieme con loro prego da

Nostro Signore ogni vera felicità, e per fine le bacio le mani.

Dal Cairo, il 23 di gennaio 1616.

XIV. Mando a V. S. qui incluso l'alfabeto cofto , ovvero

egizio, che, come persona intendentissima che è delle lettere

greche, credo certo che avrà caro di vederlo, per le cose che

io gliene ho scritte. Scorgerà V. S. in esso la forma di tutle

le lettere che ha dell'antico assai; come anche la pronunzia

dei nomi di esse, differente alquanto da quella de' Greci, che

mando scritta con lettere nostre. Vederi le lettere che ci sono

di più, che appresso i Greci non si trovano, ed in che luogo

dell'alfabeto stiano. Sentirà la pronunzia di tutte, secondo l'uso

della Irhgua Egizia che pur con lettere nostre, al meglio che

si può, ho rappresentata; e sopra lutto quella delle vocali, nella

quale, come dissi, pare a me che appariscan segni di molta

antichità. In quella di alcune consonanti, come del tt con suono

quasi di B, non ho dubbio che non vi sia qualche corruzione

moderna, cagionata dalla lingua araba, che oggi nell'Egitto si

parla. Mando ancora ristesse lettere dell'alfabeto, per ordine

come vanno, con tutti i lor significati de'numeri, quando bau da

servire per note aritmetiche, dove V. S. vedrà quel che dissi

del g per lo num^.^ro di sei ; e di quell'altra lettera che signi-

fica il numero di novanta. Vi ho aggiunto, dopo l'alfabeto, i

nomi de' pianeti, presi dal mio vocabolario , ed interpretati in

lingua nostra, acciocché V. S. veda una bella erudizione che se

ne può cavare: cioè, che l'idolo Moloch , nominalo più volte

nella Sacra Scritlura (1), la superstizione del quale facilmente

gli Ebrei dall'Egitto dovettero portare (benché, conforme al

sacro testo (2), fosse ancora degli Ammoniti), era iMarle, pia-

neta; che COSI è appunto in questa lingua egizia, e che la

(I) Lev. XVIII, 21 et al. (2^ 3 Ueg., XI.
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biella Rempham o Rephan , come altri leggono, nominata da

santo Stefano (1), pur per idolo degli Ebrei, secondo gli stessi

Egizii, era Saturno : delle quali belle erudizioni V. S. presup-

ponga pur cbe in questa lingua antichissima, se ci si farà stu-

dio , se ne troveranno le migliaia. Orsù, non altro : prego solo

V. S. a perdonarmi la solita scorrezione dello scrivere in tutta

la lettera, perchè ne è cagione la fretta ^ e '1 non poter aver

pazienza di ricopiare,

(I) Act. vn, 43.
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Dal Cairo, del 7 di marzo 1616.

I. Poiché c'è quest'altra occasione di scrivere, non voglio re-

star di salutar V. S. un'altra volta prima ch'io parta per Geru-

salemme. Doveva la partita esser ieri sabbato, ed io era di già

in ordine, ma questi signori della nazion francese ed altri amici

miei cristiani e turchi del Cairo, per favorirmi, si vogliono pi-

gliar l'incomodo di accompagnarmi, non so quante miglia, e

cavarmi fuor della città solennemente con cavalcata, e però a

richiesta loro, acciocché abbiano tempo di apprestar bestie, abiti

bizzarri e cose simili, mi è bisognato allungarla fin a posdomane

martedì, che sarà l'otto del presente. Credo che farò il viaggio

con molto gusto, prima perchè arriverò giusto in Terra Santa a

far la settimana santa e le feste di pasqua , che in tutto l'annò

non c'è tempo più a proposito da visitar quei santi luoghi, e da

ogni parte vi concorrono infiniti pellegrini, poi, per viaggio an-

cora affronterò in buona stagione che non è freddissimo, nè meno

caldo, che per lo deserto sarebbe noioso, massimamente per la

carestia dell'acqua, della quale tuttavia non resto di portar con

me buona provvisione. Avrò di buono ancora che la carovana

(juesta volta è piccola, che non credo che in tutto passeremo cento

camelli, e son la maggior parte Ebrei ed altre genti che, parte

per essere miei amici, e parie perchè io ho più gente di ciascun

di loro, toccherà a me di comandargli e far camminare e posare

(juando vorrò, che non sarà poca comodità, e penso di pigliarmela

mollo a bell'agio per non mi stancare. Il nostro camellier maggiore

poi, Ilaggi Muhammed, cIk; è un di (pielli che venne già counie

al molile Sinai, si è portato mollo l)ene, e questa mattina appunto

mi Ila menato a mostrare i cannelli die mi ha trovati, che son ve-

rumenle di tutta perfeziont»
,

belli, grandi e tali insonuna cIk» ,

come hanno detto tutti, fra mille non se ne sceglierebbero allrel-

lauli simili. Si va in (juesto viaggio di Gerusaleiinne non con ([uoi
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camelli piccioli arabi come al monte Sinai che si cammina sempre

per montagne, ma con quelli grandi assai che qui si chiamano

propriamente camelli turchi, ed il detto Haggi Muhammed, per

far le cose più pulite, gli ha dipinti tutti da capo a piedi, come

usano alle volte qui nelle solennità grandi, col color che si fa con

la polvere delle foglie di una certa pianta, non so se conosciuta

in Italia, che i Turchi chiamano hanà, e fa un color ranciato ac-

ceso che fa molto bella vista, e forse V. S. ne avrà veduto in

Roma alle volte tinte le code o i crini di alcuni cavalli che so-

gliono venir di Polonia o d'Ungheria. Oltre alla pittura dei nostri

camelli, gli ha ornati anche tutti di basti e di fornimenti nuovi

fiammanti, pieni d'ogn'intorno di cordoni e fiocchi di seta (per

darmi nell'umore) cremisina e gialla, ed infine gli ha fatti tanto

belli che mi farebbero venir voglia di andare all'Indie non che

in Gerusalemme. Avremo, di più dei camelli, un par di cavalli

buoni che gli ha comprati il mio capigì per condurgli in Costan-

tinopoli dove i cavalli del Cairo sono molto stimali, e ci serviranno

per fare il bizzarro alle volte per la strada. Avremo anche un asi-

nelio per andar talora posato di portante alla pellegrinesca; però

la somma del viaggio io me la farò al solito dentro alle mie ceste

0 bare, nelle quali mi trovo comodo in estremo. Lorenzo, che non

è golfo, fatta l'esperienza dell'altro viaggio, si è risoluto di andar

egli ancora dentro a ceste, e si è accordato col pittore a caricarsi

un per banda in un camello, ma il pittore ho paura che se ne

pentirà, perchè è molto lungo, e dentro a quelle ceste picciole

che sono anche più picciole delle mie, non so come la passerà

colle gambe rannicchiate. Basta, ci sarà almeno da ridere e cam-

mineremo allegramente. Nè ci mancherà il medico o quasi me-
dico, per dir meglio, perchè lo speziale del signor console di Fran-

cia, che è anche mezzo medico e chirurgo, è venuto d'Alessandria

a posta per venir con me, e sa ragionar di febbri semiquotidiane,

sputa parole latine e talvolta anco greche in materia di termini

medicinali; infatti credo che sia valentuomo, e porterà con sè di

molti bussolotti e scartafacci, ma a me sicuramente non metterà

mai le mani addosso. Ho ben paura che alle volte per la strada

non m'imbriachi Lorenzo ed alcun altro dei miei, con certa arachi

ovvero acquavita squisita che porterà, fatta da lui, perchè questi

miei galantuomini si sono cominciati ad assuefare all'usanza della
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Turchia, che se ne beve molta per passatempo, e quella di costui

è tanto gagliarda, che affé dubito che più di quattro volte me li

farà andare a traverso. Orsù, da Aleppo scriveremo a V. S. tutte

le nuove delle cose occorse, che prima non ci sarà occasione.

IT. Dopo l'ultima che le scrissi di qua che fu, se ben mi ri-

cordo, del venticinque di gennaio, ho veduto in Cairo alcune altre

coserelle curiose che non sono da tacersi. Ed in prima, benché sian

cose da offendere ogni orecchio casto, come è quel di V. S., ac-

ciocché intenda nondimeno quali barbarie regnano dove non regna

la nostra vera fede, non lascierò di dire che qui in Cairo, fuor

della città, in più bande, ci sono certi luoghi deputati, quasi di-

ciamo per chiassi pubblici; insomma sono abitati da donne che,

senza avere a temere d'alcun castigo, vogliono far pubblicamente

l'arte della meretrice. Ne danno queste tali supplica al bascià, e si

fa loro la grazia, con questo che paghino non so che somma di

moneta il giorno al subasci che è il bargello , il quale tien poi in

quel luogo sbirri che riscuotono giornalmente il denaro e guardano

le donne che non sia loro dato fastidio, ed in questo luogo, perchè

è in campagna, non ci stanno altrimenti la notte, ché non ci sono

case, ma solo tutto il giorno, aspettando che vengano avventori,

i quali, secondo che capitano di mano in mano, li contentano tutti

cortesissimamente e per pochissimo prezzo
, verbigrazia per un

maidino, che vale poco più di tre grana di Napoli. E quando oc-

corre dare in questo modo soddisfazione a qualche drudo, perchè,

come ho detto, non vi sono case, né luoghi da stare al coperto,

si ritirano dietro a certi piccoli ripari di sassi, fatti a posta da loro,

dove sopra la nuda terra appena si ricuoprono dalla vista di chi

passa. Però quello che è più da abbominare in questo luogo è, che

quelle donnaccie che vi stanno sono tanto sfacciale, e il mestiere

là, dalle femmine e dagli uomini, si fa tanto pubblicamente, che

bene spesso, non dietro alh^ ritirate dei sassi, ma fuori nella pub-

blica strada, a vista d'oginnio, si espongono liberamente vestile* o

spogliate a chi ne vuole, massimamente quando vi è ([ualche cu-

rioso scostumato che, donando loro due o tre di quel ìnnìdini,

voglia, come spesso avviene, pigliarsi piacere di wdcv le lor ri-

balderie. E non solo fanno questo, ma concorrono anche per jx)-

chissimi danari tutte le fenunine d'intorno, e si s[)ogìiano nude,

e fanno tra loro mille giuochi strani, salti, balli vd altre ((ise le

Della Valle, V. I. 21
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pili pazze del mondo che è bene a tacerle ; e benissimo che il

signor dottore non le abbia vedute, perchè al sicuro dubito che

gli avrebbero fatto perder la pazienza. Sono queste femmine per

Io più laide, essendo da così vii prezzo, come V. S. ha inteso, ma
però non laide tanto che a qualche uomo furioso non fossero atte

a muover tentazione. Ve ne capita talvolta alcuna non mala, e

questo avviene quando, o per esser colta in fallo con uomini o

per altro sinistro caso abbia da far con la corte, e sia tenuta a

pagar qualche sommagli denari al subasci o ad altri, che allora

se non gli ha pronti, il subascl paga per lei, ma la tiene in pegno

come schiava finche sì riscuola, e la manda a guadagnare al detto

luogo, che dagli Arabi è chiamato babidluc, e la donna che vi

abita babullucchie : parola che a dirla ad una donna è ingiuria

più che a dirle puttana, come forse V. S. deve saper meglio di

me, se nella lingua araba avrà fatti a quest'ora quei progressi

ch'io m'immagino e che si possono aspettare dall'ingegno suo. Io

nella turca ho fatto un poco di profitto, ma nell'araba quasi niente,

perchè senza ordine e grammatica o maestro buono non è possi-

bile. Vado ben imparando qualche vocabolo, ed in particolare ho

imparalo a cantar nella loro musica alcune canzonette che a sen-

tirle non son ingrate, come le suessie ed altre simili.

III. Ma per tornare al proposito delle cose vedute, questo car-

novale mi trovai alle nozze di certi Cristiani cofti o egizii, dei

quali a V. Se nell'ultima mia scrissi a lungo, e vidi le loro ceri-

monie, le quali non consisterono in altro che in mangiamenti e

sordidissime ubbriachezze , ed in andar cantando i loro preti

per la strada innanzi allo sposo ed alla sua comitiva al suon

di certi martelli di legno che solo, di tutti i suoni, fu loro conce-

duto dagli Arabi quando si fecero padroni del paese, alcuni versi

in lingua cofta ovvero egizia antica che essi stessi oggi non in-

tendono che cosa si dicessero. Ke intendeva ben io l'ultima parola

perchè era greca (chè molte greche se ne trovano in quella lingua

mescolate), ed era aè^io:;
,

replicata più volte in fin dei canti, e

m'immagino che volessero dire che lo sposo (il quale andava ub-

briaco zeppo e mezzo cadendo addormentato di qua e di là) era

degno di una tale sposa o di quell'onore che gli si faceva. Si tro-

varono ancora a queste nozze per dar trattenimento alle brigate

spettatrici, le cengìd che sono una mano di donne ballalrici e
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tutte amiclie mie, cIjc questo carnevale spessissimo hanno anche

favorito la mia casa, dove coli' autorità del capigi che tengo al

mio servi /io, si gode pubhlicamente libertà di molte cose. Pi-

gliano queste donne il nome di cenrjhi da un istrumento che suo-

nano, tra gli altri, detto cenrjft hi turchesco, che è Tarpa nostra,

ma di forma alquanto differente; e quelle di Costantinopoli sono

in vero a vederle e sentirle di grandissima ricreazione, e più di

una volta mi hanno fatto venir voglia di comprarne una muta
(che si trovano di queste tali anche schiave a comprare, e sono

stimate assai), per condurle in Italia, perchè fanno balli galantis-

simi, e nel medesimo tempo, ballando, suonano e cantano, rac-

contando nei versi delle canzoni alcuni avvenimenti amorosi, ed

i gesti della vita fatti nel ballo sono tutti atti e movimenti a pro-

posito dell'istoria che cantando raccontano, conforme ai mimi an-

tichi, le quali cose, fatte da giovani belle, in abiti strani ed in

musica, a tempo di suono, mi creda certo che, per chi l'intende

ne'loro linguaggi, son galantissime. Però queste cenghì del Cairo

sono diversissime da quelle di Costantinopoli, e procede per av-

ventura dalla caldezza del paese che è maggiore, onde qui son

più proclivi al male; insomma i balli loro non consistono in altro

che in movimenti di vita, fatti in terra sopra un tappeto in di-

verse foggie e diverse positure, tutti rappresentanti atti osceni,

ma cento volte più sfacciati che quelli delle ciaccone e saravande

spagnuole, tali in conclusione che la Gaditana di Marziale non ci

sta per niente (i), e li fanno a tempo d'un certo suono e canto

che io (arò sentireal signor dottore, quando tornerò, sulla chitarra.

IV. Una delle altre curiosità che mi e occorsa in questi giorni,

è slata di aver trovato che in queste parti si usa oggidì ancora

(]uel bel modo di mandare avvisi con prestezza per via di co-

lombi, come appunto ilTasso descrive nella sua Gerusalemme (2),

e degli antichi anclie Plinio (5), fra gli altri, ne racconta un caso

accaduto in Italia ti-a i Romani nell'assedio di ]Modena. Veniva i

giorni addietro un ciausc, mandato al bascià del Cairo, dal primo

visir che sta in Aleppo con l'esercito a domandar gent(* \)vv la

guerra di Persia. Si ammalò il ciausc in una città sei giornate

lontano di qua, e non poteiulo seguir oltre, spedi un Arabo a

0) Lib. XIV, (2^ Caut. wui, (3) Lib. X, 37
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piedi che portasse al bascià le lettere, e nel medesimo tempo il

beig del luogo ne mandò allo stesso bascià l'avviso con un co-

lombo. Venne il colombo in un giorno, e si seppe subito la nuova,

cioè la sostanza di quel che portava il messo; l'uomo poi che do-

veva arrivare in sei giorni (che questo è conto fatto, sei giornate

d'uomo a piedi, una giornata di colombo), tardò per non so che

accidente un giorno o due di più dei sei a venir colle lettere, e

però fece dubitar di se, ma pur alfin venne, lo mi son trovato

presente al tutto, e per mia curiosità volli saper come va la cosa,

e mi fu detto che tengono per tutto colombaie a posta e quella

del Cairo sta in castello dove abita il bascià, cpn uomini deputati

che ne tengono cura. Ci sono molte paia di colombi maschi e fem-

mine, accoppiati già da gran tempo, ma di quando in quando li

separano, or questi or quelli, e ritenendo le femmine nella co-

lombaia, mandano con gabbie i maschi di qua e di là in diverse

città, donde può occorrere di aspettarsi avvisi, e quivi son conser-

vati da chi ne ha cura. E quando occorre mandare alcun avviso

in Cairo o in altra città, si piglia un di quei colombi maschi scom-

pagnati, che quel che li governa sa molto bene qual è della colom-

baia del Cairo o d'altra città dove Tavviso bisogna mandare; e

scritto brevemente in una cartuccia quel che occorre, si avvolge

sottilmente la carta, e s'incera di fuori per le pioggie ed altre

acque che potrebbero bagnarla e si lega sotto l'ala del colombo,

il quale la mattina, dopo averlo ben pasciuto , acciocché non si

fermi altrove, si lascia andare a suo talento, e subito se ne va a

dirittura alla sua colombaia dove sta la sua femmina, e, come

dissi, in un giorno fa il viaggio di sei giornate d'uomo a piedi e

non si posa mai. Se il cammino è più lungo, si posa quando ne ha

di bisogno, ma pur va ed arriva secondo questa stessa rata di

tempo. Giunto alla colombaia, il custode che spesso la rivede, lo

conosce subito, e presolo a qualunque ora lo trovi, senza aver

ardire di toccar niente, lo porta immediatamente al bascià, ov-

vero beig 0 governatore che vi sarà, secondo il luogo che è, e

quello con le sue mani taglia il laccio, legge la carta, e manda

il colombo a riposare fin che sia tempo di rimandarlo un'altra

volta fuori, acciocché torni con simile occasione. Mi son allungato

un poco a descriver questa istoria minutamente, perchè è cosa
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curiosa, ed io liio veduta e sentita da quelli stessi che ne hanno

pensiero.

V. Passando ad altro, dirò ancora che ho veduto tornar la ca-

rovana della Mekka, la quale, incontrata con cerimonie simili,

come quando uscì, che le ho già scritte a V. S., entrò in Cairo il

di del ventotto febbraio. Soleva portar gran mercanzie e robe

curiose, ma quest'anno ha portato poca cosa; si vede solo quan-

tità infinita di maimoni di più sorti, ai quali questi cairini fanno

far cose tanto belle, che certo è un gusto a vedergli. L'altro giorno

ebbi a crepar di ridere. Passava un di questi maimongì con più

d'una dozzina di animali attorno. In prima aveva un asino, che esso

ancora giuoca; a cavallo all'asino andava un maimone, in groppa

un altro, e un altro men grande a seder sopra la testa fra le orec-

chie: e quello che cavalcava in sella, per dir così, ne aveva un altro

più piccolo di tutti a cavallo sulle sue spalle. Un altro ne andava

in terra a cavallo ad un cane che pur giuoca, e lo portava con

una pazienza mirabile, ed un altro maicnone più grande di tutti,

di quelli che in Italia chiamano bragoni o babbuini, strascinava

l'asuK) per la capezza: insomma era vista bella, ma raccontare i

guochi stravaganti che fanno sarebbe cosa troppo lunga.

VI. Non devo passare in silenzio che fui menato l'altro giorno

a veder la fontana dell'Amore; cosi le ho messo io nome, ovvero

del Disamore, per dir meglio. E una pila di pietra nera di Egitto,

durissima, intagliata tutta con varie figure e con geroglifici e ca-

ratteri incogniti antichi dentro e fuori. Io vi riconobbi Anlibi, per-

chè tra le altre cose vi è in mezzo una fioura d'uomo con testa di

cane che l'ho per Anubi senz'altro. Un'altra che vi era pur d'i-

dolo, la conosco e l'ho appresso di me in un sigillo intagliato, tro-

valo in Alessandria, ma non ho a mente che sia. Sta questa pila

accomodata in un nicchio di marmo in una strada pubblica, per

fontana con acqua posticcia, che corrente non vi è, ed i Turchi e

gli Arabi del paese credono per certo che sia incantata e lasciata

da quei savi antichi, de'quali hanno pur un poco d'ombra di co-

gnizione, e teiìgono che abbia virtù di far passar la frenesia d(^li'

amore a tutti quelli innamorali che bevono dell'acqua che vi sta

dentro. L'hanno per cosa sicura, e vi concorrono spesso (li\(Msi

a ((uesto elfello e la mostrano anche come cosa niaravigliosa ai

2
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forestieri, cavando, credo io, quell'opimone da quegli intagli che

essi non intendono e, come ignoranti, anrimirano per grandissimi

misteri. Io la vidi con molto gusto, ma non volli bere, si perchè

l'acqua era torbida, che alle volte vi bevono anche le bestie quando

bisogna, sì anche perchè non ho bisogno nè voglia che gli amori

ani passino , di maniera che non posso accertarmi sé la virtù è

vera si o no. Nel luogo dove è questa pila si vedono le rovine di

un gran palazzo, che è quello dove dicono che abitava il soldano

ai tempo dei Circassi che son gli stessi che i Mamalucchi, e si

chiamavano cosi perchè erano schiavi del soklano : che schiavo

appunto (cioè posseduto propriamente, ed è tutto uno) significa

in lingua araba la parola mamluk. E questi Circassi stranieri di

nazione, e già di lontano condotti schiavi in Egitto per servirsene

i principi arabi, che allora vi regnavano, nella milizia, acquisiate

in progresso di tempo gran potere nel paese, a poco a poco estinti

i principi arabi, si fecero essi padroni e di loro medesimi crea-

rono i re che dominarono poi in Egitto molti anni, infìn che ulti-

mamente Selim, Gran Turco, gli oppresse ed estinse. Però essi,

anche nel tempo del lor dominio ritennero sempre in Egitto, in-

sieme colla lingua araba qui appresa, amendue ancora i loro nomi

antichi; cioè tanto quel di Circassi, che era il nome loro nazionale,

quanto quello di Mamalucchi, che da principio si dava loro come a

schiavi. Ma che serve che io mi diffonda in cose che V. S. già le

deve saper molto meglio per le istorie? Seguitiamo il filo. Ho ve-

duto poi ancora il castello dentro dove abita il bascià, E grandis-

simo, sopra il monte, d'assai maggior giro che quello del Castel

Nuovo di Napoli. Ci sono abitazioni infinite e grandi per il bascià,

per il gianizzeragà, per i ciausci, per quasi tutti gli uffiziali grandi

e per infinita altra gente minuta, come artisti e simili che ci abi-

tano; ma non c'è cosa di riguardevole per noi, e ci sono anche

molte case abbandonate e sfasciate. Vidi solo di notabile le rovine

di una meschita o tempio, che senza dubbio è opera di Mori per

le lettere arabe che vi si vedono, ma i Turchi e Mori ignoranti

dicono che era il palazzo di Giuseppe, perchè in Egitto tutte le

cose notabili da tali uomini son tenute e spacciate per cose o di

Giuseppe o di Faraone. Questo tempio è moderno senz'altro, es-

sendo quasi tutto intero, e solo ha un poco rovinata la cupola ed

i muri attorno, ma dentro si vede la forma benissimo, e mi piace
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assai, perchè sia liiUo sopra Irenladiie colonne di onesta gran-

dezza, disposte con un cerio ordine che fanno portico da tre parli,

che da vero mi piacque assai quell'architettura. Mi son piaciute

ancora certe sepolture di Turchi che ho veduto appunto oo^gi in

gran quantità in un campo fuori della città, perchè oltre della

cassa di marmo all'usanza loro, col turbante da capo, ed un'altra

pietra da piedi drizzata in alto, dove bene spesso scrivono l'epi-

tafio, lianno sopra, sostenuta da colonne, una cupoletta, appunto

come quella croce drizzata da un ambasciator di Francia innanzi

alla chiesa di sant'Antonio in Roma, se V. S. se la ricorda, ma
quello che mi piace più è che queste cupolette son differenti, cioè

chi sostenuta da quattro, chi da sei e chi da otto colonnelle, fa-

cendo chi quadrato e chi sessangolo ovvero ottangolo
; e sebben

niolte hanno la cupola coperta, la maggior parie l'hanno anche

scoperta, cioè sopra gli archi tra una colonna e l'altra senza co-

prire , lasciano un foro grande , rotondo o quadro quanto più

grande può venire, e quel foro è adornato di sopra di merli at-

torno, che quelli che sono rotondi paiono appunto una corona di

quelle che noi mettiamo sopra le armi che, sostenuta, come dissi,

da più colonne sopra la cassa del sepolcro, ha del grande as>ai e

f'à molto bella vista. Nel tornare a casa ho veduto poi dentro alla

città in faccia al castello una lucschita che. per quel che si vede

di fuori (chè dentro qui in Cairo non lasciano entrar Cristiani),

l'ho senza dubbio per la più bella che ci sia. La chiamano sullan

Hassan, perchè la fabbricò un re di questo nome: stupra tutto mi

piacque la cupola, la quale è di una forma che io mai non ho ve-

dute simili, cioè comincia stretta, poi si allarga e poi si va ristrin-

gendo di nuovo, nella forma appunto di un uovo di gallina.

VII. Mi era uscito di mente, perchè negli scartafacci del mio

diario per trascuraggine non ci è notato di dir dei forni che ho

veduti, dove ad un certo caldo temperato di fuoco che quesle

genti fauno aggiustare, si saniìo dalle uova nascere i pulcini senza

chioccia ch(^ le covi. Quest'arie aiìche oggidì è famigliarissiuia in

Cairo, così ben come Diodoro Siculo dice (l), che aiuicamculc

pur in r.gillo si face\a. Viene il coiìladiiìo dalla villa o chi cfic

sia, (* porla al foi iio una c(vsta [)i(Mia d'uova, il fornaio le piglia, c

vi \À\). I.
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senza farlo punto aspettare, gli riempie subito la stessa cesia di

tanti pulcini già nati, de'qiiali egli sempre sia provvisto in abbon-

danza, e Io rimanda in buon'ora, mettendo l'uova prese a nascer

nel forno. Mette conto al fornaio di far cosi
,
perchè capendo nella

cesta assai più uova che pulcini, benché egli dia i pulcini già nati,

e ci rimetta il fuoco e la fattura, guadagna nondimeno nel nu-

mero maggiore delle uova che piglia. Al contadino ancora mette

copto, ancorché dia più uova che non piglia pulcini
, perchè si

spedisce subito senza perder tempo, nè metterci spesa, nè fat-

tura, e poi in effetto i pulcini nati valgono più delle uova, delle

quali molte ancora non devon venir bene, come appunto fra di

noi sotto alla gallina. Insomma questo traffico di cesta di pulcini,

nati per cesta d'uova nei forni del Cairo, si fa quotidianamente ed

in gran quantità. La fabbrica poi dei forni è che son fatti quasi

alla guisa delle nostre fornaci da bicchieri, ma di forma lunga

col fuoco chiuso nel mezzo che non si vede, e fuori attorno hanno

molti luoohetli dove si mettono le uova a nascere, coq^Iì uomini

deputati al lavoro, ciascuno nella sua parte assegnala che assi-

stono intorno, e sanno dove e quali uova prima e quali poi fu-

rono poste e quanto ci hanno da stare, e rivedendo spesso i luo-

ghetti, cavana di quando in quando i pulcini, secondo che vanno

nascendo e che pare a loro tempo a proposito. Ma molte altre

circostanze cosi fatte, per brevità le tralascio, giacche la maggiore

importanza di quest'arte, al parer mio, consiste in saper dar quel

temperamento giusto del fuoco che, secondo me, in questo paese

è aiutato ancora da quello dell'aria, il che nè io ho potuto im-

parare, nè all'aria de'paesi nostri credo che riuscirebbe. Dirò

ben solo che l'esperienza mi mostra che i pollastri nati in questo

modo, de'quali mangiamo ogni giorno, non sono a mio giudicio

di così buon sapore come i nostri nati sotto alla chioccia.

Vni. Mi sovviene ancora da dire di aver veduto per la città

del Cairo molte case, le quali nel muro di fuori sulla strada hanno

una lista larga e grande di color rosso, tutta scritta di lettere ara-

biche bianche, ed avendo io domandato che significava quella

scrittura, mi hanno detto che son le case di coloro che sono slati in

pellegrinaggio alla Mekka. In molte altre case (e questo non era

da tacere) ho veduto pur nel muro di fuori dipinto un tondo di
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color rosso e giallo o simili, nel mezzo del quale, che è come spar-

tito in due parti, quasi sopra un altare, vi è dipinto un calice

con due candellieri, uno di qua, ed uno di là, però fatti bar-

baramente in poco buona forma. Mi hanno detto che questo è

in memoria di quando san Lodovico re di Francia, passato in

Levante alla guerra della Terra Santa , e rimaso prigione in

Egitto, rilasciato poi dal Soldano , in pegno del riscatto pro-

messo, lasciò in Egitto il Santissimo Sacramento
, cioè, come

appunto essi dipingono il calice con l'ostia consacrata, duecandele

accese sopra un altare in una stanza o cappella ben custodita con

dove stette fin tanto che egli, tornato in Francia, mandò di là il

riscatto, e riebbe il Santissimo Sacramento; in che contano an-

cora che avvenisse non so che miracolo. Ma, come questa istoria

io non l'ho veduta mai scritta da autore alcuno de'nostri, nè

men fra di noi l'ho intesa mai contare, e qui è una semplice

tradizione di persone idiote, della verità di essa non so quel che

io me ne dica, e me ne rimetto a chi la sa meglio di me. Vero

è che nel Cairo di queste pitture se ne vedono infinite; e da

tutti costantemente si dice, che siano in memoria di tale av-

venimento.

IX. Jersera domenica, che era il sei del mese, stava scriv endo

questa lettera , ed era giunto fin qui
;
quando fui chiamato

a cena, e lasciai con animo di chiuderla prima di andare a letto,

già che aveva fornito di raccontar quanto c'è di notabile, e

quanto ho veduto in Cairo. Ma non aveva ancor mezzo cenato

che mi venne a trovare una numerosa conversazione di amici

e di altre persone, le quali, quel che si facessero in casa

mia
, non è tempo adesso da raccontare ; ma basta che mi

trattennero di là dalla mezza notte un gran pezzo, e mi stur-

barono il chiuder della lettera, che in fin adesso non Tho po-
tuto fare. Del resto, non mi occorrendo altro da dire a V. S.,

la pregherò solo che mi favorisca di far da mia parte molti

baciamani al signor Orazio Spina , col signor Gio. Tomaso,
e'I signor Annibale suoi fratelli, ed i signori suoi nipoti, e "l

signor Gio. Domenico Marano. Jl simile prego che faccia al

signor Andrea mio compare, al signor Coletta, al signor Dot-
tore, al signor Arpiuo, ed in somma a lutti gli amici comuni.
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Con qual fine a V. S. ancora baciando le mani
, prego Nostro

Signore che la conservi e feliciti, insieme con tutti i suoi.

Dal Cairo, il 7 di marzo 1616.

X. IVr imagino di aver da trovare in Aleppo alcuna lettera

di V. S., con nuove di Napoli, da me molto desiderate; e

sappia che da quando partii da Costantinopoli , non ho avuto

più nuova d'Italia, nè potrò averne infin che io là non giunga,

che sarà , come spero , verso mezzo maggio.
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Da Aleppoj del I5 di giugno 16 16.

I. Non bisogna defraudar V. S. degli avvisi di questa ul-

tima parte della nostra sacra peregrinazione. Sappia dunque

che un martedì 1' otto di marzo (come uno o due giorni prima

scrissi a V. S. per Tultima mia dal Cairo) verso il mezzo giorno

partii da quella città, accompagnato fin alia Matarea
, sette

miglia lontano, da tutta la nazione Francesce da molti altri

amici italiani, arabi e turchi, i quali, cavalcando la mag-

gior parte in asini intappetali all'usanza del paese, facevano

una vista tanto bella, che io credo certo che in Napoli, a tempo

di carnevale, non potrebbe giammai vedersi meglio. Io mar-

ciava in tonica pellcgrinesca , con una prosopopea da impaz-

zire, per farmi guardar più dai barbagianni; e potrei dir con

Fidenzio,

Pendea dai lati la mìa toga labile,

Ed io vibrando il magistral mio baculo,

Equitava con gaudio incomparabile.

Giunti alla Matarea, al fresco di quelle acque, nelle quali è fama

che la Beata Vergine lavasse i suoi panni, quando stava in quel

hiogo fuggitiva , mi trattenni alquanto fin che si caricarono ì

camelli, che ivi con le robe mi aspettavano: il che spedito, e

lictenzialomi da tutta la brigata, che se ne tornò in Cairo, en-

trai nelle mie solite ceste, e mi avviai solo innanzi alla caro-

la quale doveva partir due giorni dopo, e camminando

|>iù in IVelta di me, mi avrebbe arrivato per la via, in quei

luoghi , dove senza essa non lasciano passare, perche si riscuo-

tono alcune gabelle dai viandanti, ed i riscuotitori, per non
U\r la fatica più volte, vogliono che si aspetti, a fine di spedir

lotta la massa della gente in un giorno. 'Aveva con me novo

('•;n»clli , due cavalli buoni od alcuni asinclli per variare alle

Nullo. b\iumini vi erano solo il IMllore, TonuuusO; Lorenzo ed
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un Francese servitor del signor consolo di Alessandria, coi due

Turchi soliti, cioè il capigl, ed il suo servidore, perchè gli altri

quattro che condussi da Costantinopoli, mancavano, uno per

morte, e tre per aver preso altro cammino ; come monsieur di

Vernyes, che per essere ammalato rimandai in Italia, e V. S.

forse l'avrà veduto, ed un frate che in compagnia del mio

Eremita aveva inviato molto prima in Gerusalemme, e dove a

loro piacque. Con questi adunque che mi restarono, presi il

cammino verso Gerusalemme, e quel primo giorno non passai

Chanica, che è una terra manco di mezza giornata lontana dal

Cairo. Il giorno seguente, presa la guida e guardia di quattro

cafiri Arabi a cavallo, cjie per l'abito strano, e per le armi

bizzarre che portano, come lance a due punte e simili, sono

non poco riguardevoli , con una picciola giornata mi condussi

a Bilbeis, terra più grossa della prima, e che mostra nelle sue

fabbriche, ed in alcune pietre scritte di geroglifici, antichità non

mediocre. Gli Ebrei dicono che quello è il paese di Gessen
,

che fu dato da principio ai fratelli di Giosef (1) ; ed è verisi-

mile, perchè è vicino alla città regia, nella via a punto che

viene dalla Terra di Canaan, dove dice la Sacra Scrittura che

Giosef andò ad incontrar suo padre, quando di là veniva in

Egitto ; ed è terreno buono per pastori. Convenne trattenersi

quivi tre giorni , perchè un Turco, ufficiai di campagna, che

ivi allora si trovava, per* sospetto di alcuni ladri che correvano

il paese, volle accompagnarci con le sue genti, ma che aspet-

tassimo d'ingrossare un poco più la truppa, come avvenne;

perchè in quei tre giorni arrivarono dal Cairo tanti Ebrei con

donne, che pur per divozione vanno in Gerusalemme in pelle-

grinaggio, tanti Greci ed altre diverse persone, che si fece

una onesta compagnia. Mentre mi trattenni in Bilbeis, andando

a spasso per la campagna, osservai, di notabile, la pianta che

fa la hna ovvero hanna o alcaìina, con\e dicono i nostri, da

tinger le mani delle donne, ed i crini e le code de'cavalli,

della quale credo d' avere scritto altre volte a V. S. Gran quan-

tità se ne fa in quei campi, e della polvere che è fatta delle

frondi che fa Tarbuscello, io ne porterò con me in Italia, dove

(I) Genesi, xlvi.
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mi dicono che non è conosciuta più che tanto ; benché a me
paia di ricordarmi di avervi veduto nelle drogherie una cosa

simile , e di avere inteso ancora che in Napoli alcune donne,

massimamente canute, V usino per darsene la bionda* Il tre-

dici partimmo da Bilbeis con tutta la carovana che vi era, e

venne insieme con noi con molti cavalli quel Turco che dissi,

che era beig di Cattia. Camminammo tutto il giorno, come gli

altri ancora, sempre per pianura , trovando spesso diverse ville:

finalmente la sera ci attendammo sotto alle mura di una pic^

cìola terra o castello, fabbricato nuovamente, che si chiama

Corein ; e perchè nella carovana non vi era altro padiglione

che il mio, tutti mi fecero circolo, e la mia tenda, rilevata

in mezzo a tante some, bestie ed uomini , pareva appunto la

fortezza dominante la citta. Il giorno appresso fummo accom-

pagnati dall' agà di Corein coi suoi cavalli, che per quelle pia-

nure fecero spesso molte correrie, per darci gusto , e giuochi

all'arabesca, con certi bastoni che portano, o zagaglie corte,

che sono appunto quelli che noi il carnevale rappresentiamo

coi giuochi delle canne e coi carroselli. Piantammo la sera la

tenda in un bel prato cinto d'alberi a vista d'una terra grossa,

che si chiama Salahia , dove anche , perchè è un di quei passi

ove si paga gabella
, per questo negozio ci fermammo tutto il

dì seguente: ma Taltro poi tornammo a camminare, ed entrammo
di botto nel deserto , ed in quelle pianure sterili che rac-

conta il Belonio (i), d'arena tanto molle, che le bestie con

molta difficoltà vi camminano; e il mio camello, con tutto che

fosse di somma bontà, e senza dubbio il miglior di tutti, cadde

nondimeno in quel giorno più di sette volte. La notte ci ac-

campammo nel medesimo deserto, in un luogo dove si trova

un poco d'acqua, eTla mattina, partendo con lantin di pioggia,

camminammo per paese simile, fin che a due ore dopo mezzo-

giorno arrivammo a Cattia , sotto al cui castello scaricammo le

'^^g^g^*^ > G ci posammo il resto di quel giorno con due altri

seguenti. E la cagione fu, perchè quivi ancora si riscuoteva ga-

bella, della quale, come di tutte le altre (che son molle, e

vanno in grosso, e per i poveri veramente è un gran peso)

(I) Lib. I, cap. Lxxvu

Dellì Valle, F. /. 11
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noi in virtù del comandameli lo che io porto dei Gran Signore

fattomi eseguir dal capigì, fummo esenti: anzi, cosi in quel

luogo, come in molti altri , sotto l'ombra mia , ho fatto sempre

passar franchi una mano d' altri poveretti ; come certi sacer-

doti abissini, e certe povere donne, delle quali per tutta la

strada ho tenuto un poco di protezione. Il negozio della ga-

bella si spedì in un giorno : ma poi venne il sabato ; e perchè

in quel di gli Ebrei, che molti ve n'erano, non camminano, io,

che comandava tuttala carovana, a contemplazion loro, cosi pre-

gatone, feci trattener la partenza fin alla domenica per aspet-

targli : ed intanto, non avendo che fare, passai il tempo ragio-

nando pervia d'interprete con un di quei preti abissini, col

quale feci grande amicizia ; e da lui poi, oltre d'avere avuto

molte relazioni curiose di quei paesi , mi è stato anche inse-

gnato a conoscere ed a scriver le loro lettere, che son poco

manco di dugento : mi sono stati donati libri ed altre ga-

lanterie, che V. S. un giorno avrà gusto di vedere.* La so-

stanza delle relazioni, che io n'ebbi de'lor paesi, fu che il re

loro d'oggi, giovane di fresca età, si chiama, per nome proprio,

Sosnios , e lo chiamano Negus Sosnios, cioè re Sosnios. Che

non è vero che tenga i suoi figliuoli serrati, come dicono

alcuni, nel monte Hamara
;
anzi, per quel che io poteva com-

prendere, mi par che dicesse, che questo nome di Hamara

sia nome come di provincia che comprenda molte città ; e può

essere ancora che sia tutta una montagna. Ma i figliuoli del

re diceva, che il padre gli manda fuori in governo in diversi

luoghi, e che quando il re s'inferma e muore, convengono

tutti insieme, e di loro si elegge uno per re dall' esercito e dai

grandi del regno, qual pare il migliore. E che il re eletto lascia

liberi tutti gli altri fratelli, e gli tiene onoratamente, se stanno

savi, e non fanno alcun motivo; ma se alcuno di loro, come

alle volle è avvenuto, si allontanasse dalla corte, e facesse genti,

e tentasse di sturbar la quiete del regno, allora il re gli manda
contro esercito potente, e prendendolo, lo manda in certe isoir,

non so se di mare oppur di un laigò, dóve son chiese, ed ivi

lo tiene prigione perpetuamente, e, se bisogna, anche in ferri,

per quanto accennava, mostrando le mani legate ; ma che lo

lascia vivere, anzi che là dentro gli si dà tutto quello che gli
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bisogna e che vuole. Mi disse ancora , che il nome di Prete-

gianni, col quale noi usiamo di chiamarlo, da loro non è co-

nosciuto : che usano ben una voce lan Hoi , che vuol dir signor

mio , e che queste parole usano di gridar di lontano molte e

molte volte quei poveri uomini che ricorrono al re per giusti-

zìa in qualche caso , e non potendo parlare a luì , nè vederlo,

gridano in questo modo nella strada , secondo che potei inten-

dere ; e sentendogli il re, manda a veder che cosa è, e, secondo

i casi , fa loro giustizia. Da questa voce lan può esser che

sia derivato Jn parte il Pretegìanni, ma quel Prete disse che

in lingua loro non c'è, nè sa che cosa sia. Nè meno può es-

ser voce nostra, cioè sacerdote, perchè il re è secolare, ed

ha moglie ; anzi mi disse che fra di loro , secondo le leggi

,

non si dee aver se non una moglie sola; ma che questo re,

trasgredendo le osservanze antiche, ne teneva quattro, benché

una sola fosse moglie legittima e scritta, come esso diceva,

ne' libri. Che gli altri hanno una sola moglie; ma che il ri-

pudio tra di loro è permesso. Che il re s' intitola figliuolo di

David, e pretende di discender da Salomone e dalla regina

Saba (o di Saba, che debba dirsi) la quale vogliono che fosse

dei loro paesi, e che da Salomone fosse ingravidata, e che da

quel figliuolo che ne nacque discendano questi re di Etiopia

per dritta linea. Cose delle quali la Sacra Scrittura non fa

punto menzione, ma che però non c'è niente in contrario, per

10 che non si possano credere. Mi disse di più, che usano essi

di circoncidersi prima di battezzarsi ; circoncidendo i figliuoli

otto giorni dopo che son nati, e battezzandogli in capo ai qua-

ranta giorni. Che battezzano con acqua, come va; c parlando-

gli io di non so che battesimo col fuoco, che fra di noi è fama

nel volgo che si usa in quelle parti , se ne rise e se ne

maravigliò, come di cosa a lui molto nuova. In questi e simili

altri ragionamenti mi trattenni io assai bene a Catlia col buon
Tabuta Christos , cioè Servo di Cristo che cosi mi disse che si

(ihiamava il prete abissino. I.a domenica poi , che fu il venti

,

partimmo da Cattia accompagnati da circa a venli cavalli, che

11 beig ci diede col suo chiechaià, o maggiordomo
,

per guida

e per guardia
; però la carovana in qiu^sto luogo era ingros-

sala molto, e poco bisogno avevamo di (piolla oonipagnia. r.uiii-
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mÌDammo poco, perchè quell'arena molle, che durava tuttavia,

stancava molto gli animali ; onde ci fermammo presto a posar

la notte presso un'acqua che si trova, per la comodità dì

bere. Il giorno seguente camminammo per le medesime arene;

ma le trovammo un poco più sode, e con alcuni cespugli di

un'erba bella a vedere; nel fusto, nelle foglie e nel modo di

diramarsi, molto simile al finocchio; che il semplicista francese

che era con me, mi disse, che se ne cava un sugo che si

chiama opopanax. La qual erba diceva egli , che è necessario

che in Egitto non sia conosciuta , perchè , se la conoscessero ,

la raccoglierebbero, e non si attenderebbe che i mercanti delle

Indie portassero la gomma che quella erba distilla. Scrivo a

V. S. queste cose, perchè so che di semplici è curiosa : ma

,

come io di tal materia non m' intendo , e il Francese, non so

che fosse un Esculapio , nè un Chiron Centauro , riferisco quel

che egli diceva , ma non affermo, se non quel che sia la ve-

rità. Fra quelle erbe, in campagna pur deserta, posammo la

notte ; e perchè il luogo , per rispetto de' ladri, non suol esser

molto sicuro, gli Ebrei, come timidissimi che sono, con tutto

che io la sera avessi fatto dir che non vi fosse tanta fretta,

che non vi era da temere, già che eravamo tanti , vollero in

ogni modo la mattina far levata due ore e più innanzi giorno:

e furono seguitati da tutti gli altri, perchè nelle carovane

quando si vede che uno carica, tutti fanno il medesimo, per

non restare ultimi. Io veramente gli sentii , e fui anche chia-

mato più volte dal mio capigl, che gridava a loro come spi-

ritato che aspettassero: ma non lo vollero mai ubbidire, tanta

era la paura che avevano ; ed io aveva un sonno tanto grande,

che non fu possibile che mi levassi per allora , si che gli la-

sciai andare al diavolo , e restai solo a dormire due o tre altre

ore : ma feci restar con me per guardia il chiechaià del beig

coi suoi venti cavalli che mi aveva dati più per servigio mio

proprio che dell'altra carovana, e con essi poi, camminando tutta

la giornata appresso fino a due ore di notte, arrivai finalmente

a metter tenda nel luogo medesimo, dove prima di me si era

fermata la carovana sotto una fortezza detta Arisc. Tenni a

mente la mala creanza degli Ebrei di non aver voluto aspet-

tare un poco, e giurai di rifargliela, come feci a suo luogo e
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tempo. Avevamo già comincialo a scoprire il mar Mediterra-

neo, e lasciandocelo a man sinistra, l'andavamo sempre costeg-

giando non mollo di lontano; ed il giorno che partimmo da Arisc,

benché camminassimo per lo medesimo deserto, cominciammo

nondimeno a trovar terra con erba che molto ci rallegrò, ma
più il dì seguente che non solo erba, trovammo , ma campi fio-

rili e fertili, con ville; e quello che più mi piacque, non più

pianure tanto tediose, ma colliceili vaghi, con reliquie anche di

qualche fabbrica antica, che pareva almanco terra da uomini

,

e' non da fiere selvaggie, come le passate. In questi terreni

buoni, quando li trovavamo, ci pigliavamo spesso gran gusto di

camminare a piedi la mattina a buon'ora, e la sera per lo fre-

sco ; c non era mai senza piacere , perchè nella carovana non

mancavano conversazioni e trattenimenti. Vi era in prima un

buffone , brutto di vita , gobbo e mezzo storpiato , il quale

,

al suono dì certi timpani moreschi, accompagnati da musica

simile, andò quasi sempre per tutta la strada ballando e can-

tando all'usanza del paese da far ridere, innanzi alle ceste di

certe donne ebree civili e di apparenza, per gusto delle quali

veniva, che io certo stupii, come era possibile che potesse

resistere a tanti scotolamenti e moti di vita che andava sempre

facendo ogni giorno. Vi era ancora il maimongl, cioè colui dai

maimoni che ne conduceva quattro o cinque, uno più am-
maestrato dell'altro; e chi gli andava in groppa, chi innanzi a

cavallo, chi a piedi, e tutti di quando in quando facevano giuo-

chetti di buonissima grazia. Avevamo di più in carovana una

donzella errante che non so come si chiamasse, ma la chia-

mavano la piccinina, perchè era molto picciola e giovane , e

col suo padre e la madre vecchiarelli andava essa ancora, ben-

ché maomettana, per divozione in Gerusalemme; e perchè V. S.

sa che è debito de' cavalieri d'aver cura delle donzelle, aven-

done noi tenuto sempre particolar prolezione, e regalatala lal-

volla al meglio che si poteva , con questa occasione ne gode-

vamo anche onesta conversazione. K così ancora di certe mo-

nache greche Candiote , un poco atlonipate , ma di molto

garbo, le quali pur, avendole io servile allo volto per la strada,

avevano fatto meco grande amicizia, e mi haiìuo poi nic>st>

taiìla affezione
, per mozzo della loro lingua grooa ( ho io in-
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lendo alquanto e parlo, che se io andassi mai in Candia al loro

monastero di San Giovan Teologo, non si può dir che acco-

glienze mi farebbero. Oltre di questo vi era ( e fu di gran

ricreazione) una Mora nera di bell'umore, che dava spasso a

tutta la brigata; ed era condotta da un Turco, non so se amante

0 marito, ma balordo assai bene, e questo era il gusto; ed

essa che Io conosceva, gli sapeva dar ben la quadra, quando bi-

sognava.

II. Con questi trattenimenti che V. S. ha inleso, seguitando

il viaggio, dopo aver passato diverse ville e castelli, come Cha-

nionos ed altri che per brevità non nomino^ arrivammo il giorno

del ventiquattro di marzo a Gaza, città famosa, principio di Pa-

lestina, e terra de' Filistei, de' quali V. S.'sa che fu già reggia,

0 sede principale. Alloggiammo dentro alla città in un chan^

ovvero alloggiamento pubblico, ma perchè le camere son nude,

e sogliono esser molto sporche, io nel mezzo del cortile feci

spiegare al solito la mia tenda, dentro alla quale per la Turchia

mi trovo assai più contento che negli alberghi. Dimorammo in

Gaza tutto il venerdì del giorno dell'Annunziata per aspettar che

la carovana si spedisse dal pagamento del dazio, che quivi an-

cora come in altri luoghi si pagava un tanto per testa o d'uomo,

o di bestia. Comanda in Gaza un emir, come anche in Saida,

che è poco lontana, comandava già quello che venne in Italia,

ed adesso in suo luogo il figliuolo ed il fratello ; e questi tali

per essere in luoghi che non facilmente si possono offendere,

con una lunga prescrizione usurpatasi di potenza col seguito dei

popoli, si hanno acquistato, e si mantengono tuttavia questi stati

come ereditarii, ma però sotto il dominio del. Gran Turco, il

quale solo ed il primo visir, cioè gli ordini della Porta, ricono-

scono, non dipendendo nel resto da bascià alcuno, nè da altro

ministro ; e però si dà loro anche titolo di bascià, come il sopra-

detto di Gaza che è chiamato Muhammed bascià. E uomo molto

cortese, per quel che intesi, e che esperimentai in me stesso.

Da noi, non solo non volle gabella per Io comandamento che io

portava, ma di più mi fece due lettere a certi suoi ministri che

io doveva trovar per la via, acciocché mi dessero passo franco, e

mi usassero cortesie, come fecero. Non mi curai di andarlo a

visitare, perchè andando da costoro, massimamente i Cristiani,
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si usa di far certe cerimonie d'inchini, di baciamenti di veslc e

di altri simili atti di sommissione, che a dir la verità a me (trop-

po superbo forse) non piace, nè ho voluto far mai a' Turchi,

eccetto al Gran Signore quando vi andai, il quale, benché pa-

gano, come principe tanto grande, mi par che anche i Cristiani

liberi possano ne' suoi stati onorar con ogni debita dimostra-

zione di riverenza. Però con Temir di Gaza sfuggii la scuola

con mandarvi il capigì, il quale portò a lui in mio nome un re-

gaietto di confetture che i Turchi hanno care, ed agli uomini

suoi diede un poco di mancia di denari, scusandomi con l'emir

che io non andava perchè non sapeva la lingua. Frattanto quel

giorno andai vedendo tutta la città, che è poco grande e non ha

muro intorno, ma bensì ha un castelletto competente dove abita

il bascià 0 emir. Vicino al castello che sta in alto in cima del

colle, al quale fa quasi corona la città, mi fu mostrato il luogo

dove era il palazzo antico che rovinò per opera di Sansone (1);

quando rompendo le colonne che sostenevano un gran balcone

si uccise insieme coi Filistei nella rovina della casa. In faccia a

questo colie se ne vede un altro vicino, ma fuori della città, ed

è quello dove Sansone portò in sulla spalla le porte di Gaza (2),

che aveva aperte e rotte per uscirne fuori quando l'avevano

serrato dentro e fatto prigione, se ben mi ricordo. A quel monte

o colle, là fuori ancora volli andare, per veder anche il piano

della valle frammezzo, che è amenissimo e pieno di giardini con

alberi di agrumi ed altre sorti assai belli. Ebbi, andandovi, un

buonissimo incontro, perchè vi trovai le donne e mogli del

bascià che erano una truppa di più di venticinque o trenta,

ed esse ancora andavano a spasso, e, come in quelle strade

non vi era gente, andai ragionando e dicendo galanterie con

loro un gran pezzo, perchè, parlando io loro in turco, che

e quanto a dire in lingua cortigiana (poiché quella del paese

è araba), avevano esse gran gusto, come appunto sarebbero in

Napoli le dame di Spagna trovandosi con stranieri che parlassero

loro spagnuolo. Conobbi che erano le doiuìc del bascià, per-

chè le seguitai fino a casa , e hnalmente le vidi entrare nel

castello. Basta, per quel giorno ebbi gusto, e mi dispiac(]uc

(0 lud. XVI. (2) lud. XVI.
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assai che non aveva addosso qualche galanteria, niassiniamenle

di crislianità, che gliela avrei donata volentieri. II sabato poi

partii da Gaza , con tutto che gli Ebrei mi pregassero molto

ad aspettargli perchè restavano alcuni passi un poco fastidiosi

per gli Arabi ; io nondimeno non solo non volli far loro la

grazia, parendomi che non la meritassero, ma di più, a mia

requisizione, feci spedire anche molti altri della carovana, ac-

ciocché venissero meco, ed ebbi tutti quelli che voleva, come
le donne, i preti abissini e molti altri poveri Cristiani di varie

sorti, i quali volontieri mi seguitavano, perchè con me ne'

passi dei dazii , o passavano franchi , o pagando io per loro

qualche bagattella, pur gli faceva scapolare, ed insomma si tro-

vavano sempre meglio con me che con gli Ebrei. Restarono dun-

qui i giudici con molti altri, che non poterono spedirsi a tempo;

ed io con la mia compagnia, che credo che fossero poco meno
di cento persone

,
seguitai il viaggio. Camminavamo per paese

assai buono e simile appunto ai nostri d'Italia, e quella sera

ci accampammo sotto una terra detta Esdud, che era pur an-

ticamente una delle città principali de' Filistei, forse Azoto

antica. L'altra sera andammo ad alloggiare sotto a Rama,
città pure antica e di fama, che è lontana dieci o dodici mi-

glia dal mare e da Joppe o GialFo, che è il porto della Terra

Santa, e la scala a chi viene a dirittura da Italia. Arrivammo
a Rama tanto a buon' ora , che ebbi comodità di veder la

città tutta che adesso è quasi ridotta a niente , ma si vede

essere stata di considerazione con buone fabbriche tutte ge-

neralmente di pietra. Di notabile mi fu mostrata una chiesa

mezzo rovinata che è tenuta dai Cristiani greci del paese, ed

è della Madonna; e la casa che fu già di Nicodemo , e non

so se anche di Giosef d' Arimatea , dove ancora i sacerdoti

cristiani pellegrini sogliono alle volte dir messa quando pas-

sano. Fuor della città vidi, ma di lontano, là dove anticamente

fu la città di Lidda, oggi distrutta, la chiesa che fu già di san

Giorgio, fatta adesso meschita, e dicono che sia il luogo dove

il detto Santo uccise il dragone, se pur quella istoria non è

un'allegoria, come io credo col Baronio (1), e con altri autori

(l) Not. in Mart., 23 aprii., a.
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gravi. E quanto al luogo , dubito che i paesani s' ingannino

con l'avvenimento antico di Andromeda , che in Joppe ivi vi-

cino, secondo Strabone (1) e gli altri, si favoleggia essere stato,

il qual caso, per la somiglianza che ha con Taliegoria di san

Giorgio, di cui ivi era la chiesa , può esser che abbia dato

occasione a questa credenza.

III. Altro non vi era da vedere in Rama: però la mattina

seguente, non molto a buon'ora, me ne partii, e poco prima

di mezzogiorno per andare a veder le reliquie di certe chiese

antiche, fabbricate iu una villa disfatta, che, secondo me, an-

ticamente era buona terra, ed era la patria del buon ladrone

che mori con Cristo ; uscii un poco di strada, cioè lasciai an-

dar la carovana coi camelli al suo cammino, ed io con solo

Tommaso, il Pittore ed i due Turchi, saliti a cavallo con la

guida d'un contadino arabo^ andammo a veder le rovine di

quelle fabbriche, che dai dragomanni di Rama mi era stato

detto che non lasciassi di vederle. Andato che fui, nel voler

tornare alla carovana per altra strada corta, mi si fecero in-

contro tre Arabi a cavallo armati di lance ,
spade e freccio

,

con otto 0 dieci altri a piedi , armati solo di bastoni, come

contadini che erano. Ci dissero che volevano denari, ma non

80 come in lingua loro, che a dir la verità, il perchè non in-

tendevamo. Avevano costoro ragione perchè erano calìri (come

chiamano), ovvero guide ed assicuratori di strade, e l'usanza

del paese per tutte le terre degli Arabi è cosi ; ma io non sa-

peva allora questa usanza, e non gli intendeva bene: mi parve

che domandassero denari con un poco di arroganza alla foggia

de' ladroni ; non volli dar loro niente, e dissi che si andassero

a impiccare ; e perchè non volevano andarsene , Tommasetto
scavalcò, e tolto ad uno de' loro pedoni un di quei bastoni di

mano, cominciò a far mostra d'essere in collera, con che, senza

battere, e senz'altro, quelle povere genti se ne andarono per

i fatti loro , ed il bastone si restò a Tommaso. Delli tre a

cavallo, due pur se ne andarono, ed uno restò dicendoci le sue

ragioni , che noi poco intendevamo : con tuttociò ci seguitava

e ci mostrava il cammino
, sperando di cavarne alcuna cosa

(0 Lìb. XVI.
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con le buone, come poi segui, che gli feci dar non so che, in-

segnandogli che noi altri Franchi a chi ci domanda per cor-

tesia, diamo volonlieri, ma a chi vuol con mala creanza, diamo

piuttosto delle busse. Tardai buona pezza ad arrivar la caro-

vana, perchè andavamo per certe strade malagevoli, attraver-

sando montagne nelle quali eravamo già entrati ; e poi quando

arrivai in un passo stretto e cattivo, donde era pur passata

la carovana, trovai tre camelli con ceste ed alcuni asineli i della

mia compagnia, coi quali andavano le monache greche che, per

esser manco buoni degli altri, erano ivi restati molto addie-

tro. Le povere monache avevano una paura che spiritavano,

e trovai che non facevano altro che raccomandarsi a Dio, con

qualche ragione, perchè il passo era veramente pericoloso e da

ladri; e stavano sole ih mano di caméllieri arabi, che forse con

pensiero di far loro qualche burla, le avevano fatte restare in-

dietro a quel modo. SI che , arrivando io là, non mi parve

bene di lasciarle, ma volli trattenermi con loro, e perchè i

camelli veramente non potevano ben salire , le feci scendere

dalle ceste, e messele sopra somari, le andai sempre accom-

pagnando pian piano, facendomi andare i camelli con le robe

innanzi , finché uscimmo da quelle angustie , ed arrivammo

alfine tutta l'altra compagnia in una strada un poco migliore,

ma pure alpestre, in mezzo e quasi in cima delle montagne,

e credo certo che non fosse la strada ordinaria dei camelli,

ma un^altra che sogliono far le altre bestie, presa forse dai

caméllieri perchè era un poco più corta. In quel luogo dove

trovammo gli altri nostri compagni , avemmo un' altra volta

da far battaglia, per dir cosi, con gli Arabi, perchè una gran

banda di loro
,
parte a piedi e parte a cavallo , armati tutti

d'archi, di lance e di scimitarre, e cangiari, era venuta sopra

le nostre genti, ed al solito volevano denari. Noi non vi era-

vamo. Lorenzo che era restalo a guardia delle robe, non vo-

leva dar niente, perchè non sapeva nè intendeva , e gli altri

della carovana con l' esempio di Lorenzo nemmeno volevano

dare. Gli Arabi all' incontro non volevano che alcuno passasse,

e vi era un gran fracasso. In questo arrivai io, e veduto il

rumore, feci subito che tutti i miei dessero di mano alle armi,

e volli la prima cosa che la carovana camminasse , è poi che
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gli Arabi parlassero che cosa volevano. Camminavamo adunque,

e gli Arabi venivano insieme di qua e di là, noi con le armi

in mano, ed essi altresì, e perchè si andava un poco conlra-

slando, Tommasetto, che è alquanto impaziente, ad uno che

non so se lo guardò lorto , o gli disse parole, o che diavolo

gli facesse , col medesimo bastone che aveva in mano, tolto

poco prima all'altro Arabo, gli diede una buonissima bastonata

fra copo e collo. Io dubitai che si avesse a far daddovero, e se

si faceva, potevamo aver dei fastidii, perchè in fatti, di numero

eravamo molto inferiori- e con disavantaggio di sito in terra

loro: tuttavia, giacché eravamo impegnati, per non dar loro

ardire, e perchè al dare bisogna esser sempre de' primi, veduto

il colpo della bastonata che Tommaso diede, misi subito mano

alla spada, è così fecero tutti gli altri, ed insieme con loro feci

segno di voler far del resto con gli Arabi : non tanto perchè io

fossi veramente in collera, quanto per dar loro in quel modo un

poco di terrore. Il mio capigì che è uomo di pace, col suo

servitore ed altri, vedutici sulle furie, saltarono subilo in

mezzo coi cavalli, e vietando agli uni ed agli altri l'accostarsi,

cominciarono a metter buone parole di mezzo. Basta, la cosa

andò bene : degli Arabi, o che temessero, o che, non si mosse

pur uno : quel della bastonata se la tenne ; ed io ancora coi miei

rimisi Tarmi, e seguitammo a camminare, restando, se io non

m' inganno, con ogni nostra riputazione. Si discorse poi a lungo

sopra il pagamento, e non si concluse niente, finché sopravve-

nendo un Turco , ufficiai di campagna del sangiacco di Gerusa-

lemme, ci fece capaci delle ragioni degli Arabi. Ci informò co-

stui de' cafìri, e che cosa erano, e come era uso antico che per

lo passo e per le molestie che potrebbero dare
(
quasi come di-

cono in regno di Napoli de' transiti de' soldati), si dia loro non
so che per testa, cosa già stabilita. Sì che io, fatto capace del

vero
, non pretendendo di riformar gli stati altrui, terminai

la cosa in questo modo. Che andassi io franco in virtù del

comandamento del Gran Turco con tutte le mie genti e be-

stie, contando al solito per mie tutte quelle di più che mi
piacevano, e che gli altri pagassero quel che era giusto se-

condo il solito e il dovere. Si contentarono gli Arabi, ed io

per assicurarmi che a quelli che si trattenevano a pagare non
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fosse dato fastidio, o non fosse fatta pagar maggior somma
della dovuta in contraccambio della nostra franchigia, feci alto

con tutta la gente, e non volli partir di là finche tutti non

furono spediti ; il che fatto, se ne andarono gli Arabi con Dio, e

noi tornando a camminare, seguitammo innanzi fino alla sera al

tardo, che ci fermammo e dormimmo la notte sotto alle mura
rovinate di Emaus , terra che allora io non conobbi , perchè

domandando del nome, mi dissero che si chiamava, come ve-

ramente si chiama oggi da' paesani, Cubeibi : tuttavia m' imma-
ginava che fosse stata cosa notabile, benché adesso sia distrutta,

e con pochissime case, o piuttosto tugurii di pastori, perchè

vi vidi rovine di molte fabbriche magnìfiche di pietra, e ci-

sterne cavate a forza di scarpello nel duro sasso della mon-
tagna, in cima della quale sta la villa circondata di olivi e

da terreni fatti. a forza fruttiferi con sostenergli sopra la pie-

Ira con pietre, come fanno appunto nelle montagne di Genova.

IV. La seguente mattina, che fu il martedì santo, il ventinove

di marzo, partimmo da Emaus non moltoa buon'ora, ed andammo
verso Gerusalemme, attraversando sempre montagne e valli , le

quali benché siano alpestri, sono nondimeno tutte fruttifere per

la diligenza degli agricoltori. Era solito mio ogni mattina dì cam-

minare a piedi qualche miglio, mentre era fresco, per fare un poco

di esercizio: ma quella mattina, passando ora una montagna, e

passandone ora un'altra, mi trovai infine di esser tanto vicino

alla Santa Città, che mi parve bene di fornire a piedi il viaggio,

come anche per divozione conveniva. Si che, vestitami la tonica,

innanzi a tutta la carovana passo passo me ne andai, fin che

verso mezzogiorno arrivai alle desiderate mura; avendole poco

prima scoperte, quando era non più che un miglio lontano: per-

chè per esser la città in sito più basso della strada che vien da

alto fra le montagne, non si vede molto da lungi. Era la porta

dove giugnemmo, quella che chiamano di Rama, ed in arabico

Bah el Chalil; e sta vicino al castello o cittadella che confina con

le mura. E perchè i padri Francescani che ricevono i Franchi

nel convento loro, furono avvisati della nostra venuta , venne

fin alla detta porta il padre vicario stesso con molti de' suoi

frati a riceverci, che è solito di ricever sempre in tal luogo i

jpellegrini : e quivi ci trattenemmo alquanto, perchè per entrar
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dentro bisogna licenza (olire che si paga gabella), massimamente

a' Franchi, de' quali per le guerre dei tempi addietro, si sta sem-

pre con un poco di gelosia^ Venuto al fine il subascl della città,

e riconosciutici, ci introdusse; e dai frati fummo condotti ad

alloggiare al convento; non del Santo Sepolcro, che in quella

chiesa non vi è convento più che tanto ; e sì per questo, come

perchè è comune a tutte le nazioni, che ciascuna vi ha luogo,

come dirò poi ; e perchè sta sempre serrata a chiave, e la chiave

la tengono i Turchi , i frati non vi abitano, ma vi tengono solo

due o tre che hanno cura de'Santi Luoghi evi officiano di con-

tinuo ; e tutto il resto della famiglia abita fuori di quelle sogge-

zioni in un altro convento libero, chiamato San Salvatore, dove

si son ritirali dopo che perderono la chiesa del Monte Sion, che

fu fatta meschita , nella quale stavano prima. In quel convento

dunque di San Salvatore fummo condotti ; e subito arrivati,

furono visitate da' Turchi tutte le nostre robe con gran dili-

genza, per veder se vi fossero state o cose di dogana, ovvero

armi, nel che si va con gran rigore, e vi è gran pena, ma noi

delle nostre, parte ne nascondemmo che non furono trovate ;

parte dicemmo che erano de' Turchi, e parte con un poco di

mancia ai ministri, col mezzo del capigì , ci furono lasciate

stare. Non voglio tacere a V. S. una cosa da ridere in questo

proposito, ed è che l'arrivo mio in Gerusalemme era slato pre-

venuto un poco dal-Ia fama ; la quale, come ella sa, mescola

sovènte insieme rumori veri e bugiardi. Insomma il venir io

accompagnato più che da pellegrino, ed in modo, che, secondo

i costumi de'Turchi, avvezzi a strapazzarsi ed a viver alla peggio

da bestie pari loro, era più che da persona ordinaria, con ag-

giunta che si tenevano anco per mie tutte quelle genti e robe

che io per mie faceva contar per la strada nei luoghi di dazio,

e non so quanti camelli ancora di vittovaglia che andavano dal

Cairo ai frali, aveva fatto sparger gran voce di me, ed inladi

il popolaccio ignorante mi aveva preso in cambio per figliuolo

di un re, e per tale mi predicava: ma perchè mio padre non fu

re, ne di Francia, nè di Spagna, nè d'altro paese che io sappia

della cristianità; ni' immagino che doveva esser re, o dell'isola

Filisijnirta o d'altro simil regno, nominalo nelle avventure degli

erranti. Basta, tale il volgo mi teneva, e c'era chi faceva fido

Della Valli., V. ì. : j
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di aver portato sopra le sue spalle, scaricando le mie robe, un
buon sacco pieno di zecchini; e credo che quello sciocco s'in-

gannasse con un sacco che c'erano dentro briglie di cavalli, con

certi anelli che suonavano. Arrivarono queste voci fin airorec-

chio del sangiacco o beig della città , il quale già per prima era

informato del mio venire. Non penso che egli credesse quelle

baie di reami : ma il sacco di zecchini gli era entrato un poco

in testa, e vi aveva messo alquanto la mira, per quanto potei

conoscere da quello che fece poi, come V. S. intenderà a suo

luogo. Mi teneva per beig o beigzadè, come era anche scritto

nel comandamento ; ed in conclusione aveva gran voglia di tro-

vare invenzione da sgraffignar se poteva ; ma al pover uomo gli

riuscì vana, che aveva da far con Franchi, i quali, sarebbe

troppo gran vergogna che da' Turchi si lasciassero burlare.

Venne, subito che io fui arrivato, a visitarmi in convento, con

molta comitiva e solennità, un gentiluomo greco di Costantino-

poli, stimalo fra' Turchi, benché Cristiano e vassallo, perchè è

ricco assai e liberale, ed ha non so che ufficio del Gran Signore,

col quale ancora arriva talvolta a parlare. La visita di questo

uomo mi fece un poco danno, perchè accrebbe il nome delle

mie grandezze
; però io gliene restai con obbligo, sapendo che

lo fece per bene e semplicemente, solo con intenzione di ono-

rarmi. Aveva fatto egli ancora il medesimo viaggio poco prima

di me, e non mi conosceva se non per fama, non ci essendo mai

fino allora trovati insieme : però, come desideroso di fare ami-

cizia in questo primo luogo dove ci trovammo, venne subito con

molta amorevolezza; e per farmi anco servigio, come persona

informata, mi avvisò di molte cose, ed in particolare che Geru-

salemme era paese di grandissime avanie, come qui dicono, 0 ca-

lunnie, più di qualsivoglia luogo di Turchia ; però che bisognava

stare in cervello, chè il sangiacco, uomo avidissimo dì natura,

ed informato dell'esser mio, non mi facesse qualche burla; tanto

più che un nobile Veneziano che era stato là due o tre mesi

prima, aveva un poco burlato il sangiacco ;
cioè, essendo egli

avvisato della venuta di questo nobile, lo mandò subito a chia-

mare che andasse a visitarlo
; sapendo che con la visita, all'usanza

del paese, ci ha da esser regalo, che dato da persona di garbo ad

un par suo che comanda la provincia, non può esser se non di
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momento. Il Veneziano galantuomo andò, e s'inchinò, baciò le

vesti, strofinò il mostaccio e fece infine quanto gli fu detto dal

dragomanno : ma tornato che fu a casa, dicendogli il drago-

manno che bisognava mandar presente, esso, invece di mandare,

se la colse subito con la maggior fretta che potè, e '1 donativo

andò a monte. Ora (come diceva il signore Scarlatti, quel gen-

tiluomo greco), era da credere che il sangiacco non volesse da

me una burla simile; e che sarebbe stato all'erta ; e se fosse bi-

sognato, avrebbe trovato invenzione da valersi della forza - per-

chè, infatti;, in Turchia non c'è creanza; e quanto più una per-

sona è di rispetto, tanto più cattivi termini può aspettar sempre

da questa canaglia, perchè insomma cosi si procede. Però mi

consigliava egli che io lo prevenissi prima che mi mandasse a

chiamare: che andassi a visitarlo, presentandogli il mio coman-

damento, e portandogli regalo, conveniente sì, ma non islraor-

dinario, col quale diceva egli, gli daremo in bocca, che non avrà

faccia di domandare e volere altro. Soggiungeva di più che io

poteva andar di buona voglia, perchè mi avrebbe onorato assai;

cioè, mi avrebbe fatto sedere accanto a sè, dato a bere del caline

,

e forse da mangiare ; cose che i poveri Greci, avvezzi a vivere

schiavi sotto i Turchi, ed a non vedere altro mondo, quando

possono arrivare ad averle, par loro di toccare il ciel con le dita:

con tutto poi, che nel medesimo tempo siano trattati di tu par-

lando, e strapazzati in mille modi
;
rispondendo essi all'incontro

ad ogni parola, sullaniim , con mille inchini, riverenze ed atti

stravaganti di umiltà, indegni affatto d' uomini liberi. Queste

considerazioni, che sono le medesime che ho scritte parlando del

bascià di Gaza (col quale anche erano minori , perchè, come
dissi, quello era uomo molto cortese, e questo di Gerusalemme
era un furfante, a dirlo a lettere di scatole), mi fecero parere il

consiglio del signor Scarlatti, benché fedele ed amorevolissimo,

non buono per me: però, tacendo a lui la cagione per buon ri-

spetto, feci risoluzione di sfuggire in ogni modo la visita del

sangiacco, e di stare un poco a vedere che cosa avrebbe egli

fatto ; ma per prevenirlo, come diceva quel gentiluomo, \'i man-
dai il giorno seguente dopo l'arrivo, il capigli , il (piale glidiitle

conto della mia venuta, gli presentò il comandamento, e ili più

una lettera del mufli suo parente assai caKhi in mia raccomanda-
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zione; della quale accuratamente in Costantinopoli il mio signor

ambasciator di Francia mi aveva provveduto; e sapeva, che forse

* più che del comandamento, ne avrebbe tenuto, come ne tenne

conto : e tengo certo che quella sola lo facesse risolvere ad esser

con me un poco modesto, benché non lasciasse di fare il suo de-

bito, come appresso racconterò. Mi scusò ancora il capigì, di-

cendo che io non era andato a visitarlo, e perchè non sapeva la

lingua, e perchè stanco assai del cammino, mi trovava un poco

indisposto, e mi era messo a letto. La scusa della lingua non

Taccetlò; dicendo che c'erano i dragomanni: quella della indi-

sposizione sì, ma a tempo, finché io stessi bene
;
perchè diceva

che essendo venuto un beig franco nella citlà dove egli era beig

e comandava , non era di ragione che non si vedessero e non fa-

cessero amicizia. Io intanto restai soddisfatto, perchè, quando si

comincia a dar tempo al tempo, le cose vanno bene. Tutto il

mercoledì santo fu consumato in queste pratiche e consulte; e

sì per verificar V indisposizione, come anche per riposarmi, non

uscii di €asa : solo visitai la chiesa del monasterio di San Salva-

tore, nella quale sono state trasferite tutte le indulgenze che

erano prima in quella del Monte Sion.

\ . Il giovedì santo poi era tempo di fare un poco di bene; e cosi

consigliato dai Padri, perché il giorno era a proposito, volli

andar con gli altri pellegrini franchi (che ve ne erano alcuni,

venuti per altre vie), visitando i luoghi santi di quella strada,

che chiamano Dolorosa, perché per essa andò Gesù Cristo con

ia croce su la spalla ad esser crocifisso ; e dappoi vedere ancora

altri luoghi, tutti a proposito della passion del Signore. Andai

dunque, vestita della tonica che in Gerusalemme non mi ho mai

levata; e veniva con noi un frate esperto, che ci andava mo-

strando tutti i santi luoghi di passo in passo. Sarò lungo assai,

ma non è da tacer di cose che vidi tanto degne. Jn prima, usciti

dal convento, dopo aver camminato alquanto , trovammo come

un arco grande e doppio, sotto al quale si passa, che anticamente

era una porla della città, ed era quella per donde Cristo usci

con la croce in spalla per andare al monte Calvario : il qual

monte, con il luogo della chiesa del Santo Sepolcro, e con un'altra

gran parte della città, dove sta il convento delirati e molte altre

cose che adesso sono tutte dentro alle niura, allora era fuori.
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Passando dentro a quest'arco o porta, entrammo nella parte della

città che anticamente era dentro^ e là comincia la strada Dolo-

rosa, per la quale andando innanzi al contrario del cammino che

fece nostro Signore, trovammo pochi passi più oltre a man dritta

la casa della Veronica, che ancora è in piedi e si abita; fuor della

porta della quale uscì nella strada incontro a Cristo con lo sciu-

gatoio, nel quale restò impresso il Volto Santo. Avendo cammi-

nato alquanto più, trovammo una gran casa rovinata, che si dice

essere stata quella del ricco Epulone (i): la quale passata d' un

poco^ vedemmo il luogo dove, essendo caduto Cristo stanco, fu

messa la croce in spalla a Simon Cireneo (2). Là vicino in un

largo, che è presso alle mura della città, in faccia alla porta, dalla

quale uscì san Paolo quando era Saulo, ed andava a persegui-

tare i Cristiani, stavano piangendo quelle donne, alle quali si

voltò Cristo e disse: Filiae Jerusalem^ nolìte fiere super me, eie. (5).

Voltati a man destra, un poco più innanzi, vedemmo un luogo,

dove era già una chiesa, che adesso è distrutta, e lo chiamano

i Cristiani Spasimo della Madonna, perchè quivi trovò ella il suo

figliuolo con la croce, e per dolore venne meno. Più innanzi

trovammo un grande arco di pietra che attraversa la strada, e

la sua prospettiva è volta verso dove noi, passando sotto all'arco,

volgevamo la faccia. Anticamente vi era piazza, ma adesso è so-

lamente strada, essendosi fabbricato all'intorno. Di sopra a

quest'arco, che era allora congiunto alla casa di Pilato, a guisa

di un gran balcone, fu mostrato Cristo flagellato al popolo,

quando Pilato disse Ecce Homo (4); e quella piazza è la mede-

sima, dove il popolo gridò: Crucifige, crucifige (5). INon contenti

di aver veduto l'arco da basso, vi salimmo ancora sopra, e vi

facemmo orazione. La sua prospettiva è una colonna in mezzo,

che sostiene due archi, voltati un di qua ed un di là, come due

finestre grandi. Scendemmo poi, e tornati nella strada di prima,

vedemmo poco lontano, in luogo che allora doveva esser pur

nella medesima piazza, la casa di Erode ; e poi vedemmo anche

quella di Pilato che sta nella drittura della strada: e se bene

adesso, che non è intera, ò separata dall'arco da un vicolcllo,

(1) l ue. \M. (2) Malih. wvii. IMair. w . 2i. l ue. wm, -''».

(:*^ l.iK'. wiii. i:g. '1' Ioaun. \ix, 5. ^'^^ Idann. <; «'i ni.

•23
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tuttavia dalla continuazioii delle fabbriche antiche e magnifiche,

si vede chiaramente che allora era contigua. Oggidì ancora vi

abita il sangiacco o beig che governa la città ; e nella entrata

della porta vi è una salita piana da potervi andar cavalli, ma
dai itìurelli alle bande si vede ancora, che per T addietro era

scala a gradi ; e di là furono levati gli scalini della scala santa di

Roma, per la quale Cristo andò più volte, ma in particolare ne

usci con la croce in spalla, quando andava a morire. Dentro

mi dicono, che infin' oggi si veda ancora la sala con quel pavi-

mento liloslrofos , di cui si fa menzione in san Giovanni che Pi-

Iato vi tenne tribunale (1): ma io non lo vidi, perchè nella casa

del sangiacco, per giuste cagioni, non mi parve bene mai di en-

trare. In questo luogo, cioè alla porta della casa di Pilato, fi-

nisce il nome della Via Dolorosa, ma la strada seguita più in-

nanzi ; e camminando noi, vedemmo là vicino un portico antico,

serrato oggi ed abitato come casa da povere genti, che era pur

membro della casa di Pilato, ed è dove Cristo fu flagellato alla

colonna. Quella istoria stampata in Napoli, che il signor Andrea

nostro mi mandò già in Costantinopoli, fa menzione di questo

luogo, ma con non so che rumor miracoloso che si senta di fla-

gelli, che è bugia ; come anche favola è quell'altra di colui che

diede la guanciata. Ne ho fatto io diligenza, che aveva con me
r istoria, ed insomma non vi è tal cosa ; e se vi fosse, questo ed

altro per denari mostrerebbero i Turchi , tanto più che essi ten-

gono Gesù per profeta, e tutte le sue cose hanno in molta ve-

nerazione, negando solamente in lui, con l'empio Ario , la deità.

Ma lasciando quella vana istoria che, oltre di questo , di molte

altre bugie fin dal primo in Costantinopoli la convinsi, tornerò

alla strada che facevamo, nella quale trovammo più innanzi il

tempio di Salomone, cioè una delle sue porte per fianco ; la

quale però non è di quell'antico, ma d'altro rifatto poi, e forse a

tempo di Cristiani; chè ben sappiamo questo tempio essere stato

più volte disfatto e rifatto : tuttavia la forma, la grandezza e

il sito confronta coi disegni che io ho veduti stampati nelle

bibbie ed altrove dell'antico. Non entrai nel tempio, perchè

oggi è meschita, e non è lecito di entrarvi ai Cristiani : ma di

(1) Ioann, xnc, 13.
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fuori ne vidi alcuna cosa, ed in parlicolare quel primo gran

cortile che vi è nella medesima similitudine, sparso di erba,

perchè non è lastrato. Non senza ragione dico che la fabbrica

presente del tempio sia così moderna
;
perchè oltre delle ro-

vine che sappiamo, nella porta, della quale ho fatto menzione,

vi sono alcuni portici come erano già nell'antico ancora, ed in

C|uesti portici vi è oggi una torre chiamata Antoniana, da An-

tonio mio paesano, in onor di cui si fabbricò. Passato il tem-

pio, in una strada a man sinistra, vedemmo un'altra chiesa mo-
derna, bella, che adesso è pur meschita, ed è fabbricata sopra

la casa che fu già di sant^Anna, dove la Beala Vergine fu con-

cepita. \' entrano i Cristiani a vederla ; cioè nel solo primo in-

gresso della chiesa, separato dal resto con un riparo di legname,

quasi che a loro non sia sacra quella parte di essa, dove a noi

è lecito di entrare
;
perchè di là poi, per un cortile, si cala a

veder le stanze antiche che si trovano sotto la chiesa, sotto terra.

Tornando poi nella strada verso il tempio di Salomone, più

innanzi, in un confine della città, trovammo la probatica piscina

che si vede ancor tutta intera, grande e bella, ma senz' acqua.

Dei cinque portici che si nominano nell'Evangelio, ne vidi due,

chè gli altri non poteva vedergli per le case fabbricale intorno;

e non sono altro che andate all' ingiù, per le quali da più lati

si scendeva dalle strade intorno al piano delle acque, che, per

quel che si vede, erano assai più basse della strada e del piano

della città. Veduta la probatica piscina, uscimmo fuor della città

per una porta che è quivi presso a man sinistra, chiamata la

porta di santo Stefano, perchè per essa usci quel santo, quando

fu condotto là vicino ad esser lapidato. Subito usciti dalla porla

ci trovammo sopra la valle di Giosafat , la quale passa da quel

lato, non molto bassa, a pie delle mura, e divide l'alto della

città dal monte Olivete che le sia opposto di là dalla valle. Que-
sta valle è angusta tanto, che io eredo certo che dal Monte Oli-

veto si batterebbono con artiglierie le mura della città : ma in

lungo si distende mollo, e va quasi sempre girando Gerusa-

lemme, dividendola da diversi monti che le stanno intorno.

Calammo noi giù nella valle, ed a mezzo della scesa Irovaiiìino

il luogo dove santo Stefano fu lapidato; e si mostra ancora sojìra

il sasso vivo, dove cadde morto, un segno impresso, corno della
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sua persona, che dicono esservi restalo infin 4'afoi'aper mira-

colo. Vedevamo da quel luogo la porta Aurea, la quale oggi è

murata e sta verso la man dritta, poco lontano da quella di

santo Stefano, nella faccia d'un torrione delle mura. Credo che

nou se ne servano adesso, perchè la sponda de^a valle in quel

luogo è diventata molto scoscesa e malagevole a salire e scendere,

che forse anticamente, quando stava aperta, doveva esser mi-

gliore. Nel fondo poi della valle, dove passa il torrente Cedron,

trovammo un bel tempio, dentro al quale sta la sepoltura della

Madonna. Questo tempio è molto basso sopra terra, e per andare

al sepolcro di Nostra Signora, si scende anche sotto terra da

cinquanta scalini : cosa che mi fa credere che la valle in quei

tempi fosse assai piii cupa che adesso non è; riempiuta forse

dalla pioggia e dalla terra che il torrente deve portar dai monti

intorno. Prima che io dica altro della sepoltura, avvertirò V.

S., che i sepolcri di Gerusalemme non sono tombe, come fra

di noi si usa, ne arche di marmo, come usarono già gli antichi

nostri : ma sono appunto fatti a guisa d'un altare da dir messa,

0 d'una pietra sola o di più, secondo i luoghi : e sopra questi

tumuli (per dir cosi) come altari, si metteva il cadavero disteso

dentro ad una cella o cameretta che era, o fabbricata a posta,

ovvero cavata a forza di scarpello, come erano le più, nel sasso

vivo de'monli che da tutti i lati ce ne è abbondanza : ed in una

di queste celle vi erano o più tumuli, ovvero uno solo, secondo

per chi aveva da servir la sepoltura. Così è quella della Madonna:

così quella di Cristo, e così tutte le altre; e quando i corpi vi

erano messi, si serrava, o con muro, o piuttosto con qualche

pietra grande, la porta della cella che era picciola ; ed in questo

modo quadra molto bene quella parola ostium
;
quando dice-

vano le Marie: Quis revolvet nobis lapidem ab ostio monumenti (\.)ì

Questa digressioncella servirà per dar luce a V. S. di molte cose

che ho dà dire appresso : però, tornando al filo, dico che entrati

nel tempio della sepoltura della Madonna, che è pur tenuto come

gli altri luoghi santi, da' Turchi, non come meschita loro, ma
come ziaret, o luogo da visitarsi per divozione, come essi di-

cono , e per denari in tutte le ziarel lasciano entrare i Cristiani;

(I) Marc. XVI. 3.
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a mezzo di quella grande scala che dissi die si scende, Irovamnio

due celle di sepolcri, una di qua e T altra dì là. In quella

a man dritta vi sono due tumuli, uno in faccia e l'altro per

fianco, ed erano i sepolcri di sant' Anna e di san Gioachino.

jNell'altra a man manca ve n' è un solo, ed è il sepolcro di san

Giuseppe sposo della Vergine Maria. Finita poi di scender la

scala, in mezzo d'una nave dì chiesa fabbricata da sant'Elena,

sta il sepolcro della Madonna, la cui cella, che solo lo rinchiude,

è pur tutta di marmo, spiccata attorno dal monte, e lasciata

cosi in isola, per quanto m'immagino, quando fu fabbricata la

chiesa. Ma perdo tempo allo sproposito in descriver minuta-

mente questi luoghi, che con la fretta che io ho, e la bre-

vità che ricerca la lettera, non è possibile a farlo bene: però

senza ch'io più mi affatichi, se V. S. desidera saper come sono,

veda il libro stampato di questo viaggio da un tal Zuallardo

cavalier del santo Sepolcro; il quale, benché in alcune sue di-

cerie sia un poco superfluo e tedioso , e nelle istruzioni che dà

per fare il viaggio, e nelle esagerazioni dei fastidii e pericoli

incorsi, si faccia conoscere per novizio alquanto delle cose del

mondo
,
tuttavia, nell'osservazion de'santi luoghi è stato diligen-

tissimo, e Tho trovato veridico, ed oltre che gli descrive uiinutis-

simamente, ne ha stampato anche il disegno assai giusto : ma se

V. S. fosse curiosa di veder disegni, e migliori: cioè più grandi e

più belli di quei del Zuallardo , veda ancora un altro libro breve,

stampato in Roma, se ben mi ricordo, in foglio, e l'autore è uii frale

zoccolante da Gallipoli, ma il nome non l'hobenea mente: mi par

tuttavia che si chiami fra Bernardino Amici. Costui è stato lun-

gamente in Gerusalemme, e come buon pittore ed archit,ello che

era, ne prese e stampò il disegno di tutti eccellentemente , tanto

in pianta, quanto in prospettiva ; che con le brevi annotazioni

che vi aggiunge, sono facilissimi a comprendersi da ogni uomo
intendente. Ai libri dunque di costoro rimettendomi, per Tav-

venire, lascerò le minute descrizioni, e solo breNemeule farò

menzione de' luoghi veduti. Dopo la sepolhira della Aladoima,

che sta, come ho detto, nel fondo della Valle di (iiosalal, ^( -

demmo là vicino alle radici del ÌMonle Olivelo. pur in una

grotta sotto terra, il luogo dove Cristo orò nell'orlo, e (lo\e dal!
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angelo fu consolalo nell'agonia (1). Non salimmo il Monte, per-

chè era lardi, e dovevamo tornarvi quando saremmo andati in

Betania: ma solo cominciando un poco la salita, andammo a

vedere dove apparve la Madonna dopo la sua assunzione a san

Tommaso, e gli lasciò, come dicono, la cintura. Di là tornando

indietro, e voltando a man dritta per lo basso della valle, ve-

demmo dove la Madonna slava a veder lapidar santo Stefano,

e pregava per lui. Poco più innanzi^ dove Cristo lasciò i tre

discepoli (2) quando andò ad orare nel luogo dello di sopra,

che da questo dei discepoli è un tiro di pietra lontano; e là

presso, dove fu bacialo da Giuda e legato dagli Ebrei. C'inviammo

poi verso Gerusalemme per la medesima strada che fece Cristo

condotto prigione ; e prima ci lasciammo a man destra la pic-

cola villa 0 campo di Getsemani, che oggi è tulio piantato di

ulivi; dappoi a man sinistra, quasi su la strada, vedemmo il bel

sepolcro di Assalonne, di cui si fa menzione nella Sacra Scrit-

tura (3), che egli stesso vivendo se lo fece, benché poi non vi

fosse seppellito; ed è tagliato in isola tulio d'un pezzo, e spic-

calo dal monte, di forma molto vaga, e d'architettura mollo

buona, come V. S. vedrà ne' libri diati. Vidi anche dietro a

questo, ma basso, e quasi sotto terra, pur cavato nel sasso, il

sepolcro grande del re Giosafat, che diede il nome alla valle;

e quivi passammo il torrente Cedron (asciutto allora senz'acqua)

sopra un ponte che vi è fabbricato di pietra : ma prima di pas-

sare il ponte adorammo là sotto in un luogo, che è dove appunto

passò Cristo, e passando vi cadde ; ed oggidì si mostrano im-

presse sopra quella pietra per miracolo le sue pedate. L'esser

passalo Cristo per mezzo al fosso, e non sopra il ponte, mi fa

creder che in quei tempi il ponte non vi fosse ; e veramente è

poco necessario, perchè per lo più non v'è acqua, e quando vi

è, non sarà mai tanta che, in un bisogno, non si possa o saltare

0 guazzare. Mentre andavamo ascendendo verso Gerusalemme

per la medesima via che Cristo ascese, volgendoci a man manca

verso i monti di là dalla valle, vedemmo molti luoghi degni di

memoria : come una grotta cavata nella falda d'un monte, dove

san Giacomo stette nascosto tre giorni dopo la morte di Cristo,

(I) Lue. xxn et al. (2) Lue. xxn, 41. (3) 2 Reg., cap. xvni.
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finché gli apparve risuscitato. Un altro sepolcro, poco men bello

di quel di Assalonne, che, chi dice che è di Zaccaria e chi di

altri profeti ; ma io non credo che se ne sappia cosa certa. Il

luogo dove Giuda si appiccò (1). Un altro monte, diviso dall'

Oliveto, e più a man destra, che chiamano il Monte dello Scan-

dalo, perchè là sopra furono edificati i tempii (2) ed adorati

gì' idoli dalle concubine con permission di Salomone ; e vicino

a quello un altro monte che si chiama del Mal Consìglio, perchè

là dicono che fu fatto il consiglio e presa la risoluzione: Ex-

pedit ut unus morialur homo etc. (3). Mentre vedevamo queste

cose a man sinistra, seguitavamo sempre a salire girando la

città che avevamo a man destra ; dentro alle mura della quale

vedemmo congiunta quasi alla muraglia una bella chiesa, inti-

tolata della Presentazione, fatta per avventura nel luogo dove

la Madonna fu presentata al Tempio, essendo fanciulla; che se

ben oggi dal tempio di Salomone è diviso, anticamente forse

doveva in quello pur comprendersi : ma la chiesa bisognò con-

tentarsi di mirarla cosi di fuori, perchè dentro non vi si può

entrare, per esser fatta meschita. Giugnemmo finalmente alla

porta della città chiamata Stercolina, poiché da quella banda,

per un condotto o chiavica che vi è, escono tutte le immondi-

zie della città ; e ci fermammo dentro a quella alquanto a fare

orazione, perchè è la porta donde nostro Signore entrò legalo,

quando lo menavano prigione. Uscimmo poi fuora di nuovo per

vedere alcuni luoghi che restavano da quella banda ; e prima

ci fu additato di lontano un albero, segnato con murelli intorno:

presso al quale fu segato Isaia profeta. Vedemmo poi, sotto le

mura della città, in un cantone, la grotta dove san Pietro, doj)o

aver negato Cristo, fle^il amare (U) : e girando tuttavia a man
destra intorno alle mura, e sempre salendo, trovammo più in-

nanzi un luogo, dove dicono che si seccasse una mano ad un
Ebreo che volle dare impaccio agli Apostoli che, passando di là,

portavano a seppellire il corpo della Beala Vergine. Andaninio

ancora un poco più ascendendo, e quel che salivamo era ;ij>-

punto il Monte Sion, che anticamente si rinchiudeva tutto don irò

(I) Matth., xxvii, 5. (2) 3 llog., xr, 7. ^3) Ioami., \i, òo.

(4) Matth. XXVI, 75. Lucas, xxii, G2.



27G LETTEliA Xin

alla città; ma oggi, benché ne sia un poco dentro, ne resta non-

dimeno buona parte fuori delle mura. Giunti là in cima, in

quella parte di fuori, vedemmo la chiesa che era già de'padri

Francescani, ma adesso è meschita de' Turchi, fabbricata nel

luogo del Cenacolo (1), dove fu istituito il santìssimo Sacramento,

e dove lo Spirito Santo scese sopra gli Apostoli (2); e là dentro

ancora, dicono alcuni che vi sia la sepoltura di David. Tra questo

tempio e le mura della città resta un campo, dove seppelliscono

al presente i Cristiani ; e quivi si vedono ancora alcune poche

reliquie della casa, nella quale la Madonna abitò molti anni in

sua vecchiezza, e finalmente morì. Vedemmo anche poco lon-

tano la casa di Caifas, che adesso è chiesa degli Armeni ; e nell'

aitar maggiore vi è la pietra che serrava il sepolcro di Cristo,

della quale parlavano le Marie. Di più nel cortile della detta

chiesa, si vede dove san Pietro si scaldava al fuoco (3), quando,

interrogato, negò; e dove cantò il gallo che lo fece pentire.

Vedute queste cose, entrammo dentro alla città per una porta

moderna, che adesso si chiama del Monte Sion ; e là vicino

andammo a vedere la casa di Anna, che pur è chiesa di Armeni,

nel cortile della quale si conserva ancora un albero antico di

oliva, al quale dicono che stesse legato Cristo mentre si aspettò

un poco per avere udienza dal giudice. Di là andammo a veder

la chiesa di san Giacomo, tenuta pur dagli Armeni molto bene;

ed è la più grande e principale che abbiano. E fabbricata nel

luogo, dove al detto santo fu tagliata la testa ; ed il luogo pro-

prio, e la pietra si vede ancora in una ben custodita cappelletta.

Era già tardi, però ci inviammo verso il nostro monasterio a

riposare; ma prima di arrivarvi, vedemmo per la via, e gli

passammo dinanzi, il castello della città, fabbricato non molto

grande, pur su '1 Monte Sion, mezzo dentro e mezzo fuori delle

mura, in una parte alta, scoscesa e forte. La fabbrica è mo-
derna , e dicono che sia de' Pisani, quando erano padroni della

città: con tutto ciò, tra le muraglie nuove, si riconosce ancora

l'antica torre di David che, composta di grossissime pietre,

quasi intera, infin' adesso si conserva : con la vista della quale

concludemmo noi quella giornata e '1 mese di marzo.

{0 Marc. XIV et Lue. xxii. (2) Act. i et n.

(3) Marc. XIV et loann. xviu.
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VI. Il primo giorno di aprile, che l'u il venerdì sanlo

,

si apri la chiesa dei Santissimo Sepolcro per la nazione dei

Franchi, che con tutti i frati andavano, come è solito , a far

gli uffici solenni, ed io con le mie genti vi entrai la prima

volta con pagare alla porta la solita gabella per la prima en-

trata, la quale, quando è pagata una volta, basta per sempre

fin che si sta in Gerusalemme, ed ogni volta che si apre,

chi ha pagato può entrare a suo gusto con solo dar poca cor-

tesia ai portinai. Ma se alcuno vuol entrare in tempi straor-

dinari, e fare aprire a sua requisizione, vi vogliono almeno

tre piastre di mancia a colui che tien la chiave per 1' inco-

modo che si piglia di venir ad aprire. La gabella , la prima

volla, tutti i Cristiani la pagano, ed ogni anno va crescendo;

però quella de' Franchi, come stimati più ricchi , è sempre

maggiore di tutte quelle degli altri, tanto all'entrar della città,

quanto all'entrar della chiesa, ed in tutte le altre occasioni, come

di andare al Giordano, in Ebron e simili, che appresso dirò. Certo

per i poveretti è una compassione , perchè non è possibile

che facciano questo santo viaggio con pochi denari , e spesso

si vedono di quelli che, essendo venuti male informati, e peg-

gio provvisti, bisogna che in queste spese si sforniscano di

quanto tenevano serbato per ricondursi alla patria, dove con-

viene poi che vadano con molto stento mendicando. All'entrar

della città, quest'anno hanno voluto dai Franchi cinque zecchini

per testa: all'entrar del Santo Sepolcro, nove: per andare al

Giordano ed al Monte della Quarantena, cinque, e per andare

in Ebron, quattro o cinque altri ; di maniera che V. S. vede

come trattano male i Turchi i poveri pellegrini, e quello che

è peggio, tutti quelli che vi arrivano di quadragesima, o che

si trattengono alla Pasqua, o che no, e se vi si trovano, o

che vadano in questi luoghi, o che no, conviene che paghino.

Ma lasciando questo, con la speranza che Dio debba un giorno

rimediarci , e por fine una volta ai travagli de'Crisliaai levan-

tini , dico a V. S. che la chiesa del Santo Sepolcro , come
vedrà ne' libri detti di sopra, fu fabbricata da sant' Eleiia ma-
gniiicamente, ed è grande e bella, tutta di pioira come sono

anche tutte le case e strade di Gorusaloninio. Perchè in quella

città altro che pietra non si vede. Per fabbricar la detta chiosa,

Della Valle, V, I n
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che è posta in sito sassoso, bisogna senz'altro che fosse tagliata

buona parte del Monte Calvario contiguo, per metterla in piano

e lasciare il Sepolcro di Cristo in isola in mezzo della chiesa,

come sta, nel modo appunto che V. S. ha veduto la Santa

Casa di Loreto. La porta grande è in un fianco della chiesa,

ed ha dinanzi una mediocre piazzetta. Subito entrato dentro,

si trova in terra circondata da ferri, e tenuta con venerazione

la pietra che chiamano della unzione, perchè sopra quella fu

unto il corpo di Cristo prima di esser messo nel sepolcro.

Tutte le nazioni de' Cristiani che sono otto oggi , che hanno

luogo nella detta chiesa, tengono sopra questa pietra ciascuna

una lampada, e tutte, quando è tempo, negli uffici vengono ad

incensarvi ed a farvi orazione. Veduto che si è questo, si volta

a man sinistra e si entra nel corpo della chiesa che è rotondo

con portici grandi all' intorno sostenuti da colonne, le basi delle

quali notai che molte non erano portatili, ma tagliate nel vivo

sasso del monte che fu rotto, come ho detto, per fare il piano

della chiesa. Il Santissimo Sepolcro sta in mezzo sotto la cu-

pola, lasciato cosi allora ad arte, ed è giusto di quella gran-

dezza e con quelli ornamenti di fuori che i padri Gesuiti ci

hanno rappresentato più volte in Italia la Settimana Santa nelle

loro chiese. Dentro poi , come V. S. avrà veduto in quel

fìnto de' Gesuiti, si entra prima in una cappelletta assai pic-

cola che ha del quadro, ed in mezzo di quella in terra si trova

una pietra alta un palmo in circa, che è quella sopra la quale

videro le Marie seder l'Angelo vestito di bianco quando non

trovarono Cristo che era risuscitato. Da questa cappelletta per

una porticella bassa in terra e quadra, tanto grande, quanto

un uomo poco men che colcato vi può entrare, si passa in

quella del Santissimo Sepolcro, assai più piccola, sopra la quale

sta la cupoletta che si vede di fuori sostenuta da colonnelle.

Subito entrato, si trova a man dritta steso per lungo il tu-

mulo a guisa di altare, sopra il quale riposò il corpo morto

del Signore, ed oggi là sopra appunto si dice la messa. In-

nanzi vi è solamente tanto luogo quanto sei o sette persone

inginocchione e strette vi possono slare. L'altezza è poca ; e

lutto quel concavo si vede esser cavato con lo scarpello nel

massiccio del monte; un pezzo del quale intero è stalo la-



DA ALEPPO 279

sciato come dissi in isola in mezzo della chiesa, ed adornato

poi di fuori di quei marmi ed ornamenti che si vedono. Non

avevano ancora i nostri frati cantata la messa quando entram-

mo là dentro ad adorare ; si che vi trovammo appunto il

Santissimo Sacramento posto in quel luogo, e molto a propo-

sito come in tutte le chiese si costuma in tal giorno, nel se-

polcro. Cosa che V. S. può credere che dava straordinaria

compunzione e divozione per la memoria de' misterii di Cri-

sto nel proprio luogo e giorni seguiti. Bisognò contentarsi di

starvi poco, perchè in quei giorni vi è grandissimo concorso

in Gerusalemme di pellegrini di tutte le nazioni , e ciascuno

vuol soddisfazióne di entrare, e certo è da notare con quanta

divozione que' popoli rozzi ed ignoranti lo visitano, baciando,

gettandosi per terra , strisciandovi gli occhi e la faccia , ed

esclamando in quel miglior modo che sanno. Per dar dunque

luogo alle genti me ne uscii presto , ed andai alla cappella

,

ovvero sagrestia de' nostri frati , innanzi alla porta della quale

mi mostrarono segnato in terra il luogo dove nostro Signore

risuscitato apparve alla Maddalena , e dentro alla cappella

dove è l'altare, apparve la prima volta alla Madonna. Vidi

anche nella detta sagrestia conservato un pezzo della colonna

alla quale Cristo fu flagellato, ed è simile affatto al pezzo di

Koma. M'immagino che questa colonna fosse non bassa come
alle volte la dipingono, ma lunga, di ordinaria forma, perchè

oltre dei due pezzi di Roma e di Gerusalemme, ne vidi un
altro pur simile nel patriarcato di Costantinopoli, come credo

di aver scritto a V. S. altre volte: e san Gerolamo conferma

che fosse cosi, poiché dice che al suo tempo questa colonna

sosteneva il portico di una chiesa : il che non avrebbe potuto

Care se non fosse stata lunga di proporzionata grandezza. Si

pararono intanto i frati per canlar la messa , ed andammo a

sentirla, e fu delta secondo l'uso di quel giorno nella cappella

del Monte Calvario che sta da piedi alla chiesa a mano manca,
un poco alta, che per andarvi si salgono non so quanti sca-

lini. E tenuta questa cappella dai Cristiani giorgiani che uf-

iìciano alla greca, però in lingua loro : ma i Franchi vanno
per lutto quando lor piace, come padroni principali di lui la

la chiesa. Sono nella cappella del Calvario due luo«;hi : uno
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dove Cristo fu inchiodato in terra nella croce, e quivi fu can-

tata la messa perchè vi è l'altare, ed un altro accanto, dove

la croce in mezzo delle altre due dei ladroni fu piantata. Non
vi è altare in questo, acciocché si veda il proprio buco della

croce che da' pellegrini con gran divozione si bacia, ed una

grande apertura che fece il monte là sotto in queìV ora che

Cristo spirò. Quando nel Passio si venne alle parole che Cristo

disse sulla croce, andò il sacerdote a dirle nel proprio luogo

del buco dove era piantata: e così, quando la croce si scoprì,

e si cantò: Ecce lignum crucis^ venite adoremus , si drizzò

pur in quel luogo : spettacoli che movevano a tutti i circostanti,

è divozione , e lagrime , in particolare considerando il dolor

che pati in quel tempo la Madonna , la quale stava a veder

morire il figliuolo in un luogo là vicino , che pur da sant'

Elena, diligentissima ricercatrice di tutte le cose, è stato nella

fabbrica con una cupoletta segnalalo. Finita la messa, e levato

il Santissimo Sacramento dal Sepolcro con la processione come

si usa, andai vedendo gli altri luoghi santi che son dentro alla

medesima chiesa, E prima, sotto alla detta cappella del Monte

Calvario, ne vidi un'altra al piano della chiesa, dove stanno

sepolti Gottifredo e Baldovino re di Gerusalemme : poi un'altra

più bassa e sotterranea, che è dove sant'EIena trovò nascosta

la croce di Cristo. JNel giro della chiesa, sotto al portico delle

colonne, ne vidi molte, come una, tenuta dagli Abissini, che

vi è la colonna dell' Improperio, cosi chiamata, perchè sopra

di essa sedeva Cristo quando lo coronarano di spine e lo

burlarono. Un' altra è dove furono giuocate dai soldati le

sue vesti: un'altra scura, come grotta cavata sotto il monte,

dove dicono che tenessero alquanto Cristo legato finché pre-

pararono la croce ; e finalmente un'altra dietro al Santo Se-

polcro e non lontana, dove furono sepolti Gioseffo d^Arimalea

con Nicodemo ed altri, se ben mi ricordo. Osservai poi le na-

zioni che hanno luogo nella chiesa , e volli vedere tutti i

luoghi loro, e trovai essere otto, come di sopra ho detto, cioè

i Franchi che ufficiano nella cappella del Santissimo Sepolcro

e nelle loro sagrestie, e sono padroni principali del tutto. I

Maroniti che non hanno luogo particolare , ma vengono con

noi come buoni cattolici che sono, e le nostre cappelle epa-
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rali a loro ancora sono coiìiuni. I Greci che uftìciano nel coro

in faccia al Santo Sepolcro. Gli Armeni che hanno un luogo

grande a basso e ad alto, a man sinistra quando si entra, perchè

sono assai. Gli Abissini che hanno due luoghi, uno dove uf-

ficiano, e quell'altra cappelletta della colonna dell'Improperio.

I Siriani che ufficiano nella cappella della sepoltura di Gioseffo

d'Arimantea. I Cofti , ovvero Egizii che hanno fatto una cap-

pelletta molto piccola attaccata dietro al Santo Sepolcro; e

finalmente i Giorgiani che ufficiano nel Monte Calvario, come

dissi. 1 Jacobiti che il Belonio dice (1) che vi erano al suo

tempo, sono i Siriani. Vorrebbero ora avervi luogo i Ne-

storiani, pur Siriani, e vengono buttandosi per terra innanzi

alla sagrestia de' Franchi, ai quali si raccomandano acciocché

concedano loro una cappella; ma infino adesso non è stata loro

conceduta, ne credo che l'avranno, per buone ragioni che di-

scorrevamo in Gerusalemme, cioè che se saranno cattolici,

come par che mostrino di voler essere, verranno con noi come

i Maroniti, e non avranno bisogno di alcuna cappella a parte;

ma se non vorranno esser tali , non ci curiamo che abbiano

hiogo nel Santo Sepolcro. Tutte queste nazioni tengono uno o

due de' loro sempre alla cura de' luoghi serrati nella chiesa,

come dissi già de'nostri frati ; ma quando si fa solennità, come

nelle feste della Settimana Santa e Pasqua, vanno tutti apren-

dosi nei giorni ed ore deputate, ed oltre che ufficiano nelle

loro cappelle particolari , entrano anche nel Santo Sepolcro

quando vogliono, essendo quello per dir cosi comune, benché

proprio de' Franchi. Fanno antìhe tutti altre processioni nella

chiesa grande, come racconterò a suo luogo nei giorni a loro

solenni, i quali perchè tutti costoro osservano il calendario

vecchio, sono da essi celebrati dieci giorni dopo a noi; ma
la Pasqua e le altre feste mobili non hanno diifercnza certa : è

ben vero che ogni cosa sempre suole andar più tardi fra di

noi. Questa fu la cagione che il giorno del nostro venerdì

santo noi Franchi a far l'ufficio fummo soli coi Maroniti, ben-

ché per altro entrasse ognuno chi voleva a far orazione ; ed

avendo spedito allora di mezzogiorno le nostre cerimonie, co

'Sì Lil). Il, rap. 85.
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ne andammo a desinare al convento di San Salvatore. 11 giorno

tornammo all'ufficio, ma perchè verso il lardi si serra la porta

della chièsa, e non si apre più fino al lardi del giorno se-

guente, io me ne tornai pure a dormire a San Salvatore,

perchè nella chiesa del Sepolcro la notte si sta molto incomoda-

mente , non vi essendo altra abitazione che la medesima chiesa

con una o due picciolo celle. Ma i frati che avevano dia can-

tarvi la messa del Sabato Santo a mattina vi resi arano serrati

con buona parte dei nostri pellegrini.

VII. La mattina del sabato , per mia buona fortuna non

era ancora levato, e poltroneggiava un poco a letto nella

cella, quando mi vidi entrare in camera un Turco con un

de' dragomanni nostri, dal quale mi fece dir da parte del san-

giacco che andassi subito da lui, che voleva parlarmi in ogni

modo. Credo che il maledetto avesse saputo che io era andato

in volta per la città ; ed infatti quel sacco di zecchini gli stava

molto nel cuore, lo, presa occasione che il messo mi aveva

trovalo in letto, feci subito una voce languida, e risposi pian

piano, adagio adagio in italiano che stava ammalato, che si chia^

masse il capigi che andasse per me. Andò il capigi, e fece la

scusa della malattia, che confermata dal Turco che mi aveva ve-

duto, fu creduta. Ma il sangiacco alla fine, vedendo che non

volevamo intenderlo per discrezione, si risolvè di parlar chiara-

mente, e domandò al capigi perchè io non gli aveva mandato

cosa alcuna. Rispose esso che aveva io pagato quanto bisognava

per le gabelle, e che non sapeva che ci restasse altro da dare :

allora si voltò il sangiacco al dragomanno, e disse, come non è

usanza che quando vengono persone di qualità mandino presenti?

Il dragomanno, o perchè suol esser mezzano di donativi, o

perchè teme sempre, come dice, di qualche centinaio di basto-

nate, rispose subito : si signore, benché veramente per quanto

dicono tal caso non sia ancor seguito mai. Il capigi disse che non

eravamo informati e non sapevamo l'usanza. Il sangiacco bra-

vava al dragomanno perchè non ce l'aveva detta; quegli si scu-

sava che aveva paura del capigi ; e finalmente si concluse che

il capigi sarebbe venuto a dirmelo, e che io avrei fatto il debito.

Venne dunque, e riferitomi il tutto, disse, che era bene a man-
dar qualche cosa acciocché non ci usasse termini peggiori. Io
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fui contento, ma essendomi paruto il modo suo di procedere

molto sfaccialo e discortese, giudicai che il corrispondergli con

cortesia sarebbe stato peccato : però dissi al capigl che dessimo

il manco che si poteva, non meritando meglio la mala creanza

di colui. Prendemmo però (e non vi era che dar manco), una

veste di raso di Venezia, che in Gerusalemme vale da trenlacin-

que piastre, e quella gli mandai per lo medesimo capigì, facendo

dir che non aveva robe di cristianità come quegli che non an-

dava faèendo mercanzia, e che le poche che aveva portale le

aveva già consumate tutte, essendo più di due anni che mi tro-

vava in Turchia, e che quella veste che gli mandava l'aveva

presa, come era verità, in Gerusalemme. Prese il sangiacco la

veste, ma vi fece poi molte smorfie, dicendo che ad un par suo

era vergop^na cosi poca cosa, e che se non fosse stalo per non

so che, che avrebbe voluto per forza quattro o cinquecento zec-

chini, e che qua e che là. Insomma, la cosa andò di maniera,

che per quanlo il capigl mi disse (se pur non aggiunse per

mostrar di aver fatto gran cose), bisognò fin contrastarvi e dirgli

che era un vituperio che facesse queste cose ; che se in Costan-

tinopoli si fossero sapute, che non sarebbono piaciute, e che po-

teva ben egli pigliar da me in Gerusalemme quel che voleva ;

ma che pensasse che in Costantinopoli vi era il mio ambascia-

dorè, e che là poi si sarebbono fatti i conti con sua poca riputa-

zione. Basta, si contentò alla fine, ma con mille borbottamenti
;

e quello che più mi fu caro, si terminò il negozio in modo che io

fui liberato per sempre di andarlo a visitare ; che certo, solo per

questo, gli avrei dato volonlieii dieci vesti, non che una. Spe-

dita che ebbi questa faccenda, dopo pranzo tornai di nuovo nel

Santo Sepolcro, che la chiesa si apri per i Greci e per gli altri

Cristiani che andavano a fare il vespro del sabato loro degli

ulivi. Quando entrai, mi vennero incontro tutti i frati e nìille

altri amici di varie nazioni, facendomi intorno una festa da im-
pazzire, perchè era arrivata là dentro la fama della mia chia-

mata dal sangiacco, e secondo il solito, rapportandosi sempre Io

cose un poco maggiori, tra che le genti in quel luogo son timido

per le male usanze del paese, e che mi volevano bene per grazia

loro, si facevano di me pazzi giudicii, e non si discorreva d'altro

per tutta la città. La manco cosa mi mettevano in castello,, od
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il maggior pezzo sarebbe stalo 1' oreccbia se non si accomodava

con un gran sacco di zecchini. Ne avevano tutti generalmente

un fastidio incredibile^ ed in particolare i frati , i quali essendo

di famiglia nuova venuta appunto un mese prima da Italia, come

novizìi delle cose de' Turchi, il nome solo de' quali gli spaventa,

e come atterriti in estremo dalle parole di certi loro dragomanni

furfanti che li pelano , non sapevano in che mondo si fossero,

dubitando anche di qualche gran travaglio al convento per mio

amore. Io, che ormai conosco un poco il paese e le genti, mi

risi assai di queste loro paure, e feci ridere ancor essi, raccon-

tando come con una sola veste aveva accomodato il tutto. Ebbi

ben gusto grande di veder quei sogni d'amore universale che

tutti mi mostrarono in questa occasione, tanto col disgusto che

ebbero per la nuova cattiva, quanto coH'allegrezza che fecero in

vedermi che mi venivano a truppe intorno congratulandosi, e

fino le mie monache greche, suor Catafigì, e suor Macaria, non

si poterono tenere di baciarmi per allegrezza in mezzo alla

chiesa, in presenza d'ognuno. Visitai quel giorno un'altra vòlta

tutti i luoghi santi, e poi al solito verso il tardi me ne uscii

quando la porta si serrò; ma dentro in chiesa vi restarono quella

notte innumerabili genti per far la mattina la cerimonia loro

delle palme : e che confusione vi sia la notte, mangiando tutti,

dormendo, e facendo altre sporchezze, che è bene tacerle, nella

chiesa medesima, V. S. lo può immaginare senza che io lo scriva.

Vili. La domenica mattina, che a quelle nazioni era delle

Palme, e a noi della Pasqua, tornai di nuovo in chiesa subito

che si apri; e la prima cosa sentii messa, insieme con gli uomini

miei, e presi la sacra comunione dentro al Santissimo Sepolcro:

sopra il quale, quella mattina, lasciai la mia tavoletta votiva,

d'argento, simile a quell'altra che aveva lasciata già al Monte

Sinai sopra il sepolcro di santa Caterina; e che pure V. S. mi

favori di ornare con la seguente iscrizione :

PETRUS DE VALLE
PATRICIUS UOMANLS

SACRAE PEREGRLNATlONiS LABORES
8USCEPTIQUE VOTI PIETATEM

HOC BONARIO CONSÌGNAVIT

MDCXVI
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Falle le noslre divozioni, ci fermammo poi buona pezza a veder

la processione delle palme delle altre nazioni ; che fu in vero

cosa assai curiosa, per la diversità degli abiti
,
per i modi strani

del cantare, che ciascuno faceva alla sua usanza, per le bandiere

e stendardi , e per i barbari concenti di suoni che portavano

,

chi di timpani, chi di bacini dorati, sbattendogli insieme, chi di

martelli, e chi d'altri ferri stravaganti con anelli ed altre cose,

che facevano la più pazza armonia del mondo. Veder poi il se-

guito e concorso che v'era di secolari, uomini e donne, di tante

nazioni, di tanti abiti, e di tante lingue, era infine cosa degna

da venire a posta in Gerusalemme; dove però non in altro tempo

che in quello della Pasqua si può vedere. Noi Franchi ancora,

facemmo quella mattina una processione; non per le palme, ma
come si suol fare ogni festa, visitando, dopo la messa cantata,

lutti i luoghi santi. Eravamo, benché pochi a rispetto degli altri,

assai più ragguardevoli e per abiti e per gravità; con che, ai

Turchi ancora che vedono, ci rendiamo più rispettabili : con

tutto ciò avevamo di curioso noi ancora le donne maronite, ve-

stite all'uso loro alla siriaca, che, seguitando la processione in

grossa truppa, di quando in quando con un certo acuto e alto

strido di allegrezza, usato generalmente dalle Arabe e dalle Si-

riache, e fatto di concerto con la punta della lingua un poco tre-

mante e mossa in fretta, in un suono quasi di Heli li li li li li li li

(come, mi ricordo, che abbiamo udito alle volte in Napoli dal

capitan Piergiovanni Montereale, nostro amico, che ci contava

delle donne di Barberia) facevano un sentire assai bello. Questa

sorta di strido, in segno o di allegrezza, o di lodare, o di fare

onore ad alcuno, e nelle nozze, e nelle chiese, e nelle case, e

nelle strade, quando, verbi gratia, incontrandosi alcuno di lon-

tano, si vuol salutare, o si entra a visitare, o si riceve, o si ac-

compagna in qualche luogo con solennità, e in ogni altra somi-

gliante allegra e onorevole occasione, è faniigliarissinio in queste

parli, massimamente fra le donne: ed io non dubito punto che

non sia costume antichissimo in Oriente ; tenendo per certo che

sia V alleluia che tante volte abbiamo nella Sacra Scrittura. Il

lofìdamento di questa mia opinione è, che il far per allegrezza o

per onorare altrui questo strido, tanto in ebraico, quanto in ara-

bico, infìn oggi si dice col verbo liclcla o /micia ^^75» suono
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dell' istesso strido, come si vede formalo; in cui poi raddoppiar

la L di mezzo, suol essere un dare al significato maggior effica-

cia. E alleluia, ovvero, come anche si scrive e per certo meglio,

halleluiah, con l'H in principio ed in fine, non è altro, secondo

anche san Girolamo ha spiegato (1), che una parola composta

da hallelu , voce della seconda persona dell' imperativo di questo

verbo nel numero del più, e da JwA, che significa Dio, o il Si-

gnore; onde è tanto quanto a dire, fingendo in lingua nostra un
simil verbo, hallelate a Dio, fate hallel a Dio, cioè fate a Dio,

in segno di allegrezza e di onore, questo usato e giulivo strido

di beli li li li. Ed è parimente quel medesimo che pur nella Sa-

cra Scrittura, come si vede ne' testi ebraici, dai nostri Latini

bene spesso, e non male, vien tradotto, luhilate Deo, Exultate

Deo, Laudate Deum cum {ubilo, laetilia et caniu, e in simili altre

maniere. E che l'uso di esso sia antico assai, ben si prova;

poiché, come riferisce il Genebrardo (2), che dice sant'Epi-

fanio, Aggeo profeta fu il primo (3) che cantò V alleluia a Dio

per allegrezza, nella ristaurazione del tempio di Gerusalemme :

in che fare però, io credo che egli non fosse altrimenti il primo

in tener questo modo ; essendo verisimile che Aggeo per espri-

mer l'allegrezza sua in quella occasione, non inventasse un

modo nuovo, e mai più non usato; ma che si servisse di

quello, che fra' i suoi nazionali era già solito, e costumato

fin da' tempi antichi: però che fosse allora egli il primo a far

questo usato segno di allegrezza in quella memorabile e ben

degna occasione, invitando anche gli altri, con la parola com-

posta alleluiah, a far seco il medesimo a Dio, conforme al

solito, che è di far sempre V hellel o il sopraddetto strido molte

persone insieme in numeroso coro. Si conferma la verità di

ciò, come anche la prova dell' antichità maggiore di questo

costume, dal vedersi V alleluia per titolo in diversi salmi di

David; il quale senza dubbio è molto più antico di Aggeo

profeta. V. S. mi scusi se mi sono allungato soverchio sopra

questa erudizione, che a bella posta 1' ho fatto ;
parendomi che

lo meritasse, come cosa pellegrina e nuova, da altri infin qui

(I) Epist. cxxxvu ad Marceli. (2) In Psalm. civ, I.

(3) D€ vita et in!er. Prof, in Aggaeo.
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non più tocca, che io sappia; ne quanto ad intender bene che

cosa sia V alleluia^ e il vero significato del suo verbo ebraico,

conforme alla mente di san Gerolamo; ne quanto a saper come
infin oggi si usi in queste parti di Oriente, e in che modo,

e in quali occasioni.

IX. Il giorno seguente, che era a noi il lunedi di Pasqua,

andarono i frati a far la festa di quel giorno, come è solito,

in Emaus. Vanno con loro tutti i pellegrini, ed io ancora vi

andai, pensando di non esservi stato: tuttavia fu bene impie-

gato il viaggio, perchè usciti dalla città, e camminando per

altra strada di quella che io aveva fatta nel venire in Geru-

salemme, vidi molte altre cose notabili che non aveva veduto:

cioè, poco lontano dalla città, la Torre, ovvero abitazione del

buon Simeone, che cantò il eantico, Nunc dimittis sermm tuum

Domine, ecc. (1). Più innanzi la valle del Terebinto, e il pro-

prio luogo dove David uccise il gigante (2) ; e notai nel fondo

della valle dove passa un torrente, che allora era senz'acqua,

le pietre bianche, e molto a proposito per fionde, delle quali

Davide si servi nella battaglia. Attraversata la detta valle,

nella parte di là, trovammo le reliquie di una chiesa rovinata,

che era fabbricata nel luogo appunto dove Cristo, in forma

di pellegrino, s'incontrò coi due discepoli, e disse loro: Qui

stint hi sermones(p), ecc., e un poco più avanti, nella salita

di un colle, vedemmo la fontana e il luogo dove Assalonne

uccise il suo fratello (4), che aveva violata la sorella comune.

Rientrammo, passata questa fonte, nel cammino che io aveva

già fatto : ed essendo ormai vicini ad Emaus, in cima alle mon-
tagne, riconobbi subito il luogo, e come era Emaus la villa

chiamata Cubeibi, dove io aveva dormito la notte innanzi che

arrivassi in Gerusalemme. Smontammo quivi da cavallo, e alle

rovine di una chiesa antica, non più veduta da me, che era

fabbricata nel luogo preciso dove i discepoli conobbero Cristo

in fractione panis(p>); cantarono i frati, presenti noi, il Van-

gelo corrente, con non so che salmi e orazioni, le quali finite,

risalimmo a cavallo e c'inviammo verso Gerusalemme, ma per

(0 Lue. n, 29. (2) I Rcg. XVII. (3) LUC. XXIV, 17.

(4) 2 Rcg. \in. (5) Lue. XXIV, 34.
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un' altra strada: per la quale vedenimo la valle (1) dove Giosuè

combattendo, con le sue orazioni fece fermare il sole; e si ve-

dono ancora alcune poche reliquie dell'antica città di Gabaon.

Trovammo poi, nella cima di un monte, la torre di Samuele pro-

feta, dove egli abitava, e dove credo che sia sepolto ; e il monte,

se ben ho a mente, si chiama Efraim. E perchè oramai era

ora di desinare, andammo là vicino ad una bella fontana na-

turale, presso la quale, all' ombra di certi alberi, dimorammo

buona pezza a riposarci. Dopo pranzo, seguitando il viaggio,

passammo per le rovine della città di Modin , dove erano i

sepolcri de' valorosi Macabei (2). Andammo poi a vedere le

sepolture de' giudici d'Israele, tagliate al solito nel vivo sasso

della montagna in diverse cellette, alle quali per una soia

porta si entra: ma, senza che io ne parli, negli altri autori

che le hanno descritte potrà V. S. vedere di che forma e con

che artificio siano fatte : come anche quelle altre, che vidi poi

più presso alla città, dei re di Gerusalemme (5); le quali sono

pur fatte nel medesimo modo dentro al sasso, ma di fuori

hanno una prospettiva galante, con intagli di buonissima archi-

tettura; e dentro, di grandezza e di fattura, tanto di celle,

quanto di sepolcri , son molto più belle e più magnifiche di

quelle dei Giudici. E vi sono, tra le altre cose, quelle tante

porte che si raccontano, di marmo , che si aprono e serrano

come se fossero di legno, e ad alcune paiono molto maravigliose :

perchè, essendo tagliate del medesimo pezzo del monte nel luogo

proprio dove stanno, stupiscono come prima di tagliarle si po^

tesse cavar dalle medesime porte (che altro luogo non vi è da

uscire ) il sasso che riempiva il concavo delle stanze fatte dentro;

ovvero come, essendo pieno dentro, e tutto monte, si potessero

tagliar le porte, che giuocassero innanzi e indietro, e si aprissero

in dentro, dove il sasso era ancor massiccio e non cavato. Però

vedendole io, e considerandole bene, m' immaginai subito come

andava la cosa: ed è, che furono tagliate per traverso : cioè, una

parte di esse, come se fosse o tutta o mezzo aperta; e T altra

parte, come se fosse serrata: onde, per l'apertura fra l'nna

parte e l'altra, il sasso di dentro si potè tagliare e cavare; e

(I) los* X. (2) I Machab. ix, I9. (3) 2 ParaL xxiv> 25 et xwi, 23.
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cavalo che fu e ridotto l'asse in modo che le porte giuocassero, si

aggiustarono poi al pari da potersi serrare: insomnia, così va

senz'altro; e in quanto a questo, a me basterebbe l'animo di

farne in Italia con pochissima spesa , in qualsivoglia monte che

bisognasse cavare. Ma lo spiccar dell'asse dal resto del sasso per

dentro alla commessura dove incastra, che è anche angusta, e

dargli il moto che possa girare, mi pare in vero difficile e bellis-

simo artificio; e questo, non intendo bene, come potesse esser

fatto.

X. Il martedì di Pasqua, ci fece intendere il sangiacco, che vo-

leva condurci al fiume Giordano, dove i pellegrini cristiani di

tutte le nazioni vanno insieme, e solo quella volta nell'anno, con-

dotti dal medesimo sangiacco con una buona mano de' suoi sol-

dati, non tanto per assicurargli dagli Arabi e da quei pericoli

che dicono, quanto (credo io), per riscuoter da loro una grossa

glabella, che si fa pagare a questo effetto da ciascuno, un tanto

per testa. Andammo dunque, e partiti a mezzogiorno da Geru-

salemme, passammo la valle di Giosafat: e lasciatoci 1' Oliveto

a man sinistra, passammo anche innanzi a Betania, ma per al-

lora non vi smonlammo; e, seguitando a camminare, a piè di

certi monti trovammo una fontana che chiamano degli Apo-^

stoli, perchè solevano venire in quella a rinfrescarsi. Più innanzi

poi, sette 0 otto miglia lonlano dalla città, trovammo il sangiacco

attendato con i suoi padiglioni, e intorno a lui già radunala tutta

la carovana de' Cristiani, che solamente noi ci mancavamo. Giunti

che fummo, sali subito il sangiacco a cavallo, e seguitammo a

camminare, attraversando sempre monti e valli. Era bellissima

vista tanta olente insieme; che tra uomini e donne di varie sorti

passavamo, credo, duemila persone, chi a piedi, chi a cavallo e

chi sopra somarelli. Ci fermammo verso il tardi presso una me-
schila che si trova in cima di un monte, dalla quale, perchè è

rilevala, si scuopre molto bene il mar Morto, ovvero lago Asfal-

tide, dove si sommersero le quattro città infami (i); che, non

lontano di là, nel basso, è separato dalla detta meschila solamente

da una bella e non lunga pianura. In questo luogo ci tratte-

nemmo parte della notte, fino al levar della luna, senza tendo

(I) Gen. XIX, 24 Deut. xxix,, 23.

l)Ei,r.A Valm:, r. /. 2.»
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né altro; dormendo alla peggio, allo scoperto, sopra l'erba verde,

che è un gran gusto : e si fa così per esser più pronti e aver da

perder manco tempo. Levata la luna, rimonlanimo di nuovo a

cavallo, e seguitammo a camminar tutta la notte con tanla fretta

e con tanto poca discrezione verso i poveri pedoni, che, con tutto

che bene spesso facessimo alto per aspettargli, non era nondimeno

possìbile che potessero seguitarci. Tal che, oltre di molti che la

passarono male, due o tre poverelli de' più deboli e forse infermi

ne morirono, come sì disse, per la via, non so se per la stan-

chezza e soverchia fatica, o se per la paura del restare indietro,

0 che cosa si fosse. La mattina poi, che fu il mercoledì al sei

di aprile, poco innanzi l'alba, giugnemmo al fiume Giordano,

il quale, per una pianura molto amena, corre placidissimo, e

circondato da una grande e folta selva di cannuccie e altri arbo-

scelli palustri, i quali però sono tanto alti, per la bontà del

terreno, che un uomo a cavallo, e cose più alle ancora, dentro

ad essi si nascondono. Vi è un luogo particolare, dove la sponda

è netta d'alberi, e dicono che ivi Cristo fu battezzato da san Gio-

vanni : ma perchè questo luogo è picciolo, e noi giugnemmo di

notte, e la carovana era molto grande, non fu trovato da lutli

così subito per a punto; e la maggior parte di noi demmo, chi

di qua e chi di là, nella selva, dentro alla quale ci intricammo

di maniera, che poco manco ci perdemmo, e più d' una volta ci

trovammo in luoghi, donde a gran pena potemmo uscire coi

cavalli. Basta, pur al fine io giunsi all'acqua, da una parte, dove

anche molti altri insieme con me vi giunsero; e qui fu cosa

molto curiosa da vedere: perche, chi beveva, chi si gettava a

nuoto, chi vi lavava tutti i suoi panni e camicie, e chi spogliato

nudo in terra da qualche amico si faceva gittare addosso una
gran conca di quell'acqua per divozione, che era invero cosa

molto strana : sì perchè lo facevano molte e molte donne, senza

vergognarsi di star nude innanzi a lutto il popolo: sì anco

perchè era gran freddo; e veder quelle genti nude che si

facevano buttare acqua fredda addosso, e per il freddo trema-

vano e sbattevano i denti , era cosa da gustarne. Io per me
non ho veduto mai effetto di divozione più stravagante : insomma
da barbari, che tali infatti son tutti questi popoli, ancorché

cristiani. Io mi contentai di ber dell'acqua, presa dal fiume,
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alzala con le mie proprie mani; e poi volli vedere aucura

il luogo del battesimo di Cristo, che non aveva veduto; e tanto

mi aggirai per la selva, che infine lo trovai : e là ancora trovai

gran gente, e vidi, rischiarando già il giorno, mille altre cu-

riosità : perchè, per dar soddisfazione a tutti, si trattenne la

carovana in quel luogo più di un'ora. Spediti che fummo,

il sangiacco con tutta la carovana s'inviò per la più corta verso

Gerusalemme: ma noialtri Franchi, insieme con quel signor

Scarlatti, e certi altri pochi Greci, volemmo andar, come è

solito, a vedere il monte e il deserto, dove Cristo digiunò qua-

ranta giorni, che perciò si chiama il Monte della Quarantana.

Prendemmo però licenza dal sangiacco, e alcuni degli uomini

suoi, acciocché ci accompagnassero: i quali ci diede subilo;

ma prima di lasciarci andare, volle parlarci ; e in particolare

mandò a chiamare il padre vicario de' frati , che andasse da lui

coi Franchi; e credo, certo solo per curiosità di veder me.

Andò il padre, e insieme con lui mandai ancora il mio capigi
;

ma io non volli andarvi, e restai addietro a cavallo con certi

altri, facendo il goffo. Sedeva il sangiacco in terra, riposando

sopra tappeti, e bevendo calme all^ usanza loro; e fatto sedere

accanto a lui il vicario e il capigi , fece dare a loro ancora

del cahiie , e domandò di me al capigi, perchè sapeva che

10 vi era; cioè, gli domandò qual era di quelli assistenti: ma
quando il capigi rispose che io non era là, cominciò il san-

giacco a gridare (che io lo sentii di lontano): E possibile

che costui non mi voglia venir dinnanzi. Il capigi mi scusò

di nuovo, che veramente era convalescente e debole, e che

però non era smontato da cavallo. Non disse altro; ma infatti

volle pur vedermi. Licenziò il frate e i Franchi, e montalo

egli ancora a cavallo, si avviò con loro alla volta mia, doman-

dando al capigi qual era. Io lo vidi venire, ma pur faceva il

i)alordo; e mostrando di non lo conoscere, per non lo vedere,

guardava in aria: ma finalmente, essendomi mollo vicino, venne

a passarmi dinnanzi; ed allora il capigi mi chiamò con dir che

11 sangiacco mi salutava. Mi voltai subito allora, ed egli ridendo,

con un viso da traditore, mi salutò cortesemente ; ed io ancora

i;li resi il saluto nel medesimo modo, pur con la tesla, all' n-

•^anza del paese, senza cavarmi il cappello, e senza far dimori ni-
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zione maggiore di quella che esso aveva fatta a me. (]osì licen-

ziati, andossene il saiigiacco per la strada sua, e noi verso la

Quarantana, con la compagnia che dissi. Trovammo poco lon-

tano dal Giordano le rovine di una chiesa, che era il luogo dove

san Giovanni stava predicando e battezzando. Entrammo poi

nel bel piano di Gerico, che dura molte miglia, e tutto io

camminammo, e in fine di quello, a' pie' de' monti, vedemmo
le reliquie della città di Gerico, che oggi è una piccola villa,

ma pure abitata, vicino alla quale si vede rovinato un gran

monastero, fondato dove fu già l'abitazione di Eliseo. In Ge-

rico oggidì non vi è più il balsamo che anticamente vi era,

secondo Strabone (i). Passata la villa d'un poco, troxammo

il Monte della Quarantana, deserto, asprissimo e molto alto.

Vi salimmo nondimeno a piedi, e, non senza pericolo di cadere,

andammo per certi dirupi precipitosi quasi fino in cima a ve-

dere una grolticella, dove Nostro Signore si stava a far peni-

tenza, e dove fu tentato dal diavolo. Chi fos&e salilo nell'ul-

tima cima avrebbe veduto ancora il luogo dove Oslendtì et omnia

regna mundiy ecc. (2), ma in effetto la strada era tanto sco-

scesa e pericolosa, che ci contentammo d'orare al santo luogo

di loi>tano, non ci curando di farci portar lassù dal diavolo,

come veramente bisognerebbe per andarvi, e come Cristo stesso

vi fu portato (5). Scesi dal monte, e tornando verso Gerusa-

lemme per altra strada, trovammo poco lontano dalla villa di

Gerico quella fontana, che era prima di acqua cattiva, e poi per

le benedizioni di Eliseo diventò buona (4). E piuttosto rivo

grosso che fonte , e passa sotto a certi alberi
,
appiè della mon-

tagna, in un luogo tanto ameno e ombroso , che ci piacque di

fermarci quivi a desinare, che già era ora, e vi dimorammo
a riposare buona pezza con gran gusto. Rimontati poi a ca-

vallo, seguitammo verso la città , e per la via vedemmo un'

altra volta il mar Morto, passandovi per la pianura molto vi-

cino. In questa pianura trovai bene sposso sassi e zolle di terra

bituminose; e si vede che tutto quel paese attorno è pieno di

quello stesso bitume che produce quel mar Morto, o lago As-

faltide, 0 Sarbonis che dicevano gli antichi: del qual bitume,

(() Lib. XVI. (2) Matth. iv, 8. (3) Matth. iv, 8. (4) 4 Reg. in.
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ooiiie riferisce Strabone (1), si servivano assai in EgiUo nel

condire i cadaveri. E nella Sacra Scrittura abbiamo (2), che

anche prima che le città si sommergessero, quella valle sil-

vestre, dove esse erano, e dove oggi è il mare, era pur piena

di pozzi di bitume. Rientrali finalmente ne' monti e nella strada

fatta all'andare, arrivammo la carovana, che molto a bell'agio

se ne andava in Gerusalemme: ma io dubitando di non arrivar

con loro a tempo, perchè le porte della città si serrano al calar

del sole; per non restar fuori, cavalcai molto in fretta, e pas-

sala tutta la carovana me ne andai sempre trottando in Geru-

salemme: e per entrare, non vi voleva manco; che trovai già

che volevano serrare ; e vi bisognò fin ordine del cadi di trat-

tenere un poco, perchè entrassimo dentro.

XI. La mattina dell' otto di aprile, salimmo sopra il Monte

Oliveto; nella cima del quale, dentro una piccola chiesa, o cap-

pella, tenuta da' Turchi, vedemmo il luogo proprio, donde Cri-

sto ascese al cielo ; e sopra il sasso del monte , una delle pe-

date de' suoi santi piedi che, miracolosamente, nell'atto del

salire, vi restarono impresse. Se ne vede nella detta chiesa una

sola, perchè l'altra i Turchi l'hanno tagliata, e la tengono

dentro al tempio di Salomone, che è la principal meschila loro,

con molta venerazione: come similmente tengono quella del

Monte Oliveto, ma in terra, senza averla mossa dal proprio luogo.

Fatto che avemmo quivi orazione (che si lasciano entrar dentro

i Cristiani), attraversammo il monte dalla banda di là , e pas-

sammo per la villa Betfagè, dove Cristo cavalcò sopra T asino,

quando entrò trionfante in Gerusalemme. Di là calammo in

Betania, che ancora è abitata, e vedemmo il sepolcro di Lazzaro,

cavalo pur come gli altri nella rocca del monte: e sono due

piccole cellette, una sotto l'altra; la prima delle quali ha la

porta che riesce oggi in una meschila de' Turchi; e quivi era il

sasso che Cristo comandò che si levasse: il qual sasso si con-

serva ancora nella prima cella, e serve per pietra di altare, sopra

il quale un padre gesuita pellegrii^o , che era con noi, ci disse

la messa: c un'altra messa disse il suo compagno nella seconda

celb, che è sotto la prima, dove stava il coi-po di l.az/aro niorlo.

• I.il). XVI. (.-) > 01 IO.
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Usciti di là solto, aiulammo poco più in là fuori nel campo,

dove tra i fondamenti di fabbriche rovinate, che altro oggi in

quel luogo non resta, ci furono mostrate le reliquie, che appena

in terra appariscono, delle case, o chiese che fossero, dedicate

a sanla Maria Maddalena e a santa Marta; e poco lontano dal-

l'una e dall'altra, un sasso poco rilevato, in quel terreno na-

turale, sopra il quale è pia tradizione che sedesse il Signore,

quando gli dissero che Lazzaro era morto. Vedute tutte queste

cose, tornammo indietro per la medesima via di Betfagè, e della

cima del Monte Olivete; ma calando poi per altra strada che

non avevamo fatta al venire, vedemmo i luoghi dove Cristo pre-

dicò il giudicio, dove insegnò il Pater noster, e dove gli Apo-

stoli composero il Credo, Calando poi verso la valle di Giosafat,

in un luogo alto, donde si scuopre benissimo tutta Gerusalemme,

vedemmo il luogo dove Cristo, guardando la città , pianse e

disse: Jerusalem^ Jeriisalem {V) : con che demmo fine alle visite

di quel giorno.

XII. Ma il sabba to, il nove di aprile, che era a noi sabbato

in Albis, ed ai Greci ed altre nazioni sabbato Santo, entram-

mo insieme con gli altri nella chiesa del Santissimo Sepolcro,

per veder la cerimonia che quelle nazioni fanno con tanta solen-

nità, del fuoco nuovo, chiamato da loro fuoco santo e miraco-

loso che venga dal cielo, come forse V. S. in Italia più volte ne

avrà inteso parlare. C'è un autore, di cui non mi ricordo il

nome, che ha scritto della falsità e vanità di questo miracolo del

fuoco santo di Gerusalemme, che quei papassi danno ad inten-

dere ai popoli semplici; tuttavia, avendo io veduto con gli occhi

proprii, non voglio restar di raccontare a V. S. come vada la

cosa; ed ella avrà pazienza nella lunghezza della lettera, che

se non la potrà leggere in una, la leggerà in più volte, e avrà

tempo. Sappia dunque che questi Cristiani d'altro rito, che

Latino, come Greci, Armeni, Egizii , Abissinii e tutti gli altri

che dissi che hanno luogo nel Santissimo Sepolcro, per due

sole cose concorrono in grandissimo numero la Pasqua in Ge-

rusalemme, nelle quali cose hanno essi la maggior loro divo-

zione: una, per andare al fiume Giordano, e bagnarsi in quel-

(I) Lue. XIH, 34.
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l'acqua, nei modo clic già le ho raccontalo; e i' altra, per

veder venir dal cielo (come essi dicono), questo fuoco sanlo,

e per accenderne candelette con le proprie mani, e con quei

lumi poi imbrattarsi le vesti, abbronzarsi il corpo e incerare

e segnare a croci certe tele nuove che portano a questo effetto^

dentro alle quali avvolti, in quella guisa appunto che si scrive

del Signor nostro nella sacra Sindone, infìn oggi quasi tutti i

Cristiani orientali quando muoiono si fanno seppellire: parendo

loro, con quello solo dell'aver le lor sindoni segnate con la

cera delle candele accese a quel fuoco sacro di Gerusalemme,

di dovere andar diritti in paradiso. 11 miracolo veramente,

dicono, che anticamente vi era ; e che nella cappelletta del

Santissimo Sepolcro scendeva in tal giorno fuoco dal cielo,

del quale i sacerdoti accendevano, come è solito, i lumi: ma
poi, 0 per i peccati degli uomini, o per altro gìudicio di Dio,

cessò, come affermano i nostri, questo miracolo; e non si è

veduto più fuoco dal cielo da centinaia d'anni in qua. Ma i

sacerdoti orientali, o perchè dal concorso delle genti cavano

profitto, 0 perchè abbiano voluto mantener nel popolo in questo

modo una esorbitante divozione , si dice che abbiano sempre

finto che il miracolo duri tuttavia, facendolo apparire al po-

polo nel modo che V. S. sentirà, e che essi come ignoranti e

grossi lo credono, e non si accorgono delta finzione; tenendo

i sacerdoti tra di loro segretissimo il fii<?gozio con sacramenti

e pene, credo, infin di scomuniche. I Latini, che non vogliono

baie, non hanno mai creduto, nè fatto tal cosa; e dopo che

il miracolo cessò, si son contentati di fare il fuoco il sabbato

santo col fucile. I Turchi e gli Arabi del paese par che

sappiano molto bene che il fuoco di quegli altri non è mira-

coloso, e se ne ridono insieme coi Franchi; ma con tuttociò

vogliono che quei Cristiani lo credano e lo facciano, perchè

dal concorso delle genti, che senza questo miracolo non vi sa-

rebbe, cavano, per le gabelle che si pagano, molto utile. Quei

Cristiani poi, ingannati dai loro preti e prelati, Io credono; e

oggidì la cosa è ridotta a tale, che chi di loro parlasse in con-

trario, l'avrebbero per eretico. Concorrono dunque a qucsio

eITctto in numero infinito; e la messa, secondo l'uso loro, t>i

l'i'K'bra mollo tardi, verso le ventidue oro. Tocca di cnlrar nel
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Santissimo Sepolcro a pigliare il fuoco santo a tre sole persone^

cioè, ad un prete greco, ad un Abissino e ad un altro, che

non mi ricordo di che nazione sia, ma l'Abissino è il principale.

Gli anni passati occorse un caso galantissimo, che mi fu nar-

rato da chi si trovò presente. L'Abissino che entrò dentro a

pigliare il fuoco era uomo semplice, e non sapeva la malizia,

o non volle ingannare il popolo ; e dopo essere sialo un pezzo

in orazione, finalmente veduto che il fuoco dal cielo non ve-

niva, se ne uscì fuori senza, dicendo al popolo che non c'era

tal cosa. Il pover uomo fu preso a colpi di bastonale e di pugna,

e dai Cristiani e dai Turchi, che a gran pena si salvò la vita;

e dicevano, che per i suoi peccati non veniva il fuoco sanlo;

e subito un altro più astuto disse: Lasciate fare a me; ed en-

trato dentro, lo fece apparire con soddisfazione intera del popolo.

Ma, per fare intendere a V. S. come lanno, si radunano prima,

come ho detto, tutte le nazioni in chiesa, e vi concorre anche a

vedere per curiosila buon numero di Turchi e d'Arabi, e tal-

volta il sangiacco stesso: talché non bastando alle genti il corpo

della chiesa, con tutto che sia grande, s' empiono ancora i por-

tici di sopra nel secondo ordine delle colonne che vi sono at-

torno attorno, dove sia gran numero di gente, quasi in finestre,

vedendo; e quei luoghi si danno alle persone di più rispello,

che non hanno cara la folla da basso. Io volli slar giù, perchè

quando ho da fare una cosa, la voglio far compiutamenle : ma
condussi meco i mìei due Turchi, e due o tre altri di quei

guardiani della chiesa, con bastoni in mano, acciocché nella

maggior furia, se fosse bisognato, mi avessero fatto far largo.

E mi misi a vedere in un luogo ritirato accanto ad un pilastro

alto quanto un altare, che è fatto a posta in quel luogo, ac-

ciocché là sopra si ritiri e fugga il patriarca de' Greci
,
dopo

avere accesa la sua candela, per salvarsi dalla folla delle genti,

che mossi da divozione troppo importuna, vogliono tutti ac-

cendere il lor moccolo alla candela del patriarca, ed esser dei

primi. Vicino dunque a quel pilastro mi fermai io, ma basso

in terra; ed era giusto incontro alla porta della cappella del San-

tissimo Sepolcro, che si vedeva quanto si faceva. Conobbi che

a certi loro papassi non piaceva molto^ che io stessi là ; e più

volle sollo pi'Cleslo della folla me ne vollero far levare: ma in-
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falli io volli slarvi, e non poterono fare aìlro. La porta della

cappella del Santissimo Sepolcro era serrata; e dentro tutti i

lumi smorzati. Il popolo, fin che si cominciò la messa, si trat-

teneva per la chiesa, e ciascuno di loro aveva in mano un maz-

zetto di candelette, di quelle che noi sogliamo accender nella

chiesa innanzi alle immnoini; e le tenevano hene strette, e con

certe fettuccie fortemenle legale al hraccio, acciocché nella folla

dell'accendere non fossero loro dagli altri strappate di mano:

perchè ognuno vuol delle prime, e si fa alla peggio, a chi piglia,

piglia. Vi sono poi molti, che per non perder tempo, intanto

che si cominciano gli ufficii, vanno di muta in muta, cam-

biandosi gli stanchi coi freschi, correndo a scavezzacollo per la

chiesa attorno attorno alla cappella del Santissimo Sepolcro; e

correndo, gridano incessantemente ad alta voce, Kyrie eleison;

e quelli che per la via si parano loro dinnanzi, come sovente av-

viene per la gran gente che è in chiesa, o gli sforzano a correre

insieme con loro, o gii urlano alla peggio, e senza discrezione

alcuna gli fanno cadere : da che ne nascono bene spesso risse

e sgrugnoni, che giuro a V. S. che io non ho veduto mai più

pazza cosa a' miei di. Venula l'ora a proposilo, cessano questi

romori, si comincia a cantare, e si fa in quel medesimo giro

la processione, con tutte quelle circostanze di suoni, di mu-
siche e di stridi che ho raccontati un'altra volta; e certi sten-

dardi grandi che si portano, chi vuol esser fatto degno di por-

targli, bisogna che dia alla chiesa una buona somma di danari

per limosina
;
perchè si contrastano a gara, e credo che si con-

cedano plus offerenti. Nella processione, oltre i preti, monaci

ed altri ecclesiastici, vanno anche tutti i prelati, vescovi e pa-

triarchi, se vi sono, delle loro nazioni, con la maggior pompa
di abili che possono. 11 patriarca armeno aveva un abito e una

mitra alla romana, mandatagli a donar dal papa poco tempo fa.

Il patriarca greco aveva al suo solito corona imperiale; ma fiìlla

11(1 paese con poca grazia, e con meno disegno. Girato che

ebbero alcune volte intorno alla Santa Cappella, si assise vicino

alla porta di quella il patriarca greco, voltando al popolo la fac-

cia; e mentre vi era una gran folla, e si faceva gran confusioiì(\

si apri deslramenlc la porla, che per esser piccola e parala

dilla mollitudine d(*' preti, non si vede, e non v'è chi vi badi:
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ma noi lo vedemmo mollo bene, e vedemmo entrar dentro presto

presto due o Ire caloìeri, tra i quali uno fu TAbissino amico mio,

e subilo entrali riserrarono. E fama che bagnino costoro là

dentro ogni cosa d' acquavita, e poi col fucife che tengono

nascosto accendano un lume e diano fuoco ; onde subito si vede

quella fiamma correre in allo, e uscir fin in cima della cap-

pelletla per certe finestrelle, che veramente a vederla par che

venga dal cielo. Il popolo allora, con alte voci e con grandis-

sima allegrezza, saluta il fuoco santo; e il patriarca greco, aperta

la porla, primo di tutti entra dentro, e accende la sua candela

nella fiamma che corre sopra il Santissimo Sepolcro. Uscito poi

fuori^ salta con la maggior furia che può sopra quel pilastro

ch€ dissi a me vicino
, per non esser calpestato dalle genti,

le quali tulle corrono ad accender le loro candele, e si urlano,

si calpestano, si danno e fanno tanta folla, che io, con tutto

che avessi quei quattro o cinque Turchi che mi facevano largo

e menavano alla cieca, e con lutto che non mi curassi di aver

fuoco, anzi cercassi di scansarmene, ebbi nondimeno molto che

fare, perchè non mi abbruciassero la barba, che adesso all'u-

sanza del paese porlo mollo lunga. Non solamente il patriarca

ebbe questa folla, ma per tutta la chiesa fu il medesimo; perchè

come uno aveva avuto il fuoco, se ne andava, e subito gli erano

cento addosso per pigliarne; sicché in brevissimo tempo ne

fu pieno ogni cosa, che non si vedeva altro che lumi e fiamma

da capo a piedi : e quelli che l'avevano in mano, con la maggior

allegrezza del nìondo, andavano saltando e cantando, striscian-

doselo addosso, incorandone le tele, e facendo insomma mille atti

assai più convenienti a scene, ovvero a Baccanti, che a tempii e

a contriti. Circa poi la finzione di questo miracolo del fuoco,

conchiudo che il miracolo è falso, e senza dubbio per falso l'ab-

biamo da tenere (non essendo credibile che Dio concorra in ciò

con li scismatici e non con i cattolici ), è finto nondimeno tanto

bene che può ingannare ogni uomo di giudicio; ma però quando

non fosse altro, quella porticella della cappelletta serrata, non

c^è dubbio che dà un gran segno d'impostura. Questo è quanto

passa circa al fuoco santo. Ma veniamo ad altro.

Xlil. 11 lunedi degli undici di aprile, giorno della uìia na-

tività, pensai che fosse bene di andare a visitar Betlemme, che
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è il luogo dèlia natività del Signore: e tanto più che il giorno

seguente, o l'altro appresso doveva andar la carovana generale

in Hebron ; ed essendo Betlemme per quella strada, avrei avan-

zato tempo, e risparmialo fatica per Io giorno da venire. Andai

dunque, e per la strada vidi alcune cosette degne di esser ri-

ferite. Prima, uscito dalla porta di Rama o di David, e voltato

a man sinistra lungo le mura, dopo aver camminato alquanto

sotto al Monte Sion, trovai una gran peschiera che si chiama

la piscina di Bersabea, perchè in quei luogo era la sua casa. Non

credo già che quando David la vide nuda ( 1 ) si lavasse in

quella piscina
,
perchè sarebbe stala troppo scoperta ; se pur

in quei tempi da muraglie non veniva in qualche modo ripa-

rata : ma tuttavia, se non là, almeno in altro luogo là vicino

più'ritirato e dentro quell'acqua si doveva lavare: e Tesser ve-

duta da David è cosa molto verisimile, perchè in ogni luogo

che ella stesse, se non era in camera serrata, era sempre sco-

perta dal Monte Sion (2) che le sovrasta , dove era la casa

reale. Più innanzi, vidi su la strada un albero antichissimo di

terebinto, che ha «erti rami molto bassi , ed è fama che gl'in-

chinasse alla Madonna, una volta che di là passava. Si trova

poi un gran pozzo o cisterna , chiamala il pozzo dei Magi ; e

dicono che in quel luogo apparisse loro di nuovo la stella (ò),

che entrando in Gerusalemme avevano perduta di vista. In un

monticello più innanzi si vede dove Abacuc fu preso dall'an-

gelo (4), per andare a dar da mangiare a Daniele in Babilonia;

e là vicino, duve Elia giacque sovra un sasso (S) nel quale restò

impresso un concavo della sua forma. Poi si trova la torre di

Giacobbe (6); e si vede il campo di Sennacberib, dove tante

delle sue genti furono uccise dall'angelo (7). Vidi appresso il

sepolcro di Rachele, sotto una piccola cupola, che da' Turchi

€ tenuta per Ziaret e luogo di divozione; e molli di loro si

fanno seppellir là d'intorno (8). Vidi poi una cisterna che chia-

mano di David; ed e appunto quella, l'acqua della quale egli

desiderò una volta; ma quando gli fu portala da tre soldati

con tanto pericolo, non la volle bere, c V offerse a Dio. Da

(!) 2 Heg. \r. (2) 2 Reg. v. (3) Madh. ii, 0.

(4) nan. \iv, :\rK (5) 4 Rog. xi\. lO) (ìoii. \\\v, I9.

{!) 2 Hr«j;. xxin, 15. i^8;) Kl 1 Parai, xi, 17.
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questo luogo si vede bene di lontano, come anelie da altri luo-

ghi avevamo veduto il Monte di Bettulia, patria di Giuditta (1),

dove dicono che i Francesi, nelle ultime guerre della terra santa ^

si tennero da quaranta anni dopo la perdita del resto. Arri-

vammo finalmente in Betlemme, che da Gerusalemme può esser

lontana circa a cinque o sei miglia. La città è distrutta; ma vi

si vedono molte e gran rovine di fabbriche che mostrano essere

stata grande e bella , benché oggi sia una piccola villa abitata dai

pastori e da poverissime genti. Il paese, al mio gusto, è il più vago

e il più delizioso che possa immaginarsi. Aria purissima e buo-

nissima: acque eccellenti: colline, valli, e tutte fertilissime, piene

di frutti ; vi nascono agrumi
;
piene di fiori e d'erbe odorifere;

ogni cosa ride, ogni cosa è allegrezza ; insomma tale appunto qual

conveniva al nascimento di Dio : ma congiunta con queste doti (ed

è cosa da notare) vi si vede una povertà, un'umiltà incredibile;

perchè il sito è poco, e per conseguenza povero; ed infatti da vil-

la : non è luogo da corte, non da palagi superbi, ma solo da poveri

pastori, che tali sono appunto infin' oggidì tutti gli abitatori

d'intorno; e tra tutti gli Arabi non si trova nè anche oggi

miglior gente di quella; non degenerando forse da quegli an-

tichi, che per la loro semplicità e fede meritarono di essere

avvisati dall'angelo del nascimento di Cristo (2), e di vederlo

infante nel presepio. La chiesa con la grotta dove Cristo nacque

sta fuori della villa un tiro d'archibugio, ed è fabbricata, in-

sieme col convento, molto magnificamente, con quantità di co-

lonne e di pietre, per quel che dicono, da sant'Elena. Il pre-

sepio sta sotto la chiesa; ed è una grotta scura cavala nel monte,

alla quale prima per i campi si entrava : ma adesso dalle

fabbriche è stata in modo accomodala, che solo dal convento

vi si entra : ed è ridotta in forma di una cappelletta molto ben

custodita dai frati Francescani che vi abitano e ne lianno cura;

benché la chiesa grande di sopra sia ufficiata da'Greci e da

Armeni, e sia comune a tutte le nazioni. La sera stessa, subito

arrivati, andammo a visitare il santo presepio , dove, dopo la

compieta, si cantano alcune orazioni. Sono nella medesima grotta

tre luoghi notabili : uno, dove Cristo nacque, e quivi é l'aitar

(I) ludith. (2) Lue. n.
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maggiore in faccia quando si entra; l'altro, dove dalla Beata

Vergine fu messo nel presepio ; e quello, per esser molto basso

in terra (1), come era appunto allora la mangiatoia, non vi è

altare; l'altro, e vi è l'altare, dove fu adorato dai Magi (2).

Fatta orazione in questi luoghi, uscimmo dalla cappella, ed

andammo in certe altre grotticelle là intorno tutte piene di san-

tuari. In una si trova il sepolcro degli innocenti, in un'altra

l'oratorio di san Girolamo dove studiava, e dove tradusse la

Bibbia, quando si era ivi ritirato per divozione a menare i

suoi giorni. Là vicino, in un'altra grotticella , vi è il sepolcro

del medesimo santo, fatto a guisa di un altare, come tutti gli

altri del paese; ed incontro a quello vi è il sepolcro di santa

Paola sua discepola e di santa Eustochia figliuola della detta

Paola ; ed in un'altra grotta, il sepolcro di santo Eusebio. Tutti

questi luoghi sono sotto terra, scuri, senza lume; ma i frati,

per far l'ufficio ordinariamente, hanno sopra un coro, ovvero

chiesa luminosa, dove ufficiano, dedicata, se ben mi ricordo,

a santa Caterina. Vedute queste cose di Betlemme, il giorno

seguente, perchè venne nuova che la carovana che andava

in Hebron tardava ancora un altro giorno ; io
,
per non per-

der tempo in Betlemme, me ne andai a veder Montana Jii-

deae (5), con molti altri luoghi di divozione, che sono da quelle

Lande. E prima, camminando sempre tra valli e monti sassosi,

ma fruttiferi ed abitati , trovai vicino ad una villa la fontana

di san Filippo con molta acqua e buona : e prende il nome da

lui, cioè da san Filippo il diacono, perchè vi battezzò l'eunuco

di Candace (4). Di là, dopo lungo cammino tra'monti, ne'quali

vidi diverse ville, andai al deserto di san Giovanni Battista : ed

ivi nella rupe di una valle, in luogo sassoso e privo d'ogni di-

licatezza di vivere, fuor che di semplici erbe, sopra una fon-

tana di acqua chiara, che scaturisce da quel sasso vivo, si vede

ancora la grotta, dove quel gran santo, infin da fanciullo,

stava a far penitenza (5). Vi è stata in altri tempi, sopra la

grotta, una piccola chiesa; ma adesso la chiesa ancora ha più

forma di grotta che di tempio. In questo luogo ci fermammo

(1) Uc. n, 7. (2) Maltlì. u, li. (3) Lue. l.

'/O Act. VIU. (5) Lue. HI, 80.

Della Valle, V. /.
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a desinare dejle robe che con noi avevamo portale ; e dopo

pranzo ci riposammo anche un pezzo, sedendo all'ombra, al

mormorio di quel fonie che, accompagnato da un'aura di venti-

cello fresco e molto soave, m'invitò pian piano a dowiiire, e

quasi non me ne accorgendo, vi feci con molto gusto un lungo

sonno. Risvegliato che fui, seguitai il cammino verso Montana

Judeae, che dal deserto di san Giovanni son lontane due miglia

incirca. Trovai prima, quasi in cima del monte, il luogo pro-

prio della visitazione di santa Elisabetta ; e vi è una gran chiesa

rovinala. Appresso poi, non molto distante di là, vidi la villa

dove nacque san Giovanni, che oggi ancora è abitata, e la chia-

mano in arabo Ain-ciareb. Nella detta villa si vede ancora, quasi

tutta in piedi, una grande e bella chiesa, fabbricata sopra una

cappella sotterranea, che è il luogo dove nacque san Giovanni.

Ma la chiesa, in parte già rovina , e parte se ne servono quegli

Arabi contadini e per abitazione loro, e per rimessa di bestie,

che è una compassione. Da questa villa me ne tornai la sera in

Betlemme: e perchè, quando arrivai, avanzava un poco ancora

del giorno
;
prima di entrare in convento, andai sotto Betlemme,

in una valle un miglio- in cirtìa lontana, a vedere il campo dei

pastori, dove apparve loro l'angelo (1), ed annunziò che Cristo

era nato. Il luogo della loro capanna o grotta, sopra la quale

fu cantato Gloria in eorcelsis Deo, si vede àncora segnato con

le reliquie di una piccola chiesa, che vi era al tempo de'Cristiani.

Il luogo è abitato da pastori oggidì ancora che vi pascolano le

lor greggie, ed è bellissimo, come tutto 'I territorio dintorno.

Nell'andar eh' io feci là, vidi per la via, poco lontano dal con-

vento del presepio, il monastero di santa Paola, che fu già

bello e grande ; ma ora è rovinato e non si abita. Al ritorno poi,

camminando per altra strada, vidi nella falda di un monte le

reliquie di una casa, che fu di san Gioseppe, e dicono che un

tempo vi abitasse. Là vicino sta una villa che dai Cristiani è chia-

mata la villa dei pastori
,
perchè era la patria dei pastori, a cui

fu annunziato dall'angelo il nascimento di Cristo ; ma oggi la

chiamano in arabico, Beit-sahur, e pur da'pastori è abitata. Fi-

nalmente, vicino al convento, nell'alto del monte, vedemmo una

(2>Luc. n.



DA ALEPPO 303

grotta sotterranea , dove dicono che stesse nascosa la Madonna

molti giorni, prima di andare in Egitto, in quella prima furia

di Erode. Del sasso dì questa grotta, che è hianco e tenero a

guisa di tufo, spolverizzato ed impastato non so come con acque

odorifere, se ne fanno certi come Agnus Dei, o medaglie, con

diverse impronte d^imagini sacre ; e di esso ancora stemperato

danno i frati a bere per divozione: e perchè, oltre che giova ad

altre infermità, dicono ancora che ha particolar virtù di far tor-

nare il latte alle donne; lo chiamano perciò il latte della Ma-

donna, che V. S. più volte avrà sentito nominare in Italia, e

veduto in diversi reliquiari che alcuni si maravigliano come possa

trovarsi.

* XIV. La mattina seguente venne la carovana che andava

in Hebron, maggiore assai di quella del Giordano : perchè, oltre

di tutti i Cristiani che vi vanno, vi erano ancora infiniti Turchi

e Mori, che essi ancora vanno per divozione a visitare il sepolcro

dei Patriarchi : particolarmente per Abramo , al quale hanno

gran divozione, e gli danno, in arabico, epiteto di amico o fa-

vorito di Dio: dal qual nome chiamano pur ancora la città di

Hebron , dove egli è sepolto, Chalil el Rahman, che ciò viene a

significare. Passando dunque la carovana per Betlemme, io an-

cora con le mie genti mi accompagnai con quella, perchè altri-

menti non lasciano andarvi; o sia per la gabella che il sangiacco

ne riscuole, o perchè veramente la strada sia pericolosa, come

dicono, per gli Arabi: per guardarsi dai quali, insieme con la

carovana, viene anche il subasci di Gerusalemme, con grossa

banda di soldati a piedi e a cavallo. Il paese, perdendo cammina-

vamo, era bellissimo, tutto colline, valli e monticelli fruttiferi
;

ma è disabitato e deserto, perchè i contadini delle ville non po-

tendo resistere alante correrie d'Arabiche calano dalle monta2:nc

vicine, rhanno affatto abbandonato: e certo è pietà veder le

ville sparse d'ogni intorno, che erano un tempo popolate e belle,

ed adesso son tutte distrutte e vuote di abitatori. Lontano da

Betlemme circa a sei o sette miglia, si trovò il tanto celebrato

Fons signaliis (1), 1' acqua del quale nasce e si raduna in un
antro sotto terra, che andammo a vedere ; e di là per condotti

CO Cant. IV, 12.
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di buona fabbrica, fatti, credo, da Salomone, si va a versare

un tiro d'archibugio discosto, in una gran peschiera: la quale

empiuta versa poi l'acqua, pur per un breve condotto, in un'altra

peschiera simile, ma di sito più bassa e di grandezza maggiore:

la quale poi, un poco più giù, n'empie la terza, di forma e di

grandezza pari. Si stendono queste tre peschiere in lungo una

sotto Taltra per lo stretto di una valle; e ciascuna di loro è tanto

grande, che io per me credo certo che una galea vi navigherebbe

a bell'agio. Stimo senza fallo esser quelle che l' Ecclesiaste (1)

dice di aversi fabbricate fra le altre sue delizie. Finite che sono

d'empire tutte tre, corre poi quella medesima acqua ad irrigare

rOrlo concluso (2), che adesso è distrutto; e di là, se ne va in

Gerusalemme, dove fuor delle mura fauna fontana sopra l.a pi-

scina che già nominai di Bersabea. Veduto il Fons BÌgnatus, e

camminate alquante miglia, il signore Scarlatti greco, ed io con

le nostre genti e certi pochi altri che ci seguirono, lasciammo la

carovana; ed uscendo di strada, nell'alto di certimonti, andammo
a veder la sepoltura, chi dice di Iona e chi dice di Saul ; ma io

non mi fido molto delle tradizioni di questi moderni idioti. Più

innanzi, per quelle medesime montagne, vedemmo le rovine di

Rama, città che, a differenza, come io credo, e di quella vicina

all'Egitto e di alcune altre che pur ve ne erano del medesimo

nome , la chiamano dì Abramo , forse perchè Abramo abitò

talora in quei contorni: e si vede che era edificata molto magni-

ficamente con grossissime pietre, il che pei^ò, a' tempi di Abramo,

non doveva esser cosi. Io vi bevvi dell'acqua di un pozzo, o ci-

sterna , che vi è molto grande e bella, dai paesani detta pur di

Abramo ; benché non paia a me che , in tal luogo, la Sacra

Scrittura faccia di tal cosa menzione. Vedemmo appresso la

con valle di Mambre, nominata più volte nelle sacre carte (3);

la quale è appunto, come tutti gli altri paesi dintorno, che quan-

tunque montuosi e sassosi, sono però fertilissimi
;
e, tra le altre

cose, producono infin oggidì bellissime uve, della grandezza ap-

punto di quelle che riportarono già gli speculatori della terra di

promissione {^l). Gli abitatori presenti che vivono senza case,
|

(I) Eccl. II, 6. (2) Cant. iv, 12.

(3) Gen. xni, 18 et al. (4) Num. xni, 24.
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in caverne, per quelle rovine di fabbriche antiche, non si ser-

vono dell'uva a far vino , che come Arabi maomettani scru-

polosi non ne bevono ma ne fanno l'uve passe che tra tutte

le altre sono eccellenti e nominatissime in quei paesi. Vicino

alla valle Mambre, in cima di un colle, vedemmo la grotta, dentro

alla quale Abramo sì circoncise con tutta la sua famiglia (1); e

poco dopo arrivammo alla città d'Hebron che sta in un sito basso

fra quei monti nella terra di Cananea promessa da Dio ai discen-

denti di Abramo. Terra, veramente fertilissima ed amena, se

dagli abitatori fosse ben custodita; ma per essere oggi in mano

degli Arabi, pigrissimi per natura, non è a mio giudicio da pa-

ragonare in modo alcuno con la nostra amata Terra di Lavoro

,

in cui soglio dire io che si trovi al presente un ritratto del pa-

radiso terrestre ; il quale ne'principii del mondo, intorno alla

città di Hebron, per probabili argomenti, si crede essere stalo.

Quella medesima sera che arrivammo in Hebron, non essendo

ancor notte, dopo avere scaricate le robe in un chan, ovvero

alloggiamento pubblico, andammo subito al tempio principale,

fabbricalo già da'Cristiani, ma tenuto ora da'Mori permeschita;

dentro al quale, sotto terra, sta quella spelonca doppia, comprala

già da Abramo, dove egli poi ed i suoi discendenti Isacco e Gia-

cobbe con le mogli loro, conforme abbiamo ne'sacri testi, furon

seppelliti (2) ; e se dobbiamo credere alla opinione degli Ebrei,

la quale però non pare a me molto strana, essendocene qualche

cenno nella Sacra Scrittura (3), confermalo anche in qualche

luogo da san Girolamo (k) , è facil cosa che nel medesimo luogo

stiano ancora le ossa de'nostri primi padri Adamo ed Eva. Che

sebben di Adamo, come Tistesso san Girolamo nel medesimo

luogo asserisce, alcuni bau sospettato che fosse seppellito dove

ora è Gerusalemme nel Calvario, sotto al sito appunto in cui fu

piantata la croce di Cristo, a me tuttavia par dilficile, per essere

il suolo del Calvario, non di terra, ma di sasso duro, che in quei

tempi, massimamente della morte di Adamo, quando non si do-

vcvan neanche trovare al mondo nò picconi, nò somiglianti ferri

da rompere i sassi, non so come vi potesse esser scppcllilo. La

1 (ÙMl. WU, 23 (M 21.

0 los. \iv, 15.

(2-) Gon. \M\, 31 (M I . 13.

(4) De loc. Ilrhr. A.
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casa, dove in Hebron Abramo viveva, è vicina alla spelonca, e

congiunta, adesso, nel medesimo tempio ; nel quale non è lecito

a' Cristiani, ne ad Ebrei di entrare; come neanche nella spelonca

e nella casa d'Abraham , essendo questo uno dei luoghi che i

Maomettani, dalla Mekka in poi, tengono in maggior gelosia; che

però non vogliono che sia contaminalo da noi altri, che, a giu-

dicio loro, siamo tenuti infedeli. Solo ci lasciano accostare a

certi buchi fatti nel muro di fuori che vanno a riuscir nella

spelonca ; e quivi noi Cristiani, al meglio che possiamo, facciamo

le nostre orazioni : e gli Ebrei similmente vi orano e vi spargono

diversi odori, ardendovi profumi, legni odoriferi e candele. Per

esser la città di Hebron assai distrutta, come tutte le altre della

Turchia, non vidi in essa, fuor del tempio, altro di notabile che

una piscina grandissima ed antichissima al mio parere, poiché

di essa si fa menzione nella Sacra Scrittura, fin ne'tempi di Da-

vid (1) ; e questa piscina, nel fondo della valle, raccoglie tutta

l'acqua piovana che cala dai monti d'intorno, della quale si ser-

vono nella città per bere, perchè altra non hanno. E alta l'acqua,

in quella piscina, più d^una picca e mezza, e di giro è propor-

zionata a tanta altezza; di maniera che facilmente basta alla

città : dalJa quale, il giorno del quattordici di aprile, io mi partii

in compagnia dello Scarlatti e di alcuni soldati a cavallo che ci

facemmo dar dal subascl, giacche, avendo veduto in Hebron il

tutto, ci era noioso di aspettar la carovana , la quale sapemmo

che doveva trattenervisi ancora due giorni. Ce ne venimmo

dunque da noi, e facendo la strada del piano diversa da quella

che facemmo all'andare, vedemmo e passammo per la via, subito

usciti di Hebron, il campo Damasceno, dove si crede essere

stato formato il primo uomo da Dio, e dove Abramo tres vidil

et unum adoravit (2) ; in un luogo che oggidì sì vede segnato

con un albero antichissimo di terebinto, il quale ha tre tronchi

nascenti da una sola radice ; e san Girolamo scrive (5), che

anche a'suoi tempi vi era, e che dalle genti intorno era tenuto

in molla venerazione. Vi era ancora anticamente, come pur

dicp il medesimo santo, una chiesa, che adesso è meschita ; e

dentro, dicono alcuni che vi sia il sepolcro di lesse padre di

(0 2 Reg. IV, 12. (2) Gen xvui. (3) De loc. Hebr. A.
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David: ma san Girolamo (1), al quale come a più antico € più

erudito io più credo, dice chiaramente che il sepolcro di lesse

e di David, si vedeva al suo tempo in Betlemme. Poco più oltre

trovammo la fontana di Sara, fabbricata con marmi, che, per

qual cagione da lei prenda il nome, non so. Finalmente per la

stessa via già fatta del Fons signalus e di Betlemme, ritornammo

a dormir la sera in Gerusalemme, dove gli altri giorni che vi di-

morai, visitai di nuovo più volte tutti i luoghi santi ; e tra gli

altri, la peschieretta che nel Vangelo vien nominata per JS-ata-

tona Siloe (2), dove da nostro Signore fu mandato il cieco nato

a lavarsi, quando gli diede la vista; che, ultima di tutte le cose

io vidi nel fondo di una bassissima valle che sta fuor delle

mura, sotto al 3Ionte Sion. Si vede ancora donde esce l'acqua

e la piscina non molto grande, ma di forte fabbrica di marmi,

sopra la quale credo che in altri tempi vi sia stata una^chiesa
;

ma giace al presente rovinata, e di quelle rovine la piscina è

parte ripiena; nè altra acqua vi si vede oggi, che quella che sta

dentro alla grotta donde scaturisce.

XV. Era io già soddisfatto appieno della visla di tutti i luoghi

Santi e notabili di Gerusalemme e suoi contorni, che certo non so

semai Italiano alcuno ne avrà veduto tanti , e così distintamente

come me : perchè, oltre di quei che racconto, che sono stati i

più notabili , ne ho veduti anche molti e molti altri, che per

brevità passo in silenzio, o come cose di minor considerazione;

come quelle delle quali io per lo mancamento in me della lin-

gua, ed in chi potesse insegnarmele di certa notizia, non ho

potuto avere a mio modo esatta contezza. Onde, parendomi che

non vi fosse oramai più che vedere, finalmente il diciannove

di aprile, dopo desinare, mi partii da quella città, molto ono-

rato da quei buoni padri Francescani, ed accompagnalo colle

solite patenti e scartafacci in pergamena, che sogliono darsi a

lutti i pellegrini , e che il signor Coletta avrà gran gusto a leg-

gergli, quando torneremo, se a Dio piacerà. Ci presenlarono

ancora una mano di santuari (che cosi si chiamano le reliquie

di que' Santi luoghiì de'quali pure, e delle corone, crocette ed
altre cosorelle che porteremo, avranno parte senza dubbio luili

1^ De 1(H\ llebr. B. (2^ ioann. i\.
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gli amici. Quel giorno camminai dodici miglia in circa, avvian-

domi senza carovana o altro, per la via di Damasco ; la quale

elessi, perchè quella di Tripoli intorno al mare, è troppo or-

dinaria e fatta da molti ; ma quella di Damasco che va più gior-

nate dentro terra, non è tanto comune; oltreché, penetrando

dentro alla terraferma , si vede più il paese , che è quello per

il quale io vado in volta; e per quella via si vede in particolar

Damasco, che ècittàprincipalissìma, e dell'impero Turchesco, per

quanto fin adesso ho veduto, o la terza o la quarta almanco: e si

vede anche la Samaria e la Galilea, provincie piene di luoghi di di-

vozione,che io desiderava in estremo di vedere. Presi dunque quella

strada
, elaprima sera alloggiai sotto una villa detta Cescmeli, dove

trovai arrivata prima di me una carovana di Armeni, Turchi e

Mori, che andava per la medesima via : ma io, perchè degli Armeni
non hoinfin adesso più pratica che tanto, e della conversazion dei

Turchi e Mori non mi curo molto, non mi mescolai fra di loro :

e se ben nel re&to del viaggio ci trovavamo a posar sempre

tutti nel medesimo luogo, io andava però sempre da me, pi-

gliando ciascuno le sue ore a suo vantaggio e maggior como-
dità. La seconda sera ci attendammo vicino ad un'altra terra,

I' che si chiama Leben-essaui, senz' aver veduto ancora per la via

cosa notabile. La terza giornata andammo a posarci in un bel-

lissimo piano circondato tutto di monticellì, pieni, e nelle falde

ed alle radici, d'alberi e di giardini, vicino alla città antica di

Sichem , che adesso si chiama Naplìs, o Naplùs, o Napolosa, o

Napoli di Palestina, come V. S. comanda. É abitata onesta-

mente; e tra gli altri, vi sono alcuni di quegli Ebrei Samaritani,

tenuti come eretici dagli altri Ebrei, de'quali fin nel Vangelo si

fa menzione (1) ; e di loro scrive Procopio (2), che in questa

stessa città, al tempo di Zenone imperatore, fecero un gran-

dissimo tumulto, ammazzando il giorno della Pentecoste un *

gran numero di Cristiani dentro alla chiesa; di che poi dall'

imperatore furono, come meritavano, puniti. Sono questi Sama-

ritani, chiamati oggi in Arabo Semrì, della razza di que' popoli

Gentili che Salmanasàr mandò ad abitar quei paesi, dopo aver

menato gli Ebrei abitatori antichi in cattività. E perchè, come
j

'

;.
'

j

(1) Lue. X, 33 et al. (2) De Aed. lust., lib. v. I
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V. S. si deve ricordare, quei popoli Gentili non potevano vivere

in quel paese per molti flagelli che Dio mandava loro, in par-

licolar di leoni che gli divoravano , essendo detto, non so se

da'satrapi della corte, o da chi, che bisognava, se volevano vivervi,

che servissero al Dio del paese ; mandò Salmanasàrre alcurìi

sacerdoti Ebrei della razza di Aronne, che gli istruissero nella

legge ebraica : la quale fu da loro ricevuta, ma non mai perfet-

tamente; e sempre ritennero un non so che dell'antico loro isti-

tuto
;
per la qual cagione dagli Ebrei furono sempre tenuti per

eretici, come ho detto. Cosi anche prima, gli Ebrei di quella

terra, cioè delle dieci Tribù, che furono condotti in cattività da

Salmanasàr, dopo la divisione de'due regni, essendosi levati af-

fatto dalla comunione degli Ebrei di Gerusalemme, si erano

ritirati a parte sotto ad altro re nella Samaria, ed in quella città

di Sichem avevano fondato là sede della lor religione, e vi ave-

vano fabbricato il Tempio, nel quale sacrificavano e facevano

tutte le loro cerimonie, non si curando di andare in Gerusa-

lemme. E questi altri poi condottivi da Salmanasàr, succedendo

forse anco negli errori, come nel luogo a quei primi, comedi-

visi infin da quei tempi antichissimi, non hanna mai voluto

ricevere altro libro degli Ebrei, che il Sefer Thorà, cioè la legge

nei cinque hbri di Mosè, che ebbero dal principio al tempo di

Salmanasàr; e gli altri libri della scrittura fatti dappoi, come i

Profeti e simili, non gli accettano, nè credono , almeno ,
per

santi. I loro sacerdoti, della razza di Aronn, come dissi, che furono

mandati ad istruirgli, non vollero mai apparentar con alcuno

di loro, per non mescolare il sangue ; ed oggidì fra di loro se

ne trovano alcuni (ed io ne vidi uno nel Cairo), i quali si sa

certo esser di quella razza
,
per non essersi giammai mescolati

di parentela con altri: e dove si trovano, a'Ioro tempi debiti, sa-

crihcano e fanno ancora tutte le cerimonie, come si facevano

già nel tempio, secondo l'uso de' Samaritani, che si facevano le-

cito il farle altrove che in Gerusalemme : le quali cerimonie

,

dagli altri Ebrei, dopo la perdita di Gerusalemme, dove solo

potevano farle, sono slate dismesse. Pochissimi si trovano oggi

di questi Ebrei Samaritani; e gli altri Ebrei dicono che sia come

miracolo che, in qualsivoglia cillà che stanno, non [)ossono mai

arrivare al numero di dieci famiglie: tuttavia, e |)or rKt^itio,
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e per la Palestina e per la Siria se ne trovano alcuni pochi

sparsi in diversi luoghi, come io ne ho veduti in Cairo, in Ga-

za, in Sichem, in Damasco ed altrove. Per tutto dove gli tro-

vai, ma particolarmente in Sichem^ che sapeva essere il luogo

loro principale, feci gran diligenza per vedere ed avere, se fosse

stato possibile, alcun libro della loro scrittura; perchè tra le

altre curiosità di questi Sem ri, V. S. ha da sapere che scrivono

la lingua ebraica con un'altra scrittura e carattere molto dif-

ferente dall'ebreo ordinario : e questa scrittura loro è antichis-

sima, e dagli Ebrei ancora anticamente usata per uso ordinario

prima che inventassero la mezza lettera, perchè V. S. sa che la

lettera quadrata non Tadoprano mai se non nella Sacra Scrit-

tura : ed io ho veduto in Cairo ed in Gerusalemme alcune mo-
nete antiche ebree, di quelle che offerivano già nel tempio per

redenzion di anime (1), che erano scritte con queste lettere

Samaritane (2). E c'è fin chi pensa, che questa scrittura sia piò

antica dell'ebraica quadrata; la quale san Girolamo, nel suo

prologo galeato , dice che fu inventata da Esdra ; e che in-

somma sia quella con la quale si scriveva innanzi ad Esdra,

fin dai tempi di Mosè e d'Abramo. Aveva io tutte queste cose

in nota dal mio signor di Sansj, ambasciador di Francia in Co-

stantinopoli , il quale come curiosissimo e non poco intendente

delle lettere ebraiche, mi aveva commesso che usassi ogni di-

ligenza per trovargli alcuno di questi libri , con ordine anche,

che a conto suo vi spendessi qualche centinaio di scudi, se fosse

bisognato. E'I desiderio suo di averlo, era fondato in buona ra-

gione
;
perchè in quei libri, come tanto antichi, è facil cosa

che sia serbata la pura e fedel sincerità del testo ; che nelle

Sacre Scritture ebraiche di lettera ordinaria che vanno oggi per

le mani, c'è qualche dubbio che in alcun passo dannoso agli

Ebrei possa essere stata alterata da loro, dopo la morte di Cristo.

Insomma , il signor ambasciadore mi aveva raccomandato que-

sto negozio con grandissimo affetto ; ed io che non ho persona

al mondo, a chi più che a lui desideri di servire, vi aveva usato

straordinaria diligenza. In Cairo seppi che ve n' erano , e trattai

di avergli, eper compra, e fin per qualche stratagemma, se fosse

(1) Ex0d. XHI, 13 et XXX, 13. (2) LeviUxxviij 3 4, 5, 6, 7 et ai
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bisognalo, con soddisfargli poi largamente del prezzo, già che

di buona voglia non volevano darlo ; ma non potei far niente.

In Gaza mi diedero parole un pezzo ; ma in fatti non potei ar-

rivare nè anche a vedergli : ed in Naplùs o Sichem, il simile

mi avvenne: talché per questo partii un poco di mala voglia da

quella città; e la malinconia mia sì accrebbe per un altro di-

sturbo che mi nacque , che a Tomasetto , non so, se per fatai

disgrazia, ò per disordini fatti in Gerusalemme, come io credo,

di bere fuor di pasto più volte una gran quantità d'acqua, che

nel convento non era troppo buona
, gli venne nel partir da

Sichem una gran febbre. E perchè quello non era luogo da

fermarsi a curarlo, come nè anche gli altri che trovammo per

la via
, dove, non solo non vi son medici nè medicine, ma nè

anche vittovaglia da mangiare di cose che siano buone , biso-

sognò però con tutta la febbre, caricarlo al solito dentro alle

mìe ceste, e condurlo fino in Damasco cosi ammalato, con quel

fastidio e travaglio che V. S. si può immaginare. Mi era uscito

di mente che, prima di partir da Sichem, vidi fuor della città

sopra la strada maestra che viene da Gerusalemme, il pozzo

della Samaritana (1), dove nostro Signore le domandò da bere e

la converti. Vi era anticamente una chiesa sopra il pozzo, e se

ne vedono ancora le reliquie ; ma il pozzo oggi sta quasi se-

polto e ricoperto da sassi, che appena si conosce, perchè i pae-

sani r hanno cosi serrato, acciocché non vi cadano dentro le

bestie che vanno pascolando per quei campi. Partiti da Sichem,

uscimmo un poco di strada per andare a Samaria, città che era

già capo della provincia, che da essa prendeva il medesimo

nome. Si chiama oggi in arabico Sebaslia, voce derivata senza

dubbio dal nome antico di Sebaste, che le diede già Erode in

onor di Augusto, come notò san Girolamo (2), e prima di lui

Strabone (5). Vi arrivammo in una mezza giornata, e non ci

curammo di passar più oltre, si per aver comodità di veder le

antichità che vi sono, si anche per non travagliar più Tommaso;
il quale col moto de'camelli, benché nelle ceste assai comode,

pativa molto, e di disagio e di sete e degli altri incomodi

che portano seco le infermità. Trovai la città di Samaria, ro-

(0 loann. iv. (2) Epist. xvn. (3) Lil). XVI.
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viaala tutta; ma le sue rovine mostrano segni di grandezza e

di splendor più che ordinario. Vi abitano ancora alcuni pochi

contadini 5 o sotto a tugurii, fatti da loro di terra, a guisa di

capanne , ovvero dentro alle caverne che restano ancora di quelle

fabbriche antiche. Vi trovai, tra gli altri, alcuni pochi Cristiani

di lingua araba , ma di rito greco , i quali mi condussero a

veder la chiesa che vi è ancora in gran parte intera, molto

bella e grande; dentro alla quale mi fecero vedere una cap-

pella che vi è sotterranea, ornata di sopra con una cupola den-

tro alla chiesa , come appunto la santa Casa di Loreto; ma per

andar nella cappella si scendono molti scalini, e sta, come ho

detto, sotto terra. I Maomettani hanno in questo luogo gran-

dissima divozione, e lo chiamano san Zaccaria ; col qual nome
chiamano anco bene spesso la stessa città o villa, per dir meglio,

che tale appunto è al presente: e mi avevano già di questo

luogo santo raccontato molte cose, e di questo Zaccaria e di lahià

(cosi chiamano san Gio. Batista), alle quali io, per esser piene

di favole secondo '1 loro costume, che tutte le istorie imbro-

gliano con mille bugie, non aveva dato molto orecchio, ne le

aveva bene intese : tuttavia, quando io parlai con que* Cristiani

arabi, parte in cenni, e parte in voce al meglio che si poteva,

mi fu da loro dato ad intendere, che quella cappella sotterra-

nea era la prigione di san Gio. Batista, dove da Erode, re ed

abitatore di quella città, fu fatto decapitare; cosa che io somma-

mente ebbi caro di vedere : e veramente non poteva esser di

manco, che quella chiesa così grande non sarebbe stata fatta in

quel luogo senza mistero. Ne ebbi poi maggior certezza in Da-

masco , dove da'Cristiani mi furono anche raccontate molte isto-

rie delle trasportazioni delle reliquie di questo santo ; mesco-

landovi essi ancora idiotescamente non so che di quelle di san

Zaccaria trasportate in Damasco, che Dio sa se faceva a propo-

sito : cose che i Turchi pur mi avevano raccontate, ma cambiate

assai, ed inviluppate d' infinite menzogne, che non son degne

ch'io perda tempo in riferirle. Il Belonio s'ingannò in Seba-

stopoli (1), e nel luogo della decollazione di san Gio. Batista
;

-perchè la mette in Soria, vicino ad Hams ; cosa che è molto

(I) Lib. Il, cap. 99.
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fuori di proposito, quando non fosse per altro, per la gran lon-

tananza che vi è di là in Gerusalemme : ma, come uomo, che

d'istorie e di cosmografia non era molto curioso, per quanto nei

suoi scritti si vede, è degno di scusa, perchè equivocò nel nome
di altre Sebasti e Sebastopoli, che molte ne sono state in Le-

vante; e stette ai semplici detti de'paesani ignoranti: ma che

la vera Sebaste, e Samaria di Erode sia questa, che io dico, mi

par che per tutti gli argomenti molto chiaro si provi ; oltre

della chiesa e della prigione, fin adesso cosi ben conservata, che

come dico a V. S., io stesso eo'propri occhi ho veduta. San

Girolamo (1), in Sebaste, fa menzione più volte che vi fosse, non

la prigione, ma il sepolcro di san Gio. Batista ; dove le sante

reliquie di luì, insieme con quelle di Eliseo e di Abdia profeta

si veneravano a quel tempo con gran concorso di fedeli, e con

molto splendore di continui miracoli. Però non è inconveniente

che nel medesimo luogo vi potesse esser l'uno e l'altro; ciocia

prigione dove il santo fu decapitato , ed anche la sepoltura dove

le sue reliquie allora si conservassero.

XVI. La sera seguente, ci andammo ad accampare sotto ad

una città, moderna credo, e mediocremente buona, che si

chiama Ginin ; e per esser giusto in mezzo di Samaria e di Na-

zaretto, non saprei ben dire se sia della Samaria, ovvero della

Galilea
; ma sia come si voglia, non vi vidi cosa degna di esser

raccontata. Il giorno che venne appresso, molto tardi arrivam-

mo a' piedi del Monte Tabor, alle radici del quale, da quella

banda, trovammo una piccola villa che pur Tabor è chiamata

oggidì dagli Arabi. Volevamo posarci in quel luogo, e già ave-

vamo scaricate le robe e teso il nostro padiglione : ma vennero

a trovarci non so quanti uomini della villa, e ci domandarono de-

nari, come è solito di darsi alli cafiri, ovvero assicuratori delle

strade. Noi dicemmo che gli avevamo pagati, come era vero, ai

loro superiori, nella città di Ginin ; che per esser questi luoghi

di Arabi, che poco riconoscono il Gran Signore, il comanda-
mento con loro non serviva: e che da quei loro capi portavamo

scritture, che gliele mostrammo, di franchigia per tutto '1 ter-

ritorio a loro soggetto. Si quietarono i contadini alle scritturo ;

Ep. xvu, wvn, vi (le loc. Hebr. v.

Della Vallk, V. /. 27
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ma quando videro che per loro non vi erano denari, ci dis-

sero liberamente che la notte ci guardassimo dai ladri, perchè

di noi non potevano essi aver pensiero. Rispondemmo, chi av-

rebbe avuto ardire di venirci a rubare sotto la villa dove sta-

vamo attendati ? Dissero che, ne anche dentro alla villa stessa,

ci facevano sicuri. E domandando noi, dove erano i ladri? quali

erano i ladri? ve ne fu uno tanto sfacciato, che rispose a buona

cera, tutti siam ladri, io ancora son ladro. Mi presi gran gusto

a veder la smania e la scandescenza in che diede il mio capigì,

sentendo queste parole
;
perchè è un di quegli uomini di bontà

all'antica, ma de'quali dice la Vaiasseide :

Tu parie troppo, e si no caca sotta (l).

Un pezzo bravava : un pezzo predicava : Come non avete co-

scienza? non temete Dio? Che modo di procedere è questo? ma
gli Arabi sì curavano poco delle sue parole e stavano in decre-

tis. Consultammo che si aveva da fare ; ed in fine facemmo ri-

soluzione di partirci di là, così a notte come era, perchè quando

non fosse stato altro, ci avrebbero dato la veglia tutta la notte, e

ci sarebbe bisognato star sempre in arme e far la guardia. Là

vicino non so che miglia, dalTaltra banda del monte vi era una

fortezza con alloggiamento serrato e guardia di soldati turchi :

vi saremmo arrivati presto; e là dentro potevamo star riposati

dormendo ; sì che concludemmo di andarvi ; e chiamati i ca-

melli di nuovo, alzammo la tenda, e cominciammo a ricaricar

bagaglie un'altra volta. Quando gli Arabi ci videro in procinto

di partire, non so da che pensiero mossi , o per assaltarci mentre

stavamo caricando, o per non lasciarci andar via, o per venir

a romperci in qualche passo per la strada , o perchè si fosse

,

sì misero a correr tutti come spiritati, chi di qua, chi di là,

verso le case loro, e certe grotte a piè della montagna, chiaman-

dosi l'un Taltro da più parti: ed indi a poco tornarono tutti ar-

mati, chi d'archibugi, chi d'archi e freccie e scimitarre e

changiari, chi a piedi, chi a cavallo con lancie all'uso loro, con

una bizzarria da impazzire ; avendo molti di essi mandata giù la

camicia dal braccio destro, con la spalla nuda in alto di menar

(I) Cant.
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Je mani, come il Belonio ancora rilerisce di aver osservalo al suo

tempo (1) : in somma, credo certo che ci volessero inghiottir

vivi. Noi ancora, vedutigli di lontano venire in tal modo, dem-

mo subito di mano alle nostre armi, accendemmo i micci, levò,

chi aveva Treccie, il cappuccio alla faretra, e con tutte le altre

poche armi che avevamo, ci mettemmo bravamente in battaglia

per riceverli , mettendo in mezzo i camellieri che finissero di

caricare a lor comodo. Eravamo molto pochi, a rispetto degli

Arabi, perchè non eravamo se non quattro Franchi, uno dei

quali era ammalato, e quattro Turchi, che oltre delli miei due

soliti, ne aveva due altri, uomini di spirito che si erano accom-

pagnati meco per la strada. Avevamo ancora intorno a dieci ca-

mellieri che tutti avevano spade, changiarie freccìe ; ma di costoro

poco io mi fidava, perchè, oltre che erano essi ancora Arabi,

gli aveva anche per uomini poltronissimi : ed un giorno ne

aveva veduto uno che, con tutte le armi e Treccie alla cintura

in procinto di tirare, aveva rilevato da un uomo disarmalo una

buona bastonata in lesta, e non solo non se ne vendicò, ma non

fece pur mostra di essersene preso collera : di maniera che la

speranza l'aveva solo in noi altri otto, i quali in tutto non ave-

vamo più che due o tre archibugi, tre archi con freccie, ed ogni

uno la sua spada o scimitarra, con alcuni changiari. Con lutto

ciò, se ben gli Arabi erano, cred*io, più di sessanta, non mo-

strammo di stimargli punto; e messici in guardia, facemmo se-

guitare a caricar le nostre robe con ogni nostro agio. Si ferma-

rono essi a guardarci, ed, o che non bastasse loro l'animo, o

che, non ebbero ardire di darci fastidio. Noi, fornito di caricare,

ci avviammo per la nostra strada, non facendo di loro conio

alcuno. Gli Arabi, per un pezzo ci seguitarono di lontano; e parte

attraversando '1 cammino, ci vennero in diversi luoghi a scontrar

per la via : ma noi, camminando pian piano , e sempre ridendo

e burlandoci di loro, mostravamo i bauli e le armi ; e dice-

vamo che se ne volevano che venissero. Infatti non si arri-

schiarono mai di assalirci ; ed inlìne non ci vedendo la loro, a

poco a poco alla sfilata se la batterono tutti, chi di qua e chi

di là. Ultimi di tutti, due de'più bravi ci accompagnarono circa

(I) Lil) II, cap. s\ì.
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a due aiiglia ; e fiualmeiile essi ancora, quando furono stan-

chi, se n'andarono, salutandoci con buone parole, come appunto

faceva il capitano Montamoros in commedia, quando le bravate

non gli riuscivano. Questo fu il terzo ed ultimo incontro che

10 abbia avuto nel mio viaggio, di quella canaglia degli Arabi;

e di tutti i contrasti che io ci ho fatti, ne ho voluto scrivere a

V. S. distintamente, acciò che sappia per la verità die genti

sono; perchè so che in Italia vi è chi parla di loro assai più che

non meritano. Arrivammo quella sera verso un'ora di notte

alla fortezza che sta sulla strada maestra di Damasco, e si chiama

Ain'ettogiàr, cioè la fontana de' mercanti ,
per qualche acqua

cosi chiamata che vi deve essere, fuor della quale vi è un chan

abitato da genti, e pur serrato di buone mura, e con guardie

per le correrie de'ladroni ; e là dentro andammo noi a tendere

11 nostro padiglione e riposarci.

XVII. La mattina seguente, che fu il lunedi venticinque di

aprile, lasciai Tommaso a letto nel padiglione che riposasse un

pòco, e lasciai con lui Lorenzo, il servidor del capigl e tutti i

cameliieri che lo servissero e guardassero le robe, ed io solo col

capigl e col mio pittore, con la guida di un Arabo a cavallo ca-

valcai bene armato, e me ne andai a Nazzaret, che era fuor di

strada sei o sette miglia lontano di là. La chiamano i paesani

jNafra, ed ancora vi abitano alcune poche persone. Per andarvi

attraversai sempre montagnuole, ma fertili e piene di alberi che

era gusto a camminarle. La città la trovai nella cima di un bel

colle in sito irrigato di acqua e molto galante, ma è rovinata del

tutto, e solo vi restano alcuni pochi tugurii di contadini. Si ve-

dono ancora le reliquie di una bella chiesa fabbricata nel luogo

dove stava già la santa Casa di Loreto, e sotto la chiesa vi è una

cappella sotterranea infìno adesso assai ben conservata, che dai

paesani si dice essere stata la Casa della Madonna, e mostrano

anche un luogo rilevato da terra come un pogginolo lungo che

dicono che fosse il suo letto, o dove dormiva, e due colonne di

porfido che vi sono, dicono che vi sian poste per segni de' luo-

ghi dove stavano in uno la Beata Vergine, e nell' altro l'Arcan-

gelo Gabriele quando hi annunciò l'esser fatta madre del Reden-

tore (1). Ma io non pregiudicando alla santa Casa di Loreto,

(i) Lue. L
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credo clic la cappella sollciTaiiea tii INazzarcl fosse il fondaineiiio

ola parte bassa e sotterranea della casa che dai Cristiani poi fosse

ridotta in forma di cappella, come credo che sia succeduto in

molti altri luoghi della Terra Santa che, per conservar la me-

moria del luogo proprio , hanno cavato sotto terra, e là sotto

fatto le chiese o le cappelle, e non sopra terra, dove facilmente

con le mutazioni del tempo potevano guastarsi. Veduta Nazzaret,

risalimmo di nuovo a cavallo, ed accompagnati da una lenta

pioggetta che di quando in quando ci andava sbruffando, ce ne

andammo alla volta del Monte Tabor per salirvi in cima e veder

quello che il giorno innanzi non avevamo potuto vedere, per

esser troppo tardi e per lo disturbo degli Arabi. Sia queslo

monte in mezzo di una bella pianura spiccalo e lontano alquanto

da molti altri monti che la pianura d'ogni intorno circondano,

e per esser più alto di tutti, pare che come signor loro gli do-

mini, e da tutte le parti apparisce molto bello, essendo come

appunto san Girolamo lo descrive (I) di forma rotonda, alta, e

vestito di grossi alberi tanto folti, che da capo a piedi pare tutto

una selva. Andammo a cavallo fino ad un terzo, o poco manco

della montagna, e mi ebbe a costar caro, perchè in un passo

ri[)ido sopra certe pietre molto liscie, e dalla pioggia bagnato,

sdrucciolo il mio cavallo, ancorché fosse arabo ed avvezzo a quelle

strade, e cadendomi sotto, mancò molto poco che non mi spez-

zasse la gamba dritta : tuttavia con la grazia di Dio non mi feci

altro male che una leggiera scorzatura di carne, e veramente non

era possibile che mi facessi male, mentre andava per far bene,

(iiunti alla salita ripida dove le bestie non possono più andare,

smontammo da cavallo, e lasciato il capigi che npn sale volen-

tieri con l'Arabo a cavallo a guardia delle bestie, io col pittore

e ccn un altro Arabo a piedi, che ci aspettava là per mostrarci

la via, cominciaia rampicarmi all'insù per la più corta. Era fasti-

diosa molto l'andata per le pietre e per le erbe bagnate, sopra

le (|uali si cannninava , che sdrucciolavano; per i rami degli

alberi che ci s'attraversavano di passo in passo , e per la ri-

pidezza del monte senza strada che il più delle volte bisognava

aiutarsi con le mani. La pioggia poi andava rinforzando, e

(n IV loc. Th.

^27



318 LETTEUA Xlil

dalla parte di sopra ci rinfrescava assai bene. Con tutto ciò,

in termine di un'ora ed un poco più , salimmo laddove ave-

vamo lasciati ! cavalli (in in cima, e lassù trovai reliquie mollo

riguardevoìi di una gran chiesa e di un monastero, per quanto

posso immaginarmi, che era fabbricato nel luogo (1) dove no-

stro Signore sì trasfigurò, e mostrò ai tre Discepoli una poca

parte della gloria sua. Mi maravigliai di quelle fabbriche di

pietre grossissime nella cima di un monte tanto alto , dove

non potevano essere state condotte senza grandissima fatica ed

artificio ; se ben di lassù poi scòrsi che il monte da un'altra

banda ha una salita assai piana da potervi andar comodamente

con le bestie. Della vista molto bella che si gode lassù, non

potei gustare per lo nuvolo e per la pioggia che non lasciava

scoprir di lontano. Solo andai girando tutta l'altezza del monte,

e trovai che in molti luoghi in cima era seminato di biade:

di che stupii nel principio, parendomi molto strano che i pae-

sani, che a piedi al monte hanno pianure bellissime, e tanto

terreno d'avanzo, lasciando quello, si pigliassero fastìdio di

andare a seminare fin nella cima del monte. Ma vidi poi che

il monte là sopra era abitato, e che fra quelle rovine di fab-

briche antiche, vivevano, non so come, sequestrate dal commer-

cio del mondo, alcune poche e miserissime famigliuole, delle

quali doveva essere il seminato, che certo n'ebbi compassione

a vederle in tal luogo; particolarmente certe donnicciuolc mezze

nude, e certi figliuoletti di quattro o cinque anni che vidi

andar correndo fra quegli alberi appunto come gatti selvatici.

Veduto che ebbi queste cose, scesì il monte, e ritrovato il

capigl coi cavalli, dove gli aveva lasciati, me ne tornai all'al-

loggiamento dove era restato Tommaso, e quivi riposammo

tutta quella notte. Il giorno che venne appresso , dopo aver

camminato alquante miglia, ci trovammo sulla sponda del Iago

Genesara, chiamato impropriamente mar di Galilea, o di Ti-

berìade, come anche gli Arabi lo chiamano. Voltammo a man
sinistra verso tramontana, e lo costeggiamo un pezzo: final-

mente la sera al tardi ci posammo pur sulla sponda del lago

presso una terra rovinala che dagli Arabi è chiamata Menia, ma

(1) Matth. XIX. Marc. ix.
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per avervi io veduto segni d'anlichilà, ho qualehe dubbio che

sia alcuna di quelle nominate nel Vangelo, e forse, o Bolsaido,

0 Cafarnao; di che, per l'ignoranza de' paesani non potei chia-

rirmi, e mi cotentai solo di mangiarvi la sera di quei pesci,

de' quali già il mio san Pietro vi dovea pescare. L'altro giorno

penammo molto pur intorno al lago per una strada molle e

fangosa, tanto più che avevamo un poco di pioggetta ; ma pur

alQne, lasciato il mar di Tiberiade, arrivammo in un campo,

dove innanzi ad una casa disfatta, trovammo un pozzo o ci-

sterna picciola, ma coperta sopra con una cupoletta ben fatta

e sostenuta da quattro pilastri con quattro colonnelle di assai

buona architettura. Erano quivi con noi molte genti di quella

carovana che andava per la medesima via ; e vedendo io che

lutti smontavano ed andavano a bere dell'acqua di quella ci-

sternuola, per far come gli altri, come fanno le capre, andai

anch' io e bevvi ; e mi dissero che quella era la cisterna dove

Giuseppe fu messo dai fratelli (1) quando Io venderono, che

in quel tempo per qualche caso era vuota, senz'acqua. E no-

tissima a tutti l'istoria; e da' paesani è chiamata volgarmente

la cisterna di Giuseppe : ma io sto in dubbio se il caso se-

guisse in tal luogo, e me ne rimetto alla Sacra Scrittura, la

quale non avendo appresso di me, non posso accertarmi di

qucslo, nè di molti altri dubbi. Arrivammo quel medesimo

giorno verso il tardi al Giordano prima che entri nel Iago, e

10 passammo per un ponte di pietra, che infìno oggidì si chiama

11 Ponte di Giacobbe: vicino al quale si addila anche una casa

rovinata, che pur di Giacobbe si chiama, e dicono che egli

in quel luogo un tempo abitasse. Di là dal fiume piantammo
la tenda, e posammo la notte: la mattina poi cominciammo a

camminare per la region Traconilide, tutta sassosa, ma frut-

tifera e coltivata ; ed infin della giornata ci posammo sotto le

mura d'una grossa terra chiamata Coneitra, donde cominciammo
a scoprire, anzi avevamo molto vicino a man sinistra il Monte
Libano lutto carico di neve. Il giorno appresso ancora si cam-
mino per la medesima regione, e la sera, arrivati a buon'ora

nd una terra con castello forte, che si chiama Saasa, sotto a

(l'i Gcn. \xxvn.
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quella alloggiammo in riva ad un fìumic^llo, che diviso in più

rami le passa dinanzi, chiamalo dagli Arabi Nehr-aug, cioè

fiume torto. Avevamo in questo luogo molto più vicino il Monte

Libano, dal quale per le nevi spirava un vento tanto fresco,

che la notte con tutte le coperte imbottite di bambagia ci fece

sentir freddo.

XVIIL La mattina seguente, che era l'ultima di aprile,

partimmo da Saasa, e dopo aver camminato quasi tutto il giorno

per una gran pianura spogliala di alberi, arrivammo finalmente

sul far della sera a Damasco. La qual città quasi come Roma
appunto, è talmente circondala di giardini, che prima di ar-

rivare alle mura, camminammo un miglio o due per mezzo

di quelli. Alloggiammo dentro alla città (nel mezzo quasi
)

nelle stanze di un chan, che sta nel bazar della seta, strada

molto frequentala, e quivi, la prima cosa, diedi ricapilo a

Tommasetlo , che era un poco peggioralo con la fatica del

moto, benché lento, e lo feci mettere a letto, procurando che

si trovasse medico, e ciò che bisognava per guarirlo. Il primo

giorno di maggio, che olirà della festa era anche domenica,

diedi principio a veder la città; e prima di ogni altra cosa,

cercai la chiesa dei Maroniti, perchè Franchi non vi sono, e

la trovai molto povera ed umile, ma non vi ebbi messa, chè

era già detta. Andai vedendo certe altre chiese di Greci , e

molte strade ; ma , come quello che non aveva guida , non

faceva cosa buona : però il lunedi venne a trovarmi un sa-

cerdote maronita che aveva sapulo che io era stato alla sua

chiesa, e parlando costui un poco italiano, cioè quejla lingua

bastàrda, sempre per infinito senz'altri tempi di verbi, che in

queste parti d'Oriente la chiamano franco piccolo, mi fu di

straordinaria consolazione. Perchè, oltre che mi fece veder

tulle le cose notabili, mi tenne continua conversazione finché

dimorai in Damasco, che tutto il giorno era meco dalla mat-

tina alla sera, e facemmo i un' amicizia grande; gustando egli

mollo di me, ed io allrettanlo di lui per averlo «onoseiuto

molto uomo dabbene, pratico del paese, virtuoso e dotto in

arabo e nella lingua loro siriana , o caldea. Passai dunque

con questo buon uomo , che si chiama il padre Michel Ta-

tiìa, tutti i miei giorni in Damasco, e non me lo lasciava mai
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partire da canto , eccetto la notte che era obbligato -a sua

moglie , che secondo l'uso loro l'aveva. Mi menò più volte

per la città mostrandomi tutte le cose che vi erano, e prima

mi condusse di nuovo alla sua chiesa, che da papa Paolo v

è stata dotata di molte indulgenze, e chiamata del nome della

Madonna di Nazzaret. Quivi il padre Michele mi disse la messa

air usanza loro in siriano; la quale, dalla lingua in poi, non

ha quasi differenza alcuna con la nostra. Andammo poi a ve-

dere i luoghi di divozione, e prima la casa di Anania (1), che

battezzò sati Paolo, nella qual casa vi abitano oggi Mori: ma
le stanze dove Anania abitava si conservano ancora sotto terra

quasi come cantine, ed i Mori ancora le hanno per luogo di

divozione, e vi lasciano entrare i Cristiani quando vogliono.

L'scimmo poi della città per la porta orientale, e girando al-

quanto a man diritta lungo le mura, vedemmo il luogo donde

fuggì san Paolo (2), mandato giù nella sporta quando i Giudei

di Damasco lo volevano prendere ed uccidere perchè si era

fatto cristiano. Rientrati poi nella città per la medesima porta,

camminammo un gran pezzo per una strada lunghissima e

dritta che vi è in faccia, ed è quel medesimo Ficus rcclus.

di cui si fa menzione nella Scrittura (3), dove san Paolo, es-

sendo cieco, dimorò nella casa di quel Giuda; la qual casa di

Giuda vedemmo ancora pur abitala da' Turchi ; ma fummo
lasciati entrare a veder dentro un picciolo stanzolino, che si

conserva ancora al piano del cortile, dentro al quale san Paolo,

ancor cieco, senza mangiar, nè bere, stette tre giorni orando

finché da Anania fu battezzato. Vedemmo anche là vicino, nel

bazar, una fontana che vi è, come in infiniti altri luoghi della

citlà, che tutta è piena d'acqua, ed è quella dove san Paolo

dal sopraddetto Anania ebbe il battesimo. Insomma, mi condusse

in più volte a veder lutti i luoghi notabili, cioè, la meschila

principiale, che era 'A tempo de' Cristiani la chiesa di san Zac-

caria (diceva il prete maronita) dove vogliono che il dello

sanlo fosse seppellito ; ma io credo piuttosto che fosse la chiesa

di san Giovanni Battista, per quel che ne scrive l'autore an-

tico di centinaia di anni che fece l'aggiunla alla operetta dei

(0 Ari. IX. [2) Art. i\, 25. {'^^ Alt. i\, U.
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luoghi ebraici di san Girolamo (1). Mi lece vedere anche il

castello, la casa del bascià, molle altre meschite, e tutti i

bazarri che nelle città della Turchia sono le migliori cose che

si vedano , e questi di Damasco li trovai molto belli , massi-

mamente alcuni coperti con cupole , e serrati di giro assai

grandi, e di buona fabbrica di pietre che non poco mi piac-

quero. I bazarri , come credo di avere scritto altre volte a

V. S., sono luoghi di mercato da vender roba ; ed ogni strada

do\e alcuna cosa si vende, si chiama anche bazar, e si di-

stìnguono fra di loro coi nomi delle cose che si vendono

,

come il bazar della sela, de' panni e simili. La città di Da-

masco la fo grande quanto Napoli, e di molte cose ancora a

Napoli simile, come d'abbondanza di popolo, di borghi grandi

e molto abitati, di quantità di giardini, d'abbondanza di seta

ed altre cose ; ma non vi è poi quella bellezza di sito di fab-

briche e di strade, nè quella civiltà di vivere e quello splen-

dore all'italiana. Ebbi tempo di veder minutamente e considerar

queste cose, perchè contra mia voglia fui costretto a tratte-

nermivi molti giorni per l' infermità di Tommasetlo, il quale,

arrivato in Damasco, andò sempre peggiorando : e quello che

fu peggio, in quella città, con tutto che sìa delle migliori della

Turchia, non mi fu mai possìbile a trovar medico, nè medi-

cine, neppure una galanteria da ammalato, forse per la poca

pratica di noi altri in quel luogo. Tommaso poi, che come V. S.

sa, è avvezzo a star molto bene, ed a patir molto poco, ve-

dendosi in tale stato in tal luogo, tra la paura che aveva gran-

dissima, e la malinconìa, era entrato in una smania tanto

grande , che faceva il male assai maggiore. Si ricordava la

casa, i parenti, le comodità e carezze d' Italia : si disperava,

si afflìggeva, si teneva spedito : poiché non poteva aver cose

buone, voleva le triste: non poteva soffrir la sete, beveva,

faceva disordini: il mal cresceva, rimedii non vi erano : in-

somma, si condusse a tale, che bisognò confessarsi al meglio

che si poteva in Franco piccolo col padre Michele, il quale

volle anche comunicarlo, ed insieme con la comunione dargli,

come costumano i Maroniti, l'olio santo. In che intrigo e tra-

(1) De Act. ApoStOÌ. D.
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vaglio io mi trovassi, V. S. Io può da sè pensare. Ma, come

piacque a Dio, in capo a certi giorni, cominciò il male ad alien-

lare un poco, e si trovò un Ebreo, stato, credo, in cristianità,

che gli seppe fare un poco di orzala; e con quella, e con certa

acqua stillata di erbe, buona, come dicono i Turchi, per la feb-

bre, che noi crediamo che fosse acqua di ruta caprara con qual-

che altra mescolanza, tanto fece, che a poco a poco l'andò libe-

rando dal male: nel qual caso mi parve che si verificasse molto

quella mia opinione che il nostro sig. Andrea non vuol sentire,

cioè, che gli uomini muoiono solamente quando Dio vuole, e

quando giunge l'ora stabilita da luì; e non quando le genti pen-

sano che per disagio o patimento debbano morire, e che quando

Dio non vuole, nè è venuta Torà prefissa; male a sua posta,

disagi, patimenti, e pericoli a sua posta, non si muore* Testi-

monio ne sia Tommasetto, il quale, senza medici, senza cura,

senza comodità, nè regalo alcuno, ridotto quasi con la croce a

capo in Damasco, oggi con la grazia di Dio e col solo suo aiuto,

passeggia sano e salvo per Aleppo, e brava di andar di là dalle

Indie se bisogna ; con tutto che più volte, mentre stava amma-
lato, con voce languida, pian piano dicesse, che se Domine Dio

gli faceva grazia di rivedere Italia e la sua patria, mai [)iù in eterno

non voleva ecc., che per brevità tralascio. Io poi, di tutti i guai

avuti per questa infermità, mi consolai in una sola mattina, perchè

condotto dal padre Michele e da un Ebreo mio amico ed interprete

a veder fuori della città nei giardini alcune poche case che vi sono

di Ebrei samaritani, oltre del gusto che ebbi di vedere i giardini,

e quelle case che dentro trovai galantissime (benché di fuori

fossero di mala apparenza), messe tutte ad oro con pittura c

con lettere loro samaritane intagliate e miniate in più luoghi, e

così ancora la loro sinagoga; ebbi anco grandissimo contento di

vedere in casa di un de' loro cacam, o savii quattro libri scfcr-

ihorli di quella scrittura samaritana che io tanto cercava. Erano

questi libri antichissimi, scritti tutti con lettere samaritane in

pergamena grande, e tre di lingua puramente ebraica, ed uno

con aggiunta di certe esplicazioni in arabico, perchè la lingua

araba parlano in Damasco al presente questi Semrìo Samaritani.

Ne vidi anche degli altri di altra sorte in ìuano di costui e d'ai-

ire persone. In conclusione, tanto feci con un poco di diMiari, c
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con la diligenza dell' Ebreo mio interprete, che due seferthorà

di quella scritiura mi restarono in mano : uno di quelli in

pergamena, il migliore delli tre puri ebraici del cacam, ed un

altro, che era di una donna, scritto in carta, ma pur antichis-

simo, e molto corretto, come ne' fogli bianchi in fine fanno fede

con parole arabe quattro o cinque cacam, ciascuno de' quali in

diversi tempi dice di averlo letto tutto da capo a piedi, e di non
avervi trovato un errore. Presi due di questi libri, perchè uno,

cioè quello in pergamena, che era di lingua ebraiaca con lettere

samaritane, lo voleva per donare al mio signor di Sansy aniba-

sciador dì Francia in Costantinopoli, che cosi Io desiderava, al

quale V ho già mandato ; e l'altro in carta, che non solo è scritto

con lettere samaritane, ma in lingua anche propria de' Samari-

tani, che è un misto della ebraica e della caldea ; e però al mio

parere è forse più curioso e più singolare, voglio che resti, e lo

porto per me: che sebbene infìno adesso non l'intendo, servirà

per ornamento, tra gli altri libri stranieri della mia piccola li-

brariuola. E ne ho gusto s^rande, perchè una cosa tale, che pur è

di molta stima e per l'antichità, e per la novità, e per l'utile che

se ne può cavare, come dice il signor ambasciadore
;
giacché

ognuno che intende ebraico ed ha qualche cognizion del caldeo,

imparato che avrà l'alfabeto facilissimo, lo leggerà, ed intenderà

come l'ebraico ordinario ; son sicuro che in Italia non vi sarà,

forse nè anche in biblioteca Vaticana. Ivi alcuni mi hanno con-

sigliato a donarlo, come cosa rara ; ma io, tanto più che è raro,

mi risolvo e penso che sia forse meglio di tenerlo appresso di me
mentre vivo; perchè nondimeno, nella libreria Vaticana dovepochi

possono avere adito, fra tanta moltitudine di libri starebbe in un

certo modo sepolto e quasi sconosciuto, dove che in man mia, non

solo starà esposto di continuo a pubblico benefìcio di ogni vir-

tuoso che vorrà servirsene, e studiarlo, come intendo che debba

esser di tutte le altre cose curiose che avrò trovate ed acquistate

con le mie fatiche ; ma procurerò anche di farlo stampare, se

pur mai si troverà chi sappia farne una buona traduzione latina

da mettervi aggiunta, senza la quale, pare a me che lo stam-

parlo poco servirebbe. Adesso che io ho il libro, cerco di avere

ancora la moneta, scritta in samaritano per confrontar le let-

tere ; ed una che ne trovai in Gerusalemme, come già dissi,
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e poteva averla, ma norì so per qual negligenza, non avendo

allora il libro, non la pigliai; adesso ho mandato là danari per

averla, e ne ho scritto con diligenza, ed aspetto che mi sia man-

data fino in Costantinopoli, dove mi verrà senz'altro, se però un^

Ebrea che ne era padrona non fosse pentita di venderla. Basta, per

me non mancherà. Nelle case de' Samaritani vidi un'altra cosa

curiosa, cioè, in un Iato di una camera, accanto al muro, un

materassetto in terra piegalo, ed intorno a quello da ogni parte,

dove non era il muro, molti sassi piccoli pur in terra posti

in fila per ordine ad uno ad uno che facevano quasi siepe al

materasso. Domandai che significava, e mi dissero che in quel

luogo, fra di loro, stava sempre, senza muoversene mai, la donna

mentre aveva i suoi mestrui, nel qual tempo a loro è vietato

di toccarla e di accostarsi a lei; anzi, che tengono per im-

monda ogni cosa che la tocchi, e però la fanno stare in quel

luogo a parte separata, dove ninno si accosta fino al segno dei

sassi in terra ; e suole star la donna in questa guisa otto giorni;

ma se in questo tempo non le mancano le purghe, convien

che ve ne stia otto altri, e cosi fin che le manchino. Ceri-

monia che gli Ebrei ordinarli non credo che osservino con

tanto rigore. Ma torniamo al viaggio.

XIX. Essendo già Tommasetto guarito ed in istato di poter

andar nelle ceste , con occasion della compagnia di una ca-

rovana
,
perchè, per quella strada, i camellieri bugiardi per

interesse loro dicevano, e davano ad intendere che non si

poteva andar soli : un lunedi, il ventitré di maggio, partimmo

da Damasco, e due ore dopo mezzogiorno arrivammo ad una

villa detta Cossair, dove piantata la tenda, riposammo fino al

tramontar del sole. A quell'ora poi facemmo levata di nuovo

per camminar la notte ;
perchè, essendo il caldo cresciuto

di giorno molto, non si poteva camminare, e bisognava mutare

stile di viaggio, facendo del giorno notte, e della notte giorno.

Camminammo dunque fino a mezzanotte passata, che arrivali

ad una terra chiamala Culeifa, dove anche è un chan fuor

delle mura con castello forte e ben guardato ; dentro a quel

clian ci fermammo di nuovo a riposare e dormire quel che

avanzava della notte con la maggior parte del giorno seguente.

11 niarledi
, ventiquattro di maggio, partimmo da Ciiloifa a

Della Valle, V. l, 'i^
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due ore dopo mezzogiorno, e eaniniiiiammo di giorno e di nolte

fin che avemmo la luna; al tramontar della quale ci fer-

mammo a riposare sotto la terra di Nebe. Da questa il merco-

ledì partimmo a tre ore di giorno, ed al mezzogiorno andammo
a riposarci sotto un'altra terra grossa chiamata Caralar, la quale,

per molte rovine che ha d'intorno, mostra di essere stata altre

volte gran città : ma questo nome moderno, ignoto all'autore

dell'Epitome geografica, fa che io non sappia accertarmi qual città

fosse in tempi antichi. Il giovedì, poco innanzi l'alba, partimmo

da Caralar, ed al mezzogiorno ci riposammo sotto di Assia,

terra pur grossa, di nome arabo moderno. Dimorammo quivi

fino a tre o quattro ore di notte, e poi tornammo a camminar

di nuovo; ed il venerdì, a tre ore di giorno, arrivammo ad

Ams, ovvero Amus , città famosa oggidì ancora , benché più

celebre fosse a' tempi antichi col nome di Emissa, secondo

vogliono alcuni, ed io credo. Vidi dentro alla città quanto vi

era, e trovai pieno ogni cosa di marmi, e per tutto reliquie

di fabbriche molto beJle, benché al presenjte siano quasi tutte

distrutte, per esser abitata da poche genti, per le soggezioni

che vi sono degli Arabi del deserto, che fin là si fanno sen-

tire, e vanno spesso a riscuoter per forza grossi tributi. Fuori

poi della città vidi quelle grandissime e belle pianure, dove

Aureliano, imperador nostro, diede la battaglia, ed ebbe quella

gran vittoria contro la famosa regina Zenobia (i). Osservai

auco vicino alla città quel sepolcro antico, del quale fa men-

zione il Belonio (2), con una iscrizione greca di Cahis Caesar,

dice egli; ma io fui più diligente in leggerla meglio, ed in

copiarla tutta , come feci , e trovai essere un FAOIG lOT-
AIOC, ma non Caesar, come V. S. vedrà dalla copia che ne

tengo. Vedute il giorno queste cose, la sera a mezz'ora di notte,

dopo aver cenato alto alto, tornammo di nuovo a camminare.

Due ore innanzi giorno passammo il fiume Oronte, chiamato

dagli Arabi Asi , cioè Ribello , per un ponte lunghissimo di

pietra. Il Belonio mette in dubbio (5), se sia l' Oronte ; ma
io mi accertai che era senz'altro. Alle tre ore di giorno ed un

poco più, arrivammo alla città, che dagli Arabi è chiamala

(I) Fi. Vospisc. in vita Aurei. (2) Lib. u, cap. 97 (3) Lib, ii, cap. 99.
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Oggi Amah, ed anticamente si chiamava Apamea di Siria, se-

condo l'Epitome geografica (i). Qui ancora s' ingannò il Be-

ìonio (2) ,
perchè questa città di Amah crede esser Tarso ;

e che il fiume che le passa in mezzo e la divide, fosse diverso

da quello del ponte che trovammo la notte, e che fosse il Cidno

che passa per Tarso ; ma mette poi in dubbio che potesse essere

anche Apamea, quasi che Apamea e Tarso fosse una medesima

cosa. Con sua buona grazia , in questo tanto non seppe che

si dire. Io, con la guida dell' Epitome, e con T informazion

de'paesani, Tho trovata meglio. Amah è Apamea senz'altro ; e si

prova, poiché il fiume che la divide è il medesimo che quello del

ponte che trovammo prima; ed è l'Oronte senza dubbio, perchè è

lo stesso che va in Antiochia (5); e l'Oronte per Antiochia e per

Apamea si sa che passava. Tarso poi è un'altra città più verso il

mare, che ha fiume diverso che il Cidno, e credo che oggi si chiami

Terassa, come benissimo dice l'Epitome (4), per quanto potei

saper da un Arabo ignorante, che io quella non l'ho veduta.

Questa città di Apamea, a chi viene di fuori, pare molto bella,

perchè è grande, e sta fabbricata nelle sponde di una valle,

che mostrano la prospettiva di tutte le case una sopra Tallra

con bellissima vista : ma dentro non vi è cosa di notabile

,

come in tutte le altre città della Turchia che sono spogliale

affatto di ogni gentilezza : solo vi osservai quelle medesime ruote

grandissime di legno, vedute dal Belonio (5), che alzano l'acqua

bassa del fiume in condotti alti , i quali la spargono poi per

tutta la città. Vi trovai buon bazar, e qualche tratto di mer-

canzia
;
per le tele bottane, che di là vengono, e si mandano

a Tripoli, dove poi le pigliano i Franchi, e con vascelli le

portano in cristianità. Ci trattenemmo in Amah due giorni c

più; il lunedi poi, trenta di maggio, alTora del cliiendì, o

della compieta, ne partimmo, e passando il fiume un'altra

volta pel ponte che sta dentro alla città vicino alle ruote, se-

guitammo a camminar tutta la notte. Dopo la partenza, mi

fu detto che i Cristiani del paese (che pur alcuni ve ne sono),

non so se in Ams, o in Amah, tengono con venerazione una

(1) Lil). Uri). A. (2) Lil). u, cap. 09. (3) Sdnb. lib. xvi c xiv .

(4) Lil). Urb. T. (5) Lib. n, cap. 9i).
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certa memoria di Giobbe , e che hanno opinione che vivesse in

quei luoghi. Io non la vidi per non averlo saputo a tempo.

Sospendo anche il giudicio intorno alla verità di essa, avendo

qualche dubbio che quella terra, per poter essere stala la

patria di Giobbe, non sia un poco troppo settentrionale: con tutto

ciò potrebbe essere. Perchè , sebbene i Sabei (i), popoli assai

^iù meridionali nell'Arabia Felice , come abbiamo nella Sacra

Scrittura (2), furon di quelli che saccheggiaron le robe di Giobbe,

onde pare che l'abitazione di lui dovesse essere stata a loro

vicina: tuttavia Strabene dice (3), che gli stessi Sabei solavano

scorrer di lontano, e venire a rubare infin nella Siria, prima

che fosse de' Romani ; nella qual provincia appunto stanno

le città di Amah e di Ams, dove è questa tradizione che Giobbe

vivesse. Il martedì, poco prima dell'alba, arrivammo ad un

alloggiamento in campagna, chiamato Sceichun-chani, che sia

vicino alla villa Chiefertab : quivi riposammo tutto il giorno;

e la sera all'avemaria ci rimettemmo al solito in viaggio. Il

mercoledì, primo giorno di giugno, arrivammo innanzi giorno

alla città che il Belonio chiama 3farat (^), ma i Turchi Marra,

la quale è sede di un sangiac beghl che la possiede per ere-

dità, sottoposto però come feudatario al Gran Signore ; ci ri-

posammo quivi lino alla compieta, e poi di nuovo ci rimet-

temmo incammino. Il giovedi, due ore innanzi giorno , arri

-

vammo ad una villa detta Afis, e riposatici fino a compieta,

tornammo di nuovo a camminare. Poco innaozi mezzanotte

arrivammo ad un alloggiamento in campagna, che si chiama

Chan-toman, lontano d' Aleppo dodici miglia circa. Quivi, io

solo coi miei mi fermai a riposare, seguitando il resto della

carovana il viaggio: e volli restare in questo luogo, perchè, do-

vendo io trattenermi più giorni in Aleppo, non mi parve bene

di andare a smontare in casa del signor consolo di Francia,

si perchè non sapeva certo chi era, perchè si trattava di mu-
tazione, si anco perchè se io vi smontava, mi avrebbe trattenuto

per sempre in casa sua, e mi pareva soverchio dargli tanto

incomodo. Però stimai meglio di fermarmi un poco in quel

(T) Strab. lib. xvi.

(3) Lib. XVK
(2^) lob. lib. i, 15.

(4) Lib. n, cap. 100 e lOi.
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luogo, e mandar, come mandai, il mio pittore solo innanzi

con la carovana, acciocché in Aleppo mi preparasse stanze a

parte, dove io potessi andare e smontare ; tanto più che sa-

peva che il signor consolo di Francia stava mollo stretto di

abitazione. Mi trattenni dunque, e mandai quest' uomo con

ordine che baciasse le mani al signor consolo da mia parte

,

dopo aver prese le stanze, e che lo pregasse caldamente che

non mandasse alcuno ed incontrarmi, perchè, per certi miei

rispetti, non aveva caro di esser troppo conosciuto in Aleppo,

e però anche gli ordinai, che co|n altri che col signor con-

solo non parlasse di me parola, e che, prese le stanze, venisse

fuor della città ad incontrarmi per condurmi dove fosse bi-

sognato, e per ragguagliarmi della persona del consolo, chi

era, e di tutti i particolari. Andò il pittore con questa com-

missione, ed io per dargli tempo mi trattenni a Chan-toman

fino a mezzogiorno del venerdì, che era il tre di giugno; ma
dopo che ebbi desinato, mi avviai pian piano verso Aleppo,

e vi giunsi in termine di tre ore. Trovai fuor della porta un

pezzo il pittore che mi aspettava insieme con un uomo del sig.

consolo di Francia, che io aveva già conosciuto in Costantinopoli,

ed ebbi nuova , che consolo non era più quel che era prima ;

ma il nuovo, cioè il signor Pietro la Fevre, destinato un pezzo fa,

creatura del sig. ambasciadore di Costantinopoli, di che molto

mi rallegrai, e di già gran tempo mi stava aspettando. E
quando seppe dal pittore che io veniva, voleva in ogni modo
mandar tutta la nazione ad incontrarmi con bellissima caval-

cata (che in Aleppo è lecito a' Cristiani cavalcar cavalli, e

tutti ne hanno molto belli), ma si restò di farlo a preghiere

del pittore, al quale anco, dopo lungo contrasto, diede licenza

che io potessi andare a smontare alle stanze che già mi aveva

preparate. Mi dissero di più, che la mia venuta era gran pezzo

che si aspettava in Aleppo, e che tutti la sapevano, perchè

io, in vero, aveva tardato assai più che non credeva, e molti,

venuti prima di me dal Cairo e da Gerusalemme ne avevano

portato nuova. E che in particolare il signor consolo vendo,

che era il signor Girolamo Foscarini, gentiluomo garbatissinio,

essendone avvisato, e dal signor ambasciador di Francia, e dal

signor bailo di Venezia ancora , anicnduc mici cari sio^nori in
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Costantinopoli, mi aspettava con gran desiderio, e mi voleva in

casa in ogni modo, tenendo già preparate stanze a questo ef-=

fetto; con pensiero egli ancora di mandarmi ad incontrar da

tutta la sua nazione quando avesse saputo l'arrivo ; ma che non

10 sapeva, perchè conforme al mio ordine non gli aveva detto

niente. Di questi avvisi ebbi in parte gusto, ed in parte di-

sgusto: gusto per Tonor che quei signori mi facevano, e per

Tamor che mi mostravano , ma disgusto perchè avrei voluto

stare in Aleppo manco conosciuto: però, giacche non si po-

teva fare altro, andai cheto cheto per certi vicoli alla mia

casa già preparata, e di là, spogliato e mutato che fui, andai

subito a visitare il signor consolo di Francia, e poi quel di

Venezia ; e dall' uno e dall' altro fui ricevuto con accoglienze

e cortesie straordinarie. Ed ebbi molto che penar con amen-

due per potermi sbrigare dal ricevere il favor degli alloggi
;

ed in particolar con quel di Venezia, che mi fece quasi vio-

lenza ; tuttavia tanto dissi , e tante scuse trovai , e tante in-

venzioni, che me ne scappai; con promessa però di esser

con loro continuamente, come fo, e bene spesso favorito di

banchetti molto regalati, e con buonissime conversazioni.

XX. In questa guisa , e con queste persone, sta passando ora

11 tempo. Ho già veduto buona parte della città ; e benché per

cosa di Turchia sia bellissima , e delle più grandi e più fa-

mose, tuttavia molto poco ci trovo di riguardevole. Solo il ca-

stello mi piace assai, fondato in mezzo alla città sopra un monte

assai bene alto; il qual monte, come dicono, e si vede, non è

naturale, ma fatto ad arte con pietre, di forma uguale, che tira

al rotondo , scosceso ,
qual si conviene a fortezza , e con un

gran fosso attorno pieno quasi tutto di acqua piovana molto

profonda. Si sale al castello per una sola porta sopra un ponte,

che passa l'acqua, e Ta dal piano della città fin in cima, mollo

bello. Del resto poi, ci sono bazari, meschite ed altre cose

all'ordinario di città grande e popolata; ma non particolarità

degne di esser raccontate. iSopra tutto è celebre questa città

per lo traffico delle mercanzie grandissimo ; concorrendoci , da

una parte, tutto l' Oriente ,^ con le sue gioie, sete, droghe e

telami; e dall'altra, l'Occidente, cioè, Francia in grandissima

quantilà, Venezia, Olanda ed Inghilterra, con buone navi, ca-
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riche per il più solo di piastre di reali da otto; delle quali

c' è tanta copia , come anche di ogni altra sorte di moneta che,

nel far le mercanzie , non si contano, ma si pesano casse in-

tere di denari ; e non si fa mai compra o vendita, dove non

corrano quaranta, cinquanta, ottanta o centomila scudi che

più a minuto non si parla, e sarebhe vergogna. Il maggior ne-

gozio è della seta che vien dalla Persia, e d'altre parti, non

ostante la guerra. Non lascerò di dire a V. S. che il primo

giorno dopo che fui arrivalo in Aleppo , lo consumai tutto in

legger lettere che sette edotto spacci ne trovai in mano del signor

consolo di Venezia, fin al numero di quarantatre , tra quelle

d' Italia e quelle di Costantinopoli ; senza molte che io so, che

in Costantinopoli per buon rispetto son restate. Che contento

io avessi in legger queste lettere, lo lascio considerare a V. S.;

essendo circa a nove mesi che non ne aveva ricevuto alcuna.

Tra le altre, mi rallegrai molto d'una di V. S., che trovai

con alcune altre della carovana di Napoli , scritta il ventisei

di settembre 1615, in risposta della quale mi occorre dirle,

che non ammetto la scusa della negligenza nello scrivermi; per-

chè so che una volta il mese, e più di rado ancora, non sa-

rebbe gran cosa rubare un quarto d'ora di tempo alle sue

urgentissime occupazioni. Item, che ricevo di buon cuore l'am-

monizione che V. S. mi fa, qual Mercurio ad Enea; e che le

prometto di ubbidirla. Ne vedrà 1' effetto sopra di me, e

presto avrà nuova che io , staccato affatto da ogni sorte di

piaceri, mi sarò di nuovo immerso nelle solite virtuose fatiche.

Mi dispiace assai la partita da Napoli del signor Diego d' Ur-

rea ,
perchè già, come scrissi a V. S., l'aveva destinalo per

mio maestro : pazienza. Io non avendo altro ricapito, ho fatto

il possibile per condur meco il padre maronita di Damasco, e

già tanto l'ho disposto che mi ha promesso di venire in Italia,

c di Irovarvisi al tempo che io vi sarò : ma tuttavia non sa

bene l'italiano, e si stenterebbe assai
; però servirebbe pur a

(|ualclie cosa. Vedremo: ed insomma [)er quanto io potrò,

non mancherò di condur meco persone dell'una e dcU'allia

lingua; perche in falli provo che la viva voce fa mollo. I/im-

presa de' fiori e piante nuove l'ho quasi abbandonala ;
porche, a

dirla, non è mia professione, e non farei cosa buona; e poi. come
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scrive V. S., credo che in Italia vi siano tutte: contuttociò, da

Costantinopoli non mancherò di portar qualche galanteria delle

più nuove. Delle droghe ho fatto diligenza in Cairo e qui.

L'amomo degli antichi non si trova ; e fra gli Arabi ancora vi

sono i medesimi dubbi, nati e dall'ignoranza loro e dal non ve-

nir più i semplici, e dalla confusione de'varii nomi per le varie

lingue. Il cinnamomo degli antichi, dar sim , non e altro,

per quanto mi afferma qui un medico Fiammingo valent?iomo,

che cannella fina : se ne trova, e credo che venga anche in

Italia. Il costò non c'è, ne gli Arabi lo conoscono. La mummia,
già scrissi a V. S., dal Cairo che l'ho trovata; e cavata io

con le mie proprie mani della più fina ed antica che si trovi.

Al mio ritorno la vedrà. Il pepe bianco 6 nero , in Aleppo non

vien più, che ha preso altra via ; e qua lo portano per mer-

canzia i Fiamminghi sin da Fiandra , dove capita dall'India. In

Cairo ne viene un poco ; ed io già con le altre mie robe ne

ho mandato di là in Italia ; in particolare del bianco, mi ricordo

certo, un sacchetto: e eredo di sicuro che non sia cotto, per-

chè è Uscio appunto come il grano della canapuccia, ma più

grande e di color differente. Do nuova a V. S. (e non so se

glie l'ho scritto dal Cairo) che ho avuto notizia di un Galeno

TTSpì àno^'i^ècog in lingua greca; e si trova in Valachia , in

mano di un gentiluomo. Lo so da persona di veduta. Là vi è

un medico veneziano amico nostro: se per via sua, o di altri

con l'autorità del mio signor ambasciadore si potrà far cosa

alcuna per averlo, o l'originale o la copia, non si mancherà.

Ma vi è distanza di luoghi, e poca corrispondenza. Faccia Dio:

non nocerà il tentare. Servirò V. S. col signor ambasciadore,

quando sarò là , circa il desiderio che ha di pigliar seco servitù.

Son sicuro che avrà da lui ogni maggior corrispondenza di amore,

perchè quel signor è uno de^maggiori amatori de' virtuosi che

io conosca; e non si può da lui aspettare altro, poiché ogni si-

mile ama il suo simile, dice il proverbio. In quanto al com-

porre, caso che V. S. avesse animo di fare alcuna cosa per

lui, le ricordo conforme le ho scritto altre volte che si chiama

Achille d'Arlès, barone di Sansy. Sopra questo nome, tanto ce-

lebre, anch' io una volta scherzai con un epigramma ; ma non

l'ho mai corretto, nè glielo mostrerei^ perchè so che non \a
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niente: che fu una sbozzatura di notte a letto, nè mai mi curai

(li rivederla, nè finirla; perchè in fatti non son poeta, nè posso

essere, e bisogna che me ne metta l'animo in pace, giacche la

voglia me ne è venuta troppo tardi ; e quando era tempo, ed

avrei potuto, fui una bestia, che non so perchè non vi attesi.

Per venirmi a vedere al mio ritorno, non occorrerà che V. S.

si affatichi su le poste, nè delle tartarughe, nè di altro, per-

chè le dico di sicuro, per quanto posso dir di cosa futura, che

vedrò prima Napoli che Roma , se avrò vita, da poter riveder

Tuna è T altra. Ringrazio V. S. della fatica che mi promette

di fare in pensar qualche impresa sopra le mie peregrinazioni;

mi sarà sommamente cara ; e molto più se scherzerà sopra i

corpi dell'arme mia. lo già ne ho fatta una, e l'ho pubbli-

cala per una delle mie insegne , benché in effetto non sia, come

dovrebbe essere. Questa è una stella
,
parte della mia arme,

col motto tolto dal Sacro Vangelo, in Oriente (1), volendo in-

ferire che le mie stelle, tali quali sono, l'Oriente l'ha vedute,

0 cosa simile. Manca adesso sopra il leone e sopra l'aquila , e

l'ho pensate tutte due ; ma non posso sceglier motti a mio

modo, perchè qui non ho libri da studiargli. Sopra il Icone,

piglio un concetto dell'Ariosto (2), in una stanza che dice:

Che gli storni e l colombi vanno in schiera,

I daini e i cervi, e ogni animai che teme,

Ma l'audace falcon, l'aquila altera,

Che nell'aiuto altrui non metton speme,
Orsi, tigri, leon soli ne vanno,

Che di più forza alcun timor non hanno.

Questo concetto vorrei. Per corpo il leone , eh' è uno de' nomi-
nati in andar soli; e '1 motto, che in poche parole latine, e

d'autore approvato, se fosse possibile, spiegasse il pensiero,

di confidare in sè solo, dopo Dio, e nessuna speranza avere in

aiuto di altri. Ovvero, che quel che l'uomo fa, lo fa da sè,

senza aver da altri, nè aiuto, nè alcuna dipendenza. Circa

l'aquila poi, vorrei quel medesimo quasi che una volta V. S.,

se ben mi ricordo, mi disse che avevano eletto, o volevano eleg-

ger gli accademici oziosi; cioè, di guardare il sole: però in

questo differente da loro, e dalle allre che io ne ho vcilule clic

(1) Madh. u, 2. (2) Ori. Fur., cant. x\.
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non vorrei dire che il guardare il sole è il mio ozio, come di-

cono gli oziosi ; ma il contrario : cioè, che il guardare il sole

è la mia grandissima ed unica occupazione e faccenda, per dir

così ; volendo inferire che ad altro io non penso , ne ad altro

ho la mira che al sol della virtù. E però vorrei dipinger l'a-

quila sola senza sole
,
perchè i due corpi non mi piacciono: ma

che stesse in atto di guardare all' insù , con grandissima atten-

zione, posata con certo slargamento d' ali, come a punto fanno

gli uccelli quando o sopra gli alberi, o in terra, si ricreano

ai raggi del sole, e'I motto vorrei che nominasse il sole per

dichiarar quel che non si vede in pittura, come sarebbe a dire,

Solis iutefila radiis, o una cosa simile ; ma lo vorrei frizzante,

di autore, se si potesse, e che mostrasse un'attenzione straor-

dinaria. Queste, con quelle che penserà V. S., per le pere-

grinazioni , serviranno poi per ornarne qualche fregio di ca-

mera, 0 suppellettili , in cambio di arme, come a me piace,

per aver più del pellegrino e del gentile. Orsù , finiamola.

Ho dato a V. S. troppe chiacchiere; e Dio sa se avrà pa-

zienza di leggerle tutte. Mi tenga dunque in sua buona gra-

zia, e di tutti gli amici , che io per fine con ogni affetto le bacio

le mani, e prego Nostro Signore che la conservi e feliciti con

tutti i suoi di casa. Questa lettera fu cominciata a scriversi

in Damasco: si andò poi seguitando pian piano per la strada:

ed ultimamente è slata finita in Aleppo oggi, il IS giugno

1616.

POSCRITTA

XXI. Sò che all'impresa della stellasi potrebbe opporre, come

dicono alcuni che non sia bene levare il concetto , il molto e'I

corpo da un medesimo luogo dell'autore: tuttavia c'è in con-

trario r esempio di una riferita dal Giovio (1), fatta sopra il nome
di una signora Giulia ; e 'l corpo , e 1' anima e '1 concetto è

levato di peso da un medesimo luogo di Orazio, facendo una

stella col motto Inter omnes , cavato da quel Micat inler omnes

Iitlium fidus (2),

(I) Dial. delle !mpr. (2) pr. lib. i, od. 12.
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XXll. Do nuova a V. S., che è capitalo qua un romito na-

poletano, il quale domane parte per Italia. Gli ho dato una

lettera per il signor Andrea ; ma non gli ho voluto dare altre

lettere, perchè va in un vascelletto che non Io fo troppo sicuro

da' corsari: tuttavia, se la scappa, arriverà molto prima di

questa. Io poi ho già licenziato il mio capigl , e l'ho riman-

dato in Costantinopoli : perchè, avendo provato un pezzo di

andar con lui pubblicamente, e conosciuto ; mi è venuto voglia,

per provare ogni cosa in Turchia, di mutare un poco modo

di viaggiare ; e da qui innanzi voglio andar solo da me , e ve-

der che cosa saprò fare. Prima che io parta di qua, con un'altra

mia darò avviso a V. S., più sicuro di quello che sarà di

me; che a dire il vero infin' adesso non Io so. Ho ben voglia

di partirmi presto di qui, perchè non c^è che fare. Quanto

c'è, l'ho veduto: trattenimenti, per me che non fo mercan-

zia , non ci sono : di maniera che vivo in ozio, e però mi viene

in fastidio il luogo. Tuttavia la conversazion di questi signori

consoli, che è veramente la miglior del mondo, mi farà forse

trattener qualche giorno. Quando non mi trovo con loro,

non c' è altro spasso che stare a sedere in qualche strada di

passo sopra un banco di bottega, menando le gambe, che in

Turchia è cosa civile , e veder passare una mano di fem-

mine che vanno , chi al bagno , e chi per altri fatti loro.

Noi non manchiamo di dir loro in passando delle parolette

amorose, verbi grazia, la sitlì, ia riihi, ià aini^ ia calbi, taàli;

ed esse, se sono cortesi, come avviene per lo più, si cacciano

a ridere, e fanno con noi un poco di gatte fìlippe, come si

dice in Napoli : ma, se talvolta si abbatte in alcuna dispettosa

e di mala grazia, che pur per tutto se ne trovano, si piglia

collera, ci sgrida, ci bestemmia in sua lingua e fa mille altre

smorfie rabbiose, che pur è gusto a vederle, e noi passiamo

il tempo: ma insomma c'è poco che fare, ed io desidero di

andarmene quanto prima. Il quando c'I come, V. S. lo sa-

prà, come ho detto, i)rima ch'io parta; ed intanto, di nuovo le

bacìo le mani, oggi il 16 del sopraddetto mese ed aiìiio.
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Da Aleppoj del 27 di agosto 1616.

K A quest'ora avrà V. S. ricevuto un'altra mia lettera lunga,

scrittale pur di qui, con minutò ragguaglio del mio viaggio dal

Cairo in Gerusalemme, delle cose da me vedute e fatte in Terra

Santa; e degli altri viaggi da Gerusalemme in Damasco, e da Da-

masco in Aleppo, con ciò che in essi mi è accaduto ed ho tro-

vato di notabile. Onde di questi luoghi parendomi di aver già

soddisfatto appieno, non pensava di scriver più a V. S., infìn

che io non partissi di qua; ma poiché la partenza è andata più

in lungo che io non credeva, ed ora appunto mi si presenta oc-

casione di mandar lettere in Italia, non ho voluto restare di sa-

lutare V. S. ancora con questa; ed acciocché non venga nuda

di quelle curiosità che è mio solito di avvisarle, riferirò alcune

poche cose occorse e osservate da me, dopo che le scrissi l'altra

volta.

IL La mattina del sette di luglio venne in Aleppo e fece pub-

blicamente la sua entrata un nuovo bascià, mandato da Costan-

tinopoli a governar questa provincia. Si chiama Mustafà bascià,

ed é eunuco bianco, vecchio di settant'anni , e nel serragh'o

aveva ufficio di chilergì-bascl, cioè di credenziero o dispensier

maggiore del Gran Signore. Entrò con cavalcata solenne, a ve-

der la quale concorse per le strade tuttala città, uomini e donne;

ed io fra gli altri, in compagnia del mio caro signor Girolamo

Foscarini consolo de^ Veneziani, con cui ora fo qui dolcemente

la maggior parte de' miei giorni. In passando il bascià per le

strade, era salutato di continuo da tutte le truppe numerose che

di passo in passo stavano a vedere, delle donne, con quei soliti

loro stridi onorevoli e festivi di He li li li li li, de' quali già

un'altra volta ho scritto a V. S. Ma conduceva questo bascià

poca gente seco, e quella non molto bene in ordine. Conchiu-

diamo in una parola, che l'entrata sua in Aleppo non ha avuto
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piinlo che fare con quella che io vidi già l'anno i6l0, se mal

non mi ricordo, del conte di Lemos in Napoli.

MI. La sera di questo giorno io ebbi un poco di disturbo,

perchè il mio pittore, venuto a rissa coi servidori di una persona,

alia quale io non avrei voluto che le mie genti facessero dispia-

cere, ne sfregiò uno malamente, e ne feri un altro, onde mi

convenne farlo ritirare, tanto più che qui in Aleppo la corte

contro di noi altri Franchi in tutte le cose è molto rigorosa, ed

i delitti de' servidori, secondo le ingiuste pratiche di queste

hcstiaccie, tocca bene spesso ai padroni a pagarli. Basta, parte

con uffici e parte con danari, in capo ad otto giorni si quietò poi

ogni cosa. Si fecero le paci, soddisfacendosi a chi si doveva
;

si accomodò la corte coi contanti , e il mìo pittore insomma

passeggia adesso per Aleppo liberamente , tanta è la forza del

danaro in Turchia.

IV. Due giorni dopo che venne il bascià, si fece in Aleppo

un'altra simile entrata, perchè passò il bascià di Damasco con

le sue genti che andava alla guerra di Persia a trovare il gran

visir. Fu ricevuto egli ancora nel medesimo modo, con solenne

cavalcala, e fu incontrato dal bascià di Aleppo fuor della citlà,

dove però non si fermò punto, ma solo entrò da una porla ed

usci dall'altra, attendandosi in campagna poco lungi. Gli uomiiìi

suoi da guerra, non credo che passassero seicento, ma erano

buona gente.

V. Il giorno della festa di santa Maria della Neve, fummo tra-

vagliati in Aleppo da un terremoto tanto grande, che i muri

fortissimi e le volte grossissime delTalloggiamenlo dove io abito,

tremavano tutte come frondi percosse dal vento. Ma durò poco:

dicono che questa città ne soglia spesso patire.

VI. Tre giorni sono, si passò il tempo con un'altra cavalcala,

che sebben fu piuttosto di funzione privata che di pubblica, con

luttociò non mancò essa ancora di esser riguardevole. E fu, che

partendo d' Aleppo il consolo vecchio degl'Inglesi per la venula
del nuovo successore, noi altri Franchi di tutte le nazioni, con-

forme qui si costuma, l'accompagnammo quattro o cinque miglia

fuor della citlà con una belle comitiva di circa a treconlo cavalli,

che non fece mala vista, massimamente perche andavamo quasi

lutti vestili all'usanza di questo paese.

Hella Valle, V. i. 29
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VII. Queste mattina poi abbiamo avuto, poco innanzi l'alba,

l'eclissi della luna, nella qual contingenza ci è stata qualche

curiosità da osservare. Perchè nel modo appunto che facevano

gli antichi con sislri e con altri strumenti di metallo, secondo

mi ricordo di aver letto nel libro del Cartari, delle Imagini degli

Dei (i), ma non ho a mente che autorità antica egli ne citi; que-

sti babbuassi de'Turchi ancora, e così anche i Cristiani del paese,

stavano in grandissima quantità sopra i battuti delle case (che

tutte le case di Aleppo, a guisa di quelle di Napoli, hanno sopra

battuto e non tetto), e qilivì, infin a tanto che l'eclisse durò, suo-

navano e sbattevano forte certi bacini di metallo, gridavano e fa-

cevano mille altri rumori e grandissimi strepiti. Gl'idioti affer-

mano di farlo, a fine di spaventar con quei fracassi un certo

animalaccio che , come essi stimano, sta per inghiottirsi la po-

vera luna, acciocché se ne fugga e la lasci andare senza farle

male. I più saputi dicono che si fa per tener gli uomini con

quelli strepiti più desti, ed i corpi coi sensi e con gli spiriti più

vivi, perchè in quella maniera il mal influsso dell'eclissi nuoce

loro meno che se fossero neghittosi e coi sensi sopiti immersi nel

sonno. E per la stessa cagione dell'influsso cattivo, sogliono an-

che coprire i pozzi e le cisterne, acciocché le acque non si gua-

stino. Però, in quanto alla favola dell'animalaccio, io penso che

l'idiotismo abbia qualche origine dal vero, cioè, che per l'ani-

nimalaccio vogliono inferire il dragone, che dicono gli astrologi

in cielo , nel capo', o nella coda del quale si fanno sempre gli

eclissi. Sia come si voglia, non fu poco, 'che a lungo andare al

fine la meschinella della luna la scappasse, mercè ai bravi stre-

pitanti; ma se in questa cosa io avessi di che ridere, V. S. Io

può ben immaginare.

Vili. Questa sera, o per dir meglio questa notte , avremo

per tutta la città bellissime luminarie con molte feste e grandis-

simo concorso di gente per le strade, perchè è la notte della luna

piena, e per conseguenza della metà del mese scioaban , ai Mao-

mettani molto solenne. Attribuiscono costoro le notti sempre al

giorno seguente , e non si maravigli V. S. se adunque celebrano

questo plenilunio un giorno dopo all'eclisse, perchè i mesi loro

(1) Cap. de Diana.
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coiniriciano a coniarli dal di dell'apparizione della luna, che suol

esser sempre un giorno dopo del vero novilunio, se non più
;

e quindi è che la festa di questa notte solenne della metà del

mese scioaban viene a cader dopo l'eclisse, come ho detto. La

chiamano la notte dell'immunità, e credono che in essasi conce-

dano loro grandi perdoni e molte grazie dal cielo, onde perciò

in tal guisa, più delle altre di tutto l'anno, la festeggiano. A
proposilo di queste feste, non lascerò di dire, che tutto il mese

ramadhan, precedente al bairanto o festa grande de' Maomettani,

nel qual mese essi digiunano in Costantinopoli ed altrove per la

Turchia, come altre volte ho scritto a V. S., si fanno ogni notle

luminarie per le strade, e si passano le notti intere con molte

feste di balli, fatti da quei lor giovani impudichi, di giuochi di

ombre di bambocci al lume delle candele, a guisa delie nostre

commedie e d'altri simili bagordi fra di costoro usati ; però qui

in Aleppo e per tutta la Soria non si fanno queste feste sola-

mente il mese di ramadhan e del digiuno, ma cominciano molto

prima, cioè tre mesi innanzi al hairamo ^ nel principio del lor

mese recjeh
, quando per due mesi ancora non si digiuna, onde

il carnevaletto tanto lungo non è male, e le luminarie per le

strade sono anche ogni notte assai più belle di quelle che si

fanno in Costantinopoli ; tuttavia quelle di questa notle da ve-

nire, e così i giuochi e tutti gli altri trattenimenti , per la so-

lennità che ho detta, saranno straordinarii sopra lutti gli altri.

Ed è ben dovere che in questo ancora la falsità della lor legge

si faccia apertamente conoscere, poiché le maggiori e più divote

solennità della loro religione le celebrano, come si vede, con più

che ordinarie sensualità e con maggiori lascivie. Ma non è tempo

qui da predicare, ed io, perchè non ho altro per ora da avvi-

sarle, finirò di scrivere, riserbandomi solo a darle conto di qui

della mia partenza, quando sarà, e del cammino che sarò per

prendere, nel nnglior modo che mi sarà lecito di farlo. Frattanlo

si salutino al solito tutti gli amici miei di Napoli, e V. S. mi

conservi nella sua buona grazia, nella quale di tutto cuore mi

raccomando e le bacio le mani. Di Aleppo, il 27 di agosto KHC)



LETTERA XV

Da Aleppo, del 16 di settembre 1616.

I. Scriverò a V. S., parlando in gergo poetico, perchè tro-

vandomi dove mi trovo, di quello che intendo dire, per molti

rispetti, in questo tempo, non è hene ch'io parli altrimenti. Sap-

pia dunque che in queste parti è venuta alle orecchie mie tal fama

delle bellezze dell'aurora, che infiammatomi d'ardente desiderio

di vederla e di goderla ancora (se pur fosse possibile di allettarla

nel mio amore, e eh' io sapessi ingannare, il sospettoso vecchio

che gelosamente la guarda), sono sforzato, per ciò fare, d'intra-

prendere un altro viaggio, non minore del già fatto, se non in

quanto al tempo, almeno in quanto al giro ed alle faticlie. E

prima, attraversando gli sterili paesi dei figliuoli di Ammon, mi

condurrò dove le acque del Paradiso Terrestre irrigano nell'an-

tica Babele la torre del superbo gigante e le alte mura di Semi-

ramide, le quali per la memoria di tante istorie, che a \, S.

meglio che a me sono note, saranno vedute da me con quel ccm-

tento che ognuno può pensare. Di là poi
,

passati amendue i

fiumi famosi , e seguitando il viaggio pur sempre verso i regni

dell'Aurora, me ne anderò a drittura, infino a tanto ch'io la

ritrovi nelle sue reoioni. Non sarà totalmente facile il cam-

mino, perchè oltre alle difficoltà ordinarie de' viaggi lunghi,

come di trovar varie lingue, varii e barbari costumi, di cor-

rer terre strane e talvolta disabitate, d'attraversar montagne

asprissime, varcar fiumi e forse mari sconosciuti ; vi è di più,

che la strada che colà conduce, è guardata al presente da due

fieri e fortissimi giganti, chiamati l'uno Othmanico, e l'altro

Sofiano, fedeli l'un e Taltro a Macone, i quali, non so per qual

virtù incantati, con ispaventosa e incessabil battaglia, com-

battono perpetuamente fra di loro, e con le spade gravissime

e soprammodo taglienti e lunghe, che hanno in mano, non solo

scambievolmente feriscono se stessi senz'alcuna pietà, ma cru-
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delmente minacciano ancora e di mortali colpi atterrano ed uc-

cidono chiunque fra di loro si ponesse o volesse passar per quella

via, che, angustissima alla smisuratezza de'lorogran corpi, viene

de essi tutta occupata, e con somma vigilia guardata di con-

tinuo, acciocché l'Aurora, di cui sono oltre misura gelosi, nell'a-

more d'alcuno straniero, che ingegnosa ed arditamente alla sua

abitazione penetrasse, non si desse a caso in preda. Difficoltà

grave in vero, e che non può di leggiero superarsi da chi non è

parimente audace e scaltrito. Io nondimeno non resterò per que-

sto, ne cesserò dall'impresa, confidalo in Dio prima, e poi nel

mio solito ardire, che sempre suol essere accompagnato da buona

fortuna. Andrò dunque, non temerò Faspelto dei giganti, mi

appresserò a loro , quando anche la battaglia sarà più fervente;

entrerò in mezzo alle armi, sprezzerò l'ira de' combattenti e le

percosse, passerò in somma con l'aiuto del cielo, e forse in pas-

sando ferirò quello dei due che sembrerà a me più nemico del

mio nome, ovvero della causa manco giusta difensore. Passalo

ch'io sia, e giunto dove andar presumo, se le bellezze dell'Au-

rora mi riusciranno tali, quali dalla fama loquace mi sono state

dipinte, e s'avrò fortuna di esser da quella accolto e fatto degno

de' suoi congressi, come io bramo, confido che i miei passi non

debbano essere invano malamente sparsi, poiché la Dea in ricom-

pensa di tanto amore e di tante fatiche, che avrò fatte per lei,

non potrà esser che non mi rimandi nella mia patria onoralo di

alcun dono pellegrino, di quelli che sono stali soliti gì' Iddii di

concedere ai mortali, che ai numi loro hanno portato parlicolar

divozione. Sì che, inanimato di questa speranza e da mille altri

generosi pensieri, che adesso non mi è lecito di porgli tutti in

carta, mi accingo al partire allegramente. V. S. frattanto, che so

che sta con desiderio aspettando il mio ritorno, se questa poca

tardanza le sarà molesta, si consoli con la certezza ch'io le do,

che senz'altro sarà de' primi a rivedermi,

Si quando Thybrim^ vicinaque Tliybridis arva

latrare, gentique meae data moenia cernam (I);

poiché, come per altre mie più volte le ho scritto, Parlenopc d*

vt) Viig. Aeneid. in.



342 LETTERA XV DA ALEPPO

sicuro, prima che il Tebro mi vedrà. Parlenope, dolce e caro mio

diporto, albergo felice delle ninfe marine, patria fortunata della

bellissima mia pescatrice Belisa, la quale, prego i fati che mi con-

cedano di potere un giorno rivedere all'ombra degli scogli o di

Mergellina o della Sirena, dove al mio signor Mario (e, diciamlo

pur poeticamente), al mio Maspano, presenti le ninfe, ed ascoltanti

i pescatori, racconterò a bocca, se così gli piacerà, tutto il suc-

cesso delle mie peregrinazioni. Le quali, quando, come io spero,

non siano infruttuose
,
potrebbe esser che la dotta musa di V.

S. (se pure a. tanto mi è lecito di aspirare), si compiacesse di ono-

rar con alcun verso de' suoi, o toscano o latino, con che solo,

quando ben altro mai non acquistassi, io mi terrei sempre pago

e contento d' ogni mia fatica. La partenza si avvicina , la ca-

rovana è in ordine, gli uomini miei a cavallo, e già mi solleci-

tano alla spedizione; non ho più tempo di scrivere. A tutti i si-

gnori Spina fo mille riverenze : al signor compare Andrea, a!

signor Coletta, al signor Arpino, al signor Dottore ed a tutti

gli altri amici, molti baciamani; ed a V. S. per fine, insieme

con tutta la sua casa, prego da Dia lunga vita e molta feli-

cità. D'Aleppo, il 16 di settembre i616.

POSCRITTA

IL In Costantinopoli, donde passerò nel ritorno, aspetto di es-

ser favorito d'alcuna lettera di V. S. Per via di Roma mi arrive-

ranno sicurissime, quando ella si voglia pigliar questo incomodo

di mandarmene. Al signor Giovan Domenico Marano, prego il

signor Coletta che faccia da mia parte molti baciamani, come

anche mille raccomandazioni alla sua madonna Caterina Greca

di casa. Orazio e gli altri di Roma, che potranno scriver più

liberamente di me, avviseranno a Napoli più chiaramente quanto

io son per fare. Sidi Mario, anà raih haid, lekèn calbì andkumi

allebu men Allah , an nasciaà haadhna baadh an cariò. Se c'è

qualche sconcordanza, V. S, remendi e la scusi, perchè di ara-

bico è poco che piglio lezione. Addio.
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Dal Padiglione nel Deserto , del 21 di settembre ÌGIG,

I, In queste campagne sterili, dove oggi mi trovo attendalo,

nei confini di Soria e d'Arabia deserta, di viaggio, come per

un'altra mia ho già scritto a V. S., verso Babilonia, ieri sera di

notte, con un messo d'Aleppo, speditomi a posta dal signor consolo

de' Veneziani, fm consolato d'un piego di lettere d'Italia, che

erano molti mesi eh' io ne desiderava. E tra le altre ne trovai

una dolcissima di V. S. del ventitré di aprile, la quale di

quanto contento mi sia stata e quanto cara, lo lascio a V. S.

considerare e conoscer solo da questo, che perla fretlache adesso

ho, non rispondo ne ad Orazio, ne alla signora Laura stessa, uè

ad altri, ma solo al m.io signor Mario, col quale, non men gli ob-

blighi dell'antica amicizia che la conformità de' genii sopram-

modo mi stringe. Con V. S. ancora sarò breve, perchè non ho

tempo. Camminiamo in paesi sospetti: bisogna andare in caro-

vana grossa, la quale è forza eh' io seguiti ; il campo marcerà tra

un'ora in circa, ne io posso farlo trattenere-, di maniera che bi-

sogna che mi spedisca. Orsù, brevemente adunque. Grandissimo

contento mi ha dato la sua, ma mi dispiace che V. S. mi scriva

le cose dopo pasto, come si suol dire: voglio intendere che di

quelle erbe e minerali che V. S. desiderava da Palestina, biso-

gnava avvisarmelo prima ch'io vi andassi con dirmi i nomi, i

contrassegni, ecc. Questa lettera non è venuta a tempo, che
già il viaggio è fatto , ed io , con tutto che ne abbia vedute
e osservale molle, come V. S. intenderà dalla lettera lunghis-
sima che le scrissi d'Aleppo di tutto il viaggio della Palestina,

e con tutto che V. S. mi avesse scritto altre volte in generale
ch'io vi ponessi cura, nondimeno come quello che non aveva
commissione particolare, e che da me non son pralico, ne ni'in-

lendo del mestiere, non sapendo dove darmi la lesla, ne ho lai lo

passaggio, benché mi fosse mo.slrala la panacea, il diUamo ,
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l'ambrosia e molti altri semplici famosi, se pur il semplicista che

era meco li conosceva bene e mi diceva il vero, ^nsomma, al fatto

non c'è rimedio, ma per l'avvenire terrò a mente il modo che mi

scrìve, di portar l'erbe nelle carte, e se mai ne troverò, non

mancherò di empier fagotti di quanto troverò di buono. Delle

piante del balsamo ve n'erano gli anni passati in Cairo, portate

per delizie dall'Arabia Felice, ed io ho veduto dove stavano pian-

tate, e dove le vide il Belonio(l): ma oggi non vi sono più, ed

insomma in quei paesi è pianta forestiera. In Palestina, nem-
meno l'ho intesa nominare. Il bitume del lago Asfaltide, se avessi

saputo, lo poteva pigliar con le mie mani, ma non ne feci caso,

non sapendo che fosse cosa desiderata. Nel Monte Calvario non

vi è più, ne l'erba che dice il signor Fabio Colonna^ ne altra, per-

chè è tutto coperto di fabbriche, dentro oggi alla città, come V.
S. intenderà dalla mia. Circa le tre cose che V. S. mi comanda,

le dico, in primis, che a Lemno, o eh' io vi capiti o che no, della

terra sigillata son bene informato, perchè tutta viene in Co-

stantinopoli, e là ne ho veduta assai e ne porterò: è ben vero

che la migliore va in serraglio, e quella che si vende perle botte-

ghe non è sempre sicuro che non sia un poco aiutata : il modo
del raccorla, per quanto ho inteso da tutti, è come dice il Be-

lonio (2). Cipro non ho toccato, nè spero di toccare, sebben ne ho

avuto sempre voglia, in particolare per la pietra che si fila, che

mi dicono che ve n' è quantità : ma, sebben io non vado, non

importa
;
per tutti questi paesi ho, Dio grazia, amici e corrispon-

denze: quando tornerò, V. S. dirà : Questo vorremmo, ed io farò

venir le cose dal capo del mondo, se bisognerà. L'altro particolar

dei libri tengo a mente, ed in parte l'ho effettuato, ed io ancora

ne ho bisogno, volendo in ogni modo fare studio nell'arabico,

come ho già cominciato. Il Mircat, con gli altri grammaticali,

gli ho in Costantinopoli: e stanno per V. S. Avicenna, ovvero

Abu Al ben Sinà, lo troverò. In quanto all'ultimo comandamento,

in proposito dell'onore che V. S. intende farmi di scriver le re-

lazioni del mio viaggio, per le quali vorrebbe la seconda mia let-

tera, che dice aver perduta, le dico che questa fatica di V. S.

sarebbe la maggior grazia ch'io potessi ricevere al mondo, e il

(I) Lib. cap. 89. (3) Lib. i, cap. 29.
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maggior premio ch'io sapessi desiderare delle fatiche che fo, alle

quali hi vero non altro che amor di virtù e zelo di onorata

gloria mi sprona. A questo fine aveva pensato io stesso di far

del mio viaggio una relazione all'accademia degli Umoristi, ma
vedo che sarehbe troppo gran faraggìne per discorso accademico,

che, ne in uno, ne in più discorsi si potrebbe raccogliere, per

dir quanto bisogna; e chi volesse solo accennar le cose, non ser-

virebbe a niente. Talché, se V. S. vuol prendersi la briga di

raccorle in libro, e ridurle in molto miglior forma ch'io non

saprei fare, a me sarà cosa soprammodo cara, ed appunto quel

che per altra via andava cercando; poiché, non per altro aveva

io pensiero di discorrerne in Accademia, se non per far venir

voglia a qualche bello spirito di scriverne; e se questo lo vuol

far V. S., non occorre altro, giacche autor più a mio gusto non

saprei desiderare. Le dico ben che due cose avrei care in questo

negozio. Una, che fosse pure il libro indirizzato all'accademia

degli Umoristi, il che non verrà se non a proposito, essendo V.

S. ancora, che vuol pigliare a scriverlo, uno di quelli. L'altra,

che, fìnch'io non venga, V. S. ordisca sì, ma non metta niente

in chiaro, perchè con la mia venuta aiuterò ad arricchir l'opera

di molti particolari. Poiché V. S. deve sapere ch'io, giorno

per giorno, scrivo con diligenza, benché in fretta alla peggio,

un Diario, notando accuratamente quanto vedo e trovo , con

mille circostanze e minuzzerie, che nelle lettere che ho mandale

a V. S. per brevità non le ho scritte. In oltre bisogna
,
per far

l)ene, ch'io vi sia, e supplisca a bocca, perché anche nel mio

.Diario, per la fretta, molte cose solo le accenno per ricordar-

mene, senza stenderle quanto bisogna: ma a bocca poi, allora

che avrò comodità, vi farò su mille comenti ed estensioni che

vi vanno, ed ho benissimo a mente dove bisognano: ma chi

senza me vedesse i miei scarlafacci, non potrebbe conoscerle, e

troverebbe molte cose imperfette. Di questa fatichetta fatta iiì

furia camminando, ne ho già empiuto vent'otlo fogli di mia mano
minuta: di maniera che V. S. può pensar che ci sia della roba,

più che nelle lettere che ho scritte. Di più porterò molto altre

scritture, conu^ relazioni della corte del Turco e cose simili ,

dalle ([uali si caverà molto per imbellir con curiosità: altre ne

ho accozzate io ne'miei scartafacci ; altre molle ne ho a mento
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senza averle scritte: infatti bisogna che vi sia io, per far cosa

compita, come vorrei che fosse, giacche V. S. ci si mette. La
lotttera della relazione di Costantinopoli, che V. S. perdè, non

potrò rimandargliela, perchè non l'ho; che non tengo mai copia

di lettere ch'io scriva, essendo pur troppa fatica lo scriverle una

volta, ma non importa, che se non vi era altro che la descrizione

della città, la potremo rifar quando vorremo, avendo io benis-

simo a mente il suo sito con ogni circostanza. Del resto, V. S.

sia sicura, che adesso ch'io so questo suo desiderio di favorirmi,

oltre l'obbligo infinito che gliene tengo, vivrò molto contento,

e mi affaticherò con più cuore. Si aggiungono, come V. S. già

vede, Arabie deserte. Babilonie, Eufrati, Tigri, forse Parti ed

altro. Osserverò, noterò con diligenza, non perdonerò a fatica,

metterò sotto sopra tutto TOriente, e farò in fine quanto mai po-

trò per dare a V. S. materia da adoperar la penna, e render me
non indegno di un tanto Omero, giacche i cieli melo concedono;

acciochè non abbia , come il grande Alessandro , ad invidiarne

Achille ed Ulisse; le orme del quale, in peregrinare e scorrere

il mondo, benché in diverso modo e con fine forse più alto io

vo seguendo. Non ostante l'aggiunta di questi altri nuovi viaggi

che ho presi a fare, sia certa V. S. che ci rivedremo presto,

perchè ne ho desiderio particolare: prima che passi l'anno 1617,

se sarà possibile; se no» poco più tardi. In Costantinopoli, al ri-

torno, non mi tratterrò; solo farò i dovuti complimenti coi miei

signori, ed attenderò il primo imbarco buono; nè vi starò, se non
quanto comandasse il mia signor di Sansy, o la signora comare

mia padrona, per tacere della signora Aiscè Cadun, dalla quale,

ier sera appunto, insieme con quelle di V. S., ricevei una
gentilissima lettera molto regalatamente involta in drappo d'oro

alla turchesca ed all'uso de' grandi, con sigillatura di avorio

ed altre circostanze curiose, che V. S. un giorno vedrà con

molto gusto. Per grazia, V. S. mi favorisca di dire al signor

Andrea Pulice, che la felpa d'argento non arrivò mai in Co-

stantinopoli, ma che ho saputo che fu fatta trattenere in Sicilia

dal duca d'Ossuna ; non vorrei che quella buona testa mi avesse

fatto qualche burla: però che di grazia V. S. vi rimedii, ado-

prandovi anche il favor di molti amici che io ho in Messina, se

bisognasse, perchè in fatti la signora comare ed io abbiamo uu
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desiderio dì questa felpa, che spiritiamo. Al signor Coletta ed a

madonna Caterina non ho tempo di rispondere, ma serbo le sue
' lettere, e la servirò nel negozio del ricatto, benché tardi, con

ogni diligenza quando sarò in Costantinopoli, e per me non re-

sterà. Sono sforzato a finire; però, lasciando molte altre cose,

solo bacio le mani con molto affetto a V. S., al signor Coletta con

tutta la sua casa, al mio signor compare Andrea, al signor dot-

tore ed a tutti gli altri amici comuni. Dal mio padiglione presso

Achia, a vista del lago del Sale , dove vogliono alcuni che l'e-

sercito di David facesse una battaglia e vincesse i nemici, ma
a me non pare che possa esser questa la valle delle Saline, no-

minata nella Sacra Scrittura (1), nella quale ciò avvenne. Basta,

dal Deserto , il 21 di settembre 4616.

II. Se i corpi son lontani, siano almeno gli animi uniti. Si

guardi qualche volta il mappamondo e si dica: Qui deve essere

adesso il nostro amico , di qua è passato, per questa strada an-

drà tra poco, il tal di giunse, il tal si parte e cose simili. Io an-

cora fo il medesimo: ed oggi dico: tra due o tre giorni si va e

Salerno alla fiera, si andrà poi ad Amalfi, a Capri, e si faranno

mille altri viaggi del Meschino: e così tengo di continuo memoria

di quelli che amo, e che so certo che mi amano.

(l) 2 Reg. vili, 13 et al.
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• Da Bagdad, del IO e 23 di dicembre I6I6.

I. Partendo d'Aleppo, il medesimo giorno scrìssi una lettera

a V. S. dandole avviso, in gergo, del mio partire, e del viaggio

che intraprendeva verso Babilonia ed altre parti. Quattro o

cinque giorni dopo, trovandomi per viaggio nei deserti di

Arabia, mi sopraggiunse, con altre lettere d'Italia, una di V. S.,

alla quale pur diedi subito di là risposla, e credo che T una e

l'altra insieme, nel medesimo tempo, prima di questa le saranno

capitate, essendo state inviate in Italia con sicurissimo ricapito.

Ma poiché allora , del viaggio che faceva, ^ per la fretta, e

perchè non aveva ancora che dire , non le scrissi cosa alcuna
;

ora ripetendo un poco d'alto, per non interromper le incomin-

ciate relazioni
,
già che ho qui coanodità di farlo, le darò conto

di quanto mi è succeduto da quel tempo infin adesso. Gran-

dissimo desiderio ebbi sempre, ed in Aleppo più che mai, di

passare in questi paesi più orientali, per le molte cose che ne

aveva intese , e per le varie curiosità che sperava di potervi

vedere ed osservare: ma sopra tutto, per una brama ardente

che aveva portata fin d'Italia, di andare a vedere e conoscer

di presenza quel valoroso re, che oggidì, fra tutti gli altri del

mondo, è senza dubbio dei più famosi, ed in queste parti, come

si dee sapere in Italia , va mettendo il mondo a romore. Tac-

cio il suo nome per buon rispetto; ma V. S. ai contrassegni

l'intenderà. Ora per adempire il mio desiderio , essendo vietato

a'Franchi sotto pena della vita il venire in queste bande, sì per

le guerre che sono in piedi col Persiano, con cui sospettano i

Turchi che i Franchi se la intendano, si anche per certi interessi

loro di mercanzie che sarei troppo lungo ad esplicare; io che

voleva vederne la fine, tentai, dal primo, di venirmene di na-

scosto con una carovana che partì per acqua con barche sopra'!

fiume Eufrate, che corre lontano d' Aleppo non più che quattro
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giornate, sotto una città chiamala Ei Bir in arahico, ovvero

il Pozzo, che secondo l'Epitome geogratìca (i) è Birtba antica

di Sìria. E tenni pratica di questo con un mercante cristiano,

non so se siriano o armeno, il quale per un regalo che io gli

dava, ed anche per far servigio al signor consolo Veneto , che

ad istanza mia glie l'aveva molto incaricato, ci aveva dato in-

tenzione di volersi arrischiare a condur me con tre altri dei

miei, come sua gente, fra gli uomini suoi, che molti ne aveva

per diversi affari , e soleva pigliarsi assunto di condur Franchi

seco in tali viaggi. Ma quando fummo sul partire, questo mer-

cante che si chiamava lacub Tauvil, se ben mi ricordo
;
pen-

sato meglio ai casi suoi , conoscendosi inabile a poter far questa

fazione, come galantuomo che è, prima che succedesse disor-

dine, ce lo disse liberamente, e mi escluse, con dire che non

gli bastava l'animo di farla netta, talché per quella volta, con

mìo grandissimo disgusto, la carovana andò via senza me, e

bisognò aver pazienza. Un mese dopo in circa venne occasione

di un"* altra carovana che veniva per terra, per la via di Arabia

deserta, attraversando lutto il deserto a drittura, senza toccar

quasi mai luoghi abitati ; ed io che stava su l'avviso, informato

meglio in quel mentre di quanto si poteva fare, col medesimo

mezzo del signor consolo di Venezia , e con un buon donativo

,

accordai sotto mano un doganiero, a cui toccava di riveder

queste cose : e perchè Munera capiunt , come V. S. sa, homi-

nesque Deosque (2), non solo ottenni da costui, che non sarei

stato ricercato nell' uscir d'Aleppo; ma di più con una sua

carta di passaporto (per dir così) che mi fece come ad uomo
suo, mi assicurai da tutte le molestie che mi avesse potuto dar

qualsivoglia per la strada. Con questo buon ricapilo mi pre-

parai al viaggio, comperando diverse cose che perciò bisogna-

vano. Mi provvidi, tra le altre, per portar vittuaglia, egli ordigni

da cucina, di due casse, come qui usano a tal effetto, di forma

quadra, non più lunghe che larghe, ma alle assai; che così,

con esser di gran capacità, si caricano nondimeno sopra i ca-

melli con facilità e comodamente. Di legno, son leggiere: ma,
per fortezza, hanno una involtura di tela grossa da sacchi , e

(i) Ind. nom. vul£j. lirb., A. ('2) Ovid. De art. ani., lib. ni.

Della Valli:, r. /. 30



350 LETTERA XVIÌ

sopra quella un' armatura ancora di corde , Tra di loro varia-

mente intrecciate : con che vengono ad esser molto lievi, e con

poca manifattura si legano ed accomodano sopra i basti che

vi stanno forte e sicure. Mi provvidi ancora di una mano di

certi vasi di cuoio , di più sorti , e sì usano di cuoio, e non

di altra materia, a fine che per viaggio, nel caricare e scari-

care, 0 per altro caso cadendo ed urtando, non si rompano e

siano insieme leggiere di peso. Alcuni di questi servono per

l'acqua, o per cavarla come secchie , o per bervi come tazze

,

0 per tenerla pronta come brocche^ boccali ed orcioletti : ma
ben cuciti , e fatti in forme diverse capricciose e bizzarre, con

ornamenti di vari colori, che certo son galantissimi, e danno

all'acqua gratissimo odore e sapore, oltre che la mantengono

anche fresca. Alcuni altri son semplici e più grossi e più sodi,

da tenervi dentro il butirro ed altre cose liquide: ma questi,

perchè mi paion fatti con le forme, e forse al fuoco, con po-

chissima e quasi ninna cucitura, mi fecero ricordar delle tibie

e delle trombe fatte di cuoio crudo di bue che usavano quei

Cerasuntii nel convito di Seuthe, come riferisce Senofonte (1),

che dovevano esser fatte in questo stesso modo. Ora, con que-

sti apparecchi, speditomi secretamente dai due soli signori con-

soli di Francia e di Venezia, e da certi pochi amici dei più

intrinseci; senza visitar, per più secretezza , nè gli altri due

consoli, d' Inghilterra e di Olanda , quantunque miei signori,

nè molti altri amici più larghi, a fin che col favor dell'accom-

pagnamento che intendevano farmi nella mia partenza d'Aleppo,

non mi pregiudicassero ; dato nome un pezzo prima che voleva

andar presto in Costantinopoli, finalmente il venerdì, che scrissi

a V. S., al sedici di settembre, rasa la testa, messo il tur-

bante, e travestitomi con tutti i miei alla siriana, per non esser

conosciuto, nella propria casa del signor consolo Veneto salii

a cavallo verso l'ora di compieta, e me ne andai a trovar la

carovana che stava di partenza, e che più giorni prima si era

adunata in una villa , sei miglia lontano dalla città, chiamata

Gibrin. Non potei fare che non mi accompagnassero fin là il

signor Giovan Battista Catti , e tre altri amici , uno pur vene-

(I) De Cyr. min. exp. lib.vn.
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ziaiio, un fiammingo ed un siciliano, i quali per non mi far

conoscere, si vestirono essi ancora alla moresca, e nella villa

passarono meco quella notte sotto il padiglione, allegramente.

La mattina poi se ne andarono essi verso Aleppo , non senza la-

grime : ed io, perchè la carovana non partì quel giorno, per

aspettar certi mercanti, e per lasciar finire ai doganieri di far

la rivista sopra ai contrabbandi, restai a Gibrin con gli uomini

miei , i quali in questo viaggio sono stali cinque ; cioè un

Veneziano, persona di garbo, chiamato Andrea Alessandri, che

ho preso in Aleppo, e conduco al mio servigio, come pratico

dei paesi e delle lingue, e come persona conosciuta e fidatis-

sima, per mia guida, e per sopraintendente delle cose mie: Tom-

maso, il Pittore, Lorenzo ed un certo Ibrahim Sciàheta cri-

stiano aleppino, per servigi più manuali. Con questi adunque,

partendo la carovana da Gibrin il 18 di settembre, mi posi

in via, ma quel giorno, lo passammo in una villa chiamata

Melluha, cioè Salata, che è pur sei o sette altre miglia sola-

mente più innanzi, e quivi ci trattenemmo fin al mezzo giorno

del venti ,
per aspettar gli uomini di un certo emir Feiad,

Arabo di quelli erranti che vivono in tende nere, or qua, or

là; il quale, non sottoposto affatto ai Gran Turco, però da quello

in qualche maniera dipendente e quasi, vogliam dire, come un

signor feudatario, ma grosso, e per conseguenza assai libero,

comanda in tutti quei deserti di Arabia che sono da Aleppo

fide in Babilonia, ed anco in gran parte della Mesopotamia

oltre l'Eufrate. E questi uomini suoi dovevano venire a ri-

scuotere un dazio che gli tocca da tutte le carovane che pas-

sano per il suo paese , e manda a riscuoterlo a Melluha per

un de' suoi servidori più intrinseci, acciocché altrove, più

dentro al deserto , la carovana non fosse , come spesso avviene,

straziata da altri suoi ministri, non tanto uomini dabbene, i

quali, il più delle volte, non si contentano dell'onesto, e vo-

gliono pigliare assai più per se stessi ancora. Da Melluha, la

medesima sera del venti, andammo a posarci presso una villa

distrutta che si^ chiamava Achia, c qui ricevei le lettere di

V. S., e le risposi la notte ; e il di seguente non ci movennno,

per finir di spedire il negozio del dazio , al che un giorno solo

non bastò. INel poco viaggio di questi giorni, non ebbi allro
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che osservare, se non la condizione di cerli Turcoinanni, con

occasione di esserne venuti diversi di Ibro più volle alla caro-

vana, e la trovai a punto tale quale la descrive il Belonio (1)

in quelli che egli trovò per la Natòlia, cioè, uomini di lingua

turca, anzi veri Turchi che vivono in campagne, errando or

qua or là, con padiglioui di certa materia grossa, ma non tende

nere come quelle degli Arabi. Hanno bestiami , come pecore

e simili, ed anco camelli e cavalli assai buoni, e d' abiti, di

masserizie e di roba, a rispetto degli Arabi, son ricchi. Vanno
di luogo in luogo, secondo che trovano i pascoli. Quelli della

Natòlia, che vide il Belonio, non vengono in Arabia, ne hanno

che far con questi che vidi io, i quali Tinverno si trattengono

nel deserto , dove c' è caldo e poca pioggia , ed hanno erba

intorno alF Eufrate: la stale poi si ritirano nelle montagne più

vicine della Caramania, ma non passano più in là. Vivono

soggetti, come gli Arabi, al medesimo emir Feiàd, il quale pos-

siede, e riconosce dal Gran Turco, una città di costoro dentro

al deserto che si chiama Cahr , con titolo di sangiacco ; ma
quelli della Natòlia, benché di vivere e di costumi simili a

questi, con l'emir Feiàd non hanno che fare, e vivono sotto

altro governo. Tutte queste relazioni l'ebbi da una donna tur-

comanna che venne un giorno al mio padiglione a bere acqua

fresca. Io da principio la credetti Araba, perchè andava col

viso scoperto, benché l'abito fosse turco rozzo ; ma avendola sa-

lutata in arabico, non m'intese, e cominciò da sè a parlarmi

in turco, con lingua assai buona, e non tanto differente dalla

turca civile, quanto io aveva inteso dire che costoro avessero.

Le feci dar certe galanterie da mangiare per una sua figliuolina

che era seco, e con questa occasione entrammo in discorsi

lunghi, e mi diede conto di lutto questo che V. S. ha inleso
,

con tanta buona discrezione nel parlare, e con tanta creanza, che

me ne maravigliai, per esser donna di campagna, come anche

quando mi disse che era padrona di più di cinquecento pecore,

e di altre robe, chè all'abito poverissimo che portava non

l'avrei mai pensato.

II. Ma tornando al viaggio, il giovedì, venlidue di set-

(i) LiJ). II, cap. 108.
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tembre, ci partimmo dalle rovine di Achia, e cominciammo

ad entrar nel deserto, dove non si trovavano più, ne ville, ne

abitazioni, ne paese coltivato, ma solo pianure sterili, qualche

poco verdeggianti , a luogo a luogo, di certe erbe spinose e sal-

vatiche che mangiano i camelli. La sera posammo dove ci si

fece notte, in un luogo che non vi era acqua, ma ci servimmo

di quella che portavamo con noi negh* otri. E perchè fu la prima

volta che alloggiammo in luogo disabitato, e sospetto di poter

essere assaliti dagli Arabi ladroni , che molti ve ne sono che da

paesi lontani vengono in quei luoghi a rubare i passaggieri
;

ed anche degli stessi sudditi dell' emir Feiàd alcuni disubbi-

dienti , e sbandati dagli altri, che sono come fra di noi i ban-

diti, si cominciò quella sera a far buona guardia , mettendo

attorno attorno al campo della carovana, che era numerosa di

circa a mille e cinquecento persone , con forse quaranta e più

padiglioni , molte sentinelle che tutta la notte scorrevano in-

torno, e gridavano (secondo la loro usanza) agli amici che stes-

sero all'erta, ed ai nemici che non si accostassero. Di più,

perchè gli Arabi ladri sogliono venire a far simili fazioni in

grosse squadre, cavalcati alle volte due per bestia, sopra ve-

locissimi dromedari, che non sono altro che una certa razza di

camelli più leggieri e più camminatori degli altri, con lance

lunghe, archi, freccie ed altre armi, e talvolta archibugi, si

fece dopo cena, prima di andare a dormire, una rassegna di

tutti gli archibugieri che erano in carovana, e fra tanta gente

non ne furono trovati più che ottanta in circa, nove de' quali

erano Franchi , cioè cinque gli uomini miei, e quattro altri Ve-

neziani mercanti che venivant) insieme con noi pei loro negozii:

A questa mia squadra de'Franchi, o fosse per onorarci, o per-

chè ci stimassero più bravi degli altri , o perchè ci volessero

espor primi, se fosse bisognato, ai pericoli, fu data la vanguar-

dia
, quantunque vi fossero Giannizzeri ed altri soldati turchi

di rispetto; e messi tutti in ordinanza, seguili dagli arcieri che

erano molti, e da una quantità di semplici spadaccini, con certe

cerimonie alla moresca, si andò girando un pezzo per quelle

campagne intorno alla carovana, e poi rivolti verso la parie

più sospetta, come se ci fossero stali i nemici, messi in balia-

i;lia (per islruir, erodo, la gente in oct'asion di bisogno^ a visia
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delle persone inermi che servivano di spettatori, si fecero

molte salve, con gridi all' usanza loro , e voci di allegrezza che

io non intesi bene ciò che si dicessero, nia me ne presi un
gusto grande. Gli altri giorni appresso, in tutto il resto del

viaggio, non si camminò più con ordine di giornate, che non

si poteva fare , ma si andava solo cercando di andare a po-

sarsi in luogo dove fosse acqua, la quale di rado si trova so-

lamente in certi pozzi, cavati e scompartiti a luogo a luogo,

quanto a pena basti a far viaggio. E questo lo fanno gli

Arabi, per fortezza del loro paese , acciocché non possano en-

trar genti forestiere a perseguitarli ed a vincerli , come ben

notò Diodoro Siculo (4), che appunto per questa cagione di es-

sere il lor paese deserto, e per natura e per artifìcio scarsissimo

di acqua, non avevano gli Arabi avuto mai principi stranieri,

ne da' Persiani, nè dai Macedoni (come ne anche oggi da' Tur-

chi, nè da" nostri Romani già), nè insomma da altra nazione

quanto si voglia potente, sono stati giammai in alcun tempo

soggiogati , ma solo i loro Filarchi , come dice Strabene (2) ,

che sono oggi questi emiri , aderivano anticamente, chi di loro

ai Romani , e chi ai Parti , e cosi appunto in questi tempi

alcuni di essi aderiscono a' Persiani
,
quei che sono a loro più

vicini, ed alcuni a'Turchi , come l'emir Feiàd, di cui ho par-^

lato. Però, seguendo il mio proposito, per l'istesso rispetto di

rendere il paese più forte e più impenetrabile , dove sono stati

i pozzi e le acque, o naturalmente , o per arte, troppo vicine,

gli Arabi gli hanno bene spesso riempiuti e guasti , riserbandoli

solo in quei luoghi che non se ne può far di meno, e che essi

sanno benissimo ritrovar giorno per giorno : da che ne segue

che gli altri che non son pratichi del paese, e non li sanno, se

camminano per quelle terre senza guida, essendo il deserto

lutto eguale d'una maniera , e quasi come mare senza strada,

si perdono , e trovandosi privi dell' acqua, benché alla fame ri-

mediassero con r erbe spinose dei camelli, sarebbero pur co-

stretti a morirsi di sete. Cosa che avviene spesso a' forestieri

incauti , e particolarmente nella nostra carovana avvenne a due

che una notte, restati indietro a dormire, e nou essendo mai

(t) L\\). II. (2) Lib. XXVI.
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più comparsi, nè di loro saputosi nuova , è forza che pro-

vassero questa infelice sorte di morte. Andavamo dunque di

giorno in giorno cercando l'acqua, essendo guidata la cai^o-

vana da piloti pratichissimi , i quali sono uomini del paese

che, come quelli del mare appunto, fanno questo mestiere, non

solo di condur carovane , ma anche persone particolari quando

bisogna, e portar lettere innanzi ed indietro , e sanno tutti i

luoghi a mente, le acque , le strade diverse
,
più corte e più

lunghe , e con osservar la notte le stelle, e il giorno certi loro

contrassegni nel terreno , di più alto, o più basso, del colore,

dell' erbe che produce , e, quello che più mi fece maravigliare,

dell'odore, ritrovano benissimo tutte le strade che vogliono,

f E certo mi fecero stupire in questo della loro pratica, perchè

i pozzi dell'acqua che si andavano cercando, per posarci presso

a quelli, erano semplici fosse in terra, senza parapetti nè altro,

onde un poco di lontano non si potevano nè scorgere, nè cono-

scere, e contuttociò quei piloti li trovano ogni giorno, tanto

per appunto, che quando pareva a loro tempo di fermarsi, si

fermavano sempre, o sopra i pozzi medesimi, o in luogo donde

i pozzi si vedevano, o non vedendosi, donde cercandosi un poco

intorno si trovavano subito , non mai tanto lontano quanto è

lunga in Napoli la strada della Incoronata. E se in mare si stima

tanto la pratica di quei piloti che sanno riconoscer bene le

terre di lontano alla vista , avendo essi per segni montagne

grandi , o isole, o seni, o promontori , o altre cose cosi fatte

assai riconoscibili, e quando anche fallc^no nei luoghi di dieci

e venti miglia , non pare in loro gran cosa , quanto più per

certo si dee stimar la pratica di questi piloti terrestri dei de-

serti dell' Arabia , i segni dei quali son cosi piccoli , e così

poco riconoscibili , edessi nondimeno senza fallar mai, vanno

così sicuri per quelle vie, e cosi certi ai destinati luoghi?

Ci conducevano costoro in modo che ogni giorno, almeno una

volta, trovavamo acqua, e la giornata la facevamo talvolta in

una tirata , e talvolta in due
, per non istancar soverchio gli

animali , secondo che era più lunga o più corta ; ma non fu

mai giorno che, o in una, o in due volte , delle vonliquallro

ore non ne camminassimo almanco tredici o quattordici , e

lalora sedici , e quel che era poggio , il canunino si coniin-
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d'ava per lo più di notte , levandoci con la luna, quando più

presto, e quando più tardi, cosa che sconcertava stravagante-

mente le ore del mangiare, del dormire e del riposo ; ma, per

non si poter fare altro, bisognava accomodarvisi. Il venerdì

che segui alla notte della rassegna, trovai di notabile fra i

gorghi dell' acqua fresca che si prese per bere , ancorché cat-

tiva , alcuni altri gorghi pur nascenti dalla terra di acqua

calda, per la qual cosa gli Arabi chiamano il luogo Hamam ,

cioè, bagno. Il sabato, presso molti pozzi di acqua buona, tro-

vai le reliquie di un'antica e gran città , della quale però non

appariscono se non appena i fondamenti, ma con marmi, colonne,

basi e capitelli , e certi altri resìdui ancora interi di fabbri-

che di pietra, e di mura grossissime, che col circuito che è

grande, mostrano che la città sia stata notabile, rovinata poi,

ed abbandonata , come io credo , per essere il paese troppo

sterile. Gli -Arabi chiamano oggi il luogo Siria o Seria ^ e

dicono che fosse abitato da' Cristiani , e che una fabbrica che

vi è più intera, fosse chiesa, ma io, ne con l'Epitome geo-

grafica, nè con altro aiuto di memoria ho potuto infin adesso

ritrovar che cosa fosse a tempo antico. La domenica non si

trovò cosa alcuna, se non deserto al solilo, ma più sterile e

con manco erba del passato. Il lunedì poi, verso il mezzo giorno,

arrivammo ad un luogo abitalo, che nel regno di Napoli sa-

rebbe un picciolo casale, ma in Arabia, per esser circondato

di mura e con abitazioni stabili, è città, e si chiama Taiba>

cioè. Buona, e veramente le conviene il nome, perchè in mezzo

ad un deserto così sterile^ e privo affatto d' ogni sorta di vit-

tovaglia, trovar dove siano polli, uova, cocomeri, cedriuoli e

simili galanterie, non più vedute fin d'Aleppo, è cosa mollo

buona. Tutto il giorno del martedì ci fermammo attendati sotto

Taiba, ed io, in quel mentre, fatta dentro la rivista, trovai

molti indizi di antichità nella fabbrica di una meschita che

vi è, cioè, un campanile di buona fabbrica di mattoni d'onesta

grandezza, che pare essere stata cosa di Cristiani , alcune co-

lonne accomodate poi dai Mori nella lor fabbricaccia, che è tutta,

al solito, di terra, e dentro alla meschita, in un muro, mu-
rata da' Mori, e tenuta con riverenza (per non saper essi che

cosa sia), una pietra quadra antica, con una iscrizione greca.



DA BAGDAD 357

e da' piedi due versi di certe altre lettere strane, al mio parere

un poco simili all'ebraiche ed alle samaritane , delle quali tutte

presi, e tengo copia. E perchè ne diedi anche un poco d'inter-

pretazione a quei barbagianni della terra, acquistai riputazione

in quel luogo di gran savio, poiché infìn* allora, come essi di-

cevano, nessuno mai di quanti eran passati di là, le aveva sa-

pute leggere, ne intendere. Il martedì a notte partimmo da

Taiba , e dopo aver camminato molte miglia, trovammo in

luogo stravagante una città, con un castello forte, con muraglie

di pietre grossissime , e molto ben fatte, ma tutte rovinate e

lasciate in abbandono. Gli Arabi la chiamano el Her ^ e dicono,

che fosse cosa di Ebrei , al tempo di Salomone , detto da loro

Suleiman : ma Dio sa come va la cosa , e chi può credere alle

tradizioni ed istorie degli Arabi ignoranti? 0 che costrutto si

può cavare in una mutazione, tanto stravagante, di nomi, dai

tempi antichi ai nostri ? e particotarmente da me, che dall'Epi-

tome geografica in poi , non ho adesso altro libro , nè aiuto

alcuno in queste parti. Il mercoledì sopra certi poggetti, tro-

vammo alcune sepolture moderne che mi dissero esser di quei

Turcomanni ed Arabi erranti che vivono per il deserto , dei

quali noi non avevamo più trovati
,
perchè era l?i stagione an-

cor calda , e non si erano forniti di ritirar dalle montagne, e

neir andare errando, dove succede loro di morire, là si restano

sepolti, ornando (quando son persone tra di loro di qualità) con

le pietre che si trovano per que,lle campagne , al meglio che

possono, i sepolcri. Il giovedì non si vide cosa alcuna , ed il

venerdì a sera si scoprì solo di lontano una fortezza sopra 1' Eu-

frate^ chiamata Rachba, dove mi fu detto che si vedono molte

reliquie di antichità, ed io non me ne maraviglio, perchè molte

città principali vi erano anticamente sopra quel fiume , ma
qualunque questa si fosse , per abbreviar la strada, noi non la

vedemmo da vicino. Il sabato, che fu il primo giorno di otto-

bre, a poco più d' un'ora di sole, arrivammo a certi colli, sotto

ai quali a man sinistra, guardando verso oriente, vidi cor-

rer l'Eufrate tanto famoso al mondo, dell'acqua del quale ebbi

i^uslo di bere, pigliandola nella riva con le proprie mani. Ci at-

lendammo in queslo luogo, e ci fermammo a riposar tutto il

giorno, jierchè tutta la notte innanzi avevamo {annninalo, ed
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io, dopo aver fatto un breve sonno, per non perder tempo,

andai scorrendo, secondo il solito, il paese, che da quei colli

in poi era tutto pianissimo , come il resto del deserto , ma
per l'umidità del fiume era molto abbondante di varie sorti

d'erbe. Trovai, tra le altre, certe carrube silvestri stravaganti,

certi , non so se cipressi salvatici, o ginepri che, se ben pic-

cioli, sono forse gli stessi che i cedri del Monte Libano; trovai

anche l'erba, di cui si fa la cenere per i cristalli fini di Ve-
nezia, e molte altre piante ed arboscelli da me non più ve-

duti, delle quali tutte, per eseguire il comandamento di V. S.,

benché ignorante di tal arte, ne feci accuratamente scelta, ed

accomodatele nelle carte, come V. S. m' insegnò , le porto meco
con la maggior diligenza che posso. Osservai ancora che i colli

sopra il fiume, e tutte le pianure intorno , erano piene di un
minerale bianco e lustro , che io no so se sia nitro o talco

,

V cosa simile, ma ne presi, e ne porto per mostra; e nel mio

diario notai minutamente tutte le circostanze, tanto di siti,

quanto di altri particolari che stimai necessari , ed appartenenti

al fiume, al paese, al minerale ed all'erbe, le quali cose adesso

lascio di scrivere, perchè sarei troppo lungo, e V. S. le ve-

drà poi con più comodità. La notte seguente, al levar della

luna, ci mettemmo di nuovo in cammino, seguitando il nostro

viaggio intorno alle rive dell'Eufrate ; il quale andavamo sempre

costeggiando a seconda del suo corso , talora da presso, e talora

da lontano, per non allungar la strada con le volte che bene spesso

va facendo. La domenica non si vide cosa alcuna , eccetto la

sera, che capitò alla carovana una dama errante , Mora di color

nero, chiamata Estobhà, e della famiglia ( come essa diceva) del

figliuolo delFemir, ed a me , come a servidor di dame , forse

più di tutti , toccò di riceverla e di alloggiarla la notte nel

mio padiglione , con tutte quelle circostanze che si possono ri-

chiedere in un alloggiamento di dama. Era venuta costei da un

luogo abitato della parte di là dal fiume : ed a questo proposito

non voglio lasciar di dire che ogni volta che ci posavamo con

la carovana vicino all' acqua , venivano sempre, o dalla parte

di là , ovvero da molte isolette abitate che fa il fiume in di-

versi luoghi, molte e molte genti, chi per portar roba a ven-

dere, chi per curiosità di vedere, e chi per altri affari, e tutti.
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così uomini come donne , passavano il fiume a nuoto con i' aiuto

di un otre gonfio di vento, che si tengono sotto la pancia. Cosa

che faceva bellissima vista, e mi piaceva assai la destrezza con

che, senza legar l'otre, lo tenevano, governandosi anche con le

mani e coi piedi in maniera che, non ostante la corrente dell'ac-

qua che trasporta, si sapevano condurre in terra in quella

parte che volevano: ed i panni, perchè l'abito loro è solo una

semplice camicia colorata, che per !o più serve per veste e per

camicia, ovvero sopra la camicia, una sola sopravveste rozza di

lana, aperta tutta dinanzi , e senza maniche, che gli Arabi chia-

mano aba , e portano, massimamente i bizzarri, buttata sopra

alla peggio, quasi a guisa di un feraiuolo ,
molti, per non

bagnarli , se li cavavano, e passando nudi , li portavano su la

testa asciutti, ma molti altri ne facevano poco caso, e passavano

senza cavarsegli , o si bagnassero o no. Il lunedì trovammo

sopra la riva del fiume molti seminati, la maggior parte di mi-

glio, il cui pane gli Arabi mangiano assai più volentieri che

quello dell'orzo e del grano. La notte poi pensammo d'aver

da combattere, e si diede all'arme, non so se per romor sen-

tito dalle sentinelle, o per genti scoperte di lontano, ma, o che

non fosse niente, o che gli Arabi, sentito il nostro strepito, non

osassero accostarsi, non si fece altro. 11 giorno appresso non

trovammo niente : ma l'altro poi , che fu il quinto di ottobre,

alloggiammo sotto una villa aperta che si chiama Mesgèd-Alì

,

cioè meschita di Ali. A molte ville (JeirArabia deserta è comune

questo nome, e l'hanno preso da Ali, falso pontefice de' Maomet-

tani, e supremo principe della setta persiana, il quale, se-

condo dicono i Persiani (se pur si ha da credere alle relazioni

degl' idioti che ciò mi riferivano), quando andava combattendo

per quei paesi, nei luoghi dove di quando in quando si fermava,

lasciava talvolta genti ad abitare, c quelle, per la divozione che

avevano a lui, creduto santo da loro, chiamavano le nuove

abitazioni, Meschita di Ali, volendo inferire che in quel luogo

si era fermato, ed aveva come in meschita, fatto orazione Ali,

per la qual cosa tengono i Mori quei luoghi in venerazione.

IH. Al sei di ottobre arrivammo in Anna, città principale

oggidì fra gli Arabi ; ma da me, per nome antico, fin adesso

non conosciuta. E situata sopra l'Eufrate, la metà da una banda
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neir Arabia Deserta, e la metà dall'altra nella Mesopotamia. 'Non

ha ponte, ma si passa con barche, che ve n'è quantità. INon ha

più che una strada, tanto di qua, quanto di là dal fiume; con

luttociò non è piccola citlà , perchè di lunghezza dura , senza

altro, più di cinque miglia. Le sue case sono, al solito del paese,

fabbricate con terra in cambio di calce ; ma forti e ben fatte,

per quanto comporta quel lavoro; e tutte hanno giardini con

quantità grande di alberi di frutti diversi, come palme, aranci,

limoni, fichi, ulivi, granati, e insomma di tutte le sorti; e vi

sì vedono anche mortelle, se ben rozze, con foglie grandi ed

altre galanterie che, in un deserto, son delizie troppo grandi. Nel

fiume ancora, per dentro alla città, che come ho detto è lun-

ghissima, vi sono in diversi luoghi molte vaghe isolette, piene

pur d'alberi e di frutti che, se fossero ben tenute all'usanza

nostra, sarebbono la più deliziosa cosa del mondo. Tra le altre,

ve n' è una verso '1 mezzo, che per esser di sito più scoscesa

delle altre, con un poco di aiuto fatto ad arte, si è ridotta in

forma di castello, ed è la fortezza della città; ma non sarebbe

cosa di momento in guerra daddovero. Intorno alla città non vi

è muraglia ; m.a invece di quella, le servono molto bene, tanto

da una parte del fiume, quanto dall'altra, due fila continuale di

monticelli alquanto alpestri, le cui radici terminano appunto coi

giardini ; e quindi è, che la città per largo non si è potuta

stender più che in una strada per banda: e questi monti da

amendue le parti la rinchiudono fin al fiume , così stretta e

tanto bene, che paiono fatti a posta dalla natura per mura di i

quella città; nella quale non danno adito da potersi entrar ne I

anche a piedi, se non per i passi angustissimi che son come

porte, da capo e da piedi, su le rive del fiume. Per l'emir Feìàd,

che è padrone della città, come del deserto, si tiene una casa

delle migliori nella parte di Arabia, che è forse la più nobile :

ma l'emir poche volte vi viene, e poco vi si trattiene, perchè

tutto l'anno va con le sue tende nere facendo il giro dei con-

fini del deserto, ove comanda : si per esser pronto a guardarlo !

da ogni empito di stranieri ; sì anche per riscuotere i dazii o ji

tributi che gli pagano tutte le terre a lui soggette, che la mag-
||

gior parte sono fabbricate ai confini, perchè dentro al deserto
|

non v'è niente, o molto poco d'abitato : e non solamente da'suoi
[
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sudditi riscuote, ma da molti altri luoghi ancora del Turco,

che stanno sotto altri governi ; e quelli gii pagano, solo per

esser liberi dalle molestie che le sue genti potrebbero lor dare.

E poiché mi trovo in questa digressione, voglio dire ancora a

V. S. che questa èia cagione, perchè molti chiamano re questo

em?r, e signor libero : poiché, non solo nel suo stato comanda

assolutamente senza alcuna sorta di appellazione, o di superio-

rità d'altronde ; ma di più, riscuote tributi tin dalle terre vicine

del Turco, e se li fa pagar talvolta per forza, se così bisogna.

Però la verità è, che egli, benché libero nel suo deserto , con

tultociò, 0 per altri interessi che vi abbia ne' confini , o per

mera aderenza, o perché si sia, dà in effetto qualche sorta dì

ubbidienza al Turco : e che sia vero
,
quando è chiamato va

alla guerra colle sue genti, o ve le manda almeno, e fa quanto

gli viene ordinato dalla corte e dai capitani generali. E ben

vero che, come signor grosso ed abitatore di un paese forte,

dove non gli si può usar violenza, ubbidisce quando e come

gli piace, più per prieghi the per forza ; e vive, si può dire, in

una soggezion libera, come fanno appunto nei nostri paesi an-

cora personaggi di tal fatta: che , ancorché siano soggetti e feu-

datari, tuttavia perchè possono troppo, nel governo non si sot-

topongono alla superiorità, se non quanto lor piace: e quando

ne venisse lor capriccio, per avventura le farebbero ancor guerra

se a loro tornasse comodo, come si è veduto più volte. Cosi

appunto vive questo emir d'Arabi sotto al Turco : ma oggidì,

per esser Feiàd uomo assai dabbene, per sua cortesia sia in

grande ubbidienza, e tiene il suo stalo molto netto di gente

cattiva
; avendo castigato con rigore, infin'i suoi parenti, quando

è bisognato: talché le carovane praticano più che mai sicure,

e le città e ville confinanti vivono quiete; né si sentono quelle

tante correrie e ladronecci che, in tempo di altri emiri, si fa-

cevano: i quali, quando sono stati un poco di mala intenzione,

hanno corso essi stessi i paesi; e fin le principali città de'Tur-

chi vicine, come Damasco, Aleppo ed altre tali, non sono state

sicure dalle loro insolenze. Avendo parlato tanto di quest'uomo,

non mi par di tacere alcune altre cose: e sono, che egli si

chiama per cognome antico della sua casa, Aburisc, c ioè quel

dal pennacchio: che se ben le parole arabo /Ibu-rhc . comò

Rella Valle, V. /.
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V. S. dee Ì3ene intendere, significano propriamente padre del

pennacchio, tuttavia la parola padre in arabico, come anche

quella di om, madre, quando si parla delle donne, è uso fre-

quentissimo della lingua di pigliarle in questo senso di contras-

segno, nel modo che in lingua nostra, quel dal pennacchio;

quella dai bei capelli, e somiglianti. Di più, che pretende

questo emir di mostrare la sua discendenza non interrotta infìno

a Noè, cosa che a me è diffìcile a credere; ma che, se fosse

vera, sarebbe una nobiltà che forse nel mondo non avrebbe

uguale. E certo io tengo opinione che , se nazione alcuna si

possa vantare di antica e sincera nobiltà per lungo corso di

anni , sia appunto quella degli Arabi, con tutta la vita rozza

che fanno nei deserti, perchè vivono liberi, che è un gran

particolare; e questa è la sola cagione che non si vogliono sog-

gettare a vivere in cittadi : poi ancora, perchè fin dai principii

del mondo non si son mescolati giammai con altre nazioni, ed

apparentano sempre fra di loro ; e non solo fra eguali, ma di

più quasi sempre fra quelli del medesimo sangue. Voglio dir

finalmente che vive oggi appresso deiremir Feiàd un nostro

franco, gentiluomo, di nazione Scoto, cattolico, chiamato il si-

gnor Giorgio Stracano, uomo di rispetto e letterato; il quale,

trovandosi in Aleppo, per desiderio di apprender bene la lingua

araba, si risolvè di andare a servir Temir per medico, quantun-

que egli non fosse tale, sperando, come uomo d'ingegno ed eru-

dito, di sapere acciavattare il mestiere fra quegli uomini rozzi

,

tanto che bastasse. SI che istrutto d'alcune ricette da un medico

fiammingo che sta in Aleppo , suo amico , se ne andò a quella con-

dotta, e nel principio ebbe fortuna di guarir l'emir di non so che

indisposizioncella che aveva; per la qual cosa acquistò tanta ripu-

tazione appresso di lui e tanta grazia, che adesso è padrone a bac-

chetta, ed il più favorito della corte, oltre ché ha acquistato denari

e molte comodità di che aveva bisogno. Si trova anche in buonis-

sima grazia della moglie delKemir ; e se l'ha guadagnata accorta-

mente, con proibir sempre all'emir che non tocchi altre donne,

sotto pretesto che gli faccia male. Di maniera che è benissimo visto

da tutti; e quando nel deserto si dice lo Stracano, non si può
dir più innanzi. Io posso esser testimonio che, trovandosi nei

mesi addietro l'emir in campagna poco lontano da Aleppo, ed
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essendo il signore Stracano venuto alla città pe' suoi negozi^

l'emir ciie doveva partire, si fermò, per aspettar lui, più di

quindici giorni in quel luogo: ed ultimamente non essendosi

sbrigato, partì l'emir, ma lasciò uno de'suoi principali con più

di cento cavalli che aspettasse lo Stracano , e l'accompagnasse,

acciocché non andasse solo per il deserto; o forse per assicu-

rarsi che da lui non fuggisse, se pur ne avesse avuto voglia. In-

fatti gli vuol gran bene, e gli dona in grosso, che è quel che

importa: lo Stracano poi, m'immagino che abbia pensiero di

fare un poco di peculio, e poi ritirarsi
;
perchè quella vita per

sempre, non credo che ad un de'nostri potrebbe esser grata. La

lingua araba già la sa benissimo ; ed all'abito, ed al parlare,

quando va in Aleppo, fra una moltitudine di coloro che gli

• vanno appresso, e lo corteggiano più che non fanno in Napoli

i pratici co' medici, mi dicono (che io non ho mai potuto ve-

derlo) che dagli Arabi stessi non si riconosce per altro che

per un vero Beduino. La qual voce arabica ledevi ^ derivata da

bedcii , che significa deserto, vuol dire abitator di deserto , a

differenza di altre sorte di Arabi che altramente son chiamati.

E già che siamo in (juesto, ha da saper \, S. che gli Arabi son

di quattro sorti, i più nobili sono i Bedeui, che diremmo in

latino Deserltcolae. l mediocri sono i Moedi, cioè Vaganti, che

non hanno abitazion certa ; e son quelli che son padroni di bu-

fale e vendono latte, ed ora stanno nel deserto, ora nelle città.

Gl'infimi fra di loro si tengono gli Hadhrì, che vivono sempre

nelle città. 1 cultori della terra poi, son chiamati Fellàh ; e ad

una di queste quattro specie tutti gli Arabi si riducono. Ma,

per tornare oramai alla città di Anna, non tacerò che gli abita-

tori di essa, d'abito, gli uomini son piuttosto Fellàh che altro:

ma di lingua e d'abito, le donne, come anche di sito, perchè è

nel mezzo del deserlo, son veri Beduini ; ma Beduini i più ci-

vili del mondo ; e d'abito e di presenza, non solo onorevoli, ma
capricciosissimi, portiujdo, molti di loro, vesti di seta fantastiche,

(}d ahc bizzarre, listate per lungo a due colori, per lo più nero

e bianco, o bianco e tanè, con mille fantasie (come dicono i

rurchi) di cappio, di fiocchi, di cinture, d'armi, di porlameiìlì

di capo e di altre galanterie tanto stravaganti, che a me, su

bilo elicgli vidi, mi Ncnne voglia di vestirmi a qticirusnnza : c
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ti-a gli altri abili mici slrarji, tengo quello per uno de'più cari

e più belli, come vedrà V. S. quando, piacendo a Dìo, in Italia,

0 in maschera, o in altra occasione di simil passatempo, ne farò

mostra qualche volta. Cinque giorni ci riposammo in Anna, at-

tendati fuor della città poco lontano; e questo trattenimento

avvenne quivi, perchè quasi tutti i camellieri nostri erano di quel

luogo, ed era ragionevole (massimamente per esser vicino al loro

Bairamo 0 Pasqua) che si ricreassero alquanto nelle lor case, coi

parenti e con le mogli, con le quali, per i continui viaggi che fan-

no, poche volte loro avviene di trovarsi. In questo tempo io presi

diverse informazioni dagli uomini della terra, e particolarmente

da un mio camelliero molto pratico, che in questi ragionamenti mi

dava assai soddisfazione. Tra le altre cose curiose che intesi, una

fu di certi infedeli nativi di quella città, che vivono mescolati fra

gli altri, ma in secreto credono dilferentemente dai Maomettani;

e sono di una setta stravagante
;
perchè, secondo mi fu detto,

non credono altro mondo, nè altra vita, e forse nè anco che si

trovi Dio: poiché non fanno mai nè digiuni, nè orazioni, nè

altre opere di culto divino ; e senz'alcun riguardo di parentela,

si congiungono insieme fin le madri coi figliuoli, e le sorelle coi

fratelli, senza scrupolo di peccato, nè in questa cosa nè in altra.

Si crede che adorino , o che in qualche modo riveriscano il

sole
;
poiché la mattina, quando lo vedono spuntare

,
gli fanno

certi inchini e saluti, con parole e con segni di riverenza. Però

tutte queste cose le fanno molto secretamente, perchè se fos-

sero scoperti e colti in fallo, sarebbono castigali severamente

dai Maomettani , i quali detestano la loro setta, come empia,

ed una volta che trovarono un libro che parlava di tal legge, per

ordine dell' emir T abbruciarono pubblicamente , ardendo in-

sieme il libro ed un albero di palma
,

dove, come in forca,

l'avevano attaccalo. I particolari dell'adorare il sole , e degli

sporchi loro congiungimenti, come anche la vicinanza del paese,

mi hanno fatto sospettare che costoro non siano forse reliquie

della setta antica de'ÌVIagi della Persia ; de' quali, massimamente

dopo che da un certo Zoroastro furono nella stessa miscredenza

molto più che prima contaminati, con diverse opinioni assai simili

a quelle de'Manichei, scrive Agaihia quasi le medesime cose (1);

(I) Lib. n. •
•

,
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e (la allri autori più antichi ancora si raccolgono: cioè, die si nia-

rilavano sozzamente insieme infìn le madri coi propri figliuoli, ed

altre stravaganze di tal sorte ,
quali appunto esercitarsi in secreto

da alcuni di questi abitatori di Anna, mi contavano. Nei mede-

simi giorni non mi mancarono diversi altri trattenimenti , dai

giovani e fanciulli della città; i quali, per le feste vicine del

Bairamo, venivano spesso con suoni, canti e balli ai nostri pa-

diglioni vestiti come da maschere o da rappresentatori di com-

medie e pastorali , in grossi cori ; e donando noi loro qualche

galanteria, ci facevano mille giuochi e cantilene graziose, delle

quali cose tutte, per essere in modo strano, io feci nel mio dia-

rio diligente osservazione.

IV. La domenica del nove di ottobre, tutta la carovana passò

in barche il fiume ; il quale, per andare in Babilonia, o in

questo luogo, o in altro, conveniva passare. Notai, e mi parve

strano in quelle barche dell'Eufrate, il timone che non è attac-

cato alla barca, come altrove si usa, ma sta lontano, dietro a

quella forse due canne, e si regge e governa con un' asta lun-

ghissima, altrettanto lunga in dentro sopra la barca, quanto è

lunga indietro dalla poppa al timone. A che serva quello strano

ordigno, non so : ma, secondo che i paesani l'usano^ con la

lunga esperienza , devono aver provato che è buono. Passali

di là dall'Eufrate, ci fermammo ed attendammo pur sotto ad

Anna da quella parte della Mesopotamia, la quale trovai esser

paese similissimo all'Arabia Deserta, cioè sterile, piano, e che

produce le medesime erbe: e dopo esserci trattenuti alquanto

quivi ancora, finalmente la mattina delT undici di ottobre, per

importunità di alcuni Turchi , che non vollero lasciar fare ai

camellieri il Bairamo in casa loro, ci partimmo, e per la Meso-

potamia seguitammo il nostro viaggio, pur vicino all'Eufrate,

come avevamo fatto in Arabia. Questa sera fu la prima in tutto

il viaggio che avevamo un poco di pioggia; e venne con una
furia^ tanto gagliarda di vento, che ci buttò in terra i padiglioni:

ma fu una burrasca che durò poco, e finì in manco di un'ora.

Al tredici del medesimo mese , celebrarono i Turchi il Bairamo
;

e quel giorno, dopo aver essi mangiato con solennità, ci av-

viammo per altra via ; e lasciandoci il fiume alle spalle, i'i>()lli

all'oriente a dirittura', ci metlcmnio per dentro al deserto, a(-

*3r
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traversando la Mesopolamia per linea rella. Questo si fece, non

tanto per abbreviar la strada, quanto per dar soddisfazione a

molti mercanti, i quali, per trabalzare i denari che portavano

in quantità, e fraudar la dogana di Bagdad, vollero far quella

strada (benché incomodissima per lo vitto, e pericolosa per i

ladri), e non l'ordinaria intorno al fiume, dove si trovano luoghi

abitati e vettovaglie, affine di sfuggire i doganieri, i quali, non

potendo ben rimediare i contrabbandi nella città, per esser da

quel canto aperta e senza mura, come V. S. intenderà, so-

gliono u^cir fuori a hv le diligente in campagna; e bene spesso,

quando sono avvisati chele carovane vengono, vanno, per esser

sicuri di trovar tutta la roba, ad incontrarle più e più giornate.

Sicché, per non dare in costoro, i mercanti mariuoli della no-

stra carovana, lasciando la strada buona, ci fecero andar per un'

altra tanto deserta e cattiva, che più di quattro volte maledicem-

mo loro l'anima, poiché, non solo non si trovava cosa alcuna da

vivere, ma, quel che é peggio, pativamo in estremo di acqua:

la quale, o non si trovava, o era amara come fiele, o puzzolente,

che non solo per bere, ma né anche per cucinare, e far la tanto

necessaria minestra di riso, era buona. Basta, bisognò starvi per

gusto di quei manigoldi: e di più, perchè il paese era sospettosis-

simo, per esser tanto fuori del praticato, per uscir presto dai

pericoli che temevano per quella strada, ci fecero far giorna-

taccie del diavolo, senza darci tempo, per così dire, di respirare;

che prometto a V. S. che fu un gusto di mille forche. I camel-

lieri si davano alle streghe, perchè le bestie pativano, e ne mo-
rirono alcune di soverchia fatica ; e volentieri avrebbero fatto,^

come sarebbe piaciuto anche a me; ma bisognava accomodarsi

con quelli che erano i più, che vengan loro mille malanni. Io

me la presi per non poter far filtro, in burla, e mi andai conso^

landò della fatica, con Tosservazione di certe altre erbe curiose^

e del medesimo minerale che aveva trovato in Arabia sopra

l'Eufrate. Con questo modo di viaggiare stravagante, seguitam-

mo innanzi: e '1 sospetto de'nemici, per quei luoghi, fu tanto,

che quando si mandavano i camelli e le altre cavalcature a pa-

scere (perchè dar biada e cose simili , fra gli Arabi non si usa),

bisognava mandar con loro genti armate a far la guardia; e con

tuttociò un giorno vi mancò poco che non* ci fossero tolte non so
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quante bestie. INoi poi, quando andavamo la sera a far le nostre

bisogna lontano un tiro di pietra dai padiglioni, eravamo co-

stretti a portarci la spada, ed anche gli archibugi, con fermo

proposito di combatter con le brache in mano, se fosse bisognato,

per non lasciarsi toglier la veste o il turbante. Cosa che più di

quattro volle mi fece ridere, quando pensava ad un caso che

fosse potuto succedere, di menar le mani in quella postura. Dopo

aver camminato più giorni disperatamente nel modo sopraddetto,

un mercoledì al fine, che era il diciannove di ottobre, giù-

gnemmo su la riva del celebrato fiume Tigri , il quale è senza

dubbio più grande dell'Eufrate, ma non tanto rapido in quel

luogo, quanto predica la fama : anzi ardirei di affermare che

l'Eufrate, in quelle bande, corra anche più forte: e perchè, quando

di lui parlava mi uscì di mente il dirlo, dirò adesso che, a mio giù-

dicio, per quanto con l'occhio si può discernere, l' Eufrate è più

largo del Tevere circa una quinta parte, ed il Tigri più dell'Eufrate

pur il quinto in circa. Chiamano gli Arabi l'Eufrate Frat, e ii

Tigri, Deggila ; e verso Basra, dove amendue son congiunti,

chiamano con nome generale Sciàt-el-Arab, cioè fiume arabo o

degli Arabi. Costeggiammo un gran pezzo il Tigri nella sua

sponda occidentale, a seconda del suo corso, come avevamo fatta

all'altro fiume; e quivi pur trovammo, come intorno all'Eufrate

avevamo trovato, pedate di leoni in diversi luoghi, che per tutti

quei deserti ve n' è gran quantità. Il terreno intorno era pur

piano , e le erbe che produceva , le medesime che aveva veduto

altrove nella Mesopotamia e nell'Arabia. Passato mezzogiorno,

giugnemmo ad una villa che si chiama Imam-Musa, da un tal

Musa, tenuto santo dai Mori, il quale hanno essi in gran vene-

razione. E perchè in quella villa è sepolto, vi vanno per divo-

zione in pellegrinaggio, non solo da Bagdad (che è vicino un'ora

di cammino in circa )
donde, le donne in particolare, quasi ogni

venerdì vi vanno, ma anche da paesi lontanissimi, massima-

mente dalla Persia, per essere stato Musa di quella setta. Sotto a

questa villa ci fermammo e ci attendammo , a fine di slarvi an-

che la notte (benché fossimo cosi vicini alla città) per aspellar

quivi i doganieri che venissero, cornee l'uso, a far le loro dili-

genze. Vennero costoro, e tutto '1 giorno non si atteso ad altro ;

ma poco costrutto ne cavarono, perche i mercanti astuti, di già
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la notte innanzi avevano trabalzati tutti i denari , e gran parte

delle robe di dogana; inviandole molti alla città dentro a some

di erba o di canne, ed in mille altri modi furbeschi : talché la

dogana trovò molto poco, e solo una piccola parte delle facoltà

che si serbano per mostra, non potendosi nascondere il tutto,

perchè già son conosciuti per mercanti ricchi. Quella notte ci

avvenne una burla graziosa: e fu, che trovandoci sotto quella

villa abitala, e tanto vicina alla città, ed essendo venuti con gli

uomini della dogana molti soldati che facevano la guardia attorno

attorno alla carovana per i contrabbandi ^ ci tenevamo del tutto

sicuri, e dormivamo molto spensierati col padiglione aperto in-

torno intorno da tutte le bande : per la qual cossi, certi ladri do-

mestici di gentile spirito, presa V occasione , ci vollero far quello

che non ci avevano fatto i nemici per la strada. Visitarono dun-

que la carovana in diversi luoghi, e per tutto pigliarono qualche

cosetta : nel mio padiglione beccarono su un gran fagotto che io

aveva fatto far la sera, con quasi tutte 1^ mie biancherie dentro,

ed altre cosette che non voleva far andare in dogana, perchè là

dentro dicevano che le robe si sarebbero trattenute più giorni,

ed io voleva servirmene. E quel che fu peggio, non solo lo pi-^

gliarono, ma per pigliarlo più facilmente senza romore, spunta-

rono uno 0 due cavicchi del padiglione, e con tuttociò da nessuno

di noi furono sentiti : anzi quando il vento per quella apertura

ci veniva addosso, ci svegliammo ed andammo a serrarla, cre-

dendo che dal medesimo vento fosse stala aperta. La mattina poi,

quando ci accorgemmo, m' increbbe un poco della gofferia, ed

anco di aver perduto le biancherie italiane, perchè le turchesche

à molte cose non servono cosi bene: tuttavia mi consolai, quando

intesi che ad un de' Veneziani era stato levato l'archibugio di

sotto alla testa ; e mi rallegrai molto che fosse salva la mia cas^

setta dei libri e degli scartafacci, che è il piccolo tesoro : la quale

in vero più del fagotto doveva correr pericolo
, perchè stava

nel medesimo luogo, ed aveva apparenza di più ricca preda;

poiché come cassa serrata e piccola, da tutti è creduta sempre

cassa di denari. Basta, piacque al Cielo di salvarmela, acciocché

io non mi avessi a disperare ; che da senno, se l'avessero presa,

vi avrei perduto la pazienza. Il giorno appresso, che eravamo ai

venti di otlobre, non prima di mezzogiorno partimmo da Imam-
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Illusa, e caaiuiinato (|uel poco che reslava di strada, ci condu-

cemmo finalmente denlro a Bagdad ; ed in una casa che ci era

stata già preparata, non nella parte della Mesopotamia, donde

venivamo, ma in quell'altra di là dal Tigri , che è la più grande

e più principale, ci andammo a riposare, dando line al non poco

faticoso viaggio.

V. Ora, per cominciare a parlar della città, la quale, in tanto

tempo che ci sono stato fermo, ho veduta benissimo, con tutti i

suoi contorni, con gran diligenza, dirò prima, che s'ingannano

lutti coloro che credono Bagdad essere l'antica Babilonia, come

dal volgo è chiamata. Prima, perchè Babilonia vecchia (il che

è noto ad ognuno) da tutti è stata descritta sempre sopra l'Eu-

frate, e' non sopra il Tigri dove è questa. Secondariamente,

perchè Bagdad si vede chiaramente alle fabbriche, all'architet-

tura, alle iscrizioni arabiche in molti luoghi intagliate o scolpite,

0 fatte di stucco, ed a tutte le altre sue circostanze, che è opera

moderna, e senza dubbio de' Maomettani , conforme ho inteso

che si trova scritto nelle loro istorie (i), le quali, se potrò mai

arrivare a saper delle lingue tanto che basti, anch' io un giorno

vedrò, a Dio piacendo. E ben vero, che è fabbricata Bagdad

come tutte le altre terre vicine, di mattoni buoni e vecchi della

Babilonia antica, e delle altre fabbriche che erano allora in que-

sto paese, nel quale, benché non si vedano vestigie alcune restate

in piedi di muraglie, se non quelle poche che appresso raccon-

terò, tuttavia sotto terra, in qualsivoglia luogo che si cavi, per

molte giornate intorno, si trova per tutto quantità grande di mat-

toni buoni e di muraglie antiche: donde è nata una favola, che

si conta oggidì fra' Morì, che questo paese fosse tanto abitato, che

una volta, essendosi perduto in Bagdad un gallo, fu ritrovalo in

Basrà, città sopra il mare nel seno Persico, lontana da Bagdad
circa a dodici giornate, fin dove dicono che fosse andato saltando

sempre di tetto in tetto. Questa continuata quantità di rovine

sotto terra in tutto il paese della provincia di Babilonia, tanlo di

qua e di là, quanto in mezzo ai due fiumi^ come anche un piccolo

ramo o canale tirato dall'Eu Irate, che presso a Bagdad viene a

mettersi nel Tigri , fa che il silo di Bagdad si sia sospettalo da

(l
ì Midolla (Ielle islorie in Porsia, part. ni, dicor. S 2.
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alcuni, che possa essere stato o quello di Seleucia, o quello di

Ctesifonte ; ma questi tali ancora s' ingannano, perchè Seleucia e

Clesifonle, al parer mio, fondato in buone ragioni, erano in un

altro luogo, che poi dirò, dove appariscono pur rovine notabili,

come V. S. intenderà. Ma lasciando questi dubbi, i quali (no-

tato nel mio diario tutto quel che bisogna) mi riserbo di chiarire

meglio in Italia, con l'aiuto di vari libri e di persone intendenti,

tornerò a Bagdad, la quale, dai Turchi, dagli Arabi e da^ Per-

siani è chiamata così, come anche in voce Bagdet dai più idioti

di loro; e dal volgo de' nostri, malamente. Babilonia; e senza

dubbio è quella medesima (sede già de' califfi saraceni) che

3Iarco Polo veneto (1), ed Aytone armeno (2), con poca corru-

zione, chiamarono Baldach; ed il Petrarca, più gentilmente, Bal-

dacco (o). Siede, come ho detto, sopra il Tigri: però nella parte

occidentale di lui, cioè nella Mesopotamia, c'è solo come un grau

borgo aperto senza mura ; ma il corpo grosso e principal della

città, circondato di mura attorno attorno fin sopra il fiume, è

quello dell'altra sponda , che è la sinistra ed orientale del Tigri.

L'unae l'altra parte è fabbricata tutta di mattoni vecchi e buoni,

che dissi, ma senza calce, solo con terra all'usanza turchesca
;

da che segue, che le fabbriche siano poco forti e manco durabili.

La case per lo più hanno i loro piani più bassi assai delle strade,

e questo si fa per i gran caldi che regnano la state : e per la

medesima cagione, le camere delle case sono tutte scure o senza

finestre affatto, o con solo qualche piccolo buco , servendo per

aver da stare all'aria chiara solamente i cortili ed i divani, ov-

vero sale, che sono da una parte tutti aperti come gran loggie,

nel modo che gli usano anche in Costantinopoli. INon hanno le

case se non il primo piano al terreno, ovvero pochi scalini più

allo de' cortili ; e se pur hanno altro piano di sopra, non se ne

servono per abitare : si servono ben di certe stanze sotterranee

che hanno tulle le case, come cantine, per starvi nei caldi mag-

giori molte ore del giorno. Le meschite sono all'ordinario loro,

e ce ne è molte: palazzi no. Il bascià abita nel castello che è

grande assai, e sta in un confine della città sopra le mura e

sopra il fiume nella riva orientale di esso; ed è forte per lo paese

(1) Lib. I, cap. 7. (2) Pari, ii, cap. II. (3) Son. pait. i.
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quanto basta ; aia non credo che lo sarebbe contro le artiglierie

a buona guerra. Bazari, ovvero strade di mercato, ce ne sono

molte, e tutte coperte come è Tuso della Turchia ; fatte alcune

di buona e bella fabbrica, con robe assai da vendere, e partico-

larmente cose di seta, perchè nel paese se ne fa, ma solo robe di

serviofio, che curiosità non si vedono. Dentro al circuito delle

mura, che è assai grande, c'è molto paese disabitato; e nell'abi-

tato, però nel giro, non in mezzo, c' è fra le case quantità di

orti che essi chiamano giardini, e la maggior parte non consi-

stono in altro che in alberi di palme
,
granati assai buoni e

grossi, limoni, ed in terra radici o ravanelli, e qualche poco di

altre erbe. Ho veduto taluni che si dilettano di qualche erba

curiosa; ma non hanno cosa di considerazione : e tengono care

certe cose che noi non islimiamo, e soprattutto, a questi tali,

opio e solatro sonnifero non manca. Il terreno è tutto pianis-

simo, e se non è coltivato ed inacquato, produce da sè solo

quelle carrube silvestri ed altre erbe selvatiche che osservai nei

deserti. Per adacquare e tirar l'acqua dal fiume fanno gran

fatica, perchè non sanno far le ruote grandi come in Egitto;

ma usano un'altra sorte d'ingegnaccio, col quale ci vuol più

bestie, e quelle faticano mollo più. L'aria è perfetta, ma calda,

' e V. S. lo raccolga da questo^ che adesso che siamo di di-

cembre, molti dormono nei divani all'aperto; ed insomma è

-una stagione come sarebbe in Napoli nella fine di settembre:

con una cosa di vantaggio, che adesso noi qui mangiamo melloni

• assai buoni, che di settembre in Napoli non credo che si trovino.

Questi melloni non si fanno qui, ma vengono da Monsul, che è

dove fu Ninive : portati giù per lo Tigri , come molte altre mer-

canzie grosse, non in barche, ma in certi come sandali, o per

dir meglio travale, il fondo de' quali non è di legni, ma d'una

quantità di otri pieni di vento congiunti insieme in forma quadra

con bel artifìcio, e gli> usano, perchè gli otri in molti luoghi,

dovele acque son basse, vanno più facilmente a sommo del legno,

e non si spezzano come il legno urtando in alcuni luoghi che si

trovano pietrosi. Questa navigazione in barche d'otri si usa lanlo

sul Tigri da Bagdad in su, che dico a V. S. che talvolta verrà

una di quelle barche che si chiamano kìclek , con merci sopra di

più di centomila scudi di valore, oltre la quantità dc'passaggicri.
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e lamio vela, vogano, e tutto quel che bisogna, ma non possono

andar contro acqua ; onde, fatto che hanno il viaggio, dovunque
si trovano, disfatta la bar(?a e sgonfiati gli otri, o gli vendono
per altro uso, o gli riportano indietro a casa loro per terra sopra

sonie. Senofonte scrive (I), che un soldato da Rodi propose que-
sta invenzione al suo esercito come cosa nuova allora per valicare

appunto il Tigri ; cioè di far passar le genti sopra quantità di

otri gonfi, ben legati insieme, e con terra e con cespugli ancora

stivati: e che l'inveuzione a quei che comandavano piacque, ma
per certo impedimento non poterono metterla in esecuzione. Ora,

come ho detto, si pratica sul Tigri ogni giorno, e non è di adesso,

perchè, se bene ho a mente, Pietro Bizzarro (2), che quanto scris-

sero gli antichi delle cose della Persia, tutto in un suo gran libro,

come in centone, con gran diligenza ha raccolto, fra le altre cose

non ha mancato di notarvi (non mi ricordo che autore antico ne

citi) che i soldati di Gioviano imperadore, tornando dalla impresa

della Persia, dal suo antecessore Giuliano incominciata, per pas-

sare il Tigri, pur di zatte composte d'otri si servirono. Ma, se-

guitando a dir di Bagdad, dentro alla città si passa il fiume da

una parte all'altra per un solo ponte che c'è, fatto di barche,

più larghe di feluche, ma più corte, quasi come quelle che in

Napoli portano la calce. Sono in tutto ventinove o trenta ; ma
quando l'acqua è più alta se ne aggiungono delle altre. Stanno

queste barche lontane una dall'altra più di un corpo delle me-

desime* barche, e son legate tutte con una grossa catena di ferro,

ed hanno sopra, il ponte ben fermo ed inchiodalo; ma in due o

tre luoghi c'è ponte mobile che sì rompe; e questo serve per

levarlo la notte, acciocché non si passi il fiume per i sospetti

de'romori che possono esser di guerra o da una parte con Per-

siani, 0 dall'altra di Mesopotamia con gli Arabi : e perchè la notte

succedono molte cose, massimamente essendo la città in Meso-

potamia senza mura, però ogni sera levano e rompono il ponte

da capo a piedi perchè si stia più sicuro. C'è anche un'altra

apertura in mezzo ; e questa serve per levarlo affatto, e tirarle,

diviso in due parti, alle sponde di qua e di là quando lira vento

gagliardo, ovvero le acque son tanto alte, che c'è pericolo che

(I) De Cyr. min. cxp., lib. ni. (2) Lib. iv.



DA BAGDAD

Jo portino via. Ed a questo proposito delle acque, non lascierò di

dire, che in questo paese ancora c'è come in Egitto l'inondazion

dei fiumi tirati ad arte per diversi canali che corrono per tutto;

perchè se i fiumi non bagnassero le campagne, per la care-

stia delle pioggie sarebbero sterili. U inondazione viene una

volta Tanno, e pur l'agosto, come in Egitto; e la ragione clie

venga in quel tempo, in queste parti è, perchè allora si distrug-

gono le nevi delle montagne che mandano le acque in abbon-

danza, che dove in Egitto, secondo il parer verace di Agatarchide

riferito da Diodoro Siculo (1), e di Nearco, addotto da Strabo-

ne (2), che fra gli antichi sono slati de' meglio informati, e

come anche ci viene approvato dall'esperienza de' moderni, che

con le nuove navigazioni hanno meglio praticato i luoghi
;
pro-

cedono sicuramente delle gran pioggie, che in tempo di state^

per pariicolar provvidenza di Dio, affine di render quelle terre

con tal temperamento abitabili, che altrimenti senza esso per la

soverchia arsura non sarebbono, cadono copiosissime in tutti i

paesi ddla Torrida Zona, nei quali si sa che il Nilo ha il suo

princìpio e corre ancora per gran tratto. E quindi è, che giu-

gnendo in Egitto la piena, non delTanno precedente nel modo
che alcuni sinistramente hanno pensato, ma dell' istesso anno,

come al detto di Strabene è più conforme, e pare anche più

verisimile, per la velocità dell'acqua, per il d^-itto corso di

quel fiume dall'Etiopia in giù, e per la distanza de'luoghi non

capace di maggior tardanza , cominciato alcuni giorni prima il

Nilo a crescere ne'mesi appunto di luglio e di agoslo, cioè quando

il sole è in Leone ed in Vergine, l'inondazione è in colmo, se-

condo hanno scritto gli antichi, ed io altre volte a V. S.

ho raccontato. Per questa cagione delle inondazioni, credo

che non si sia fabbricato, nè sopra il Tigri , ne sopra l'Eufrate

in luogo alcuno, ponte di pietra, perchè in ogni modo in quei

tempi non servirebbe, e le acque passerebbero di sopra, e

forse con la gran furia lo porterebbero via. Si, che in Bagdad

ed in altri luoghi ancora, come V. S. intenderà, lo tengono di

barche nel modo che ho già detto. Gli uomini del paese, qui son

Maomettani ; ma in secreto molti inclinano piuttosto alla sella

(i) Lil). I. (2) Lih. \v.

Df:ll\ Valle, V. l. 32
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Persiana ed alla Turchesca, benché per ragioq di stalo mostrino

in pubblico il contrario. Per questo, e per essere il luogo con-

fine del Persiano, si usa nel governo molta destrezza, ed il bascià

comanda la soldatesca paesana, piuttosto con prieghi che con

autorità. Ma di cose simili non posso adesso mettere in carta: a

bocca saprò far belli discorsi; però in lettere andrò sempre leg-

giero, trattenendomi solo sopra quei generali che non son proi-

biti. Fabbriche notabili non ce ne sono per pensiero; ed insomma

con questa descrizione, ancorché confusamente, credo di aver

detto a V. S. quanto si può dir di Bagdad. Non guardi all'ordine,

che è stato cattivissimo, ma alla fretta con ohe scrivo, la quale

mi fa metter le cose in lista secondo che all' improvviso mi ven-

gono in mente.

VI. Mi è forza adesso, per non interromper l'ordine del tempo

con la narrazione di un caso strano e disgraziato, interrompere

alquanto a V. S. il gusto delle incominciate relazioni. Però,

poiché non debbo tacerlo
,
sappia che all'undici di novembre

,

trovandoci in Bagdad, quel furfantello di Tommaso Granati, che

era, come V. S. sa, al mio servigio, si compiacque di dare un

mal san Martino a me, e molto peggiore a Lorenzo , senza aver

riguardo al paese in che ci trovavamo, ai pericoli e travagli in

che metteva se stesso; e me con tutti gli altri, ed insomma senza

rispetto alcuno della mia persona e di molte altre cose che do-

veva considerare : massimamente avendo avuto sempre da me
portamenti tali che, come da molti era creduto, pareva che mi

fosse piuttosto fratello che servitore. Basta, senza por mente a

cosa alcuna, per non so che gare antiche che aveva con Lorenzo

infin da Italia, che consistevano poi in bagattelle di mangiare e

di preeminenze e di certe albagiuole spropositate che Tommaso
ha per la testa senza alcuna sostanza, presa occasione quel giorna

di non so che parole che aveva sentite dire a Lorenzo due o ire

sere prima , le quali anche furono piuttosto di dispetto che di

pregiudicio ; e non avendo, come io credo, cuore di risentirsi da

galantuomo, si cacciò sotto un mio caw^mr, che è un'arme corta

e curva a guisa di falce all'usanza di questi paesiy differente da

pugnale, ma forse peggiore ; e la sera al tardo, mentre eravamo^

tutti in casa, ed esso, insieme con me, tornato di fuori, alloFtì

appunto a pena c'era rientrato ; e mentre Lorenzo, che non ersi
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liscilo con noi, stava spensierato cantando e chinalo in terra a

preparar le insalale e le altre vivande per la cena , dalla banda

di dietro a tradimento gli diede con quei cangiar due ferite mor-

talissime : con tutte le quali Lorenzo gli andò addosso, gli levò

il cangiar di mano, e lo ridusse in termine di temere e di

gridare aiuto, e credo certo che se il ferito fosse stato in un

poco maggiore stato, l'avrebbe ammazzato senz'altro ; ma in ef-

fetto la conclusione fu, che Tommaso fuggì , ed il meschino di

Lorenzo, uscendo io di camera in furia, e correndo al remore,

mi venne incontro, e mi cadde morto in braccio. Se io avessi

disgusto di questo caso, lo lascio considerare a V. S., prima per

la bruttezza del misfatto in se ;
per la vita tolta cosi malamenle,

e per niente, a quel pover uomo; poi per veder sotto l'ombra mia,

in casa mia, così mal trattata e tradita una persona che tanto

tempo mi aveva fatta cosi buona servitù; e poi anche per quello

che ne poteva succedere. Eravamo in Turchia, in paese dove

non c'è ambasciadore, ne console, ne aiuto alcuno ; lontanissimo

dalla corte, dove non si attende a fare ne a cercar la giustizia

,

ma solo avanie , massimamente contro Cristiani. Trovarsi un

morto in casa in questo modo, cose, che fra' Turchi non si

sentono mai
,
s'immagini V. S. che materia potevano aver queste

bestie di travagliarci. In prima, apporre il delitto a tutti, car-

cerarci, spogliarci di ogni cosa, straziarci per farci o confessare,

0 dare in mano il malfattore; e quello, se si trovava, o impalarlo,

0 che rinegasse, e noi altri strapazzarci in mille modi per cavar

denari : dir che tutta la roba era del morto, e che so io ? mille

altre invenzioni solite a loro con le quali, stante il caso, giusta-

mente io poteva essere molestalo, e di sicuro non ne sarei uscito

so non con una buona mano di migliaia di scudi; secondo l'opi-

nione che hanno in queste parti, che io ne abbia forse assai più

che non ne ho; non per altro, se non perchè mi vedono andar

per i viaggi con qualche poco di comodità, che sebbene all'usanza

nostra non è gran cosa, all'usanza loro nondimeno è più che da gran

principe. Sicché, per tutte queste considerazioni stava io travaglialo

quanto si può credere, e perchè m'immaginai, come era vero, che

Tommaso fosse andalo a salvarsi in casa di un Turco nostroamico,

soldato di rispetto e d'autorità nel paese, che è un rinnegalo Mal-

tese, ma rinnegato da piccolo, e forse cristiano nel cuore, mollo
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amorevole e fedele a' Franchi
;
pensai che fosse bene a confidar

con costui il negozio, e, secondo il suo consiglio, governarmi. Lo

inandai dunque a chiamare, e venne subito, benché di notte, e

stemmo insieme trattando molte ore. La prima cosa, assicuratici

che non era stato veduto, come piacque a Dio, ne sentito cosa

alcuna da altri che da noi di casa , risolvemmo che in ogni modo
si occultasse il caso, perchè dal sapersi non ne potea venir bene.

Pensammo poi diverse cose circa all' occultarlo
;
cioè, in prima

di sotterrare il morto in casa, tanto più che nella città non ci

erano chiese da porvelo; e dove ci sono, in Turchia, nen si lasciano

seppellire i morti nelle chiese, ueppur dentro alle città, se non

per particolar privilegio, ma solo ne' cimiteri in campagna, nei

luoghi a ciò deputati, dove i Maomettani a parte hanno i lor

luoghi, ed i Cristiani essi ancora separatamente, secondo le loro

nazioni ed i loro riti. Però, seppellire il nostro morto in casa,

era diffìcile, e non piacque; perchè non ci era terreno, ma tutto

lastrato, e si poteva riconoscere e dar sospetto col muovere i pavi-

menti. Talché^ per lo meglio, cominciammo a discorrer di man-

darlo fuori, ed in che modo, e dove. Finalmente determinammo

di avvolgerlo in certe coperte imbottite di bambagia, per la quan-

tità del sangue che correva ancora, e metterlo dentro una cassa,

la quale ammagliammo bene con corda ; e levato la notte il molto

sangue che era corso per tutto in terra, la mattina chiamammo
un portarobe ordinario, e per quello pubblicamente mandai la

cassa, come se fosse stata piena di robe, in casa delTamico Turco

che abita sopra il fiume, acciocché egli nel miglior modo che

poteva le desse ricapito. Egli poi, conforme intesi, la notte se-

guente entrato in una sua barca con certi suoi, e barcaiuoli, la

portò un pezzo giù per lo fiume; e fuor della città, lontano assai,

cavò da quella il corpo, e cosi avvolto, come stava, gli diede

sepoltura in mezzo al Tigri; fine, che il poverello di Lorenzo,

non credo che avrebbe mai potuto immaginarsi ; e che a me
passò l'anima, non mi essendo stato permesso, nè anche nella

sepoltura, di trattarlo come avrei desiderato, e come conveniva;

ma infatti, cosi va il mondo : non potei fare altro: Tommaso,

dopo essere stato tre o quattro giorni nascosto in casa del Turco,

con un di quei piloti del deserto, de' quali di sopra feci men-

zione, lo rimandai per dritta strada in Ai eppo, con lettere al*
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signor consolo e ad altri amici che lo rimandassero subito in

Cristianità, o di buona voglia, o per forza, se non voleva an-

darvi allrimente
;
perchè lo slare in Turchia, ne per lui, nè

per altri era buono; ed a me, che non mi comparisse mai più

innanzi, nè gli paresse poco che l'avessi liberato dalle mani dei

Turchi con tutto il dispiacere che mi aveva fatto. Quando lo

mandai, diedi nome prima che io spediva un messo in Aleppo

con lettere, e con non so chi dei miei; e lo feci saper fino

ai mercanti Mori, ed ebbi da loro lettere, ed anche un uomo

da inviare; che è solito in simili occasioni, quando si spedisce

un messo, farlo sapere agli altri, e valersi tutti della comodità ;

ed io lo feci, acciocché paresse il negozio pubblico, e quei mer-

canti potessero farmi fede, bisognando, che io aveva mandate

via genti, perchè dopo la partita
,
pubblicai che gli aveva man-

dati via amendue per miei servigi : con che la cosa è passala

tanto secretamente, che per grazia di Dio, che ha voluto aiuiar

l'innocenza, non è venuta alle orecchie nè del bascià, nè di altri;

ed infine non l'han saputa se non le mie genti di casa, il

Turco amico con la sua moglie, e due suoi soldati coi barca-

iuoli, che non c'è pericolo che parlino. Io poi gli ho regalati

tutti, parendomi che lo meritassero
;
sebben, senza questo, era

sicuro della loro fede. Orsù, lasciamo i ragionamenti mesti,

e torniamo ai viaggi, ed usciamo un poco da Bagdad per le

campagne intorno.

VII. Era più giorni che aveva voglia di andar due giornale

lontano sopra il fiume Eufrate a veder Babel, che è la vera Ba-

bilonia, dove fu già la torre di ]Nembrotto, le rovine della quale

aveva inteso trovarsi ancora molto grandi : ma non vi era andato

mai, perchè in quelle campagne vi era gran romor di rnbamenti

e d'uccisioni, per le correrie che facevano certi Arabi soggetti

ad un tal Mubarck, che comanda con dominio assoluto ne' de-

serti della Babilonia ed Arabia più vicini al mare, sopra il seno

Persico. Non ha che fiir questo Mubarek con il Turco, anzi

aderisce al Persiano, come a quello da cui nel suo paese può

ricever danno, levandogli l'acqua di un fiume che viene ih^ìì

stati della Persia, e corre per quelli del suo dominio, fiìcendoli

ftTidi:epperò, benché Mubarek si chiami, e sia in elTetlo sultan,

cioè j)rincipe libero, tuttavia, per questo rispello, riconosce tanto
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il re di Persia, che nelle proprie monete stampa , secondo in-

tendo, il segno di quello insieme col suo; quantunque (per quanto

io eredo) più per adulazione che per obbligo. Adesso poi, sì

per le guerre di Persia che sono in piedi, s\ anco per altri

disgusti che ha coi bascià di Bagdad, fa coi Turchi alla peggio:

e tutto il giorno, per queste campagne intorno, non si sente

altro che correrie, come ho detto, e abbattimenti da un canto

e dall'altro. Anzi il bascià stesso, che adesso sta in procinto

di uscire in campagna con circa a settemila soldati , non si sa

ancora se andrà a' danni de' confinanti Persiani, ovvero di Mu-
barek, il quale i mesi passati ruppe un suo figliuolo, che man-

dava per governatore in Basra, con gran danno de' Turchi. Per

questi romori adunque non era io andato mai a veder Babel,

perchè si trattava di trovare Arabi a centinaia, e io non vo-

leva condur con me una compagnia di Giannizzeri. Ma final-

mente, avuto nuova che il paese era un poco più quieto, de-

terminai di andarvi, e il giorno del diciannove di novembre

mi avviai a quella volta, conducendo meco, per buon rispetto,

cinque buoni archibugieri; cioè, l'Alessandri veneziano, e il

Pittore, che soli mi sono avanzati de' miei Franchi , Ibrahim

l'aleppino, e due Turchi, soldati di quell'amico mio. Non volli

andar per la strada corta del deserto a dirittura, ma per più

sicurezza andai verso il fiume Eufrate, dove è più vicino a Bag-

dad, con animo di costeggiarlo con una volta un poco lunga, per

andar per l'abitato, sempre di villa in villa. Aveva con me,

oltre le cavalcature, tre camelli, che servivano per le some

del padiglione, letti e roba da mangiare, e per le cune da viag-

gio, dentro alle quali conduceva in mia compagnia una nobil

dama, di chi V. S. saprà poi, che con tutti i pericoli della strada,

così piacendo anche a lei, per darle un poco di spasso, volli

averla appresso, e non lasciarla, come timida, nella città. Coi

camelli venivano ancora tre arcieri, buoni camellieri, che ave-

vano anche altre armi, co' quali mi parve di potere andar senza

paura. La prima sera alloggiammo in una villa del Turco amico

mio, dove fummo ricevuti dagli uomini suoi. La seconda notte

(
passata il giorno la villa Ruzuania ) dormimmo in un' altra

villa assai grande, che se ben non è serrata di mura, e ha le case

sparse in qua e in là, come appunto Nocera vicino a Napoli,
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tuttavia, per la sua grandezza, meriterebbe nome di buona terra:

ma in Turchia, tutte quelle che non sono città, si chiamano

ville; e Io dico a V. S., acciocché, sentendomene nominar molte,

non pensi che tutte siano di pochissima abitazione: perchè alle

volte in luoghi di questo nomè si trova gente assai e roba

,

benché le case sian cattive, di terra, e come poveri tugurii, a

rispetto di quelle del paese nostro. Padrone della villa grande,

dove alloggiammo la seconda sera, è Mahmud bascià, che è

slato due volte bascià di Bagdad; e con quella occasione si ha

fatte in questi paesi molte facoltà. Lo chiamano, per soprannome,

CigarOglì, cioè figliuolo del Cicala; perchè è figliuolo di quel

Cicala rinnegato fampso, che fu già capitan del mare. Dal pa-

drone Mahmud, la villa prende il nome di Mahmudiè, e alcuni

la chiamano anche Gedida, cioè Nuova, perchè è stata fatta

nuovamente. Il terzo giorno, lasciata addietro Zeobia, villa di-

strutta, passato mezzodì arrivammo al fiume Eufrate, sopra la

cui sponda, a seconda delle acque, cominciammo a camminare,

voltandoci a man sinistra verso mezzogiorno, perchè fin allora

avevamo camminato rivolti sempre a ponente. Pensammo, in

questo luogo, di aver da menar le mani bene, perchè sco-

primmo di lontano otto o dieci cavalli, con archibugi, archi

e freccie, e altre armi ; e gli vedemmo venire a dirittura molto

risoluti alla volta nostra. Noi non perdemmo tempo ; e perchè

in questi paesi non bisogna slare a vedere, scese subito ognuno

da cavallo, si accesero i micci, e chi l'aveva a ruota, calò il

cane, si diedero le abe , i turbanti grandi e altre vesti d'im-

paccio a tenere alla dama, la quale, d'animo guerriero, con

molto mio gusto, non solo non si smarrì punto, nè fece alcuna

sorta di motivi, che avrebbe fatti forse una Ponentina, ma con

molto ardire stava mirando dalle cune, e guardando attenta-

mente i panni datile a tenere : si raccolsero le bestie insieme

dietro a noi; e con le armi pronte andammo dirittamente ad

incontrare i cavalieri che venivano. Giunti un poco più da

presso, e dato ordine allo sparare un dopo l'altro per non con-

fondersi, erano già gli archibugi a mira, e gli arcieri arabi

inginocchiati con 1' arco teso, che faceva bellissima vista, e in-

falli non mancò altro che sparare; e sparavamo senz'altro, se

quelli a cavallo, vedutici in quest'alto, un poco pi ima di \c-
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Il ire a tiro non si fermavano , come fecero, non so se per

paura, o per vederci meglio, o perchè si fosse. Noi, vedutigli

fermi, trattenemmo lo sparare, e accostatici più, cominciammo

a parlarci; e finalmente dai nostri Turchi furono conosciuti

che erano soldati di Bagdad: sì che, deposta la collera, ci ap-

pressammo e parlammo insieme, dandoci gli uni agli altri nuove

del cammino. Dissero essi, che all'abito del mio Pittore, e ai

camelli, ci avevano creduti Arabi di Mubarek, che con ca-

melli molte volte sogliono andare; e che insomma tenevano

per certo di avere a scaramucciar con noi. Terminata la guerra,

come V. S. intende, in saluti e in segni di amicizia, segui-

tammo innanzi ; e, la sera andammo a dormir sopra il fiume

in un chan. ovvero casa di alloggiamento pubblico, che si

chiama Museijeb , fabbricato, per comodità de' passeggieri,

in luogo deserto, con buone mura attorno in foggia di castello,

per starvi sicuro. In questi chan di Turchia, come credo di

avere scritto altre volte a V. S., non si ha altro che le nude

camere; e bene spesso, ne anco camere, ma solo portici da

stare al coperto. Per le strade, ne' luoghi di passo in campagna,

non si paga cosa alcuna per alloggiarvi
;
perchè son fabbricali,

0 dal principe, per comodità de' viandanti, o da' particolari,

per limosina. Dentro alle citià, che pur ve ne è, in molti,

si paga solo un poco di cortesia al custode per la chiave delle

camere; e in alcuni, che son di persone particolari, si paga anche

fìtto, ma poco. Però in tutti è necessario di portarsi quanto

bisogna per mangiare e per dormire; perchè infatti non vi è

chi lo dia con danari, come nelle nostre osterie. Or, perchè si

faccia cosi, non posso darne altra ragione, se non perchè così

è r uso del paese : ma credo che sia perchè i Turchi sono av-

vezzi a viver con poco, e poco bene; epperò in questo modo
a tutti torna più conto: poiché i viandanti, se son poveri, un
poco di biscotto che si portino, con un poco di dattili, o cosa

simile, basta loro per mangiare, e la terra per Ietto, e i proprii

panni per coperte e per lenzuoli; se son ricchi, per mangiare,

basta il pilao di riso, con un poco di carnaccia, se vi è, e se

no, con solo butirro; un poco di cahue e un altro poco di ta-

bacco da bere per trattenimento; e per dormire, un paio di

coperte imbottile; con un cuscino : cose tutte, che con gli ordigni



DA «AGDAD 381

della cucina, e con il padiglione, non fanno una piccola soma,

che ogni galantuomo se la conduce appresso; e ad un oste non

metterebbe conto di tener 1' osteria tutto F anno, per aver da

spacciar qualche volta così poca roba. Per noi ali ri Franchi poi,

che vogliamo i letti comodi, con mille bagaglio di biancherie e

di altre cose; e mangiar le nostre galline, le uova, i frutti,

quando ve n'è, con simili gentilezze, fan mestieri un poco

più some; e quando si alloggia , mandare un uomo innanzi che

vada anche, quando bisogna, due e tre miglia lontano per le

ville intorno a cercar la roba, la quale pur si trova; e infatti,

con pochi denari si sta onestamente bene. Anzi, dico certo aV.S.,

che io mi son tanto avvezzo al padiglione, e al servigio delia mia

propria gente, che da certi tempi in poi, o Iroppo freddi o troppo

caldi, ne ho gusto assai più, per la pulitezza, che delle nostre

osterie d'Italia, dove l'uomo si vede comparir dinanzi gente

sucida, ed è servito da quei bricconi con quei senalacci unti,

che fanno stomacare a vederli : oltre che la cucina ed i letti.

Dio sa, come stanno; e la notte, per gli strepiti de' mulattieri

e passaggieri, poco vi si può dormire; e con tante altre inco-

modità di dovere alloggiare e partire, non a suo comodo, ma
a voglia altrui, la spesa ancora vi è maggiore assai. Ma mi

vado allungando allo sproposito in certi discorsi, che non ser-

vono a niente. Orsù , torniamo a casa. Dal chan Museijeb,

partimmo il giorno seguente all'alba, e verso il mezzogiorno

vedemmo e ci lasciammo a man sinistra di lontano una villa,

con una meschita, tenuta in pregio dai Maomettani, per es-

servi sepolto un tale Abul Casum, parente del loro Ali, dal

quale anche il luogo prende il nome. Assai a buon' ora poi

andammo ad alloggiar la sera pure in un cium
,
presso un

castello disabitato, che si chiama Bir-ser-chan : e di là, il giorno

appresso, che era il ventitré di novembre, partiti la mattina

pure all'alba, un'ora e più innanzi mezzogiorno arrivammo

alle rovine di Babel , sotto alle quali piantammo il padiglione

per aver comodità di desinare, e di trattenerci a veder bene

ogni cosa, quanto fosse bisognato. Girai poi le rovine da tutte

le parti; salii in cima, camminai dentro per tutto, vidi, ri-

vidi, e in conclusione, quel che tro\ai, è questo.

VIU. In mezzo di una grande e pianissima campagna, \ icino
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circa a mezzo mìglio al fiume Eufrate, che le passa in quel luogo

quasi per ponente, si rileva infin oggi sopra terra una graa mole

di fabbrica minata, tutta d'un massiccio, o che fosse cosi da

principio, come a me pare, o che le ruine l'abbiano cagionato e

ridottala come si vede a guisa di un monte, di che però non

apparisce molto segno. La sua forma è quadra, appunto da torre

0 da piramide, rivolta giusto con le quattro faccie ai quattro

angoli del mondò
;
ma, se non m'inganno, o non procede dalle

rovine (che può esser facilmente)
,
apparisce ora alquanto più

lunga da tramontana a mezzogiorno, che da levante a ponente.

Il circuito attorno, misurato alla grossa, è mille e centotrenla-

quattro passi dei miei che, secondo me, fanno intorno a mezzo

miglio. Misura, sito e forma di fabbrica, che confronta per ap-

punto con la piramide, che chiama Strabene sepoltura di Belo(i),

e che deve esser qaella che nelle Sacre lettere è detta la terra di

Nembrotto(2), nella città di Babilonia o Babel, come infin oggi que-

sto luogo si chiama. Come fosse a' suoi tempi questa bella fabbrica,

Erodoto (3), autore antichissimo, lo descrive minutamente, cioè

che erano otto torri, una sopra l'altra, di fabbrica massiccia, con

le scale di fuori attorno per salire, e molte altre cose che ap-

presso a lui si possono vedere. Strabene non fa menzione (4),

ne delle scale ne delle altre bellezze, perchè, come egli dice,

era stata già rovinata da Serse; ed Alessandro Magno, che la vo-

leva ristaurare, fu prevenuto dalla morte. E cosa da notare che,

dal detto monte di rovine in poi, non si vede in quel luogo nep-

pur segno di altra cosa che mostri esservi stala una città cosi

grande, vedendosi solo in alcuni luoghi certi fondamenti in terra

di mura rovinate, cinquanta o sessanta passi dal monte lontani.

Del resto, il terreno attorno è tutto pianissimo, e pare impossi-

bile esservi stato corpo di fabbrica notabile, non vedendosene in

luogo alcuno reliquie sopra terra, fuor che il massiccio grande;

eppur sappiamo quanto le fabbriche di Babilonia fossero riguar-

devoli. Ma insomma, il tempo lungo fa e guasta gran cose: biso-

gna anche considerare, che son circa a quattromila anni, o poco

meno, che quella città fu fabbricata; che in quanto a me mi ma-
raviglio come si veda quel che si vede, tanto più che Diodoro

(1) Lib. XVI. (2) Gcn. X e ^i. (3) Lib. i. (4) Lib. xvi.
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Siculo (1), il quale è puru aulico, dice che al suo tempo era già

ridotta a pochissimo. L'altezza sopra terra del monte, che dissi

delle rovine, e dove più e dove manco, ma sotto sopra sarà più

di ogni alto palazzo di Napoli. La figura è difforme, come so-

gliono aver tutte le fahhriehe rovinate: dove si alza, dove si

abbassa, dove scoscesa, dove piana che si può salire, dove ha

segni di torrenti per l'acqua delle pioggie che corre abbasso; e

dentro ancora, di sopra, dove concava, dove rilevata, insomma

a guisa di un confuso monte. Non vi si vede segno alcuno di

scala per sah're, ne di porta per entrare, onde si conferma che

le scale erano attorno di fuori, e come parti più deboli furono

le prime ad esser rovinate, in modo che non ne apparisce più

ne vestigio ne segno. Dentro, andando per disopra, si trovano

alcune grotte, ma taiUo rovinate, che non sì discerne che cosa

fossero, e di alcune sto anche in dubbio se siano cose fatte con

la fabbrica, ovvero dappoi da genti di campagna per ricoverar-

visi, il che mi par più verosimile: però in queste sognano i Mao-

mettani che stiano condannati a patire Harut e Marut (2), an-

geli, come essi fìngono, che mandati già da Dio in terra a spiare,

se ben mi ricordo, ovvero a giudicare dei fatti degli uomini

(conforme riferisce il Belonio(5) essere scritto fra le pazzie del-

l'Alcorano e delle glose di quello (4), ed a me qui diversi de'

loro dottori hanno in voce confermato), dicono che innamoratisi

quaggiù di una donna, che ricorse a loro per giustizia contro

il suo marito, la tentarono di adulterio, ed essa promise loro

di farlo, se le insegnavano l'orazione in virtù della quale gli

angeli, quando loro piaceva, discendevano ed ascendevano al

cielo. Ed avendogliela quelli insegnata, la disse ella subito, e se

ne volò immantinente al cielo, lasciando in terra gli angeli de-

lusi, e, per lo peccato commesso, non più abili a sormontarvi, i

quali poi da Dio, in pena dell'intentato adulterio, avendosi eletto

essi medesimi di patir piuttosto in questo che nell'altro mondo,

furono condannali, come accennai, nella già detta grotta a starvi

appesi per i peli, non so se delle palpebre o delle ciglia, infino

al giorno del giudicio. Veda V. S. di grazia, che faragginc di

0) Lib. u.

(3) Lilì. ni, cap.

(2) Furs Suniri, Vocabol. pors. alla parola lìabol.

(4)Cap. I.
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spropositi: ma torniamo alle rovine della torre. La materia, di

che è composta tutta la fabbrica, è la più curiosa cosa che vi sia,

e da me fu con diligenza osservata, rompendola con picconi in

diversi luoghi. Son tutti mattoni molto grandi e grossi di terra

cruda, seccati, come io credo, al sole, a guisa delle iappie di

Spagna j e son murati, non con buona calce, ma pur con ter-

raccia, e per più fortezza, tra mattone e mattone, mescolale

con quella terra che serve di calce, vi sono come a solaio eerte

canniiccie palustri spezzate, ovvero paglie dure da fare stuoie.

A luogo a luogo poi, vi sono mescolati in diverse parti, massi-

mamente dove più importa per sostegno, molti mattoni della

medesima grandezza, ma cotti e sodi e murati con buona calce

0 con bitume: però i crudi sono senza dubbio assai più. Di tutti

questi mattoni cotti e crudi, col bitume attaccato e di quelle can-

nuccie che hanno in mezzo, io ebbi gusto di pigliarne, e ne porto

meco per mostrarli in Italia agli antiquari curiosi , che certo mi

par che sia una bella antichità, facendosi menzione dell'uso in

questo paese di fabbricar con bitume in vece di calce, non solo

da Giustino (1), abbreviator diTrogo, nelle fabbriche di Semira-

mide, ma dalla Sacra Scrittura (2) medesima, nella fabbrica ap-

punto di questa stessa torre e città, l'edificio della quale la Scrit-

tura Sacra a Nembrotto (5), ed i profani a Belo attribuiscono (4);

onde non male il Bellarmino nella sua cronologia stampala gli

anni addietro, che io vidi la prima volta in mano di un padre

Gesuita in Costantinopoli, crede che Belo eNembrotto siano tutto

uno, e Strabene (5), con Erodoto (6) e gli altri etnici, chiamò,

come dissi di sopra, sepoltura di Belo questa stessa piramide, che

dagli scrittori sacri vien detta torre di Babilonia o di Nembrotto.

Ebbi gusto ancora di far ritrarre Babele dal mio pittore in pro-

spettiva, e là proprio ne fece il disegno da due parti, che erano

le più belle vedute, e contengono tutti quattro i suoi lati, e ne

farà poi quadri con più diligenza. Che sia quella Babel antica e

!a torre di Nembrotto, non c'è dubbio, secondo me, perchè olire

che il sito lo dimostra, da' paesani ancora oggidì è conosciuta

per tale, ed in arabico chiamata volgarmente Babel, stringendo

(I ) Lib. i. (2) Gen. xi, 3. (3) Gen. x.

(4) Ann. Mundi, I79i. (5) Lib. xvi. (6) Lib. i.
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però alquanto la pronuncia dì quell'e dell' ultima sillaba, con-

forme al loro costume, onde è che i Latini hanno usato di scri-

verla con y. Alla qual voce Babel in arabico, o Babyl, scriven-

dola alla latina, se si aggiunge in fine la doppia vocale come va,

conlasua terminazione in caso retto, vieneappunto a farsi Babelon,

0 Babylon, come dai Latini è stata chiamata. Veduta Babel, reslava

ancora molto del giorno, e perchè eravamo vicini ad una città

chiamata Hella (non conosciuta dall'autor dell'Epitome geogra-

fica, ne forse da altri de' nostri, che io sappia), che è delle prin-

cipali della provincia di Babilonia, volemmo, benché fosse più

lontana, andar là ad alloggiar la notte; si perchè vi saremmo

stati meglio che altrove in campagna, si anche per vederla,

poiché eravamo tanto appresso. Vi arrivammo ad ora di com-

pieta, ma poco prima di giungervi trovammo su la strada una

meschita, pur di divozione a' Maomettani , che la chiamano

Giumgiumà, cioè la meschita del Teschio, per esser fabbricata

nel luogo dove fu trovala la testa di un di quei loro malamente

riputati santi. Dimorammo in Hella tutto il giorno seguente per

vederla bene, ed in poche parole dirò a V. S., che ésituata Hella

sopra l'Eufrate, la metà di qua e la metà di là , e da una parte

all'altra si passa per un ponte di barche, come quel di Bag-

dad: ma le barche, quando io le ho vedute, non erano più di

ventiquattro, sebbene, in tempo di acqua grossa, ve ne biso-

gnano più. Le case , son pure come quelle di Bagdad, fabbri-

cate di buoni mattoni vecchi, ma bassissime, che non hanno se

non il primo piano al terreno, e tutte hanno giardino con quan-

tità d'alberi di varii frutti, e soprattutto palme in tanta copia e

così alte, che sopravanzando di gran lunga e ricoprendo, per

dir cos'i, coi rami tutte le case, quando si vede la città di lon-

tano, non pare di vedere una città, ma una folta selva di dattili,

che certo in quelle pianure e sopra quel fiume è cosa assai vaga

a vedere. E città onestamente grande, ha dentro un castello pic-

colo, ma competentemente forte sopra il fiume, bazari assai buoni,

ed alcuni di bella fabbrica, fatti con architettura, ma troppo

scuri. Vi risiede un sangiacco, ed è sottoposto al bascià di Bng-

dad. Fra i giardini ve ne sono alcuni galanti, con agrumi e si-

nnli galanterie, come uno che io ne vidi, che è di certe donne,

figliuole di un bascià morto. Fabbriche notabili non vi sono, nò

Della Valli:, V. /. 3i
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reliquie di antichità; tuttavia si può credere che, anche in tempi

antichi, tutto quel paese intorno all'Eufrate e tanto vicino a Ba-

bilonia, fosse strettamente abitato , e facilmente può essere che

Hella dalle stesse rovine di Babilonia in quel luogo nascesse. Mi

fa accennato in Hella, ma per la poca intelligenza che io ho infin

ad ora della lingua arabica, non l'intesi allora bene, e per ciò

non andai a vederlo, e quando, dopo di esserne partito l'ho sa-

puto meglio, mi è dispiaciuto assai di non esservi andato, e non

l'aver veduto; cioè, che vicino ad Hella mezza giornata, per

altra via diversa da quelle che io feci, si vede infin oggi la se-

poltura dì Ezechiele profeta, dove bene spesso vanno molti Ebrei

per divozione, e sta appunto sopra quell' istesso fiume Cobar o

Cabor, come dicono oggi gli Arabi, nominato dalla Sacra Scrit-

tura (1) nelle visioni di lui; il qual fiume, nascendo nella Meso-

potamia da una grande e famosa fontana chiamata Ras-el-ain, e

cresciuto poi in lungo corso, finalmente verso queste parti viene

a metter nell'Eufrate. Era in vero questa cosa molto degna di

vedersi, tanto per Ezechiele: che fu si gran profeta, quanto

perchè nel Martirologio si dice(2),con l'autorità, come io credo

di santo Epifanio che l'ha scritto (5), che Ezechiele fu seppellito

nel sepolcro di Sem e di Arpaxad progenitori di Abramo, che

è una grande antichità, ma insomma la mia disgrazia o trascu-

raggine che fosse, mi privò di questo gusto. Veduto del resto

che ebbi ogni cosa, e notato quanto mi parve ne' miei scartafacci,

la mattina del venticinque di novembre al tardi, partii da Hella,

e la sera andai a dormire nel medesimo luogo, chiamato Bir-

serchan, dove avevamo pure alloggiato nell'andare. Fummo vi-

sitati qui da una quantità di Beduini, uomini e donne, che dalle

campagne intorno vennero per curiosità a vederci, sapendo che

eravamo Franchi, e noi con una buona mano dì pilao li facemmo

star la sera allegramente e tornare alle lor tende contenti. Il

giorno seguente, perchè si erano accompagnati con me in Hella

non so quanti viandanti, e tra gli altri quattro soldati turchi,

due con archibugi e due arcieri, mi parve di aver tanta com-

pagnia, che fosse vergogna di andar più girando per la strada

lunga intorno all'Eufrate ed alle ville, si che feci pigliar la via

(I) Ezech. 1, 1 et al. (2) 10 apr. a. (3) De vila et inter. prof, in Ezech,
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per allra banda, mettendoci dentro al deserto per la più corta,

a dirittura verso Bagdad. La sera alloggiammo in un chan

presso un castello disabitato, che per essere a mezza strada in

circa da Bagdad ad Hella, lo chiamano Bir-ennòs, che credo

che significhi pozzo del mezzo; con la qual voce pozzo so-

gliono gli Arabi chiamar molti luoghi , perchè dovunque si

abita, c'è senza dubbio pozzo o altra sorte d'acqua; costume

antico assai, ed usato ancora dai primi padri Ebrei, come bene

spesso si vede nella Sacra Scrittura. Jn questo luogo appunto, o

poco discosto, due giorni dopo, che io vi passai, fu svaligiata

una carovana da una grossa banda di Arabi, ed io (veda V. S.

se ho buona fortuna) non solo non vi trovai Arabi, ma vi trovai

alloggiato poco prima di me un capitano principale di Bagdad,

con più di cento cavalli, che per ordine del bascià andava a pi-

gliare uno sceich, ovvero capo di Arabi, o emir che sia, come io

credo piuttosto, di quelli amici de' Turchi, chiamato Nasìr Eben

Mahanna, per condurlo in Bagdad, affine di andare alla guerra

col bascià, e vi andava con tante genti per fargli più onore. 11

passaggio di questi soldati assicurò molto a me la strada, tal che

il giorno appresso, che fu il ventisette di novembre, quan-

tunque per cammino e per passi pericolosissimi, me ne andai

molto sicuro, ed arrivai finalmente in Bagdad con gran gusto e

con buonissimo successo del viaggio fatto di Babel. M'intorbidò

assai l'allegrezza che aveva presa in questo viaggetto una nuova

che avemmo da Costantinopoli per via di Aleppo, di una gran

persecuzione che passava in quella città contro Cristiani franchi.

Io seppi le cose in confuso, perchè una lettera che me ne aveva

scritta il signor ambasciador di Francia con minuto avviso del

lutto, non mi è capitata, ed un^altra del medesimo, che ricevei

scritta dopo, ed inviatami con gran diligenza per avvisarmi che

in tal tempo io non capitassi colà, presupponendomi di avermi

fatto sapere con la prima ogni cosa, parlava molto succinto; però

da quella e dalle altre di Aleppo venute a me e ad altri, racco-

gliemmo che il fatto era questo. Era stato impiccato in Costan-

tinopoli, come V. S. avrà saputo, per gli ordinarii avvisi dei

Menanti, il padre vicario patriarcale della religion Francescana,

e carcerati tutti i Gesuiti, i quali per certe lettere più fresche

sapemmo essere stati poi liberati per denari, per opera, come io
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credo, del signor ambasciador di Francia, sotto la cui sola prote-

zione vivono, poiché dal bailo veneto non sono favoriti, e con

gli altri ambasciadori, per esser di potentati eretici, non s'im-

paeciano; E che tutto questo rumore era succeduto per intelli-

genze che i Turchi avevano scoperte, che tenevano con principi

cattolici, i quali m'immagino che siano o il mio principe o quel

di V. S., perchè questi due soaai loro nemici. E di più, che

sdegnato il Turco di questo , aveva ordinato che tutti i Franchi

che vivono negli stati suoi, pagassero il tributo, come pagano
lutti questi miseri Cristiani suoi vassalli. Cosa nuova, che non
si è fatta mai, e molto contraria a tutte le capitolazioni di pace,,

che ha coi principi cristiani suoi amici, ma in fatti messa in

esecuzione, perchè di già l'avevano pagato primi primi, tutti

gli ambasciadori. Che l'origine di questo disordine sia stata una
mera avania, come qui si dice, o calunnia, non lo credo, perchè

non vi sarebbe occorsa morte di alcuno, e sarebbe terminata per

tutti in denari, ma bisogna che vi sia stato qualche cosa, mas-

simamente della persona dell'impiccato, con la quale occasione

avranno poi facilmente travagliati gli altri a torto. Però, sa-

pendo io le cose del paese, mi assicuro che non può essere stata

cosa di sostanza; cioè nè trattati di tradimenti, nè di dar for-

tezze, nè cose simili, che so che non possono essere in quel

luogo, ma sarà stata facilmente o qualche leggierezza o qualche

zelo troppo esorbitante, o di aver fatto fuggir schiavi o rinnegati

d'importanza, o di avere scritto lettere o relazioni ai principi,

ed averle mandate trascuratamente con mal ricapito, che siano

state trovate, o una cosa di q4ieste cosi fatte, che ha cagionato

poi a tutti gli altri cosi gran travaglio. Io sono stato pì'ofeta, per-

chè, partendo da Costantinopoli, trovai a Gallipoli questa fami-

glia nuova che veniva de' frati di san Francesco, e parlai con

loro, ma nei ragionamenti mi riuscirono tali, che io non mi potei

tenere che non iscrivessi al signor ambasciadore , che i frati

nuovi che aveva trovati, non mi pareva che fossero soggetti da

saper viver bene in Turchia, e che il padre guardiano stesso

(non so se fu questo l'impiccato), benché per altro uomo di va-

lore e di spirito, tuttavia per aver da stare in Costantinopoli
,

giudicava che avrebbe avuto bisogno di molte lezioni di sua ec-

cellenza. Basta, la cosa è passala cosi, ed a quel che è fatto non
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vi è rimedio; credo bea che il negozio del tributo si accomoderà

con denari, che per la guerra di Persia saranno a proposito, lo

di questo caso ho sentito grandissimo dispiacere, non per le

difficoltà che possano essere al mio ritorno, che per questo poco

m'importa, perchè io so che le cose di Turchia son fuochi di

paglia, e nel tempo che io tornerò in Costantinopoli non vi sarà

più memoria di tal cosa, e sarà cessata V inquisizione, che mi

scrivono che si faceva di Franchi forestieri, cioè di nazioni non

amiche, e quando pur fosse in piedi, e che per ciò mi fosse chiuso

il passo per la Turchia, sarò in parte che Io saprò, e saprò tro-

varmi la strada per altra banda; che in tal caso, sebben fosse

un poco più lunga e più fastidiosa, pazienza. Ma il mio dispiacere

è stato per due cagioni : una per i travagli comuni de' Cristiani,

che come proprii devo sentirli, l'altra perchè nel tumulto delia

prigionia de' padri Gesuiti, ho gran paura di aver perduta una

eassetta data in conserva per miglior ricapito a loro, dentro alla

quale, oltre di molte altre mie bagattelle, vi aveva tutti i miei

scartafacci più importanti, in prima nove fogli, i primi del

diario, non solo col principio del viaggio, ma con mille altre

cose curiose, notate in quel tempo in Costantinopoli, come la

morte di Nasuh bascià con tutte le sue circostanze, e simili altri

particolari non volgari, nè comuni ad ognuno. Vi aveva di più

diverse relazioni ed osservazioni della corte, tanto fatte da altri

quanto da me con diligenze esquisite, ed insomma il meglio delle

mie fatiche in queste materie, le quali sarebbe quasi impossibile

a rimetterle insieme, perchè non mi posso ricordare ogni cosa,

e se fossero state vedute da' Turchi, oltre che non si potrebbero

ricuperare, avrebbero anche fatto danno ai padri che le tenevano

(il che mi dispiacerebbe), per essere tutte piene di discorsi della

corte e di stato, nelle quali cose, più che in ogni altra, io ho

premuto sempre in questi miei viaggi, e se nelle lettere che ho

scritte a V. S. non ne ho mai toccato, è stato per buon rispetto;

ma sia sicura che nel diario , se avrò fortuna di riportarlo, vi

troverà molte cose di più, che non ha intese e di qualche so-

stanza curiosa.

IX. Ma è tempo oramai che io racconti a V. S. l'ultimo viag-

gìetlo che ho fatto fuori di Bagdad, per andare a vedere in un

altro luogo certe antichità che gli Ebrei di questo paese tengona

*33
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che siano cose di Nabuecodonosorre, ma a mio parere s^ingan-

nano, e sono più moderne assai. Il tre di deeembre mi avviai

a quella volta, con lutti di casa, ed un solo Turco: e perchè il

luogo dove andavamo è sopra '1 Tigri
, più giù di Bagdad, an-

dammo in barca, per più comodità, ed anche per più sicurezza
;

sfuggendo mille mali incontri, ne' quali si poteva dar per terra,

essendoci questi tumulti nel paese. Dopo aver vogato un gran

pezzo a seconda, vedemmo di lontano, nella destra riva del (lume,

una qualità di tende nere di Arabi erranti , che adunate in-

sieme parevano una villa : ma perchè erano un poco lontano

dair acqua, per non perder tempo , non discesi in terra a ve-

derle, come desiderava, non avendone per prima ancor vedute.

Verso il lardi, Irovai la bocca di un fiume, chiamato Diala, che

vien dalla Persia, ed entra in quel luogo nel Tigri , dalla banda

della riva di lui orientale j e mi parve grande quanto il Te-

verone, 0 tfn poco più. La sera poi ci fermammo a dormire,

pur dentro alla barca, ma sotto una villa che si chiama Kierd

Haggi Curdi, cioè Ruota (e s'intende da tirare acqua dal fiume

con bestie) di un tal Haggl Curdo, che ne è padrone. Ed ho

voluto dichiarar questo nome, perchè molte ville sopra i fiumi

di questi paesi si chiamano cosi ; cioè kierd in arabico , ovvero

diilab in turco, che significa il medesimo, perchè veramente

hanno tali ruote da tirare acqua; con aggiungervi, a differenza

di uno e di un altro, il nome del padrone. E questi padroni, in-

tenda V. S., che non sono come i nostri baroni che fanno giu-

stizia nelle ville e terre loro , con giurisdizione : ma solo uomini

che hanno fatto la spesa di fabbricare in quei luoghi, e che fanno

dai contadini abitatori lavorare i terreni, de'quali essi però rac-

colgonp il frutto. Il giorno seguente partimmo da Kierd Haggi

Curdi Ire ore innanzi giorno : e perchè il paese dove avevamo

da scendere in terra a veder le antichità, è dei più pericolosi

del contorno, per essere un pa&so, dove gli Arabi corridori della

campagna sogliono passare il fiume a nuoto, lenendosi, come

fanno i Tartari ed altri popoli barbari, attaccali alle code de'loro

cavalli, conducemmo con noi tre Arabi di quella villa, che erano

(benché soggetti a Bagdad), della razza di quei ladri soggetti a

Mubarek : e volemmo averli con noi, acciocché ci servissero, o

di sicurtà, se avessimo trovato di quelle genti, perchè forse,
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come amiche a loro, a noi ancora avrebbero portato rispetto,

cosa che fra gli Arabi, per ordinario, si usa fedelmente; ov-

vero, se avessimo dato in ladri ed in gente cattiva che aves-

sero menato le mani essi ancora, per la qual cosa gli avevamo
scelti tra i più bravi della villa. INon voglio tacere una gran biz-

zarria di uno di costoro; la quale poi mi fu detto che è comune,

fra gli Arabi, a tutti quelli che si piccano assai di bravo e di

arciero sicuro. Non portava più che tre freccio , e diceva che di

più non aveva bisogno, perchè ogni una di quelle importava un
nemico morto ; e che se ciascuno avesse fatto il simile, sarebbe

stato d'avanzo : fidandosi poi molto, come io credo, nella buona

gamba, che tutti sogliono averla , correndo come spiritati fin

per le montagne all' insù ; ed al nostro bravo non doveva man-
care, essendo di buonissima vita, grande e ben formato: ed in

tempo di bisogno, fornite le freccle, l'uomo se ne può valere,

come sogliono valersene gli Arabi senza vergogna , sicurissimi per

la velocità loro, e per la pratica che hanno delle campagne, di

non poter essere aggiunti da chi desse loro la caccia. Con questi

bravi adunque andammo innanzi, e più di un'ora prima di mez-

zogiorno giugnemmo al luogo destinato che si chiama Suleiman

Pac, cioè Soliman Mondo, o netto, da un tal Solimano creduto

scioccamente santo da'Maomettani, e per la santità detto Mondo,

che in una meschita in campagna presso a quel luogo è sepolto.

La prima cosa che facemmo, subilo scesi in terra, fu di andare

a dirittura (senza curarci di veder sopra '1 fiume un castelletto

moderno, disabitato ed abbandonalo, come io credo, per le cor-

rerie degli Arabi) a veder le rovine di una gran fabbrica, circa

un miglio dentro terra, che gli Ebrei di oggi idioti dicono che

sia il tempio, nel quale INabuccodonosorre faceva adorar la sua

statua d'oro tanto nominala nelle Sacre Scritture (1) ^ e quanto

al luogo, potrebbe essere, poiché quella statua dice il Sacro

Testo [i) elle fu eretta in un campo, non della città, ma della

provincia di Babilonia, che fin colà poteva bene stendersi: ma
tuttavia a me parrebbe strano che infìn oggi fosse restalo in

piedi tanlo di cosa tanto antica, massimamente non essendo

fabbrica di pietra. Però i Maomettani, ai quali, come a più

(I) Dan. ni. (2) Dan ni, L
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dotti io più credo, la chiamaao Aivaii Kesra (1), cioè Atrio

de'Cesari, fabbricato secondo loro in Ctesifonte dai re di Persia,

dell'ultima schiatta, che essi ancora, ad imitazione dei nostri

imperadori, si conia che facevano Cesari chiamarsi. E mi dicono

esser fabbrica famosa, tanto nelle istorie, quanto nelle geogra-

fie persiane, le quali un giorno io ancora procurerò di avere e

d'intendere» Da che si raccoglie manifestamente che quivi era la

città di Ctesifonte, nelle guerre dei nostri imperadori coi Persiani

0 coi Parti, spesso nominata. Ed io vi aggiungo di più, che per

conseguenza vi era anche Seleucia
;
perchè Strabone dice chia-

ramente (2) che Tesifonte non era altro che un borgo di Seleu-

cia, fabbricato dai re Parti, affine di non^ dare incomodo a

quella città con la numerosa lor corte, e con gli eserciti scitici

che si conducevano appresso, quando venivano a passarvi l'in-

verno, per esser quel paese caldo, come la state la passavano o

in Ircania o in Ecbatana : ma che per questa spessa residenza

della corte loro, Ctesifonte ancora era cresciuta poi in gran città.

Il che, se è vero, dunque Seleucia e Ctesifonte erano amendue

in un medesimo luogo; il quale perciò mollo bene dagli Arabi

era chiamato Medain, cioè le due città, quasi di amendue, fa-

cendo una cosa sola; e cosi appunto anche Agatia (3), par-

lando di quel gran Cosroe che, ammalato di disperazione per

una rotta ricevuta ivi presso, vi fu portalo a braccia moribondo,

pare che amendue, Seleucia e Ctesifonte, in una sola cosa con-

fonda. Nel Martirologio romano ancora (4), il 21 di aprile si

fa memoria di un san Simeone, che fu vescovo di amendue que-

ste città, Seleucia e Ctesifonte insieme; onde il medesimo si viene

a confermare. Medain poi degli Arabi, in una geografia per-

siana (5), che è slimata fra di loro, ed è di buon autore, per

quanto intendo, viene appunto interpretata Ctesifonte; perduto

già forse affatto, col crescimento di Ctesifonte, e '1 nome, ed

ogni memoria di Seleucia. E perchè di queste due città tanto

vicine, che facevano un sol corpo, Seleucia si attribuisce alla

Mesopotamia, come nell'Epitome geografica anche è notato (6) :

(l) Mesalik Memalik, Geogr. pers., Clim. ni, hìstor. pers.— Sonnita nella

vita di Perviz, figlio di Hormuz. (2) Lib. xvi.

(3) Lib. IV. (4) 21 apr. a.

(5) Mesalik Memalik, Geogr. pers. ,Clim. ni. (6) Lib. Urb. v.
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m'immagino però che stesse nella sponda destra e più occiden-

tale del Tigri ; e Ctesifonte all'incontro nella sinistra all'oriente,

dove è l'Aiuan Kesra, la quale ai re Parti che di là venivano,

senza duhhio era la più comoda. Tutte queste cose sono andato

io raccogliendo , e confrontando dalla veduta dei luoghi , da

quello che ho inteso esserne scritto ne'Iibri buoni de'Maomet-

tani abitatori oggidì del paese, e dalle note che ho appresso di

me di qualche cosa già da me Ietta : se confrontino poi con

tutte le altre istorie nostre, mi rimetto a chiarirlo meglio con più

comodità dove avrò libri, che qui non ne ho, nè la memoria dei

già letti mi serve più che tanto, e per ora mi contenterò di ri-

ferir solo quel che vidi. L'Aiuan Kesra adunque, come dicono i

Maomettani, ovvero Parco di SolimanPac, come più alla grossa,

per la vicinanza di una cosa all'altra, lo chiamano alcuni dei

nostri, è una fabbrica grande, fatta tutta di mattoni cotti e buona

calce, con muraglie grossissime, e rivolta con la faccia all'oriente;

e la sua facciata, che è lavorata d'alto a basso con mille scomparti-

meati dei medesimi mattoni, è lunga da cento e quattordici passi

de' miei. Avea, come apparisce, tre navi, all'uso delle chiese

nostre; delle quali, quella di mezzo sola resta in piedi, ed è

lunga sessantadue passi de' miei, e larga trentatrè: ma misurai

alla peggio, in q^uel modo che si poteva, per la disugualità ed

impacci del terreno ingombrato. Dinanzi, in mezzo, non ha porta

grande come si usa: ma tutta la nave di mezzo, quanto è larga

ed alta, è aperta, di maniera che di fuori si vede tutta dentro

fin in cima: la qual cosa ha dato occasione ai paesani, di chia-

nìar questa fabbrica, l'arco; perchè, con la sua gran volta,

.aperta dinanzi, rappresenta appunto la figura di un grande arco.

In faccia, dentro, nella parte di dietro, vi è una piccola porta

in mezzo, fatta pur ad arco : e dalle bande, vicino alla facciata

dai piedi, vi sono due altre porte piccole, che entravano nelle

altre due navi minori, le quali sono rovinate del tutto, come
anche è rovinata parte della vòlta e del muro dietro. ]\fa non

occorre che io mi affatichi in descriverla: il mio pittore la di-

segnò con diligenza tutta in prospettiva; enei quadro che ne farà,

la vedrà V. S. ritratta assai del naturale. Vicino a questa fab-

brica, mostrano un luogo pieno di rovine, che dicono pur gli

Kbrei che fosse il Iago dei I>eoMÌ, o luogo da tenervi le lìoi'c .
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dove fu giltato Damele (1): io le ho tulle per cose poco fondate;

ed insomma, per le istorie persiane, sappiamo certo, esser quella

la città di Ctesifonte che , come fu assai grande e magnifica, non

è maraviglia che avesse molte fabbriche notabili, che oggi, che

sono totalmente distrutte, è molto difficile a poter conoscer che

cosa si fossero. Andammo poi più in là a veder la meschita di

Soliman Pac, che è fabbrica di Mori, fatta di mattoni antichi,

con qualche garbo, ma piccola ; e girando un pezzo per quelle

campagne, oltre molte rovine che trovammo sparse in qua ed in

là, di fabbrica simile a quella di Babele, di mattoni crudi e can~

nuceie, vedemmo ancora le rovine della muraglia della città, che

si vede essere stata molto grande ; e si riconoscono ancora i muri,

ridotti come in monticelli di terra e mattoni che, con continuato

giro, circondano uno spazio molto grande di quelle campagne,

tanto da quella banda del fiume dove noi eravamo, che era la riva

orientale, quanto dall'altra : talché il fiume veniva a passare in

mezzo alla città, ovvero alle due città, secondo io diceva di sopra;

se pur allora non correva per altra strada, come dicono alcuni pae-

sani, aiquali^ per essere ignoranti, io do poca fede. Eia città co-

munque fosse, chiara cosa è che fu principale e non ordinaria;

perchè così dimostrano le sue rovine e ^1 sito. Sopra il fiume, vi

trovai anche muraglie di buoni mattoni cotti, murati con bitume

invece di calce, come si scrive che fossero quelli delle mura dv

Semiramide
; de'quali mattoni pur col bitume attaccato, confor-

me al mio solito, ne presi, e li porto meco dentro una scatola

molto ben conservati con bambagia : cosa che più di quattro volte

La fatto rider diversi di questi paesani ignoranti, che non sanno

che cosa siano le nostre curiosità. Veduto che ebbimo tutte que-

ste cose, ritornammo in barca; e tirandola i barcaiuoli contro

acqua con la corda, tornammo indietro verso Bagdad, e quella

sera alloggiammo sotto la medesima villa Kierd Haggl Curdi,

dove avevamo alloggiato la sera precedente. Il giorno appresso

non facemmo gran cammino, per la fatica del tirar la barca: tut-

tavia passammo la bocca del fiume Diala, e verso compieta arri-

vammo in un luogo, dove sopra la sponda orientale del fiume

vedemmo un'altra mano di tende nere di Arabi, come quelle che

(i) Dan. vi^ IG.
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avevamo vedute nell'altra parte all'andare. Io, che aveva voglia

di vederle bene, scesi in terra con tre de'miei, lasciando gli altri,

in barca a guardia delle donne e delle robe: ed ordinato alla

barca che camminasse, che ci saremmo ritrovali al più lungo la

sera; mentre quella si andava aggirando per le volte larghe del

fiume, io a dirittura, per dentro terra mi avviai verso le tende.

Trovai che erano propriamente tende e non padiglioni : cioè, non

rotonde, nè rette da un'asta sola alta in mezzo; ma lunghe e ti-

rate in terra, come appunto in mare quelle sopra le galee. Ed
erano fatte tutte di una materia grossa, molto forte e durabile,

buonissima e contra '1 sole, e contra la pioggia, che dalle me-
desime donne beduine è tessuta di peli di capra ; e son tutte nere,

perchè le capre di questi paesi, delle quali quei Beduini hanno

quantità, sono nere per lo più. Mi ricordai subito di quel luogo

della cantica : Nigra sum^ sed formosa, filiae lerusalcm^ sicut

labernacula Cedar (1), e che Gedar fu uno de' figliuoli d'Isnaaele,

dal quale facilmente questi Arabi discendono. In questa villa

mobile di tende, trovai quantità d'uomini e di donne domestiche,

come è l'uso loro, cortesi e col viso scoperto; perchè gli Arabi

non hanno quei rigori di gelosie sciocche che hanno i Turchi.

L'abito loro era beduinesco, coi soliti ornamenti al collo, alle

braccia ed ai piedi, di maniglie d'ottone o di rame, e chi può

arrivare all'argento, o a qualche scerperia d'ambra o di vetri co-

lorati, è delle buone. Tutte poi, secondo il solito, con le loro

braccia, labbra, e gran parte del corpo, dipinto pavonazzo, o per

dir meglio turchino scuro, di quel lavoro che in arabico si chiama

usciàm, e si fa nella carne con la punta di un ago , e con certo

colore, fatto, il miglior di tutti, del fiele di un pesce che s'incor-

pora sotto alla pelle col sangue, e non se ne va mai più. Cosa

che, per tutte le Arabie, per la Babilonia, per l'Egitto, e per altri

paesi di Oriente, è tanto in uso , e si stima tanto bella nelle

donne e negli uomini, che io ancora, quantunque forestiero, non

ho potuto fuggire, che non me ne sia stato fatto un poco, per

mano di persona riguardevole e molto intelligente di quest'arte.

E non è usanza solamente di moderni
,
poiché fra gli antichi

ancora, leggiamo in Pomponio Mela (2) ed in Giulio Solino (5),

(i) Cant. I, 5. Gcn. 25, 13. (2) Mb. ii, cap. I. (3) Cap, xix.
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che gli Agatirsi si dipingevano il vello e'i corpo con colori in-

delebili; onde ben disse Virgilio, Pictiqiie Agathyrsi (i): e che

lanto più andavano dipinti, quanto più erano fra di loro di va-

lore e bizzarri; come appunto anche adesso fanno qui in Levante

diversi popoli, e sopra tutti gli Arabi. Ma perchè ho nominato

l'abito bedu inesco delle donne, e non ho detto che cosa è, dirò

adesso, che è solo una camicia di tela turchina scura o pavonazza

lunga fino ai piedi, larghissima, e con larghissime maniche,

tanto che, volendo le donne dare il latte ai bambini, non si

aprono il petto per cavar le poppe fuori, ma per lo largo foro

di quelle maniche glielo danno: e sopra quella, quando è freddo,

una aba rozza, di quelle che nominai già, non bella, nè larga,

come quelle degli uomini capricciosi, ma grossa e stretta da

donna. In testa poi, avvolgimenti di veli neri, ed intorno al

viso, tele bianche o pur turchine, che non saprei con parole

darle bene ad intendere a chi non le ha vedute ; ma V. S. ne

vedrà, quando io tornerò, dipinte nei miei quadri. Tra le tende

de' Beduini, trovai molti loro bestiami, che conducevano, cioè,

capre assai, per le quali vidi anche alcune tende a parte da

rimetterle al coperto; pecore e vacche, ma poche ; cavalli per

qualche gentiluomo dei loro, e cani assai da guardia e da caccia.

Tengono i lor molini a mano, da farsi la farina; e '1 pane, all'

ordiijario, son focaccie sotto la cenere; gli altri cibi, carni, le-

gumi, risi, frutti secchi, come dattili e simili; ma latte assai,

che lo mangiano, come anche i Turchi, quasi sempre agro, che

a me infin'ora non piace mollo : e quelli che hanno camelli, col

latte de' camelli ancora vivono, e lo tengono per molto buono.

Va insieme tutto un parentado, ovvero un'adunanza di molti

amici, e fanno tra loro un capo che lo chiamano sceich
; parola,

che propriamente come V. S. deve sapere, significa vecchio
;

ma per costume introdotto, l'usano per titolo di dignità, quando

ben anche il titolato fosse giovane. A quel tale obbediscono,

e con la sua prudenza si governano ; e senza riconoscere altri

superiori, godono in poverissima vita una dolce libertà. Quelli

che sono uomini dabbene e pacifici, attendono ai loro bestiami,

pagano il tributo ai Turchi, se vivono nel lor paese, ovvero nei

deserti, a chi vi comanda, e si stanno in santa pace: ma i guer-

rieri e tristi, lasciate le donne a guardia de'bestiami e delle tende.
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vanno essi alla busca, correndo le campagne, e vivendo in gla-

dio (1), come Esaù (che egli ancora è forse uno di quelli da cui

essi hanno origine), con che rendono la lor nazione infame ed

odiosa a tutte le genti vicine. Dopo essermi soddisfatto della vita

dei Beduini, mi feci condur da uno di loro ad una villa vicina

sopra '1 fiume, che si chiama Kierd Othman, dove mi fermai ad

aspettar la barca per alloggiarvi la sera, parendomi buon luogo,

che vi erano robe da mangiare e quanto bisognava. Nelle cam-

pagne intorno alla villa trovai terreni pieni di bambagia , ed

altri con ravanelli ed altre erbe, di maniera che si vede che il

terreno per se stesso è buono e fertile, quando è lavorato ed

adacquato; e che dove è deserto, è solo per la negligenza degli

abitatori, che per la poltroneria naturale non vogliono lavorarlo,

ne faticare in tirar le acque del fiume dove bisognerebbe, e dove

senza dubbio dovevano correre anticamente, quando il paese era

buonissimo. Tardò tanto la mia barca ad arrivare in questo

luogo, per i lunghi giri del fiume, che quasi dubitai di averla

smarrita: poiché, non ostante di averle mandato incontro un
Arabo per la riva del fiume, che l'avvisasse dove io slava, era

già passata più d'un' ora, e forse due di notte, e non si vedeva

comparire; s\ che pensava ora mai d'andarla io stesso a cercare:

ma perche vidi sul fiume in diversi luoghi cerli lumi di lontano,

pensando che un di quelli potesse esser la barca, cominciai u

far sparar archibugiate da certi luoghi alti, per darle segno

in questo modo del luogo dove io era: e finalmente in capo di

un quarto d'ora, alle ultime archibugiate, mi sentii risponder

con tre tiri dalla barca, che era ormai poco lontana: onde io

accertalo che veniva, andai ad incontrarla, e giunta che fu sotto

alla villa, passai dentro a quella la notte allegramente: e l'altro

giorno, che fu il sesto di dicembre, andammo a desinare in Bag-

dad in casa nostra. Questo è sialo, ed è l'ultimo finora de' viaggi

fatti, nei quali, quanto mi è occorso, e.quanto ho veduto, V. S.

l'ha mix inleso miiiutamcnlo.

X. Mi resterebbe adesso a darle alcun avviso degli amori miei

babilonici, e li chiamo babilonici, dalla regione dove mi hanno

esercitalo, a differenza degli altri, che inKoma ed in allrt" parti.

(I) Gcn. xxvn, 40,

Della Valle, V, /,
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altre volte nù hanno fallo vaneggiare. Ma perchè le letlere che

scrivo a V. S., per altro gravi, non animettono discorsi di cosi

fatte leggerezze, sarà meglio che ne faccia passaggio, e mi riserbi

a raccontarli poi a bocca al nostro signor Coletta, che none tanto

serio. Solo per dare a V. S. qualche saggio (che non sarà fuor di

proposito alle relazioni che scrivo) delle qualilà della dama, ora

già fatta mia sposa, che è quella medesima che di sopra raccontai

che mi accompagnava ne'viaggetlì che ho descritti, le dirò che è

Assira di nazione, di sangue di Cristiani antichissimi, d'età d'anni

diciotto in circa, e dotata, oltre le altre buone qualilà (che quelle

dell'animo io certo s(imo non ordinarie), anche nel corpo di bel-

lezza conveniente
,

per non esagerarla : che agli sposi invero

non par che stia bene di esagerar la bellezza delle spose loro,

ma se io non fossi tale, parlerei forse di lei altramente. Però la

sua bellezza è all'usanza di questi paesi : cioè, color vivace, e

che agli Italiani parerà che tiri piuttosto alquanto al brunetto

che al bianco: capelli che tirano al nero, e così le ciglia, inar-

cate non senza grazia, e le palpebre, che lunghe, ed all'usanza

di Oriente, ornate con lo slibio (come nella Sacra Scrittura (i)

più volte si legge delle antiche Ebree; ed in Senofonte (2) di

Astiage, avo di Ciro e de'Medi di (juel tempo), fanno ombra in-

sieme opaca e maestosa. Gli occhi gli ha pur del medesimo co-

lore, e per lume, allegri e brillanti; ma ne'moti, per modestia,

gravi; la vita, per donna, ne grande, nè piccola, però nella

sua statura molto ben proporzionala in tutte le parti ; accom-

pagnata poi da agilità, da portamento nobile, grazia nel parlare

e nel ridere, denti minuti e bianchissimi, e simili altre circo-

stanze che a me sogliono piacere. Si chiama per nome proprio

Maani, parola arabica, che s' interpreta significati o intelligenze;

e che per la lettera ain che vi entra in, italiano, come V. S. bene

intende, malamente si può scriver come va. Si è allevata, quasi

dalle fasce, nella Babilonia in Bagdad: ma è naia in Mardin, città

principale della Mesopotamia, dove i suoi di casa Gioerida, prima

della guerra de' Curdi ribelli che ne li cacciarono, o spoglia-

r')no in gran parte de'beni, erano ab antico, senza contraddi-

zione d'altri eguali, i primi del paese. Quanto al rito della re-

(1) lerera. iv, 30. — Ezech. xxur, 40. (2) Cyropaed. lib. i.
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ligioiìe, suo padre, fra i Siriani, che si dislinguono in più po-

poli, è di coloro cììe, per avere i loro anliclii seguitato già le

follie di Ni'Slorio, infìn' ora si chiamano INeslorini : ma oggidì

questo nouie è fatto in un cerio modo piuttosto di popolo che di

setta; dimentirala quasi, con la lunghezza del tempo, l'origine

di quello, e degli errori; e restatane la notizia in pochi, e piut-

tosto in qnalclie ecclesiastico che ne' secolari, poco di fjU(^ste

cose curiosi : onde è che il maggior errore che fra i più di loro

oggi si trovi, sia forse l' ignoranza. Ed ho indizi non leggieri,

che questa famiglia della mia sposa sia stata fra'iNestorini una di

quelle che, nell'elà de' nostri avi, aderirono a certi patriarchi

cattolici mandati da ìioma alla loro nazione; il primo dei quali,

scio non fallo, fu mandalo da papa Giulio iii : il che, congiunto

con la hupna inclinazione che ho conosciuta in loro alle coso

nostre, non solo mi ha levata ogni scrupolo, che in far tal ma-

trimonio per la differenza del rito avrei potuto avere; anzi mi

è siato sprone a farlo, sperando con questo mezzo di poter essere

facilmente a molti di loro cagione di gran hene. La madre di

lei, di nazione è Armena, ma però di famiglia originaria e pa-

rimente nohile in Aniid, città pur della Mesopotamia, e capo

oggi di quella provincia; e- per Filostrato sappiamo (i) che,

anche ai tempi di Apollonio Tyaneo, la Mesopotamia era in parte

ahitata e da Armeni e da Arahi, Quindi è che lamia suocera

non parla, nè sa la lingua armena ; ma solo l'arabica, fatta ora

comune e volgare in tutti quei paesi : ed anche nel rito o ceri-

monie della religione, come è l'osservanza delle feste, de' di-

giuni e cose simili, segue pur suo marito, e non gli Armeni
;

essendo in questi paesi costume ricevuto, che le mogli ed i fi-

gliuoli si accomodino per lo più in questo al padre della famiglia.

La mia signora Maani adunque ìia la lingua arabica per sua

naturale, e parla anche bene in turco (come fa per ordinario

con me, che dell'arabico fin adesso so poco), ma però con gli

accenti, pronunzie e vocaboli della Babilonia, che se pur, secondo

quei di (Costantinopoli, non sono i più puliti della lingua in Eu-
ropa riformata, non son però de'cattivi, ne che offendano chi se

ne intende; e la lor differenza consiste solo in certe graziclle di

(1) De vita Apol. Tyan., lib. i, rap. i4.
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pronunzia asiatica più antica, che lalvolla dilettano, come appunto

quelle della lingua napoletana a noiallri d'Italia. Delle cose della

religione , infin ora ha sapulo solo quel poco che ha potuto

apprendere in casa dai suoi, e dallo stile di migliore educazione

che essi portarono dal loro paese, dove il cristianesimo più fio-

risce, henchè pur a rispetto di noi con poca coltura: e questo,

può far conto V. S. , che sia poco più che il professar costante-

mente di esser cristiana; saper le orazioni più necessarie; e dei

precetti e delle istorie sacre, avere appena per tradizione, qual-

che confusa notizia. Del resto, come dico, non sa, ne ha potuto

impararne, per la misera condizione di questo paese della Babi-

lonia, dove, dalTetà di quattro anni infin' adesso è stata educala.

Perchè ha da saper V. S. che in questo paese, e particolarmente

nella città di Bagdad, che centinaia di anni fu sede dei califfi sa-

raceni, che erano i capi della setta maomettana; e per supersti-

zioso zelo di quei principi, e per riverenza della maeslà loro

e del luogo, stimato infin oggi da'posteri cattedra del maomet-

leismo, la religion cristiana è stata più secoli affatto bandita: e

solo, da non molti anni in qua^ vi sono cominciati a concorrer

da varie parti alcuni pochi Cristiani di diversi riti che, per

sottrarsi dai pericoli delle continue guerre, e da altri travagli

dei paesi intorno, sì sono ritirati qua, come in un luogo più

quieto e più sicuro. Or, come il popolo cristiano, in questa terra,

è poco e nuovo, e l'uso della religione non è loro affatto per-

messo, che r esercitano quasi occultamente, dissimulando in

questo i Turchi, piuttosto che concedendo, ne nasce che il

cristianesimo stia perciò in malissimo stato: perchè molti dei

Cristiani, di qualsivoglia rito che siano, dal dir che son tali in

poi, e dal sapersi fare appena la croce, poco più credo che sap-

piano. Di più, 0 non hanno chiese, nè sacramenti, nè ministri :

o se pur gli hanno, sono i loro sacerdoti cosi poco buoni, che,

come ignorantissimi, non sapendo essi stessi, non sono nè anche

atti ad istruire i popoli ; e come avarissimi, vendono il lor mi-

nisterio, e fin non vogliono battezzare i fanciulli se non sono

ben pagati : talché fra i più poveri se ne vedono bene spesso dei

già grandi, che ancora non son battezzati, o perchè non hanno

prete del lor rito, o perchè non hanno modo di pagarlo. E la

signora Maani mi ha contalo, essere avvenuto al suo tempo, ed
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avere ella stessa vedulo Lattezzarsi in un medesimo giorno una

madre insieme con un suo figliuolo già grandicello, e questo,

perchè erano passati molti anni, che non vi era stato sacerdote

alcuno del rito di colei che avesse potuto prima battezzarla ; ne

essersi ella curata di farsi battezzar da sacerdoti d'altri riti, coi

quali non doveva aver gusto di comunicare. Da che ne segue,

cioè dalla poca frequenza dei sacerdoti, e dalla poco buona con-

dizion di quelli, che il popolo vive in una ignoranza profon-

dissima di tutte le cose delia fede cristiana ; ed al contrario

di quelle de' Maomettani benissimo informato, perla continua

pratica che hanno necessariamente coi Turchi ed altri paesa-

ni, nelle superstizioni de' quali bene spesso, stimandole per

ignoranza, buone, molti incorrono: come io più volte ho ve-

duto, e mi son trovato a riprendere alcuni Cristiani più sem-

plici, che andavano a baciar le sepolture di certi santoni mori,

non per altro, se non perchè lo vedevano fare ad altri, cioè ai

Maomettani, e perchè avevano sempre sentito lodar quei tali per

uomini santi, che facessero anche miracoli. Giurar poi per lo

profeta, ches'intende per Maometto, per la verità di Ali chiamar

Soliman Pac in aiuto, e cose simili, le ho intese in bocca di Cri-

stiani mille volte, ed insomma in queste parti non meno a loro,

che ai Maomettani, son parole comuni. Si che dunque in questo

infelice stato di religione, in che dico a V. S. che si trova la

cristianità di questo paese, che poteva fra di loro imparar la

mia signora Maani ? oh. che maraviglia è se ella altro non ne sa,

che quel poco che, o portò seco bambina dalla sua terra, o qui

dalla bocca de'proprii genitori ha potuto andar carpendo? Credo

bene che, per particolar provvidenza di Dio, il saperne poco sia

stata sua ventura; perchè tanto più facilmente da me, o per dir

meglio dai nostri religiosi (ai quali e l'istruzione di lei, e le ce-

rimonie da farsi del nostro matrimonio, in altro luogo più co-

modo riservo) apprenderà la vera via, névi sarà diflicoilà in

aver da scancellar dalla sua mente altre sinistre impressioni fatte,

che come ho detto non vi sono: anzi, inchinando ella mollo, e

per proprio genio, e per compiacermi, al rito latino, che ogni

ora io le predico
;
sarà, piacendo a Dio, non men di religione e

di rito, che di congiunzion di sangue, buona romana. Circa i

costuuìi civili ancora, come persona di giudicio che è, non manca

•34



402 LETTEBA XVII

di abbracciar volentieri i nostri, massiiiiamonle dove gli trova

migliori di ffuei de'snoi paesi; i (|iìali veramente, in certe iscjiii-

sitezze di cjalanterie, non si può negar cbe non siano alquanto

manchevoli, e che in certe cose non tirino nn tantino all'incolto,

per non dire al barbaro ; come è, comandare imperiosamente,

mostrare alterigia ne' gesti, parlare alle volte come mezzo bra-

vando, usar poche cerimonie, ed allri modi cosi fatti, che fra di

loro sì costumano ed hanno del grande; ma fra noi parerebbero

o superbi o rozzi. L' abile lo porterà come io vorrò, e per

l'avvenire l'anderà mutando , secondo le usanze de' vari paesi

per dove cammineremo: ma infin adesso l'ha portato e porta

ancora siriano, all'uso della sua terra ; differente dal turco quasi

solo nel portamento della testa: che questo è più basso, e con

veli per lo più neri, che intorno ad un bel viso non fanno male;

e di più, all'usanza delie Beduine, un avvolgimento intorno al

viso di un drappo di seta, sottilissimo come taffettano, rigato e

scaccalo di più colori in vari modi, ma ben concertati insieme

con grazia,, che dinanzi ai volto ed al petto fa un elTelto simile

a quello de' veli delle nostre monache, ovvero delle vedove spa-

gnuole ; ma dietro pende poi larghissimo e lungo con una punta

fin in terra, e con certo garbo che, secondo uì e, lia del grande

ed ha disegno. Differenti pure abjuanlo daq[uelle che usano oggi

le Turche, son le camicie che qui, secondo l'usanza aulica (per-

chè la nuova, per la lontananza forse della corte, dove s'inven-

tano le usanze, non deve essere ancor arrivata)/benchè se ne

portino assai bianche di bambagia o di lino, le usano nondi-

meno molto più, e massimamente nelle solennità, colorate, e di

seta, con maniche assai più larghe e più grandi : e i colori, tanto

delle caniicie, quanto degli altri abili, son diversi, ma i più co-

muni, cremesino, giallo, verde, ed un cambiante di cremesino

e turchino assai galante : con quest'ordine però, che se la ca-

micia sarà cremesina, il giubbone sarà verde, la veste gialla,

le brache di un altro colore, e così va discorrendo. Gli orna-

menti d'oro e di gioie, da lesta, da collo, da braccia, da gambe,

e fin da piedi, nelle cui dita anche usano anelli, son pur dis-

simili dai turcheschi e molto stravaganti: ma non di grande sti-

ma, perchè in Bagdad gioie di gran prezzo, o non vi sono, o

mn le usano^ e ne portano solamente di poco valore, come tur-
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chine, rnhinetli, smeraldi, bahisci, granale, perle e simili. La

mia sposa se ne adorna di lulle al lor modo, fuorché di certi

anelacei gioieilati e grandissimi, che troppo sconciamente in vero

usano di portare attaccati, quasi a guisa delle bufale, ad una

delle narici. Usanza antica però nell'Oriente, che fin a'iempi di

Salomone essere stata fra le donne Ebree, si legge nella Sacra

Scrittura (1). A questi anelli da naso, in grazia mia, ha dato

ella bando : ma non ho potuto ancora impetrare che facciano il

medesimo la cognata e le sorelle di lei ; tanto piace una usanza

radicata, benché cattiva, a quei che in essa sono avvezzi. Gli

ammanti, finalmente, da coprirsi le donne quando escono di

casa, son, più che altro, differenti dagli altri che infin ora ho

veduti: perchè non sono vesti di panno, come in Costantino-

poli: nèpanniìini bianchi, come in Soria ed in Egitto : ma, fra

la plebe, si usano certe tele scaccate bianche e turchine, come

le porta anche in Cairo simil gente; e fra le persone civili,

drappi di seta del medesimo colore, sottilissimi e leggieri per i

caldi grandi che regnano; ovvero, quelle di maggior qualità

portano, come la mia sposa, i medesimi drappi di un color solo,

o pavonazzo, o turcliino scuro, con certi finimenti alle bande di

altro colore pure oscuro, che rappresentano assai al vivo il manto

che si usa di di|)ingere alla Beata Vergine nostra Signora. Ma,

essendomi steso lauto, con occasione di descriver gli abiti, in

ragionar della mia sposa , è forza pur anche che io accenni a

V. S. brevemente qualche cosa della origine di questo nostro

malrimonìo.

XI. Sappia dunque, che mollo prima che io entrassi nella

Babilonia, era già arrivata a me la fanm di lei in questo modo.
Un nuovo, non so s' io mi dica Darinello o Bussendo (chi ha

Ietto i libri favolosi de' romanzi m'intendei à) die veniva meco
in quel viaggio, appena uscito d'Aleppo, quando per riposar dal

cammino, passavamo le ore oziose e più calde del giorno sotto

al padiglione, per modo di trattenermi con \ari ragionamenli, e

con raccontarmi diverse cose, mi cominciò a dar contezza di que-
sta signora, della quale egli aveva piena notizia, come praliehis-

simo che era, non solo nella città di Bagdad, ma anche con in-

(0 Pl'OV, M, 22.
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trinsichczza nella casa del padre di lei. E più volte si slese tanto

con me in lodarla ed in rappresentarmi con affetto la eccellenza

delle qualità, non men dell'animo che del corpo di lei , delle

quali egli, con disuguale ed infelice sorte era troppo pazzamente

ammiratore, che io, dal primo per pigliarmi gusto di lui, lo

faceva ragionare spesso di questo, tirandolo a bella posta con

arte in tal proposito; ma poi, imprimendosi a poco a poco nella

mia mente quelle lodi, sentite tante volte replicarmi e confer-

marmi da lingua verace, con giudicio non indegno di fede, co-

minciai a sentirle volentieri, anche per gusto proprio. Dallo

spesso reiterar di questi ragionamenti, nacque in me un desi-

derio grande di conoscer di veduta persona cosi degna; e quando

ben per altro non fosse bisognato, solo per questo avrei intra-

preso il viaggio di Bagdad ; e proposi di fermarmici a questo fine

qualche giorno. II desiderio, in breve, fu padre di qualcheamore,

il quale, appena nato, conforme al suo costume.

Già volò grande, e già trionfò armato (I).

Non era ancora giunto all'Eufrate, quando l'animo mio, secondo

il solito impaziente ed impetuoso negli affetti, già bolliva. INon

vedeva l'ora di attraversar la Mcsopo tamia, di arrivare al Tigri

e di andare a pascer gli occhi di quel che immaginava dover a

loro piacere. La provvidenza divina, la quale andava intanto

disponendo le cose, fece si che il padre della signora Maani, av-

visato innanzi con lettere da quelT esagerator delle bellezze di

lei della mia venuta e delle qualità della mia persona (di quali

persone, da parti si lontane, rare volte in quella città solevano

vedersi) fu il primo che una lega fuori di Bagdad, un giorno

prima che io vi entrassi, mi venne ad incontrare, offerendomi la

casa sua per alloggiamento e facendomi altre cortesie che mi ob-

bligarono molto. E perchè io non volli ricevere il favore di al-

loggiare in casa sua, volle egli in ogni modo aver cura di prov-

vedermi di casa e di ciò che mi era necessario, ed andato innanzi

mi fece aprire e preparar subito nella città una casa buona, man-

dando anche da casa sua a fornirla di molte cose non usate in

quei paesi, che egli aveva e che sapeva a noi d'Europa piacere,

(I) Tasso Gerus. lib., cani. i.
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come tavole e sedie da mangiare e sedere allo, leliiere ed altre

masserizie che bisognano. Con pari cura la moglie, appena giunti

che fummo, prese pensiero de' nostri panni, i quali mandali a pi-

gliare e falligli pulitamente imbiancare, ce li rimandò poi tulli pie-

gali gentibnenle, e con fumi ed acque odorifere soavemente profu-

mati, nella quale opera, come poi seppi, la signora Maani slessa

non mancò d'impiegar leggiadramente ella ancora le proprie

mani, lo intanto, mentre attendeva in casa a riposare un poco

dalla novità, non so se dell'aere o de' pensieri, alquanto alteralo,

mandai chi di loro a visitare, chi a regalar di qualche gentilezza

straniera, e da più certi esploratori della mia gente venni assi-

curato della verità riferitami delle nobili qualità della dama, che

già mi possedeva. Da queste scambievoli cortesie ne nacqiìero

poi visite a vicenda, e dalle visite conviti, ne' quali, conforme

all'alTabilità de' Siriani ed alla libertà della reìioione comune, non

fui escluso dal veder la signora I^laani; anzi in un d'essi mi favorì

ella di sua mano d'un bel pomo cotogno, che fu poi seme di frulli

variamente amari e dolci all'animo mio. Con la vista crebbe in me
il concetto di lei, crebbe il desiderio e crebbe l'impazienza. vSta\a

io per allro in buonissima disposizione, perchè risanato appunto

per miracolo di Dio, dalle antiche ed infelici passioni d'ilalia,

dopo che visitai santa Caterina nel Monle Sinai, e 'l Santissimo

Sepolcro in (Gerusalemme, si era anche sradicata affatto dal mio

cuore ogni memoria di quelle, ed ogni orrore che prima aveva,

e che da quelle mi era reslato, nell'aver da inchinar l'animo ad

altra donna, che di sicuro pensava non potermi mai chi che fosse

piacere. Si era, dico, saldala questa piaga, e credo cerio per le

efficaci preghiere che io ne aveva falle in quei santi luoghi a

INostro Signore ed a santa Caterina, protettrice, come piamente

si tiene, de' matrimonii, alla quale in particolare alTettuosamenle

mi era raccomandato, che mi aiutasse in negozio cosi importante,

perchè, da un canto, legarmi in matrimonio quasi sicuro, come
era allora, die chiun(pie fosse mia moglie, dovessi da lei aver

l'animo avverso, non mi j)areva espediente, dall'altro non legarmi

mai alla mia casa, vUo da me solo può sperar successione,, sa-

rebbe stato troppo pregiudicio. Basta, JNostro Signore e s;inla

Caterina mia avvocata, mi esaudirono in maniera, che iiinan/.i

t'he io uscissi dalla Terra Santa, mi sentii già lutto mutalo e con
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raninio in questo particolare tanto quieto e tanto coni posto, che

pochi mesi dopo da Aleppo scrissi in Roina ai miei parenti, che

io era già risoluto di pigliar moglie, e che me la cercassero e

tenessero pronta per suhilo che io fossi tornato in Italia, e ne

scrissi lettere tali, che ora, per non esser necessitato ad aspet-

tarne qualche risposta, volentieri non vorrei averle mai scritte.

Ora in così huona disposizione trovato da amore, a cui la fama

aveva prima aperto larga strada, fu faci! cosa, che in tanta com-

piacenza del soggetto, ed in tante opportune congiunture, che

qui in Bagdad accoppiava ed agevolava la fortuna, mi riducessi

in breve alle smanie ed a stato, che se fosse bisognato partir di

qui senza la bramata dama, sarei partito piuttosto disperato che

sconsolato, e che insomma per rimediare al mio male, in altro

modo immedicabile, proponessi in ogni modo di acquistarmela,

ed usassi ogni mezzo, ogni via per venire al fine de'njiei non

ingiusti ed onesti desiderii. Come fu, domandarla in matrimonio,

pregare e raccomandarmi in particolare alla madre^ che conobbi

a me più inchinata con affetto straordinario e con maniere invero

troppo libere ed alle volte stravaganti, che in Italia con altra

madre non avrei usato giammai, ma però efficaci ed a lei care,

con le quali molto me le cattivai. Un giorno tra gli altri, che

quasi inginocchiato le presi una mano, e, baciandogliela, giurai

che non mi sarei levato mai di là, se non mi avesse promesso

sua figliuola. E perchè ella, attonita e presa da questo atto strano,

da un canto volenlorosa ridendo acconsentiva, dall'altro pur in-

certa alquanto e ritrosa rispondeva dubbio , io al fine inter-

pretando la risposta dubbia a mio favore, quasi che avesse detto

di sì, la ringraziai, e salutatala mia suocera, mi levai in piedi, e

stendendo le braccia, ardii fin di baciarle, come genero, la fronte,

ai quali eccessi, non so se la corrispondenza che io trovava di

amorevolezza, oppur lo sprone che mi pungeva dell'importuna

mia passione, con tanto ardore m' induceva. Non fu però il ne-

gozio senza difficoltà, perchè sebbene essi dell'esser mio avevano

esatta informazione per la notizia che ve ne era in Aleppo, col

testimonio di tutti i consoli delle nazioni europee , da' quali,

come io fossi trattato e stimalo, non mancavano anche in Bag-

dad testimonii di veduta e di autorità, e fin persone fidate del

paese, che già tempo mi servivano in casa, e che avevano prima
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servito a' mici suoceri, oltre colui che co' suoi ragionameriti già

di lei nrinfiamniò, che quantunque Italiano, per la lunga cono-

scenza, non aveva appo loro poco credilo: tuttavia il maturo

senno e la timida vecchiaia del padre, insieme con l'alTetlo pa-

terno verso la maggior figliuola, beiìchè ne avesse quattro alire,

lo facevano mollo alieno dal mandarla tanto lontana, e massima-

mente sapendo che poco in Bagdad io avrei potulo far dimora.

Stava pcrjilesso, renitente, dubitava di non errare, e con non

l)oco mio disgusto più volte mi aveva escluso. Però finalmente

la mia perseveranza, le persuasioni di molle persone gravi, che

si fraj)[)osero in hcne, le amorevolezze con che dissi di sopra che

io strinsi la tenera madre a valersi della sua autorità, clie in

questi paesi concede la superiorità delle figliuole alle madri, e dei

figliuoli al padre, e la potenza de' ministri Turchi, cattivatimi con

presenti, che opposi a certi che disturbavano ed impedivano,

vinsero in conclusione, e, Cv)l consenso anche del vecchio, mi

fecero aver la desiderala palma. Non vi era da disputar della

dote, perchè in lulla l'Asia le donne non danno dote alcuna ai

mariti, e solo dalle case loro portano copiosa suppellettile, che

noi chiamiamo acconcio, secondo la qualità di ciascuna, non però

di sole biancherie, come fra di noi si usa, ma di quelle, di vesti,

di ornamenti d'oro e d'argento, di gioie, di masserizie, di ani-

mali da servigio, e fin di schiavi e schiave. I mariti poi donano

alle spose altrettanta suppellettile?, enei contratto del matrimonio

promettono loro, secondo che restano d'accordo, la donazione per

le nozze, la quale non si paga, se non nel caso della morte del

marito, e fra' Maomettani anche in caso di ripudio, quando dal

marito venga il farlo, ('onforme a questo costume aiìtico, e rice-

vuto, anch'io convenni, cìiè ben doNe\a io solo accomodarmi

all'uso di tutto un paese, e non il paese a nìe solo accomodarsi.

Nel nostro contratlo, la donazion che promisi, sebben fu dello

più onorevoli che nella città si usassero, conlutlociò a lispelto di

quel che corre fra noi, non fu gran cosa, cioè cento oncie d'oro

e cinquanta d'argento; perchè poi quest;i j)arlicolarilà d'oro e

d'argento, noiì saprei dire, ma m'immagino che sia ('(m imdin'a

consueta. Dio sa a che (ine. L'acconcio che la mia s[)osa poilò

assai galante, pieno di lavori di seta alla turcliesca, di ricami

ricchi d'oro e di perle e di altre galanterie alla orientale, che in
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Italia sarebbero stale tenute in molto pregio, per mostrare un
poco (li generosità romana a queste genti, che poco ancora mi

conoscevano, avendo io prima regalato la sposa di ciò che biso-

gnava, dopo averlo graziosamente ricevuto e mostrato di tenerne

conto, lorin^andai tutto in dono alla sua sorella, dopo lei maggior

d'età, che a maritarsi doveva esser più vicina, e volli che vi an-

dassero fin le scarpe, fino i pannicelli ed ogni minuzzeria, avendo

io già provveduto la mia di tutto ciò abbastanza. Questo allo di

liberalità, che da loro, per la novità, fu mollo esagerato, a me
parve assai poco: poiché, giacche mi contentava di non aver dote,

centra l'uso della mia terra, poco era che non avessi ne anche

l'acconcio. Sopra di che e delle altre cose raccontate, se il nostro

signor dottor del Re, con quella sua rigidezza catonesca, con la

quale altre volte mi ha ripreso; se il compare Andrea, di quando

in quando spiritualmente troppo severo, o se altri a sorte, per

vile interesse sottilmente stirato, sentendo questi avvenimenti,

dicesse che qua e che là, V. S. mi favorisca di risponder per me,

che siamo uomini, che Omnia vincit ^mor(l), e che finalmente

Non cupidigia in lui d'oro o d'impero,

Ma con quel clie segue (2).

XII. Spedila la narrazione de' miei successi, ne' quali benché

io mi sia allungato assai più che da principio non voleva, credo

tuttavia di non aver fatto errore, perchè quantunque cose mie

particolari, fanno nondimeno molto a proposito perla noti/.ia de'

costumi universali del paese; vengo ora a dire a V. S. qualche

cosa delle droghe e minerali, de' quali altre volte mi ha mandalo

lista e desidera informazione. E prima il ciniiamomo degli antichi,

mi dice un droghier veneziano, che è qui, che non è altrimenti

la cannella fina, come scrissi a V. S. da Aleppo per la relazione

di quel medico fiammingo, e per conseguenza, se il dello di

costui fosse vero, non sarebbe nè anche i! dar sÌììÌ, che V. S.

mi scrisse, perchè dar sluì, come dicono gli Arabi, ovvero dar

cini ^ come dicono i Turchi ed i Persiani, non è altro propria-

mente che cannella, e cannella di Cina, la quale anche in queste

parli mi dicono che sia sUmala meno di quell'altra che si chiama

(i: Virgo Egl. X. (2) Tasfo, Geruf, lib., cant. i.
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seilanl, dall'isola di Ceibn, come questa ciiù dalla Cina, donde

viene. Il vero cinnamomo, come anche l'amomo e il costo, dice

quest'uomo che si trova, e ch'egli l'ha veduto e messo in opera

in Venezia nella teriaca, e che gli conosce lutti molto hene, ma

che ne ha veduto pochissima quantità, capitata in Venezia, come

si suol dire, per miracolo, e tenuta daquelli della professione come

reliquia. La ragione perchè dice che non ne vien più, è perchè

non è conosciuto, e l'orse anche, secondo me, perchè non deve

esser ricercato più che tanto, chè in quei paesi, dove nascono

queste droghe, attendono le genti a coltivare, ed i mercanti a

pigliare per condurci, solamente quelle che sanno dovere aver

grande spaccio con guadagno; ma queste gentilezze, che di mille

uno non le conosce nè le richiede, si restano addietro per igno-

ranza delle genti. Questo droghiere veneziano che ho detto , è

stato con me in Bagdad, e mi ha promesso di usar diligenza

sopra le già dette droghe, e se a caso ne trovasse e ci rivedes-

simo in qualche luogo, farmene parte. Ma non so che sarà, per-

chè egli è partito un pezzo fa verso Ispahan, dove se io non

arrivassi a tempo di trovarvelo, Dio sa se Io rivedrei più, se

non forse col tempo in Italia
, perchè da Ispahan piglia egli la

strada per Levante verso l'India, ed io la piglicrò piuttosto per

ponente verso la Media. Di più ho gran duhhio che in questo

particolar del cinnamomo non s'inganni, e che il vero cinnamomo

degli antichi non sia altro che la cannella, come al sicuro il dar

slni degli Arahi , altro che la nostra cannella non è. E se la

chiamano dar sini, che in lor lingua è quasi come aroma sinicum,

sarà per ventura, perchè forse ne' tempi antichi da Cina sola-

mente, e non da Ceilan, doveva venire. Della cadmia poi, e

degli altri minerali, che V. S. desidera da Cipro, con un altro

di più che io vi aggiungo, cioè la pietra amianto che si fila, della

quale gli antichi facevano le tele incomhustihili per hruciarvi

dentro i cadaveri, ed in Cipro ho inteso che ve ne è qUiinlilà,

ho già scritto e dato ordine; ed infatti (pudlo che vi sarà l'a-

vremo. E vada pur V. S. pensando e metteiulo in lista ciò che

di più le venisse voglia vi aver dalla Turchia, che (piando io

sarò in Italia lo procurerò, o sehhene ne' paesi non sarò io in

persona a cercarlo ed a farne diligenza, avrò |)er lutto amii-i

buoni che ci faranno il piacere. Coiichiudo con due cose: una di

Pella Valle, V, /, 35
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pregar V. S. che mi scusi, se nella lettera mi sono allungato so-

verchio e steso troppo fuor delle relazioni in mille frascherie,

considerando che l'animo mio non è semplicemente di darle re-

lazione de' miei viaggi, ma di pigliarmi anche gusto di parlare

un poco con V. S., poiché per la scarsezza degli amici e delle

conversazioni che ho in queste parti, quello che non posso fare

a hocca coi presenti, son costretto a farlo cogli assenti per let-

tere. L'altra di pregar V. S. che tenga a mente il favor pro-

messomi di raccogliere e dar huona forma alle relazioni de' miei

viaggi, che in queste lettere confusamente le mando, cosa che

da me non deve trascurarsi, anzi procurarsi con ogni diligenza,

e loderei che si cominciasse a schizzare, quantuntjue io sia as-

sente, lasciando però luogo da riempiere in mia presenza, dove

bisognasse, di ciò che si dovesse aggiungere. E dico che sarebbe

bene a cominciare, perchè se fosse possi hile avrei molto caro

che fossero in ordine al mio entrare in Roma, che sarà tre mesi

incirca dopo che entrerò in Napoli, nel qual tempo potremmo

finire insieme di aggiustarle, e se fossero in ordine al mio arrivo

alla patria, vorrei mettere in esecuzione un certo mio capriccio,

che so certo che a V. S. ancora piacerebbe. In quella parte poi

delle poesie, che V . S. mi scrisse, che aveva animo dì aggiun-

gervi, e particolarmente nella canzone, che diceva già di andar

tessendo, non vorrei che andasse senza lode il gran Delfino, uave

che prima di tutte mi levò d'Italia e mi portò in Coslanlinopoli.

Sopra '1 suo nome di Delfisio, in viaggio di ntare, si può scherzar

con mille concetti o fingerla vero Delfino, sovra il quale a guisa

d' arione io fossi portato, o che so io, mille ali re cose che V. S.

saprà meglio di me: basta, vorrei che il gran Delfino in ogni

modo fosse nominalo. Io, a dire il vero, ho tanta alTezione a quel

vascello, per essere stato il primo isiruniento, per così dire,

della mia peregrinazione, che ne feci fare un ritratto naturale,

e lo porterò conmecon gli altri quadri, ma questo non è niente,

se io potessi , lo vorrei metter nel cielo ed ornarlo di più stelle

che non ha la nave di Argo. Del *r-esto, non ho altro che dire a

V. S., se non che ho calcolato tutti i miei ^iaggi fatti e da farsi,

e trovo che adesso, in quanto al giro (se nel ritorno non mi sarà

chiuso il passo della Turchia, come spero), sto appunto al mezzo,

ma, se qtiella strada mi fosse serrata, mi resterebbe da far più.
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In quanto al tempo, delle cinque parti, penso di averne falto le

quatlro; ed in quanto alla lontananza, mi resta ancora di an<lare

trenta giornate di carovana più in là fino a Ispahan, che 1' Epi-

tome geografica (l) vuol che sia l'antica Hccalonipjjlos^ ma s'in-

ganna al parer mio, perchè Hecalompjlos da Strahone (2), chia-

ramente è messa in India, e Ispahan, come essa bene accenna,

quasi nel centro dell'impero Persiano, sta in paese assai diverso.

Comunque sia, ivi con la grazia di Dio, se altro impensato acci-

dente dal proposito in che sto oggi non mi distoglie, iio animo

di piantar la meta orienlale de' viaggi miei. Voglio veder quella

eittcì, benché ora non vi sia la corte, perchè suol essere d'ordi-

nario la reggia di quell'imperio. Di là poi vollero indietro, come

dissi, per la Media, vedrò Caznin, che il medesimo autore vuol

che sia Arsacia(o), vedrò la corte ove sarà, e Torse altre cose cu-

riose; e poi, 0 per la Turchia, o per altra parte, nic ne verrò

alia desiderala Italia. Verso Ispahan sta già in procinto d'in-

viarmi, anzi ho già presi e caparrati quindici o sedici muli, che

bisognano per ricondurmivi, giacché con camelli adesso non c'è

comodità di andare. Solo potrebbe ritardarmi un poco di ru-

mor di guerra che è nato , secondo oggi s'intende, in questi

confini, perché il ministro che governa di là, avendo saputo

che questo bascià ha licenzialo certe milizie forestiere che aveva,

è uscito con cinque o seimila uomini a danneggiar le terre

de' Turchi, contro il qiiale si mette in punto adesso di uscirò

anche questo bascià in persona, e lasciar Tiriqjresa degli Arabi.

Tuttavia ci sono più strade, ed una sola che sia sgombrala di

armi, a me basta per passare, e forse anche, o le armi si quie-

teranno, oppur fra le armi stesse ci sarà passo. Prima elisio abbia

occasione d'inviar questa lettera e chela chiuda, saprò meglio il

lutto, e qui sotto ne darò più certo avviso. Intanto finisco^ ba-

ciando le mani a V. S., al signor Coletta, al signor Andrea ed a

tutti gli altri amici, oggi, il dieci di dicembre 1016. Da Bagdad.

XlII. 1 Persiani hanno fatto il diavolo: cioè, hanno sac-

cheggiato una villa grossa chiamata Mendelì, vicino a Bagdad

tre giornale; preso un caslellotto che vi era con niuracci di

terra; ammazzati quasi tutti i soldati che slavano dentro; mc-

(1) Lib. Urb.H. (2) Lib. XI. (3) Lib. rib. A.
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nate via tutte le genti e robe; e la villa si sta in dubbio se

l'abbiano abbandonata, oppur fortificala con grosso presidio

per tenerla. Questo bascià all'ìnconlro, non in persona, come

si pensava, ma ba n)andalo suo figliuolo con cinque o seimila

soldati raunati in fretta, e dì più cpiel scoicb o emir arabo cbe

mandò a chiamare, come raccontai di so[)ra, con cinquecento

cavalli di quegli Arabi che b) seguitano ; e infatti sì sta in darsi

su per la testa. Da che è nato, che la carovana de' mercanti

morì, cbe doveva partir per Persia, non va più, ma si tratterrà

qualche par di mesi, a fine di stare a vedere in che terminano

le cose. Ma io che ho fretta dì tornare in Italia, e non posso

aspettar tanto , lio fatto risoluzione di andarnìene verso Ispahan

con certi pochi mulattieri persiani , che se ne tornano al paese

senza carovana. Saremo in tutta la compagnia poco più dì cento

uomini, ma lutti armati, sebben gli archibugieri non passe-

ranno dodici 0 quìndici. Con questi dunque, domani penso

di partire a quella volta; e vado volentieri, benché con poca

gente, perchè siamo tanti, che i ladri non potranno molestarci;

e de' soldati, lasciandoci i Turchi andare, ed essendoci i Per-

siani amici, non mi par di aver ragione di dubitare. Vado

dunque allegramente, ed a V. S. di nuovo bacio le mani, oggi

il 25 di dicembre 1616.

XIV. Orazio Pagnani manderà a V. S. un mio ritratto, fatto

qui in Bagdad, nell'abito in che adesso mi trovo. V. S. mi fa-

vorisca di mostrarlo a tutti gli amici, ed a tutte le dame mìe

padrone, acciocché si ridano un poco della mia barbaccia, la

quale, subito in entrando ne' confini della Persia, si raderà tutta

al mento, e resteranno solo i mustacchi, perchè là cosi si usa.
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Da Bagdad, del 2 di gennaio IG!7.

I. Doveva partir di qui la vigilia di Natale, come scrissi a V.S.,

ma certi mercanti Persiani, che si trovano in Bagdad, e desi-

derano tornare al loro paese , avendo veduta la mia risoluzione

di andare, non ostante la guerra, si son risoluti di venire essi

ancora con me, parendo loro di poterlo far sicuramente: poiché

i miei vetturali hanno licenza dal hascià di partire; ed io nel

campo de' Turchi (che è fuori) ho amici, che se bisognerà mi

faranno accompagnar dai soldati loro qualche giornata. Sì che,

per aspettar questi mercanti, per la comodità di maggior com-

pagnia, non essendo essi allora in ordine, non partii altrimenti,

e mi son trattenuto infin oggi. Ora nondimeno siamo in punto

di partire, ed io ho già mandato fuor della città i miei padi-

glioni e le robe: ma questa sera, per manco incomodo, resto

a dormire in casa, prontissimo però ad ogni cenno de' vettu-

rali , che mi chiameranno subilo che saranno radunate fuori

tutte le persone e le robe che hanno da venire; il che sarà

0 domani, o posdomani, ed insomma non può andare in lungo.

In questi giorni che mi son trattenuto in Bagdad , mi son ve-

nute alle mani certe cose curiose, che, vok^ndone far parte

a V. S., mi bau dato occasione di scriver quest'altra letterina.

Le mando dunque ineluse in questo piego: cioè mando di cia-

scuna un poco di mostra, e sono le infrascritte.

II. In prima, una radice odorifera, che ho s|)ezzata in pezzi

per poterla accomodar qui dentro, della (juale se ne trova

più grossa e più sottile, ma gì' intendenti delle droghe mi di-

cono che di grandezza e grossezza, sottosopra, è simih^ al reo-

barbaro. Viene questa radice da Tarlarla, c la portano (jium'

medesimi che portano il muschio; e la chiamano, lauto in lin-

gua arabica, (juanto nella turca e nella persiana, soììbol c/iaUt:/,

cioè sonbol del Cataio. Scrivo la lellera N innanzi al B, con ho
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le nostre regole, perchè nelle lingue loro cosi va. Credo che

la chiamino sonbot^ perchè sonbolè vuol dire spiga, onde anche

sonbulè si chiama Io spigo nardo; al quale forse perchè questa

radice si assomiglia di odore, la chiamano sonbol, aggiungendo

cha(an
, perchè viene dal Cataio, ed a differenza del sonbolè

spigo nardo. Ovvero, giacché è radice e non è spiga, potremmo

anche dire che così si chiami, perchè forse là parola sonbol

possa più largamente significare, non solo la spiga, ma tutta

la pianta di ogni erba o biada che si semini, come par che

il Camus (1), vocabolario arabico, ne dia indizio. INon è più

che due anni che questo sonìiol chaia'iì si è cominciato a ve-

dere in Bagdad; ed è arrivato adesso in Aleppo ed in altri

luoglii di Turchia, ma non è ancora passato in Italia che io

sappia. In queste parti se ne servono per abbruciarlo insieme

col tabacco, e berlo in fumo, perchè odora e dà gusto. Un nostro

Veneziano V ha messo, pur per l'odore, nel sapone da lavar le

mani, e riesce bene; e cosi anco nelle casse di biancherie per

dar odore ai panni. Che altra virtù abbia, infin adesso non sap-

piamo; ma V. S. potrà investigarlo in Italia, ricercando se a

sorte gli antichi ne avessero scritto in qualche modo.

in. Viene anche qui nel medesimo piego una specie di pi-

stacchi piccoli, di grandezza e di forma, come V. S. vedrà, molto

differenti dagli ordinarii, ma similissimi di sapore. INascono nel

paese di Mardin e di Mousul, e mi dicono anche in Persia, e

vanno fin in Aleppo, ma altrove non gli ho veduti. Si chiamano

in arabico óo^om , ed in turco cìaclaciic
,
pronunziando l'ultima

C, come appunto in quella voce cuccio te te, quando chia-

miamo i cani; ed acciocché questi pistacchietti si conservino

meglio, sogliono salarli con tutto il guscio. Questi pochi che

mando a V. S., non so se siano salati o no, ma al gusto, rom-

pendoli. Io sentirà.

IV. Mando di più tre specie di terre ( che si trovano in

Bagdad) da adoperar nel bagno, per pulire e far bella la carne

e i capelli; e sono , credo io, di simil virtù a quelle che dai

Latini son chiamate terra chla^ e terra cnpUlorum, delle quali

fa menzione il Belonio (2), benché egli di averne veduta sol

(I) Gap. Lam, dìvis. Sin. (2) Lib. ut, cap. 34.
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una sorte abbia scritto. La prima di queste tre, che io mnndo

a V. S., e la più stimata qui, è quel'a di Basra, di color che

lira al verdaccio, che terra, o creta di Basra significa appunto

lin-cbbasra, che è il suo nome in arabico, che vi ho scritto

sopra. La seconda in valore è quella che rosseggia di colore,

quasi come il bolo armcnio, o la terra sigillata; e viene dal

paese dei Curdi, che i Turchi chiamano (al solito de'nomi dei

paesi) Curdistan
;
epperò si chiama la terra in turco curdUlan"

ghili, cioè terra di Curdistan. Queste due hanno gran virtù

di abbellire e mollificar la carne ed i capelli; di più in par-

ticolare quella di Curdistan, che l'ho provata, ed a me piace

più delle altre, sì mette dopo al pelatoio, cioè dopo essersi pe-

lato e lavalo, nei luoghi dove è 'stato il pelatoio, acciocché non

bruci e non guasti la carne; e se il pelatoio avesse a sorte

fatto male, questa terra rimedia al tutto, e leva il bruciore.

Senza queste terre, nessuna persona civile va in bagno, ed in

vero io le trovo mollo galanti. Per adoperarle, basta stempe-

rarle con l'acqua calda: ma chi vuol cosa più geiìtilc, ne fa

prima certe palle, impastate di rose e d'altri profumi ed acque

d'odori con la terra; ta quale seccata con tutte quesle cose

mescolate insieme, si distempera poi, e si adopera nel baglio,

che è cosa gentilissima. La terza, inferiore a tutte, ma che serve

pure al medesimo effetto, è quella che si trova in Bagdad in-

torno al fiume Tigri, che però in arabico la chiamano solamente

im-es.sc/a/, cioè terra del fiume; ed è di colore ordinario, simile

appunto alla terra del Tevere, e di altri fiumi a noi familiari:

ma ha, di più delle altre, una virtù, per quanto mi dice il mio
barbiere, che se qualche disgraziato avesse animaletti in capo,

0 simili sporchezze nella barba, le ammazza, e stacca molto
bene.

V. Mando ancora una scorza di albero, i cui pezzi, di gran-
dezza e grossezza, son simili a quelli della cannella; ma la ma-
teria di (juesti è più grave di peso e più polputa. ChiauKiiio

questa scorza dctrnm, c 1' uso di essa in Biigdad è fauiilia-

nssinio fra uomini c donne, ma fra le donne in |)ari ieolaie

per nettarsene i denti; i (juali, stropicciandoseli con la punta di

pezzo di questa scorza, coi denti medesimi un tanlitu) ac-

ciaccata ed ammollita, non solo ha virtù di pulirli e farli bianchi
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a maraviglia, ma, come dicono, anche di fortificarli, d'incar-

narli e di corroborar le gengive. Di che albero si cavi questa

scorza, e da che paese venga, non ho potuto ben sapere. Alcuni

mi han detto che sia scorza dei rami delle noci, e che venga

qua dalle montagne della Porsia, dove ne è copia : il che se

fosse vero, potremmo sperare di averne ancora ne' paesi nostri,

dove le noci non mancano. Altri mi han detto che vien d'India

per via di Basra , e che è quella medesima droga che i mer-

canti chiamano mesiiak: ma io , cercando nei vocabolari arabici,

ho trovato (1) che mesitak s'interpreta e s'intende generalmente

ogni legno che sia istruraento buono per pulire i denti. Insom-

ma io non so dir di certo che cosa sia \ai deiram: ma per le

esperienze vedutene, e per la prova fattane anche in me stesso,

assicuro V. S. che per questo effetto di far belli e forti i denti,

è cosa galantissima ; ed io non mancherò di portarne con me
quantità, tanto più che in casa mìa le mie donne l'usano di

continuo. Quando si tiene in bocca, o si mastica, si sente il

snpor di essa non ingrato, e si conosce che ha dello stringente

e del corroborativo; e fa rosseggiare alquanto la saliva e le gen-

give, ma di un rosso che tira al ranciato, quasi come quel color

giuggiolino che in Napoli chiamano leonato di Spagna.

VI. Oltre a queste cose, avendo io fatto diligenza in tutte le

botteghe per l'amomo, ho trovato che gli Arabi oggidì vendono

comunemente per hamama, come essi dicono, cioè per amomo,

certe cose che io non so se siano il vero amomo degli antichi

che V. S. cerca. Di due di queste, vendute per hamama, mando

móstra a V. S. Una, dai più intendenti è chiamata propriamente

liamama i iaciiti, cioè amomo di lacut; e lacut è un'isola, così

chiamata, nell'Oceano orientale, dove nascono i rubini, e forse

meglio i giacinti, che perciò essi ancora in queste lingue si chia-

mano iacnt ; e questa droga, che ha tal nome^ io per me non

so conoscer che cosa sia, benché, come V. S. vedrà, pare piut-

tosto erba secca che altro; e deve esser così ridotta dal tempo,

e dal venir da luogo troppo lontano. L'altra si chiama propria-

mente ain-el-hamam, cioè occhio di colombo, perchè il seme

(I) Camuscap. Kaf., divi?. Sin."— Kiènz-ellogat, Vocab. arab.pers., cap.

Sin. col Kaf. ,
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che si vendo (che seme pare a me questo che mamio), si asso-

miglia ad un occhio, e forse ad occhio di coìomho, come V. S.

vedrà. Che cosa sia, non so; ma leniamo che sia seme di qual-

che fiore. Però, come ho detto di sopra, a chi domanderà sem-

plicemente /lamama, daranno una di queste due, e per hamama
non CDnoscono altro.

VII. Feci anche diligenza del cinnamomo, e sperava di tro-

varlo; perchè un medico ebreo mi disse, che un suo libro in

ebraico, e credo di Avicenna, diceva che quel che i Latini

dicono cinnam.omo, gli Arabi chiamavano casabcl-eddcrìra , o

casab-edderira, ddAh qual cosa diceva l'Ebreo trovarsi in Bag-

dad. Ma io volendola vedere, lio trovalo che non è quel che io

pensava: ma che il casab-edderira , che si trovava in Bagdad, e

che conoscono ora gli Arabi, è questa sorta di cannuccie che

V. S. vedrà, le quali ho saputo che vengono da una città dcl-

r India, chiamala Dio, dove 1' adoperano per medicina nelle

febbri, e la chiamano, se ben mi ricordo, criala: ma per esser,

come V. S. sentirà, molto amara, non mi par possibile che sia

cinnamomo, non corrispondendo neanche ad altri contrassegni,

lo non conosco droghe, n\a mi dicono alcuni, che questo ca-

sab-cddcrira è conosciuto in Italia, e che è il calanìo aromatico.

Vili. Ho poi saputo che quel minerale bianco e lustro
,

che trovai sopra l'Eufrate, si chiama bnroc, e qui l'adope-

rano a farne bianche le volte ed i muri, bruciandolo prima,

e riducendolo come calce o gesso. Di questo, perchè è cosa

di peso, non ne mando qui mostra a V. S. per non far tanto

invoglio: ma la porterò ben con me; e cosi anche del laico

di questi paesi, del quale le donne ne fanno una polvere da

spargersene i capelli ed i veli, che sopra il nero fa mollo

bene, parendo argento; onde anche lo chiamano in arabico

mai-elfo dlidha, cioè acqua di argento, con tutto che veramente

sia polvere e non acqua: sorta di ornamento che anche ai

tempi antichi, come ahbiamo in Trebellio Pollione (1), fu usato

da queir elTeminato di Gallieno inq)eratore, il (piale soleva spar-

gersi i capelli, più riccamente, di limatura d' oro.

IX. Del cardamomo, chequi chiamano licìl , mi dicono che

(1) In vita (iallieni.
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in Italia non si conosce se non una sorte: ma in queste parti

se ne conoscono due; una, che bi chiama cac?,< /a kcbir , cioè

cardamomo grande, e l'altra cacida soyafr , cioè cardamomo

piccolo; il pìccolo è comune, ed è quel che viene in Ilalia:

il grande è raro. Di questo forse ne troverò in Persia ( chè

qui adesso non c'è), e trovandolo, V. S. ne avrà. Mi hanno

mostralo un costo, ma di quella sorte che il droghiere vene-

ziano mi dice che in V^enezia, e per tutla Italia ve ne è assai-;

talché non sarà l'antico e desiderato. Non ho più che dire;

e se ho scritto male, V. S. mi perdoni, perchè ho frella: olire

che sto in mezzo a' mulattieri ed altre genti che mi rompono

la testa, e non so come abhia fallo a scriver quel che ho scritto.

Le bacio di nuovo le mani. Da Bagdad, il 2 di gennaio i617.

FINE DELLA PRIMA PARTE,
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ALLA SANTITÀ

DI NOSTRO SIGNORE

ALESSANDRO VII

Quella medesima brama^ che spinge i padri affezio-

nati a' figli per allogarli hene^ aconsecrarli in corte

al servizio de' potentati ^ quella medesima spinge i

scrittori a dedicare a' Prencipi i loro libri^ i quali

sono i figli del lor ingegno ^ ad essi tanto pili cari^

quanto V ingegno è del corpo più nobile : quindi noi

tutti abbiamo preso ardimento di offerire a Vostra

Santità i Viaggi di Persia ricolti in questo libro agnato

da noi^ se non con amor paterno^ al certo con be-

nevolenza di fratellanza; perchè se bene ei non è

opra di nostra penna
^
egli è parto del nostro mede-

simo genitore: ne si pretende da noi offerirle un dono^

ma pagarle un tributo'^ poiché come i fiumi son di

coloro^ ne' stati de' quali e nascono e finiscono^ cosi

questi Viaggi^ avendo avute le mosse e le mete iìi

Roma^ che è sua^ similmente sono suoi. Anzi che

in scegliere il Prencipe^ a cui si dedicasse quest'o-

pera., noi non avemmo campo di star dìdMosi., ma
Delia Valle, V.

I FIGLIUOLI DI PIETRO DELLA VALLE FEL.
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subito i nostri pensieri volarono a fare il nido in

quella quercia^ che ora rende gli oracoli in Vaticano^

poiché quelle due cose ^ le quali vengono desiate dalli

scrittori nel personaggio che essi si scelgono per pro-

tettore a' loro libri; cioè profondo sapere per inten-

dere e benignità per gradire le loro fatiche^ son tutte

due nella Santità Vostra così bene accoppiate^ che in

dedicarle queste paterne memorie a noi sì care^ ci

hanno determinato ad oprar^ per dir così^ senza li-

bertà^ e perciò senza merito. E quanto al saper^ben

può dirsi che la sapienza medesima^ la quale fu in-

divisa compagna di Dio nella fabbrica deWuniverso^

ussiste ora al suo vicario nel governo del mondo i

e molto si son rallegrate le belle lettere di esser state

onorate da quelle Muse^ che presero il nome dagli

anni giovanili della Santità Vostra ^ e riterranno

quello ingegnosissime appresso gli anni di tutte le

età future. Per tanto tutti godiamo di vedere al ti-

mone della reale di Piero un nocchiere tanto inten-

dente del cielo
^
sperimentato nelle tempeste^ delle

quali più 7ion abbiamo temenza; ma i nostri voti^ e

sono concordemente rivolti alla salvezza del nostro

saggio Piloto ^ che siede alla bussola^ ed ha cura di

noi. Pari alla profondità delV intendere viene ad es-

sere in vostra beatitudine la benignità nel gradire le

opere de' letterati^ sì che tutti i virtuosi tanto beni-

gnamente ricolti ammirano in lei dignità di Pontefice

che è divina^ e affabilità di Prencipe più che umana^

dalla quale sono astretti a gridare con Plinio al suo
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Traiano : Reversus Imperalor^ qui privatus exieras,

agnoscis, agnosceris^ eosdem nos eundem te pulas,

par omnibus, et hoc tantum coeteris maior, quo me-

lior. Roma tutta Vesperimenta per tale^ poiché nella

calamitosa influenza del passato malore^ che ha af-

flitto si atrocemente V Italia^ verso di noi Romani il

flagello del cielo si è mostrato manco severo^ quasi

che abbia disimparato il male la sua fierezza^ dalla

piacevolezza del Prencipe che a noi presiede. Questa

appunto ci ha assicurati di poter comparire nelVau-

gusta luce de' suoi splendori^ ed interrompere le sacre

occupazioni di un vicario di Cristo con le distrazioni

di questi Viaggi. Pensiamo anche di soddisfare in

tal guisa alla lodevole ambizione di gloria^ che ebbe

V onorata memoria di nostro padre^ il quale se oggi

vivesse sì come giunse viaggiandv sino a' confini

deir India^ sino aWaltare di Alessandro Magno^ cosi

ambirebbe giugner scrivendo a' suoi beatissimi piedi^

cioè a dire ad un^ altare sacro di un Alessandro

maggiore: si come giunse pellegrinando sino alla

cima del monte Caucaso^ sino a quella rupe., ove

aveva letto in Filostrato essere stato legato Prometeo^

così avrebbe voluto volare con la sua penna sino

alValtezza di que' sei monti , che a' sètte colli della

sua patria soprastano e certo se le valli giacciono

al piò de' monti.) da' quali vengon difese e incoronate^

anche la Valle del nostro casato non desidera posto

migliore , che di giacere alla falda de' monti Chigi

^

i quali son liberali delf ombra della lor (guercia e
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della luce della lor stella. Viaggiò egli sicuro per

r Oriente^ perchè ebbe liberi passaporti de' Prencipi

orientali; anderà anche il suo libro sicuro per le

mani di ognuno^ quando che abbi il passaporto della

sua protezione; riè potrà dispiacere ad alcuno la

lettura di un' opera ^ che a Vostra Beatitudine sii

piaciuta. aver la Santità Vostra visitata in ser-

vigio di santa Chiesa gran parte del Settentrione^ ci

persuade che le sii per piacere il viaggiare a diporto

su questi fogli per V Oriente^ ove compatirà la cecità

di quei popoli^ i quali prima di noi vedono il sole.

In somma quando ciò fia che la Santità Vostra non

isdegni abbassar lo sguardo su questi foglia comuni-

cherà ad essi più luce^ che non recano daW Oriente;

anzi più felice delVautore sarà il suo libro: poiché

se quegli giunse sul Gange a salutar la culla del Sol

nascente^ questi giugne sul Tebro per riverir un Sole

più luminoso ; ma perchè arriva stanco e anelante al

bacio de' sacratissimi piedi , noi tutti con lui a quelli

profondamente inchinati^ li baciamo con umile rive-

renza.

Di Vostra Santità
j

Umil."" Dev/'^ ed Obbl."" servi

Valerio \

Erasmo f b^LA VAUK
Francesco e

(

Paolo
'
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LETTERA PRIMA

Da Ispahan, del 17 di marzo I6I7.

I. Con occasione di certe lettere, che per uomo a posta spedi-

sco verso Italia, non voglio mancare di far parte a V. S. del mio

viaggio dalla Babilonia in qua: ma, perchè ho poco tempo, il

più brevemente che potrò, conforme le scrissi da Bagdad con le

ultime mie, una de'ventitrè di decembre, e l'altra poscritta del

due di gennaio; il quarto giorno del corrente anno 1617 partii

da quella città nel modo che dirò. I Persiani, che sono oggi in

guerra coi Turchi, fecero poco innanzi Natale una correrìa nel

paese di Bagdad, e rovinarono una villa grossa, chiamata Men-

del!. Il bascià, per ovviare a danni maggiori, mandò contro ai

Persiani sette o ottomila uomini de' suoi. Per questi moti di

guerra, in quei confini si sospesero i passaggi delle carovane in-

nanzi ed indietro, non osando i mercanti, particolarmente inao-

inellani bagdadini, avventurarsi in mano di nemici: tuttavia,

per la necessità che ha Bagdad delle vettovaglie della Persia, il

bascià, con tutto il danno ricevuto, non chiudeva mai la istrada

*36
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a' mercanti, anzi, per util suo proprio delle dogane, e per ulil

del paese, invitava sempre, ed esortava le carovane a cammi-
nare, oiFerendo dal suo canto ogni sicurezza. Io, che aveva vo-
glia di farcii viaggio, e de'Persiani, come di amici della mia na-

zione non aveva che dubitare, presa l'occasione, indussi sotto

mano un capo di mulattieri persiani che si trovava allora in

Bagdad e desiderava tornarsene al paese, che pigliasse dal ba-
scià un comandamento, con licenza di poter andar egli sicuro

con tutte le sue genti, e con qualsivoglia mercante e roba che
conducesse ; e di più, che menasse anche salariato un ciausc del

bascià per custodia nella strada fino ai confini de'Turchi per tutti

gl'incontri che avesse potuto avere di soldatesca paesana, o sban-

data, 0 unita sotto capi. Ottenne facilmente il mulattiere quanto

desiderava: ed io, parendomi in questo modo di aver assicuralo

la mia persona anche da'Turchi, mi disposi di andar con lui, e

con certe altre pochissime genti ch'ei conduceva. Si stabilì la

partenza per il quattro di gennaio, ma il giorno innanzi del tre

ai cristiani del paese che osservano il calendario vecchio senza

la correzione di papa Gregorio xiii , e fanno perciò tutte le

feste dieci giorni dopo di noi altri, erano appunto i ventiquat-

tro di decembre e la vigilia di Natale, onde, e per questo, e per

la nostra prossima partenza, una mano di parenti e amiche della

signora Maani mia moglie, vennero a passar quella sera molto a

lungo in casa nostra. E, conforme all'uso loro in tal festività,

fecero far fuochi nel cortile, sopra i quali i fanciulli si pigliavano

gusto di saltare, come anche si fa in Roma per la festa di san

Pietro e di san Paolo. Di più, alcune donzelle, che pur vi erano,

accesero a quei fuochi certe candele di cera, ciascuna la sua, ed

avendole tenute buona pezza in mano, quando di ciò furono stan-

che se le misero accanto sopra candellieri, e le fecero arder la

notte fin che durarono, avvertendo con eran dilis^enza che non
' de)

si smorzassero, perchè, a detto loro, sarebbe stato mal augurio

per quella donzella, la candela di cui si fosse smorzata, non so,

se di non pigliar marito, o di che altra lor pazzia. Curiosità che

non era da tacere. Il giorno appresso poi stavamo accinti al

partire : ma perchè, quantunque io avessi dato nome di esser fi-

gliuolo di un fai mercanle veneziano conosciuto nel paese, e di

voler andare in Hormuz, che in quelle parli è passaggio lecito,
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tuttavia, come franco e noto per tale , di chi anche il bascià

aveva domandato con certi inlerrogatorii, che mostrava di aver

sospetto della mia persona, dubitava di qualche imbroglio, ed al-

meno di esser fatto restare; per farla più netta, senza parlar mai

di andar via, lasciai che i mulattieri e tutte quelle poche genti

uscissero dalla città, radunandosi, come è solito, in un campo

sotto le mura del castello. E poi quando ebbi nuova certa che

quella stessa sera del quattro di gennaio si aveva da far levata,

fatte già le visite dei doganieri, e ciò che bisognava, io il giorno

mandai fuori a poco a poco da più parti la mia roba, e verso il

tardi feci anche per diversi luoghi uscire alla sfdata le mie genti;

e finalmente al tramontar del sole me ne uscii anch'io a piedi

nell'abito solilo della città, mostrando di andar a passeggiare so-

pra il Tigri. Trovai fuor della porta in un piano che vi è, molti

Turchi di garbo a cavallo della famiglia, come io credo^ del ba-

scià, e potevano esser da sessanta o settanta; i quali, facendo per

quel campo diverse correrie, e lanciandosi l'uno all'altro certi ba-

stoni, si stavano esercitando nel lor giuoco usato, che noi chia-

miamo delle canne. E come questo giuoco è cosa di gusto e al-

legrezza, io ebbi per buon segno del mio viaggio di essermi nella

prima uscita abbattuto in tal festivo incontro. Mi fermai anch'io

alquanto a vederli giuocare : ma dopo che, facendosi notte, essi

partirono e ciascun altro se ne andò, calato io sulla sponda del

fiume in un basso lontano dalle mura, mi trattenni coi miei na-

scosto fin che fu notte oscura, e che furono serrate le porte della

città: il che fatto, mi andai ad unir con gli altri, e presso alle

due ore di notte, caricato le bagaglieallo scuro, ce la battemmo
alla barba dei Turchi e del medesimo ciausc che ci guidava, il

quale della venuta nostra nulla seppe. Camminammo tutta la

notte incessantemente e molto forte, avendo solo buoni muli, e

cavalli del paese, che camminavano disperatamente; e noi Io

facevamo dubitando che, per qualche accidente nuovo della

guerra, o per altro caso, pentito il bascià non ci mandasse dietro

a farci trattenere. Ad un'ora di giorno in circa arrivammo ad

un fiume non grande da me, come credo, altre volte a V. S.

nominato, che si chiama Diala, ed entra nel Tigri ; e por pas-

sarlo, perchè vi era solo una barca, vi consumammo iìn al nuv-

zogìorno. Ho qualche sosjx'lto che il Diala non sia (|ucl (in me
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Gynde, in cui affogatosi uno di quei cavalli sacri candidi di Ciro

quando andava con esercito sopra Babilonia, egli per dispetto lo

divise in trecento sessanta rivi da potersi guazzare da ciascuno

a piedi, e vi consumò tutta la state, come Erodoto racconta (1).

Passato noi il Diala, ci attendammo nella riva di là sotto una

villa che vi è, chiamata Beheruz: dove, parendone d'esserci già

dalla città allontanati tanto che per quel giorno bastasse, ci fer-

mammo a riposar tutto il restp del dì, e fin alla mezzanotte se-

guente che, fatta levata di nuovo, con la medesima fretta di

prima seguitammo innanzi. Questo paese, ove camminavamo

della Babilonia, lo trovai pur pianissimo, paludoso in molli luo-

ghi ed in gran parte deserto, eccetto un poco intorno ai luoghi

abitati, che son rari: ma però deserto, per non esser coltivato,

e non per natura, poiché per tutto si vedevano mille erbaccie e

sterpi salvatici. Il giorno del sei passammo prima una villa chia-

mata Techiè, poi un'altra grande, alla quale, benché rustica, per

la grandezza danno nome città, e si chiama Scehravan. SotBl)

questa in un bel prato stava attendato tutto il campo Turco uscito

di Bagdad, che, o per pietà di non far danno a' Persiani, o per

timore, come io credo, di andare innanzi, si tratteneva quivi

solo a difesa del suo. Io non lo vidi se non di lontano, perché

passammo da un'altra parte; ma il mio pittore ed altri dei nostri

vi andarono apposta, ed essi seppero il nostro passaggio, ma,

come a carovana, non ricercarono altro. Passammo poi un'altra

villa chiamata Haronie, da un tal Haron, come da Alessandro

Alessandria : di là dalla quale ci attendammo e posammo la notte

travagliati molto da certi ladri, che per l'oscurità venivano car-

pone per terra a rubare a questo e quello mentre si dormiva.

Tolsero a diversi diverse cose , e nel mio padiglione ancora la

prima volta pigliarono non so che, ma accortosene il pittore si

mise alla veletta con l'archibugio, e ad uno che vide tornare di

sotto alla tenda in terra sparò di maniera, che a lui ed agli altri

fece passar la voglia di più accostarsi. Il giorno del sette, pagato

un dazio che si doveva quivi, non molto a buon'ora ci mettemmo

in cammino: passammo certi monti deserti e nudi d'erba, e poi

una pianura simile, ed al tramontar del sole ci attendammo sotto

(l) UhX '
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una villa che si chiama Chizil-rahat, ed è Fultima abitata della

giurisdizion turchesca : anzi è abitata e comandata da un tal

Ahmed, ovvero Muhammed beig, capo di molti Curdi, al quale

il Gran Signore la concede in perpetuo governo, affinchè in ri-

compensa egli, con tutte le sue genti abitatrici di quei confini,

lo serva, come fa in effetto. Avendo parlato, e dovendo per in-

nanzi parlar molto di questi Curdi, prima di venire ad altro è

necessario che io ne informi un poco V. S.

II. Il Curdistan, cioè il paese dei Curdi, sta giusto in mezzo

tra Turchi e Persiani , di larghezza, da levante a ponente, non si

stenderà più di dieci o dodici giornate, quando molto : e dove

più, e dove meno: ma da tramontana a mezzogiorno è lungo

assai; cominciando tra la Babilonia e la Susiana (secondo me)

vicino al mar di Persia, e tirando verso settentrione, per

sopra '1 Mnssolo o Ninive, in tra l'Armenia e la Media, e quasi,

credo, non lontano al mar Eusino. E paese forte, perchè è tutto

montoso ; ed è appunto un ramo del monte Tauro , che spic-

candosi da quello, e attraversando in questo luogo l'Asia per

la sua larghezza, va a finire, come ho detto, al seno Persico:

e pare proprio posto quivi dalla natura per confine, e tramezzo

di questi due grandi imperi de' Turchi e de' Persiani ; come an-

che anticamente credo che fosse di quello de' Romani e dei

Parti. Come si chiamasse a tempo antico il Curdistan, non so;

nè credo che tutto insieme avesse già, come oggi, nome gene-

rale: ma che piuttosto fosse diviso in più popoli , con diversi

nomi, conforme si vede negli scrittori di quei secoli; e che di

questi, ma de' più settentrionali, fossero quei Carduchi che in-

torno al fiume Tigri travagliarono tanto Senofonte (i) e ìe

sue genti, nel ritirarsi che facevano verso la Grecia; come ci

racconta a pieno in quei suoi libri, veramente aurei, della spe-

dizione di Ciro minore, che fra tutte le altre opere di quel

grande autore meritamente al parer mio portano il vanto.

Hanno i Curdi lingua particolare e dilTercnte dulie altre in-

torno, araba, turca e persiana : però il linguaggio loro ad un

certo persiano rozzo, più che ad altro, in (jualche cosa si ac-

costa. Vivono molli di loro sotto tende, errando or (|ua or là

(1) De Cyr. min. cxp., lib.iv.
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coi loro bestiami: ma la maggior parie, più civilmeiUe , in

ville e terre slabili. Ubbidiscono a diversi loro signori, per lo

più eredilarii, i quali riconoscono come baroni vassalli, chi il

Turco e chi il Persiano, secondo la vicinanza: ma i più grandi

son liberi. Sono questi signori, chi più e chi meno, potenti :

tale ve ne è che metterà in campo dieci e dodicimila cavalli,

come uno che io ne vidi in Costantinopoli, che era signor di

Betlls; e tale, come il beig, di cui di sopra feci menzione, che

quando avrà sotto dì se due o tremila persone, sarà assai.

I più potenti non professano vassallaggio, ma solo viver sotto

protezione d'uno dei due re; e talvolta ancora mutano ban-

diera, quando torna loro conto, come appunto alcuni dei nostri

potentati d' Italia. 1 più deboli, non solo si contentano di esser

vassalli ; ma talora di ricevere anche il governo a tempo , e

in vita, e non per eredità. L'abito loro è tra turco e persiano,

ma rozzo; e le donne vanno liberamente col viso scoperto, e

parlano domesticamente con tutti gli uomini, tanto del paese

quanto stranieri. Di religione oggidì sono i Curdi maomettani;

e seguono in quella legge la setta o de' Persiani, o de' Tur-

chi, secondo che all'uno o all'altro di quei principi nelle cose

politiche ancora più aderiscono. Ben è vero che dagli altri Mao-

mettani son tenuti poco retti nella fede; e che insieme con le

false tradizioni del lor Maometto, abbiano anche alcune loro

superstizioni particolari, tiranti al gentilesimo : di che io non

posso parlare, perchè non ne sono molto bene informato. In

alcuni luoghi delle loro terre, come in Gezira, città di Mesopo-

tamia, che stà in isola nel fiume Tigri (conforme appunto isola

significa il suo nome) ed è signoreggiata da un principe curdo;

e nelle montagne, che i Caldei chiamano Tor, cioè monte o

provincia montana, dove infin oggi la lingua caldea si parla

volgarmente, e pur i Curdi vi dominano; vivono sotto di loro

gran quantità di cristiani caldei, di rito per lo più, o nesto-

rini 0 iacobili, de' quali essi infin per soldati alle volte si ser-

vono. Questo è lo stato dei Curdi. Ora, per tornare al viaggio,

agli otto di gennaio, tre ore innanzi giorno, partimmo da Chizil-

rabat, dove si pagò un altro piccolo dazio; ed usciti da quel ter-

ritorio, entrammo subito in paese che era già fertile, abitato e

de'Turchi; ma da' Persiani nelle passate guerre fu dislruUo e
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(k'srrlalo, con levarne affatto le S!:enù
;
perchè in queste parli si

liene, ed io !o trovo vero, che miglior fortezza non possa farsi

por sicdrezza nei confini di uno slato, quanto un deserlo; poiché

la poca £;ente, per la quale sì può portar j)rovvisione da vivere,

non basta ad assaltare ed a far danno; e la molta, senza spada,

in passando, vi muore di fame; e di più, dove è deserto fra

mezzo, e gli stati non si toccano, si levano affatto le occasioni di

uìohe dilTerenze nei confini. Passammo il medesimo giornoa guazzo

un fiun)e mollo grosso e fastidioso per guazzare; e mi dissero che

era il medesimo Diala già passato da noi un'allra volta con barca,

che in quel luogo, come più vicino al suo fonte, ha manco acqua.

Sopra la ripa vi trovai le reliquie di una grossa terra, alla quale

adesso non resta altro che il nome di Ciai-chanaghi; cioè, cor-

rottamente un poco, Posata del fiume. La notte seguente la pas-

sammo presso un'acqua, in una campagna che non ha nome,

che io sappia. Il giorno appresso trovammo una gran terra pur

distrutta ed abbandonala, chela chiamano ancora Casr-i-Scirin,

cioè Palazzo di Scirin. Scirin, in persiano^ significa dolce, ma è

anche nome proprio d'uomini e di donne, ed in particolare di

una gran signora, in queste parti padrona, al creder niio, di quel

palazzo 0 terra che fu dama di un Chosrou re di Persia, e degli

amori loro ce ne è fra' Persiani un poema famosissimo. Passato

Casr-i-Scirin, verso l'ora di compieta, scoprimmo di lontano una

grossa compagnia di cavalli persiani, che era della gente di un

tal Casum sultan, governatore di quei confini e di quella stessa

che aveva scorso e saccheggiato Mendel!. Alla vista di costoro io

mi rallegrai molto, parendomi già di esser fuori delle man dei

Farisei; ed essi che andavano, s'io non fallo, per pigliar lingua,

subilo che ci videro, vennero alla volta nostra, e datomi io loro

a conoscer per Franco (già che non era più tempo di nascondersi)

conforme alla innata e grandissima curiosilà de' Persiani, per

far, come essi dicono, tamascià o spettacolo, cioè per veder cu-

riosamenle qual si voglia oggetto nuovo che loro si rappresenti,

mi si misero tutti attorno, e bealo chi poteva star più da vicino.

Mi accompagnarono con gran cortesia molte miglia, ragionando

sempre con gran gusto in lui'co. La qual lingua, in Persia, non

uicn della naturai persiana, è slimala ed usala di continuo n( 1

p;\r!are, uìussimainenle alla corU^ e fra la milizia e (olle le prr-



432 LETTERA l

sone più civili (benché nelle scritture pubbliche non manchino

di usar sempre la persiana), e però la maggior parte delle genti,

e fin le donne, le sanno e parlano tutte due. Questo costume si

osserva, perchè i qizil-basci, che son la milizia, come appunto

gli Spagnuoli in ]Nap(>li; anzi, per cosi dire^ al presente la mag-

gior nobiltà del paese, e son molti, ancorché nativi ora della

terra, sono Turchi nondimeno di origine; e perciò conservano

infin ad ora fra di loro la lor lingua naturale. Inoltre dicono che

la lingua persiana è troppo dolce e soave, e che in effetto è cosa

per donne e per poesie, in che vai molto; ma che la turca è più

grave e da soldati ; e però il re e la gente buona si pregia di

parlarla. Mi usci di mente, che erano i cavalieri persiani tutti

arcieri, con sole freccie e spade torte all'uso loro, quasi come

un mezzo circolo, che mi ridussero a memoria l'autorità di Se-

nofonte (1), ben pratico soldato e capitano al suo tempo, il quale

dice che quella sorte di spade per gli uomini a cavallo è la mi-

gliore di tutte. Non avevano altre armi ne da offesa, nè da di-

fesa, essendo, come io credo, una compagnia leggiera; poiché

nei campi grossi non mancano loro lance, archibugi e quanto

bisogna. Militano però lutti a cavallo, ed i cavalli son piccoli;

e per quel che vidi, si può dir di loro molto bene quel che disse

de' Greci il nostro Tasso

Asciutti hanno i cavalli, al corso usati,

Alia fatica invitti, al cibo parchi (2)

col resto innanzi e poi di quella ottava. Noi ancora, per dar loro

soddisfazione, facemmo mostra delle nostre armi, e si maraviglia-

rono di vederci maneggiar gli archibugi a ruota con tanta pre-

stezza, e che ne portassimo più di uno, cioè lunghi e corti, e

particolarmente una pistola che avevamo a fucile, che non si ha

da perder tempo a tirar su la ruota, li fece stupire assai, e ci

tennero per molto bene armati; confessando che ognuno di noi

valeva per quattro altri. Licenziatisi al fine, andarono essi al lor

cammino, e noi a posarci la notte per la comodità dell'acqua,

in un luogo presso al medesimo fiume altre volte passato, donde

non potevano esser molto lontani luoghi abitati: perchè diversi

(I) De re equest» (2) Gerus., cant. i.
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Curdi, uomini e donne, vennero da più bande a portarci ed a

venderci robe da mangiare, come latte, pistacchi piccoli, di quei

che ne mandai mostre a V. S., ma freschi, con la scorza verde

sopra il guscio, che in Curdistan se ne fa gran quantità, ed altre

cose simili. Il giorno del dieci salendo per piccole montàgnuole,

con una mezza giornata, per comodità di vittovaglia e di strami,

andammo a posarci presso un fiumicello chiamato lenghi Imam,

sotto una piccola villa di Curdi, detta lenghì Conaghì, cioè Nuova

Posata. In questo luogo io cominciai a cambiar l'abito mio di si-

riano in persiano, e per principio, da un rustico barbiere, che

trovai, feci con molta solennità mandarmi di botto a basso tutta

d'un pezzo lamia lunga e gran barbaccia, che con incredibil

mio fastidio aveva in Turchia custodita e pettinata circa a sedici

mesi, fin dalla partita di Costantinopoli. Volli che mi accomodasse

totalmente alla persiana: cioè con le guance e mento tutto raso,

e coi mostacci (che hanno le radici larghissime, quasi fino a mezza

guancia) lunghi fino alle orecchie, e non pendenti a basso, come

usa il volgo ed i più, ma tirati, se non in alto alla bizzarra al

modo nostro, almeno alquanto alle bande, come intesi che si

diletta anche di portarli il re. Infine mi trasfigurai di tal sorta,

che, ne chi mi ha veduto in Turchia, nè V. S. che mi ha ve-

duto all'italiana, credo che potrebbe mai riconoscermi. Però la

signora Maani, quando mi vide in quella guisa (che lo feci senza

essa saperlo) si ebbe a disperare, e non poteva soffrire che io mi

fossi levato la maggior bellezza che avessi, a detto suo. Ebbi che

fare a placarla, ma pur alfin la quietai, con dirle che avesse un

poco pazienza, fin che l'occhio si assuefaceva a vedermi in que-

st'altra maniera, che allora poi non le sarei neanche dispiaciuto

con la barba alla persiana. E che andando noi per diversi paesi,

bisognava che ci accomodassimo a diverse usanze, e che ella si

avvezzasse a vedere il mio viso con diverse foo^ijie di barba, «jiac-

che un'altra mutazione, e forse più stravagante, mi restava anche

a fare in questa materia, (juando fossimo venuti in Italia, cioè

di lasciare il pizzo al mento al modo nostro, che in queste parti

pare molto strano, e non senza qualche ragione si chiama la barba

delle capre. Basta, io mi misi alla persiana, e non mancherò di

far fare di questa mia figura un ritrattino, come l'altro alla si-

riana che mandai, ma voglio farlo nell'abito che mi presiMìhMÒ

Della Vallf, V. I. 37
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ai re, e fallo che sarà, o io manderò in Italia, o al più lungo lo

porterò io stesso. Avemmo la notte in lenghl Conaghì pioggia e

neve, ma non freddo; e fu la prima volta in lutto quel cammino.

Il giorno dell'undici partimmo tardo, per asciugare i padiglioni,

che intostati e gelati dalla neve, non si potevano piegare: tuttavia

giugnemmo a buon'ora a posarci sotto una gran montagna, che

bisognava passare, vicino ad un castello chiamato Pesciver, fab-

bricato di nuovo in quel luogo per guardia de' confini, ed allora

appunto ci risiedeva quel Casum suitan, che dissi di sopra, con

forse cinquecento de' suoi soldati, tenendo il resto della sua mi-

lizia sparsa in diversi luoghi dei confini là vicino. Ci tratte-

nemmo quivi tutto il giorno del dodici, si per far riposar gli ani-

mali, affine di avergli più freschi alla montagna, sì anche perchè

è costume delle carovane il fermarvisi e dar presente al suitan,

il quale, olirà delle ville, comanda anche ad una gran quantità

di Curdi, erranti per quei monti e campagne. Avemmo in questo

luogo freddo le due notti e vento mollo terribile, contro il quale

non bastavano pali, ne corde per tener su i padiglioni. La mattina

del tredici passammo la montagna tutta piena di neve, la quale

neve poi, per tutto il viaggio (in terra almeno altissima, se non

dal cielo) non ci ha abbandonati più fino a Ispahan. E perchè il

molto bianco del terreno d'ogni intorno, massimamente quando

era sole, offendeva assai la vista, bisognò cominciare a valersi

di quello slesso rimedio che Senofonte (1) narra aver giovato

anche al suo tempo ai suoi soldati, cioè di mettersi innanzi agli

occhi una benda nera, con l'ombra della quale si difendevan gli

occhi dal bianco della neve, che in questa guisa non era lor tanto

molesto. La sera andammo a buon'ora ad alloggiare in un ri-

dosso di monti, dove avemmo per gran fortuna di trovare un

poco di terreno scoperto, da piantarvi la tenda, e dormirvi all'a-

sciutto. Vicino a questo luogo, fra i dirupi stretti di certi monti,

abbondanti di acqua, vi era una piccola villa chiamata Chieren,

abitata da Curdi; molti de' quali, secondo il solito, vennero con

robe alla nostra carovana. Alla mia signora Maani venne voglia

di andare a veder le case di costoro: e parendo più vicine che

non erano, io solo a piedi, con lei e con altre donne del paese,

(i) De Cyr. min. exp., lib. IV.
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(li quelle che erano venule a trovarci con robe, mi avviai a

quella volta. Ci arrivammo a notte: ed avendo saputo per la

strada da un uomo di garbo, che abitava quivi una tal Chanum

sultan padrona del luogo e di altri intorno, volle la signora

Maani, per termine di creanza, giacche eravamo venuti nella sua

terra, andarla a visitare; e ci andammo guidati dal medesimo

uomo che era mastro di casa di lei. INon si potrebbe dir con

quanta amorevolezza fummo ricevuti la signora Maani dalla sul-

tana, ed io da un suo fratello, perchè il marito era assenle in

servigio del re. Volevamo licenziarci presto, perchè era tardi:

ma non Io permisero mai, finché non fu in ordine un buon pilao

ed altre vivande, delle quali vollero in ogni modo che cenassimo

con loro; le donne a parte, e noi altri uomini, nel medesimo

tempo, in un'altra camera. Trovai il pane, come l'ho veduto poi

per tutto Curdistan, e molte volte anche in Persia, sottilissimo

e steso in ruote grandi come lasagne da far maccheroni: ma bianco

e ben colto. Cucchiai e simili dilicatezze non si usavano: ma la

mano alla persiana serviva di cucchiaio e di coltello. Le vivande

furono veramente rozze da villa, ma a noi più grate dei conviti

di Sardanapalo o di Elliogabalo per l'amorevolezza e cortesia,

con che ci erano date. Finita la cena, ci partimmo con infinite

belle parole, servendo il medesimo fratello della sullana per

interprete di curdo in turco ; e volle anche in ogni modo
accompagnarci con certi altri uomini suoi fino alle nostre tende

che erano un buon miglio lontane. Donde poi la signora Maani

per lui medesimo mandò a presentare alla sultana un bacil di

frutte e di altre gentilezze da mangiare, come mostacciuoli ad

usanza de'nostri paesi e simili che in quel luogo non vi erano,

con una mano di profumi e di altre galanterie da donna, che

sogliono a loro essere care. Il sabato del quattordici, dopo aver

fatto una scesa fastidiosa di un monte, andammo a posarci in un

bello e grandissimo prato, al quale facevano corona intorno di-

versi monticelli, spezzali e sparsi in varii luoghi, che a me par-

ve uno de'più bei siti che io abbia mai veduti. La villa più vicina

che stava nella cima del più basso monlicelio, donde calava un

grosso rivo di acqua, si chiamava llaron-abad , cioè colonia di

Haron, benché alcuni storpiando il nome dicano HarinaNii. La

domenica ci IcNainmo all'ora solita, più di tre ore innanzi i^iin iio:
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e non ostante la neve grandissima che avevamo sotto e sopra,

facemmo una lunga giornata; passando un luogo dove sogliono

posarsi le carovane, ed andando molto più in là a posarci presso

un'acqua, vicino alla villa che chiamano Mahideset. Il lunedi

con mezza giornata sola, ma molto fastidiosa per la continua neve,

vento e pioggia, andammo a posarci in una villa, che per essere

fabbricala sopra un ponte, per lo quale si passa un piccolo fiume

chiamato, come molti altri di levante, Cara-sù, cioè Nera acqua

la chiamo in persiano Pul-i-sciah, cioè Pónte del re; ma i Turchi

dicono Sciah-chiopresì, che è tutto uno. In questo luogo, per la

comodità di esser dentro alla villa, e perchè la neve fioccava

tuttavia molto gagliarda, non volemmo alloggiare sotto ai nostri

padiglioni, ma in una casa di quei Curdi, dove erano uomini e

donne, e vi fummo assai ben serviti con fuoco, e con ciò che

bisognava, essendo questa gente curda, per quanto io ho veduto,

molto buona ed amorevole. Notai quivi una cosa che bisogna

riferire, e Tho trovata poi non solo per tutto il Curdistan, ma
anco per tutta la Persia, nelle case più civili. Fanno il fuoco

nelle camere, non in cammini, ma in un forno in terra che chia-

mano tennor-^ cioè in una fossa o quadra, o rotonda, alta due

palmi 0 poco più, quasi della forma di un barile romano. E
questa fossa, acciocché meglio e più presto si riscaldi, la foderano

per dentro d'ogni intorno con un vaso di terra cotta, fatto a

misura nel cavo della stessa fossa sotterrato. Là dentro, nel fondo,

o mettono brace, ovvero vi accendono il fuoco o di carboni, o

di altra materia, che presto in brace si risolva. Il che fatto,

mettono sopra la fossa o forno un banchetto di legno, come un

piccolo e basso tavolino che ricuopre il forno; e sopra quello

stendono una gran coperta di quelle imbottite di bambagia, la

quale pende in terra molto lunga da tutte le parti, e chiudendo

Tesilo al caldo del fuoco^, viene a far quasi l'effetto di una stufa,

che riscalda assai ben la camera tutta. Ma le genti, o che man-

gino, 0 che stiano in conversazione, ed alcuni anche quando

dormono, si mettono assisi bassi in terra sopra i tappeti intorno al

banchetto, con le spalle appoggiate al muro nei cuscini, come

qui si usa di sedere: che sempre il tennor si fa in luogo che

abbia in tal proporzione di distanza i muri della camera al-

meno da due parti: e tengono o le gambe sole chi vuol poco
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caldo, 0 le mani ancora e '1 reslo della vita chi ne vuol più sotto

alla coperta: con che, senza offender punto la testa, si piglia in

tutta la vita un caldo tanto penetrante e soave, che dico certo a

V. S. che non ho mai provato cosa più gustosa per l'inverno; ed

ho voglia di farne far de' simili in Italia. E chi non vuol caldo

niente, abbassando innanzi a sè tutta la coperta infin a terra, e

restando con tutta la vita fuori di essa senza alcuna afa di caldo

che l'annoi, gode solo dell'aria temperata dalla camera che da

quella stufetta vien dolcemente riscaldata. Per accendere il fuoco

e far vento quando bisogna nel fondo del forno, c'è un altro in-

gegnetto, cioè un canaletto sotto terra, che cominciando dal più

cupo del lennor e sempre alzandosi, viene a terminar nel pav i«

mento lontano dal forno quanto si vuole, e nella sua bocca del

pavimento facendosi vento, va per forza, non avendo altro esilo

nel fondo del tennor, ed accende il fuoco. Queste bocche poi,

tanto la grande del forno, quanto la piccola del canaìello da far

vento, quando non è tempo da fuoco si cuoprono con lastre di

pietra fatte a posta, che nel pavimento non si conoscono, nè

danno fastidio, massimamente in questi paesi dove i pavimenti

delle camere si tengono sempre coperti di tappeti e di altri panni

galanti, lasciando bianche le mura attorno, al contrario di noi

altri. In luoghi dove è poca civiltà, come nelle ville del Curdi-

stan, nei medesimi forni fanno cucina, ponendovi sopra la cal-

daia, e vi cuocono anche il pane, e questo lo fanno mettendo

sopra la bocca del forno una lastra di ferro sostenuta dai piedi

un poco in alto, sopra la quale stendendo quelle sottili e gran

ruote di pasta, in manco di un' ave maria si cuocono presto presto:

ma dove si usa, come in Persia per lo più, il pane più grosso,

cioè fatto a pizze o schiacciate, lo mettono a cuocer dentro al

medesimo forno, perchè ha bisogno di più caldo. Ma lasciamo

questo, e seguitiamo il viaggio. Il martedì ai diciassette di gen-

naio, conforme al solito del sant'Antonio, avemmo una giornata

non solo lunga, ma piena ancora di quelle circostanze di venti,

freddo e neve che a tal tempo si richiedono, con nostro molto

maggior fastidio, che non doveva aver V. S., mentre andava

forse godendo la vista di quel bel passeggio di Napoli. Speravamo
riposar la notte in un grande alloggiamento pubblico di quelli

che non più clian come in Ambia, ma si chiamano io fjursli
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paesi, come anche in Turchia, chieraan-serai, cioè palazzo o

casa di carovana, ed è fabbricalo nel fin della giornata insieme

•con certe altre poche case fatte di nuovo a pie di un'altissima

montagna, e sopra il chieruan-serai tanto rìpida, che par quasi

tagliata a posta perpendicolare come mnro. Chiamano il luogo

in persiano Scehr-neu, cioè Città nuova, perchè di poco si è

cominciata a fabbricare: ma noi restammo ingannati del riposo

ehe VI speravamo, perchè veniva appunto da Ispahan una gros-

sissima carovana di più di duemila e settecento camelli, la quale

benché andasse spartita in diverse ville, era nondimeno parte di

€ssa (che in Scehr-neu trovammo alloggiata) con tanta gente;

che non solo noi che venimmo da poi, ma gran parte anche di

loro non avevano luogo nel chieruan-serai, e stavano attendati

di fuori. Convenne a noi ancora fare il medesimo, e contentarci

di piantar le nostre tende, dove trovammo manco neve e più

calpestata. Accendemmo anche un poco di fuoco dentro ai pa-

diglioni; ma infatti la notte non si potè nè dormire, nè riposare:

perchè oltre il freddo grandissimo, il vento fu cosi gagliardo, che

insieme con le tende e con tutti i materassi e coperte in che sta-

vamo avvolti, ci ebbe a portar via. Nest iocdur (.dicono ì Turchi)

non è niente: quando è passato, Tuomo non se ne ricorda più.

Ma in vero, se si facessero tali patimenti in Italia, credo certo

che si morirebbe per una volta sola: però in queste parti, o che

sia l'aria migliore, o l'assuefazione fatta a poco, o che so io? si fa

ogni cosa, e si sta bene. Io, con aver questo inverno dormito

tante notti in campagna, riparato dal piovere e dal fioccare con

solo un poco di tela; con aver patito tanti freddi, venti , pioggie

e nevi, e massimamente in quell' ora della sera, quando biso-

gnava andare a far i suoi servigi; che il più delle volte si aveva

da stare scoperto ai raggi umidissimi della luna, con^e gambe
nella neve fino ai ginocchi, e bene spesso con neve del cielo, che

entrava per lo collo fin dentro alla camicia; e con un vento del

diavolo che percuoteva il nudo (e giuro a V. S. che fra tutti i

fastidii non ne ho provato alcuno nìaggiore di questo), con tutto

ciò, per grazia di Dio, non solo non ho avuto mai male, ma non

ho patito la metà del catarro che soglio patire in Roma, quando
dormo nel mio letto in camera ben serrala con fuoco, e con tutte

le mie comodità. Ma che dico di me? che sebbene ho debii coni-



DA ISPAHAN 439

plessione, son |)ur uomo, ed ormai già un poco avvezzo a stra-

pazzarmi; la signora Maani, donna giovane e dilicala, nodrila in

paese caldissimo come Bagdad, e lanlo secco, che quando uscì

di là non aveva ancor mai saputo che cosa fosse soffiarsi il naso;

e pur adesso in tanti freddi, in tante umidità non le è succeduto

altro male, se non che ha cominciato un poco ad imparare di

adoperare il fazzoletto. Insomma, riconosco che Domenedio prov-

vede quando bisogna: lasciamo dunque fare a lui. Io, con tutti

questi freddi, e con lutto che all'uso dei paesi porti la testa rasa,

non ho potuto mai avvezzarmi a dormir con turbante ancorché

piccolo; ma^ conforme al mio solito, mi bisogna star la notte a

capo nudo. Nel principio, dubitando de'freddi, volli usarlo, ed

in cambio dei capelli levati mettermi la notte una benda attorno

alla testa: mi venne subito il catarro, ed infatti per istar bene

bisognò lasciarla slare. E questa cosa mi fa stupire, perchè il

giorno fuor di casa porto sempre la mia tocca in lesta di materia

veramente sottile e leggiera, ma larga un buon braccio, e lunga

dieci caniìe e più, e vado al caldo, al sole e dove bisogna senza

mai levarla, e non mi dà un pelo di fastidio: ma in casa poi, e

particolarmente la notte, bisogrj^ star senza niente, e slo bene:

non so come vada il negozio; però l'esperienza mi mostra che

va bene, ed io non mi curo di sapere altro. Questo sì che per

viaggio mi è bisognato dormir sempre vestito con tulli i panni

del giorno, e fin con gli stivali foderati di pelle, che talvolta per

otto giorni interi non me gli ho mai cavati, e di più avvoltato in

buone coperte, che altrimenti sarebhe slato impossibile: e non

era da antepor la delizia dello spogliarsi al patimento del freddo

che si sarebbe sentito spogliato; oltre che il più delle volte non

vi sarebbe neanche stato tempo di vestirsi e spogliarsi, comin-

ciando per ordinario le giornate di notte molte ore innanzi giorno

per aver tempo di arrivare all'albergo di giorno, e poter cucinare,

che non poco bisogno se ne ha dopo aver camminalo tutto il di

a digiuno, o con qualche solo e poco cibo asciutto che si può

mangiare a cavallo camminando. 1 freddi mi hanno fallo fare

troppo lunga digressione: ma parlando con V. S., che ha gusto

di saper de' miei particolari, non si potevano tacer queste cose.

Tornando dunque al mio proposito, dico che il mcrcolodl mal-
tJiia parlinnno da Scehr-ncu, e con mm dissimil giornata, ma
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un poco migliore, perchè non avevamo neve dal cielo, benché

ve ne fosse molta in terra, andammo ad alloggiar la sera a Sehenè

0 Sahanè, terra grossa abitata e da Curdi e da Persiani. Qui pur
trovammo alloggiata parte della gran carovana: ma perchè la villa

è grande, trovammo una casa di certe donne persiane che par-

lavano anche turco, colle quali alloggiammo assai comodamente;
e per far riposar gli animali, che nelle passate nevi si erano molto

affaticati, vi dimorammo ancora tutto '1 giovedì. Finisce affatto

in questo luogo il Curdistan, e di là innanzi si comincia ad entrar

nella Persia, preso però largamente questo nome; cioè ne'paesi

di lingua persiana : ma in qual provincia e regno propriamente,

ancor non lo so bene, nè l'ho potuto verificare, perchè non ho

trovato chi me l'abbia saputo dire: equi il volgo degl'ignoranti

usa per lo più di chiamar le provincie dal nome dell'uomo che

di presente le governa, come in Turchia dal nome della città

che ne è capo. V. S. coi libri, benché di lontano, meglio di me,

che non gli ho, quantunque in proprio luogo, potrà chiarir tutte

queste partite. Il venerdì al 20 di gennaio andammo ad allog-

giare in un'altra grossa terra chiamala Chienghieuer ; e già

cominciai a conoscere il vantaggio grande che tiene il paese

della Persia a quel della Turchia, di bonlà, di popolazione, di

coltura e d'ogni altra eircoslanza
;
giudicandolo io insomma, o

non inferiore alla cristianità, o solamente nelle fabbriche ed in

certa squisitezza di delizie. INon bisognano più padiglioni, per-

chè, ad ogni luogo di posata, si trovano grandi e buonissimi

chiervan-serai, fabbricati o dai re, o da altri, a beneficio pubblico,

dove non si paga niente, ma si ha solo stanza nuda senz'altro:

ed in molti, nè anche slanza, ma solo portici da slare al co-

perto, perchè la gente del paese non si cura di più. Ma io che

desiderava comodità e pulitezza maggiore (che nei chiervan-

serai, per lo continuo passo di molte genti, poca ve ne suol

essere) gli sfuggii sempre, e quando potei trovarle, andai per tutto

alloggiando in case di particolari : giacché ville per tutto non

mancano; e cosi stava assai meglio, con poca più spesa. In Chien-

ghieuer avemmo una casa molto bella e pulita , e vi trovammo»

delizie a noi care assai, di frutti diversi, come granati, pomi

ed uve fresche; delle quali, in quei luoghi tanto freddi e sot-

terrati nella neve, mi maravigliai non poco. Facemmo il sabbal€?
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una gran giornata, levandoci quasi a mezza notte; e dopo aver

passalo diverse altre ville, andammo ad alloggiare in una grossa

che chiamano Saad-abad, cioè colonia di Saad, che è un nome
proprio. Era questa la patria dei nostri mulattieri : però bisognò

andar ad alloggiare in casa loro e starvi anche fermi tre giorni,

per loro gusto, ancorché con nostro incomodo per la fretta che

avevamo. 11 mercoledì al venticinque di gennaio, giorno che a

me suol essere memorabile, e per accidenti accadutimi, e per

esser la festa in Roma della nostra cappella dedicata a san Paolo,

di cui si celebra in tal dì la Conversione; salimmo e scendemmo

una gran montagna, ma con tutta la neve alta, facile a cammi-

nare, perchè ha strada buona e poco ripida. Passammo poi più

di una villa, e verso il tardi andammo ad alloggiare in una che

chiamano Zagà o Zagan ; e 'l giorno seguente, a mezzodì, arri-

vammo alla città di Hamadan, fin dove andava la nostra caro-

Nana, e fin dove avevamo coi mulattieri noleggiato. Presi quivi,

secondo il solito una casa: e mi vi trattenni più giorni, e per

vedere il luogo, e per riposare, e per dar ordine al rimanente

viaggio.

III. Di Hamadan, dirò a V. S. che è città grande assai, e

popolata, come passo principal di Persia : uia è rozza, ed ha un

poco del contadinesco, tanto nelle fabbriche, quanto negli abiti

e nelle altre cose. E piena tutta di giardini fra le case: cioè di

terreni piantati d'alberi di frutti: e non solo in quelli, ma per

le strade ancora e per le piazze ve ne è quantità , come anco di

viti: perchè in Persia, quantunque paesi di Maomettani, si bee

vino allegramente da tutti, senza scrupolo nè vergogna. Vi si

trova ogni sorla di roba necessaria al vitto ed al vestito ; ed ha

le sue strade di bazar o mercato coperte in vòlta come ogni citlà

principale. Vi sono frutte assai , e noi ne mangiammo diverse;

come pouìi, granati eccellenti, uve e simili : e me ne maravi-

gliai, perchè è un paese dei più freddi che io abbia mai veduto;

e (piando io vi sletti, non solo per tutte le strade vi era ghiaccio

mollo allo; ma fin dentro alle camere, dove slavamo serrali con

fuoco, si gelava ogni cosa licjuìda, e fin rinchiosho del calamaio.

E sede Fìamadan di un chan, il (juale comanda a diversi sullani

ed a molle terre di là intorno. (^Jie cosa siano sullani e ebani it)

l^ersia, e come governino sol lo al re, lo dirò poi. Per a«lc>so
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racconlerò, che in Hamadan ci furono fatte molle accoglienze :

e prima il darogà, cioè il governatore della città, subordinato

ai chan ; in assenza del quale ha anche tutto il comando in

mano, come era allora, che il chan era alla guerra: la mede-
sima sera che io arrivai, venne a visitarmi in casa, conducendo

seco alcune donne cantatrici per darmi spasso: ma io, che era

un poco stracco, e aveva più bisogno di dormire che di conver-

sazion cerimoniosa ritiratomi dentro dalle donne, mandai fuori

un uomo mìo di garbo, dal darogà conosciuto per prima, e non

mi curai di ricever la visita, scusandomi che stava un poco in-

disposto : tuttavia l'uomo mìo supplì fuori per me, dando colla-

zione e da bere a quanti erano venuti, come è il costume del

paese. Oltre di questo, un altro tale Sceich Ahmed beig, dei

principali del luogo, che io non aveva neppur sentito a nominare,

mandò a presentarmi strami e biada per cavalli, che là non si

trova così pronta alle volte a comperare; e poi un altro giorno

m' invitò a mangiare in casa sua, facendo anche in nome delle

sue donne invitare le mie. Sopra '1 quale invito, perchè son cose

toccanti ai costumi generali del paese, è necessario ch'io dica a

V. S. due cose. Una dei presenti, chei Persiani, e massimamente

con forestieri, son larghissimi in offerirli, ed anco in darli: ma
c'è questo uso, che chi riceve, ridona subito cosa d'altrettanto

e più valore ; e quando noi facesse, colui che donò, non solo si

lamenterebbe, ma anche ridomanderebbe, e vorrebbe o la cosa

donata, o'i prezzo; ed è caso, per quanto intendo, più volte suc-

ceduto. L'altra cosa che ho da dire, è, del modo del banchetto

fattomi, il quale raccontando, perchè tutti quei di Persia, e fin

quelli del re, sono del medesimo modo ed ordine, V. S. inten-

derà in questo totalmente il lor costume. In prima mandò, poco

innanzi mezzogiorno, un bello e ben guernito cavallo per la si-

gnora Maani, sopra 'l quale ella andò secondo l'uso del paese, ma
però neirabito suo di Babilonia, e '1 cavallo dal servitore a piedi

che l'aveva condotto era tirato per le redini, che così deve in

quella città costumarsi, non avendo essa altro fastidio che di

tenersi in sella ; non alla donnesca a seder tutta da una banda,

come usano fra di noi di ca\alcar le donne; ma alla guisa degli

uomini, con una gamba di qua ed una di là, come Orlando,

conforme si dice, nella qual maniera in tutta la Persia sogliono
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le donne cavalcare. Alctine donne di servigio che 1' accompa-

gnavano, la seguitarono a piedi, alla foggia de'noslri paggi, che

cosi pur si lisa in quel luogo. INoi poi andammo dopo un pezzo;

ed arrivati alla casa, fummo ricevuti dal padrone nel cortile,

e subito introdotti in una stanza terrena, che tali sono qua tutte

quelle che si abitano senza fastidio di salire scale ; e sono anche

disposte con tal ordine, che ogni stanza sta sola da se, e senza

aver da passar d'una in un'altra, come facciamo noi, si entra

subito dove si ha da slare. Non mancano però le case di aver

molte stanze applicate a diversi usi; quale per udienza, quale

per dormire, quale per robe, altre per le donne, a parte per le

padrone, a parte per le schiave; e cosi per ogni altro servigio.

La stanza dove entrammo, era quadra e piccola; addobbata al

solito di tappeti in terra, e coi muri bianchi : ma la volta, oltre

di essere al lor costume capricciosissima, era anche ornata di

pitture d'arabesco al lor modo, e cosi certi altri luoghi intorno.

Vi era fuoco, non in forno in terra, ma in cammino ; e vi erano

assisi, intorno intorno ai m^uri , molti altri convitati, venuti

prima di me, e tra gli altri il darogà, chiamato Nazar beig; ap-

presso al quale, come in luogo più degno, fui fatto seder io coi

due mieiFranchi, cioè l'Alessandri, e'I pittore che condussi meco.

Vi erano tre donne canlatrici coi loro stronienti da sonare e can-

tare; cioè uno con corde, ma differente dai nostri lenti e chitarre;

e certi altri, come quei tamburini che le fanciulle in Italia so-

gliono sonar la state, ma grandi, più sonori e di miglior garbo ;

ed io ne riporterò alcuno con me. Queste donne musiche di

professione, insomma son donne di buon tempo : ma vanno in

simili occasioni per le case a trattener la conversazione. Aduna
di loro, ancorché vecchia e brutta che si chiama Filil, che in

arabo significa pepe, facevano tutti mollo onore e carezze; solo

perchè era una di quelle che sogliono talvolta andar a dare trat-

tenimento al re, venuta in Hamadan per certi suoi negozi. Ri-

conobbi in questo l'adulazioni^ esorbitante, e la poca intclligcMìza

di certi miseri cortigiani affamati, che ad ogni poco d'ombra

di favore ricorrono il più delle volte senza frutto. In terra, per

la camera, erano sparsi iiì diversi luoghi molti piatti grandi di

frutte, come granati, peri, uve, ceci salali, che si usano assai,

pistacchi e simi'i galanterie ; delle quali i circostanti andavano
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pioliaiido di quando in quando , secondo loro aggradiva. In

mezzo poi della camera e dei pialli, stavano inginocchiali, ed

assisi su le gambe (che è il modo di sedere umile), due paggetti,

schiavi secondo me, ed intorno a loro più caraffe di vino; delle

quali empiendo certe tazzelte d'argento, fatte come scodelle da

bere brodo, ma più piccole e più spase, davano senz'aìtra sotto-

coppa un di qua e l'altro di là da bere a tutti i convitati, con

quest'ordine. Due lazzeUe, una da una banda ed una da un'

altra, andavano incessanlemenle sempre in volta: i convitati

bevevano per ordine, secondo sedevano ; e finito il giro, si ri-

cominciava da capo: ma bevevano ogni volta cosi poca quantità

di vino, che se ben le volte furono innumerabili, perchè questo

giuoco diirò molte ore, come V. S. intenderà, con tutto ciò

credo che non bevessero mai tanto ad un gran pezzo quanto so-

gliono bere i Tedeschi o i Fiamminghi ad un deMoro conviti
;

e che sia vero, il mio pittor fiammingo me ne fece fede, ed anco

l'esperienza , che non vidi nessuno partirsi ubbriaco. In ef-

fetto, si usava appunto quel modo di bere, quasi inaffiando il

corpo con uno spesso spruzzare a guisa di rugiada, che per buone

ragioni lodava tanto Socrate, come Senofonte ci narra (1). A
me che si sapeva che non bevo vino, non fu dato mai da bere

;

eccetto che una sola volta dell'acqua nera del colme ^ che molto

mi piace, calda che scotti. Gli altri veramente non si sforza-

vano (costume antico in Persia, ed osservato, come si ha nella
j

Sacra Scrittura (2), fin nei conviti di Assidero), e non si faceva

brindesi, come fra i tramontani : ma quando ad alcuno toccava,

secondo l'ordine, pareva un non so che il rifiutar più volte.

Durò questa conversazion di bere coi frutti, con infinito mio

tedio, fino al tramontar del sole. E quello che più mi afflig-

geva, non solo era lo star tanto tempo (che certo è gran fastidio)

assiso in terra, con le gambe rannicchiate sotto ai ginocchi ;

che lo stenderle sarebbe malacreanza; ma di peggio e più no-

ioso, che non si diceva mai una parola, e stavamo tutti in si-

lenzio : 0 al più si diceva a volta a volta qualche paroletta pian

piano con quelli che sedevano più vicini. Solo mi consolò un

poco che le donne musiche di quando in quando ci favorirono

(I) Conviv. (2) Esther !, 8.
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(li qualche bella canzone in lingua persiana ; e non solo canta-

rono a sedere, ma più volte anche ballarono, sonando e cantando,

in modo, alla lor foggia, non cattivo. I balli, al solito, rappre-

sentano atti poco onesti : ma non tanto sfacciati quanto quelli

del Cairo: piuttosto consimili agli Spagnuoli , ma con certi ge-

sticolamenti e storcimenti di braccia e di vita, al mio parere

di poco garbo: tanto più che l'abito strano delle donne di Per-

sia, dà, per se stesso, a tutti i moti della vita poca grazia;

essendo stretto, stringato, e con una cinta sotto alle natiche,

come i zanni, che fa la più pazza vista del mondo: ma in de-

scrìver abiti non voglio perdere più tempo, perchè al mio ri-

torno, di tutti i paesi, e d'uomini e di donne, V. S. gli vedrà,

parte in pittura e parte in opera. Le parole dei cantici non

poteva intendere; perchè infìn adesso, del persiano poco o nulla

io so: sentiva solo replicar molto spesso il nome del re , Sciah

Abbas (Sciah, significa re; ed Abbas è il nome proprio), e mi

immagino che tutte le canzoni fossero in sua lode. Al qual

proposito non voglio tacere che il re in Persia si ha in tanta

venerazione, che quando si giura, non si usa di giurare altra-

mente che per la testa di Sciah Abbas ; e se uno giurasse per

Dio, per la sua legge, o in qualsivoglia altro modo, non gli si

darà mai tanta fede quanta per la testa del re. Oltre di questo,

fra certe persone meno intelligenti, ho inteso più innanzi : cioè

in proposilo di alcuni ragionamenti, come a me di far buon

viaggio, e di altre cose simili, quando uno risponde (come si usa

fra di noi), Dio lo faccia; bo sentito dire a loro in turchesco,

Sciali Abbas muradi vlrsun, che significa : il re Abbas dia la sua

volontà ; cioè te lo conceda; applicando al re allo sproposito mille

cose che solo a Dio convengono. Dopo essere stali, come io di-

ceva, trattenuti quasi fino a notte, coi balli , coi frutti e col

vino, nei banchetti del re e dei grandi, sareb])ero venute le

confetture in quantità, ma in (jueslo nostro non vi furono; e solo

all'usarjza loro si levarono tutti i frutti, e '1 vino che non si usa

di bere più, e si stese in terra un so/rà, cioè una tovaglia, ma
dipinta, grande, che occupava tutto il pavimento della eaniora;

e sopra quella, in mezzo, per servire s'inginocchiarono due ser-

vidori
; ed innanzi ai circostanli, che sedevano, coiìì(^ dissi, in-

H'iiio :d niuro, furono porlati e sconipaiiili a luo^o a hioi^o, (Hlo

HiLi/v Vallk, y I. >s
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gran piatti 0 piuttosto bacili di pilao, condili ciascuno in modò
differente; e sopra la tovaglia, in diversi luoghi, molte ruote

di quel pane sottile fatto a lasagne. I servidori restarono in

mezzo ai piatti; i quali, pieni colmi e molto alti a piramide come
essi costumano, erano attorno alla camera disposti talmente, che

noi altri, senza muoverci di luogo, potevamo mangiar comoda-

mente due 0 tré per ciascun piatto. Non si diede alcun macramà

0 salvietta da nettarsi le mani e tenere innanzi; perchè è solito

che ogni uno si serva del suo fazzoletto, che molto grande porta

ciascuno alla cintura, pur di tele dipinte e lavorate di seta o

d'oro. In questo i Turchi sono più civili ; ma in somma, in

Persia si fa cosl^ e lo fa il re medesimo. Furono portati alcuni

pochi cucchiai, al solilo di legno; ma non gli adoperò quasi

ninno, eccetto aoi Franchi
;
perchè i Persiani (come in Roma

si è veduto più volte, quando vi son venuti i loro ambasciadori,

che molli per curiosila andavano a vederli mangiare), hmno con
[

la mano il cucchiaio, girando ed incurvando le quattro dita i

unite insieme in un certo modo che a loro è mollo comodo,
j

ma a noi altri pare molto sporco ed incivile. Del pilao non so
j

se io abbia mai scritto a V. S., che non è altro che riso, ri-
|

spetto al modo nostro, un poco mal cotto, e poi stufalo, cuci-

nalo con butirro, almeno quando non vi è altro; ovvero ancora

con carne o con buone galline sotterrate, con diverse spezierie

e con simili altri ingredienti* 11 riso resta intero, e spiccalo

quasi tulio a granelli, esimette asciutto ne'pialli , che a ve-

derlo par quasi crudo, ma tuttavia è cotto mollo bene. Di più,

si condisce con altri imbrogli, di mandole, di pistacchi, di uve

passe, d'agro, di dolce, secondo i gusti, ed in fine in mille modi,

E vivanda mollo sana e di grandissima sostanza ; ed al gusto io

la trovo assai buona: ma soprattutto per viaggio è perfetta, U

perchè è di poco impaccio, di presto apparecchiamento, ed jl

empie assai la pancia
;
poiché un piatto di pilao farebbe quattro

e più piatti simili di riso cucinalo in minestra all'uso nostro, il

In Italia lo farò provare a V. S., e credo che le piacerà, perchè

con l'acqua che amendue noi beviamo, mi par che mollo si ^
confaccia. Si fa il pilao d'altri legumi ancora quando bisogna ;

ma ordinariamente s'intende di riso, e quello è il buono: però

pilao è parola che propriamente significa quella sorte di coltura.
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a differenza di sclorbà che è minestra all'uso nostro. Poco durò

il mangiar del pilao, ed io piuttosto finsi di gustarne, che ve-

ramente ne gustassi; perchè alTuso di Levante, assai comune

a tulli, tanto Turchi, quanto Persiani, ed anche cristiani di

questi paesi, fra gli altri condimenti, vi era ancora della cipolla,

roba che io ho molto a noia, e che non entra già mai in corpo

mio. Spedito che fu il pilao in fretta in fretta, senza bere, ne

altro, fu subito portato via, ed immediatamente fu dato da lavar

le mani a tutti con acqua calda; la quale si usa anche distate

per levare il grasso dove bisogna. Si fece un'altra cerimonia, che

alcuni di quei piatti di pilao, restati interi, si mandarono a casa

nostra ai servidori, dicendo che essi ancora partecipassero del

banchetto. Nel medesimo modo appunto, e nel medesimo tempo

furono trattate le donne nell'altro appartamento loro, e le mu-
siche che mangiarono con noi, andarono più volte dalle donnea

dar loro trattenimento coi medesimi balli, canti e suoni, che

quantunque persone di mala vita, come specie di buffoni, si am-
mettono in conversazione alla presenza delle dame onorate e

nobili in così fatte occasioni. Dato fine, come ho detto al ban-

chetto, ciascun de' convitati se ne andò per i fatti suoi. Io fui

degli ultimi a partire, che era già un'ora di notte; ed in par-

tendo, il padron della casa mi offerse non solo se stesso e la casa,

con bellissime parole di cerimonie, ma anco cavalli in dono, ed

altre cose, delle quali tulle io molto lo ringraziai senza riceverle.

E perchè mi usci di mente di dirlo prima, dirò adesso che la

mattina innanzi di venire al banchetto, sapendo io l'uso della

Persia, per corrispondere ai presenti da lui donatimi, gli mandai

un rogalo di galanterie d'Italia, parie per mangiare e parte per

vestire; ed un altro simile ne mandai al darogà. Ma già mi son

trattenuto in Ilamadan assai più che il luogo non merita. Orsù,

partiamoci ormai.

IV. Avevamo di già preso animali per andare a lspahan,e per-

chèla Persia è tutta abitata, e sicura acamminarc, ed oggi ancora

(come appunto scrive Agazia (1), che si diceva che fosse anche
al tempo del re Cosroc), non vi si sentono (juelle correrie, nò

assalti di ladroni, che in Turchia sono mollo frequenti; anzi se

II) Lib.i.
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è rubato alcuna cosa, le terre nel territorio delle quali si fa il

furto, 0 il governatore di quelle, la paga, e del valore si sta al

giuramento del perditore
;

io, stufo assai delle incomodità delle

carovane, non volli più quell'impaccio, ma andar solo da me, a

mio modo. Con tutto ciò sapendosi la mia partita, molte genti si

misero in via seguitandomi per la compagnia ; ma però delle ore

ogni uno andava a suo gusto , e la prima cosa io ordinai che

non si facesse più levata, se non essendo già fuori il sole, percliè

il sonno in quelle ore V. S. sa quanto mi piace. Partii da Hauia-

dan il venerdì a' tre di febbraio -verso il tardi, essendosi consu-

mato quasi tutto '1 giorno in imbagagliare e pesar la roba (per-

chè il porto si paga a peso) e contentandomi di aver solo dato la

mossa, con poco più d'un' ora di cammino, andai ad alloggiare

in una villa che ha nome Gaursin, cioè luogo d' infedeli-, e stetti

la notte nelle stanze comportabili di un chiervan-serai, che vi

è molto grande e capace. E solito in Oriente di far sempre le

prime mosse ne'viaggi, anche degli eserciti assai brevi: a fin che

ci sia più comodità per tutti di raunarsi insieme e di trovarsi a

tempo; e se alcuno si fosse a caso dimenticato qualche cosa,

possa andare facilmente a pigliarla; o se si accorgesse di aver

di qualche cosa bisogno, possa tosto andare a provvedersene, e

tornar pur a tempo ad unirsi con gli altri; ed in fine per mille

altri simili comodità, per le quali io ancora la trovo buonissima

regola. E che il medesimo per gli stessi rispetti appunto fosse

usato anticamente da quel gran Ciro, ch'ei ci rappresenta per sì

prudent^e capitano, non ha lasciato di scriver lo spesso citato mio

e de' profani^ sovra ogni altro autore a me caro, Senofonte (1).

Il sabbato a sera alloggiai pur nel chiervan-serai d'una piccola

e povera vil!a chiamata Nisciar. La domenica trovammo ville

infinite ; e fra quelle, in campagna, una razza di cavalli del re,

di quattro o cinquemila capi di bestie ; ed alloggiammo in una

grossa terra in casa di persone del luogo. Il nome della terra è

mal pronunziato da loro Dizavà, ma si scrive Diz-abad, cioè

colonia di Diz. Il lunedi alloggiai in Sarù, terra grossa, e pur in

rase particolari. Trovai in questo luogo, come in altre ville di

Persiafle porte delle case piccole, ma di marmo, tutte d'un pezzo

(I) (Wropaed. lib. VI.
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i'ììQ si aprono e serrano, come quelle delle sepolture dei re di

Gerusalemme; però non son lavorate, ma solo rozzamente sboz-

zate. Il martedì non partii da Sarù per lasciar andare innanzi

cfuelle genti che mi seguitavano
;
perchè nei luoghi di alloggia-

mento, come quelli che arrivavano prima di me , levandosi

molto a buon'ora, mi erano d'impaccio al trovar biada per le

bestie. Il mercoledì feci poca giornata per la molta neve che fioc-

cava, ed andai a posarmi in una piccola villa chiamata Eibeig-

abad , dove la padrona della casa in che alloggiai, quantunque

10 avessi molto sonno, volle trattenermi fin a mezza notte e più,

con suoni, canti e balli; fatti, parte da una femmina di mala

grazia, perchè era brutta ed aveva brutta voce; ma parte

da certi fanciulli graziosissimamente. In particolare uno fece un

ballo cantato, con abito a proposilo, rappresentando il parlo di

una donna, che ci fece schioppar di ridere, ed a me passar tutto

11 sonno. Certo non ho veduto cosa più graziosa. 11 giovedì, al-

loggiammo in una buona casa di un grosso luogo chiamalo

Scehrachird. Il venerdì alloggiammo (e pur è luogo grosso) in

Enghevan, che significa luogo di tappeti, perchè forse vi si la-

vorano. Avemmo in questa terra continue visile e conversazioni

di donne molto garbate; ma tra le altre vi era una tal Cha-

num-agà, tanto amorevole e tanto graziosa, che a sua richiesta

fui costretto di trattenermi in quel luogo tutto M dì seguente;

perchè volle menar la signora Maani al bagno, e farle molte

altre carezze; ed in tanto, in casa, balli, canti e suoni non

mancarono ad ogni ora. La domenica passanuno una montagna

fastidiosissima, perchè la strada era mollo ripida e con neve

molto alla; la sera alloggiammo in Charavend, terra grossa ; e

nella casa de'noslri albergatori non ci mancò conversazione e

visita di assai belle donne. Il lunedì, con lunga e faticosa gior-

nata andammo a mezza ora di notte ad alloggiare in Ghiul-pai-

gan , città simile ad llamadan, ma più piccola; e il suo nome
è composto di tre parole, cioè Ghiul, clie è rosa; Pai, piedi,

e Gan, credo che sia luogo, o campo, o cosa simile : ma che

significhi il nome tutto insieme, non lo so intendere. Anra\er-

sammo la città per mezzo, da un capo all'altro, che iff)n era

ancora scuro; ed usciti di là fuor delle mura, alloggiammo in

un chiervan-serai nuovo, non ancor fornito r di bella lahhriia:

38
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ma noi vi steii.mo molto male, perchè là dentro non vi era

niente; e di fuori, per esser notte, poco potemmo trovare. Il

martedì andammo a posarci in Oniscion, in casa di certe donne

molto cortesi, belle e garbale
;
particolarmente una chiamata

Agà-Bibicè, che per avere il marito troppo vecchio, non faceva

mai altro che sospirare, con gran compassione di chiunque

Tudiva. I nostri mulattieri che avevano la lor villa ivi vicina,

per andare un poco a casa, con iscusa che le bestie erano strac-

che, e che bisognava cambiarle, ci lasciarono , promettendo di

tornare in capo ad un giorno: ma tardarono a venire fino a ve-

nerdì già passato mezzogiorno, onde io che stava un poco in

collera, quantunque tardo, contro lor voglia, li feci caricare loro

all'ora all'ora; e perchè era già notte, bastandomi di aver dato

un poco di fastidio, in pena del mancamento, andai ad allog-

giare in un mal chiervan-serai della medésima villa, in una parte

separata e molto lontana di dove stavamo. Il sabbato alloggiam-

mo in un castello fabbricalo in alto, sopra una piccola ma sco-

scesa rupe; il quale ha due nomi, per quanto mi dissero, uno

Rahmet-abad, e l'altro Chiuneiran : ma noi, perchè non trovam-

mo altra casa d'alloggiare, andammo a star la notte nel bagno;

dormendo, non dove è caldo e si lava, ma sotto alla cupola,

nella prima entrata^ dove le genti si vestono e si spogliano. La

sera, piìi di venticinque donne, con la stessa governatrice del

castello, vennero a visitarci ed a far tamascia\ e certo è cosa

da stupire, non solo della curiosità di queste genti, ma di quanto

onore si faccia in Persia a'forestieri, e quanto stimino in tutti

questi paesi l'ospizio ; il che fa fede anche Filostrato (1), essere

stato pur cosi al tempo del suo Apollonio. Presso al re stesso*,

come V. S. intenderà, quando si dice ospite, non si può dir più

innanzi. Mi ha raccontato un padre Agostiniano che risiede in

questa corte assistente per lo re di Spagna, che una volta il re

faceva banchetto ad un principe tartaro, venuto qua, e vi erano

anche tutti gli altri ospiti, come è solito. Venne il Tartaro, con

gli stivali , e quantunque fosse in un giardino convenne cavar-

segli, per entrar sopra quei sofà e tappeti, secondo l'usanza:

si che là proprio, in presenza del re, venne gente a cavarglieli:

(l) De vita Apoll., lib* II, cap. i.
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ma perchè in tirarli non polcva il Tartaro reggersi in piedi,

corse il re stesso a tenerlo per la schiena; ed accortosi che

queslo padre Portoghese, as^^istente di Spagna, che era cogli

allri ospiti presente, guardò quell'atto con un poco di maravi-

glia; gli si voltò ridendo, e gli disse, come acutissimo che è

d'ingegno, un proverbio famigliare nel paese, ma che, se io

non m'inganno, ha origine da Omero; cioè, padre Mchiman ez

Choclà, hospes a Dea (1), quasi dicesse: Non vi maravigliate

che io gli faccia queslo onore, perchè è mio ospite, e non si

può esser più. Tornando al mio viaggio, la domenica de'dician-

nove di febbraio, alloggiammo la sera in un luogo tanto grosso,

che in questi paesi io cliiamerei piuttosto città che villa, o terra:

si chiama Dehè o Dehà, e dormimmo in una casa molto pulita

e galante. Il lunedi alloggiammo in un chiervan-scrai, vecchio

e mezzo rovinato, in campagna deserta, perchè in quella terra,

e per molto attorno, le acque son cosi cattive, che le genti non

vi abitano e non vi si trovano ville: chiamano il luosfo Alevl. 11

martedì, camminando molto forte, con lunga giornata per paese

simile, andai a dormire in un altro chiervan-serai della mede-

sima condizione, e'I luogo si chiamava Cialisiah. Trovai quivi

un scrvidor dei padri Carmelitani Scalzi di Ispahan, che di

ordine loro, già tre giorni mi aveva in questo luogo aspettato.

Questi padri stanno in Ispahan come uomini di Sua Santità,

molto onorati ed amati dal re ; e già informati per mie let-

tere del mio venire, mi significavano, con quest'uomo, quello

che era passato tra loro ed un ministro principale del re, re-

sidente nella città d'ispahan, che ha titolo di vezir. Aveva egli

saputo, e da loro e da altri la mia venuta , ed inteso che io

veniva ospite del re (che per tale mi avevano di già avvisalo i

padri, che per maggior mia riputazione e guslo io mi dichia-

rassi), sapendo ancora che io era llomano, e beigzadè, cioè no-

bile, si era offerto di venirmi ad incontrare, e poi anche a vi-

sitare in casa ; e che cosi avrebbero fatti ^li allri ij:randi. Ma i

padri, già saputa la mia intenzione, che per certi miei giusti

rispetti non voleva per adesso queste cerimonie, lo pregarono

in niio nome, che non facesse alcuna di queste dimostrazioni,

(I) Otlyss. VI.
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pigliando scusa che io voleva venire a stare in Ispahan inco-

gnito; perchè non conveniva eh' io mi pubhlicassi in luogo alcuno

prima di far riverenza al re, al quale, innanzi ad ogni altro,

doveva presentarmi : però che per allora bastava solo che mi

favorisse di alloggiamento. Quadrarono le ragioni al vezir, e

si contentò, mostrando di farlo solo a nostra contemplazione,

e di averne dispiacere, perchè il re poi non si dolesse a caso

di lui, che noli avesse complito ; e subito fece consegnare una

casa molto onorata che è del re, e si tiene per gli ospiti di più

rispetto. Io, consapevol di tutto questo, il mercoledì mattina

al ventidue di febbraio, mandato prima altri innanzi ad avvi-

sare i padri, ed imparar la casa, andai poi più tardi, ed arrivai

finalmente poco innanzi compieta alla città d'Jspahan ; il cui

nome, sebben cosi si pronunzia di ordinario, tuttavia nelle scrit-

ture si scrive in modo, che propriamente dovrebbe pronun-

ciarsi Isfahan ; ovvero, all'uso de'Turchi, tacendo l'Aliph, come

anche facciamo noi Italiani di molti E della lingua spagnuola,

quando sono in principio di parole innanzi alla S con altra con-

sonante, dire Stahan o Spahan. Giunto io qua, i primi giorni

gli spesi nei dovuti complimenti coi religiosi, tanto papalini,

(pianto regii, i quali trovai tutti soggetti di molto valore: con

grandissimo mio contento di vedermi una volta tra persone che

parlano a proposito. Dappoi, vivendo sempre incognito, come

dissi di sopra, cominciammo a pensar che doveva fare, e l'animo

mio era di andar quanto prima a trovare il re nel campo, che

sta trenta o quaranta giornate di qua lontano nei confini dei

Turchi e de'Giorgiani, co'quali egualmente è in guerra, e de-

siderava andar là, perchè in ogni modo ha da esser mia strada,

secondo ho disegnato, nel ritorno; ma poi, per certe nuove

venule ultimamente, che la guerra coi Turchi sia, se non quie-

tata, almen sospesa ; e che il re dopo aver visitato diversi suoi

confini, sia per venir di sicuro e presto in questa città, per

riceverci alcuni ambasciadori che vengono del re di Lahor, o

Gran Mogol, come chiamano, abbiamo mutato parere, e riso-

luto che io l'aspetti qui, o almeno ne sappia più certe nuove.

Perchè se andassi, oltre della incertezza del luogo da trovarlo,

andrei anche a rischio di far molto viaggio allo sproposito, e

trovandolo di dover ritornare indietro con lui, giacché non sarà
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possibile di spedirsene così presto, che non convenga passar con

lui qualche mese, e forse paio di mesi: tanto più che egli, affine

di sparger fama delle sue grandezze, ha gusto di far vedere

agli ospiti suoi queste venute di ambasciadori stranieri, ed altre

solennità. Sì che per queste ragioni mi resto in Ispahan ; e però

spedisco a posta questo corriere fino in Costantinopoli, con let-

tere a quei signori là, ed altre per Roma, acciocché mi si mandi

provvision di denari, che per Io trattenimento qui, e per lo-

viaggio futuro mi bisognano. Le risposte di queste lettere, se

noti d' Italia, almen di Costantinopoli, mi troveranno senz'altro

in questa città, che sicuramente passerà tutto agosto prima che

io ne parla, quando bene il re mi dia licenza subito. Intanto mi

tratterrò e trattengo, vedendo e godendo Ispahan, che è città

grande, bella e popolata, e tale insomma che infin. adesso in

tutto Levante non ho veduto meglio, eccettuando le circostanze

del sito di Costantinopoli, la quale però Ispahan in molte e molte

cose, non solo agguaglia, ma al mio parere anche supera.

V. In quanto alla grandezza, quel solo che propriamente si chia-

ma Ispahan, non sarà manco di Napoli o molto poco; ma ci sono

di più tre altri luoghi nuovi fatti dal re in poca distanza a Ispahan

intorno. Uno è il nuovo Tauris, abitato dalle genti trasportate

da lui qua fin da Tauris, ora tuttavia, non più nuovo Tauris,

ma vuole il re che si chiami Abbas-abad, cioè dal nome di lui.

Colonia di Abbas. L'altro è la nuova Ciolfa, pur abitata da genti

trasportate da Ciolfa, e son tutti cristiani armeni, mercanti ric-

chi. E queste trasportazioni le ha fatte il re da più luoghi, per

non lasciar quelle genti ai confini de' Turchi, con pericolo un

giorno di perderle. Dove ha potuto, nei confini ha desertato i

paesi, e le genti le ha condotte qua nel centro del regno, dando

loro altre terre; con che si assicura di averle per sempre, e viene

a far più grande, ricca e bella questa città d'Ispahan, la quale

egli, primo di tutti i re, si ha eletta per ^ede, ed in essa, per

le continue fabbriche e spese che vi fa, si vede che ha posto ogni

pensiero. Il terzo luogo vicino e quello dove abitano i Cauri,

cioè infedeli, idolatri, e l'animo del re, per quel che già si vede,

è che tutti tre questi luoghi si uniscano con Ispahan e si fac-

ciano uno, e vi si attende gagliardamente; e già la fabbrica è

tanto innanzi, che non molto vi manca, sovvenendo egli a chi
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bisogna, di tèrra e di denari per fabbricare; e quando sia for-

nita, sarà senza dubbio Ispahan più grande di giro che Costan-

tinopoli e che Roma. In quanto alle fabbriche, in generale, son

migliori di quelle di Costantinopoli; benché non così alte, per-

chè si abita per Io più al piano del terreno; ed in somma, per

Levante, sono assai buone ; ma sopra tutto i bazari non possono

esser migliori, di buonissima fabbrica, grandi, in vòlta, eguali

e con ordine assai buono di architettura; sono anche assai molto

pieni di roba di ogni sorta, e molto ben disposti a luogo a luogo

per qualsivoglia mercanzia, con gran comodità di chi ha da com-

perare e far negozii. Vi è poi quantità grande di chiervan-serai

per forestieri di ogni sorta, molto grandi e di fabbrica assai

buona ed ornata; ed in questi, dai quali si cava grossa entrala,

mi par che tanto il re, quanto i particolari, pongano ogni loro

studio ed artifìcio di fabbrica. In particolare poi, non vi sono

meschite, come quelle cinque o sei fatte dai Turchi in Costan-

tinopoli; ma vi son ben due cose, che al mio parere, a tutte

quelle di Costantinopoli ed a qualsivoglia della cristianità, non

solo possono paragonarsi, ma nel lor genere, senza dubbio por^

tano vantaggio. Una di queste è il meidan o piazza maggiore,

innanzi al palazzo reale, lunga circa a seicento novanta passi dei

miei, e larga intorno a ducento trenta; e tutta attorno attorno di

un medesimo ordine di architettura, eguale, giusto e non mai

interrotto nè da strade, nè da altro, fatto a portici grandi e piani

sotto di botteghe con diverse mercanzie disposte per ordine a

luogo a luogo; e sopra, con balconi e finestre, con mille orna-

mentini molto vaghi. La quale unione di architettura così grande

comparisce tanto bene all' occhio, che, quantunque le case di

piazza Navona siano fabbriche più alte e più ricche all'usanza

nostra, nondimeno, per la discordanza loro e per altri particolari

che dirò del meidan d'Ispahan, io ardisco di anteporlo alla slessa

piazza Navona. Intorno al meidan, da tutte quattro le parti,

corre non lontano dai portici un grosso rivo di acqua, tirato

ad arte dirittissimo, con le sponde a filo: dentro al rivo gira

UH passeggiatoio di pietra per la gente a piedi, assai pulito; e

fluori del rivo, verso i portici, cammina un ordine spessissimo ed

ugualissimo di alberi da verdura, che quando tra pochi giorni

avranno le foglie, credo che sarà la più bella vista del mondo.
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La piazza poi, tutta in mezzo, è coperta di scaglia minutissima,

che è sempre asciutta ; e per correre e giocar coi cavalli non

può esser migliore. La porta del re sta da una banda delle fac-

ciate lunghe, a due terzi della lunghezza; ed a dire il vero, ap-

parisce piuttosto vaga all'uso loro, che magnifica. Poco più giù

è la porla delle donne, ma non è ancor fornita. Incontro a quella

del re, dall'altra parte, v'è una meschita, con facciata e cupola,

come usano, fatta di maioliche fine dipinte in varii modi. Da
capo e da piedi, v'è da una banda un'altra gran meschita che

sta adesso in farsi; e dall'altra verso i bazari, una bella prospet-

tiva corrispondente, con due loggie in alto sopra i portici, nelle

quali la sera stanno sonando due mute di slromenti bellici, una
alla persiana e Taltra alla turchesca, che certo è bel sentire; e

son tali e tanti, che non ostante la grandezza della piazza, per

lutto si odono assai ben rimbombare. L'altra cosa notabile di

Ispahan è una strada che adesso è fuori della città; ma quando

i quattro luoghi saranno insieme uniti, e fatto uno come ho detto,

sarà dentro e giusto in mezzo di tutti quattro mollo a proposito.

Questa strada è lunga due o tre miglia, e larga forse due volte

quanto quella di Ponte Molle di Roma. Nel suo principio, verso

Ispahan, vi è fabbricata in isola una piccola casa quadra piena tutta

di balconi e finestre, con pitture ed altri ornamenti, fatta solo per

veder di là e scuoprir d'alto tutta la sua lunghezza; ed a questa casa

ci si viene per un corridore dal palazzo del re. Di qua e di là della

strada vi sono muri egualissimi diritti.; e dentro ai muri, giardini,

i quali fin a mezza strada sono del re, e si tengono pubblici per

chiunque vuole entrare a passeggiarvi; e de' frutti ancoraché ve

n'è infinità, con solo un poco di cortesia che si dia al giardiniere,

ne può pigliar chi vuole. A luogo a luogo scompartite con ordine

eguale, una incontro all'altra, vi sono da. tutte due le bande le

porte di questi giardini; e sopra ciascuna porta una casa non

grande, ma vaga, e fatta solo per delizie e per comodità di chi

volesse mangiarvi o cosa simile. Molte e molte son queste case,

con facciate assai capricciose e cosi ben compartite, e così ben

corrispondenti una con l'altra a coppia a coppia, secondo che

stanno incontro, che non si può veder cosa più graziosa. Di più,

di qua e di là, tanto di fuori de' muri nella strada, quanto donlro

nei giardini vi sono ordini interrotti ed eguali di albori spcs^is-
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simi, che con la loro verdura fanno queiraccompagnamento che

V. S. può pensare. Olire di questo, a luogo a luogo, dove sono

le case più belle stan compartite in mezzo, peschiere grandissime

di acqua, in diverse forme stravaganti, ma tutte senza parapetto

e con l'acqua che viene fin al pavimento della strada, lasciando

dalle bande ampio luogo da passare a piedi ed a cavallo. Queste

peschiere le fa un rivo grosso di ficqua che corre in mezzo della

strada per la sua lunghezza dentro un canale ben fabbricato di

pietre ; ed in molle delle peschiere sorgono in allo schizzi di

acqua; ed in altre, l'acqua, con certe pendenze, fa cascate bel-

lissime, che non si può veder cosa più vaga. 11 pavimento della

strada in mezzo e verso i muri alle bande Io fanno di pietre,

buone ai cavalli ed agli nomini per camminarvi; ma di qua e di

là lasciano due spazii di pura terra per seminarvi varii fiori che,

quando sarà il tempo loro, renderanno odore e vista bellissima.

A mezzo giusto della strada si trova un fiume che la traversa,

poco profondo, ma molto largo, di condizione assai stravagante e

differente da tutti gli altri fiumi, perchè si raduna da diversi rivi

che calano dalle montagne vicine, e poi di nuovo divisosi in mille

rivi, si perde per le campagne senza sboccar nè in mare, nè

altrove. Sopra questo fiume v'è un ponte tutto di fabbrica di

mattoni, largo assai più di qualsivoglia di quelli di Roma, e lungo

tre 0 quattro volte il più lungo dei nostri. E di una architettura

stravagantissima, con ceni portici alle bande in cambio di sponde,

molto alti; ed in quelli vi son passeggialoi sotto e sopra per la

gente a piedi, coperti e scoperti assai belli; ma quello che più

mi piace, son certi passeggialoi sotto al ponte al piano delle acque,

su per certe pietre messe a posla, che attraversano gli archi che

son doppi, dove la state bisogna che sia delizia mollo grande per

l'ombra, per lo fresco e per lo mormorio delle acque, alle quali,

acciocché facciano maggior suono e più bella vista, hanno fatto

un letto egualissimo di pietre in quel luogo un poco pendenti,

con che si fa una cascata non men bella a vedere, che gustosa a

sentire. Di là dal ponte seguila la strada altreltanto lunga, con

le medesime circostanze di muri, di alberi, di case, di giardini

e di peschiere: v'è solo questa differenza, che le case e giardini

alle bande non son più del re, ma di diversi uomini grandi, che

per ordine suo e per bellezza del luogo, ìe hanno a gara fabbri-
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cale. Va tìnalmcnte la strada a terminare in un grandissimo giar-

dino che si chiama Hazar gerib, cioè Mille gerib; e gerib è una

misura di terra, mille delle quali appunto il giardino ne con-

tiene. Si chiama altrimenti il giardino (ed ora la strada ancora,

come io sento), Ciahar Bagh, che vuol dir Quattro giardini, per-

chè erano già quivi quattro giardini, de' quali si è fatto uno, che

è quel grande in fine; e questi stanno come a gradi, uno un poco

più alto dell'altro, di maniera che l'ultimo è più alto di tutti; ma
per tutto si entra e si va a cavallo comodamente. Non c'è altro

nei giardini che alberi spessissimi di frutti, piantati per ordine

in fila e tutti bassi con rami molto sparsi , che a cavallo ed a

piedi si possono i frutti coglier con le mani; e son distinti e com-

partiti a quadri grandi ; cioè un quadro tutto di fichi, un altro

tutto di peschi, e cosi tutti gli altri. Questi giardini son del re;

ma si tengono pur pubblici per chi ne vuole; e la quantità dei

frutti è tanto grande, che bastano ed avanzano per tutta la città,

che ci va spesso a passeggiare. Si vedono quivi viali per traverso,

lunghi da ogni banda quanto si può mirar con gli occhi : altri,

per lo lungo della strada^ guerniti di cipressi. In fine poi, nel

più alto, vi è un grosso rivo di acqua; e di là un muro che ter-

mina e rinchiude tutto il luogo. Diverse altre strade poi, che

traversano questa grande in più luoghi in croce, se non tanto

belle, poco manco : i rivi di acqua in tanta abbondanza che vi

corrono in mezzo con continuate file di alberi alle bande ed al-

tre cose simili, non occorre perder tempo a descriverle: in-

fatti, conchiudo che Ciahar Bagh è cosa reale, e che ha molto

del grande. Cedano pur con buona pace la strada del Popolo di

Roma, quella di Poggio Reale di Napoli, quella fuori di Genova

e quella di Monreale di Palermo, perchè questa d'Ispahan, senza

passione, tutte le altre avanza.

VI. Due altre cose ho vedute in questa città, non maravi-

gliose 0 stupende , ma per curiosità degne di esser racconlate.

L'na è, che alle stalle del re (che è una fabbrica a parte, divisa

e lontana alquanto dal palazzo, in altro luogo), vi è una torre

0 campanile che vogliamo chiamarlo, di quella forma rotonda

che usano i Maomettani alle loro meschile, come altre volle

credo di averle descritte a V. S.: e qui alle stalle, che non so

se vi sia meschita, forse a simile uso, o di farvi luminarie o di

Della Valle, F. /. 39
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c'iiiamarvi all'orazione, deve servire. Basta, la sua curiosila

è, che è fabbricato tutto di fuori, d'aitò a basso, di teste di capre

salvatiche e di altri animali selvaggi che un re, o parente del

re che lo fece, prese ed ammazzò in una sola caccia generale.

Di che, quantunque siano molte migliaia (che il campanile è

alto, e le teste son murate spessissime per ordine in fila una so-

pra l'altra, che tutte si toccano), non mi maraviglio; perchè que-

ste caccie grandi, come anche il re d' oggi ne fa, durano più

giorni, e vi si impiegano migliaia di uomini in cacciare e far

uscirle fiere dalla selva. Ma è cosa capricciosissima a veder quel

campanile con tante teste e corna che sporgono in fuori : indizio

insomma del naturale umor fantastico e bizzarrissimo di tutti i

Persiani, fra i quali però non v'è oggi alcuno che di bizzarria

e di capricci si agguagli al presente re, delle cui bizzarre ed in-

sieme sensate azioni (altre che quelle del duca di Ossuna) si po-

trebbero scriver libri molto alti, ed un giorno, piacendo a Dio,

ne racconterò a V. S. più d'una a bocca. Chiamasi il sopraddetto

campanile, Minari Kiellè, cioè Campanil de' Teschi: ma avverta

V. S. che campanile non è parola propria al significato di mi-

nar, perchè campanile deriva da campana, ed in questi minar

de'Maomettani, non le campane, ma gli uomini colla voce chia-

mano d'alto le genti all'orazione. Ma perchè noi non abbiamo

parola che corrisponda al nome di minar, che significa propria-

mente luogo da lume e da fuoco, perchè nelle lor fesle sogliono

accendervi lumi e fuochi in cima, nè abbiamo voce equivalente

con che s'intenda per quello che è
;
possiamo, per similitudine

della fabbrica e dell'esser per Io più nelle meschite o tempii,

chiamarli campanili, giacché il nome di torre, come alcuni di-

cono, non gli conviene in modo alcuno: poiché torre in tutte

queste lingue si dice altramente, e minar è parola diversa, con-

veniente solo a questi delle meschite. L'altra cosa notabile che

diceva di aver veduta, è il primo ingresso della casa reale, dove

il re suol ricevere gli ambasciadori
,

gli ospiti, e fare i suoi ban-

chetti e conversazioni. Dico il primo ingresso, perchè il palazzo

dove propriamente abita e vive il re, sta lontano molto dentro ai

giardini, e là, conforme al costume di questi principi orientali, di

rado vi va mai, nè vi entra alcuno. Ma nella gran piazza del mei-

clan, sopra la porta della prima entrata (che si ha molto in vene-
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razione, e sopra una certa soglia che vi è di legno un poco alta,

nessuno melle il piede, anzi in certe occasioni la baciano come

cosa santa), yi 'è fabbricalo un casino che, come dissi di sopra,

nella sua prospettiva ed in tutto il resto ha più del vago che del

grande. E fatto il casino per gli usi che accennai ; e quando il

re vi esce, viene per terra a cavallo per un grande stradone che

vi è con muri alti di qua e di là, il quale va dritto dall'entrata

della porta al palazzo, dove egli vive più addentro. Questo io

vorrei' correggere , e se mai parlando col re venissi in proposito

di lai cosa (che è mollo facile), glielo direi, che mi parrebbe più

conveniente, che vi fosse una strada alta coperta, per la quale

egli dal suo palazzo potesse venire senza aver da montare a ca-

vallo, e passar come per una strada, ancorché serrata; però

adesso sia così. Si ascende in alto per una piccola lumaca, che

nè anche mi piace ; e sopra si trovano più piani, ma ciascun di

loro non consiste in altro che in una salotta in mezzo, ed atlorno

attorno una quantità di piccoli camerini ; e verso la piazza o

verso la parte opposta del giardino, una mano di balconi al lor»

modo da sedere in terra e goder la vista d'ogn'inlorno. I piani

ed i camerini son tanti e con tante passate d'uno nell'altro, che

i custodi mi affermarono, che in tutta la casa vi erano cinque-

cento porte, le quali però son piccole come tutto il resto. La bel-

lezza di questa casa è, che tutti i muri d'alto a basso son lavorati

d'oro con miniature finissime di varii colori; e fra Toro e i colori

in certi luoghi alcune graffiature sopra il muro bianco, che fanno

etTetto molto vago. Tanto più che il muro, dove è bianco, incol-

lato con certa spezie, non so se di gesso o di altra materia di tal

sorta, che qui fanno, non solo è molto sodo e liscio, ma è anche

tanto lucente, che pare appunto un raso bianco sopra il quale,

non meno lo scuro delle graffiature, che il lustro degli ori e 'l

vago degli azzurri oltramarini, e degli altri colorì accesi e vivi,

campeggia per estremo bene. Non è lavoro di grande artilìcio,

perchè molto disogno non hanno, ma è ben di grandissima ma-
nifattura e spesa. Le volte poi sono pur tutte piene d'oro e di

colori, ma con tanti capricci di strafori, d' intagli, di rilievi

e di scompartimenti in diversi piani dilTerenli, che in vero son

bellissime e degne d'imitarsi da noi stessi Italiani. Al qual fine

io gii in Bagdad feci disegnar con diligenza dal mio pittore
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la volta della camera dove io dormiva , che era pur di una

fattura simile, ancorché più semplice e men ricca; e la porlo

meco, sicuro che, veduta in Roma, piacerà, e forse ad alcuno

verrà voglia di farne. Non men curiose mi paiono e degne di

imitarsi anche da noi, certe finestre che si fan talvolta per le

camere in alto; non per affacciarvisi, ma solo per averne lume;

onde non occorre che siano totalmente aperte: anzi per non

avervi soggezione o di vicini o di altro, par loro bene che

si tengan di continuo serrate: le quali dunque a tal fine so-

gliono ornarle qui di questa maniera : fanno un telaio di legno

grande quanto è tutta la finestra; nella sua parte di dentro,

attorno attorno, concavo ed incavato per tutto con un incastro,

largo nel suo esteriore, ma che a poco a poco stringendosi,

nel più interiore del legno va a finire in aguzzo. Dentro a

questo telaio, adattandolo colcato sopra qualche tavola o altro

luogo piano, fondono del gesso in tanta quantità, che empia

dentro tutto il vano del telaio, commettendosi nell'incastro di

esso. Quando poi il gesso è secco, resta ivi tutto di un pezzo

incastrato ; e quanto appunto comporta la larghezza del telaio

e dell'incastro, verrà ad essere in grossezza poco men di un
dito e non più. Ma perchè la finestra, ingombrata tutta in tal

guisa da un pezzo di gesso, non darebbe lume, intagliano

perciò tutto il gesso a strafori, che con un ferretto aguzzo fa-

cilmente si fa, lavorandovi con l'intaglio, vasi, fiori, compar-

timenti, e mille altre galanterie, per il vano de'quali strafori

intagliati vien lume a sufficienza. Di più, in alcuni luoghi

"vi tagliano anche de' vani grandi, o rotondi, o di altra forma,

dove metton vetri di varii colori, per i quali pur si ha lume:

e col vago di quegl'intagli traforati , fatti a proporzione, e col

rimanente del gesso bianco che resta intero e tien la finestra

come serrata, ancorché abbastanza luminosa, fa una vista in

vero assai bella^ Ma, tornando al casino del re, nei muri delle

camere vi sono anche a luogo a luogo lasciati certi quadretti

concavi in dentro, ed in questi varie pitture di figurine: ma
perchè essi non hanno l'uso come noi di dipinger le istorie

0 favole che sappiamo; non sono altro tutte quelle figurine

che donne e uomini, o soli o accompagnali, in modo lascivo: i

quali con caraffe di vino e tazze, che hanno in mano, stanno bc-



DA ISFAHAN

vendo, e chi dorme ubbriaco, chi già cade, chi sta per ubbria-

carsi, e cosi diverse altre posture, che non rappresentano altro

che Venere e Bacco insieme uniti. Tra questi, che son quasi

tutti in abito del paese, ne hanno anche molti dipinti col cap-

pello in testa, con che solo (senz'assomigliarsi del resto in altra

cosa dell'abito), pensano di aver dipinto Franchi
;
per mostrar,

come io credo, di non esser soli nelle pazzìe dell' ubbriachezza.

Queste figure, benché di colori assai fini, son però tutte dì ma-

lissimo garbo, come fatte da ignoranti nel mestiere ; il che mi fa

sospettare che io perderò il mio pittore, se il re vedrà e cono-

scerà qualche opera delle sue. Aveva da vedere ancora uno dei

giardini, il più bello, che chiamano Gul-islan, cioè rosaio o luogo

delle rose: ma non volli andarvi, ed ho serbato, giacche ho

tempo a farlo più tardi, per vederlo verde e fiorito, che sarà più

bella vista. Non è lecito ad ognuno il veder questi luoghi del

palazzo, ed a ninno quando v'è il re; ma adesso che è assente,

a certe persone come noi si concede secretamente ; e nel casino

(dove trovai che si lavorava a furia, che non è ancor fornito, ed

ogni giorno si acconcia e guasta, e muta diverse cose), nelle so-

lennità, che dissi, del re, entrano solo quelle poche persone di

qualità che sono ammesse alla sua conversazione. Gli altri, e tutti

in generale, quando non c'è solennità, stanno nella solo piazza,

dove a cavallo si aspetta che il re esca fuori : il quale solo a ca-

vallo, 0 per la porta del casino, o per l'altra delle donne, se ne

esce ogni giorno ; e talora si ferma nel meidan in mezzo a dare

udienza a ciascuno ; talora va correndo di qua e di là maneg-

giando il cavallo: talora va parlando con diversi : alle volte fa

venir da mangiare e da bere in mezzo alla piazza : alle volte va

altrove corteggiato da tutti : altre volte, e '1 più delle volte, non,

vuol nessuno, e va solo dove gli piace per bazari, vedendo, al

parer mio, che si fa ; e così in somma si corteggia e si passa il

tempo in questa corte. Di curioso poi ho veduto fin adesso in

Ispahan (oltre de'leoni, tigri e simili animali, che son cose ordi-

narie), gli elefanti, de'quali cene son tre venuti d'India al re per

presente. Son piccoli nella loro specie, perchè i grandi non li la-

sciano volentieri uscir del paese: e questi ancora furono duli a

nOD so chi per gran grazia; con lutto ciò sono alti quanto un

uomo e mozzo e grossi a proporziono^ di color cenericcio, tanlo

•39
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la tromba quanto tutto il resto, con le orecchie che quasi si as-

somigliano ad un'ala di nottola; le quali son grandi, ma diffe-

renti, come anche un poco la tromba, da quel che in Italia si

suol dipingere. Non hanno pelo: la tromba la maneggiano per

lutti i versi con molta aglilità, e se ne servono come di mano:

hanno tutte le giunture come gli altri animali, e quanto si dice

in contrario è favola. Io l'ho veduto colcarsi in terra e levarsi

molto presto : è ben vero che essendo le giunture tanto grosse

(che la gamba, al mio parere, non sarà meno di un palmo di dia-

metro)^ non le piega con quella facilità che fanno le altre bestie:

ma senza dir più sopra questo, il mio pittore ne farà ritratto na-

turale ; ed io, nel mio Diario, ho notato quanto gli ho veduto

fare; come, di ubbidire a ciò che se gli comanda, che in nostra

presenza spruzzò acqua ai circostanti con la tromba, versò uri

catino di acqua in terra, e fece diverse altre cose comandategli

dal suo governatore, e così anche del modo del mangiare e del

bere, che tutto piglia con la tromba, e del governarlo, guidarlo

e correggerlo , che non si fa con bacchetta, o con semplice ba-^

stone, che non basterebbe, ma con un bastone armato di una

punta forte di ferro, che serve a pungerlo; e da una banda di

un altro ferro a modo di uncino, o come una piccola punta di

piccone, che serve, appuntandoglielo in testa, o alle orecchie,

per trattenerlo, non ci volendo manco alla durezza della sua

carne, ed altre cose cosi fatte. Resta adesso che io parli un poco

del paese di Persia, degli abitatori suoi e della milizia co' suoi

ordini.

VII. II paese intorno a Ispahan è buono, fertile e di aria tem*"

perata; ^ la terra, alla vista, è la più capricciosa del mondo, per-

chè è pianissima, e nel medesimo tempo montuosa. Piana perchè

sempre si cammina per piano; eccetto alcuni pochi monti che si

traversano: montuosa, perchè non si cammina mai per piano, che

non si abbia monti di qua e di là; e questi non sono, come ne'no*

stri paesi, montagne, seguite, ordinate; ma spezzate, sparse e se-

minate per tutto a pezzi a pezzi come sarebbero molti dadi sparsi

sopra un tavoliere. Di maniera che si vedrà bene spesso in mezzo

di un bel prato una montagnaccia alta e ripida di sasso; e cosi

quasi per tutto, che è la più fantastica cosa che possa vedersi. Gli

abitatori di Persia son di più sorti. Prima gli avvenlizii, fore-*
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stieri di più nazioni che vengono a trafficare : ma più di tutti

Indiani ; ed in particolare lina gente che chiamano Baniani, di

professione mercanti, e per lo più del paese di Guzarat che già

aveva re proprio, ma ora è del Gran Mogol. Parte di costoro

son maomettani, come è anche oggidì il re di Lahor o Mogol, che
è signore della maggior parte delTlndia; e parte son gentili,

adorando diversi idoli : di che
,
perchè io professo di scriver*

cose non intese, ma solo certamente vedute, non posso, ne voglio

ancora dar relazione, non essendone infìn adesso perfettamente

informato. I naturali di Persia sono anche di più sorti; cioè, per
cominciar dagl'infimi, i Gauri, ovvero infedeli, che sono pur
gentili ; e vogliono alcuni che infin oggi adorino il fuoco, per-
chè Io conservano e custodiscono con gran diligenza

; ma di questi

aìhcora, e de'Ior riti, mi riserbo a parlar meglio in altro tempo.
Questo si che posso dire ora, che costoro son le reliquie dei veri

Persiani antichi, fin dal tempo di Alessandro: ma Oggidì, per-

seguitati da diverse nazioni che hanno dominato nel paese, soa
ridotti a pochissimi ; e ce ne è solo in tre o quattro città di

Persia, una delle quali è Ispahan, dove hanno luogo a parte ; ed

è, come scrissi qui addietro, uno dei quattro luoghi che si hanno
da unire insieme, e fare Ispahan una bellissima tetrapoli di

quattro città , tanto vicine una all'altra, e tanto fra di loro con-^

tigue, che saranno divise solo dalla larghezza della bella strada

di Ciaharbagh, e dalla larghezza del fiume, che giusto in croce

la sega. Perchè appunto intorno al bel ponte, dove il fiume si

passa, nella parte settentrionale di qua dal fiume, in un angolo,

cioè in quello all'oriente della strada, starà Ispahan ; e nelTaltro

dì là dalla strada all'occidente, Abbas-abad; e di là dal fiume

nella parte meridionale, nell'angolo incontro ad Abbas-abad vi

è Ciolfa; e nelTaltro, incontro ad Ispahan si è fabbricato Gabr-

àbad ossia la Colonia de'Gauri, che son questi gentili di cui parlo.

Vi sono anche i cristiani di diversi riti; cioè molli Siriani:

Giorgiani assai più; ma soprattutto Armeni in grandissima quan-

tità. Gli Armeni son tutli mercanti e molto ricchi, che hanno

in mano quasi tutto il traffico del paese , massimamente verso

la Turchia. Vi sono finalmente i maomettani, i quali pur son di

due sorti. Una è il volgo e Tunivcrsale, e si chiama un tale,

propriamente Ageml o Agiami, che viene da Agem o Agiam,
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col qual nome si chiama generalmente la Persia, comprenden-

dovi la Pania, la Media e tutte le altre provincie di questo im-

pero. E tanto Si usa questo nome, quanto egualmente l'altro,

Pars al paese, e Parsi all'uomo, che è Persia e Persiano. E questi

molte volte non si dicono ne pronunziano Pars e Parsi, ma
Fars e Farsi, per le ragioni cavate dalla prima lingua ebraica

che il P con l'F si confondono. Di maniera che in queste parti,

tanto è dir Parsi, quanto Agiami : dal qual nome Agiami deriva

quel nostro italiano dei lavori alla agiamina, cioè d'incastrar

Foro e l'argento nel ferro ; i quali lavori, in questo paese de-

vono aver avuto origine, come in effetto oggidi si usano molto,

benché in Italia si facciano più belli e con più disegno. Vero è

che da quei che più sanno, il nome di Agiami, come più ge-

nerale, si applica più sovente a significar generalmente ogni

persona dì qualsivoglia provincia che sia di questo dominio ; e il

nome di Parsi o Farsi paia meglio applicato a quelli solamente

della provincia della Persia propriamente detta, che è una sola

regione di questo imperio ; la quale per la sua lingua che ha

sparsa in tutte le altre, a tutto l'imperio ha dato poi il nome.

Gli uomini Agiami sono i Maomettani antichi, originarii da quei

Persiani che, insieme con l'imperio, mutarono la legge; e questi

altramente si chiamano ancora Tat, cioè gente imbelle e vas-

salla. L'altra sorte di gente maomettana, sono i qizilbasci, che

è la milizia e la nobiltà stimata al presente
;
de'quali dando conio,

verrò anche a dir tutto quello che dell'ordine della milizia si

può dire. Sono i qizilbasci originarii da Turchi, che i secoli

passati si fecero padroni del paese, e vi regnarono, infìn che

Fautore della casa reale che regna oggi, originario da Arabi e

del sangue di Maometto, con l'aiuto della stessa milizia turchesca

infastidita de'suoi signori, fatto grande a poco a poco con fama

di santità, al loro credere, e con suscitar nella legge nuove opi-

nioni, occupato alfine il tutto, tolse a'Turchi il regno; ma non

Fuso delle armi nè il luogo, e nella milizia, ed in tutta l'am-

ministrazione del regno, ai re subordinata, che infìn oggi pos-

siedono. E la cosa, per quanto intendo, passò di questa maniera.

Un certo Sceich Soli, dal quale il re di Persia d'oggi discende,

fu cosi detto, perchè professava una vita quasi religiosa; e vi-

yeva in queste parti mW^ ci\[h di ArdebiI, benché di razza antica
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di Arabi; e come era discendente di quel AH, cugino e genero

del sedutlor Maometto, dal quale fra' Maomettani hanno avuto

origine molte discordie nella lor falsa religione; teneva Sceich

Sofì la setta di Ali, che nel maomeltesimo è una specie di eresia,

la quale seguitano oggi tutti i Persiani , ma allora era seguila

da pochi, ed in secreto, perchè i principi maomettani che erano

dell'altra setta abbracciata da' Turchi, che fra di loro è, per dir

così, la comune e universale, la perseguitavano. Questo Sceih

Sofi, col suo modo di vivere si mise in Ardebil in gran fama

di bontà; ed in particolare avendo dato e procurato la libertà ad

un gran numero di schiavi maomettani, fra costoro, comesommo
lor benefattore, acquistò non solo gran credito, ma un non so

che di clientela, che tulli a lui ricorrevano e l'avevano in gran-

dissima venerazione : onde gli fu facile a sparger fra di loro le

sue opinioni, e cominciare a dilatar la sua setta, che chiamano

degli Sciaiti. Morto Sceich Sofì, con opinione fra i suoi di santità,

i discendenti di lui tennero il medesimo istituto di vita ; e col

seguito che avevano delle genti, crebbero a poco a poco in tanta

riputazione, che Giuneid, pronipote del figliuolo di Sceich Sofì,

arrivò ad esser sultan e padrone della sua patria Ardebil : e

tanto esso, quanto poi il figliuolo Haider, per mezzo del potere

acquistato, si fecero bene spesso sentir con le armi a diversi

popoli vicini. Di più apparentarono con la casa reale di razza

Turca, che allora in Persia regnava: perchè Hasan beig, detto

per soprannome Uzun, cioè lungo, che tale doveva esser di sta-

tura, ed è quel medesimo che il Giovio(l) ed altri de' nostri han
chiamato, un poco corrottamente, Ussum-cassano; prima che fosse

re, diede una sua sorella per moglie al sultano Giuneid, e dopo
che fu re, diede ancora una sua figliuola per moglie al Sceich

Haider, figliuolo di Giuneid. Di questi due, nacque Ismael,

detto egli ancora Sofi per la professione ed ostentazione che fa-

ceva del viver religioso. In gioventù fu Ismael perseguitato assai

dai figliuoli e successori di Hasan, ancorché alni stretti parenti
;

i quali in un fatto di arme gli avevano ammazzato anche il padre,

ma pur al fine, ri{)re50 spirito, dopo diversi travagli, di prigio-

nìe, fughe c di fastidi, con l'aiuto di molti degli stessi Turchi o

{{) IliM. lil). I et XIII.
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Turcomani, a lui per !o zelo della nuova religione affezionati,

tanto fece, e tanto si affaticò, che non solo si rimise nel pristino

stato , ma guerreggiando di vantaggio , a poco a poco estinse

tutti gli eredi di Hasan, e si fece assoluto padrone di tutto l'im-

perio di Persia, che infin oggi i suoi discendenti felicemente

governano: e da lui, come anche dal più vecchio Sceich Sofi

vengoh detti Sofiahi o Sofi essi ancora, e cosi parimente si

chiamano Husseiniti, da Hussein, figliuolo di Ali, da cui trag-

gono l'antica origine. Ismaele Sofi, primo re di questa casa, fu

quello che in segno della nuova dilatata religione, a fine di fargli

differenti dagli altri, diede a tutti i soldati turcomani che Io

seguitavano, un berrétton rosso da portar sotto gl'invogli del

turbante, con una punta pur rossa rotonda, alta, che spunta

fuor del turbante e rilieva in mezzo, fatta all'intorno di dodici

pieghe, in onore dei dodici discendenti di Ali, che essi stimano

essere stati i supremi capi della lor setla, e perciò li chiamano

imami, voce che appo loro significa come un sommo pontefice

della religione : benché da due soli di loro in poi, tutti gli altri

pretendessero sì, ma non possedessero mai quella dignità, per-

chè fu di continuo a forza occupata da altri principi maomettani,

discendenti pur da altri parenti di Maometto, che erano capi

déll'altra setta contraria e più universale che dicono dei Son-

niti ; i quali col superbo titolo di califfi, cioè di successori, e

s'intende a Maometto, tanto nello spirituale, quanto nel tempo-

ràle, in Damasco prima, e poi in Bagdad, per diverse famiglie

lungo tempo regnarono. Ismaele adunque, con grosso numero

di Turcomani suoi seguaci, che dal berrétton rosso che lor diede

volle che si chiamassero qizilbasci, cioè riibei capile, assaltò

la Persia, che allora era divisa e tiranneggiata da diversi signori

fra loro discordi, e facilmente se ne fece padrone. Da questo, di

padre in figliuolo, discende il re d'oggi, il quale fra molti

altri suoi titoli non lascia di chiamarsi anche sceichzadè, che vuol

dire figliuolo dello Sceich, cioè discendente di quell'uomo dabbene

e tenuto da loro santo; ed in certe solennità (ma rarissime volte,

e credo perchè pesa ed è di fastidio), non mancherà di portare

egli ancora, come tutti i qizilbasci il berrétton rosso, che da

loro è chiamato (ag, cioè corona, ed è insegna di milizia e di

nobiltà. I qizilbasci poi sono di due sorti : ovvero ereditarii,
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da quei primi, che fin che dura la generazione dura anche

loro la dignità e '1 luogo nella milizia; ovvero fatti dal re

di quando in quando : perchè tutti i suoi schiavi di qualsivo-

glia nazione, pigliando la lor fede, si ascrivono^ come fra' Tur-

chi nella milizia e si fanno qizilhasci , ed immediatamente

naturali e nobili del paese, con tutta la loro progenie. Si fa

anche talvolta qizilbascio qualche forestiero che professi ser-

vitù col re; e gli si dà il tag per onore, come fra di noi gli

abiti di cavalleria ; ma questo, rade volte, e da persona infor-

mata ho inteso che in quindici anni incirca che ha praticato

questo paese, non ha veduto farlo se non una volta sola; e

si fa con cerimonia d'atti e di parole, mettendo il re proprio

il berrettone in testa a colui con la sua mano. In questo modo
fu dato il tag a quel don Roberto S^rley inglese, che gli anni

passati venne in Roma ambasciador di questo re a papa Paolo,

e adesso torna un'altra volta a tutti i principi delia cristia-

nità; ed ho inteso qui che don Roberto lo domandò: ma io a

dire il vero, non solo non domanderei giammai tal cosa al re

di Persia, ma mi dispiacerebbe sopra modo quando egli me
l'offerisse; perchè non so come un cristiano possa lecitamente

portar quelT insegna, che, insieme con l'onorevole della mi-

litar nobiltà, ha congiunto anche in sè non poco del super-

stizioso della falsa loro setta : onde, per rimediare a ciò, con-

forme io penso, don Roberto, intendo che in cristianità soleva

portarvi in cima una croce. Ma oltre di questo, io non tengo

che un Franco, nostro pari, debba ambire di portare un'insegna

d'onore, che è comune a molte migliaia di schiavi e di soldati

ordinari
;
però per chi avesse voglia di vivere in Persia, come

forse deve avere il detto don Roberto, potrebbe passar per

cosa, se non desiderabile, almeno onorata. Ora per venire all'

ordine della milizia, lutti i qizilhasci hanno immediatamente

il titolo di beig, che è signore: ma i capi loro, perchè hanno

ciascuno cento uomini sotto di sè, son chiamati iuz-l)asci , cioè

capo di cento. Questi iuz-bascl son sottoposti ai sultani ; la qual

voce, in Turchia, è titolo reale, ma in Persia significa un go-

vernator delle armi, o di una città, o di terre buone con (jual-

che territorio, come aj)punlo i capitani a guerra nel regno di

Napoli. I sultani son sottoposti molli di loro ad un chan, che
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pur in Turchia è titolo di re, ma qui significa viceré e capitan

generale di una provincia; ma con autorità tanto assoluta, che

ne' paesi suoi mette lutti gli ufficiali di pace e di guerra a suo

arbitrio, fa nel governo ciò che vuole, e non riconosce altra

superiorità del re nel suo stato, se non di servire al re, quando

comanda, nella guerra, con le sue genti, o tutte, o parte; e

così anche nelle altre materie grandi di stato, ubbidirgli. Dei

sultani ancora ve ne son certi, ma pochi, ed i più grossi, che

senza esser sottoposti a chan alcuno, dipendono immediata-

mente dal re. Tutti questi uffici durano a beneplacito del re:

ma, per uso antico del paese, non si mutano spesso, quando non

vi sia demerito, ovvero per merito occasione di migliorarli.

La dignità de'chani, in particolare, non solo si concede di or-

dinario in vita, ma per lo più si conferma anche dopo la morte

a' figliuoli: e tal ve ne è, che son più di ducento anni che

hanno in casa loro quella dignità: onde i loro popoli li rico-

noscono più per propri padroni, che per ministri reali. Però

questa usanza, mi dicono che il re di oggi la va riformando

quanto può; perchè in effetto costoro son troppo padroni nei

loro paesi ; ed esso, quando era giovane, nei principii del suo

regno provò con molti di loro grandissimi fastidi. Dai governi

de'paesi e delle terre in poi, tutto il resto che v'è de' padri

ereditano i figliuoli: solo per un segno d' ubbidienza o di schia-

vitù, quando alcun muore, si dà nota al re di tutta l'eredità,

tanto di stabili, quanto di mobili; ed egli alle volte, se v'è

qualche cosa che gli piaccia se la piglia, e'I resto lascia. Quando
poi v'è demerito, ovvero è confiscazione, piglia il tutto, e si

procede altramente, ma questo è fuor di regola. De'chani in

Persia ve ne sono molti, più e manco polenti. Il maggior di tutti

è quello di Sciraz, che è la reggia della Persia propriamente

detta, dodici leghe lontana dal sito dell'antica Persepoli; ed è

grandissima, capo di tutta la provincia di Fars o Persia, pro-

priamente chiamata, sopra 'I mare di Hormuz, cominciando po-

che giornate lontano da Jspahan. Mette in campo il chan di

Sciraz venticinquemila e più cavalli : e '1 suo paese, per quanto

ho saputo da genti informate, è molto più grande che non è

Portogallo ; da che V. S. potrà raccoglier qualche cosa in con-

fuso di questa potenza. Nella città d'Ispahan, che è capo oggi
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dell'Arac : in Cazuin, cillà principale pur dell'Arac, ma dai no-

stri attribuita alla Media: ed in certe altre città cosi fatte, non

c'èchan, perclìè son sedi reali, e per tutte il re lia palazzo,

fornito di servitù^ di donne e di quanto bisogna al suo servigio.

E questo si fa percbè il re sta poco fermo, e non sempre può

condur seco genti: anzi molle volte va solo con due o tre per

viaggio, correndo con cavalli dì portante velocissimamente ; coi

quali bene spesso, in cinque o sei giorni fa trenta e più gior-

nate di cammino. Si tengon perciò di continuo nelle sue stalle

cavalli simili, ad ogni ora insellali, a questo effetto; perchè non

si sa a che ora, o a che punto possa volergli, o passar per qual-

sivoglia luogo. Ma perchè gli altri non possono seguitarlo a que-

sto modo di andare, però in tutti i luoghi principali gli si tien

casa fornita di roba e di gente per tutti i suoi bisogni : il che

certo mi pare una bella grandezza, e '1 Turco a questo non arriva.

Vili. Sbrigatomi già delle cose pubbliche, dirò adesso un poco

di qualche mio particolare. Domeivica, che fu il dodici di mar-

zo, con occasione di un corriere che parli di qua verso il campo,

il padre Giovanni, vicario generale de' Carmelitani Scalzi, scri-

vendo ad un ufficiai del re, che dal carico che tiene si chiama

Mehiman-dar, cioè Quel dagli ospiti o cosa simile (Aposenlador

major, dicono alla corte di Spagna), perchè ha cura di alloggiarli

e provvederli, gli diede conio della mia venula, dicendo, che io

non andava aspettando nuove più cerle o della venuta del re, o

del luogo dove si potrà trovare. Verrà risposta di questa lettera;

e verrà, o che io aspetli qui, o che vada con certezza in lai luogo,

a tal tempo, sicché da questa risposta dipenderà il molo del mio

viaggio. 11 medesimo giorno avemmo in casa visila di cerle si-

gnore cristiane Giorgiane mollo principali, che slanno adesso in

Ispalian. Son Ire sorelle; ma due sole vennero, perchè una sta

ammalala; e nel lor paese possedevano già molle terre e gran

ricchezze; ma nel princi|)io della guerra che il re di Persia mosse

a Teimuraz clian, uno de' maggiori principi de' (iiorgiani, nel cui

paese esse \iveano, di lui anche, come credo, un poco parenti;

0 che fossero soprappresc; dall'improvvisa entrala del re (che fu

con centomila uomini), e che non aN essere tempo di fuggire e di

ritirarsi in luoghi più forti a dentro, come fece Teimuraz e la

maggior parte della nobiltà che lo seguitò ; o che non si cinas-

DtLLA Valle, V. /, )u
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sero di farlo, perchè il Metropolita lor parente è pur ricchissimo,

con non so clii altri del lor sangue, era già impegnato in mano
del re; si diedero in somma spontaneamente al Persiano, e di pro-

prio volere vennero con lui in Ispahan, con ferma speranza che,

seguitando la sua parte, dovessero esser sempre da lui ben trat-

tate. Nel principio furono accolte con grandissimo onore; e molto

ben vedute e regalate dal re, entrarono in Ispahan con grandis-

sima pompa e con gran famiglia, portandosi anche seco tutte

quelle gioie, denari e robe che poterono. Ma poi, tentate dal re

di farsi maomettane insieme col marito che c'è d'una di loro, ed

avendo ricusato di farlo non ostante le grandi offerte che lor si

facevano, sdegnato il re di questo, come anche della fuga del

Metropolita che con bel modo sé ne andò, e della guerra che tut-

tavia gli fa Teimuraz chan, le ha lasciate in abbandono, rite-

nendole però, quasi come prigioniere, che di qua non se ne pos-

sono andare. Tal che queste povere signore
,
prive adesso di ogni

soccorso, non avendo dal re cosa alcuna; e dal lor paese, per la

continua guerra, non venendo infin adesso, nè potendo loro ve-

nire alcuno aiuto; ed avendo già consumato in tanti anni che son

passati quanto portarono, venduta tutta la roba e fin gli schiavi,

son restate quasi sole con poca servitù ed in tanta povertà, che

hanno di bisogno di aiuto per poter vivere alla giornata; ed in

effetto è lor somministrato alle volte dai nostri religiosi, che in

vero è un caso molto miserabile. Videro noi altri la mattina nella

nostra chiesa, la quale esse ancora frequentano, ed avuta di

noi informazione, senza avvisarmi nè altro, il medesimo giorno

me le vidi all'improvviso comparire in casa, mostrando, come

cristiane e nobili che sono, un desiderio estremo di far con noi

amicizia. Io, che sapeva chi erano e riconobbi due schiave che fe

accompagnavano, benché colto improvviso, mi sforzai di rice-

verle con quelle accoglienze ed onore che merita, non la presente

fortuna, ma il nascimento loro; e così contratta amicizia, siamo

restati poi in grande strettezza. Questa istoria della guerra di

Teimuraz chan e de'Giorgiani la so tutta; ma è cosa troppo lun-

ga: non posso adesso riferirla. Solo dirò, che è stata forse l'ori-

gine della guerra coi Turchi; e che il paese di Teimuraz, oggi

nè egli lo possiede, nè il re di Persia; ma di giorno in giorno va

mis^re^m^nte in preda or di questo, or di quello, secondo che or
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l^uno, or l'altro si rilira; ed è una compassione a veder tanta no-

biltà che va dispersa senza poter possedere i suoi beni, e tanta

gente che tutto il di, di qua e di là è uccisa o falla schiava. Si

son mostrali e si mostrano ancora i Giorgiani valorosi soldati; e

il lor paese, per quanto ho inteso da chi l'ha trascorso, è cosa

molto bella e molto simile, come dicono, alle più belle parti della

nostra Lombardia. Del resto io vivo, conforme ho detto a V. S.,

incognitamente, con gran gusto del vezir, perchè non gli do fa-

slidio, come suol esser costume, di farmi le spese. Di sanità sto

benissimo; ma stufo alquanto dei digiuni della quaresima, comin-

ciata e fatta in parte in un viaggio tanto fastidioso, come ha in-

teso, fra gl'incomodi del quale, e il poco e mal mangiare, e quel-

Taver dormito cinquanta petti continue sempre vestito, senza

neppur allentarmi la cintura, se non quando talora il giorno mi

mutava la camicia, mi ha veramente indebolito e fatto smagrire

assai : con tutto ciò, per grazia di Dio, ne la quaresima, neppur

il digiuno ho tralasciato mai; e spero che adesso col riposo e con

la miglior vita tornerò presto nel primo essere. La quaresima,

in queste parti, si fa poco bene, perchè in Persia i fiumi son rari

e piccoli, e quelli poco o niente di pesce danno; ed i mari son

tulli da Ispahan molto lontani; il Mediterraneo, sessanta giornale

di carovana e più; quel di Persia ad Hormuz, trenta; di maniera

che il più vicino è il mar Caspio, a venti giornate in circa; però

intendo sempre di giornale piccole da camelH. I pesci del mar
Caspio mangiamo ora salati, ed io li trovo assai buoni; ovvero

mi pare cosi, perchè non v' è altro. In tempo di carne staremo

assai bene, perchè ve v'è grandissima abbondanza. Qua in Ispa-

lian, dove il vivere è più caro, per una piastra di reali di Spagna,

che è la moneta più corrente e più slimala in tutto il Levante, si

hanno cinque o sei galline molto buone; ma per la strada ho tro-

vato luoghi, dove con tutta la gente delle carovane ne abbiamo
mangiale, per una piastra, ventiquattro, cosa che in Italia si cre-

derebbe difficilmente. De' fruiti poi, basta dir questo, che adesso

mangiamo e mangeremo, per un mese ancora, buonissimi melloni,

i quali, 0 che maturino al tempo degli altri e con qualche dili-

genza si conservino, o pur che si seminino e nascano più lardi,

0 sian forse di razza differenle, |l che infin ad ora non so, ed o

sia beneficio dell'aria o della secchezza della terra atta a conscr-



vare; infine, qui durano tutto l'inverno, ed in questo tempo son

di gusto eccellente. Tra i droghieri ho trovato una cosa che qui

si vende comunemente per hamama^ e qui inclusa ne mando

mostra a V. S.: ma non credo che sia Vhamomum che cerchiamo.

Ho trovato ancora quel cardamomo grande che le scrissi da Bag-

dad, che voleva cercare, avendo inteso che di contrassegni era

simile all'amomo; e qui dentro ne troverà pur una mostra. Sia

quel che si voglia, o amomo, cóme io sospettava, ovvero, come

adesso piti certamente penso, un'altra specie nuova a noi di car-

damomo , in Italia credo certo che non vi sia, perchè nè anche

in Turchia Tho trovato: e qui ce n'è poco, per la qual novità,

potrehhe esser caro ; ed io non mancherò di portarne meco una

sacchetta. Mille altre droghe, e credo stravaganti, si vedono qui

che vengono d'India, di Cataio e d'altri paesi; ma io, come quello

che non me ne intendo, e non ho appresso alcuno che m'indi-

rizzi, non so dove dar la testa per far cosa buona. Se il signor

Mario fosse qui meco, e di droghe, e d'erbe, e di minerali non

mancherebbero belle cose da osservare e portare alla patria.

Mando a V. S. pur qui dentro, la mostra d'una rametta di un

albero che produce, come vedrà, in cambio di foglie o di fiori,

quei bottoni di fili verdi, tiranti un poco al bianco; de' quali si

cava un'acqua rinfrescativa, tenuta qui molto buona per bere

fin nelle febbri, ed è di odore assai soave. Chiamano questo al-

bero bid miskj cioè salcio muschiato, o di muschio, perchè l'hanno

per una specie di salcio, e l'odor del suo fiore, a quello del mu-
schio si assomiglia. Per l'entrata dell'equinozio, che costoro chia-

mano neu-ruz, cioè nuovo giorno, principio a' Persiani, non solo

della primavera, ma anche dell'anno solare, si fanno in Persia gran

feste, le quali tuttavia non consistono in altro che in farsi pre-

senti, massimamente dai minori ai maggiori; e il re li riceve da

tutti i suoi ministri e quasi da tutto il regno: in vestirsi lutti di

nuovo, in mangiare, bere ed andare a spasso uomini e donne con

più trastullo dell'ordinario, in particolare fuor delle porte della

città; ciascuna delle quali fa un giorno di festa sua propria, co-

minciando dal primo di dell'equinozio, e seguitando innanzi. I

Baniani indiani ancora fanno il medesimo; e nei chiervan-serai,

dove abitano, hanno tese ten4^ a posta nei cortili per cantare e

ballare anche tutta la notte: ma del giorno deirequinozio non mi
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par che confrontino giusto nè con noi, nè coi Persiani, i quali da

noi, cioè da' nostri astrologi, o nulla, o quasi niente variano.

Però queste cose le noterò meglio quando le avrò vedute; che

adesso non si è dato ancor principio. Solo dirò frattanto a questo

proposito, che l'astrologia in Persia è tanto familiare, che fin

nel campo quasi tutti i soldati, benché ignoranti, col lacuim o

lunario in petto, sanno benissimo a mente, senza altri libri,

oggi si fa la congiunzione 0 l'opposizione del tal pianeta col tale,

e cosi tutte le altre cose. 11 re stesso ha sempre l'astrologo ap-

presso; e non fa cosa che prima con lui non la consulti. Delle

altre scienze ancora hanno assai buona intelligenza, quelle per-

sone però che vi attendono, di profession differente dalla milizia;

fra i quali vi sono uomini di sangue nobilissimo e di case reali,

che oggidì son chiamati con nome di mizzà, cioè principi; e que-

sti, al mìo parere, son la vera nobiltà della Persia; benché per

gelosie di stato sian tenuti bassi e non sian soldati, né qizilbasci.

Si dilettano, come dico, di lettere; ed appresso degli alti Orien-

tali, son dottissimi; ma nondimeno, coi dotli della nostra Europa

non credo che possano paragonarsi. Orsù, ho detto e scritto assai,

per lo poco tempo che aveva e per lo poco che so infin ora di

questo paese. Voglio far fine, ricordando a V. S., che non si

maravigli del poco ordine, anzi della molta confusione di queste

mie lettere; perché scrivo in fretta quello che di punto in punto

a mente mi viene. A lei nondimeno serviranno, che col suo buon
giudicio saprà distinguer nel caos le cose, e dare a ciascuna il

suo luogo a proposito. Le scrissi da Bagdad, che se V. S. per

favorirmi voleva, come mi avvisò, pigliarsi questo fastidio, di

raccoglier le relazioni del mio viaggio in un libro, da presentarsi

e dedicarsi all'Accademia degli Umoristi; io, quando il libro fosse

stato in punto, aveva animo, entrando in Roma, di far non so

che, che le sarebbe piaciuto. Quello che era il mio pensiero, è

questo: Se il libro potesse essere in ordine in quel tempo del

mio ingresso, vorrei presentarlo io slesso in nome di V. S. all'Ac-

cademia nel giorno di accademia pubblica; ed in cambio della

lezione o discorso che si suol fare per accompagnamenlo del pre-

sente, dire io venticinque parole in cattedra, contenenti un com-

plimento mio per lo ritorno, e l'olferla del libro in suo nome:

toccando alquanto le cagioni e del mio vinggiare. e dello scriver

*40
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di V. S. Queste parole le ho già schizzate in mente mia, brevis-

sime; ma non gliele mando adesso, perchè non ho tempo di scri-

verle. Presuppongo già che nel medesimo libro vi abbia da es-

ser, come V. S. mi scrisse, un prefazietto dei motivi del viaggio;

ma queste mie parole a bocca farebbero un'aìlra cosa di più,

piuttosto cerimoniosa che altro : basta, credo che non riuscireb-

bono fuor di proposito. Però del tutto mi rimetterò sempre alla

sua volontà; ed infìn che non ci vediamo, sospendo nel suo vo-

lere ogni mia intenzione. Intanto, prego V. S. che mi favorisca

di fare i miei soliti baciamani ai signori Spina ed a tutti gli altri

amici miei di Napoli; con molte affettuose parole a tutti gli amici

nostri comuni della conversazion domestica; in particolare al si-

gnor compare Andrea, al signor Coletta, al signor Dottore e al

signor Arpino; ed io, facendo il simile a V. S., finisco con pre-

gar Dio, che lei e tutti i sopraddetti conservi lungamente e feliciti.

Di Jspahan, il 17 di marzo 1617.

IX. Due cose mi uscirono di mente, che non bisogna tacere. Una
che il nome di qizilbasc, si dà non solo a quegli uomini e sol-

dati che ho detto; ma che oggidì si chiama ancora con tal nome

il paese e tutta la Persia in generale, come con gli altri due no-

mi. Pars ed Agiam; ed in particolare dai Turchi e dagli altri

forestieri, più che da quelli del paese, è cosa molto usata. Di

modo che, quando dicono, andiamo a Qizilbasc, s'intende e si-

gniQca, andiamo in Persia: ma quando si dice, un qizilbasc,

appresso di quelli che sanno non s'intende semplicemente ogni

uomo di Persia, ma solo un soldato di Persia, benché gl'igno-

ranti bene spesso lo confondano.

X. L'altra cosa è, che in Persia tutte le nazioni straniere, o di

paese, o di credenza, per antico costume e privilegio, vivono e

possono vivere al lor modo, regolandosi con le proprie leggi. E
di qui nasce, che a ciascuna nazione si dà (come V. S. ha in-

teso che hanno in Ispahan) luogo particolare, dove viva a parte

separata dalle altre: anzi di più, secondo i loro costumi, fanno

tra di loro giustizia, ed esercitano giurisdizione, tanto in civile,

quanto in criminale, poco o niente impacciandosi sopra di loro

gli altri tribunali del re. Ed intanto si osserva questo costume,

che non solo le nazioni, ma ogni persona di qualità, forestiera,

che si trovi in Persia, come ambasciadori di principi, ospiti del
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re e simili, hanno i medesimi privilegi e giurisdizioni, non solo

co' suoi ed in casa loro, ma con tutti quelli ancora che in qual-

che modo gii servono. Di maniera che io adesso, semplice-

mente come Pietro Della Valle ospite del re, sopra tutte le mie

genti, tanto di casa, quanto di fuori, e tanto cristiani, quanto

maomettani, o d'altra legge che mi facciano servitù, ho giu-

risdizione di far giustizia a mio modo, quando hisognasse. Anzi,

se alcuno di questi facesse qualsivoglia delitto, non ardirebbe mai

nessun ministro del re di metterci mano. Questo sì, che avvise-

rebbono me; e quando io non gastigassi a mio modo, si proteste-

rebbono, che non facendolo io, lo farebbero essi: ma quando io

vi facessi a mio modo qualsivoglia provvisione, tutto quel che io

facessi si avrebbe per benissimo fatto , senza pur darne loro

una minima parte. I superiori dei conventi de' nostri frati hanno

pur la medesima autorità, come ospiti del re; ed insomma tutti.

XI. Questo ancora bisogna dire, che ogni delinquente che ricorra

in casa del re, è salvo per qualsivoglia delitto. Vi sta oggi riti-

rato un uomo principale, che il re stesso voleva far morire per

cose gravi di stato; ed infatti, perchè fuggi nel suo palazzo e sta

dentro, non gli può far male; ma se uscisse un passo solo fuor di

quella porta, sarebbe subito ammazzato. L'entrarvi non si vieta

a qualsivoglia che possa arrivare a mettervi il piede, ed a toccar,

come io credo, quella soglia che, conforme raccontai, già si bacia

e sì tiene per inviolabile. Ed è insomma questa soglia della casa

reale in tanta venerazione, che da essa che in persiano si dice

asiane, prende il nome anche la corte, che pur astanè vien detta.

Onde quando si dice in persiano, per esempio, andiamo alla corte,

è giusto come se dicessimo in italiano, andiamo alla soglia; ap-

punto come il nostro ad limina Aposlolorum, Perchè, nel modo
che fra noi si attribuisce quella sacra soglia ai santi Apostoli, in-

tendendo del tempio ove essi riposano (che fin da'tempi antichi,

come ben mostra il Baronio nelle sue JSole al Martirola (] io (\),

si usava per riverenza questo modo di parlare), e, per quella

soglia intendiamo anche la corte pontificia, che nella succes-

sion di san Pietro ha fondata ogni sua grandezza; cosi, questi

ingannati Persiani, la soglia del lor palazzo reale, che pur in-

(I) 18 novoml). n,
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tendono per la corte, l'attribuiscono al loro AH, primo capo

e della lor setta, e della stirpe reale che oggi regna; e come

cosa sacra di quello, la celebrano, e sommamente la venerano.

Veda V. S. come le cose di un paese, con quelle di un altro

nel lor modo confrontino; o forse meglio, come il diavolo vada

facendo bene la scimmia delle cose nostre. In nominando i

Persiani la soglia reale, per riverenza, le danno anche sempre

il titolo di donici, cioè di prosperità, dicendosi, asiane i dou"

lei, la soglia di prosperità ; e s'intende la corte del Persiano. E
cosi anche il palazzo si dice senza doulel-chanè, cioè la casa di

prosperità; e s'intende il palazzo reale.

Xn. Mi è venuto anche a mente, che da poco in qua, e credo da

questo re, si è inventata in Persia una milizia a piedi di ar-

chibugieri, usata più in espugnare e difender fortezze, che in

altro; ma questi tali non portano lag, non son qizilbasci, ne

nobili; ed ubbidiscono ad altri capi a parte: nè credo che in

tutti gli stati e Provincie oggi ve ne siano. Artiglieria c'è,

ma piuttosto forestiera, e tolta in varii luoghi a'nimici, che

fatta nel paese; ed il re di Persia non l'usa, perchè non vuol,

con quella, obbligarsi a star fermo; nè può l'artiglieria segui-

tare i moti velocissimi del suo spedito esercito, per montagne

e per altri luoghi stravaganti, quando bisogna.
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Da Ispahan, del 19 di marzo I6I7.

I. Ho giudicato necessario, acciocché V. S. possieda meglio la

mia intenzione, di mandarle (già che ho questo poco tempo

di più da scrivere), quelle parole che aveva pensato di reci-

tare in Accademia pubblica, presentando il libro: ma perchè

non vorrei che nel piego grosso a caso in Roma lo vedessero,

ho voluto mandarle a parte, sigillate in questa altra poscritta.

Vengono dunque qui incluse; e, come V. S. vedrà, sono ab-

bozzate, non corrette: e quei molti passi che troverà segnali

con una linea sotto, vorrei mutare in meglio; ma gli ho scritti

così alla peggio per non interrompere il senso: anzi questa è la

prima volta che le ho messe in carta; e non ne tengo altra copia,

se non quella che ne ho in testa a memoria. Però, come ho detto

a V. S. nell'altra lettera lunga, è solo un mio semplice pensiero;

ma del tutto mi rimetterò alla sua volonià: cosi del far questa

cerimonia in Accademia, come anche del presentare il libro, o

stampato, ovvero in procinto di stamparsi, che forse all'Accade-

mia sarebbe più caro, per l'obbligo che hanno tutti gli accade-

mici di far questo ossequio; ed anche a noi potrebbe riuscir di

più gusto, perchè l'Accademia ancora, per ventura, l'onorerebbe

di qualche bella composizione in rima, che congiunta con quelle

di S. e degli altri'amici che mi accenna di Napoli, farebbero

nel teatro del mondo più fracasso.

II. Quando dovesse presentarsi il libro prima di stamparlo, si

avrebbono a mutar (pielle poche parole segnate con una croce di

Sopra, che cominciano dove dice. Le ha dale alle stampe; e si

potrebbe dire, Le ha poste in ordine per darle alle stampe e

dedicarle, come da principio fu proposlo, alla famosissima Acca-

demia degli Umoristi : al cui gìudicio, volendo, come è debito
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di ogni accademico, prima di darle in luce, sottoporle;. io, a cui

più di ogni altro tocca, vengo oggi, in sua vece, in questo luogo

a presentarle. Ecco, ecc.

IH. Un'altra cosa mi è venuta a mente, ed è necessario che io

ne dica a V. S. quattro parole, acciocché si perda manco tempo.

Presuppongo, come vede, che il libro venga fuori in nome di

V. S., che così è dovere, e cosi cammina benissimo. Ma perchè

ho pensato, che à sorle V. S. per qualche suo rispetto potesse

aver intenzione del contrario; cioè, di far che il libro esca e parli

in nome mio, le dico che non conviene in modo alcuno per di-

verse ragioni. Prima, perchè non dovendo esser vero che io lo

scriva, il dire una bugia così grossa, sarebbe troppo grande in-

conveniente ad una persona soda, qual io professo di essere : ^

sarebbe in effetto (che le bugie al fine sempre si arrivano), un
levare affatto il credito a tutte le altre mie cose. Poi, perchè,

quando ben io lo scrivessi, non so se fosse bene che lo pubbli-

cassi in nome mio. Chi fa un'azione, ancorché buonissima e sin-

golare, è cosa troppo da vantatore e da leggiero se da se stesso

la racconta e se ne gloria. Gli uomini veramente gravi hanno

solo da far le cose e poi lasciarle dire agli altri. Tanto più che

pe! raccontar le cose proprie, è molto difficile il sapersi tenere

in un giusto mezzo, senza incorrere in uno de' due estremi vi-

ziosi; 0 di vanto e di troppa lode, che in bocca propria V. S.

sa quanto è brutta; ovvero di soverchia umiltà, con che bene

spesso si viene a far parer l'azione fredda. Sicché, per queste

ragioni e per mille altre che lascio per brevità, non mi par che

convenga scriver di se stesso, chi non è Cesare, che cosi ben lo

seppe fare; e perciò bisogna in ogni modo che il nostro libro

parli in nome di V. S. , se mi vuole a pieno favorire. So che po-

trebbe farmi due opposizioni. Una, che ella non abbia gusto d'im-

piegare il suo nome in una scrittura di tanto poco momento,

quanto è una relazione di viaggi altrui. L'altra, che noq essen-

dosi ella trovata presente al viaggio, non ha garbo che scriva di

cose non vedute, in materia che ricerca tanto l'operazione della

vista. Rispondo a tutte due le difficoltà in questo modo. Alla

prima, che Omero non si sdegnò di scrivere e di comporre so-

pra i viaggi di Ulisse: che le relazioni de' viaggi sono specie

d'istorie, e per tali stimate; e come tali, alla penna di qual-
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sivoglia scrittor grave non sono materia indecente. Ed all' ul-

timo, quando V. S. pur fosse ostinata in questo, per qualche

suo giusto rispetto, che si può rimediar facilmente, tacendo il

nome proprio, se così le piacesse, e mettendo un nome accade-

mico. Alla seconda obhiezione dico, che se ben V. S. non è stata

presente al viaggio, è stata di continuo ragguagliata per lettere

da me stesso, che l'ho fatto : e così, molto bene ne può scrivere,

r^ome benissimo informata, e fedelmente ragguagliata ; e tanto

più se nel proemio, o dove le parerà, farà menzione di scriver

di questa maniera. E non ha d'avere scrupolo d'incorrere in

ferrore; poiché, quando nella scrittura si trovasse alcun manca-

mento 0 bugia, io sarei sempre il mendace, e non mai V. S.

Mille altre ragioni addur potrei sopra questo punto, ma per ora

tanto basti: e se più bisognerà, a bocca più dirò. In somma, bi-

sogna far come dico io. Ma questa difficoltà (se pur V. S. ve la

facesse), non la disturbi, ne la interrompa dal favor promessomi;

perchè il parlare il libro in nome di V. S., o mio, o d' altri,

consiste in tanto poche parole, che in un mezzo giorno, in un'ora

si possono agevolmente accomodare; ed intanto tutto il resto, che

sempre sarà della medesima sorte, si può andare aggiustando.

Sicché attenda pur V. S, a lavorare allegramente, mentre io

di giorno in giorno l'andrò avvisando di cose ognidì più nuove,

e, se non m'inganno, più degne; che di questi altri particolari,

cioè del nome dell'autor del libro, e del modo da presentarlo al-

l'Accademia ci accorderemo subito, quando saremo insieme;

tornando io di nuovo a replicarle, che non farò mai , se non

quanto V. S. vorrà, con ogni sua soddisfazione. Con che, per

fine di nuovo le bacio le mani. Diispahan, il 19 di marzo 1617,

RAGIONAMENTO

CHE IO PENSO FATI NELL'ACCADEMIA PRESENTANDO IL LIBRO

IV. Non ha dubbio, nohiìissimi ."fccadcmlct^ chele peregrinazioni

degli uomini curiosi, non siano stato sonqirc, ed al puhhh'co di

grandissimo giovamento, ed alle persone che lo hanno fatte, non
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solo di profitto grande, ma di molta riputazione ancora e di fa-

ma immortale. Giovevoli, per certo, sono state al pubblico; poi-

ché, per mezzo di esse, vediamo essersi partecipati i beni di una

regione ad un'altra: essersi trasportate, per cosi dire, ed inse-

gnale le scienze da uno ad un altro popolo: e finalmente essersi

fatti comuni a tutto il mondo quelle tante bellezze, quelle infi-

nite grazie che il Supremo Creatore, non tutte in un luogo, ma
divise in diverse parti, per dare agli uomini occasione e necessità

di scambievole amicizia, con larga e giusta mano ha sparse per

l'universo. Abbonda la nostra Italia delle preziose merci delle

Indie : trovasi in essa in gran copia ciò che produce l'Oriente e

rOccidente, e ciò che nasce sotto all' uno o all'altro polo. E non

solamente Italia gode di quanto di buono le più strane terre ne

mandano; ma ogni provincia, ogni regno abitato da gente civile

e non oziosa, per mezzo de' traffichi con gli stranieri si rende ab-

bondante di tutte le cose che gli son necessarie o di ornamento,

benché debbano venire da lontanissime parli. Ma, che parlo dei

beni corporali, che solo alia parte inferiore di noi appartengono?

delle stesse ricchezze delTanimo, nel medesimo modo, hanno fatto

i popoli, e fanno ogni giorno lucrosa e gloriosa mercatura. Chi

non sa chela dottrina, tesoro inestimabile degli animi, del quale

noialtri Latini, noi stessi prima, e poi abbiamo arricchito tutte

le altre nazioni dell'Europa, che oggi con tanta gloria loro e nostra

se ne rendono superbe; chi non sa, dico, essere a noi venuta dai

Greci: ai Greci, dagli Egizii: agli Egizii, dagli antichi Assiri e

Caldei: ed a loro, da quei primi padri che, per rivelazione e par-

ticoìar privilegio di Dio, l'ebbero infusa? E questa avventurosa

trasportazion delle scienze, falla poi da una gente ad un'altra,

non con altro mezzo si é fatta che con quello de' viaggi di di-

versi peregrinami, che per arricchir se medesimi e la patria di

un tanto bene, non dubitarono di espor la vita ai disagi della

terra ed ai pericoli del mare. Non ne adduco gli esempi, perché

le istorie ne son piene; e parlo ad uomini dotli, a cui non è

occulto quanto degli Apollonii Tianei, de' Fiatoni, de'Pittagori,

degli Orfei e di altri infiniti si legge. Uomini felicissimi in vero,

che non solo alle patrie loro poterono apportare un tanto gio-

vamento ; ma, come benefattori e delle patrie e del mondo,

meritarono di acquistare a se stessi immensa lode e perpetua
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vita. Ai quali cultori delle scienze non sono stali punto inferiori

i cavalieri (non cedono le armi alle lettere, no), si rallegri pur

meco ognun che cinge spada, che de' guerrieri ancora, e pur

peregrinando oltre di avere acquistalo ampi regni e molta pru-

denza, si sono anche falli immortali un Bacco, un Alcide, un
Giasone, un Alessandro, un Ulisse, un Enea primo autor del

sangue nostro: e ne' tempi più moderni, un Colombo, un Gama,

un Magagnane, un Vespucci, e tanti e tanti altri che celebra la

fama e celebrerà in eterno. Essendo queste cose a me note, co-

me son note a cia'scuno; punto gli anni passali da quello slim(»lo

della gloria, che è proprio ed acutissimo sprone degli animi non

vili: ed innamorato altresì con grande ardore delle bellezze di

quella sapienza, che per la varia cognizione di molle cose, da

chi la cerca si suole arrivare a godere, mi accesi d'un impa-

ziente desiderio di scorrere il mondo, con ferma speranza non

meno di acquistare a me stesso un prezioso tesoro della notizia

delle cose esterne, che di riportare alla patria alcun dono di no-

vità (se pur tali avessi potulo trovarne) pellegrine. Cosa che,

quando fosse accaduta, utile alla patria, ed a me onore avrebbe

potuto arrecare; come appunto al Don)ator de' mostri l'acquisto

dc'bei pomi Esperidi; ed al figliuol di Esone l'aver riportato il

ricco Vello d'oro. Sospinto in lai guisa da questo nobil desio a

far viaggio; già che all'ora di esercitarnìi o in milizia, o in altre

cose più degne, in Europa ne mancavano le occasioni
;
pensava

fra me slesso in qual parte fosse slato meglio a dirizzare il n)io

corso : ed esaminali bene tutti gli angoli della terra, non mi curai

de' viaggi settentrionali, come di paesi oramai troppo noli, e da

molti praticati. Non mi piacque ne meno di andare airOccidenle;

perchè quel camn)ino, ovvero e troppo breve, se dentro i ter-

mini di Ercole si ristringe; oppur è infruttuoso, per quanto io

conosco, se si passa oltre Abila e Calpe; poiché si va in luoghi,

dove fuor delle miniere dell'oro e delTargento, che gli animi più

bassi del mio possono invaghire, del resto vi è poco da vedere e

manco da imparare. Sprezzai similmente l'Austro per la rozzezza

de' popoli meridionali: i (piali tulli, dai Cartaginesi in poi, che

furono già dalle arnii nostre affatto estinli, nè ora, nè in altro

tempo si sa che sieno stati mai per cosa alcuna ragguardevoli.

Sicché, posposto ogni altro pensiero, proposi solo d'imiarmi

Della Valll, V. I. u
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all'Oriente, dove l'Asia pregna d'imperli, l'Egillo padre delle an-

tichità, e la Grecia madre delle buone lettere che, come disse

quel Savio, non ha sterpo ne sasso senza nome e fama, con alto

grido d'istorici e di poeti antichi, a veder le bellezze loro m'in-
vitavano. E tanto più volentieri in questa opinione mi fermai,

quanto che, ne' viaggi orientali, si poteva mettere in esecuzione

quello che pare a me debito d'ogni uomo^ e particolarmente

cristiano : cioè, di dare a Dio una decima o una particella d'ogni

azion che si faccia; e potevasi far questo, avendo nell'animo mio
disposto quei cammini dell'Oriente di tal sorta, che venivano in

essi incluse le due peregrinazioni sacre del monte Sinai e di tutta

la Terra Santa. Oltre che veniva anche in tal modo a porre ad
effetto un allro antico desiderio mio, periato posso dir fin dalle

fasce, che calcassero ih qualche tempo i miei piedi, parte almeno,

e la più bella parte delle tre parti nominate del mondo, Asia,

Africa ed Europa. Andai dunque; e dopo un lungo giro di più

anni^ passati molti mari, corse diverse terre sotto vari climi, ec-

comi pur alfin ritornato sano e salvo, per grazia del sommo Dio,

alla mia Roma. Ma che gioverebbe a me l'aver veduto, che l'a-

vere appreso, se pur ho appreso in questi viaggi cosa alcuna, se

ritenendo il tutto in me nascosto, non facessi parte di quel che

ho veduto ed osservato alle genti? Certo disutili riuscirebbero

le peregrinazioni mie, e defraudata resterebbe in me quella spe-

ranza che da principio mi spinse alle fatiche. Conviene pertanto

che io dispensi con ognuno quanto di buono, di bello e di cu-

rioso, peregrinando, ho trovato. E, tra gli altri, a questa sceltis-

sima adunanza d'uomini virtuosi, che alla mia persona in ogni

tempo ha fatto tanto onore; a questa illustrissima Accademia,

della quale anch'io, benché scarso di meriti, sono antica e non

ingrata parte, è pur dovere che dia tributo di quel poco frutto

che avrò saputo raccoglier dai viaggi miei. Ma, perchè si dee

dare a ciascuno quel che gli è dicevole; a voi, spiritosi Accade-

mici, che non d'altra cosa vi dilettate che di studii curiosi, più

conveniente dono non pare a me che presentar si potesse di una

relazione di tutte le curiosità, tanto di luoghi, di abiti e di co-

stumi, quanto di azioni e di cose vedute camminando, e notate

da me, o come degne per singolarità, o come memorabili per gli

gcntti degr istorici e de' poeti più famoai» Cga che andrebbe?
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senza fallo congiunto un compiuto ragguaglio di tutto il mio

viaggio; con le dovute circostanze di riferire e spiegare i nomi

moderni de' luoghi: di confrontargli, dove si potesse, con gli an-

tichi; ed in somma, un racconto di generali osservazioni che io

avessi fatte sopra quanto ho veduto, appartenenti, tanto alla

cosmografia, quanto alla istoria. Una tal relazione, fin dal prin-

cipio che io mi posi in cammino, fu sempre l' inlento mio di ri-

portar, nel mio ritorno, in dono a questa nostra Accademia. Ma,

relazione che aveva da esser Ietta dagli accademici Umoristi,

non doveva esser di volgare stile, ne di poca erudizione. E di

quella eccellenza che bisognava per piacere agli ingegni pere-

grini che qui si congregano, come poteva farla io, che de' talenti

a ciò proporzionati mi trovo, come sapete, tanto sfornito? Non
era il mio poco sapere a dettar sufficiente, ne abile la penna mia

a scriver discorsi, che ad intelletti cosi sublimi, ad orecchie cosi

purgate, potessero in modo alcuno dar diletto. E quando ben

anco la mia penna e il sapere fossero pure stati a ciò far baste-

voli, come era possìhile che io lo eseguissi nella inquietudine dei

viaggi, fra le turbolenze marine, fra gl'incomodi terrestri: in

mezzo agli strepiti de' nocchieri, alle voci ed ai romori delle nu-

merose carovane; in tempo che tutto il giorno lo consumava in

continue ed assai più che mediocri fatiche; e delle stesse ore

della notte, destinate al riposo, la maggior parte ne spendeva

camminando e vegghiando , e bene spesso, non solo di pigliar la

penna, ma ne anche mi si concedeva tempo di depor giù le ar-

mi; convenendoci, in terra ed in mare, star di continuo all'erta,

per lo sospetto che vi è sempre, per tutto dove io andava , o di

corsari, o di Arabi ladroni, o di mille altre sorti di nimici? Avrei

ben potuto, dopo il mio ritorno, applicarmi con più quiete a que-

sta impresa: ma dar ordine a tante cose non si poteva in breve

tempo; e se fosse andato in lungo, Iroppo tardo sarebbe stato il

dono, e per conseguenza, senza dubbio, di assai manco pregio.

Onde, per dare all'Accademia una relazione de'miei viaggi quale

a lei conveniva; e per dargliela in tempo opportuno, mi dis[)osi,

senza vergognarnti punlo della debolezza mia, di valermi in que-

sto ufficio dell'aiuto altrui, scegliendo per mio aiutatore uno de'

più cari anu'ci che io a!)bia, ed uno de' più letterali accadimiri

phe abbiamo fra di noi. Questi fu il signor Mario Schipano, uomo
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non mai abbaslaiizu lodalo , le cui dotte composizioni, tanto

in latino, quanto in toscano, da voi, Accademici, lette, come io

credo, più volte; e la cui varia e profonda dottrina, e nelle no-

stre lettere, e nelle greche, e nelle straniere, che in tutte le ac-

cademie e di Napoli e di Roma si è fatta bene spesso conoscere,

bastano a far fede del suo gran valore, senza che io, con le mie

sconce parole, lo vada piuttosto abbassando che innalzando. Il

signor Mario, adunque, come altissimo, e per Io saper suo, e per

la stretta amicizia e continua corrispondenza che passa fra di noi,

a supplire in questo ad ogni mio mancamento, pregai con grande

istanza che in opera così lodevole mi porgesse la necessaria aita:

ed egli, per servire all'Accademia, alla quale, non men di nie,

vive divoto; e per compiacere a me, che per sua grazia, non poco

ama, abbracciò volentieri, e prese sopra di se, di questo incarico

la soma. Io a lui, da diversi luoghi dove poteva avere un poco

di requie, scriveva minutamente tutto quello che mi pareva di

aver veduto degno di osservazione. Egli, le cose che da me con-

fusamente intendeva per lettere, di mano in mano raccoglieva

insieme; e dato a tutte le parti buon ordine; aggiunto e levato

dove faceva bisogno; illustrati con autorità di scrittori i miei

semplici sensi, ed ornatigli in mille modi; senza nondimeno pre-

giudicar punto alla pura verità da me scrittagli; di molle e molte

mie lettere ha formato un libro di relazioni veraci: le quali poi,

arrivando io a Napoli dove egli vive, ed abboccandoci insieme,

in mia presenza ha rivedute, riempiute in molli luoghi, e final-

mente le ha date alle stampe, dedicandole, come da principio fu

proposto, alla famosissima Accademia degli Umoristi, alla quale

io in sua vece (a me più che ad ogni altro ciò toccando), vengo

oggi in questo luogo a presentarle. Ecco, gloriosa Accademia il

libro; ed ecco un parto nato insieme insieme da due tuoi figli.

Io, con le fatiche de' miei viaggi, e con l'osservazion diligente,

gli ho dato solamente l'informe e rozza materia; ma il dottissimo

Schipano, con la sua giudiciosa disposizione e conia erudita elo-

quenza, gli ha dato la vera e perfetta forma che vedrai. In nome

di lui dunque, ed anche in nome mio, te l'offerisco, pregandoli,

che dall'uno e dall'altro di noi lo prenda a grado : ma tuttavia

dal signor Mario, come dalor della miglior parte, più che dame,

riconoscilo; ed a lui solo, quando pur degno ne lo stimi, danne

lode.
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Da Ispahan, del 18 decembre 1617.

T. Nelle prime lettere che scrissi a V. S. da questa città, con

data del mese di marzo del corrente anno 1617, non solo del

mio viaggio da Bagdad in qua, ma delle cose anche d'Ispahan, e

di molli generali della Persia, le diedi assai minuto ragguaglio;

ne ora saprei che più me ne dire. Due sole cose mi ricordo, che

allora brevemente accennai, perchè non ne era appieno infor-

mato: ma promisi di scrivergliene poi più compiuta relazione; ed

ora> giacche non ho altro, di queste due parlerò, essendone og-

gimai meglio istrutto, e forse di qualche altra ancoraché, in cor-

rendo la penna, di punto in punto mi andrà per ventura sovve-

nendo. Le due cose che io diceva sono, una dei gentili indiani

de'quali qui in Ispahan vi è gran quantità che ci vengono, e molti

ci stanno e vivono di continuo, per traffico, chiamati da noi altri

comunemente Baniani. L'altra ède'gentiiipersianiantichi, che pur

in Ispahan, ma fuori della città abitano separati a parte, o vogliam

dire un borgo intero d'Ispahan, o pur una nuova lor parlicolar

citlà vicino a questa; ovvero una parte di questa stessa, ma di-

visa da un fiumicello (se cosi ci piace di chiamarla), che in tutti

tre questi modi si può dire, ed è vero. E, cominciando dai

primi, r India orientale, come V. S. sa, è un'ampiissima re-

gione che confina con la Persia ; non già con la Persia pro-

priamente detta, che questa è solo una provincia dell'impero

di Persia; ma con una parte delle più orientali di questo impero:

cioè, con la provìncia di Zabclislan, della quale è metropoli la

citlà di Candahar; e se io lìon m'inganno con l'autor dell' Epi-

tome geografica (1), una sola e fida compagna, credo che sia

quel che gli antichi dicevano Paropamisso. Sia come si voglia,

l'India, che con quella parte confina, si chiama in (inceli pao^i

(l) Nomiu.Reg.

MI
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generalmente Hindislan. E quell'lslan è una terminazione per-

siana, che non solo è propria a tutti i nomi di regioni e paesi;

come Frenchistan che significa la Franchia, cioèl'Europa, il paese

de' Franchi; Gurgistan; la Giorgia, o paese di Giorgiani; Arabi-

stan, IWrabia, e mille altri e così fatti; ma con quella stessa ter-

minazione è solito anche di formarsi da nomi sostantivi, ocmi

nome che significhi o luogo, o moltitudine, o unione e raunanza

di quelle cose: come dire, quel che noi diciamo da rosa rosaio,

diranno i Persiani da gu!, Gulistan; e cosi da cabr
, sepoltura,

Gabristan , il luogo delle sepolture da noi detto cimitero, e

cento aliri nomi nel medesimo modo, Queste digressioni pa-

iono fuor di proposito: ma V. S. abbia pazienza nella lunghezza,

perchè la buona intelligenza dei nomi serve molto alla intelli-

genza delle cose; per mancamento della quale ho veduto errare

spesso molti scrittori: e però voglio accennar alle volte certi par-

ticolari, che mi paiono a proposito, per averne da intendere molti

altri; e scrivo sempre questi nomi, come V. S. vede, con le loro

proprie lettereancora, perchè V. S. le intende; e voglio che le siano

esemplare e testimonio della ortografia che io uso nello scrivere

i nomi barbari con lettere nostre: nella qual cosa pur ho veduto

errar quasi tutti gli scrittori che ho letti, e non per altro che

per l'ignoranza che hanno avuto delle lingue straniere. Tornando

a noi, tutti gli abitatori dell'India, con nome generale, si chia-

mano Hindi, cioè Indiani: ma si distinguono poi fra di loro con

molti altri nomi, che sono, o di paesi, ovvero di schiatte di uo-

mini, parte nobili e parte ignobili; di che fra quelle genti si

lien tanto conto, che non solo non si dà mai tra loro alterazione

alcuna distato, dal basso all'alto, o per contrario, convenendo

che ciascuno perpetuamente seguili Io stato, professione ed eser-

^cizii de' maggiori suoi; ma di più si tengono i nobili tanto sepa-

rati dagl' ignobili, e tanto gli sdegnano, che solo con toccarli si

stimano conlaminati : e però nelle strade, quando un nobile

"p^ssa, tutti gl'ignobili si scansano per non lo toccare e macchia-

re? e bisogna che lo facciano a lor mal grado, perchè altrimenti

glielo farebbono far per forza; usandosi cosi in questo, come nei

segni per conoscersi, all'abito, o che so io? grandissimo rigore.

Una di queste razze d'Indiani è quella di coloro che si chiamano

Vania, ma dai Portoghesi e da tutti noi altri Franchi, corrotta-
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mente alquanto son delti Baniani; e sono [)cr Io più rnercanli, o

sensali. Un'altra razza è quella dei Nairi, che son soldati e nobili;

quasi come noi dicessimo cavalieri. Nairi gli dicono nel ÌMalabar,

ma in Dacan, ene'paesi del Mogol, si chiamano Uagiaputi. Un'al-

tra e quella dei Brachmani, che sono uomini di lettere, e per

10 più sacerdoti, o destinati al servigio de' lor tempii, che in

lingua loro si chiamano pagoda e cosi molte altre razze fra co-

storo si trovano, delle quali nè io ho molto particolare informa-

zione, ne la brevità a me necessaria mi permetferebbe ora di

perder tempo a parlarne. Solo qui voglio avvertire, che per

quanto io posso raccogliere, i gìmnosofisti antichi e tanto famosi,

erano una specie dì questi Indiani che in tante guise fra di loro

si distinguono; e forse oggidì ancora ci sono. Avevano già gli

Indiani in più di un luogo, diversi re, tutti nondimeno gentili,

della loro nazione: ma in progresso di tempo, entrato pian piano

11 maomettismo nell' India, molle parti di essa caddero sotto

principi maomettani, e talvolta anche stranieri di origine. Fra i

principi ancora, come eran varii, bene spesso avvenne, che guer-

reggiando insieme, si rovinarono l'un Taltro; ed ora questo, ora

quello prevalse. Il maggiore oggi fra tulli quelli che in India

han dominio, è un re che ha nome Sciali Selim, cioè il re Selim;

principe potentissimo e d' immenso stato, il quale è di nazione

Tartaro: ma perchè i Tartari sono infiniti, per descriverlo più

particolarmente, dirò che è di razza di quelli che in Oriente

son chiamati Giaghalaì, e non Zagalai, come malamente si dice

in Italia, per relazione forse di Paolo Veneto, o di qualche altro

veneziano o lombardo, che non sapendo pronunziare, nè scri-

vere il G se non pcrZ, ci avrà cosi falsamente rapportata quella

parola. Questo Sciali Selim discende per retta linea del Tamer-

lano; ma però da un cadetto (come dicono in Francia) di quella

casa: il quale non avendo stalo, per far fortuna, dal paese dei

suoi Tartari si ritirò in India: dove, introdottosi al servigio di

un di quei re del paese, ed a j)0('o a jioco fallo grande, piulloslo

che egli slesso, alcun de' suoi discondenli vi arri^ò (Inalnicnle

ad esser principe e padrone. K (pu'llo slato, insieme con la icL^i^r

di iMaometto già per prima ricevutavi, hanno poi gli altri suoi

successori steso in maniera, che oggi son falli signori di l'urse

due terzi dell'india, e di una parte dell'Asia tanlo grande, elio
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dal Boterò, c da altri dc'nostri geografi, son numerati con ragione

fra i maggiori principi del mondo; ed è quello appunto che an-

che fra di noi si dice il Gran Mogol (non Mogor, come scrive il

Boterò (I)), cosi nominato, perchè fra' Tartari giagalai è di una

tribù, che propriamente Mogol si chiama. E quindi è che molti

de' suoi vassalli, e particolarmente de'soldati maomettani che lo

servono, ancorché indiani oggi di nascita, perchè sono originarii

da Tartari e della medesima tribù, essi ancora pur Mogoli si

chiamano. E rimaso oggi solo il Gran Mogol di tutta la schiatta

del Tamerlano; la quale, ancorché numerosa, e divisa in molti

diversi potentati che esso lasciò distribuiti fra' suoi figliuoli e

nipoti, per le discordie nondimeno de' successori fra di loro, e

per altri accidenti di fortuna, si andò presto in tal guisa distrug-

gendo, che ora in ogni altro luogo si ha forse per estinta. E 'l

gran re, di cui parlo, non possedendo cosa alcuna ne' paesi dei

Tartari, ma solo di là da' monti e da' gran gioghi del Tauro, le

tante terre che la sua casa ha conquistate in India , tiene oggi

la sua sede, o in Agra, o anche in Lahor; verso dove, al mio pa-

rere, fu già il regno di Poro al tempo di Alessandro Magno. Tale

è stalo ne' passati secoli il valore, e tali i progressi della nazione

numerosissima de' Tartari, i quali, da quell'ultimo confìn dell'

Asia all'Oriente, dove è la loro propria abilazione, per lunghis-

simo tratlo, occupando diversi e grandissimi regni che gli anti-

chi chiamavano l'una e l'altra Scizia,si stendono ora a ponente

fin dentro alla nostra Europa soprani mar Maggiore, ed in altri

confini della Polonia e della Moscovia, a tromonlana. In quanto

poi alla religione, due sette sole osservano i naturali dell'India,

benché molte e molte altre si trovino in quel paese di uomini

avventizii. Una, la più antica e propria degl'Indiani, è de' gen-

tili idolatri. L'altra, modernamente introdottavi, ma pur segui-

tata da molti, è de' maomettani. 11 re d'oggi é maomettano come

i suoi maggiori; ma non buon osservator della legge, per quanto

dicono gli altri : corrotta forse in lui e ne'suoi, con qualche con-

tagiosa mescolanza del gentilesimo naturale in quella (erra. Suo

padre non si sa di che legge fosse; e per più sicurezza, non a

sproposito si tiene che non credesse in niente: tuttavia, quando

(2) Part. u, ìib. 2.
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morì, dicono che fa brucialo all'usanza antica de' gentili del

paese. Però, lasciando a parte i Maomettani, Je cose de' quali si

sanno, dirò alcuna cosa della credenza degl' Indiani idolatri, se-

guitata dalla maggior parte di qne' popoli: e dirò quello che ne

ho inteso qua in Ispahan da uno de'medesimi Indiani, che è pur

idolatra, e si chiama Natù; uomo di mollo rispetto fra dì loro,

mercante ricco, amico mio, e da tutti i Franchi che hanno pra-

ticato questa terra, assai conosciuto. Credono che vi sia un dio

solo prima cagione di tutte le cose; ma di lui, poco o niente ri-

cordandosi, e poco conto facendone, tutto il loro culto rivoltano,

e tutti i loro tempii o pàgodi dedicano a certi loro indigeti ; i

quali sono stati re antichi del paese, ovvero altri uomini segnalati,

che con la grandezza delle loro azioni mondane si hanno usur-

pato appresso la posterità gli onori divini: come appunto inter-

venne ne' paesi nostri, coi Giovi, coi Marti e simili altri. Da che

si può di certo conchiudere che il principio dell'idolatria, in tutti

i paesi non è stalo altro che l'esorbitante adulazione dei pazzi

cortigiani. Sono infiniti questi eroi antichi che gli Indiani, com.e

falsi Dei riveriscono: uno de' più principali si chiama Cruscn;

ma il maggior di tutti appresso i Baniani, è detto Ramo: il no-

me del quale hanno in tanta venerazione, che quando si salutano

scambievolmente, invece di dirsi buon giorno, o Dio vi salvi,

non usano di dire altra parola, che Ramo Ramo, invocando due

volte il suo nome. Raccontano di quosto Ramo, ed hanno scritte

molte istorie e grandissime bravure piene di favolosi miracoli.

Una delle più celebrate sue azioni è quando, essendogli slata

rubata la moglie e condotta nell'isola di Seilan dentro al mare,

e tenuta là con grandissima secrelezza e custodia; egli, non so,

se per rivelazion de' Dei, o di un altro suo pari, saputo dove era,

andò a ricuperarla: il che fece con grandissime fatiche, con molte

prodezze, e con non poca prudenza, usando anche quando biso-

gnava mille astuzie ed arti. Però in questo gli valse mollo Taiulo

del re delle scimmie, scimmione esso ancora di buonissima gra-

zia e di smisurata grandezza, il quale, con tutti gli eserciti delie

sue scimmie che allora parlavano ed avevano dominio c governo

nel mondo, gli diede mollo favore c con l'opera e col consiglio.

Pazze cose mi raccontò INatù a questo proposito del suo Ramo, e

de los Bujios (Bugios si chiamano le scimuìie in lingua piarlo-



LEtTÉftA Ili

ghese, nella qtiale parlavano insieme), ed in verità mi fece schiat-

tar più volte di ridere, non tanto per la stravaganza delle novelle,

quanto per veder che egli, per altro, uomo grave ed accorto, le

credeva nel modo che fanno tutti gli altri della sua nazione con

somma fermezza e riverenza. Ma io qui, come di cose molto ri-

dicole e fuor di proposito, ne farò passaggio; e dirò solo, che

tra gU altri miracoli di Ramo, uno fu, che quando andò all'isola

per ricuperar la moglie, non vi essendo harche da passare il

mare (il quale tuttavia in quel luogo non è altro che uno stretto

aingustissimo e di poco fondo), tutti i pesci testacei vennero sopra

acqua, ed unitisi insieme, fecero di loro stessi un ponte dalla

terraferma all'isola, sopra 'I quale. Ramo ed il suo compagno,

il gran Scimmione re delle scimmie, passarono. In memoria del

giorno di questa ricuperazìon della moglie di Ramo, celehrano i

Baniani ogni anno intorno al principio delia primavera, cioè dell'

entrata del sole in ariete, una festa per tre giorni, della quale mi

ricordo che accennai a V. S. non so che nelle mie lettere passate;

ma perchè allora non l'aveva ancor veduta, non potei dargliene

pieno ragguaglio. Voglio dunque supplire ora, con raccontar-

gHene tutti i particolari già da me osservati quando si fece.

II. Ne' cortili di tutti i chiervan-serai, dove i Baniani abitano
,

avevano tese molte belle tende e padiglioni, e sotto quelle, sovra

strali grandi di tappeti ornati riccamente, si raunava gran nu-

mero di loro, tanto di giorno quanto di notte, a sedere in con-

versazione, E per trattenimento vi erano certe donne ballatrici

della loro nazione che, vestite al modo de' loro paesi con abiti

i più ricchi che avessero, facevano, secondo l'uso dell' India,

molti balli, accompagnati da canti in lingua indiana, e da suono

di vari strumenti stravaganti da loro usati. Avevano tra gli

altri certi tamburi, fatti giusto della forma di un di quei barili

da pece che vengono a Roma in dogana, e li suonano battendo

con le mani di sotto e di sopra, cioè con una mano da una

banda e con una da un'altra. Avevano anche certi pezzi piccoli

di metallo, uno concavo, a guisa di una campanella di orologio

di quelli da portare al collo, e questo lo tenevano nella man

sinistra, e con un altro di altra forma che avevano nella mano

destra sopra quello battendo, facevano un suono simile a quello

di quei nostri campanelli che i personaggi soglion tener sul
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tavolino, e avvisar con quelli gli aiutanti di camera quando al-

cuno parte, e bisogna alzar la portiera. Ma le donne indiane nei

loro, davano le botte a tempo, ora preste, ora tarde, ora spesse,

ora lente, secondo la lor musica che accordavan molto bene.

Diversi altri stromenli suonavano, ma pur tutti strani, e dai

nostri assai differenti. E le donne che ballavano, portavano an-^

che addosso legati in diversi luoghi molti campanelli piccoli

i

della stessa forma de' nostri che già dissi, fatti alcuni di argen-

to, galanti, il suono de' quali ancora ne' moli della vita dava

grande accompagnamento al ballare. I balli per lo più consi-

stevano in girarsi attorno sopra un piede, buttando la testa e

la vita pendente tutta da una banda in cerchio, con che i veli

de' loro turbanti ( che in India alcune donne ancora, massima*

mente le Mogole gli portano; piccoli quadrangolari di forma iiii

poco più lunga che larga, e simili a quelli degli uomini della

lóro nazione; ma di più cori certi sollazzi lunghi che pendono

dietro) facevano bellissimo effetto in quel girare, tanto più che

i turbanti erano di materia bella , di seta conerò o cremesini,

con oro e argento, o di altri colori. Alcune altre ballatrici senza

turbanti, che è il portamento più ordinario delle gentili ido-

latre, le vidi coi capelli, o già per prima sciolti e sparsi, o che

in queir atto si scioglievano e spargevano; i quali pur in quel

girare all' indietro con la testa e con la vita pendente, e nel

principio del giro appoggiando leggiadramente il capo su la

punta delle dita della man destra, quasi che con quella mano al

capo e a tutta la vita in quel girare dessero Tandata, facevano

bellissima vista. Sono queste donne indiane di colore assai bru-

ne , ma tuttavia delicate, e con visi di buone fattezze; e ne vidi

alcune veramente belle, che in quei balli e in quei moti lantó

maggiormente comparivano. Usano di più i Baniani in queste

feste di vestirsi tutti da capo a piedi di bianco; ma le vesti

bianche massimamente nel petto e nella schiena le imbrattano

molto di giallo fatto con zafferano, col qual colore si tingono an-

che i turbanti; e nelle vesti fra il giallo mescolano anche alcune

macchie rosse che le fanno con sandalo; colori amenduc odori-

feri dogli Indiani assai pregiali, de' quali ancora molli si fanno

certi segni nella fronte, e gìuocando tra di loro, si tirano alle

VpUe addosso l'uno ^ilTallro di questi colori stemperati; la qual
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cosa, cioè il tingersi e imbrattarsi con questi colori, credo che

fra (li loro sia cerimonia di religione^ benché infin ora io non
sappia che significhi.

iir. In quanto ai riti della religione, sono grindiani idolatri

fra di loro molto diversi
, perchè i più osservanti e i più rigo-

rosi non mangiano, nè uccidono cosa alcuna vivente: anzi

r hanno per grandissimo peccato fin d'ammazzare gli animali

immondi, come pulci e simili. E per contrario stimano opera

tanto buona e santa il dar vita e libertà agli animali, che bene

spesso comprano molto cari gli uccelli, cbe altri tiene in gab-

bia, e quelli che son presi da^ cacciatori per mangiare, solo

per liberarli dalla morte, e per dar loro come fanno libertà per

l'amor di Dio. E tanto frequente è questo uso fra di loro, che

un giorno avvenne in Hormuz un caso galante. Un cristiano che

si trovava allora vestito all' indiana
,
comprò da un cacciatore

certi uccelli per mangiarseli ; ma il cacciatore, all' abito creden-

dolo Indiano che volesse far la limosina di liberar gli uccelli,

subito che prese i denari apri la gabbia e gli lasciò andare :

cominciò a gridare il cristiano, e infatti scopertosi l'inganno,

perdè il cacciatore gli uccelli, e fu costretto a rendere i de-

nari al cristiano con molte risa dei circostanti. Occorre spesso

un'altra burla, che quando certi furbacchiotti vogliono fare un

poco di moneta^ pigliano un uccello o un pollo vivo e vanno fra

isempliciotti Indiani gridando, adesso l'ammazzo, adesso gli tiro

il collo. Subito i poveri Indiani corrono, e all'incanto lo com-

prano molto caro perchè gli si dia vita e libertà. Stimano anche

opera molto pia il dar da vivere agli animali ; e però in Cam-

baia, dove si sta in maggiore osservanza della legge, vi sono

spedali pubblici, molto grandi e ricchi, di animali d'ogni sorta,

e di uccellami, ai quali per l'amor di Dio si dà da vivere. E
soprattutto vi si vedono molte vacche (perchè queste, come dirò,

sono in più venerazione di ogni altro animale) bellissime con

corna ornate tutte d'oro e di gioie, che certo deve esser cosa

curiosa; e io solo per questo sono slato alle volte in pensiero di

andarvi a vederle. Ma questo non è niente rispetto a quel che

si racconta e che ho veduto scritto delle nozze che si celebrano

delle vacche coi tori, nelle quali si fanno feste grandissime ; e

per cosa certa abbiamo da persone di vedula , che non molti



DA ISPAHAN 493

anni addietro, non mi ricordo in qaal città, fu speso nelle nozze

di una vacca più di sedicimila scudi. L'opinione di esser pec-

cato di ammazzare ogni animale è, come ho detto, dei più ri-

gorosi; ma certi altri son più larghi in questo, massimamente

per necessità, come degli animali immondi e fastidiosi all' uomo;

però alcuni si trovano anche fra di loro tanto poco scrupolosi,

come il nostro ISatù, che non solo ammazzano, ma anche man-

giano buone galline e ogni sorta di carne, e'I resto V hanno per

mera gofferia. Con tutto ciò in quel della vacca son tutti di

accordo, perchè nessun di loro ne mangerebbe, nè l'uccide-

rebbe se credesse, di morire : anzi abborriscono tanto che si

ammazzi da qualsivoglia persona, che nei contratti dei negozi,

quando un Indiano di questi ha da giurare, o sia il contratto

fra di loro, o con cristiano o con altri, non si usa di far osser-

vare all' Indiano altra forma di giuramento, che alla presenza di

una vacca tenere un coltello in mano e dire, che se quello non

è vero, o se si mancherà a quel contratto, possa quel coltello

scannar quella vacca; e questa forma di giurare non si usa

solo in India, ma anche qua in Persia, e per tutto in ogni

contratto dove interveniva Indiano. In alcune città di diversi

principi, dove si trovano assai di questi mercanti Baniani eoa

grossa somma di denari che pagano ogni anno, ottengono che

non si possa far carne di vacca; e bisogna che gli altri abbiano

pazienza, facendo rigorosamente punire i rei della vita. INelle

città loro nè anche altra carne permettono che si faccia ; onde

talvolta alcuni mercanti nostri che vivon là, e che per ri-

crearsi alquanto, con molta secretezza hanno talora ammazzalo

in casa e mangiato qualche capretto o cosa simile, hanno corSiO

evidente pericolo della vita, perchè se si fosse sentilo l'odore,

0 veduto l'ossa o altro indizio, non l'avrebbero potuta campare.

Questo non volere ammazzare gli animali avviene in loro per-

chè credono coi pitagorici la trasmigrazion delle anime in di-

versi animali, secondo i diversi meriti degli uomini. La gran

venerazione della vacca (la quale anche non so se in qualche

niodo adorino e tengano per deilà, come TApis in Egitto), dicono

che sia per tre cagioni. La prima perchè nelle vacche lengiMìo

che passino le aniuìc dogli uomini più giusti e dabbene. Lii

seconda perchè essi ancora coi Maomettani credono che la niac-

Vellx Valle, V, -i-
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china del mondo si sostenga sopra le corea di una vacca o bue

che sia chiamato dai Maomettani Behemot , il nome del quale

han tolto da lob (i). E questa vacca, a detto loro, quando si

scuote cagiona i terremoti che si sentono , e se non fosse essa

che lo sostiene, il mondo cadrebbe e andrebbe in rovina. La

terza perchè dicono che una volta Dio sdegnato per tanti peccati

che gli uomini commettevano , voleva rovinare affatto il mon-

do; ma che la vacca intercede il perdono c liberò il mondo dal

meritato gastigo. La maggior parte di loro che, come ho detto,

non mangiano carne, vivono di frutti, d'erbe e di legumi, e

soprattutto di riso, che condito con zucchero o miele, eia mi-

glior vivanda e di più sostanza che abbiano. Usano di lavarsi

molte volte il giorno lutti nudi, cioè quando mangiano, quando

fanno orazione, e così in questo, come in altre cose osservano

stravaganti e fastidiose cerimonie. In particolar le orazioni e

adorazioni che fanno nei loro paesi ai loro tanti idoli, per

quanto ho inteso è cosa di molta noia e fatica, poiché gli stessi

re occupati in tanti altri negozi gravi che non si hanno a tra-

lasciare, non possono nondimeno far dì manco di non consu-

mar ne'pagodi in queste adorazioni sette e otto ore ogni giorno,

con tanti inchini , con tanti prostramenti , e siffatte faticose

cerimonie, che è cosa da sderenare ogni robusto galantuomo, e

da far vergognar noi altri cristiani della pigrizia con che ci

esercitiamo nel culto e servigio del vero )3io. I corpi morti

gli bruciano all'antica, e per grandezza lo fanno con grandis-

sima quantità di legna; tanto più quanto era maggiore la for-

tuna del morto, e stimano tanto Tonor di questa cerimonia che

in Ispahan, dove poche legna si trovano e sono assai care, certi

parenti di un morto baniano che non dovettero trovarne, o

forse non potevano comprarne più, piangevano comegrandissima

disgrazia che il lor parente fosse stato cosi sfortunato nella

morte, che non si fosse potuto bruciare con più che con sei o

sette some di camello di legna, con tutto che mezza soma soia

sarebbe stata assai sufficiente per ridurlo in cenere. A questa

cerimonia non mi sono ancora mai trovato presente, che a dire

il vero non vi ho pensato; ma un giorno non voglio lasciar di

(I) lob. XLj IO,
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vederla per curiosità. Oltre degli idoli di Ramo e degli altri

eroi che dissi, si fanno anche idolo nel principio del loro anno

di qualsivoglia cosa o animata o inanimata, e sceglie ciascuno

quella o quelle, nelle quali in quel principio dell'anno gli par

di pigliare qualche buon augurio o trovar buona fortuna. Sarà

talvolta l'idolo un pezzo di legno, un sasso, una moneta, un

chiodo e simili altre materie ridicole, le quali tutto l'anno con-

servano in casa come Dei penati; si raccomandano a loro, fanno

preghiere, domandano grazie, e finalmente da quelli ricono-

scono e aspettano ogni buona o mala fortuna. Nel fine poi del-

l'anno, vanno a buttar con molta solennità tutti questi idoli

vecchi nel fiume Gange, detto da loro Ganga, e ne pigliano degli

altri nuovi come fecero l'anno passalo. Hanno di più in diversi

luoghi certe figure d'idoli, che per opera del demonio danno

risposte e oracoli come facevano già nei nostri paesi, e il modo

di consultargli è questo. Colui che domanda l'oracolo, fatte le

dovute orazioni e adorazioni, mette in mano, ovvero in seno

all'idolo un fiore o una rosa, o cosa simile, e lo prega, che se

il negozio avrà buon fine, o se ha da riuscir quella tal cosa,

butti ridolo il fiore al pregante dalla banda destra, e se no

dalla sinistra, e indi a poco l'idolo butta il fiore da diverse

bande, secondo i diversi eventi che hanno da succedere del

negozio domandato o buoni ò cattivi. E quando talora l'idolo

tarda assai a buttare il fiore, lo prega molto a far presto; ma
quanto maggiore è la tardanza in buttarlo, tanto credono che

sarà nell' effettuazion del negozio che desiderano. Tutte queste

cose il soprannominato Natù mi diceva di aver egli stesso espe-

rimentato più volte, e che sempre gli erano riuscite molto ve-

raci, il che non è gran cosa, poiché il diavolo che in questa

guisa gl'inganna, può per congetture facilmente arrivare a pre-

dire alcune cose da venire. Conoscono i Baniani il diavolo per

quella cosa cattiva che è, ma non s'immaginano i miseri di

essergli tanto soggetti, quanto gli sono. Molte altre cose potrei

dire a V. S. delle loro superstizioni, come di quelli che pro-

strati in terra si fanno calpestare e ammazzare dalle ruolo dei

carri, sopra i quali in certe solennità conducono in processione

i loro idoli. Di altri che innanzi ai medesimi idoli si feristono

e uccidono da se slessi per divozione e per morir martiri, come
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pazzamente credono. Di altri che per andare in paradiso si but-

tano nel fiume Gange, o Io passano più volte a nuoto per esser

mangiati dai coccodrilli (dei quali grandissimi e molto fieri vi

è numero infinito), e se a sorte la campano che non si anne-

ghino, ne trovino coccodrilli che li mangino, si tengono per

infelicissimi, e sono da ognuno abborriti, quasi come scomuni-

cati, parendo loro che Dio gli abbia sdegnati, e non gli abbia

voluti ricever forse pei loro demeriti. Ma queste cose benché

qui siano ricevute per certissime e note a più d'uno di veduta ,

tuttavia io le passo si perchè son fuori del mio viaggio, si anco

perchè ciò che è molto strano non Io scrivo volontieri, se io

stesso non 1' ho veduto, e delle cose dell'India non mancano

altri autori moderni che ne hanno scritto quel che con gli occhi

propri e con lunga pratica nei medesimi paesi hanno osserva-

to, A me basta aver toccato quel che spetta agii Indiani da me
veduti e praticali, che vivono in Persia, con qualche cosetta di

pili che ho saputo di certo, e che non ho potuto far di meno di

non accennare perchè veniva a proposito. Voglio conchiuder

ddr India con una cosa, che per quanto posso raccogliere, gli

idoli, 0 per dir meglio quelle persone antiche da loro adorate e

tenute per idoli non sono in ogni paese le medesime; ma come

son molti, cosi anche son vari; altri nella terraferma dell'India

soggetta al Mogol ; altri nei regni di Cocin e di quegli altri tanti

regoli confinanti coi Portoghesi sopra '1 mare ; altri in Pegù,

altri finalmente in Cina e nel Giappone; e la maggior parte se-

condo me, sono stati principi, ovvero uomini falsamente tenuti

santi che vissero già ne' propri paesi, dove sono adorati. Questo

lo raccolgo dai vari nomi loro, che ho sentito celebrarsi in varie

terre, differentissimi gli uni dagli altri , e non solo di nome, ma

anche di azioni e di vita. Tuttavia potrebbe essere ancora che

la diversità de' nomi procedesse dalla differenza delle lingue

de' vari paesi dove sono adorati, e che quantunque diversi di

nomi, fossero nondimeno gli slessi di sostanza, come appunto ai

tempi antichi quello che in Egitto si diceva Osiri, era tenuto il

medesimo che il Dionisio de' Greci, a detto di Diodoro Si-

culo (1) ; e cosi molti altri. Trovo ancora che fra questi idola-

(!) Lib, letiu.



DA ISPAHAN 497

tri, oltre delle credenze che ho scritte, vi sono anche molti che

tengono che l'anima sia mortale, c che il mondo si governi a

caso, 0 semplicemente dalla natura senza provvidenza di alcun

Dio, e altri che hanno per Dio la materia prima, della quale

opinione mi disse il signor Pietro Paolino Chibc giapponese, che

i mesi addietro passò di qua, che erano oggidì fra i Giapponesi

i più dotti. Da questo signor Pietro Paolino Chibe, che è an-

dato a Roma a studiare, se mi passerà o verrà a iNapoIi (dove

io l'indirizzai con una mia lettera al signor Andrea Pulice,

pregandolo che con V. S. rabboccasse), potrà V. S. sentire del

Giappone ed altri paesi là vicini mille cose curiose, perchè parla

egli lingua latina, e potranno intendersi insieme, e soprattutto

V. S. avrà gusto di vederlo, in modo stravagante, col pennello e

con calamaio pellegrino (che è fatto di una cerla pietra nera,

che nel medesimo tempo è calamaio e tinta), scriver non solo

in giapponese, ma anco gl'intricati e innumerevoli caratteri

della Cina, segnati a colonne per lungo da alto a basso, come

quelli delle guglie, ma però d'altra forma, che il detto signor

Pietro gli legge e scrive molto bene. Orsù veniamo ai Gauri,

cioè agli infedeli idolatri di Persia, pochissime reliquie che restano

oggidì nel paese de' Persiani antichi.

IV. Andai i giorni passati a vedere la loro nuova città, ovvero

separata abitazione, la quale, come anche la nuova Ciolfa, abi-

tata da cristiani Armeni, e come il nuovo Tauris o Abbas-abad,

abitato da Maomettani condotti da Tauris, è contigua ad Ispa-

han, quasi come un borgo; e sebbene adesso c'è qualche mano
di giardini in mezzo che la divide, tuttavia col tempo, perchè si

va ogni dì popolando a furia, sarà Ispahan col luogo de' Gauri,

e con le altre due sopraddette, tutto una cosa: e però misi già

in dubbio di chiamarle o cittadelle a parte, oppur borghi, o

piuttosto parti della medesima Ispahan, come appunto sono il

Trastevere ed il borgo della nostra Roma. Il iuooo de' Gauri

non ha, che io sappia, altro nome che Gauristan, quasi dicendo
di loro i Persiani, il luogo degli infedeli, come in alcune parti

d'Italia, quel dei Giudei si dice la Giudeca, È benissimo fab-

bricato, con le sue strade larghe e diritte, più belle di (juelle di

Ciolfa, perchè è slato fatto dappoi con più disegno; ma le case

son tutte basse al primo piano e povere (non conio quelle di
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Ciolfa ricchissime ed ornaiissime), conforme alla povertà dei loro

padroni, che i Gauri son tutti poveri, o almeno Io mostrano,

non mercanti, ma solo uomini di campagna, quasi contadini e

gente insomma che con le fatiche sue si guadagna il vitto. Ve-

stono lutti d'una maniera e d'un medesimo colore, che lira al-

quanto a quello della polvere de' mattoni: gli uomini, quasi all'

usanza persiana di oggidì, di forma un poco rozza, ma il lur-

bante lo portano tondo e bianco per lo più, non colorato e di

forma bizzarra, come è quello de' Persiani moderni. Nemmeno
si radono le guance nò il mento come loro, ma si lasciano al

mento ed alle guance tutta la barba, come fanno i Turchi; ed

in lesta portano i capelli lunghi come le donne, nel modo appunto

che dice Erodoto (1) che i Persiani antichi gli portavano. L'abito

delle donne è pur a tutte uniforme, ed ha più assai dell'arabo o

del caldeo che del persiano. La veste è d'un colore e d'una ma-
teria molto simile a quella tonica che io portai da Napoli fino in

Gerusalemme, e che sogliono portar fra di noi quasi tutti i pel-

legrini, e senza alcuna cinta la portano così sciolta, della forma

quasi di quella sopravveste che portano in Napoli i Paolini, ov-

vero Teatini, quando vanno fuor di casa, ma senza collare. Però

quello che da grazia all'abito delle donne Gaure è la benda della

testa, che è d'un colore tra verde e giallo, tirante più al giallo,

ed è lunghissima e larga, al modo che la portano le Arabe e le

Caldee, circondando il volto, con pender fino alla cintura di-

nanzi, e dietro fino in terra, che fa bella vista. Vanno sempre

per le strade col viso scoperto, cosa che dalle Maomettane è molto

differente. Per quanto mi disse un di loro, con cui parlai (seb-

ben era idiota), hanno fra di loro un'altra lingua, diversa dalla

persiana di oggi, e caratteri anco da scrivere di altra sorta di

quei che oggi si usano, de' quali alle porte delle loro case se ne

veggono alcuni segnati, ed io procurerò di vederne un giorno

l'alfabeto, e di accertarmi se è vero che scrivano, come mi vien

detto, dalla sinistra alla destra, all'uso de' Latini. Tempio non

hanno in questo luogo, perchè non l'hanno ancor fabbricato, e

come son poveri ed ignoranti, e forse neanche di queste cose

parlano volentieri, non potei da colui, con cui parlai, cavar co-

(1) Ub.vì.
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Strutto alcuno delle cose della religione e de' riti, e massimamente

della venerazione o conservazione del fuoco, che v'è fama che

tra di loro si osservi ancora, al modo che facevano quei magi

antichi al tempo de' Ciri e dei Darii, i quali, come dicono i

nostri istorici, e particolarmente Quinto Curzio(i), senza i carri

sacri, ornali di molto oro, e senza quel loro fuoco eterno, che

si conduceva sopra ricchi altari d'argento, non andavano mai

,

neanche in guerra. Mi disse nondimeno che essi fanno orazione

tre volte il giorno, allo spuntare, al tramontare del sole ed al

mezzodì, e che conoscono Dio creatore di tutte le cose, il quale,

uno, solo, invisibile ed onnipotente esser confessano; e perchè

noi dicevamo che di loro si credeva altrimenti, la moglie di colui

con cui parlavamo, che era presente, se ne rideva assai, pa-

rendole strano che si credesse che essi non conoscessero Dio,

al quale in nostra presenza faceva ella, maravigliandosi, molte

esclamazioni ed orazioni in lingua persiana, come dire Dio mio!

come non ti conosciamo? sia io tuo sacrificio (frase usala ia

Oriente) chi ti vide giammai? chi può dir come sei? e cose simili.

Dalle quali parole mi parve di poter comprendere che il nome
che si dà a costoro d'idolatri sia forse improprio. Ci dissero di

più che riveriscono il sole, quasi come angelo, che credono che
sia; e così, ma minori, la luna e le altre stelle. Ma forse in questo
si vergognava di dir con noi che gli tengono per Dii, come sap-
piamo da Strabone(2) e da altri autori, che anticamente gli te-

nevano, e gli andava coonestando al modo nostro, con quel nome
più modesto di angioli. Detestano Maometto e tengono i suoi
seguaci per infedeli: ed essi fra di loro non si chiamano Cauri,
la qual parola propriamente vuol dire infedeli o etnici; masi
chiamano in lingua persiana Beh-din , che significa di buona
fede. Abborriscono anche sóprammodo -le rane, le tarlarui^he,
i gamberi ed altri animali, che al lor parere immondano l'a-

cqua, e quando possonogli uccidono; e forse anche il luvdc-
Simo fanno di altri inselli della terra, come serpi, forniiclKM*
simih*, avendo noi da Kro(lolo(o) che i Persiani antichi, cioè i loi-

magi, pur cosi facevano. 1 morti non gli bruciano nò sollorrano,
ma per quanto ho inleso gli conservano sopra (erra, in un vvvUì
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luogo murato che hanno a questo effetto, facendogli star diritti

in piedi, con gli occhi aperti come se fossero vivi, sostentati da

certe forcine; e cosi stanno, finche da se stessi consumandosi,

cadono in pezzi in terra, ovvero i corvi se li mangiano. E che

questo sì facesse anche da' Persiani antichi e da' magi ne' lor

tempi, ne abhiamo pur testimonio e da Strabone (i) e da Ero-

doto (2) e da quanti altri di loro hanno mai scritto. 11 luogo dove

conservano in questa guisa i morti, di fuori l'ho veduto, ma
non vi sono ancora mai entrato. Un giorno forse vi andrò, e se

lo vedrò dentro, ne darò a V. S. compito ragguaglio, come an-

che della scrittura de' riti e di altre cose loro, delle quali non

mancherò d'informarmi meglio da qualche persona fra loro sti-

mata dotta, che non può far che alcuna non se ne trovi, e se

non di questi di Ispahan, almeno di qualche altra città di quelle

dove molti e molti di questi Gauri vivono e vi hanno templi,

scuole e libri, e sono abbondanti di ricchezze, di scienze e di

disciplina. Ne più per ora de' Gauri.

V. Quattro altre cosette curiose mi è venuto adesso a mente

di avere osservato in Ispahan in questo tempo che mi ci son

trattenuto; le quali, benché siano di poco momento, non voglio

nondimeno tacere. La prima è, che con l'occasione del grande

eclisse della luna, che fu la notte seguente al sedici di agosto

passato, equi si vede tutto, molto lungo e scuro per lo spazio di

tre ore in circa, avendo cominciato da due ore innanzi la mez-

zanotte; osservai che qui ancora i Maomettani facevano quelle

stesse cose che un'altra volta, se ben mi ricordo, scrissi a V. S.

di aver veduto fare in Turchia^ in un altro simile eclisse che

vidi in Aleppo.Cioè, che stando le genti in gran quantità a ve-

dere sopra i battuti delle case, che tutte qui in Persia hanno

sopra un battuto scoperto senza tetto; facevano grandissimi stre-

piti, con gridi, con canti e con suoni, particolarmente sbattendo

insieme certi lor bacini o tazze di metallo, fatte quasi appunto

della forma e della grandezza delle nostre soltocoppe : delle quali

tenendosi una per mano, per certo manico che hanno giusto

come il piede delle sottocoppe: e percolendosi forte insieme, si

fa sbattere il largo tondo di esse un pochetto concavo uno con

(1) Libav* (2) iib,T.
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l'aitro, che fa graiidissidio romore ; ed io tengo per certo che

questi stromenli siano que^corybanlìa aera (i) della madre Gi-

tele, che dice il nostro poeta. Trovai similmente, che, come in

Persia il numero de'dotti è mollo maggiore che in Turchia, cosi

la vera cagione di questi strepiti che fanno per tener le genti

deste, e con gli spiriti più vivi con l'attenzione a quei suoni ed

a quei canti, acciocché i mali influssi dcIT eclisse nocciano lor

meno, a huona parte delie genti era nota : non mancando tutta-

via fra il volgaccio gran numero d'ignoranti, che credevano

che si strepitasse affine d'impaurir quell'animale che si voleva

tranguggiar la luna; ovvero per dare animo ad essa nell'angoscia

che pativa, in passando con gran fatica per una porta o via molto

stretta; per la quale m'immagino che intendano l'ecclitica, e per

l'animale, senza dubbio, il capo o la coda del dragone, dove gli

eclissi si fanno. Colle quali dicerie i letterati di questi paesi,

avarissimi delle scienze, come erano anche a' tempi antichi i

savii dell'Egitto, cercano di nasconderle al volgo e di occultarle

sotto mille invogli dì favole ridicole, ed al lor modo grossolane;

non avendo tanto ingegno quanto ebbero già gli Egizii ed i Greci

chele sapevano fingere in«guisa, che con bellissime allegorie, e

con proprie metafore, ricoprivano sì, ma significavano aiiche la

verità molto al vivo.

VI. La seconda cosa che ho da dire, fu quello che osservai un

giorno, andando a visitare un signor principale persiano chia-

malo Hussein-culi Mizzà , che è parente stretto del re e della lor

discendenza di Ali e di Maometto, di linea forse anche più dritta

e più certa, secondo ho inteso dire, di quella del medesimo re.

Ma, prima che passi a rac^iontarc il resto, voglio esplicare un poco

aV. S. quel che appartiene al nomediquesto uomo; perchè l'in-

tenderlo bene potrà dar luce a molte cose. Si chiama egli, come
ho detto, Hussein-culi Mizzà. La parola Mizzà è titolo, e significa

principe; non tanto al modo di ISapoli, intendendosi di certi si-

gnori di uno stato, onorali con lai titolo (se ben di questi ancora

si può dire : ma in t:d caso si dirà piuttosto di principi liberi,

i quali per lo poco paese a loro soggetto non meritino il nome
reale che di signori feudatari e vassalli altrui), quanto e ni(»lto

(1) Viig. Apiìoi. IH.



più, conforme al costume della Frància e de' suoi principi del

sangue, di lutti quelli che sono di casa reale, ancorché stato non
avessero, e nella guisa ancora degl'infanti e de'Ioro discendenti

nella Spagna. Però il nome di Mizzà in Persia è più generale;

e non solo si attribuisce a tutti questi che dico, ma si chiamano

anche con esso gli stessi figliuoli del re, e fin il primogenito che

ha da essere erede del regno, a cui non si dà altro titolo, nel

modo appunto che in Ispagna pur è detto principe. E che il ti-

tolo ne'nomi delle persone abbia l'ultimo luogo , al contrario di

noi che Io mettiamo sempre innanzi ai nomi propri , in queste

lingue orientali è cosa molto usata. L'altra parola Hussein-puU

è il nome proprio di quel signore; e significa schiavo o servo

di Hussein. Hussein fu uno de' figliuoli di quell'Ali, genero e

cugino di Maometto, da cui i re di Persia di oggi asseriscono

di discendere. E perchè questo Hussein che pretendeva di esser

capo della loro setta, dagli avversari della setta contraria fu cru-

delmente ammazzato; essendo perciò da'Persiani tenuto pazza-

mente per martire e per santo, molti, per divozione di lui, si

chiamano con nome proprio, schiavi o servi di Hussein, in quella

guisa ancora che altri, e pur per sosnigliante divozione, s' im-

pòngon nome di servo, o di Maometto, o del Creatore, o di Dio,

0 di altri tali nomi che essi più venerano. Andando adunque un
giorno a visitar questo signore, vidi in casa sua che i grandi della

Persia, e fin il re medesimo, per quanto intesi, nei loro divan-

chcinè (cosi chiamano le stanze dell' udienza), che sono per lo

più luoghi terreni, sopra giardini o cortili, tutti aperti dinanzi,

a guisa delle nostre loggie o portici; e quivi si dà udienza, si

tien conversazione e si mangia, massimamente coi forestieri; so-

gliono avervi dentro a quelle medesime stanze la cucina, cioè

un luogo dove, con molta comodità e pulitezza, vicino a quei che

mangiano, ed alla presenza loro si cuocono ed apparecchiano le

vivande, senza però vedersi nè fuoco, nè fumo, nè altra solita

immondezza delle cucine , e sono in questo modo. Nella parte

più anteriore àe\ divan^chanè, in faccia all'entrata, v' è come

un nicchio grande, simile quasi ad una tribunetta delle nostre

chiese: questo nicchio , tanto nel pavimento, quanto attorno da

alto a basso è tutto incrostato di mattoni invetriati con maiolica

di diversi colori che, congiunti insieme, fanno vari lavori, o di
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figure, 0 di fiori all'usanza loro assai belli; de'quali medesimi

lavori e mattoni è similmente incrostata tutta la stanza attorno

per l'altezza di quattro palmi incirca, dove sedendo in terra si

appoggia la vita: perchè paramenti, come V. S. ha inteso altre

volte, non si usano in Oriente alle mura, ma solo in terra, sopra

tutto il pavimento, di finissimi tappeti. Il nicchio è dunque in-

crostato tutto di concerto con la stanza, e di più anche in terra

nel pavimento, dove vi sono lasciati alcuni buchi rotondi per

mettervi, come in treppiedi, i piatti grandi, ovvero altri vasi,

dentro ai quali si cucinano le vivande. Il fuoco sta sotto terra,

ed in guisa che, uscendo il fumo per altra via di fuori, nella

stanza non apparisce nè fumo ne fiamma, e le vivande si cuo-

cono dentro ai vasi ia quei buchi ; e fin l'arrosto, senza spiedo,

solo attaccato là sotto, come in forno, con molta galanteria: fra

i quali buchi, sopra '1 medesimo pavimento del nicchio, sorge

e spruzza in alto una piccola fontanella d'acqua viva, la quale

serve a lavar le vivande e ciò che bisogna, e per occulti canali

nel medesimo modo si disperde con tutte le immondezze, senza

restare, nè vedersi dentro al nicchio cosa che offenda. In questa

guisa, con molta pulitezza e comodità si preparano e cuocono

le vivande, alla presenza dei medesimi che mangiano : il che

usano di fare questi grandi, non tanto, secondo me, per la co-

modità, qaanto per assicurarsi maggiormente dai veleni. Per la

qual ragione ancora il re medesimo d'oggi fa spesso molte cose,

per le quali gli sciocchi lo giudicano matto, o poco ben creato,

e mal sostentatore della regia gravità. Come dire, non solo il più

delle volte si fa far la cucina innanzi a lui; ma bene spesso,

non contento di questo, se la fa egli stesso colle proprie mani,

e non mangia cosa più volentieri di quella che egli medesimo

si cucina ; e se è carne di caccia o pesca, ch'egli stesso abbia

cacciata, presa ed uccisa. E gran gusto, per quanto ho inteso,

a vederlo molle volte in presenza di genti in conversazione,

sopra un tavolone Coperto d'un cuoio fino di bulgaro, co' suoi

coltellacci in mano, scorticar gli animali presi in caccia, e farne

iiolomia in guisa che d'un grosso cervio ne cava, come egli dice,

tutta la sostanza in poco più d'una libbra di carne, la (juale va

trovando e scegliendo per tutto '1 corpo a particelle niinule, in

certi luoghi che egli sa; e con certi suoi ingredienli conditala a
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SUO gusto, se la mangia. Altre volte poi mangerà per la strada

in mezzo al bazar, fermandosi a posta innanzi a qualche bottega

dove troverà qualche cosa cotta di buon odore che gli vada nell'

umore: usandosi molto in tutte le città di questi paesi di farsi

pubbliche botteghe di cucina, che con gran comodità delle genti

vendono a chi ne vuole vivande preparate di ogni sorla. Ed è

cosa tanto decente il servirsene, anche persone civili, che certe

vivande, perchè in quelle cucine pubbliche della piazza si so-

.gliono fare assai meglio che per le case, infm i grandi, e quelli

che in casa loro hanno cuochi a sufficienza e d'avanzo, per averle

migliori quando le vogliono, mandano bene spesso a pigliarle

dalle botteghe belle e fatte. Altre volte mangerà il re in casa di

qualcuno, dove andrà all'improvviso, e troverà roba preparata;

ed in somma la vita sua, circa il mangiare e '1 bere, quasi tutto

l'anno la fa di questa maniera. In apparenza mostra di farlo

per un costume soldatesco e per un gusto bizzarro che abbia di

questo modo di procedere, e 'l volgo cosi la piglia : ma la ve-

rità è che lo fa, perchè non si fida, e deve ben egli sapere di

averne ragione. Un'altra cosa usa per lo medesimo rispetto che

è assai curiosa; ed a questo proposito la voglio pur dire. Nelle

stanze , ovvero nei padiglioni dove dorme la notte, si armano

ogni sera otto o dieci letti per la sua sola persona, e tutti pre-

parati in punto che vi possa dormire. Non si sa mai in quale il

re dorma, perchè si colca all'improvviso, or in questo, or ia

quello , e bene spesso ne muta due o tre in una notte, secondo

che si sveglia, e lo fa pur per guardarsi da^ tradimenti, sospet-

tando che non intervenga a lui, come al suo fratello maggiore,

in tempo già del padre, che in mezzo all'esercito fu scannato

una notte dal proprio barbier che lo serviva, e che senza ri-

guardo entrava ed usciva ad ogni ora dalla sua camera. Siche

vuole egli con quella moltiplicità di letti, che se alcuno venisse

per offenderlo, non sappia dove trovarlo e coglierlo improvviso,

ma che abbia esso tempo di pigliar le armi e difendersi. In

somma, dica il mondo che vuole, per quanto io posso racco-

gliere dalle azioni sue che ho inlese raccontare, è principe di

grandissimo spirito, di esquisito giudicio, di buonissimo governo.

VII. Ma lasciando per ora le cose del re, delle quali parlerò

meglio dopo averlo veduto; dico qhe la terza curiosità che prQr
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posi (lì raccontare è una solennità che si fa ogni anno nel giorno

della morte di Ali, da loro fra gii altri morti più principali della

lor setta tenuto in grandissima venerazione, ciie la ceicbrjino il

ventcsimoprimo giorno del mese ramadan. E di tanta poca con-

siderazione che quasi è tempo perduto a raccontarla: tuttavia,

per non lasciar cosa alcuna, vengo a dire che si fanno due pro-

cessioni da due loro congregazioni; ciascuna delle quali è segui-

tata da una parte della città e da molti grandi a gara; e quando

v'è il re, egli stesso va o con l'una o con l'altra, secondo che

vuol favorire. In processione si conducono prima alcuni cavalli

a mano, bardati riccamente all'uso de! paese, sopra la sella dei

quali stanno legati archi, freccie, spade e rotelle, e sopra l'ar-

cione, un turbante, che sono gli arnesi dell'estinto A\i. Si con-

ducono poi molti stendardi e molte picche e lance di smisurata

grandezza, ornate di banderuole e portate da uomini a piedi,

che appena possono reggerle; e son tanto lunghe, che la punta

grave, cadendo in giù, le fa piegare in arco. Queste devono pur

rappresentar le armi del medesimo, e forse cosi grandi, quasi

che fosse gigante: ma è immaginazione mia, che da loro non lo

so. Viene poi in ultimo una cassa da morto, e talvolta più d'una

che rappresentano quella d'Ali ; e son di velluto nero, con orna-

mento da capo a piedi, d'un altissimo e largo trofeo di diverse

armi, offensive e difensive, con pennacchi e cose simili. Intorno

a queste casse vanno molti, cantando, sonando nacchere e pilTeri,

sbattendo bacini, saltando e gridando a lor modo con urli stra-

vaganti. I>e persone di qualità l'accompagnano esse ancora a ca-

vallo; e 'i popolaccio a piedi con una folla grandissima. Si gira

attorno al meidan, ovvero piazza grande; e prima innanzi alla

porta del re, e poi innanzi a (juella della meschita ma^^giore,

elle sta in faccia al palazzo reale, si fermano alquanto, facendo

le lor barbare orazioni e canti ; il che fornito, tornano a casa.

Assistono in piazza il vezir d'Ispahan con una mano di cavalli, e

con un'altra il tesorier del re, i cjuali vanno facendo far largo, e

massimamente nello iuìhoccar delle strade hanno cura che le

processioni non si azzuflino insienu», come fanno lalora per la

precedenza, con ferite e morte di niolli ; nelle quali /ulTc si è

preso gusto talvolta il ve di trovarsi e di attaccarli hvn hvnv.

DtLLA Vali i;, r. /.
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andandosene poi, quando erano attaccali, a vedere in una fine-

stra. Questa è tutta la solennità della morte di Ali.

Vili. La quarta cosa che doveva dir prima, secondo l'ordine

del tempo in che io le ho vedute, è un'altra solennità che si fa

nel tempo delle rose la primavera, e si chiama la festa delle rose,

e dura più giorni, finche le rpse durano. Non consiste in altro

che in balli, suoni e canti straordinari, la sera di notte, ed

anche il giorno, in certi luoghi pubblici, dove si va a bere il

calme o l'acqua nera ; ed in andar per le strade vicine e per

la piazza pur vicina del meidan, la sera una mano di quei fan-

ciullacci impudichi che nelle case del caline si tengono per bal-

lare e trattener le genti con vari giuochi, accompagnati da

molti che portano candele accese e fanali e bacini in testa pieni

di lumi, spargendo rose sopra le genti, e riscuotendo denari. In

altri luoghi ancora, il giorno, e massimamente fuor della città, si

raunano uomini e donne a far banchetti ed altri bagordi, tiran-

dosi rose l'un all'altro, e facendo altri scherzi carnevaleschi,

ma freddi assai a rispetto de'nostri; e solo mi par di potervi no-

tare che sia forse questa festa delle rose un resìduo delle anti-

che feste di Flora, che, se non m'inganno, si facevano nel me-

desimo tempo, come scrive Giovanni Rosino nelle sue Antichità

romane (l), raccogliendolo da diversi autori antichi che ne cita.

IX. Oltre di queste quattro curiosità già raccontate, mi sov-

viene di dover dire a V. S. un'altra cosa. Le scrissi, se ben mi

ricordo, i mesi addietro, che in Persia si parla comunemente la

lingua turca, e quasi più della persiana, particolarmente alla

corte e fra i grandi. Non so se io gliene dicessi allora la ca-

gione : però ora che so meglio le cose, voglio che sappia che ciò

non procede perchè i Persiani stimino più la lingua turca che

la loro propria, ma perchè Tesercito è composto quasi tutto di

qizilbasci che son Turchi di origine, e di schiavi del re di

diverse nazioni, i quali la maggior parte parlano turchesco, ed

il persiano non Io sanno : per lo che è forza che non solo i

grandi che li reggono e comandano, ma fin il re stesso, che fra

di loro passa la maggior parte del tempo, si accomodi a quella

lingua, per essere inteso: e di qui nasce che si spande poi

(I) Lib.v, cap.i5.
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quel parlare per tutta la corte, e fra le donne ed ogni altra sorta

di genie civile. Pare anche, in quanto ad un certo che, se ben

non è in effetto, che si stimi dalle genti più, perchè è lu lingua

della milizia, che senza dubbio è la parte più nobile della re-

pubblica. Tuttavia, non ostante questo, la lingua persiana, pro-

pria del paese, è in molta stima; e non solo si adopera in tutte

le scritture ed in tutti i libri (che son galantissimi, massi-

mamente le poesie, delle quali io tengo già le migliori), ma
anche in tutte le lettere pubbliche e comandamenti del re, ed

insomma in tutte le cose gravi e di negozio. A questo pro-

posito, un avvertimento mi convien dare a V. S. circale re-

lazioni che le scrivo; cioè, che ogni volta che troverà che io

mi contraddica in qualche cosa (il che facilmente, in diversi

tempi jDOtrebbe avvenire; e senza ricordarmi, nè farle menzione

della contraddizione, perchè la memoria non serve tanto), abbia

sempre per regola certa di appigliarsi e tener per vero l'ultimo

avviso; perchè l'ultimo sarà sempre fondato in miglior informa-

zione, ed in più lunga pratica. Giacché delle cose della Persia

non mi resta per ora altro che dire, sarà bene che informi al-

quanto V. S. della temperatura di questa terra d'Jspahan, nella

quale ho passato tanto tempo, che già posso dir di avervi ve-

duto tutte quattro le stagioni.

X. In quanto al caldo ed al freddo, se vi fossero qui, per

l'uno e per l'altro, quei difensivi che abbiamo ne'paesi nostri,

che piuttosto minori fossero, che maggiori di quelli d'Italia. E
poco il caldo, benché i raggi del sole, al cielo aperto, siano qui

forse più che in Italia cocenti
; perchè tutta la state si veste con

giubbe imbottite di bambagia, e non si sente noia, quantunque
si cammini al sole, e si fi^ccia ogni altra fatica; cosa che ne'paesi

nostri non credo che si potrebbe soffrire. Il freddo ancora è

poco : si perchè, per se stesso, non è mai eccessivo, ancorché

con neve; si anco, perchè è molto corto, durando solo due mesi,

cioè gennaio e febbraio. Umidità non ve n'è per pensiero: equcst'

anno infin ora che siamo nel mese di dicembre, non ha mai pio-

vuto ancora, se non una sola volta quattro goccie nel principio

dell'autunno. Da questa siccità, che certo è grande, e nel cicli» e

nellaterra; e dai venti che regnano, rari, non mollo gagliardi ,

e di buona condizione, nasce una bontà di aere mirabile, la
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quale, insieme coi caldo, è cagione che la state nessun dorme
in camera; ma, o sopra gli astrichi delle case, e non con ripari di

trabacche o di stuoie, come si usa quasi per tutta l'Asia, ed in

molti luoghi dell'Arcipelago; ma scopertamente al ciei sereno:

ovvero, chi non vuol essere destato dal sole la mattina a buon'

ora, come ho fatto io, nei divan-chanè, che già dissi esser

luoghi terreni al pari de'cortili e de' giardini, tutti aperti di-

nanzi e molto alti, a guisa de'nostri portici o loggie. Si comincia

a dormir di maggio in questo modo, e dura per tutto settembre

almanco, e certo è la più gustosa cosa che si possa provare. La

terra, non solo è arida, ma anche sahiitrosa: in tanto che per

render frutto ha bisogno di essere spesso bene stabbiata. Al qual

effetto è da notare che in questa città si adopera, non solo il

letame degli animali, ma anche Io sterco degli uomini: di njodo

che quando i cessi per le case son pieni, non solo non si spende,

come ne'paesi nostri, per farli votare, ma quei che van cercando

sterco per ingrassare i campi, pagano o donano qualche cosa

ai servidori delle case, acciocché lo lascino lor prendere. Con

tutto ciò, tal è la diligenza degli agricoltori in coltivar questa

campagna, che si per quella, come per mezzo delie acque che in

abbondanza bagnano, parte naturali nel luogo, e parte tirateci

ad arte di lontano, si rende fruttifera, anzi abbondante di ogni

cosa: e quanto ci manca (che molte cose mancano di frutti e

di erbaggi a paragone d'Italia), non è per difetto delia terra, ma
per trascurago^ine o sobrietà degli abitatori che non se ne cu-

rano, bastando loro un certo ordinario delle cose necessarie ed

utili, senza curarsi di quelle delizie esquisile, in die noi altri

tanto premiamo. Quindi è, che se ben de'frutti, per città di

Asia, v'è abbondanza grandissima; tuttavia, ne in quantità o

qualità di specie, ne in lunghezza di tempo che durino, si può

agguagliare a Roma o a Napoli. Un frutto vi ho trovato di gusto

in vero eccellente, che in Italia non l'ho veduto ; ed è una spe-

cie (fra le molte che si trovano) di quelle che in Roma diciamo

bricocole, ed in Napoli, se ben mi ricordo, si chiamano grisomole,

che hanno l'osso liscio. Una specie, dico, di queste si trova qui,

ch^ per differenziarle dalle altre, le chiamano, con nome mezzo

persiano e mezzo arabo, iochm-cscscems ^ cioè seme del sole,

che certo per l'odor soavissimo che hanno, ed un sopòr quasi
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di zucchero, mcrilano di esser numerale fra i frulli più rari, e

che qualche curioso ne porti la razza nelle terre nostre. 1 mel-

loni, già scrissi a V. S. che si mangiano nove mesi dell'anno

almanco, e molto buoni : l'uva, quasi la vecchia trova la nuova,

e ve n'è una specie detta chisc mise (pronunziando quelle let-

tere, se, come nel nostro nome Scipione), che è lunghella al-

quanto, senza granelli dentro, e di color che lira al verde; la

quale fresca ed anche secca, riesce molto buona sì per mangiare

come per condir vivande, e massimamenle il pilao. V'è^ come

anche in altri luoghi dell'Asia, un certo legume chiamato mo.sc,

che in Italia non si trova, ed è delicatissimo; di color quasi

verde, di gr-andezza non più della lente; non però schiacciato,

ma piuttosto rotondo a guisa de'piselli, de'quali è assai più pic-

colo. Del resto non v'è altra cosa di notabile che io mi ricordi.

Credo ben che di droghe, venute d'India e d'altri paesi stranieri

vi siano cose belle e pellegrine, ed in grande abbondanza, ma
io che non le conosco, e non ne posso dar ragguaglio. Chiamo

ben sovente il signor Mario quando passo per quel bazar dove

si vendono, che so che vi avrebbe gran gusto a rivoltarle e ve-

derle, e per avventura vi troverebbe quei desiderati amomi, cin-

namomi e costi che io più volte, ma indarno, ho ricercati, e ne

ho fatto scriver fin in India. L' amomo, non mancherò di cer-

carlo anche presto in persona per la Media, dove pur si dice che

nasce, secondo ho letto in un Dioscoride col commenlo del Mal-

tiolo (1), in lingua francese, che l'allro giorno capilo in queste

partì per disgrazia : ma ho ben poca speranza di trovarlo, perchè

la mutazione stravagante dei nomi, che colla diversità delle lin-

gue si è fatta in tutte le cose, e '1 non conoscere io i semplici,

mi rende impossibile questo negozio.

X(. iNon ho più che scrivere a V. S. delle cose generali del

paese: verrò dunque a dirgliene alcune particolari della mia per-

sona, che per l'amor che mi porta, so che le saranno non nien

delle altre care. In prima, di salute sto, e sono stalo sempre

bene, per grazia di Dio, benché magro più del solilo: di che

non è cagione l'aria o la terra: perche, come ho detto, è buona,

se pur non fosse per me troppo asciutta e secca: non faliehe

(l) Lifr.i, cap.H.

*43



510 LEftÈtlA 111

io faccia, perchè adesso son dieci mesi che con poco mio gusto

sto a riposo: non travagli di animo che, Dio grazia, al presente

non ne ho: non finahnente l'aver moglie, perchè l'ho avuta in

altre terre con più carne: di maniera che conchiudo che la

mia magrezza non può venir da altro, se non perchè vera-

mente non mangio il mio solilo : e questo avviene, perchè

non ho cose, nè ho chi le condisca a mio gusto. Che si pua

mangiar senza insalate, senza agrumi, senza pesce, senza broc-

coli, senza erbaggi e senza mille altre cose di appetito, che

non la terra niega, ma la gofferia di queste genti? E pur gran

cosa che in tutta TAsia non ho ancor potuto trovare un uomo
che conosca la cicorea per portarmela, nè che ne sappia il nome

in sua lingua. Insomma, giuro a V. S., che se non fosse il pilao

che mi piace assai, e l'uva con qualche altro frutto, le quali due

còse sole il più delle volle mi sostentano, credo che bene spesso

hiì morrei di fame, perchè infatti la carnaccia sempre stufa, é

certi altri imbrogli del paese non mi piacciono. Non pativa que-

sto quando aveva il povero Lorenzo; ma adesso che non Tho,

bisogna aver pazienza, lo nondimeno, che come V. S. sa, del

modo del vivere poco mi curo, purché si viva, non fo di questo

molto caso, e la passo con lutto ciò allegramente. Ed ora più

che mai: perchè con gli ultimi spacci venutimi i giorni addietro

\ da Costantinopoli, ho ricevuto tutti quei ricapiti che aspettava per

partirmi di qua e dar fine alla lunga dimora che contro mia vo-

glia vi ho fatta, che veramente è stata lunga e noiosa: perchè, se

ben la città è grande, bella e deliziosa, tuttavia in tempo che

non v'è nè la corte nè la milizia, è stato troppo gran tedio per

me a passar tanti giorni in compagnia solo di frati e di certi po-

chi mercanti che vi sono delle nostre nazioni. E se non fosse

stato che tra i frati ve ne sono alcuni di condizioni rare, come
eredo di avere scritto altre volte, la conversazione de'quali mi
ha sopra modo ricreato, certo mi sarei morto di malinconia in

cosi lunga rilegazione. Basta, adesso sto, Dio grazia, e con molto

mio gusto, in procinto di muovermi, e di camminar verso il

re dove sarà. Ho già compralo padiglioni, cavalli, cammelli é

quanto bisogna; perchè, dovendo io seguitare il campo con la

corte, è necessario che io abbia tutte queste cose proprie, e che

porti con me, non solo la casa, cioè le tende, ma anche tutti i
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suoi fornimenti e servigi ; e di più bestie mie per cavalcare e

per carriaggi per averle pronte ad ogni ora di giorno e di notte,

quando all'improvviso si dà segno a marciare: che non v'è tempo

di andar cercando vetture, ne tornerebbe conto a pigliarle a

nolo: giacche comprandole si fa una sola spesa, e serve per

sempre. Ho preso dunque una catena, che così si dice qui, di

cammelli, che son sette ogni catena; ma dubito che non mi ba-

slerànno, perchè ho molte bagaglie: e gli ho presi di una razza

persiana che son buoni per i freddi dell'Armenia dove l'eser-

cito suole andar campeggiando, i quali cammelli persiani son

molto differenti dagli altri, cioè da quei di Egitto, d'Arabia

e di Turchia; e son fra gli altri cammelli più forti, grossi e

pelosi al collo ed alle gambe, quasi come fra i cavalli nei paesi

nostri quelli che chiamano frigioni. De' cavalli conduco sola-

mente quattro, che bastano a fare il cammino per me e per le

persone di più rispetto; perchè cavalli di garbo e da guerra che

bisogneranno, molto migliori e a miglior prezzo li troverò nel

campo, e se gli conducessi di qua, andrebbono anche a rischio

di guastarsi yer la strada. Le altre cose ancora son già quasi

tutte in ordine; e solo aspetto per avviarmi che si forniscano

certi vestiti e coperte e guernimenti di cavalli, che di qua

bisogna portar fatti per averli pronti ogni giorno che si trovi il

re; le quali cose tutte, di concerto, ho già ordinate coi soliti co-

lori cremesino e giallo, che nella corte spero che farà un poco

di novità: perchè, in questi paesi non si usano livree concertate,

nè uniformità di abiti alla famiglia, e potrebbe esser che per

l'avvenire qualcuno m'imitasse, essendo i Persiani naturalmente

mollo amici di cose nuove e curiose. Il re, già un pezzo fa, è

stato avvisato della venuta mia; e per quanto mi riferì il padre

Agostiniano assistente qui per Spagna, ed anche il residente

inglese (i quali amendue andarono questa stale al campo a ne-

goziare un conira l'altro, ed i giorni addietro tornarono in Ispa-

han), ha domandalo più volte di me, volendo minuta informazione

della mìa età e di altri particolari; e mostrava di aspettarmi con

desiderio. So benissimo che son vanità di corte: tuttavia dai

principi grandi bisogna stimare ogni piccolo favore. Non è gran

cosa che il re abbia desiderio di vedermi, perchè io l'ho avuto

tanto grande di venire a fare a lui la riverenza, spinto dalla fama
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de' suoi valorosi gesti, che con questo pensiero mi mossi Gn dal

mio paese; come può far fede il mio signor Francesco Crescenzio,

al quale solo conferii l'animo mio di passare in Persia. Or que-

sto desiderio che mi ha fatto far tante fatiche, e correr tante

terre e tanti mari (1), come dice quel poeta, è forza che na-

scesse in me da qualche simpatia occulta che a questo re mi

tirasse; la quale, se c'è tra di noi, bisogna che egli ancora abbia

desiderio di m€, come 1' ho avulo io di lui. Sia come si voglia,

presto sarò a servirlo con la spada in mano contro i Turchi;

e della tardanza che ho fatta in Ispahnn, avrò legittima scusa,

poiché in ogni modo la slate passala non v'è stala guerra for-

mata, perchè il nuovo general de' Turchi Halil bascià, il gran

Nembrotlo che volea metter monte sopra monte col suo nuovo eser-

cito, uscito il marzo addietro da Costantinopoli, quest'anno non

arrivò nè anche a svernare ai confini, ma solo in Diarbechir, cioè

nella città di Amid, o Cara-emit, che è tutto uno, dove atlende

ancora a far gagliardi apparecchi per la stagione ventura; ma
non senza speranza di molti che egli ancora, come gli allri ge-

nerali venuti per l'innanzi, si abbia a cacar sotto (per conchiuder

con tutlo'l quartetto di colui); tuttavìa questa prossima state si

vedrà quello che ha da essere, perchè se cosa alcuna ha da es-

sere, questa state sarà.

XII. Io poi, per dirla al mio signor Mario, vado da questo re

con animo di trattenermi qualche tempo alla sua corte; e le ra- -

gioni che a ciò far mi spingono, son due, appresso di me mollo

efficaci. La prima, perchè ho voglia di servirlo alquanto in

questa guerra centra Turchi, la quale, come ho detto, se mai

ha da essere, a' primi (empi si comincerà molto arrabbiata. Da
si che nacqui, ebbi, si può dir, desiderio di vedermi in guerra

con questa gente: il qual desiderio molto maggiore si è fatto in

me, dopo aver camminato per i loro paesi, e veduto come è

trattata la cristianità in quelle parli. In Europa non ho potuto

mai mettere in esecuzione questo mio giusto pensiero, perchè al

tempo mio, per terra, niun principe cristiano ha fatto loro guer-

ra; e per mare, dove ancora, come V. S. sa, non ho mancalo di

cercarne più volte le occasioni, nè anche a' miei giorni si è fatto

(I) Tansìl.c.2,
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cosa di momento: giacché quelle correrie, nelle quali mi san tro-

valo alle volle delle armale spagiiuoie in Barberia, o che so io?

son piutlosto scarainuccie che guerre da veri soldali. Sicché

ora che mi trovo in luogo ed in lenipo tanto opportuno per adem-

pire il mio desiderio, non Iio da lasciarniì scappare sì bella oc-

casione. Anzi sarebbe gran vergogna mia e di tutta la mia

nazione, se, andando adesso a far riverenza a questo re, il quale

quantunque non sia cristiano, è nondimeno amicissimo de' cri-

stiani, e particolarmente del mio principe, e più volte da molli

anni in qua ha invitato a tal guerra tulio il cristianesimo; e tro-

vandolo io con le armi in mano, al tempo di menar le mani, me ne

partissi quasi timido fuggendo: dove che, al contrario, fargli in

questa occasione qualche servitù, sarà cosa non meno a luì grata,

che a me di riputazione e di gusto. Potrebbe alcuno per avven-

tura dire che io mi mostri ingrato co'Turchi, i quali ne' ior paesi

mi hanno fatto sempre molte cortesie e non mai dispiacere, a de-

siderare e procurar di fare a loro male. Rispcu*tlo a questa tacita

obbiezione, che io non sono altrimenti ingrato, ma che come uo-

mo integro ho a cuore assai più la causa pubblica della cristianità,

che qualsivoglia altro mio rispetto. Bruto, mio paesano, fu molto

accarezzato e beneficato da Cesare, che fin lo chiamava figliuolo,

e lo lasciò erede nel suo testamento, per adescar forse, come

notò bene il Boccalino (1), con (juestì privati interessi, l'animo

sincero di quell'uomo ardilo, che ben sapeva potergli nuocere, a

solTrir la tirannide. Ma Bruto, da galantuomo Io chiarì ammaz-
zandolo in Campidoglio a pugnalate, e non ne acquistò biasimo:

anzi, al parer di rriolli, lece bene, perchè stimò più la libertà

della sua patria che ogni proprio comodo. Dico altrettanto di me:

e vero che, camminando pei paesi di Turchi, ho ricevuto da loro

molte cortesie. Con che animo me le abbiano fatte, non so : il

più verisimile e, che me le facessero perchè mi tenevano per

francese e per parente del signor ambasciador di Francia, che

per tale, a line di favorirmi, il mio signor di Sansy nìidava loro a

conoscere: che se avessero sapulo che io era italiano e romano,

forse avrebbero fallo tutto il contrario. Ma comunque sia, so l)en

che chi ha veduto la Turchia, chi ha veduto Toppressiun de'cri-

(I) Cent. I, rag. 71.



stiani che in quella vivono; chi ha veduto, come io, il Sepolcro di

Cristo in man de' cani, ed esserne bene spesso scacciati i cri-

stiani dagr infedeli a furia di bastonate; non è cristiano, e non

è uomo se non si sdegna, e se non fa di quelle che fece già il

buon Pietro eremita, il quale, prego sua Divina Maestà che mi
dia grazia di potere imitare in qualche felicità di progressi, come
infin ora l'imito nel nome che ho il medesimo col suo, fatalmente

forse esiziale ai Turchi; nella tonica da pellegrino, che simile alla

sua ho vestita; ne' viaggi che, come lui, ho fatti di Terra Santa;

nell'odio e nello sdegno che, al par di lui, ho concepito contro

questa canaglia; e finalmente ne' pensieri di vendetta e nelle

trame che, non men di lui, già vado ordendo nell'animo mio, e

che forse un giorno, con qualche aiuto divino trarrò a buon fine.

Oltre del gusto che ho detto e della riputazione, mi sarà ancora

il trovarmi in questa guerra di molta comodità, perchè, con-

forme al costume antico della Persia, anche oggidì la regina, o

per dir meglio le regine (che molte sono onorate di questo titolo,

che in persiano si dice begum) vanno col re nell'esercito; e non

solo si trovano nel campo le donne del re, cioè le sue mogli, le

parenti, e tante altre di servigio che seguitano la corte, ma vi

sono anche quelle di tutti i grandi, e quasi ogni soldato di qua-

lità vi ha le sue ; di maniera che potrò ancor io tenervi le mie

con tutto quel decoro e riputazione che conviene; e di quanto

comodo sia aver sempre le sue donne appresso, e quanto meglio

stia una casa con loro che senza, lo lascio a V. S. considerare:

oltre che non è poca consolazione aver nel medesimo campo chi,

quando si torna da combattere, accoglia la sera con allegrezza se

si vien vincitore; con amorevolezza e compassione se ferito ; e

finalmente con pietose lagrime quando fosse, che Dio noi voglia^

morto. In Europa è cosa quasi incompatibile, o almeno senza

grandi inconvenienti non si può fare l'esser soldato, di che io

sempre ebbi voglia, ed insieme ammogliato come era necessario

che io fossi. Qui mi riesce facilmente l'uno è Taltro: sarebbe

dunque pazzia a perder l'occasione, e tanto più che la mia c/m-

nwm, come qui si dice, cioè la mia signora Maani che, qaal

buòna guerriera che è, non ha paura di veder sangue, nè di

sentire archibugìate, ha gusto ella ancora di questo, e desidera

molto di trovarvisi: non per odio che porti ai Turchi (che quella
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nazione per essersi allevata fra di loro^eper ramiciziache ha eoa

molte donne dei loro grandi, piuttosto l'ama che altro ; anzi non

le piace che io l'odii), nia solo per una voglia generosa che ha

d'intervenire a cose grandi; e forse anco per veder con gli occhi

proprii qualche vendetta de'suoi nemici Curdi, confinanti all'Ar-

menia, e confederati adesso coi Turchi, che ne' primi anni della

età sua depredarono già la sua patria Mardin, ed in quella gran

parte de'suoi beni; e contra costoro è facil cosa che si scarichi

ora il primo e più grave colpo de' Persiani. Avrà dunque caro la

mia signora Maani di trovarvisi presente, e però vien volentieri

a questa guerra; e mi dice chiaramente che in ogni caso, e quando

anche si abbia da entrare in battaglia, sarà pronta piuttosto a

precorrer le orme mie che a seguitarle; onde io ringrazio

mille volte il cielo di tal compagnia. Ha già messo in ordine ella

ancora le sue armi egli abbigliamenti de'suoi cavalli, e certo

bizzarramente e con galanteria, seguitando in parte i miei colori

cremesino e giallo, perchè il giallo era suo favorito anticamente,

e quando io la vidi la prima volta, di questo colore la trovai ve-

stita; ed in parte altri colori che le vanno nell'umore, ma tutto

con molto garbo. Io lascio fare a lei, anzi molte delle cose mie
ho fatto a lei ordinare, perchè le usanze deirOriente, e quel che

convenga qui ad ogni sorta di persone, io sa ella molto meglio di

me, e le piace di fare ogni cosa come si deve; ed insomma tanto

potessi io fare, quanto ella sa concertare, e quanto ha l'animo
gi*ande. Ma perchè di sopra mi son servito nel parlare di due
voci persiane, begttm e chanum. Avrà V. S. pazienza che coon
tin poco di digressioncella io gliele spieghi; il che non sarà fuor
di proposilo per intender qualche cosa de' costumi del paese. La
parola hegum, nella lingua turca, della quale è naturale, significa

propriamente signora mia: mai Persiani, die anche essi nel loro

idioma se ne servono, l'intendono comunemente per regina; e

si da fra di loro questo titolo, non solo alle regine, cioè alle mo^li
del re che sono sj)osale con cerimonie autenliche di scrillure e
di altro al lor modo, delle quali, oggi credo che vene siano quat-
tro 0 cinque, ma anche alle figliuole, alle sorelle ed alle zie del

re: insomma a tutte quelle che sono del sangue reale, e jìarlico-

larmente che vivono in palazzo, che sempre ve ne è molle. Fra
le quali però vièquesta differenza, che tulle le altre si nominano



per nome, come Mariam begum, Zeineb begum, e simili: ma
lina sola, la maggiore che sopra tutte le altre governa, sia per

età, 0 per favore, o per dignità, senza dirsi il nome proprio, si

dice solo assolatamente la begum, quasi come fra di noi dices-

simo la regina regnante. L'altra parola chanum, die è pur della

lingua turca e de' Tartari, nel suo naturale idioma vuol dir pro-

priamente regina mia: ma i Persiani nel loro linguaggio serven-

dosene al rovescio, l'intendono solo per dama principale; e con

questo nome si chiamano qui le mogli e tutte le donne parenti di

cavalieri di qualità: le quali anche in casa, e dagli uomini lor pa-

renti col nome proprio, ovvero col nome di moglie o di sorella, o

di altro grado di parentado non sarebbe creanza di chiamarle: ma
quando sia più di una chanum in casa, cioè moglie, sorella, ma-

dre, 0 di altra sorte, si distinfi;uono solo, secondo l'elà o la di-

gnità del grado della parentela, dicendosi la gran chanum, la

piccola chanum, la mezzana chanum, e cosi di mano in mano.

E quando è una sola, dirà il marito, o il figliuolo, o chicchessia del

suo sangue, la mia chanum. I servidori diranno la nostra cha-

num, ovvero la chanum solamente, e s'intende la signora della

casa: però questo si usa solo fra gente molto qualificata, o per

gradi, 0 per primaria nobiltà, non mancando altre voci con le

qjiali si chiamano le padrone delle case fra le persone men co-

spicue.

XIII. La seconda ragione che io diceva, che mi spinge a do-

vermi trattener qualche temj)o appresso di questo re, è che ho

animo, quando però mi si [)resenti Toccasione, senza affettatamente

procurarla, e quando anche io gli abbia fatto qualche servitù, onde

mi paia di poter con buon cuore presumere alquanto della sua

grazia, di trattar con sua maestà due negozi i gravi, che se mai

riuscissero, gli stimerei di gran servigio di Dio, per non dire

altro del vano onor del mondo. Uno di questi negozii è di pace,

ed è della signora Maani, per la sua nazione degli Assiri e Caldei,

per servigio de' quali, massimamente in cose che possono im-

portare alla religione, convien che noi ci affatichiamo con al-

trettanta prontezza e volontà, con quanta essi confidano in noi.

L'altro nt^gozio è mio, ed è di guerra a danno de' Turchi co-

muni uimici, ai quali infin la notte, quando io dormo, penso in

sogno il maggior male che potessi fare. E mio costume, come V.
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S. sa, di non le scriver mai se non le cose fatte, e però avrà

pazienza se, per ora, di questi particolari non le accenno al-

tro, perchè mi riserbo a farlo dopo il fatto, se Dio vorrà che sì

faccia mai qualche cosa di buono. Questo solo posso dirle ora,

che per gli ultimi avvisi , che da buon luogo ho avuti dal

campo, ho saputo che il re sta in una disposizione che mi dà

speranza che amendue le mie proposte gli debbano col tempo

esser grate. Tuttavia sappiamo che i negozii gravi, e massima-

mente con principi, vanno sempre mollo a lungo, epperò se ho

voglia di far qualche cosa, non bisogna che pensi a sbrigarmi

così presto, nè quando mi piace, ma solo quando potrò, e che

rimetta le mie risoluzioni dell'andare o dello stare in manoaltrui.

10 volentieri m'induco a farlo per due cagioni. La prima perchè

11 rispetto che già mi affrettava a tornare in Italia, che era per

pigliar moglie, affine dì stabilir la mia casa, adesso è cessato. La

moglie l'ho presa, la casa, per quanto posso fare io, l'ho stabilita,

e se Dio si compiacerà di darmi figliuoli, tanto me gli potrà dare

in Persia e farli nascer nel campo, quanto in Italia in casa mia;

e nascendo essi ancora saranno sempre a tempo a venirsene al

paese o insieme con me, se il signor me ne farà mai grazia, op-

pur alla peggio, senza me, quando piacesse a Dio di disporre

altro della mia persona; talché per questo rispetto non ho più

cosa che mi stringa a verìir tanto presto. Per lo contrario poi mi

stringe molto a restare la seconda cagione, cioè che avendo

fatti tanti viaj^gi, ed essendomi condotto fin qui con tanti di-

sagi, è pur dovere che procuri di raccoglier qualche fruito delle

mi(^ fatiche, per non avere speso i passi e il tempo invano;

però giacche in questo paese mi par che la Provvidenza divina

mi vada aprendo qualche strada a cose onorale, non devo far

torto a me stesso, nò per un desiderio effeminato di riveder pre-

sto la mia patria e le mie genti, o di venir a goder le delizie di

Napoli e di Roma, lasciarmi trasportare a lornare inlcmposli-

vamente, parma in^jloriiis alba(ì) (per cosi dire), e senza alcun

onore degnamente ac(j(n'stalo. Ma devo piuttosto soffrir la pas-

psione che mi dà l'amore dei miei e !a privazione di mille cose

•re, e seguitar virilniente l'incominciata via della virtù, la quale

(I) Vlrg.Aen.ix.

DUiK Vallk, V. (,
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quanto più è diffìcile, tanto più promette premi maggiori. Sic-

ché dunque, non avendo cagione alcuna di rilievo che mi spìnga

a venir presto, ed avendone tante rilevanti che mi costringono a

trattenermi fin che a Dio piaccia, risolvo e conchiudo che infal-

libilmente debba esser così. E se a sorte il nostro messer Orazio

Pagnani, dagli antri sotterranei di Bacco, dalle profonde caverne

delle cantine romane, alzando il fumante e grave capo, pieno

del divino furore, stesse forse ad alta voce esclamando e mi
sgridasse, come talora suole, che le cose famigliari non van bene,

che bisogna venire a metter buon ordine ecc. Risponderò che io

non son fatto per l'economia. Son nato alle cose politiche, alle

cose grandi, e none possibile che inchini l'animo a certe minuz-

zerie. Il semplice nome di pater famìUas , come pronunziano i

nostri Lombardi, non suona bene nelle orecchie mie, e sé ho da

dire il vero, non istimo neanche molto quei titoli di marchese, di

duca 0 di principe, vassallo altrui, che in Napoli alcuni prezzan

tanto, e che forse nella mia patria mi si potrebbero promettere;

ambisco solo quello di eroe, se pur potrò mai arrivare a meri-

tarlo, e per quello che ne con denari si compra, nè si ottiene

per favori, nè con pigrizia si acquista, non bisogna dormire, ma
conviene, se io ne ho voglia, che mi affatichi, e che Orazio abbia

pazienza insieme con tutti quelli che mi desiderano in Italia,

dove infatti non vi è campo per me da correre al palio che

pretendo.

XIV. Ho fatto questi lunghissimi discorsi fuor di proposito

per le relazioni che soglio mandare a V. S., ma molto a propo-

sito per me, perchè voglio che siano risposta a quel che V. S.

mi scrive, esortandomi a tornar quanto prima, nell'ultima sua

dell'otto di gennaio 1617, che i giorni addietro ricevei con altre

lettere venutemi d'Aleppo e da Costantinopoli. Alla qual risposta

aggiungo ancora, che ai festini ai quali V. S. m'invita, del

duca d'Ossona, antepongo le saltazioni pirriche (se così vogliamo

chiamarle), che sotto le bandiere di Persia spero di far questa

state, non con le dame, ma coi cavalieri Turchi in aperte cam-

pagne, dove capriole saranno gli assalti, trabocchetti le cadute

di quei che moriranno, toccamenti di mano le ferite, riverenze,

gl'incontri, suoni, non arpe o viole, ma trombe, nacchere e tam-

buri accordati allo strepito de' moschetti e d^lle bombarde; e
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giuro a V. S. che questo modo di ballare sarà mollo più secondo

il mio umore, che quello di Napoli in palazzo. All'altro partico-

lare che ella pur mi esorta di non coltivar più terre straniere,

affin che non mi riduca a seminare il mio terreno con l'aratro

strutto e con poca speranza di buona raccolta; non occorre che

io risponda con parole, avendo risposto già coi fatti e di già ub-

bidito, per lo che m'immagino che di questo resterà soddisfatta.

Del resto questa lettera di V. S.^ che ho ricevuta, mi par che

accenni che ella me ne abbia scritto delle altre prima, una in

particolare, in che mi avvisava di aver già p^r innanzi avuto»

indizio dei viaggi che io doveva fare in Persia; ma sappia V. S.

che tal lettera io infin ora non ho ricevuta, ne altra sua, che

questa, mie capitata mai, dopo quella che ricevei poco dopo il

partir d'Aleppo, per cammino in Arabia deserta, della quale già

da Bagdad avvisai a V. S. la ricevuta; eppur sarebbe tempo

che potrei aver avuto da V. S. risposta a più d'una mia, verbi

grazia a quella prima di Aleppo, nella quale gli avvisai tutto il

viaggio della Terra Santa, e forse a qualche altra ancora. Se V.

S. mi ha scritto e le lettere non mi fossero capitate, non importa,

ina se V. S. non mi ha scritto, starei con martello, perchè il non

avermi risposto sarebbe indizio che V. S. neanco avesse ricevuto

le mie, il che soprammodo mi dispiacerebbe, perchè sono state

tutte lettere lunghe, piene di avvisi curiosi, e delle quali non

tengo mai copia, sebbenne tengo appresso di me la sostanza negli

scartafacci del mio Diario. I quali scartafacci cosi rozzi come sono,

ho avuto più volte pensiero di mandarli aV.S., ma son restato e

resto di farlo per due oagioni: la prima perchè potrebbero perdersi

per la strada in viaggio così lungo, e non ne avendo copia non

devo arrischiarli; la seconda perchè come gli scrivo in fretta, è

bene spesso nei medesimi viaggi, la sera quando sono già stracco ed

ho altra voglia che di far l'oratore, son perciò scritti malamente,

non solo di mano, ma anche di dettatura e di ordine. Molte altre

cose vi sono appena accennale, qtiànto per me basta, ma un al-

tro non le intenderebbe; molte altre ve ne sono che bisogna o

dichiarar meglio, o emendare, ed insomma senza me non se ne

caverebbe tutto il costrutto e la perfezione che io vorrei. Avrei

caro nondimeno che V. S. gli avesse, se potessi mandarglieli si-

curi: si perchè vi troverebbe molte cose di più che non ho scritte,
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come i progressi di questa guerra persiana, che io dal principio

vidi cominciare in Coslanlinopoli, ed altre cose di slato che nelle

lettere non mi son curato di scrivere, si anco perchè, giacche il

mio ritorno va in lungo, se \ . S. sta pure in animo, come anche

ultimamente mi scrive di farmi il favore che queste relazioni dei

miei viaggi vengano per sua mano in luce al mondo, tanto bene

ornate ed accompagnale di composizioni, servirebbono a V. S.

gli scartafacci in vece di me che non vengo, e con quelli non

occorrerebbe aspettar, per favorirmi, il mio ritorno, che Dio sa

quando sarà.

XV. A questo proposito le voglio dir due altre cose; una che

quel mio pensiero di presentare io in persona il libro di V. S.

all'accademia di Roma, recitando quelle parole, delle quali le

mandai già copia, per la tardanza della mia venuta adesso va a

monte, e non bisogna più pensarvi; ma invece di quello potrà

V. S. (e lo farà molto meglio che non avrei fiìtto io), accennare

in una prefazione del libro, o dove le parerà, quegli stessi con-

cetti che voleva dire io nell'Accademia, ma con migliori parole,

dei motivi che mi spinsero al viaggio. L'altra cosa che voglio

dirle, è che sarei di parere, che con questa mia andata dal re,

si potesse dar fine ad una prima parte delle relazioni, che inlln

ora sono state tutte, come V. S. ha veduto, di materie liriche,

per dir cosi. E dopo che io sarò col re, si potrebbe, e forse molto

a proposito, cominciare un'altra seconda parte di relazioni più

gravi, alla quale spero che non mancherà materia degna per

avventura di più alto stile. Perchè per l'avvenire nelle lettere,

che fin ch'io viva non cesserò mai di scriverle, non le darò

più avvisi di semplici viaggi o di ordinarie curiosità, osservale

nei cammini, ma piacendo a Dìo, la ragguaglierò di ospizii e

ricevimenti regii, di grandezze di corti, di negoziidi principi, di

guerre, di trasmigrazioni di popoli, di fondazioni di città, di

ambascerie straniere e di altri avvenimenti eroici e grandi, che

io stesso con gli occhi proprii avrò veduto, e de' quali forse, con

la grazia di Dio, farò pars magna(^ì). Tuttavia alla volontà di

V. S. mi rimetto di jogni cosa: e ciò che ella farà, mi sarà di

sonimo gusto, ed avrò sempre per bene.

(1) Virg., Aeneid,!!,
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XVI. In quanto alla lingua arabica, ho cercato più volte qua

in Persia il Canon di Avicenna, che V. S. ultimamente mi ha

scritto di desiderare, e gli altri libri ancora gli ho cercati pur

tutti per mare c per terra, ma infin ora con poco frutto. La ca-

gione è che i libri di scienze in questi paesi son pochissimi, per-

chè pochissimi se ne servono e gl'intendono; e quei pochi stanno

in mano di alcuni più dotti che li tengono come tesoro e non li

vendono giammai. I libri ordinarii che spesso capitano venali,

sono o favole o poesie o cose della lor legge, che per noi non

fanno, e fra di loro a tutti servono. Gli altri libri buoni o non

capitano, o se pur capitano non si^sa perchè in queste parti in

rarissimi libri si trova scritto il titolo, e quindi è che i bottegai che

gli vendono non sanno mai che cosa sìa quel che hanno, quando

il libro non è degli ordinariacci; e chi compra ancora se domanda
del tal libro, o non c'è o non lo può trovare per l'ignoranza dei

venditori, e se compra a caso, senza domandar cosa particolare,

è fortuna che gli venga in mano qualche cosa di buono. Tutta-

via io non me dimenticherò, ed in particolare ho animo di farne

pratica alla corte, col mezzo e con l'aiuto dell'astrologo del re,

chiamato Mullà Gelai, che è uno de' primi savii della Persia,

favoritissimo del re, il quale lo vuol sempre appresso, e non fa

cosa senza consultarla con lui, e senza che egli ne getti prima le

sorti. In una gran casa, che era già di costui (e non so se sia

ancora, ma pur da lui prende il nome), io sono stato sempre al-

loggiato in Ispahan, ma però a nome del re, e con questa occa-

sione la sua moglie ed altre donne della sua casa che stavano in

questa città in un'altra abitazione vicina, hanno fatto amicizia

con le donne mìe, e forse ancora verranno esse ancora al campo
nel medesimo tempo che noi, perchè adesso sono stale chiamate

dal re molte {)ersone principali che vadano a trovarlo, come al-

cune begum e chanum del suo haram, che stavano qui, il teso-

riere maggiore ed altre persone di rispetto. Fra queste genli che

vanno, andranno ancora le donne del sopraddetto astrologo, col

quale io non mancherò di continuare la cominciala amicizia , e

forse per mezzo suo potrò trovar qualche bel libro, che altri-

menti sarebbe assai dilììcile. Circa poi quel punto che V. S. [)iù

volte mi ha ricordato in materia di libri, cioè che io procuri di

averli coi segni delle vocali messevi da qualche valcnt' uomo

,

44
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le di€0 che V. S. nella lingua araba si rida pur di tutte le vo-

calazioni, perchè oltre che libri scritti in quel modo, dall'Alco-

rano in poi, non ne troverà mai o molto di rado; quando ben gli

trovasse, non sono di profitto alcuno, perchè quel modo di leg-

gere, di scrivere e di parlare, in effetto non si usa, almanco

oggigiorno ; e se V. S. leggerà o parlerà vocalatamente, gli Arabi

appena P intenderanno , e se si avvezzerà ad intender solo di

quella maniera, di sicuro non intenderà mai un Arabo quando

legga 0 parli. Sicché dunque lasci pur V. S. tutle le vocali, e non

perda in quelle inutilmente il tempo, e si avvezzi solo a scrivere

ed a leggere e pronunciar le parole col solo suono delle semplici

consonanti, e quello più ristretto che sia possibile, chè questo è

il vero e proprio parlare arabo, col quale V. S. sarà molto me-
glio intesa e meglio intenderà quanto si parla o è scritto. Anzi

dico di più, che senza le vocali troverà la lingua araba molto più

facile che osservando quelle e questo, lo creda a me che l'ho spei-

rimentato, benché in principio paia altrimenti. Quelle vocalazioni

servono solo per una perfezione ed ornamento di lingua per chi

volesse comporre ed essere oratore o poeta (che nelle poesie so-

prattutto servono assai per aggiustar le sillabe), ma a questo arri-

vano pochi, e fra i medesimi Arabi , rari. Il saperlo, quando l'uomo

sapesse assai della lingua, è perfezione, e lo loderei, ma non è da

perdervi tempo nel principio, quando siamo ancora rozzi ed ab-

biamo bisogno di apprendere i primi fondamenti; perchè non

servirebbe ad altro che a confonderci senza frutto, come appunto

nella lingua latina sarebbe fuor di proposito, che un fanciullo che

ancor non sa fare i latini, ed ha bisogno di studiar la gramma-^

tiea e il dizionario, volesse attendere agli ornamenti della lingua

ed a saper le figure degli oratori e de' poeti, e quando sta bene

una sincope o una sinalefa e cose simili. Io confesso a V. che in

questa lingua non fo quei progressi che bisognerebbe e che vor-

rei, e ne è cagione in parte la mia pigrizia ed in parte altro. Dalla

signora Maani, da cui potrei imparar mollo, non imparo quasi

niente, perchè la comodità della lingua turca, in che senza fa-

tica parliamo e c'intendiamo insieme, è cagione che nè io da lei

imparo l'arabica, nè ella da me l'italiana, come senza dubbio

saremmo costretti d'impararle se avessimo necessità di farci in-

tendere, Veramente è cosa strana, e non so se mai più sia ag-»
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cadula fra un marito ed una inoglic, che uno non sa la lingua

delTallro, ma tuttavia trattiamo quanto vogliamo e parliamo in-

sieme benissimo, ragionando sempre in una lingua terza, che ne

all'uno ne all'altra è naturale. Ho parlalo più volte con lei di

V. S., e dettone quel male che mi è paruto, e tra le altre cose

dell'affezione che V. S. tiene alla sua natia favella. Sta con gran

desiderio di conoscerla e di entrare a parte con me di si onorata

amicizia, e più volte mi ha detto, che se mai ci vedessimo, vo-

lentieri servirebbe a V. S. di vivo dizionario, insegnandole so-

prattutto i nomi da V. S. forse desiderati di molte erbe, come
della naanà, da noi detta menta, sebben mi ricordo, del richan,

che è il nostro basilico, del chas, che è la lattuga ed altre cosi

fatte, che nei libri o non si trovano, oppur sono scritte scorrettis-

simamente, come quelle che ho dette nel Mattiolo, che chi dicesse

quei nomi fra gli Arabi, pronunziandoli come stanno scritti i^i

lettere nostre, penserebbono che fossero nomi da scongiurare

spiriti. Di maniera che potrebbe V. S. passeggiando con la si-

gnora Maani in qualche giardino, mostrarle le erbe ad una ad

una e sentirne il vero nome con vera pronunzia, che questo è il

modo da far progresso nelle lingue straniere. E credo che V.S. ne

rimarrebbe soddisfatta, perchè io in alcune lezioni che alle volte

mi fo dichiarar da lei sopra certe poesie, parte di quelle che ho

scrìtte, e parte di molte altre che ella ne sa a mente, ne ho tal

soddisfazione, qual non ho avuta mai da molti uomini che face-

van professione di maestri; interrogandola io però con certo or-

dine, secondo le regole nostre, che ella già intende ed Impazienza

di spiegarmi. Mi sa trovar la radice dei verbi, mi [distingue be-

nissimo i tempi, i numeri, le persone ed i casi, e soprattutto mi

contenta assai nella proprietà delle parole che mi dichiara, per

quanto io posso intendere in lingua turca, nella quale me le

spiega. Insomma ne caverei costrutto grande se io vi attendessi,

ma vi attendo poco, parte per la pigrizia che già dissi, e parie

perchè mi distolgono altri studi, che sono di voler assaggiare

alquanto, come ho già cominciato, la lingua persiana, la quale

infatti in questi paesi mi bisogna, ed altrove non avrei forse co-

modità di apprenderla; cos» anche della lezione caldea, nella

quale pur mi esercito; di (pialehe piccola cognizione dell'ebraico,

iltjllc lettere giorgiane e di altre simili curiosità, che a dire il
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vero son troppe, perchè chi vuol far lanle cose non ne fa poi

nessuna bene. Qui addietro, parhmdo delle persone chiamate

dal re, che vanno adesso al campo, nominai fra le altre le begum
e le chanum delFharam del re. Quel che siano begum e chanum

l'ho già detto. La parola haram non dichiarai, per non interrom-

pere allora il discorso; ma perchè il suo significalo è curioso e

l'uso di dirla molto frequente, e che occorre spesso in diversi

propositi, adesso non voglio tralasciarla. Haram dunque è parola

araba, e propriamente significa illecito, esecrazione, maledizione,

e quello che noi parlando di cose ecclesiastiche diciamo la sco-

munica. Significa parimenti cosa sacra, e forse con quella stessa

figura con la quale anche in latino si dice alle volte sacrum: per

execrabile. Usano nondimeno comunemente i Maornettani, e più

degli altri i Persiani e gli abitatori di queste parli dell'Asia più

orientali, d'intender per l'haram Io stuolo delle donne, la loro

abitazione, ed insomma tutto ciò che alle donne appartiene. Di

maniera che se uno volesse dire passano le donne del tal signore,

direbbe passa l'haram di quel tale. Per dire il signore, ovvero

il re sta nelTappartamento delle donne, si direbbe il re sta nel-

l'haram. Le vesti, i drappi e cosi ogni altro servigio dell'haram;

i servidori dell'haram ed ogni altra cosa in questo modo. Si dice

similmente l'haram del re, l'haram del tal chan, Tharam del

tal sultan, l'haram del tal mizzà, e cosi anche di ogni uomo par-

ticolare che abbia donne si dice avere haram, purché le donne

siano di qualità, ovvero molte, perchè dì una sola e povera mo-
glie o schiava di un disgraziato fantaccino non si direbbe haram,

ma la sua moglie o schiava, e si dice solo haram di persone gravi

0 di stuolo numeroso, perchè insomma- questa parola ricerca

0 nobiltà di soggetti o moltiplicità di persone, le quali due con-

dizioni per ordinario vanno sempre insieme. Le ragioni poi per-

chè chiamino haram le donne, la casa ed ogni cosa loro, sono

due, nè so qual sia la migliore e la più propria. Alcuni vogliono

che si dica haram, cioè illecito, maledizione o peccato, perchè

dicono che la donna è il peccato dell'uomo: quasi che gli uomini

non facessero mai altri peccali nè maggiori che quelli che com-

mettono con le donne. E secondo me chiamano anche in questo

modo peccalo le pratiche lecite di donne legittime, come di mo-

gli e di schiave, che a loro sono permesse; forse o perchè lo sli-
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mino sempre peccato, o perchè da quelllo, cioè dalla genera-

zione umana si contragga dì continuo il peccato, come essi cre-

dono. Basta son cose di religione, come se le intendano essi

non so, nè mi curo di saperlo, ma so bene che son malti, e che

ogni persona maritata quanto si voglia legittimamente, dopo le

pratiche notturne e matrimoniati, non mancherà mai la mattina

di entrare in bagno o almeno di lavarsi ben bene, massimamente

le parti più occulte, facendo subito in questo modo la purifica-

zione, che con quattro spruzzi d'acqua tutti i peccati, a detto

loro, lava e manda vìa. Mi conferma alquanto nell'opinione che si

dica delle donne haram in significato di peccato, il veder che di

certi uomini tristi, de'quali noi diciamo un furbo, un mariuolo,

dicono essi haram-zadè, parola composta e mezza araba e mezza

persiana, usata però da lutti i Maomettani, che significa propria-

mente figliuolo, ovvero nato d'illecito, cioè bastardo, ma s'in-

tende per mariuolo e per furbo, quasi che i bastardi per lo più

sian tali: contrario di halaUzadè, che significa nato di lecito o

legittimo, ma comunemente parlando s'intende un uomo dab-

bene. L'altra ragione perchè si chiamino le donne haram, mi par

più nobile e più cavalleresca, ed a quella io mi attengo, ed è

che si dicano haram quasi cosa sacra. E vogliono che il nome di

cosa sacra convenga alle donne, perchè come cosa sacra biso-

gna custodirle e venerarle. Ovvero haram. cioè scomunica, ese-

crazione e proibizione, perchè siano proibite e vietate a tutti,

non essendo lecito ad alcuno di trattarle nè di vederle in questi

paesi, se non al suo signore. E bella l'interpretazione, ed a que-

sto proposito voglio dire un'altra cosa, che adesso mi viene a

mente, e non mi ricordo di averla scritta più; e se la mia lettera

sarà un olia podrida , ovvero un pìgnalto arrassato con mille

varii e sproporzionati condimenti, V. S. avrà pazienza, giacche

tali vivande in Napoli si sogliono mangiare spesso e con gusto.

Sappia dunque che il non mostrar mai ad alcuno queste donne

di Oriente la faccia, non è tanto nè solamente per modestia

,

come alcuni pensano, nè per la gelosìa de' mariti, o pcrcliè fra

Maomettani sia precetto della lor setta, quanto, e forse inolio più

per punto di grandezza, stimando che non ognuno sia degno di

veder loro il viso. (Ihe sia vero questo, lo raccolgo da più cose,

e prima dalle islgric auliche, per le quali »^i sa. che ìniian/i al
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maometlismo, le donne gentili di Arabia a di Mesopotamia, an-

davano con la faccia coperta, conforme abbiamo dal Baronio nelle

sue note al Martirologio (1) , che ne dà per autori TertulliàncT-

ed Isidoro. Delle Greche che non andavano a'conviti, ne eran

visitate se non da strettì parenti, e che abitavano nelle parti più

interiori delle case, dette ginecei, quasi come oggi le maomet-
tane) ci fa fede Emilio Probo (2). E Pietro Bizzarro (3), che per

le sue cose della Persia da tutti gli autori antichi ha cavato bene

il sugo, non lascia di riferir di quella moglie di Teridate che

venne in Italia col marito, a cavallo e coperta la faccia, all'uso

de' suoi paesi con una celata di oro. Inoltre mi si conferma que-

sto, dall'uso che osservo di oggidì, parche innanzi ad un uomo
molto maggiore e soprammodo grande come un re o simil perso-

naggio, ogni gran dama si scoprirà per onorarlo e tenerlo per

quello che è. Ad un pari, ovvero ad un inferiore che non sia di

molto basso slato, non sì degnerà ogni donna dimostrare il viso,

quando ben anche abbia domestichezza nella sua casa e gli abbia

parlato mille volte. Si mostrerà per contrario più facilmente ad

una persona di poco conto ossìa della sua famiglia o di fuori, per-

chè di tal gente non fa caso. E cosi anche una donna di bassa

condizione non farà stima di mostrarsi a tutti, grandi e piccoli,

perchè non sta sui punti della riputazione; dove che le nobili ci

stanno tanto, che a me stesso la signora Maani, domandandole

io una volta perchè si copriva a certe persone delle nostre, che

stanno e vivono qui, con le quali mi pareva che avesse potuto

usare un poco di pianezza alla Franca, mi rispose mezzo in col-

lera in turchesco, con una frase usata fra di loro d'interrogazione

e di maraviglia; chi è colui ch'io gli abbia a mostrar la mia

faccia? Alle quali parole io non posso rispondere, perchè altri-

menti subito mi dice, che in materia di costumi, se mai verrà

in Franchia, cioè in cristianità, che là farà quanto io vorrò, e

che non uscirà giammai dalle mie leggi, ma che in questi paesi

la lasci fare a modo suo, perchè le usanze di qua le sa meglio di

me, ed ha ragione. Or, per tornare a proposito dalle cose già dette,

V. S. potrà conoscere che il coprimento del viso usato tanto in

questi paesi orientali da ogni gente e da ogni schiatta di donne

(1) 7 Mai 6L (2) Proeni, (3) Libjtt,
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di qualsivoglia nazione e fede, non è tutta ritiratezza, come pen-

sano i male informati, ma cerimonia puntuale e stravagante.

XVII. Mi resta solo adesso di rispondere a quella parte della

lettera di V. S., nella quale mi avvisa di aver composto quella

bella prosopopeia di Tito Livio ; la quale con la lettera dedica-

toria stava già facendo copiar di buona mano per mandarla al sig.

mio baron di Sansy, ambasciador di Francia in Costantinopoli.

Grandissimo gusto ho avuto di questa nuova ; e so che il signor

ambasciadore parimente ne godrà, come quello che molto ben
canosce il buono e '1 bello. M'immagino che a quest'ora sarà ar-

rivata d'un pezzo in Costantinopoli, e forse la copia, che ha da

venire a me, mi potrebbe arrivare con le prime lettere di là. Se
non con le prime, venga almeno con le seconde o con le terze,

che io l'aspetto con grandissimo desiderio. Al sig. Ambasciadore

infln adesso non ho mai parlato di V. S., perchè il suo desiderio

di avere intrinsichezza con quel signore, V. S. me Io significò,

come si dee ricordare, dopo la mia partita da Costantinopoli, ed

io sempre lo tenni a mente; ma pensava di averne a far l'uffi-

cio a bocca. Però era, con questa occasione e con questo spac-

cio, non voglio mancar di scriverle di V. S. quello che mi pa-
rerà a proposito. E voglio farlo in ogni modo, perchè di parlar^

gli più a bocca, almeno in Costantinopoli, ne ho poca speranza-

se non volessi andare a rischio di esser messo nelle torri del mar
Nero, come quel signor Polacco che non ha mai trovato modo
di uscirne. In Italia, se io vi tornassi a qualche tempo, potrebbe

esser che ci rivedessimo; perchè è facil cosa che egli ancora,

come monsieur de Brèves, fornita che avrà l'ambasceria di Co-
stantinopoli, venga a far quella di Roma, dove in lai caso non
potrebbe trattenersi manco di tre anni : però questa ancora è

cosa incerta e troppo lunga, e non bisogna aspettar tanto. Per
lettere ci visitiamo spesso; anzi nell'ultima, che ho ricevuto in-

sieme con quella di V. S., mi fa gran querele, perchè io in certi

tempi, per buoni rispetti, ho mancato di scrivergli. Da qui in-

nanzi supplirò, ed insomma con questa prima anderanno molte

righe di V. S.; sebben so che non bisogneranno, perchè le opere

di V. S. parleranno da se, e la gentilezza di quel signore da se

medesima farà il suo corso. Sarei lungo a raccontare con quanla

prontezza mi faccia favori straordinari in tutte le occorrenze dì
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questi miei viaggi e di questa lontananza: con quanto affetto e con

quanta volontà mi obblighi con le parole, ma più assai coi fatti.

In conclusioneè un signore, che se ne trovano pochi comelui;io

tengo in una bilancia lui da una banda, ed il mio sig. Francesco

Crescenzio dalTaltra, e non saprei trovar più bello equilibrio. Una

cosa voglio avvertire a V. S., acciocché, se succedesse, non se

ne maravigli, e non la imputi a mancamento del signor baron

di Sansy. Nello scrivere a Napoli ed in altri luoghi del re di

Spagna, va molto ritirato, per le gelosie del suo re, che V.S. si

può immaginare. Al tempo mio gii occorsero due casi galanti.

Una volta gli scrisse una lettera da Napoli quel monsieur Zamet,

che V. S. deve conoscere; e fu per lo riscatto d'uno schiavo;

ma questa lettera il Zamet non la mandò per via di Roma, ne,

come doveva, deirambasciador di Francia, la mandò per via dei

Segretario di Venezia residente in Napoli, stimando forse da poco

informato, che in paese così lontano come Costantinopoli, non si

potessero mandar lettere sicure, se non per via de' Veneziani

che colà praticano. Il bailo di Venezia residente in Costantino-

poli, a cui fu raccomandata caldamente, la ricapitò al signor am-

basciadore, e più volte caldamente ne procurò la risposta, mo-
strando di saper donde veniva. Il signor anibasciadore, ingelo-

sito tanto più per queste diligenze, fece si bene il servigio; ri-

scattò lo schiavo, pagò i denari del suo, ma non rispose mai, nè

volle scrivere al Zamet, nè procurar de'denari pagati alcun rim-

borso, ed al signor bailo disse sempre, che egli non iscriveva a

Napoli, e che non teneva corrispondenza in paesi del re di Spa-

gna, ancorché agli Spagnuoli, e ad altri sudditi di quella corona

(conforme diceva di averne ordine dal suo re), in tutta la Tur-

chia non mancava mai di fare ogni favore possibile. Un'altra

volta gii scrìsse una lettera il duca di Ossuna da Sicilia, e pur o

per riscatto di schiavi, o per simile negozio. Fece subito il ser-

vigio; ma al duca non rispose giammai: anzi, la lettera che gli

aveva scritta, la mandò in Francia, dando conto a quei signori

di quanto aveva fatto, e come non aveva risposto; e da Francia

gli fu scritto che aveva hlto molto bene. Dico a proposito a V.

S. che, volendo scrivergli da Napoli, bisogna mandar le lettere

in Roma, con ordine che siano indirizzate in Costantinopoli per

via del signor aiubasciador di Francia residente in Roma : che
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COSI, venendo per man de'ministri del suo re, e come cose più

di Roma che altro, saranno a sua eccellenza sopra modo care.

Ma se a caso V. S. avesse fatto altrimenti, e che dal signor am-
basciadore non avesse risposta , non se ne maravigli, perchè la

cagione sarebbe quella che io dico : ma potrebbe bene assicu-

rarsi, come io l'assicuro, che quando ben anco in tal caso non

rispondesse, senz'altra risposta in secreto l'amerà sempre, e l'o-

norerà e stimerà quanto merita, e quanto ella stessa sapra mai

desiderare.

XVIII. Mi era dimenticato il meglio. Mi rallegro assai, e so-

pra modo ringrazio il nostro signor Dottore dei virtuosi studii in

che si esercita, e dell'orazione che va tessendo in lode de' miei

pellegrinaggi: ma non vorrei che, invaghito della facondia, ed

allettato dal gusto di orar prò roslris nel foro Pulciano la notte

di Natale, e di comporre in prosa rettorichescamente, come dice

un Franco che è qui con noi in Ispahan , si scordasse di andare

in Parnaso, di esser peota (se non poeta) coronato di che che sia,

e desse un calcio alle povere Muse. Non, no, di grazia : si attenda

pur a far versi, che tutto il resto è baia. Io adesso, già che stia-

mo in zurla con le Muse, voglio confessare una verità che tacqui

a V. S. nell'altra mia lettera. Nel viaggio che feci l'anno passato

da Bagdad infin qua, o che fossero gli amori, freschi allora, della

signora Maani, oppur la solitudine del cammino e gli umori fan-

tastici che nelle solitudini sogliono destarsi ; o che domine so

io? fui assalito per la strada da uno spiritaccio di poesia tanto

terribile, che basterà dir questo j che in un di solo mi ricordo

di aver fatto sette sonetti; ed in altri più volte, due e tre per

giorno. Pensava allora (come aveva pensieri assai differenti da

quelli che ho adesso), di cantar della signora Maani, e di farle

una corona di trenlasei sonetti, ad imitazione di quella di gioie,

convertite poi in tante stelle e trasportate in cielo, che Bacco

donò alla sua sposa Arianna. E perchè la corona donala da Bac-

co, fu, come dicono alcuni, di dodici gioie; o, secondo altri, e

meglio, di nove stelle sole; elessi io perciò ne'miei sonetti il nu-

mero di trentasei, accioccliè la mia fosso di numero quadrupli-

cato se quella di Bacco fu di nove, oppur di triplicalo almeno, se

quella fu di dodici. Il che cercai similmente di mostrare in una

impresa che voleva porvi, il corpo della quale era appunto una

Della Valle, F. l* i5
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corona di lauro di tre o quattro rami intrecciati insieme eoii

irentasei foglie in tutto, che i sonetti rappresentassero, col motto,

Qucms pretiosior aurea; volendo inferire che questa mia ghirlanda

di poetici allori sarebbe stata più preziosa di qualsivoglia corona

d'oro 0 di gemme, di che potesse altri mai ornarsi la fronte. Ed

in quella guisa che la corona di Arianna, per amor di lei a cui

Bacco la diede, fu chiamata la Corona Gnosia, cosi questa da me

tessuta di sonetti, che alla signora Maani mia sposa io pensava di

donare e dedicare, voleva che dal cognome di lei s'intitolasse la

Corona Gioeridia : nella quale aveva animo di descrivere, non

solo i nostri amori, ma fra quelli brevemente accennati, anche i

viaggi da noi fatti e le cose più curiose in essi osservate fin in

Italia , dove credeva allora di avere a venir molto presto^, e costi

presupponevo che si avesse da fare e sentire il mio canto. E però

aveva ordinato il primo sonetto, che va, come si su.ol dire, in

faccia del libro, in modo che si suole in tutti i Canzonieri : cioè,

primo di ordine quanto alla scrittura; ma ultimo di tul<ti quanto

alla materia, ed ultimamente composto, come se l'avessi fatto

dopo il ritorno in casa. Cosi pensava allora, e pensava bene, con-

forme a quei concetti che in quel tempo aveva nell'animo: ma
uomo propone e Dio dispone. Feci dunque, con quel pensiero^

per tutto il viaggio sonetti, fin al numero di più di trenta, an-

dando tutto il giorno borbottando fra me stesso per mezzo alle

nevi : e la vena correva tanto furiosa, che certo me ne maravi-

gliava come di cosa insolitissima a me, non ricordandomi di aver

mai più fatto sonetti, da sì che aveva tredici o quattordici anni,

quando il signor Scipione Gaetano mio cugino, di buona memo-
m, mi mostrava i primi ingressi della via che in Elicona con-

duce; ed allora ne faceva certi, simili a quelli della Chiarabot-

lana, e forse peggio. Basta, la Musa sferzava per lo cammino

della Babilonia e della Persia; ed io correva a statTetta, benché

senza la mula di Cesare Caporali. Non pensai mai a stampare, nè

a simili sciocchezze, che ben conosceva il merito delle opere: ma
sì bene a recitar nelle accademie nostre di Posilipo e di Nisida,

ed a rider con gli amici, coronandomi anch'io di cavoli e di

biete. Ma giunto che fui in Ispahan, occupato da altri pensieri

più gravi, mi scappò di mano la poesia, nè mai più poi ho po-

tuto ripigliarla: sebbene, a dire il vero^ non mi ci sono nè anche
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alTalicato mollo; perchè, passali quei primi giorni, ne' quali era-

vamo sposi, pensai meglio, che il compor per una moglie (seb-

bene l'ha fallo il mio dileltissimo Rola), oggidì nx)n ha garbo: e

poi i viaggi mi si son talmente cambiali per le mani, che tutta

la prima orditura è andata in malora. Or sia come si voglia, di

quei sonetti che feci, non riveduti, nè corretti ancora, ma sem-

plicemente schizzati, ne mando qui inclusa una copia a V. S.,

acciocché mi favorisca di mostrarli al signor Dottore, perchè

veda che ancor io son vivo, quando mi ci metto. I quattro pri-

mi sono come proemio di tutti gli allrì; ed il primo, composto,

come ho detto, ultimo di tutti, dopo il ritorno in Roma. Il se-

condo allude al nome. che io presi una volta in una giostra, al

tempo del primo amore di Carterasto, cavalier della salda fede.

Nel quinto comincia la narrazione; ed in molli altri appresso

parlo solo del modo di queslo mio secondo e strano innamora-

mento. Nel sesto ed in altri accenno il luogo dove segui: nell'ot-

tavo fo un epilogo di tutto il viaggio, fatto prima di venire in

Babilonia. Nel nono dico che cosa m'innamorò: nel decimo,

come fu in un banchetto che mi fu dato in casa della signora

Maani, dove, prima che altrove, per amor di lei io presi amici-

zia subito che arrivai in quella città; e posso dire anche prima

di arrivarvi, poiché quattro miglia lontano, fin nella villa d'Imam

Musa, fui incontrato dal padre di lei e da altre genti della sua

casa già avvisate del mio venire ; e che già per amicizia contratta

prima in assenza per lettere, di trovare anche a me casa nella

città, avevano avuto il pensiero. Racconto dunque il banchetto,

nel quale la signora Maani ancora, insieme con la madre, inter-

venne, onorandomi tutti, come ospite con la solita amorevolezza

ed affabilità usala fra i cristiani assiri e caldei, che l'ospite non

islimano meno di un fratello carnale. Accenno che quella fu la

prima volta che io la vidi e che me ne compiacqui; c dico in

luogo scuro, alludendo alle stanze sotterranee di Bagdad fatte

per lo fresco, di che altre volle ho scritto; ed ivi si desinò. Nel-

l'undecimo parlo di un favore fattomi da lei nel medesimo ban-

chetto, presentandomi un pomo. Nel duodecimo con)incio a sco-

prir l'amor mio, c^ne fo paralcUo (come anche nei due seguenti)

col mio amore antico, pregando il cielo che queslo secondo abbia

miglior fine. Nel quinlodecimo comincio a sperar corrispon-



532 LETTERA IH

denza, e scherzo sopra il nome che presi un'altra volta, pur nel

primo amore, di Cavalier della fida speranza. JNel sestodecimo,

già sicuro della corrispondenza, invito con allegrezza gli amanti,

i fiumi, il cielo e la terra della Babilonia a rallegrarsi della mia

felicità. Nel decimottavo sta l'adempimento del mio desiderio;

cioè, quando mi fu data per moglie e la condussi in casa. IN el

decimonono la consolo della perdita della sua patria, e gliene

prometto un'altra migliore. Nel ventesimo e ne' quattro seguenlr,

si tratta d'un viaggìetto che facemmo insieme per lo Tigri a

veder certe antichità. Nel ventesimosecondo si descrivono gli

Arabi erranti trovati per la via. Nel ventesimoterzo e ventesimo

quarto parlo di una sera che ci perdemmo e poi ci ritrovammo.

Nel ventesimoquinto narro la partita da Bagdad per Persia, e

la separazione di lei dai suoi, con quegli affetti che ci vanno; e

questo lo feci nella città di Ghiulpaigan, mentre si caricavan gli

animali, una mattina che la notte innanzi aveva passato con la

signora Maani alcuni ragionamenti di grandissimo disgusto a lèi,

ed a me di molla compassione. Nel ventesimoseslo racconto un

assalto e fuga di ladri incontrativi un giorno per cammino. Nel

ventesimosettimo i patimenti del freddo e le nevi nelle monta-

gne del Curdistan : e così di mano in mano dovevan seguitare di

tutti i viaggi, fin al numero che già dissi, se non mancava, come

m'apcò in Ispahan, la materia e la vena. Ne aveva inoltre fatti

due, che voleva che fossero gli ultimi di tutti, per conclusione;

e nelFuno, cioè nel penultimo, dava conto della patria e della

vita di lei; e nell'altro ultimo, pur lodandola, faceva epilogo di

lutti i viaggi fatti dopo averla presa. Or dunque V. S. li legga,

^

che vengono qui appresso; e se non ha tempo di leggerli, li

lasci stare; chè in ogni modo non importa e non lo meritano.

XIX. Giacché ho cominciato a mandar copia delle poesie,

scriverò anche un'ode che feci in Costantinopoli, quasi ad imi-

tazion di quelle del Ronsard francese, che leggevamo alle volte

colà la sera col signor ambasciadore, o piuttosto a somiglianza

de'romanzi spagnuoli. E perchè allora non aveva ivi altro sog-

getto per le mani, degno da comporvi su, scelsi per tale una

dama greca, che era delle più belle e più nobili del paese, e

dopo qualche tempo fu anche mia comare, fingendomi amante

di lei, benché veramente io non lo sia stato mai, come so che in
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Italia da alcuni falsamenle mi è stato apposto ; se pur non aves-

sero inteso di un amor virtuoso, platonico, onesto e di amicizia,

qual tra persone simili conviene; che di questo avrebbero detto

il vero. Basta, io intesi dj compor per lei, e presupposi di can-

tare in Italia, dopo il mio ritorno, sovra gli scogli di Posilipo,

parlando al zeffìro, che in quel delizioso mare, la state, così

spesso e così soave, suole spirare. Diceva Tode quel che V. S.

vedrà nella copia allegata.

XX. Da queste composizioni, fatte in diversi tempi, nelle quali

in più luoghi ho presupposto di cantare in Italia, potrà V. S.

argomentare se io ho conservato semprevivo, o no, un desiderio

estremo di tornar quanto prima. E se per qualche fine onoralo

soffro la pena che tal desiderio mi dà con non poco mio trava-

glio, non l'imputi V. S. a male, ne mi condanni, come fa nella

sua, di dimenticalo di me stesso: ma piuttosto lo prenda in bene

e dica che, per servire ad Arete, Aperri (1) (di cui mi professo,

sopra modo innamorato), dama virtuosa, e di non minor pregio

che Logistilla dell'Ariosto (2), mi son veramente dimenticato,

non di me stesso, ma di tutte le cose a me care: e non solo d'o-

gni immondo diklto che si trovi per le case delle fallaci Al-

cine, ma anco di tutte le oneste delizie e d'ogni lecito piacere

che fra gli amici ed i parenti, fra le genti più care, e nelle terre

più amate possa godersi, contentandomi di cambiare, almeno a

tempo, la mia patria, ed una patria qual è Roma, coi paesi bar-

bari : un paradiso terrestre della Campagna felice, coi deserti

infelici dell'Asia, ed insomma la vita dolce e quieta con l'in-

quieta e faticosa, piena di amaritudini sì, ma virtuosa e degna

di lode. Orsù, lasciamo queste cose,, che vorrebbono più lunghi

discorsi, non facciamo torto alla Musa lurchesca o scitica, che

ella ancora si è compiaciuta di cominciare a venire a visitarmi.

Conchiuderò dunque le mie poesie con le primizie che mi ha

dettale questa barbara abitatrice di Parnaso. Le scriverò coi

caratteri turcheschi e coi nostri, per più facile intelligenza di

V. S.; e vi metterò la interpretazione puntuale parola per pa-

rola, benché in nostra lingua non abbia così buon senso, acoioc-

(I) Virtù In Greco, (2") Orlando furioso, vi.

45
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ehè assaggi la frase tnrchesca, che il senso buono da quella V.

S. facilmente lo saprà cavare.

XXL Voleva finir coi versi turchi la già troppo lunga lettera,

ma in questi giorni che ho scritto, ho avuto da notare alcune

cose che non posso tralasciarle. In prima ho ragionato a lungo

con un altro Indiano gentile, chiamato Danà, che è pur un mer-

cante garbato , amico nostro, e di buonissime condizioni, il

quale mi ha fatto, e la ancora tutti i negozii e provvisioni che

bisognano per la mia partenza. Insomma mi dice che è vero,

ch'essi adorano e riveriscono molti e molti di quegli Indigeti

clie io dissi, in maniera quasi di uomini deificati: ma che tra gli

altri idoli ne hanno dieci, che gli adorano e tengono propria-

mente per dii ; due de'quali sono Ramo e Cruscn. E replican-

dogli io come potevano esser dieci Dii, se essi confessavano un

Dio solo, creatore, invisibile, ecc. ; mi rispose, che confessano

Dio essere un solo: ma che, come noi cristiani diciamo, che

Dio s'incarnò una volta, e venne al mondo, e nacque, visse e

mori uomo ; cosi essi dicono che nacque e venne al mondo non

una volta, ma dieci; e che prima, in tempi più antichi , fu

Ramo, come anche altri in altri tempi ; e poi fu ancora Cruscn,

che è più moderno ; e cosi che tengono che abbia da tornare a

nascere altre volte per l'avvenire : cosa, della quale più strana

non si può immaginare, figurando un Dio solo in tanti diversi

suppositi senz'alcuna necessità. Basta [che in fatti in loro c'è

vera idolatria, poiché hanno più Dii; e quelli sono stati uomini

che, 0 per potenza, o per finta e falsa santità dai semplici si,

son fatti tener per tali. A me nasce di più un dubbio, che essi non

credano ne anche un Dio solo nel cielo, come dicono forse per

accomodarsi a noi quando ci parlano, vedendo che tutto il resto

del mondo abborrisce quella moltiplicità di Dei: tuttavia quel

che sia veramente nella lor religione circa a questo punto è dif-

ficile a verificarlo
;
perchè gli uomini che son qui,, con cui pos-

siamo parlare, son lutti mercanti ed idioti, .che forse noh Io

sanno bene; e se lo sanno, non siamo sicuri che ci dicano il vero

inferamente, e come lo sentono; perchè, o si vergognano, o

non vogliono comunicarlo a chi non è de'ioro, o temono di esser

burlati. Ma in conclusione questo se ne cava certamente , che

Ramo, Cruscn ed altri, che essi stessi confessano epsere stati uo-
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mini, e come laìi esser nati e morii, sono i loro Dii, e per tali

da loro ne' tempii, pieni de' loro idoli, adorali. Mi fece rider

Danà, perchè diceva, che essi Indiani con noi altri cristiani son

quasi tutto uno; e che se i cristiani osservassero solanienle di

non mangiar vacche, e di lavarsi, particolarmente da basso,

quando scaricano il ventre, del resto non ci sarebbe differenza,

e verrebbero essi alle nostre chiese
;
quasi dicesse che non ci

avrebbono per iscomunicati. Diceva di più pazzamente, che il lor

Cruscn era, al parer suo, il medesimo che il nostro signor Gesù

Cristo; e lo fondava in un' istoria che credono essi di Cruscn,

simile a quella del nostro Signore con Erode, quando uccise

gl'innocenti; che un re volle ammazzarlo, per le profezie che

c'erano di lui, che doveva esser tanto grande; ma che la madre

lo fuggi, e lo nascose e si salvò. Però che noi diciamo che fu

in Giudea, ed essi dicono vicino al Gange, dove hanno tutte le

loro divozioni ; e che noi diciamo solamente 1617 anni fa, ed

essi assai più. Mi adduceva anche per testimonio la figura che

noi dipingiamo del Crocifisso nuda, con capelli lunghi, che cosi

appunto dipingono essi tutti i loro falsi Dii; non crocifissi, ma
a sedere, come è per lo più, o forse anche in piedi ;

però nudi,

e con capelli lunghi pendenti sopra le spalle. Anzi, perchè

hanno tra di loro molte sette d'uomini professori di vita, secondo

loro religiosa, che differentemente vivono, facendo stravaganti

penitenze; una di queste, che appresso di loro è in gran credilo

di religione e di dottrina, usano tra le altre cose di andar sem-

pre cosi nudi, come dipingono i lor Dei; e questi, secondo me,

saranno senza dubbio i Gimnosofisti antichi, perchè almeno il

nome lo dimostra. Tra questi, ogni sorta d'uomo può entrare,

purché sia da loro accettato, e faccia le dovute prove: ma Brah-

mane (cosi si deve scrivere, e non Brachmane, come scrivono i

nostri, che l'ho veduto ed imparato a scrivere nelle lettere me-
desime indiane), non può essere alcuno che non sia di quella

rozza, perchè è scliiatta di gente e non professione. Quanlo poi

all'ammazzar gli animali, ninno ammazza per la vila : ma molli,

come dissi già, mangiano, purché sia stalo ammazzalo da allri :

però la vacca non la mangia nessuno. In caccia è lecito ammaz-

zar .qualche animale p(T mangiarselo. Dei sorci dornaiulai voiur

poteva'n guardarsi senz'ammazzarli: mi disse che Iciì'^ìhio iaiiì.
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i quali dove sono i sorci non vanno; e se i galli gli ammazzano,

a loro non è peccalo ; ma se gli pigliassero vivi in trappole,

0 altrimenti, darebbono loro libertà. Qui io voglio fare un

grande scrupolo al mio Danà, perchè oggi appunto ho saputo

che esso ha dato ad un dei nostri cristiani cerio rimedio per far

morire i sorci, che Io mangiano: non so se sia arsenico, o che :

ma io glielo voglio metter molto a carico di coscienza; perchè

secondo la sua legge non crede che si possa far tanto, n è pro-

curar la morte ai poveri sorci, quantunque indirettamente per

terza mano. Pulci, cimici, che in Ispahan non si trovano, e si-

mili altri animali infesti all'uomo, si pigliano con due dita con

la maggior gentilezza possibile, e pian piano si buttano in terra

acciocché non si rompano il collo per aria nella caduta. In falli

il nostro Danà non ne ammazzerebbe uno per tutto Toro del

mondo ; e noi in casa ce ne pigliamo straordinario gusto. Con

che finisco degl'Indiani, lasciando il resto a chi avrà veduto

l'India.

XXII. Dirò adesso del solenne sacrificio del camello, che pur

ho veduto in questi giorni. Al 9 di decembre è caduto quest'

anno il primo giorno del piccolo bairam o pasqua de'maometlani,

che da essi è chiamato bairam del curban, cioè del sacrificio che

celebrano in memoria del sacrificio di Abramo. Tulli i maomet-
tani in quel giorno (che a loro è sempre il decimo dell'ultima

luna, cioè del lor duodecimo mese, che chiamano con nome ara-

bico di' lliaggè) sogliono far , come pensano essi, molli sacrificii

,

ammazzandosi in ogni casa uno e più agnelli, la carne de' quali

parte si mangia e parte si dà per l'amor di Dio. INè consiste in

altro il sacrificio, che in farlo a quella intenzione; poiché del resto

non si osserva nell'ammazzare alcuna sorla di cerimonie : ma si

uccidono gli agnelli o dal cuoco, o da altra simil persona a chi

tocca, scannandoli e facendone scolar bene il sangue, come fanno

ogni volta anche senza sacrificio. Però qua in Persia v'è un altro

costume diverso da quello delle altre terre de'maometlani Tur-
chi ed Arabi, perchè intuite le città principali, ed anche dove si

trova il re, o sia in città o in campo, si sacrifira con molla solen-

nità un camello, perchè dicono che Abramo, in vece del figliuolo

(il qual vogliono che fosse il loro Ismaele e non Isacco), sacrificò
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un camello, e non l'agnello, come dice la Sacra Scrittura (1). 11

particolar del camello non è creduto da' Turchi, i quali dicono

come noi, che fu agnello^ e di questo camello de'Persiani molto

si ridono: ma nell'altro particolare di aver voluto sacrificare

Ismaele, non so ben di certo, ma credo che forse sian d'accordo

coi Persiani. Sia come si voglia, il sacrifìcio che si fa in Persia

del camello passa di questa maniera. Tre giorni prima fanno

passeggiar per tutta la citlà il camello, o per dir meglio la camelia,

perchè è femmina, e cosi mi dicono che la scelgono ogni anno,

conducendo quella povera bestia, dedicata al sacrificio, coro-

nata di fiori, come viole ed altri che adesso qui si trovano, ed

anche d'erbe, tra le quali notammo una rama di pino. L'ac-

compagnano nacchere e pifferi, sonando; ed un mulià, che è,

come dicemmo noi un dottore , ovvero uomo di chiesa e di

studio, di quando in quando va cantandole parole della confes-

sion della loro falsa fede, con altre orazioni. Le genti, per tutto

dove passa, le vanno carpendo il pelo, il quale conservano per

divozione come cosa santa; e c'è tanta folla a far questo, che

vanno alcuni uomini con bastoni in mano per far far largo, e

per vietare alle genti che non carpino soverchio, che altrimenti

tormenterebbono in guisa quel povero animale che morirebbe

assai prima del tempo. Tre giorni precedenti a quello del bai-

ram, dura, come ho detto, questo passeggiamento della bestia. II

giorno poi del bairam, solennizzato infin dall'alba, con suoni, con

orazioni straordinarie, e, dove c'è comodità, con salve e cose

simili, dopo le orazioni dell'ora prima si riducono tutti i grandi,

e'I re stesso, dove c'è, con tutto '1 popolo ed una infinità d

gente d'ogni sorta, parte a piedi e parte a cavallo, in un luogo

fuor della città, che qui in Ispahan è una gran piazza o largura,

due buoni miglia fuori delle mura. Quivi fatto un gran circolo,

nel quale tengono il primo luogo nel più interiore, i più degni,

stando a cavallo tutti quei che posson farlo, ed ornati più del

solito di ricche e belle vesti, e gli altri come meglio possono, e

molti d'infcrior condizione a piedi, si aspetta che venga la bestia,

la quale, con l'usato accompagnamento, anzi maggiore, è con-

dotta dalla città per una strada lunga e la più principale che è

(1^ Gcn.xxu, 13.
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lulta piena di popolo spettatore, uomini e donne, in terra o nelle

porte delle case e delle botteghe, e fin sopra molti muri dei

giardini, perchè finestre in Oriente non si usana sopra le strade.

Si conduce innanzi al camello una lancia, o per dir meglio za-

gaglia^ con ferro molto pulito, con che ha da esser trafitto, e,

giunto al luogo destinato, lo fanno entrare dentro al circolo, dove

tra gli altri gli si mettono attorno una mano di genti, parte a

piedi, e parte a cavallo, delle contrade e rioni (per dir cosi) di

Ispahan , i quali assistono tutti con buoni bastoni in mano, per

fare alle bastonate, se bisogna, per esser de' primi ad aver della

carne sacrificata, e portare i quarti interi dell'animale alle loro vi-

cinanze, come è costume. Si pela ben bene intanto l'animale più

che mai da tutti i circostanti che possono arrivarvi, e poi racco-

modano a lor modo, legato com€ io credo, in terra; ma non potei

vederlo per la gran folla della gente. Questo sì che vidi, che

accomodato che è, la più degna persona che si trova presenie, e

fu quest'anno Haider sullan, custode della porta deli'haram del

re, il quale assisteva egli ancora a cavallo, ornalo di abito e di

altro più del solito, prese in mano la lancia, e postosi il camello

per fianco a man destra, colla punta della lancia all' indietro,

di man rovescio, come si usa di adoperar quell'arme, lo ferì nel

petto, passandolo fin al cuore. Subito gli fu addosso un'infinità

di altra gente, e chi con accette, chi con coltelli e chi con le

spade. Io fecero in un tratto in mille pezzi. Le genti minute,

armate, come dissi, di bastoni, esse ancora gli andarono sopra

per dividere i quarti, e pigliarli a gara> tenendosi beato chi può

avere il migliore e più gran pezzo. Andavano queste genti a

squadre sotto i lor capi conosciuti, seguendo ciascuno quello della

sua contrada
; e spartito che ebbero l'animale a furia di basto-

nate, ogni squadra col pezzo 0 quarto che le toccò in sorte -si

avviò correndo per la medesima via, verso la sua contrada, fa-

cendosi in questo moto tanto fracasso di cavalli e di gente, che in

grosse truppe, correndo a gara, accompagnavano il loro pezzo

di carne, che noi altri, quantunque a cavallo, non avevamo poco

che fare a guardarci di non esser buttati per terra dalla folla, l

quarti del camello chi gli portava strascinandoli per terra, e chi

gli pose sopra cavalli: ma io risi molto di uno, che il cavallo

spaventato da quel romore, non voleva portarlo; tirava calci alle
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stelle, ed infine tanto fece che, al dispetto di più di cento die

Io tenevano attorno, lo buttò in terra. Qui i mullà si dispera-

vano, da una banda, perchè il sacrificio era andato per terra,

tenendolo forse perniai augurio, a che molto badano : da un'allra

quei delle contrade facevano fretta : il cavallo non si voleva la-

sciar caricare ; insomma fu una vista graziosissima. Questa carne,

parte si cuoce e sì mangia per divozione, e parte si sala e si

conserva lutto l'anno, per adoperarla come cosa sacra nelle in-

fermità ed in simili occorrenze. La testa fu mandata alla porta

del re, e forse cosi si deve fare ogni anno; i quarti furou divisi,

come ho detto per la città, a' rioni; e parte se ne manda anche

alle ville d'fspahan, le quali, dentro al circuiio di non più che

dodici miglia lontano dalla città, passano il nunjero di mille. H
resto^fu . preso dalle genti con tanta furia che, in manco di un

mezzo ses4;o d'ora, non si vide altro sopra la terra dove fu uc-

ciso che un poco di sangue ; del quale ancora credo che mollo

ne fosse preso, insieme con le budella e con tulle le altre in-

teriora. Questo fu, ed è ogni anno il sacrificio del camello: spet-

tacolo che io non avrei voluto perder per bene assai. Quest'anno,

perchè non c'è la corte qui, non vi sono stati assistenti molti

de'grandi, come è solito: ma solo il vezir d'Ispahan, ministro

supremo, quell'altro Haider sultan che già nominai, ed un altro

chiamato Melic beig, che è Melec-etlugiar, cioè re de'mcrcanli,

sopra i quali esercita comando e giurisdizione. INè si maravigli

V. S, di quel titolo di re, perchè in questa corle molti e molli

l'hanno; però in lingue straniere, e non nella persiana, in quel

modo che i ebani ed i sultani amendue son pur tiloli che signi-

ficano re, uno in turco e l'altro in arabo. 11 che avviene, perchè

questi monarchi persiani, per maggior grandezza loro vogliono

aver vassalli che abbiano titolo regio, e con nome di re chiamarli;

ma che sia nome di lingua straniera, acciocciiè si faccia con

questa differenza da loro al re stq>remo della Persia, clie è chia-

malo sciah, cioè re nella lingua lor j)ropria, di che fanno più

stima. Doveva intervenire anche alla fesla Lalà beig tcsorior

maggiore, ma non v'intervenne, perchè poco prima era jìm lilo

da Ispahap, chiamato dal re. Mi aveva questo lesoi ieio in\iial()

ad' andar dal re insieme con lui : ma io per non aver l'asliiln» ili

i^crimonie per cammino, mi scusai, dicendo che non pi>U'\a t
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sere in ordine tanto presto, come era anche vero; e feci, invece

di ciò, che mi lasciasse un uomo suo, che mi accompagnerà|per

tutta la strada', e mi sarà di molto servigio e riputazione. Il vezir

ancora mi favorisce di una lettera che scrive a tutti i governa-

tori ed ufficiali delle città e terre per donde passerò , accioc-

ché mi facciano cortesie : infine ho speranza che farò il viaggio

con gusto. Una cosa sola mi manca e mi mancherà sempre in

questi paesi, che è di aver qualche galantuomo della mia nazione

che stia con me a parte del bene e del male, e mi faccia buona

compagnia. Ha da saper V. S. che adesso non ho più persona

alcuna appresso di me; non solo d'Italia, ma ne anche di Europa.

Due soli mi erano restati, uno veneziano che presi in Aleppo,

ed il pittor fiammingo; e di questi due ancora per buoni por-

lamenti che mi han fatti sono stalo costretto a liberarmene,

come ultimamente me ne son liberato, e ne ringrazio Dio : anzi

ho fallo quasi proponimento di non voler mai più Franchi al

mio servigio, se pur non fossero o di Roma o di Napoli, e da

me conosciuti ; perchè infatti, quanti disgusti ho avuti in questi

viaggi, tulli gli ho avuti per loro. Adesso me la fo solo con

genti tutta di Asia, e mi vi trovo assai meglio, benché siano più

rozze delle nostre: almeno non m'inquietano, che è assai. Ho in

prima un vecchio del paese della signora Maani, che fa l'ufficio

di haramchiecchaiasl, cioè luogotenente, maggiordomo o custode

(come vogliamo dire) delledonne. Quest'ufficiale, in tutte lecase,

è di rispetto, ed è necessario a chi ha donne; perchè esso è quello

che ha cura di servirle in ciò che occorre fuor di casa, co-

mandando anche perciò agli altri servidori: esso entra per le

camere loro, fa le ambasciate di chi viene, assiste alla porta, ed

insomma fa di persona tutti quei servigi che non possono far

gli altri che non entrano nell' haram. Si elegge perciò a questo,

0 vecchi di barba bianca, ovvero eunuchi, e che siano di qual-

che gravità. Io ho preso quest'uomo che non è mal nato, e fu

già comodo : ma per molte disgrazie avute l'abbiamo trovato qui

in bisogno
;
onde, venendo esso volentieri in casa nostra, come

uomo conosciuto e fidato, l'abbiamo giudicato buono a questo

esercizio. Ho un altro cristiano di nazione Armena, persona pur

di rispetto che mi serve come di foriere: ho tre Caldei, de'quali

uno è cuoco, un altro suo fratello è mehter, che ha pensiero dei
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eavalli, lien la staffa al padrone quando cavalca, e va innanzi al

cavallo per la strada gridando per far largo, peser, peser-, cioè

dorso, dorso; quasi, guardate il dorso ; come in Napoli gli staf-

fieri che gridan, guardiamo nignori, 11 terzo n^on l'ho ancora im-

piegato, ma avrà pur il suo ufficio, e forse di spendilore. Non

mi mancherà almeno alla corte qualche sciater o corriero che

servono a mandar lettere innanzi ed indietro; ed essi ancora per

la città vanno innanzi ai cavalli come staffieri, ornali di molle

penne in testa e di campanelli che suonano alla cintura, acciocché

le genti per la strada, quando li sentono, facciano lor largo; e

vanno con le gambeecoscie quasi nude, con vestito svelto, cam-

minando sempre di trotto, o per dir meglio di galoppo; e tanto

forte, che, a raccontare i cammini che fannOj parrebbe in Italia

cosa favolosa. Il camelliero solo ho maomettano, perchè non si

trovan cristiani che faccian quello esercizio. Alcuni altri, e pur

cristiani, per servigi più bassi, come di caricar some, di tender

padiglioni, di governar cavalli e cose simili avrò pure a suo

tempo, che di mano in mano me ne vo provvedendo. Di donne,

adesso, secondo Tusanza del paese, ne ho in casa dieci o dodici:

ma nel viaggio saranno solo tre o quattro al più, perchè nel

campo non si può condur tanto stuolo, ed il re stesso si contenta

di poche; e bene spesso anche quando si ha da far qualche

cammino o altra fazione in fretta, le fa marciar per altra via,

fuor dell'esercito, a bell'agio; ovvero le fa trattener nelle terre

piùvicine, acciocché all'esercito, perguardarle, non sian di troppo

impaccio. Il re già si è ritirato a svernare, e scbben non c'è ancor

nuova certa dove sia, tuttavia speriamo di trovarlo nella provin-

cia di Mazanderan (che non so se sia parte dell' Ircania , o

piuttosto della Media), in una città, sopra il mar Caspio, nuova-

niente fabbricata da lui e chiamala Ferhabad; il qual nome,

composto e mezzo arabo e mezzo persiano, significa colonia di

allegrezza. Il re a questa citlà tiene oggi molla affezione, e con

ogni studio atlende ad ingrandirla ed abbellirla: e già ha fatto

tanto che Ferhabad si usurpa ora il primato in quella provincia,

avendo conculcata la fama e la grandezza di ogni altro luogo che

• vi fosse. Andremo dun(|ue in Ircania, o là vicino, e vcdrcnn)

il mar Caspio , dove io, rallegi alo con la visla delle ondo salse

(che sono ormai due anni che non ho più vcdule, tla .^i che le

Della Valle, V. l. 16
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lasciai nei lidi di Gaza in Palestina, sovra il Mediterraneo), tro-

vata una piccola barchetta, non mancherò di tornare al mio an-
tico esercizio di pescator marino con quelle che là potrò avere^

ancorché rozze e barbare reti. Mi duole che per i freddi ieW
inverno non mi sarà conceduto di esercitarmi anche nel nuoto,

come bramerei: ma, comunque sia, da quei lidi del Caspio che
talora andrò scorrendo, non tralascierò di scriver qualche let-

tera poetica in prosa alla mia Beìisa, ovvero a Cleri na pescatrice

partenopea, come ho fatto per l'addietro da tutte le rive più

famose de*mari e de'fiumi che ho veduti in questi miei viaggi*

Ma che giova ch'io mi rompa il cervello a compor nella mia mente

se poi non metto in carta? Non ho uno che mi scriva, ne che

pur mi copii un verso di scrittura: io a copiar non ho pazienza,

e quando ben l'avessi, bene spesso o non ho tempo, o gli occhi

non mi permettono di far tanta fatica: e così per non aver chi

mi aiuti (lascio delle cose mie che non meritano), ma perdo tutto

il giorno mille scritture belle che mi capitano alle mani di cose

di stato, e di altre materie curiose che me ne duole infin all'ani-

ma. Ma che si hadafare? Io solo non posso tanto ; aiuto non ho:

quando occorre di queste lingue dei paesi, mi servo dei mullà;

ma quando bisogna o la lingua latina, o l'italiaua, o la spagnuola,

o altra di cristianità, non c'è mullà che tenga, ed io, centra mia

voglia, ne resto privo. Pazienza!

XXIIl. Orsù, questo foglio non si ba da passare; però prima

che mi esca di mente, prego V. S. che dicada mia parte a ma-

donna Caterina del signor Coletta, che io me le raccomando

assai; e che qua mi è capitata una sua lettera, ma molto vec-

chia. Vorrei essere in Costantinopoli per poterle far compita-

mente il servigio come ho sempre desideralo e tenuto in mente;

chè a quest'effetto ho conservato sempre appresso di me tutte le

lettere che essa mi ha mandate. Ma Costantinopoli adesso è molto

lontano da me, assai più che da Napoli; ed io ho poca speranza di

riveder quel paese : tuttavìa, per quanto posso, non voglio man-

car di farle il servigio, per lettere almeno, poiché non può esser

di presenza. Con questo spaccio adunque ho scritto per lei in

Costantinopoli al signor Tommaso Zanetti mio compare, al quale

ho mandato tutte le lettere che essami ha scritte, ed anche

quelle due in lingua greca che mi mandò gli anni passati, ac-
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ciocché io le facessi ricapitare in Amorgo ed in Calimnos; ed

ho pregato caldamente il detto mio compare che egli sì pigli

questo negozio sopra di se, e che per amor mio lo faccia con

ogni diligenza ; e che se bisogna, per avere i denari, v'inter-

ponga anche l'autorità del mio signor baron di Sansy ambascia-

dor di Francia. E che se i denari si potranno avere, già che io

non son là, gli depositi in mano dell'istesso signor ambasciadore;

ed intanto scriva a Roma in casa mia , che avvisino il signor

Coletta; e secondo che da INapoli venisse ordine, cosi poi fac-

ciano. Ho raccomandato il negozio in Costantinopoli con molto

affetto, e son sicuro , che purché le lettere capitino, si farà

tanto per lei, quanto che se ci fossi io medesimo. Preghi ora Dio

madonna Caterina che le mie lettere capitino in Costantinopoli

presto e sicure; che, dovendo passar per una strada così lunga

e piena di romori di guerre, non sarà poco. Questo è quanto ho

potuto fare, e sia sicura che se più potessi, più farei volentieri

per amor suo.

XXIV. Quel Mubarek, regolo arabo di cui ho scritto altre

volte, che domina in confini della Babilonia e della Persia sovra

il seno Persico, è morto. Il suo figliuol maggiore, chiamato Seid

Nasir, si era allevato in Persia, ed avevap er moglie una sorella

di questo re ; a divozion del quale è stato sempre da molti anni

in qua quello stato. Dopo la morte di Mubarek, andò subito

Nasir per impossessarsi; ma gli Arabi, gelosissimi al solilo della

lor libertà, non solo non lo riceverono pacificamente , ma so-

spettando che con lui non s' introducessero a governare i Per-

siani, suscitarono mille tumulti per cacciarlo dal regno e met-

tere in possesso un altro figliuolo più giovane di Mubarek, alle-

vato fra di loro. Finalmente adesso tanto hanno fatto, che hanno
ammazzato il povero Nasir, ma ancor non si sa bene se con

veleno o con ferro, come io credo piuttosto. Hanno di più sac-

cheggiato la città detta Haveiza, che è la sede reale, fabbricala

di canne, eccetto il castello ; ma fortissima, in mezzo a cerle pa-

ludi che le fanno innondar quando vogliono e non v'è chi possa

andare a pigliarla. Hanno fatte correrie dentro agli stati della

Persia; ed insomma tutti quei confini vanno in guerra. Il ca-

stello di Haveiza è tenuto da certi veziri o minislri del niorlo

Mubarek, e lo tengono iufin ora per il re di Persia, il quale non
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vuol perder questa occasione di mettere un piede in quella terra,

che sarebbe giusto giusto metterlo in gola alla Babilonia.Ha spedito

perciò in gran fretta a quella volta il chan di Sciraz, che è il

viceré di tutta la Persia propriamente detta, slato confinante a

quel di Mubarek, e più grande, per quanto dicono i Portoghesi

stessi, che tutto Portogallo. Questo chan, chiamato Imam-culi

chan era col re neìl'orttà, cioè nel campo (ed ordii e quella pa-

rola che i nostri autori parlando de' Tartari scrivono mala-

mente horda ed horde, e significa campo, esercito), ma come ho

detto, l'ha spedito in fretta verso Sciraz e la sua terra, accioc-

ché di là vada sopra gli Arabi, ed entri in Haveiza se e possi-

bile. E già passato di qua Imam-culi chan, e tanto in fretta,

che una sola notte si è fermalo in Ispahan, e quella né anche

dormi in casa sua ; ma per mostrar diligenza maggiore, alloggiò

nei padiglioni fuor della città, e la mattina parti subito, e tanto

a buon'ora, che alcuni che vollero visitarlo convenne che, galop-

pando, l'andassero ad arrivar per la via. Vedremo in che pare-

ranno questa prossima state tanti moli che da tante bande si

preparano di guerra, corrispondenti in vero al significalo belli-

coso dell'anno che correrà (secondo i savi persiani) del cavallo,

in una ruota perpetua che hanno di dodici anni, applicati al modo
loro a dodici animali diversi, ciascun anno a ciascun animale,

conforme alla natura del quale degli eventi di quell'anno fanno

giudicio. Ma di questo bisognerebbe discorso lungo, ed adesso

non ho tempo. Per concluderla, V. S. mi favorirà di fare i solili

baciamani da mia parte a tutti i signori amici. In particolare ai

signori Spina, al nostro signor compare Andrea, al signor Dot-

tore, al signor Arpino ed al signor Coletta con affetto straordi-

nario. E di mano in mano a tutta la brigata, che sarei troppo

lungo a nominare un per uno. Con che fo fine, pregando Nostro

Signore che gli conservi tulli e feliciti , e che ci dia grazia che

un giorno ci rivediamo tutti insieme a Posilipo, dove in materia

di luoghi sia il mio cuore; a V. S. ancora io bacio le mani. Di

Ispahan, il 18 di decembre 1617.

XXV. Ho sentito in estremo l'acerbo caso che mi è venuto alle

orecchie, della morte della signora Giulia, che sia in gloria. V. S.

prudentemente me l'avrà taciuto nella sua, per non mi conturbar

l'animo con si strana ed amara novella.
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XXVI. Ma, perchè finir con questa doglia, se non mancano

altre nuove da mandarle di cose indifferenti? Scrissi di sopra,

che il residente inglese ed il padre Agostiniano, assistente qui per

Ispagna, eran amendue andati dal re per negoziare un conlra

l'altro; ma non dissi di che: è pur bene che V. S. intenda i

loro negozii. Sappia dunque che quest'anno appunto è venuta

la prima volta determinatamente ai lidi della Persia, nel seno

Persico vicino ad Hormuz, una nave inglese, ed ha messo in terra,

con qualche capitale di robe, alcuni de' loro mercanti; e tra gli

altri un certo signor Odoardo Conac o Connoke, con tìtolo di

agente o residente della loro nazione (i Persiani lo chiamano

essi ancora ambasciadore), il quale giunse in questa città d'Ispa-

han l'ultimo giorno di marzo passato. E pefchè non trovò qua

il re, dopo essere stato alloggiato dai ministri, e trattato onore-

volmente come ospite di sua maestà, e dopo essersi trattenuto

qui più giorni, e per riposare de' lunghi viaggi, e per prepararsi

meglio di ciò che gli bisognava, andò finalmente a trovare il re

nel campo, dove questa state si tratteneva verso i confini. OlTe-

risce quest'uomo al re di Persia, in nome del suo re d'Inghil-

terra e della loro compagnia de' mercanti che fa i negozii dell'In-

dia, di far venire in Persia ogni anno navi con traffico, e sopra

tutto di pigliare in questi porti del seno Persico, quantità di seta

per condurla in Inghilterra per l'Oceano, senza che vada a smal-

tirsi in Turchia, come questo re è gran tempo che sopra modo
desidera, a fine di non dare ai Turchi suoi niniici con le sue sete

il guadagno che ne hanno, andandosi a spacciare nei lor porti

di Aleppo ed altrove. 11 padre portoghese, all' incontro, che ha

cura de' negozii di Spagna, andò egli ancora nel medesimo tempa
dal re, non per altro che per fare istanza che gl'Inglesi in que-

sto pacsè non sìeno ricevuti, e non si conceda loro commercio,

perche, essendo in questi mari i Portoghesi e gl'Inglesi fra di

loro nimici , dubitano i Portoghesi che, venendo gl'Inglesi in

Persia, ed uniti qui col re iti lega, non siano col tempo per far

qualche grave danno a loro, o in Ilorniuz, o in alcun'altradi (picllc

terre che hanno vicino a questo paese. K propongono al re di

Persia che, professando esso amicizia col re di Spagna, non de\ e

perciò ricever nel suo paese gì' Inglesi che del re di Spagna son

nimici. Quello che si abbiano fallo l'uno e l'altro in queste ne-
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goziazioiiij ancora non so bene; ma io credo certo che gl'Inglesi

ne usciranno con la loro, perchè questo re, oltre del desiderio

che ha di dare esito alle sue sete per altra via che per quella

della Turchia, procura anche affettatamente di tirar quanto può

ogni sorta di nazioni con traffico alle sue terre, e di avercene

anche che vi dimorino di continuo, per più migliorarle. E poi,

solo per reprimere un poco in questi suoi confini i Porloghesi,

coi quali, ancorché amico, si vede chiaramente che va grosso, e

forse alle volte ne ha occasìosii ; non v'è dubbio che ambirà di

far venire in Persia e gl'inglesi, ed ogni altra nazione di Europa

che sia potente in mare, e che possa nelle cose marinesche, nélle

quali egli non ha forza alcuna, coi Portoghesi stare a petto.

Quando venne questo residente inglese in Ispahan, fu consul-

tato fra noi altri cattolici, se si doveva visitare, e se avevamo

da tener seco amicizia. Alcuni eran di parere che no; dicendo,

che per esser esso o eretico, o almen ministro di principe e

di nazione eretica, noi altri cattolici non dovevamo trattar seco :

tanto più che si sapeva che veniva con negozii pregiudiciali

ai Portoghesi, ai quali, come a cattolici, ed i religiosi Carme-

litani scalzi, che stanno qui ad istanza del papa, ed io come

romano, e tutti gli altri Italiani dovevamo dar favore. Ad altri

nondimeno di più sana mente parve bene il contrario, e cosi

fu stabilito; cioè, che, se non i Portoghesi per giusti loro ri-

spetti, almeno noi altri Italiani e di Roma dovessimo, iti ogni

modo, visitar questo residente, ed usar con lui ogni termine

amorevole: ed il medesimo padre portoghese, assistente del re

di Spagna, concorrendo in questa opinione, ce ne fece istanza.

Le ragioni furono, perchè in prima, quando ci fossimo trovati

tutti insieme, come era facil cosa, appresso del re, sarebbe slato

forza, 0 di trattare amichevolmente con questo residente, nel

modo che fra tutti gli ospiti del re si fa, qualora in palazztìr bene

spesso si radunano; ovvero di fare spettacolo delle nostre discor-

die innanzi ad un principe infedele, con non poco scandalo delle

genti e con molto nostro danno, per la poca riputazione che a

noi risultava dal farci conoscer dagli stranieri fra di noi così di-

suniti. E che era perciò assai meglio, per ben comune, mostrare

al re di Persia che, se ben discordavamo nella vera religione,

nel resto, tuttavia, e nelle cose civili, eravamo uniti e d'accordo,
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Ed io in parlicolare addussi sopra di questo l'osenipio di quel

che aveva veduto praticar per tutta la Turchia, e massimamente

nella corte di Costantinopoli, dove, per somiglianti rispetti, tulle

le nazioni d'Europa, e cattoliche ed eretiche, si tenevano sempre

fra di loro tanto unite, che una volta, mentre io era colà, es-

sendo occorso in Costantinopoli non so che travaglio e hisogno

ai padri Gesuiti, gli amhasciadori eretici delle nazioni d'Inghil-

terra e d'Olanda, che altrove sogliono esser de' Gesuiti nemiche

atroci, là furono i priuii che parlarono per loro, e si adopera-

rono ne' loro negozii con ogni sorta di efficacia. Quanto poi ai

padri Carmelitani scalzi/ si aggiungeva, che essendo essi man-

dali in Persia da Roma, non per negozii secolari, ma s'olo per

procurar la salute delle anime, e non de' maomettani soli, ma
di tutti quelli che ne avevano hisogno, con ohhligo, conforme al

detto del Vangelo, di andar più cercando le pecorelle più smar-

rite, se questo residente a sorte fosse stalo cattolico, come an-

che fra gl'Inglesi in secreto molli ve ne sono, e noi ancor non

10 sapevamo, non era di i*agione lo schivarlo; e se era eretico,

era appunto una di quelle pecore perdute che i [nostri religiosi

avevano maggiore ahhligo di cercare. Schivando la sua pratica,

si toglieva ogni speranza di poter far ne con lui, nè con la sua

famiglia, che era pur numerosa, alcun profitto. Trattandoci ami-

chevolmente, anche nelle conversazioni, convenire a proposito

11 parlar di Dio e de' hisogni deiraiiima, si predica e si dice la

verità delle cose della religione, con grande speranza di cavarne

frutto. Di questo ancora avevamo gli esempi, perchè don Ro-

berto Sherley, quando venne giovanetto la prima volta in Persia

col'Suo fratello maggiore^ vi venne eretico; ma poi, dimoratovi

moltianni, conia lunga pratica ehuona conversazionede'religiosi

Agosliniani, vi si fece cattolico. E quest'anno ancora, il signor Al-

bertodi Schilling, cavaliere alenumno di Slesia, mio grande amico,

nato eretico in (iermania, ed esso ancora por curiosità di veder

mondo, capitalo in ls[)ahan molti uìcsi prima di me, avendo (rovaio

qui il padre fra Paolo Maria ('il ladini, domenicano, che eia ^c-

nuloa visitare i suoi conventi dell' Armenia, uonìo di varia oi^ran

letteratura, e di maniere gentilissin»e, messiìsi il negozio della

religione in ragionamento fra di loro, [)rinia per modo di cori-

YCrsazione, poi di curiosità, e finalmente di zelo di (ro\an^ il
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vero, non ricusando il signor Alberto, ispirato da buon genio, di

voler sentir la verità, e di andarla investigando con sottilissimi

argomenti e con acutissime dispute; ed il padre all'incontro,

che si era a luì sopra modo affezionato, mettendosi di proposito

a leggerli ed a dargli scritti, come si fa nelle scuole, di tutto

quello della teologia che fa a proposito per le controversie, in

fine rha fatto capace in maniera, che il buon signor Alberto,

dopo di più mesi di fatica, con infinito gusto di tutti noi altri, e

con saldissimo e sicurissimo fondamento, per la fermezza dell'a-

nimo suo, si è fatto, ed è ora molto buon cattolico. Perchè non

si potrebbe sperare il simile del residente inglese , o di tanti

altri della sua famiglia? coi quali conversando, eravamo di più

certi di poter sapere e penetrar molte cose de' suoi affari, anche

per gl'interessi temporali de' Portoghesi, che senza avervi pra-

tica, non le avremmo mai sapute. Queste ragioni adunque, ap-

provate similmente dai religiosi portoghesi, fecero conchìuder

che dovessimo in ogni modo e trattar con lui, ed andar nel suo

arrivo a visitarlo; ed in effetto vi andammo insieme, il padre fra

Giovan Taddeo vicario de' Carmelitani scalzi, ed io, il giorno

seguente dopo che egli arrivò. Il residente ancora, riposato che

fu, e provveduto di abili e di altre bisogne tanto al padre, quanto

a me a parte, venne con molti de' suoi a renderci la visita; e poi

abbiamo passato sempre insieme, e passiamo con buonissima ami-

cizia: tanto più che di lui teniamo, con qualche fondamento,

che sia cattolico in secreto ; ed un giovanetto suo nipote che ha

condotto, professa di esser cattolico pubblicamente, e viene di

continuo alle nostre chiese.

XXVIS. Della festa del Santissimo Sacramento, che quest'anno

sì celebrò qui da noi altri assai solennemente: il giovedì, giorno

proprio della festa , nella chiesa degli Agostiniani, dove anche i

Carmelitani scalzi andarono ad ufficiare; e la domenica, nella

xjhìesa degli Scalzi, con l'intervento pur degli Agostiniani che vi

vennero, non ho altro che dire, se non che, per essere in paese

d'rnfedeli, si fece assai bene, con apparati, con belle processioni

per i conili e per ì giardini de' conventi, con gran concorso de'

cristiani di diverse nazioni : e nella chiesa degli Scalzi, la dome-

nica vi furono due messe cantale e due prediche; cioè una messa

grande in Ialino con la predica in italiano j ed un'altra messa,
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con un' al Ira predica in armeno, falla per le genli di cjnella na-

zione, che molle ve n'erano, da cerli frali Domenicani armeni,

che in una provinciola dell'Armenia delta Alingià, hanno molle

chiese e conventi, dove, da centinaia di anni addietro vivono ed

ufficiano in lingua armena si, ma cattolicamente, governati da

un arcivescovo della medesima nazione che si manda loro da

Roma; e di questi, quel giorno, se ne trovarono alcuni allog-

giati appresso de' Carmelitani scalzi, essendo venuti ad Ispahan

per loro negozii, come hene spesso, per esser vassalli di questa

corona, hanno necessità di fare.

XXVIII. Di un'annua solennità de' maomettani, che cadde

appunto ieri, e la chiamano la festa della Fratellanza, in memoria

di quando il lor seduttor Maometto, secondo la dottrina de' Per-

siani, alla quale i Turchi contraddicono, istituì suo erede e suc-

cessore AH, che era suo genero ed anche cugino, avrei fatto pas-

saggio, non vi essendo stato occorrenza alcuna da notarsi; ma
ne ho voluto far menzione, come di cosa dalla quale hanno avuto

origine tutte le discordie nella setta fra Persiani e fra Turchi; e

per conseguenza ancora tutte le guerre, così gravi e cosi lunghe

che, da tanti anni infin ora, travagliano continuamente aniendue

questi popoli.

XXIX. Mi accorgo molto bene che la maggior parte delle par-

licolarilà che ho scritte vengono assai in confuso e tulle fuor di

luogo: ma non posso fare altro : scrivo in fretta ed all'improv-

viso, quel che di punto in punto mi sovviene. V. S. a suo bel-

l'agio potrà ordinarsele e metter ciascuna cosa dove va, che io

non ho flemma a farlo; e per fine, di nuovo le bacio le mani.
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Da Ferhabad de'primi giorni di maggio
,

e da Cazuin del 25 di luglio 161 8.

I. La mia carta che portai di cristianità è finita; e qui, di quella

sorte, non se ne trova: però V. S. non si maravigli se scrivo

in questi fogliacci mal fatti e peggio tagliati. Poco prima di partir

da Ispahan scrissi a V. S. l'ultima volta, dandole minuto conto

di quanto infin a quell'ora mi era occorso: ora, seguitando rin-

cominciata impresa di ragguagliarla, e delle curiosità di questi

paesi, e de' miei progressi, le dico che il giorno de' trenta di di-

cembre passato, mentre io mi trovava ancora in Ispahan, avendo

i maomettani, la sera innanzi, veduto la luna nuova (perchè dal

tramontar del sole del dì precedente sogliono essi le giornate

cominciare), celebrarono perciò il primo giorno del mese mii-

harrem, e con quello il principio del loro anno lunare, che con-

tano adesso 1027 dell'egira, che vuol dir, della fuga, ovvero,

uscita di Maometto da Mekka verso Medina, quando, per le no-

vità che cominciava a promulgare della sua falsa setta, fu di là

cacciato, e gli convenne fuggirsene. Per conseguenza, il mede-

simo giorno fu il primo deìVascìur (della decina potremmo noi

dire), cioè dei dieci giorni ne' quali, cominciando dal primo

del sopraddetto mese infin al decimo, che in quello il caso seguì,

piangono incessantemente i Persiani, con pubbliche e grandis-

sime dimostrazioni, la infelice morte di Hussein, figliuolo del

loro Ali e di Fatima, unica figliuola di Maometto; il quale Hus-

sein, tenuto scioccamente da tutti i maomettani per gran santo,

ma da' Persiani, di credenza Sciaiti, per legittimo Imam ancora,

e supremo capo della lor setta, da cui i re di Persia d'oggi si

vantano di discendere; assalito, mentre andava per viaggio, da

quelli della fazione contraria, che i Persiani anatematizzano co-

me eretici; con settanta o ottanta persone che lo seguivano, fu



DA FERHABAD E DA CAZUIN 551

crudelmente ammazzato in un luogo dell'Arabia deserta detto

Kierbelà, dove è sepolto, e dove ora il suo sepolcro è venerato e

visitato con gran concorso dai maomettani fin da lontane regioni.

Le cerimonie con che celebrano Vas<;iur e piangono questa morte,

son le seguenti. Vivono tutti in mestizia: vestono positivamente

da malinconici, e molti di color nero, che in altri tempi da loro

non è quasi mai usato : ninno si rade la testa nè la barba; ninno

va in bagno; si astengono non solo da tutto quello che hanno per

peccato, ma anche (la ogni sorta di delizie. Usano, molti poveri,

di sotterrarsi per le strade frequentate, mettendosi sotto terra

insin alla gola, e con parte anco della testa dentro a certi vasi

di terra cotta fatti a posta, larghi da piedi intorno, e con la bocca

stretta a misura del capo; i quali vasi, sotterrati essi ancora,

senza esser veduti, sostengono a coloro la teri^a intorno, e dentro

a quella gli appiattano, di maniera che paiono in essa veramente

seppelliti: e stanno così tutto il giorno dal levar del sole infina

a notte, e molti anche gran parte della notte, tenendo vicino a

loro un altro povero assiso in terra che domanda limosina e dice

orazioni a tutti quei che passano. Altri stanno nella piazza, o

vanno per altre strade e per le case, dove è gente, tutti nudi,

eccetto le parti vergognose, che le ricuoprono con un picciolo

panno nero, ovvero di sacco grosso di colore scuro ; ed essi son

tinti di nero dal capo alle piante, che paiono tanti diavoli d'un

color lustro e ^curo, quasi come quello che con la vernice noi

diamo alle guàrdie delle spade o d' altri ferri; e questo dino-

tando la mestizia per la morte di Hussein. In compagnia loro

vanno alcuni altri, pur cosi nudi, e tinti non di nero, ma di

rosso, per significare il sangue e la violenta morte che ad Hus-

sein fu data; e tutti insieme cantando un canto lagrimevole delle

sue lodi e degli accidenti del suo morire, e sbattendo certi le-

gnetti, ovvero ossi, che hanno in mano e che fanno pur suono

malinconico, con gesli e movimenti di vita che, all'usanza loro,

dimostrano mestizia; ballano, a vista delle genti, in mezzo ai

circoli, à guisa di saltimbanchi anzi in compagnia, alle volte,

de' medesimi saltimbanchi che stanno vendendo in piazza i loro

bussolotti; ed in questa guisa fanno denari, che vengono lordati

dai circostanti per limosina. INella piazza ancora, verso l'ora del

njezzogiorno, pur nel luogo de'circolalori, va ogni dì un dc'loro
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iriullà, e particolarmente di quei della razza di Maometto; che,

non emiri , come in Costantinopoli ; nè scerifi, come in lEgitto
;

ma in Persia son chiamali con voce araba seidi , cioè signori : e

questi, col suo turbante verde in testa, che in altri tempi in

queste parli non l'ho veduto usar da ninno (al contrario della

Turchia dove lo portano di continuo quei che sono di tal razza),

assiso in una seggia alquanto rilevala, faltoglisi circolo intorno

di ascoltatori uomini e donne, chi in piedi, chi a sedere in terra

0 in certi banchi piccioli e bassi , predica di Hussein, raccon-

tando le sue lodi e la sua morte; ed alle volle mostra alcune

figure dipinte di quel che racconta ; ed in somma per tutte le

vie procura di muover più che può i circostanti al pianto. Le

medesime prediche si fanno ogni giorno nelle meschite, e la

notte ancora per le strade pubbliche, in certi luoghi segnalati

che si ornano a posta con molti lumi e con apparato di lutto,

accompagnandosi per tutto le prediche con grandissimi pianti e

stridi delle genti che ascoltano, e particolarmente delle donne

che, battendosi il petto e facendo gesti di grandissima compas-

sione, replicano spesso con gran dolore quegli ultimi versi di

certi lor cantici.

Vah Hussein! sciah Hussein!

che significano

Ah Hussein! re Hussein

I

Venuto poi il decimo giorno del mese muharrem , che essi chia-

mano il giorno del Cali, cioè dell'Uccisione, ed a noi cadde que-

sto anno all' otto di gennaio, tutte le contrade o rioni d'Ispahan

fanno processioni, come quelle due che in un'altra mia lettera

già scrissi che si erano fatte nel giorno della morte di AH : e por-

tano in processione le medesime cose, cioè quelle picche lun-

ghissime con le banderuole che essi chiamano gli stendardi, quei

cavalli bardati, con l'armi e turbanti sopra: di piìi, qualche

camello con le bare, e tre o quattro fanciulli dentro che rappre-

sentano i figliuoli del morto condotti prigione, e van cantando

parole dolorose. Conducono anche quelle casse da morto coperte

di velluto nero, sopra le quali sta il turbante, ovvero il lag alla

persiana, di che ho parlato altre volte; ed in alcune è verde: vi
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è anche la spada, e finalmente quei gran trofei di armi che al-

lora pur dissi, le quali cose portano certi uomini sopra la testa,

che al suono di quei lor cembali e bacini strepitosi che sbattono

insieme, di continuo ballando, e girandosi attorno al lor modo,

fanno girare anche le casse ed i trofei per l'aria, con non mala

vista. Vanno similmente accompagnando queste cose tutti gli

uomini delle vicinanze, con lunghi e grossi bastoni in mano per

combattere con quelli delle altre processioni se s'incontrano; e

non solo per la precedenza, ma anche per rappresentar, come io

credo, la zuffa in che fu morto Hussein; e tengono per certo, che

chi di loro morisse in quella briga, morendo per Hussein, ande-

rebbe diritto in paradiso. Anzi dicono di più, che in tutti i giorni

dell' ascmr, le porte del paradiso stanno sempre aperte, e che

tutti i maomettani che muoiono in quei giorni, vi vanno subito

calzati e vestiti. Veda V. S. se son malti. In somma, le cerimo-

nie della morte d'Hussein son le medesime che quelle che rac-

contai l'ahra volta della morte di Al). Solo vi è dilTerenza, che

queste di Hussein son celebrate con più solennità, con più pro-

cessioni, con più piente e con maggior voglia ed arder di com-

battere in quegli armàti di bastoni, i quali compariscono bizzarri

e con abiti pomposi, ornati di pennacchi e di altre cose straor-

dinarie. Però, conforme anche nel giorno della morte di AH,

assistono nella piazza ed in tutti i capi delle strade molti uo-

mini a cavallo del vezir e di altri ufficiali della città, che o gli

spartono se si attaccano, o non li lasciano attaccare. Tuttavia,

nel giorno che io li vidi, non poterono far tanto, che nella piazza,

innanzi alla porta del re, non si facesse una buona scaramuccia,

alla quale io, che era pur a cavallo, mi trovai presente. Altre

anche se ne fecero in altre strade, secondo intesi, e molli tor-

narono a casa con le leste rotte. Nella baruffa, che vid'io quando
fu attaccata, quei di una parte, che erano più vicini alla porla

del re, portarono subilo dentro al palazzo reale i loro trofei e

stendardi, acciocché non fossero lor tolti nella briga dagli avver-

sari; perchè sogliono torli gli uni agli allri quando possono, ed
a quei che gli perdono è vergogna grande. Dicono ancora, che
la notte innanzi a questo giorno si bruciano pubblicamente nella

piazza le statue di Omar e di alcuni allri capi della sella con-

traria, di quei che fecero ammazzare Hussein; e che con puh-

Pella Valle, V. !. i7
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biiche esecrazioni maledicono loro e tulli i lor seguaci nella setta,

quali sono i Turchi e la maggior parte degli altri maomettani

che son sonniti: ma questo io non 1' ho veduto, e però ne fo

passaggio.

IL Stava io frattanto mettendomi con premura in punto per

il mio viaggio, con risoluzione di andar dal re, conforme agli

avvisi che nelle passate lettere ne mandai. Ebbi perciò molte

faccende, e tra le altre non poco mi diede da pensare in questi

paesi, dove molte cose delle nostre non si trovano, il farfare

una lettiga per la signora Maani, acciocché venisse in quella più

comoda che nelle bare de' camelli, come qui vanno tutte le

altre donne. Ma, perchè lettighe in Persia non si erano ancora

mai vedute, e non si trovava nè legnaiuolo ne altro mastro che

le sapesse fare, fu bisogno che io stesso ne facessi un modello di

carta e che attendessi con diligenza all'opera, tanto in farsi il

fusto di legno co' suoi ferramenti, quanto poi nel resto per guer-

nirla. Si fece alfine come piacque a Dio, ed è riuscita assai co-

moda e galante. E grande, che la portano due camelli, e dentro

vi stanno a sedere quattro persone, sedendo tuttavia non in sedie

come fra di noi, ma basse sul piano della medesima lettiga, sopra

un buon materasso di seta, che vi è strato, e se vogliono cori-

carsi due persone ed anche tre, vi possono slare agiatamente,

stese quanto son lunghe, appoggiando la testa ne' cuscini che a

questo effetto vi si portano. Per dentro è foderata di raso giallo,

però di certi rasi che qui si fanno di bambagia e seta, gentilis-

simi e morbidissimi, trapuntati dove bisogna, con fiocchetti di

seta rossa e fermati sul legno con chiodi dorali. Di fuori, perchè

vacchette buone non ci sono, la ricoprii di feltro giallo lavorato

per tutto con intagli, pur di feltro rosso e di altri colori, che di

lontano spiccano assai bene, e del medesimo lavoro hanno le lor

selle grandi i camelli che la portano. Alle bande ha i suoi quat-

tro finestrini con vetri, e con gli sportelli da coprirsi, e cosi in

mezzo dall'uno e Taltro lato, le portiere grandi da potersi alzare

ed abbassare, e fuori le stanghe son parimente dipinte a fasce lar-

ghe, rosse e gialle avviticchiate insieme. Sebben là lettiga è tanto

grande, è mollo facile nondimeno a maneggiarsi da un uomo

solo che la guida, perchè i camelli sono animali piacevolissimi,

e quando si cs^ricano s'inginocchicinó in l^rra^ e vi stanno fiqo
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tanto che sian caricali a voglia di chi li governa. Onde stando

la lettiga in terra fra le sue stanghe, si fa inginocchiare un ca-

mello innanzi e Taltro dietro, dentro alle stanghe medesime, ed

ivi facilmente il solo lettighiere infilza le aste delle stanghe nelle

cinghie, e le lega coi lor perni; il che ben accomodato da ogni

parte, con solo far cenno ai camelli si levano in piedi con la let-

tiga sopra bella e caricata, e se si vuole ancora con tutte le per-

sone dentroche vi hanno da andare. Ed il medesimo si fa quando

&i scarica, che con tutta la soma addosso e con la lettiga e con le

genti dentro, i camelli parimenti, fattosi lor cenno, amendue si

inginocchiano, e posata la lettiga in terra, con molta facilità le

persone che vi stanno sopra ne escono, ed il lettighiere la scioglie

e la scarica dove più gli piace. Solo per la sua lunghezza, che è

maggiore assai delle nostre, è un poco diffìcile a farla passare in

certe volte strette, ma queste in campagna rare volte si trovapo,

e quando pur talora se ne incontra, con un poco di diligenza ogni

difficohà finalmente si supera. Finita dunque la lettiga, e già

essendo io di q^uanto altro mi bisognava bene all'ordine, il ve-

nerdì a sera, diciannove di gennaio del presente anno 1618,

verso l'ora di compieta uscii da Ispahan accompagnato per un

pezzo da tutti i padri Carmelitani scalzi ed Agostiniani, ed anche

da tutti gli altri Franchi secolari che si trovavano allora in quella

città, e mi posi in cammino verso Ferhabad, città della provincia

di Mazanderan, situata sopra il mar Caspio, dove avevamo nuova

che si trovava allora il re svernando, il qu^le, e per farle rive-

renza, e per servirlo alquanto nella guerra (come nell'altra mia

scrissi a lungo) io andava a trovare. Quella prima giornata, per

esser uscito molto tardi e per essermi trattenuto assai in ceri-

monie con gli amici, non camminammo più che una lega, e mollo

di notte andammo ad alloggiare in una piccola villa chiamata

Becstabad, intorno alla quale si trova del terreno sterile, nudo
d'erba e bianco come se vi fosse nevicalo, il che procede per

esser tutto sale. Prima che io passi più innanzi, voglio dire a

V. S., che in tutta la Persia si misurano i viaggi per leghe, le

quali in lingua |)crsiana si chiamano ancora col vocabolo antico

parusanghe, mentovalo da Erodoto (1), da S*enoronle(^) e da altri

(I) Llb.metv. (2) Do Cyr. min.exp., lib. i.
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che con poca corruzione, cagionata forse dalla scritlura araba,

(la quale non ha il p, e confonde assai le vocali), dopo che la

lingua persiana ancora con quei caratteri si scrive, pronunziano

oggi ferseng. Ma nella lingua turca che corre egualmente nel

paese, e da me più usata/ perchè infin ora della persiana poco

0 niente so, le leghe son chiamate agag (pronunziano l'ultimo

g, come quando fra di noi va innanzi alle vocali, e ed «), pro-

priamente albero significa. E l'origine della denominazione non

mi par dissimile da quella degli antichi latini, che bene spesso

chiamavano i lor miglia /apfc/es, perchè come quelli le miglia con

pietre, cosi forse questi le leghe con alberi avranno avuto in

uso di segnare. In quanto poi alla lunghezza, tengo per certo che

le leghe di Persia confrontino appunto con le spagnuole, cioè di

quattro miglia italiane scarse l'una; e tali fa anche Erodoto al

suo tempo (1), dicendo che nnsi parasanga conteneva trenta sta-

dii, otto de' quali appunto, secondo Strabene (2), fanno un mi-

glio nostro. E non si maraviglerà V. S., che noi ogni giorno

camminassimo cosi poche leghe, come dirò, perchè sebben coi

cavalli se ne fanno e ne avrei potuto fare anch'io, andando solo,

•assai più, tuttavia quando si cammina come andava io con ha-

ram, cioè con donne, e per conseguenza con carchanà, che vale

con bagaglie e robe, che vanno portate da' camelli, non si può

far più che tanto, perchè i camelli vanno molto adagio. Ed ac-

ciocché V. S. intenda meglio il modo di camminar di questi

paesi, le dirò ancora, che per la difficoltà e per lo lungo tempo

che ricerca il caricare i camelli, non si fanno mai due poste il

giorno, come si usa nei paesi nostri, e come si fa anche qui,

quando sì va con soli cavalli, ma caricato che si è una volta, o

sia di giorno o di notte, il cammino non sì ferma più infino al

luogo dell'alloggiamento ed al fine della giornata, facendola in

una sola tirata; ed il modo di andare è questo: Si avvia prima

l'haram con tutti i camelli e carriaggi coi quali, per compagnia

delle donne, si mandano tutti i servidori che si conducono a piedi,

1 quali vanno armati e non si straccano, perchè a vicenda vanno

spesso essi ancora sqpra i camelli, a cavallo su le some; ed io

che aveva otto camelli, mandava sempre con quelli in questa

(I) Lib.v. (2) Lib.vit.
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maniera quattro o cinque uomini almanco. Si manda di più con

quesli l'aio delle donne a cavallo, die è seuìpre o eunuco o vec-

chio di barba bianca, e va pure armato e comanda a tutti gli

altri, e con lui va qualche altro, se c'è, pure a cavallo, de' ser-

vidori più gravi ed atri a quel servigio, e cos'i mandava io l'aio

delia signora Maani, che è un buon vecchiarello di poco spirito,

secondo l'usanza de' cristiani di questi paesi, ma ben nato e fe-

dele ed amorevole a lei che l'ha servita da sin che nacque, ed

è quello che (a guisa di Metabo con Camilla) (1), quando ella

uscita appena dalle fasce, fuggì con i suoi dagl'insulti dei de-

predatori della sua patria, la portò sempre innanzi al cavallo per

tutto il viaggio, acchetandola con le ciambelle e coi frutti quando

piangeva. Ed insieme con lui inandava anche bene spesso, mas-

simamente quando i passi erano fastidiosi, un altro a cavallo, e

toccava questo officio ad un Marsigliese, chiatnato per lo co-

gnome, alla francese, Manzanod, che di poco non so come mi è

pur capitato pure in casa, e solo ho adesso di gente europea ,

perchè come Franco ha più giudicio degli altri in far passar la

lettiga per luoghi difficili. Avviato che è in questa maniera l'ha-

ram, di là ad un'ora o quando gli piace, cavalca il padrone con

quegli altri che conduce seco a cavallo, che sempre alcuni ser-

vidori di rispetto bisogna aver con sè, nè vado io mai senza

averne tre o quattro, tra i quali uno è sempre rnehter, cioè go-

vernator di cavalli, e fa ufficio di paggio della valigia, portando

in groppa due gran bisaccioni, dentro ai quali si porta da una

banda un letticciuolo da riposare, cioè un tappeto da sten-

dere in terra, un piccolo materassetto , un guanciale ed una

coperta, quanto basii per una persona, e questo per averlo pronto

in ogni luogo, volendo coricarsi senza aspettar le some, dove sono

i letti grandi e forniti con ciò che bisogna. K dall'altra banda

delle bisaccie si porta qualche roba da mutare se occorresse e

da vestire, come pelliccia, feltro per la pioggia e cose s\ fatte, ed

anco qualche galanteria da mangiare o confezioni o simili da

andarsi rinfrescando per la strada. Con questa compagnia adun-

que si cavalca di buon passo, c certo i cavalli di (piesti paesi

l'hanno tale, che piuttosto si può dir che vadano di porlanlo, ed

I ^ Vii'ii. Ani.. III». \(.
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arrivato in breve tempo l'harani, si vede se bisogna aualche

cosa, si discorre, si cammina alquanto in conversazione; se è

tempo di mangiare si mangia insieme, massimamente se non vi

è gente per la strada, se no si piglia qualche cosa dalle some per

andare a mangiar poi in disparte, e toccalo di nuovo i cavalli

,

lasciato rharam indietro, si passa innanzi e si va a preparar Tal-

loggiamento, o in casa o in caravanserai o in campagna, se si

ha da star sotto tende, dove pare che i camelli al fin della gior-

nata possano arrivare. INoi in questo viaggio di Ferhabad, che

l'abbiamo fatto soli ed in tempo che la strada non era ingom-

brala da genti che ci dessero fastidio, abbiamo usato un'altra

cosa per più gusto. Ogni giorno all'ora del desinare io arrivava

i camelli, e la signora Maani uscita di lettiga, montava a cavallo,

e lasciati andare tutti gli altri con le some, che camminando

pian piano vanno anche mangiando, come si suol dire, a cavallo

a cavallo; noi due soli, con due servidori per servirci, dove tro-

vavamo in luogo ritirato, o qualche bella fontana o fiumicello,

0 ombra fresca, ci fermavamo a desinare di roba che portavamo

con noi, messa in pronto dalla sera; e dopo aver desinato, o ci

trattenevamo riposando, o rimontati a cavallo andavamo per quelle

campagne fuor dì strada, cacciando con l'archibugio, se trova-

vamo caccia, 0 vedendo qualche curiosità; ed insomma ogni dì

non mancavano passatempi da trattenerci ed alleggerir la noia

del cammino. Quandò poi ci pareva tempo, arrivavamo di nuovo

1 camelli, e la signora Maani rientrava in lettiga, se era stracca,

ma il più delle volte si straccava così poco e le piaceva tanto il

cavalcare, che veniva a cavallo fìn vicino a notte ed all'alloggia-

mento. Ho tra gli altri un cavallo che per lei è mollo a proposito,

e conforme alle opere ba anco il nome, che per esser molto man-

sueto e savio, l'hanno chiamato cZery/sc, parola che propriamente

significa povero, ma si piglia anche per mansueto, qual ai poveri

convien d'essere, ed è nome usurpato da quelli che fra i mao-

mettani professano vita, secondo loro, religiosa. Questo nostro

huon dervisc è di razza araba, che èia più stimala in Oriente, di

peljime è baio doralo, con la sua stelletta in fronte e buoni segni

bianchi ai piedi; di vita è corto, raccolto, pienotto, con lesta

piccola e ben portata; ha i crini e la coda nera e grande, e con la

mansuetudine ba anche vivezza, quando bisogna buon passo.
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Lttona carriera e huori galoppo, e sopralUUto bellissima appa-

renza, di maniera che per donne non potrebbe desiderarsi mi-

gliore. La signora Maani tulli i cavalli ama assai, ed ha gusto

di farli spesso governare in sua presenza, come soldatessa che

è, e per natura affezionata molto ad ogni sorta d'animali, che

neanco in lettiga mancano mai cani e gatti, ed ai servidori non

poco fastidio ogni dì per menarli a pisciare quando bisogna, maso-

praltutto al suo dervìsc fa strardinarie carezze, e l'ha tanto caro,

che bene spesso vuol dargli da mangiar delle galanterie con le

sue proprie mani. Io godo di vederla di questo umore, perchè

avendo da far la vita che io fo, se avessi per moglie una dama

meUndrosa, come dicono gli spagnuoli, ed inclinata agli aghi, ai

fusi come quelle d'Europa, mi sarebbe di grandissimo fastidio ed

impaccio. Ella non me ne dà punto, anzi me ne dà solamente con

sollecitarmi troppo come fa alle volle agli incomodi, e privar

se stessa e me di mille comodità che potremmo godere in pace.

Del mangiare e del bere basta che io dica che è molto simile a

me. Sereno, caldi e freddi non teme: ama più di alloggiare in

campagna sotto tende, che in luoghi murati. Non si cura di Ietti

morbidi, e bene spesso mi serra i lenzuoli nelle casse, acciocché

io non mi spogli e mi levi più a buon'ora. E la prima a levarsi, ia

prima a sgridar me e gli altri di pigrizia, ed in fine è tale qual

appunto conviene e per i viaggi e per la guerra. A cavallo poi

marcia in abito, se non succinto, alrnen raccolto e con le gambe

da uomo, che così si usa in Oriente, armala bene spesso a guisa

di Amazzone, e corre e galoppa, seguitandomi per monti e per

valli; dice che questa è la vera vita, e che star nelle città o ser-

rata fra quattro mura, come per lo più fanno in questi paesi, o

come le ho detto io che si fa nelle parli nostre, passeggiando

per le slrjìde e vedendo solo botteghe e genie veduta altre volte,

che è cosa" infelice. IMa dando fine a questa lunga digressione, che

non è stata fuor di proposito, j)er dar luce à V. S. di alcuni

generali che sposso occorre toccargli, torno a dire che la seconda

giornata, non so perchè tratlenulici, non facemmo più che due

leghe (li camuìino, ed andammo ad alloggiar la notte in un

mezzo rovinalo cara\ anserai di una villa chiamala Uic. INoiìiino

sempre le ville e le qnanlilà delN» leghe, acciocché dei ^ iaggi

della Persia si possa far ilinerai io cerio con ogni nrim//* r;a

,



560 . LETTERA IV

come quelli che abbiamo de' viaggi d'Europa, che chiamano libri

delle poste. La terza giornata fu lunga assai, di otto leghe, e però

la cominciammo più di un'ora innanzi giorno, e la sera non vi

essendo altro luogo, alloggiammo in un caravanserai chiamalo

Serdehen, che sta solo in campagna, senza ville ne altra abita-

zione; vi si trova tuttavia da mangiare, perchè il custode del

caravanserai ticn bottega di ciò che può bisognare ai passaggieri.

In questi caravanserai, che sono alloggiamenti pubblici, fabbri-

cati a modo di conventi di frati, cioè con un gran cortile ia

mezzo e molte stanze a guisa di celle all'intorno, già ho scritto

a V. S. altre volte, che per solo alloggiarvi, quando ben vi si

stesse un anno e più, non si paga niente, ovvero in quelli che

stanno dentro alle città ed hanno stanze serrate da poter lenei*

mercanzia, si paga solo qualche poca cosa per la chiave delle

camere, ma non si ha altro che camera nuda, echi prima arriva,

primo ne occupa quante vuole, e fin che vi sta non può da altri

esserne cavato. La quarta giornata essendo già fornite le pianure,

che infin da Ispahan avevano sempre durato, camminammo cin-

que leghe pur per piano, ma tra monti e colli, nudi di alberi e

di erba, come è tutto il resto della provincia di Arac, che da

alcuni si lien per la Parthiene la quale solo dove è abitata,

a forza d'acqua e con molta fatica delle genti è rendula fruttifera.

Questo giorno a mezza strada desinammo, la signora Maani ed

io, dentro un giardino del re che si trova in quel passo, chia-

malo Tagiabad, cioè colonia di Corona. Vi è un piccolo casino

sopra la porta, della medesima architettura e fattura di quello

che altre volte ho descritto a V. S., fabbricato sopra la porta

della real casa d'Ispahan; ma questo del giardino è più piccolo

assai, manco bello e di manco spesa. Con la quale occasione dico

anche per sempre, che quante case del re ho vedute infin adesso,

tutte le ho trovate del medesimo modello e nel medesimo modo
ornate, cioè piccole con assai stanze, ma piccolissime, aperte e

piene di porte da tutte le bande, e con solai e muri all'intorno

lutti dipinti e miniati d'oro ed ornati di pitture, distinte in qua-

drelli e fatte di belli e finissimi colori, ma per l'ignoranza degli

artefici di malissimo disegno. Il giardino del resto era abbon-

(l) Epit.geograh,Phi],Ferr,Nom.Hegn.lj(t.P.
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dante d'alberi e di frutti, ma di galante non vi è altro che il

vial maggiore che comincia dalla casa, e va fino alla fine del giar-

dino, il qual viale, come tutti gli altri che ho veduti poi dei

giardini reali, era guernito di cipressi alle bande, lastrato di

pietre., e per lo mezzo vi correva un grosso ruscello d'acqua, che

in diversi luoghi formava vaghe peschierette, ed anche alcune

belle cadute tra pietre a questo effetto intagliate a varii lavori,

acciocché l'acqua correndovi sopra, non piana, ma a balzetti,

vada gorgogliando, e questo in alcuni luoghi, dove il viale che

non è lutto ad un piano, si va più volte abbassando. Sopra que-

st'acqua desinato che avemmo ce ne andammo, e la sera allog-

giammo poi in una villa chiamata Chaur, in casa di certi par-

ticolari, perchè nel caravanserai non vi era luogo se non per le

bestie. Il quinto giorno camminate quattro leghe, andammo ad

alloggiare in una villa detta Deh-abad, che è bagnala da certi

piccoli rivi d'acqua tanto pieni di pesce, che è cosa di stupore,

perchè la quantità è tale, che solo con le mani se ne pigliano ad

ogni ora infiniti. Albergammo quivi pur in casa d'un de' prin-

cipali del luogo, uomo assai civile e cortese (che la terra è grossa)

dal qual ci fu ron fatte molte carezze. Il sesto giorno facemmo

pur quattro leghe, ed alle tre incirca trovammo una gran con-

serva d'acqua, fabbricata sotto terra, che vi si scende con più

scalini, ed è stata fatta in quel luogo per comodità dei vian-

danti, essendo il paese intorno sterilissimo e privo d'acqua sor-

gente. Al fin della giornata trovammo poi, pur in campagna in

luogo disabitato, una gran meschita , con giardini, stanze ed

allré comodità per diversi uomini che vi abitano e l'hanno in

custodia. Chiamano questo luogo (che è di grandissima divozione

ai Persiani) Saleh-i-Musà-Cadhum, dal nome di chi vi è sepolto,

e sarà quel Saleh, che dicono figliuolo forse di Musà Cadhum,
che fu uno de' maggiori ma falsi santi della lor setta. Passata

la detta meschita, andammo ad alloggiar la notte in una villa

chiamata Buz-abad, che, se non m'inganno, s'interpreta colonia

del ghiaccio, e stemmo [)ure in casa di particolari, ma poco bene.

Il settimo giorno, che fu giovedì al venticinque di gennaio, avendo

camminato cin([ue leghe, arrivammo prima di notte alla città di

Cascian, dove alloggiati in un caravanserai del re, che è mollo

bello e grande, e sta fuor della città nel borgo atlaccaln al pa-

lazzo reale, ci fermammo ahjuanlo a riposare.
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III. Cascian è città delie mediocri in Persia, ma secondo me
più grande e molto più popolata che non ènei regno di Napoli

Aversa o Capua. E mercantile assai, si per esser di passo, tanto

i>ei viaggi di Cazuin, Tebriz e di Turchia verso ponente, quanto

in quelli del mar Caspio e di tutto il Settentrione; si anco per-

chè tra le altre cose vi si lavora gran quantità di seta, di modo

che la maggior parte de' drappi che si consumano in tutta la

Persia e che si mandano anche fuori, si fanno in Cascian. Ogni

sorta di drappo vi si lavora, ma non bene come tra di noi, par-

ticolarmente delle tinte, perchè non adoperano quasi mai cre-

misino, per essercene qua pochissimo e molto caro. I velluti

soprattutto ed i rasi tutti di seta son cattai, perchè non sanno

fargli bene, e qualsivoglia cristiano dei nostri che fosse di quel-

Parte e sapesse fargli all'usanza nostra, venendo qua sarebbe

niolto slimato, e dal re medesimo avrebbe provvisione e tratte-

nimento, acciocché lavorasse ed insegnasse Tarte nel suo paese.

Fino in Venezia so che ha mandato il re a cercar di questi uo-

mini che lavorino rasi, ma infìno adesso non c'è venuto altri che

un cristiano greco, il quale oggidì stà trattenuto dal re in Ispa-

han : io ho veduto i suoi lavori, e rispetto di quelli di Napoli

ne sa molto poco. Ho voluto riferir questo, acciocché se in Na-

poli vi fosse a sorte 'qualche poveraccio di questi lavoranti che,

costi dove è tanta gente che travaglia, non trovasse forse a gua-

dagnare il pane, sappia che venendo qua non gli mancherebbe

mai vitto onorato, ed io potrei promettergli di metterlo al ser-

vigio del re, e farlo passeggiar per la città a cavallo, e (se non

fosse matto), con qualche tornese di continuo nella scarsella. Que-

sto sì, che qua non bisognerebbe inviar se non persone d'umor

sodo e savie, perchè uomini di testa leggiera non sono da arri-

schiare in terre d'infedeli. Qui veramente non si fa giammai

forza ne avanie ad alcuno, ma un uomo di poco cervello sempre

è pericoloso, che o per danari o per carezze del re; o per qualche

bella moglie, e più d'una, se più ne volesse, che facilmente gli

sarebbe olTerta, o per simil vanità non vacillasse nella fede. Gli

iiomini savii si possono lasciar venir liberamente, perchè son

sicuro che non saranno stati un mese nel paese, che accorgen-

dosi di aver ad esser più stimati e d'avere a viver meglio cri-

stiani che rinegando, non solo non verrà loro tal pensiero, ma
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gli passerebbe quando ben l'avessero. E polche sono in questo

discorso, voglio dire ancora, che se vi fosse in quelle parli qual-

che giovane che avesse insieme voglia di pigliar moglie e bisogno

di accomodarsi, con animo di viver non poltronescamente, ma
esercitandosi in qualche onorata fatica di util mercanzia, venga,

pur da me, che in Ciolfa, secondo il suo grado, gli troverò sempre

moglie cristiana, bella e denari, con ogni poca quantità che egli

ne porti, purché sia accompagnata dal nome Franco e da saviezza,

e mi obbligherei anche di farlo viver qui, se avesse giudicio, ia

uno stato che fosse al sicuro di qualche maggior riputazione di

quello che aveva al suo paese. Confesso a V. S. che io deside-

rerei la venuta qua d'alcun de' nostri, ma che fossero uomini di

buone qualità; perchè fin adesso non vi è venuto se non certi

furfantelli, che è peccato che abbiano avute le carezze che hanno

ricevute e dal re e dagli altri. Ma tornando a Cascian, è situata

la città nel fine d'una gran pianura appiè di certe alte monta-

gne, ed il luogo è tanto caldo, che d'inverno non si sente mai

freddo, ma di state si patisce assai: si tempera tuttavia Tardore

con l'abbondanza che vi è di frutti d'ogni sorta, e massimamente

d'agrumi. Di fabbriche non vidi altro di bello che i caravanserai,

de' quali ve n'è molti, per lo continuo passo delle carovane, e

qualche bagno. Il re vi ha casa, come ho detto, fuori del borgo,

innanzi ad una delle porte; ed innanzi alla casa del re vi è un

bel meidan, cioè piazza, o per dir meglio stradone, lungo e lar-

ghissimo, che va fino alla porta della città,, restando il palazzo

del re in un dei canti della strada. Dentro le strade del bazar,

ovvero mercato, e delle botteghe sono al solilo coperte in volta

e di buona fabbrica, e nel mezzo del bazar si trova una piazzetta

quadra, fatta di nuovo, bianca e molto pulita, con muri pieni

di balconi e finestre fatte a misura e di concerto da tutte le parti

che è galante assai: ma del resto non vidi cosa alcuna di no-

tabile. Con occasione di trattenermi alquanto in quella città, io

che per tutto vado sempre cercando gli uomini dolli, ebbi co-

gnizione di un ebreo naturai di Sciraz, ma originario di Safet^

che in Palestina è oggi il seminario de'piii dotti, e de'più, nella lor

setta, religiosi ebrei. Si chiama costui Muìlà Messih, e quel niullà

è titolo che suona come fra noi dottore, ovvero uomo di lellcre,

e che sappia scriver bene, e Messih c il suo nome proprio, poco
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conveniente a lui, che nel vero Messia non crede. È slato con-

dotto in Cascian dal re per esercitare in quella città la medicina,

e l'esercita pubblicamente senza partirsi dalla sua casa, dando

pubblica udienza nelle proprie stanze con molto decoro e con

gran riputazione di savio in quella ed in ogni altra scienza. Se

l'ammalalo sta talmente che non possa condursi alla presenza sua,

viene un servidore ignorante o simil persona a fargli relazione

della malattia, ed egli senza veder orina ne il paziente, e senza

toccar polso ne altro, ordina e scrive subito la ricetla, che dall'

infermo è tenuta per oracolo. Io volli abboccarmi con lui, e

più volte mi trovai con gusto a queste udienze; però di medi-

cina non so, ma di altre dottrine, toccandolo alquanto, lo trovai

molto nudo, e particolarmente d'istorie. Mi mostrò, tutti i suoi

libri che erano pochi, e la maggior parte stampati in cristia-

nità, come Bibbie ebt'aiche e latine, Avicenni esimili: aveva solo

di buono un Avicenna e non intero a mano in lingua araba, di

buona scrittura, e l'avrei comprato volentieri, ma non era uomo

che vendesse. Mi mostrò anche per cosa rara due pallone (clie

teneva in uno scatolino con bambagia) di mercurio, che asseriva

essere stato fissato da lui, ed offerì d'insegnarmi il segreto, se

io insegnava a lui la misura che dissi di sapere degli specchi che

gittano rimmagine in fuori, ma del suo secreto di fissare il mer-

curio io non tenni molto conto, sì perchè la chimica non è arte

mia, uè me ne intendo, ne posso averne gusto; si anche perchè

in mano di un ebreo e di letteratura non esquisita, come lui esser

conóbbi, non credetti di poter trovar secreto d'importanza e

molto reale, ma piuttosto qualche imbroglio all'usanza loro. Basta,

facemmo grandissima amicizia, e restammo di rivederci e ripar-

larci a lungo, 0 in quella città o altrove, se pur la fortuna ci

avesse mai. riaccozzato insieme.

IV. Mentre io era occupato in Cascian in queste pratiche,

mi occorse un poco di disturbo, che per esser pur terminalo

felicemente, non si può contar per disgusto. La signora l^Iaani

voleva comperar certi drappelli ed altre galanterie che fanno

in quella ciltà e si vendono nel bezazislan, che è un lungo,

nei bazar, serrato e murato la parte, simile a quelli che altre

volte ho scritto trovarsi in Costantinopoli ed in altri luoghi

della Turchia. Ma le donne di qualità non sogliono camminar
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di giorno dentro alle città in modo che siano conosciute, e

itosi si usa in questi paesi ; e nel bezazislan , di notte non si

poteva andare perchè sta serrato: sicché, per salvar, come

si dice, la capra ed i cavoli, pensò di andarvi sconosciuta e

travestita con un abito dozzinale da serva, perchè queste tali

camminano di giorno liberamente per tutto. Vi andò così dun-

que con un'altra sola delle sue donne, facendosi anche, per

ogni buon rispetto, seguitar di lontano dal suo lalà, ovvero

aio, e da due altri servidori. Passando per lo bazar, in un luogo

dove era assai gente, un mal creato che all'abito la dovette sti-

mar persona bassa, in passando le toccò un poco un braccio,

come sogliono far per le strade certi mattacchioni con le donne

che incontrano. La signora Maani, dimenticatasi dell'abito ser-

vile che portava, secondo il quale, di ragione era senza dub-

bio sottoposta ad ogni caso che ad una serva possa avvenire,

si prese collera; ma tuttavia, ritenendo il suo decoro, senza

parlare, nè fare altro motto, accennò solo agli uomini che la

seguitavano quel che voleva , mostrandogli quel tale che era

mk passato via. Un de' servidori che intese i suoi cenni, tornò

indietro, ed arrivato subito colui, gli diede una mano di schiaffi.

Vennero ad aiutarlo certi suoi compagni che, per quanto sa-

pemmo poi , erano uomini di una casa principale in Cascian

di un genero del re, che per esser molto rispettati dai mi-

nistri, sono insolenti; e perchè tutti avevano arme, gli uomini

miei ancora cavarono mano, e si attaccò un poco di baruffa
;

il fin della quale fu, che uno di quelli della città, il più in-

solente epiù ardito, restò permorto in terra con le spalle partite

in due pezzi d'una scimitarrata e con due altre male ferite; e

gli altri tutti maltrattati dai miei con piattonale, schiaffi e cose

simili, senza che nessun de'miei avesse danno nè dispiacere al-

cuno. Io, sapula la cosa, andai subito coi medesimi servidori

miei, che avevano dato, a trovare il darogà, cioè il governator

della città, al quale diedi conto del fatto per la verità, di-

cendogli poi che io non veniva acciocché desse altro castigo

a quei furfanti, poiché baslava (luel che averano fattogli uo-

mini miei; ma solo accioccliè sapesse la verità del caso, e non

pensasse che le mie genti fossero state insolenti, e avessero

dato occasione alla rissa, facendo i fastidiosi in (asa d'aldi,

Della Vallk, V. l. , 48
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massimamente dove riceviamo tante cortesie. Il darogà che a-

veva saputo il caso come passò, mi usò termini e parole di

grandissimo complimento ^
pregandomi a perdonar questo di-

sgusto , e dicendo , che se io 1' avessi avvisato , mi avrebbe

alloggiato e servito, e cose simili, di che io lo ringraziai come

si doveva. Ad uno poi della parie avversa, che era pur venuto

prima di me ad informarlo a suo modo, fece in mia presenza

molti rabbuffi, dicendo che erano una mano d'insolenti, e che

r impertinenze loro non si potevano più soffrire; che egli ne

ha già scritto al re ; che noi eravamo ospiti di S. M. ; che

tutti dovevano servirei
,
quanto manco darci fastidio ; che se

ne avessimo ammazzati degli altri, che sarebbe stato lor danno;

è finalmente, avendolo io pregato a non far a coloro altro di-

spiacere, con molte belle parole me ne licenziai, e me ne andai

con gusto in vero; si perchè la cosa era passata per noi con

gran riputazione, si anco perchè mi piacque assai che la sì-

ghora Maani , non solo avesse preso quel partito che prese

air improvviso, ma che, veduta anco attaccar la zuffa, non si

turbasse punto, come fece, e camminando innanzi per i fatti

suoi ,
seguitasse il suo viaggio senza disturbo e senza farne

conto. Quando trattai dei drappi che si fanno in Cascian, mi

usci di mente di dire, che tre sorti di cose vi lavorano assai

bene, e forse meglio che non si farebbe in Italia, dove infin

adesso di simili non ne ho vedute. Una è le cìnte che si por-

tano in Persia dagli uomini, di drappo largo e molto lungo;

che danno più volte attorno alla cintura, e son tessute di opera

a righe con oro e senza, e minutissima, con fogliami ed altre

galanterie; e fra le righe, bene spesso ve ne è di quelle nelle

quali il drappo è doppio, cioè che si divide in due drappi

separati; ed in quel luogo, senz'altro lavoro o fogliame, da una

banda è di un color solo, e dall'altra è di un altro, tornando

poi in altre righe appresso ad esser pur il drappo semplice

ed uno, come prima, che son cose gentilissime e molto simili

a certi calzoni di drappo stravagante che portò una volta in

Napoli il signor Francesco Crescenzio, e credo che V. S. li

vedesse: e quel drappo era fatto senza dubbio per una di queste

cinte, che le tessono ad una ad una, facendo d'ogni una, uniji

pezza. La seconda è, certi drappi che chianiano milcc dell'andar
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di quelli che in Napoli si dicono leleUe indiane a due fac-

cie, ma più belli, «enza comparazione; di colori e di opere

bizzarissime; scritti molti con versi persiani, tessuti appunto

come quelli che nelle sue tele intesseva quella Sabina lodata

da Ausonio (1), e di più con figurine ben colorite di uomini

e di donne, o di animali, che non si può veder cosa più ga-

lante. La terza è, certi altri drappi chiamati zerbaf, ovvero

milec zerbof, che dai sopraddetti non sono differenti in altro,

se non che i primi son tutti di seta, e gli ultimi d'oro e di

argento con la seta mescolato. Questi drappi si adoperano in

Persia (come tutti gli altri di seta o d'oro), solamente per

vesti da donne, ovvero per cuscini, coperte e simili altri mo-

bili di casa, perchè la veste d^li uomini (come forse avrò scritto

altre volte a V. S.), è sempre di tela colorata, di un color

solo, stravagante e lustro; la qual veste si muta ogni giorno,

e portata che si è quattro o sei volte, è poco buona, e però

si lascia donandola a qualche servidore. Di maniera che, se

ben si veste di tela, in capo all'anno, con la moltiplicità delle

vesti, la spesa è poco manco che se fossero di sela. Questo

costume l'ha introdotto il presente re, e credo acciocché la

sela non si consumi tanto ne' suoi paesi, ma esca quasi tutta

fuori, e venga per ciò in Persia maggior quantità di moneta.

Le tele poi di che si fanno le vesti son tutte, non di lino (che

non ce ne è qui ), ma di bambagia; di che anche si fanno

tutti i panni che noi chiamiamo biancherie, colorali essi an-

cora, e finissimi più di qualsivoglia brugia o tela d'Olanda,

e per lo più sono lavori d'India. Per le camicie v' è una

sorte di telami a parte mescolati con seta, e lavorati a scacchi,

assai galanti e gentili, che ogni gran camicia si serra in un

pugno: soprattutto l'inverno son buonissime, perchè la bam-
I)agia per se stessa è calda , ed in qualsivoglia gran freddo

non occorre scaldar la camicia: ma la slate, con tutto che non

mi dispiacciano per lo fresco della seta che hanno in sè, con-

fesso nondimeno che alle volt(^ desidererei la freschezza mag-

giore dei pannilini di Europa, de'quaji adesso a me non è

restato più niente. Di bambagia assai lina, con una parte di

(I) Kpigr.3C et 37.
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sela mescolala si fa anche molto bene quel drappo, come raso,

chiamato cofowz, dal nome colon, che è bambagia, quasi bam-
bagina, e si adopera ai vari usi, e da alcuni anco per veste,

ma da nobili rare volte; ed è più cosa da mercanti, o altri

tali, che, con una veste più lustra delle ordinarie, si vogliono

far conoscer di lontano.

V. Ma poiché sono entrato a parlar degli abili, è pur me-
glio che io descriva totalmente il vestir di questi paesi; giacche

qui mi viene in taglio, e che ora non ho più meco il pittore

che me li dipinga per poterne mandare in Italia i ritraili.

Intenda dunque V. S. che l'abito de' Persiani è differente al-

quanto da quello de' Turchi, cioè, più semplice, più succinto

e più scollato. La veste di sottc^ che si porta solamente l'in-

verno sopra la camicia, e non si vede perchè è corta, si usa

di bambagine finissime indiane, stampate a lavori o a figure

di varii colori, galantissime e trapuntate con un poco di bam-

bagia dentro. Ma Tallra veste più lunga che sola si vede, e

la state anche solasi porla, essa ancora con qualche poco di

bambagia trapuntata, è attillala nel busto, stretta in cintura,

soprapposta al petto ed allacciata per di fuori con quattro lacci

al destro fianco. Ha maniche strette e lunghe che sì vestono

nel braccio, increspate , senza alcuna apertura ne bottoni ai

polsi. Dalla cintura in giù si va allargando a campana, tesa

alquanto per la bambagia trapuntatavi dentro che la sostiene,

e finisce poi più larga che altrove a mezza gamba. Per lo più

è di quelle tele colorate d'India che ho dette di sopra , di

un color solo, ma stravagante; che quanto più strani sono i

colori, tanto più volentieri li portano: e quando son nuove,

son lustre che paion quasi di raso. La cingono assai bassa, quasi

sotto a tuttala pancia, con due cinte una sopra l'altra ; e sono,

una grande di quei drappi di seta che dissi, di opera minuta

e galantissima, e bene spesso anche con oro, che nella ric-

chezza e galanteria delle cinte, come anche de' turbanti, ed in

cambiarne spesso di varie sorli, si mette qui tutto lo studio,

ed a questo si distinguono gli uomini di qualità dagli ordi-

naci. L'altra è piccola, cioè sopra la cinta grande, quasi per

isprezzatura a luogo a luogo ricoprendola ne cingono un'altra

minore e più semplice, di un solo colore, che il più delle
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volte non è ne anche di scia: nuì, o di bambagia, o di lana

finissima di camelli, e che talora vale nondimeno più che

se fosse di seta. La sopravvèste la portano l'inverno solamente»

ed i più corta assai; che ai cavalieri ed ai soldati, per esser

più spediti e più svelti nelle armi , non passa più giù che a

toccar con l'ultimo lembo la groppa del cavallo quando vi slan

sopra. I plebei la portano un poco più lunga, ma a ninno

ricuopre il ginocchio. E l'usano gli uni e gli altri di due sorla,

amendue capricciosa e di buon disegno ; e sogliono esser di

panno, pur di colore stravagante , ma diverso da quel della

veste, con ornamento di certi cordoni e fiocchi di seta, di

altri differenti colori ai fianchi ed alle bande, che, o si al-

laccino, 0 si portino sciolti, come il più, fanno bella visla.

Alcuni, ma rari, o solo in qualche solennità, portano anche

la sopravveste di drappo di seta e d'oro, e quasi tuUi sempre

con fodere di pelli, delle quali, oltre delle note a noi, ne hanno

certe assai galanti, e bianche, e nere, e bigie, di una sorte

di agnelli che nascono nella provincia di Chorasan^ con pelo

lungo, riccio e morbido, che sono e belle e delicatissime, e

qui non costano molto. Le calzette, da tutti non si portano

di altro che di panno di bel colore; ed il panno sottile di

Parigi è il più stimalo a questo effetto. Intendo però per gli

uomini solamente, perchè le donne usano anche le calzette di

velluto, di broccato, e di ciò che lor piace. Si osserva ben con

rigore, che tutte le cose che si portano addosso siano diffe-

renti di colore una dall'altra, al contrario de'concerti nostri.

E non si amano molto colori ordinarii, come il turchino, il

verde e simili ; ma stravaganti , come d'acqua di mare, di

bronzo, di camozzo, di feccia, di uliva e cosi fatti , tra i quali

io amo assai degli allegri, un certo incarnato acceso che qui

chiamano al; appresso al quale, lutti i più belli incarnali e

cremesini nostri perdon tanto, che paiono pallidi: nè saprei

a che poterlo berie assomigliare, fuor che alle brace accese,

ovvero al fiore de' granati. Degli scuri poi, mi piace un vcr-

daccio scolorito e scurissimo, colore oggi de' più nuovi in O-
rienlc; detto nefiì^ da ncfl , che è il nome di un certo olio

che naturalmente scaturisce da terra in un luogo presso a

Bacù, città dell'Albania sopra il mar Caspio, soggetta pur a
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questo re. Chiamano quel colore ?iefti, perchè si assomiglia al

color (li quest'olio, il quale, per nome proprio, a differenza

degli allri olii, si dice neft^ e si adopera qui solo per bruciare,

e costa poco, quantunque la quantità sia tale che il re ne cavi

buona entrata; ma è anche medicinale ed ha molte virtù, ed è

insomma quella naphla conosciuta dai nostri medici e dagli

istorici antichi, che nasce anche in alcune parli della Babilo-

ijia, e ne abbiamo menzione fino in Daniele (1) : ma , quel

miracolo che apprenda il fuoco anche di lontano, come scrive

Plinio (2), non ho veduto mai che faccia. La spada, per finir

degli abiti, si porta qui di un taglio solo, ed assai più curva

che in Turchia; e si allaccia di una maniera, che al fianco,

da se stessa, per lo peso della costa larga che tira a basso,

sì rivolta bizzarramente al rovescio col taglio, che è più leg-

giero, verso il cielo. E cosi viene ad esser molto comoda, tanto

a piedi, con quella sua curvezza abbracciando ben la coscia,

quanto a cavallo che pur si accosta bene ed alla coscia ed alla

sella, e dà poco impaccio; e mettendosi mano, il taglio che

sta air insù si trova sempre pronto in fuori a ferire. Le guar-

die sono una semplice croce, ma lunghe, che riparano la mano
a sufficienza; e la gente buona suol portarle di lavoro all'agia-

mina. I foderi son di zign, o neri, o cremesini come io per

ordinario lo porto; ed il puntale, di concerto con le guardie.

I legami coi quali si cinge, sono gentili assai e stretti, ma
forti, di pelle di dante, schietta e del suo color naturale. Il

turbante si usa di continuo colorato, e di più colori di seta

a righe, sopra '1 fondo bianco della bambagia: bianco schietto

rarissime volte ; e le persone di garbo soglion portarlo ricco

d*oro e di argento, benché talora anche semplice, secondo che

loro aggrada : ma sempre grande assai e senza berrettino in

mezzo che si veda, e legato molto alla bizzarra. Non hanno i

Persiani, per quanto ho veduto infin ora, quelle distinzioni di

persone nel portamento della testa come i Turchi, eccetto che

di quel berretton rosso che chiamano tag^ o corona, proprio

dell'ordine della milizia, ma che si porta di rado e solo in

solennità, del quale ho parlato altrove. Nei freddi maggiori

(2) Lib. if, cap. t08 et lib. xxiv, cap. I7.
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dell' inverno, chequi son grandi assai, usano molti di portar

sotto al turbante un berrettino grande, lungo ed aguzzo, fo-

derato di pelli, che con ìa punta esce di sopra fuor delle bende

del turbante ; e da piedi , col suo largo abbraccia molto ben

tutta la testa e le orecchie, difendendole dal freddo, in quella

guisa appunto che leggiamo in Senofonte (i), che usavano i

Thraci al suo tempo. Questi berrettini, in casa, gli tengono

senza turbante; e fuor di casa ancora, li portano alcuni senza

turbante, ma non gente civile. Solo i Giorgiani, che l'hanno

per portamento loro proprio, e come cristiani sdegnano il tur-

bante, lo portono spesso indifferentemente, e nobili e ignobili»

Qui nondimeno non si fa caso di questa differenza per la re-

ligione; ed ai cristiani parimenti, ed a tutti è lecito di usar

gli stessi abiti e turbanti che portano i Persiani; e fin il color

verde, tanto vietato in Turchia, non solo in testa e nelle vesti,

ma anche nei piedi alle scarpe, le quali, verdi e di zigrl si

usano assai, e di altri colori ancora, ma pur di zigrl dalla

gente buona; in che io, perchè son troppo toste, e mi fan male,

mi contento portarle all'uso de' plebei, più gentili, di cordo-

vano. La forma delle scarpe è pur differente da quella dei

Turchi, con punta aguzza e con calcagnetto alto che fa pa-

rer r uomo più grande : al modo appunto di quelle scarpe

mediche all'istesso fine usate già dal gran Ciro e dai suoi,

che Senofonte medesimamente ci racconta (2). La veste delle

donne, essa ancora è semplicissima, non mancando però le

buone di portarne di drappi e di seta e d'oro, tessuti ad opere

molto vaghe e molto gentili. E più stretta della turchesca, e, al

parer mio, manco bella di forma. Si cingono esse ancora molto

a basso, quasi sotto le natiche, che non ha disegno. 11 velo

del capo è simile a quello delle donne di Bagdad, da me, se

non fallo, altre volte descritto, e così è legato dinanzi: ma
dietro pende lungo fino in terra da tutte due le bande, e non da

una sola come il bagdadino ; e T usano di varii colori strava-

ganti. II portamento del capo, non vi essendo allro, viene ad

esser bassissimo , e gli ornamenti delle gioie son pur simili

a quei di Bagdad : solo usano qui un vezzo di perle, che in

(l) De Cyr.min, exp. , lib, vn. (2) Oyropaod. , lìb. vui.
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cambio di legarselo al collo come noi, se lo attaccano di qua

e di là alle bande della fronte, e pende lungo e sciolto quattro

buone dita, e forse un mezzo palmo sotto al viso, giuocando

innanzi e indietro secondo che si muove la testa. Pendono

ancora di qua e di là dall'alto del capo due grosse ciocche

di capelli lunghi, sciolti, che neri, come qui si amano, e son

per lo più intorno ad un bel viso, non fan male. Quando le

donne escono fuori, si cuoprono la persona e '1 viso con un

lenzuolo bianco, come in Seria, ed usano spesso di andar a

cavallo, chi facendosi tirar il cavallo da un servidor per le redini,

e chi guidandoselo da se. La descrizione degli abiti mi ha tra-

sportato oramai troppo fuor del filo del mio ragionamento : sa-

rebbe forse stato a proposito, per interromper un poco il tedio

che poteva cagionare il solo e mero racconto delle giornale del

viaggio; però dubito di esser riuscito in essa noioso, essen-

domi trattenuto tanto, si può dire, a dipingere, piuttosto che

a parlare di cose di cosi poca importanza. Della noia che a-

vessi apportato con si minuto descrivere, se ne dia la colpa,

come slccennai, all'essere ora io privo del piUore; che quando

l'aveva, egli stesso , senza dare a me fatica di rappresentarli

con paròle ed abiti, e ciò che faceva di mestieri, col suo pen-

nello, 0 col lapis, più agevolmente mi metteva in carta. Sento

in estremo, che quando ebbi a privarmi di lui, mi lasciò im-

perfetto un ritratto della signora Maani nel suo abito natio di

Mesopotamia, che è bello assai e di gran disegno al mio pa-

rere; ed ella quello, il persiano, il turco, l'arab»), il giorgiano,

e fin l'indiano, insomma di tutti i paesi che ha praticati, e

di tutte le nazioni che in quelli ha conosciute, suol portare e

cambiare spesso a vicenda per più bizzarria; che se quel ri-

tratto fosse fornito , Io manderei volentieri in Italia ; ma es-

sendo appena cominciato, non sarebbe cosa a proposito. Ma
già oramai

Tempo è chic torni al mio primo lavoro (I).

VI. Io dico adunque, che avendo già veduto e osservato in

Cascian ciò che di sopra ho scritto, ed essen^doci riposati abba-

stanza, la domenica a sera del ventotlo di gennaio ci partimmo,

(I) Petr., Trionfa della Mort.^ cap. i.
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e secondo il solito della prima mossa, che è solo di mettersi a

cammino, camminala una sola lega, andammo ad alloggiar la

notte nel caravanserai di una grossa villa chiamata Bidgul. Il

lunedi, levatici innanzi giorno, perchè nbn si trovava alloggia-

mento se non molto lontano, camminammo sette leghe sempre per

certe pianure sterilì di sabbione, che gli animali vi affondavano

le gambe, eoi portammo con noi acqua per bere, perchè in quelle

parti non se ne trova se non di salmastra, essendo anche tutto il

terreno pieno di sale. La sera non trovammo villa nè luogo abi-

tato, che in quel sito sterile non vi è da poter viver gente, ma
solo due caravanserai, fabbricati per rifugio di chi passa, in uno

de' quali (che stanno amendue insieme), alloggiammo, e il

luogo lo chiamano Deschien. II martedì passammo, camminando

sei leghe, le pianure famose del sale, delle quali per esser cosa

notabile, mi maraviglio che non abbiamo relazione nei nostri

libri di geografia. Il terreno è tutto pianissimo e bianco, e in

effetto sale puro, e per conseguenza sterile, benché nel princi-

pio dove non cominciava ancora ad esser bianco, vi trovassi a

luogo a luogo certi sterpi di un'erba secca, di color giallaccìo e

di saper salato che io non conosco, nè mi affaticai a coglierla per

farla riconoscere a V. S., perchè siamo troppo lontani per mandar

erbe innanzi e indietro. La state questo luogo è secco, e vi è un

caldo per quanto intendo insopportabile; e però di quel tempo si

suol fare una strada che vi è più lunga affine di sfuggirlo. L'in-

verno suol essere il terreno tutto coperto di acqua che allaga

della pioggia, e si fa ella ancora salmastra e biancaccia, e talvolta

ve ne è tanta che va fino alla pancia de' cavalli: tuttavia vi si passa

con molto pregiudicio degli abiti, che spruzzati in camminando

di quell'acqua, restano tutti macchiati. Oltre il fastidio dell'a-

qua, il terreno anche sfonda in quei tempi e vi si cammina con

grandissimo fastidio, anzi non senza pericolo, perchè se si uscisse

un tantino dalla strada dritta e battuta, s'entrerebbe in panla-

nacci fangosi, doiule difficilmente si potrebbe uscil'e; e più volte

in questo modo vi si son perduti non solo uomini e cavalli, ma

anche camelli, che q\iaiilunque siano molto grandi, vi son restali

nondimeno allogati. Per sicurezza de' viandanti vi sono certi

piccoli pilastri di j)ietra nera, drizzati a luogo a luogo che sc-

goano il caniuìino; mix io che in tutti i viaggi soglio aver buona
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fortuna, con tutto che fosse inverno, con la delizia del passaggio

fresco ebbi congiunta anche quest'altra di non trovarvi acqua,

per essere stato l'anno in queste parti asciultissimo, e dì trovar

perciò il terreno duro, perlocchè passammo con gusto e felicissi-

mamente. Il sale (che Io gustai), sarebbe buono a mangiare, ed

è assai bianco; ma i Persiani di questo non si servono, perchè ne

hanno in abboi|danza altrove, più comodo e migliore, di montai

gne, avendo loro provveduto Dio nella terra quel che che dif*

fìcilmente potrebbero aver dal mare, per averlo la Persia da

tutte le parti troppo lontano. Al mezzo, o poco più, di queste pia-

nure bianche di sale, trovai una piccola piazzetta di terra nera

e asciutta, che vi fece portar questo re una volta, che per sua

divozione andò a piedi in pellegrinaggio ad una lor mescbita

mollo venerata in Chorasan; e dovendo indi passare (che pur

è strada per quelle parti) e non potendo a piedi passar tutto

il sale in un giorno, che dura cinque leghe incirca, vi fece

portar quella terra per fare un poco di luogo asciutto, là dove

allora era forse acquoso, da riposarvi come fece una notte, e

della medesima comodità si servono adesso le carovane che vi

passano d'inverno. Noi quel giorno camminammo tutto il sale,

ma non potemmo la sera arrivare a luogo d' alloggiamento

,

che non ve ne era se non discosto quasi altrettanto, sì che

fornito il terreno bianco, avendo con noi acqua, provvision da

mangiare, e fin legna da far la cucina, ci ferrnammo ad al-

loggiare doye vi si fece notte, e per quella sola sera Ic^ signora

Maani non volle ne che si tendesse padiglione, ne dormir sola

dentro alla lettiga, contentandosi di giacer meco al sereno,

sotto la trabacca del cielo stellalo; avvolti tuttavia in buone co-

perte, imbottite come qui si usa di bambagia, e col capo ar-

mato di coppolicchi, come si dice a Napoli, ovvero di berret-

tini alla persiana, foderati di assai calde pelli. Il mercoldi, che

fu l'ultimo di gennaio, camminale cinque o sei altre leghe fra

monticelli, andammo ad alloggiar la sera in un caravanserai,

che chiamano Siah-cuh, cioè Nero Monte; cosi detto in lingua

persiana per un monte vicino, che nero apparisce di lontano.

Il giorno in una conserva di acqua buona e dolce che trovammo

per la strada, e presso a quella desinammo , facemmo provvi-

sione par la sera empiendo i nostri otri
,
perchè nel caravan-
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serai di Siah-cuh non se ne trova se non salmastra; e però il

re ha ordinalo, e già fa lavorare un altro caravanserai in quel

luogo, distante alquanto dal primo, e presso a certa acqua buona^

avendo gravemente punito Tarchitetto che fabbricò il primo ca-

ravanserai, che è pur fatto da poco in quel luogo privo di acqua

buona, potendo fare altrimenti, perchè quella spesa è buttata ^

e subito che sarà fornito il secondo caravanserai con l'acqua

buona, il primo si abbandonerà. Ho detto questo, acciocché V. S.

ne argomenti quanto spenda il re Abbas, quanto di continuo si

affatichi e si industrii per abbellire e beneficare il suo paese^ e

soprattutto per renderlo trattabile e copioso di ogni lontana e

vicina mercanzia. Mi occorse in Siah-cuh la sera una cosa inso-

lita, cioè, che dopo tanti anni di aslinenza fattane, gustai a

cena la prima volta alquanto di vino, e perchè il caso è nuovo

fra' miei particolari^ dei quali V. S. suole aver curiosità, e la

cagione che a ciò mi spinse è da notarsi^ è forza chè gliene dia

ragguaglio. Però se sarò lungo mi perdoni, chè non posso tra-

lasciar le circostanze necessarie, e soffra con pazienza il tedio

del leggere e della digressione senza proposilo; ma chi vorrà

sentir solo dei viaggi , trapassi lutto il seguente capitolo, che

non perderà niente, e a posta io lo scrivo cosi segnalo a parie.

VII. La signora Maarii , secondo l'uso di tutte le donne, è

desiderosa per estremo di aver figliuoli , e vive malissimo con-

tenta perchè infino adesso noft ne ha. ìNon mancano personaggi

chele propongono rimedi di mastro Grillo
,
perchè essa, se-

condo me, gli va cercando. Io l' ho avverlita assai che si abbia

cura, perchè in queste parti non v'è chi sappia più che lanlo
,

e potrebbero darle qualche cosa che la rovinasse, e che il far

figliuoli dipende da Dio e cose simili, per le quali a me dice di

stare in cervello; però poco me ne fido, perchè tanta è la voglia

che la trasporta, che Dio sa se di nascosto da me si può te-

nere di non farne qualche prova. Tra le altre cose, certi medi-

castri (di fava al mio parere), le hanno messo in Icsla che per

far figliuoli bisogna che io beva vino, e che il mio bere acqua

è sola cagione che non ne facciamo. Fondano questa opinione

con dir che, del resto, non v'è altra cagione, perchè di razza

ella ed io per parte e di padre e di madre, siamo di case piene

sempre di figliuoli ; essa in particolare, naia di una madre che
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ne ha fatto dodici; due volte ha partorito gemelli, e una volta

ha partorito ancora dopo che io sposai la figliuola, nata di un
padre parimente che con due mogli ne ha fatti diciotto. E
quanto alle persone nostre, siamo giovani amendue. Che quan-

tunque gli anni della signora Maani mi sian noti solo per in-

dizi, perchè in questi paesi non si tengono libri di battesimo,

ne si scrive, ne si mette in carta più che tanto, bastando alle

genti poco curiose di libri e di scritture, senza altra memoria

di millesimi, di tenere a mente gli anni dei re o il tempo dei

governatori dei paesi; tuttavia avendogli io investigati il meglio

che ho potuto, benché rozzamente, confrontando solo i tempi delle

guerre e di certe azioni notabili coi millesimi nostri, trovo che

la signora Maani quando io la presi non aveva più che diciotto

0 diciannove anni , che adesso verrebbero ad esser venti in

circa. E per far figliuoli è poco, come anche non son soverchi i

miei trentadue già forniti. Aggiungono, ed è vero, che siamo

sani per grazia di Dio, e che le complessioni per quanto si può

vedere non son dissimili, nè inette alla generazione; però che

l'impedimento non può nascer da altro, se non dalla soverchia

umidità 0 freddezza cagionata dal bere acqua; di me in parti-

colare che di continuo la bevo, e in che consiste la maggior

virtù. Ho risposta io a questi argomenti, e con verità, che infi-

nite genti , massimamente in queste parti d' Oriente, bevono

acqua e fanno con tutto ciò figliuoli assai. E quando all'esempio

degli altri non si abbia da attendere, l'adduco ancora di me
stesso, che altre volte bevendo acqua, anche in Italia ho gene-

rato figliuoli prima di aver moglie , nè il mio stato ancora è

tale che possa sospettar di aver perduta quell'antica virtù. Però

che se ne dia piuttosto la colpa a qualche altro difetto delle

nostre complessioni, che amendue, se non m'inganno, peccano

forse di soverchio aduste ; la mia per Io passato almanco, e la

sua senza dubbio al presente. Ovvero a qualche influsso celeste,

se pur si ha da credere, che non stimo a cose tali, e ad una

natività forse non malfatta e verificata da me in altre cose che

mi calcolò una volta un mio amico, e che io lasciai in Roma,

se ben mi ricordo dentro . al mio studinolo di noce, la qual na-

tività non par che mi pronostichi molto di aver figliuoli. Poco

mi giovano queste risposte, perchè non facendo conto degli
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esempi allrui come a me poco quadranli, uè de' celesti in-

flussi che forse non gP intendono; del caso mio mi replicano

(avendolo bene esaminalo), che quanto alla prima volia che io

generai in tempo che beveva l'acqua, avvenne ciò tuttavia quando

non era si può dire un mese che io aveva lascialo affatto il vino,

c che perciò durava in me ancora quella complessione vinatica,

per dir così. E di un altro figliuolo che mi nacque poi un'altra

volta già in tempo che io beveva l'acqua di anni prima, dicono

che per essere stato generalo in quel!' abbondanza di umor
freddo e umido, per questo non visse, se non pochi giorni, e

mori di catarro. La signora Maani crede fermamente, e mollo

più di me a queste ragioni; e però mi ha stimolato più volte a

ber del vino con grandissima importunità, offerendosi a berlo

ella ancora se io Io bevo, quantunque poco le piaccia, ne le sia,

al mio parere, molto profittevole, e dirado lo beva, solo alle

volte per medicina quando a lei (che bene spesso fa anche la

medica, e Dio sa se a dritto o a rovescio), per sanilà pare di

averne bisogno , ovvero trovandosi a tavola con altre persone

del suo paese che lo bevono per cortesia, è forzala a secon-

darle, lo che al vino mal volentieri m' induco, e che fo stima,

e ho più gusto senza comparazione dei miei scerbetti odoriferi,

i quali so già far di più sorti, e ho gran voglia d'insegnarli a

fare a lutti gli speziali di Roma e di INapoli, e di fargli anche

bere a V. S. dopo buone panciate di pilao, che so cerio che

non le dispiacerebbero; non sapendo come mi levar d'allorno

la signora Maani, l'ho finalmente acquielala con quesla ri-

sposta. Che io non credo a'medici diqucsli paesi, ne voglio per

loro governarmi; ma sì ben col parere di quelli del paese mio,

ai quali credo e so che sanno. Che a loro dunque mi rimetto,

e oltre del parer de' medici, alla senlenza ancora di due allre

persone che io molto sliino, una delle (juali è V. S. in INapoli,

persona di tanto sapere in loille le cose, e a me tanto amorevole

quanto tutto il mondo sa, e l'allra è in Roma un ('a\aiiere

amico mio di lunga stagione, che è il sig. Francesco Drago, del

quale pur voglio il parere, perchè oltre di amarmi assai e esser

sicuro che mi dica il vero, è anche tanto iiUendente della na-

turai filosofia, che so certo che a par di ogni eccellenie uìt dico

potrà darmi in questo buona (Jousulla. Che se questi du(' admH|ne

Pelu Valle, V. l, vj
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diranno che per aver figliuoli sia necessario che io beva il

vino, ubbidirò, quantunque senza gusto, per non mancar dal

mio canto in cosa così importante; ma se no, che non lo voglio

bere, e che intanto che non abbiamo il lor parere mi lasci vi-

vere. Restò soddisfatta la signora Maani di questa mia risposta

e promessa, pregandomi a scriver quanto prima per la consulta;

tuttavia nel caravanserai detto di sopra di Siah-cuh, dove fu

un ultimo di questi ragionamenti, mi tentò poi in un altro

modo, dicendo che eravamo sicuri che il re Abbas, il quale an-

davamo a trovare, mi avrebbe presto fatto ber del vino, perchè

ne' suoi conviti non permette, nè ha gusto che si beva l'acqua,

e che essendo suo solito di favorir gli ospiti suoi con far loro

de' brindisi, per creanza non avrei potuto a sua maestà dir di

no; e però che sapendo io di cerio di averne a ber molto pre-

sto ad istanza del re, sarei slato molto mal marito se non ne avessi

gustato un poco prima a preghiere di lei. Non potei, nè seppi

che mi rispondere a quest'ultimo argomento, sì che per compia-

cerla e mostrarmi buon marito, empiutone un piccolissimo sco-

dellin di porcellana che non teneva quanto un bicchier da uc-

celli, con pochissimo mio gusto, e con infinite smancerie e gesti

rincrescevoli al modo di Napoli, per mostrar di far gran cosa,

mentre ella rideva e ne pigliava gran piacere. Io mandai giù

borbottando come se fosse stata medicina; e in quanto a ber per

l'avvenire si aspetta la consulta da Roma e da Napoli secondo

che ho detto. Ma torniamo al viaggio.

Vili. Il giovedì, che fu il primo di febbraio, ci levammo due

ore innanzi giorno, avendo da fare una giornata lunghissima di

otto leghe per non trovarsi prima altrove alloggiamento. Si cam-

mìa'd per una pianura che era già fastidiosissima a passare come

quella che in ogni tempo è tanto fangosa, che i cavalli vi sfon-

dano fino alla pancia ; ma adesso vi si va benissimo, perchè il

re vi ha fatto una strada selciala, lunga cinque leghe e più^i

quanto durano i fanghi, la quale strada essendo tutta eguale,

dirittissima, larga, bella ed esposta ad una sóla occhiala, è

certo cosa degna da notarsi. Non è ancor finita , e vi si lavora

tuttavia: ed in diversi luoghi, perchè quel piano è attraversato

da molti rivi, ha sotto piccoli ponticelli; ma tra gli altri, uno

ve ne è ver§g il mezzo un po^o gratìde, cou cerl^j caniereile per
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comodità di chi volesse fcrmarvisi a riposare, e sia sopra il fìu-

itìicello maggiore, che in turco lo chiamano Aggi Ciai, cioè Amaro

fiume, perchè l'acqua sua è amara e salmastra come lutle le

altre di quei contorni, per Io mollo sale di che quei terreni ste-

rili son pieni. Passati dunque tutti i fanghi e tre altre leghe di

terra migliore, parte prima e parte poi ; andammo ad alloggiar

la sera nei caravanserai di una piccola villa chiamata Rescmè.

Il venerdì, giorno della Purificazione, e per esser festa, e per

accomodar le cinghie della lettiga che avevano un poco patito

,

ci trattenemmo in Rescmè fin ad ora di compieta; partiti poi,

non camminammo più che una lega, fin ad una villa grossa,

chiamata Mahallè-hagh, che s'interpreta Vigna del vicinato, per

andare alla quale poco avanzammo di strada, stando essa disviala

alquanto dal cammino dritto; ma noi vi andammo e vi vanno

molti perchè è luogo buono, abbondante di frutti e d'altra de-

lizia. E situata qnesla villa in fin delle pianure, a' piè di certi

alti monti che attraversano il paese, i quali , secondo me, soa

rami, come appunto molti altri sparsi in diversi luoghi dell'Asia,

di quella grande e lunghissima montagna che, cominciando nella

Licia, se ben mi ricordo, va quasi sempre interrotta infin alla

Cina, e piglia diversi nomi or di Tauro, or di Caucaso, or d'I-

mao e cento altri secondo i paesi donde passa. E ben vero che

i nomi volgari che le danno diversi autori nostri moderni io

qui non li trovo; e non è maraviglia, perchè oltre che di cose

cosi lontane è difficile aver certa relazione, qui non danno

neancOjché io sappia, nomi generali ai monti, non sapendo forse

far tanto; ma li chiamano a pezzi a pezzi, solo coi nomi par-

ticolari delle ville, delle quali son pieni da tutte le bande. iVè

devo tacere che il medesimo interviene ancora de' nomi volgari

dì molte Provincie, i quali, o che vengano a noi ra[)porlati troppo

corrotti, o che che sia in queste parti, in quella guisa che gli

dicono i nostri geografi non si ritrovano, come per esempio quel

Diargument, che l'Epitome geografica (1) dice esser nome mo-

derno dell' Ircania; quel Circan che attribuisce all'antica Gc-

drosia , in questi paesi non si son sentiti mai nominare.

lasciamo le digressioni. In Mahallè-bugh alloggiammo in casa

(I) Nom.Beg.lltt.H, et litt.G.
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di un de' buoni della terra che ci fece molte cortesie; e noi

quando partimmo, Io lasciammo conlento col presente tanto ono-

revole e tanto usato e stimato in questi paesi di una veste. Il

sabato entrammo nelle montagne, attraversandole per una pro-

fonda e angustissima valle simile assai, al mio parere, a quella

d'Italia che V. S. avrà veduta nell'Umbria, chiamata Valle

Strettura: ma questa di Asia è più lunga senza comparazione,

come intenderà. Si cammina per questa valle quasi sempre in

piano, che rarissime volle, e mollo poco si sale o scende; ma
ì monti son sempre altissimi dalle bande, e talora la strada si va

aggirando in volte tanto strette, che ci diede fastidio per far

passar la lettiga: tuttavia con un poco di pazienza si superò

ogni cosa, e passò finalmente molto bene. Corre in fondo della

valle un piccolo fìumicello, ovvero grosso rivo, in riva al quale

trovammo verso Torà del mezzogiorno una villa rovinata e ab-

bandonata affatto, che era abitata già fra le strettezze di quelle

montagne. Sopra quell'acqua, che c'invitò con la sua freschezza

e col dolce mormorio, ci fermammo a desinar secondo il solito

la signora Maani e io, lasciando andare innanzi le altre nostre

genti; e veduto un picciolo ruscello, che vicinissimo al rivo

grosso correva da diverso fonte con acque assai pili chiare,

volemmo di quello gustare; ma lo trovammo amaro e salalo tanto

quanto era l'altro più grande, buono e dolce. Investigando la

cagione di tanta diversità in così vicino luogo, trovai che la

salsuggine del piccolo rivo non procedeva dalle acque sue che

fossero lali^ ma da una piccola vena di terra salmastra, e in

qualche luogo bianca, sopra la quale correndo si andava aggi-

rando. La sera al tardi arrivammo in un luogo della medesima

valle, dove sotto un'ampia grotta, che vi è fatta non so se dalla

natura o dall'arte, sogliono riposar le carovane per non tro-

varsi altro alloggiamento se non molto discosto. Alla signora

Maani non piacque di fermarvisi, perchè la grolla era molto

sporca per avervi riposato il giorno innanzi a noi una quantità

di porci di color pezzati, bianchi e rossi che il re pochissimo

scrupoloso nella sua setta, non so se per gusto suo, o per do-

nare ai crfstiani di Ferhabad, acciocché ne facciano razza, faceva

condur vivi da Ispahan. Era per certo cosa da ridere e curiosa,

perchè conducevano questi porci con molla diligenza, acciocché
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non patissero, dentro a bare coperte sopra camelli come se fos-

sero stale tante donne: ma quelle bestiacce non vi volevano

stare e gridavano alle stelle; e ogni volta che si caricava, bi-

sognava legarle, e sempre anco per tutta la strada, che piò volte

ci affrontammo insieme, facevano tanto fracasso, che ne rine-

gava la pazienza una quantità di maomettani, che per coman-

damento del re contro lor voglia per gli scrupoli della lor legge,

che molto quegli animali abborrisce, gli andavano servendo.

Noi dunque, trovata da questi personaggi imbrattala la grotta,

passammo innanzi, e seguitammo a camminarfìnoa mezzanotte,

ma con molto fastidio per Toscurità della valle e dell'aria of-

fuscata , per una pioggetta fredda di neve che ci andò sem-

pre regalando, e per le molte volte che convenne guazzare

all'oscuro il fiumicello, il quale andavamo sempre costeggiando

al contrario dal suo corso. Questo giorno fu il primo che tro-

vammo neve nelle montagne e che avemmo mal tempo. Fi-

nalmente a mezzanotte avendo camminato otto leghe e più,

arrivammo ad una villa chiamala Heblè-rud, se pur nella or-

tografia non errarono, non solo il mullà della medesima villa,

ma poi anche altri qui nella città, che tutti d'accordo il suo

nome cosi mi hanno scritto. Dico questo, acciocché V. S. veda

che io fo diligenza nelle cose mie, e che le voci barbare non

mi contento di riferirle solo per mio giudicio, conforme le

sento pronunciare, perchè in questa guisa ho osservato che si

pigliano spesso infiniti errori, ma che me le fo scrivere dagli

stessi paesani in lingua loro per vederne meglio io stesso tulle

le lettere, e non da un solo e nelle sole ville donde passo,

dove già presuppongo che gli scrivani sian rozzi, ma da di-

versi, e nelle città, e dai più periti insomma dell'arie che io

possa trovare, per averne ogni più squisita certezza. Poiché

sono in discorso di ortografia, prima di passare ad altro voglio

accennare a V. S. un particolare che altre volle mi è uscito

di mente, cioè che in tutti i nomi barbari che io scrivo, dove

troverà la 2, avverta che è veramente zeta, però che va pro-

nunciata non dura e aspra di suono come usiamo noi altri

^ Latini, nia dolce al modo di tutti gli Orientali e de' Greci con

suono che si assomiglia assai a quello del nostro Di qui è

nato un errore secondo me, che i nolri ponentini, e inassi-

• i9



m LETTEHA IV

mamente quelli che hanno avuto cognizione delle lingue stra-

niere , ingannati dalla somiglianza del suono nella pronuncia,

tutti, tutti i nomi de' luoghi che gli Orientali scrivono per

gli hanno scritti in lingua nostra per s, come per esempio Sci-

raz si trova scritto Sciras, e cosi mille altri, ne' quali non solo

la z per s , ma bene spesso anche, o il v consonante per b , o

al contrario il b per v consonante ( lettere che nella lingua

persiana nel modo appunto che nella spagnuola di pronuncia

fra di loro assai si confondono) e delle vocali ancora ^ ò Va
per e, 0 Ve per a, che da costoro amendue col medesimo se-

gno sono espresse, vengono in Italia dai nostri malamente scritte

e proferite. Di che ci servan per saggio non solo il nome Sci-

raz, che di sopra dissi, ma quelli ancora di due altre città

famose, Cazuin e Tebriz , che così si scrivono e si debbono

pronunciare, e non come fra di noi scorrettamente si dice

Casbin e Tauris. Dalla qual confusione di ortografia e di pro-

nuncia ne segue un grande inconveniente, ed è che molli

nomi antichi di Oriente, che oggidì restano ancora pronunciati

nondimeno da noi nel modo che scorrettamente gli abbiamo

scritti nei nostri libri, quantunque siano gli stessi, tuttavia in

queste parti, dove persistono nella purezza naturale, per pen*

siero non si riconoscono, e ne patisce infinitamente l'istoria,

la medicina 5 la filosofia, la cosmografia e ogni altra scienza.

Questo danno non solo dalla sopraddetta alterazione delle let-

tere è stato cagionato, ma anco, e molto più, da quella imper-

tinente applicazione di varie desinenze di casi, che i gramma-
ticastri greci prima, e poi Ialini han voluto dare all'uso delle

lingue loro ai nomi strani, che naturalmente di tal varietà di

desinenze non erano capaci. 0 Dio buono, e che imbrogli, e

che confusione è nata da questo affettato modo di tradurre!

Ne porrò qui un esempio, acciocché se ne abbia compassione.

Chi potrebbe giammai riconoscere che quel nome di Abante,

applicato da Virgilio in varii luoghi a diversi soggetti, ma in

particolare una volta a colui di cui Enea riportò sotto Troia

le spoglie, e lo scudo toltogli, appese poi nelle porte della

piccola città di Apolline^ quando se ne partì, eome nel terzo

dell'Eneide si legge:
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^
Magni gestamen Abantis

Postibus adversis figo, et rem Carmine signo, etc. (I).

Chi, dico, riconoscerebbe giammai che Abante sia il medesimo

che Abbas, nome famosissimo oggi del re persiano, ed usatis-

simo infin ora da tutti gli Orientali? Per certo lo storpiamento

è tale, che non ci vuol poco a ridurlo nella pristina forma : ma
è quello senza dubbio, e come fu storpiato, io lo dirò. Legge-

vano i Greci Abbàs scritto al modo degli Asiatici; ma non in-

tendendo la forza del Icscdid, che il più delle volle anco nella

scrittura non si pone, perchè gli Arabi (che arabo è questo no-

me, ed è, col suo carattere, antichissimo), ed anche altri Orien-

tali scrivono sempre tutte le lettere semplici, e non mai raddop-

piate; dei due 6, ne levarono uno e fecero Abàs ; scrivendo ne-

cessariamente per a la lettera am, che appresso di noi Europei

non si trova. Ma Abàs era, all'uso dei Greci, nominativo; e, per

non fare errore in grammatica, bisognava dargli gli altri casi :

e perchè quella terminazione in as, con T accento grave, non

quadrava bene, se non nella quinta declinazione dei peritosillabi,

gli formarono i casi aggiungendo una sillaba al nominativo, con-

forme alla regola, e dissero perciò cc^à^ àSoLiog , ed i Latini,

scimmie de' Greci, Abas Àbanlts\ donde è nato Abante in lingua

nostra, tanto lontano dal vero Abbàs, quanto appunto è la Persia

o l'Arabia dall'Italia. Che potrei dir di Chosrou, fatto Cosdroas-,

di Daràb, tramutato in Darius., e di mille altri che tralascio per

non esser lungo? Sia pur benedetto mille volte il tradutlor della

Bibbia, che almanco ci ha rapportalo i nomi puri ed inviolati,

non si curando di dar casi nei paesi nostri a chi nel suo non gli

aveva; ed ha scritto (per esempio) in Ialino, Scciuidum ordincm

Melc/uscdec/i (2) e non Melchiscdechis, come forse avrebbe fatto

qualche ciceroniano indiscreto pedantaccio. Io, seguendo quello

stile, conserverò sempre (per tornare a proposilo) più che potrò

intatta Tortogralla de' paesi, per quanto mi permetterà l'alfabeto

latino, manchevole dell' e di molte altre lettere orientali.

Orsù, digressioni infinite, e tulle fuor di luogo; ma, quando mi

sovviene qualche cosa, non mi posso tenere: V. S. abbia pa-

zienza, e metta ella per ordine.

(1) Vlrg., ^n. uf, (2) Psaìm. cix, 4.
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IX. Diceva che la noiie del Ire di febbraio alloggiammo ia

Hebiè-rud, villa grossa abbondante di frutti e d'ogni altra vitlo-

vaglia; ma fredda assai, per esser sotterrala, per dir così, ed

oppressa d' ogn' intorno da monti altissimi, e carichi allora di

neve : restando la villa mollo strettamente serrata nelle angustie

della già detta valle, sopra il fiumicello che dissi che vi corre

in fondo: al qiial fiume non sanno dar, ch'io sappia, altro nome
che Rud-chanè-i-Heblerud, cioè fiume di Heblerud. Ma veda

V. S., di grazia, gli scherzi della lingua persiana. Heblerud è il

nome della villa, e Rud-chanè vuol dir fiume, e cosi si dice per

ordinario; ma propriamente Rud-chanè significa casa di fiume,

perchè Rud è fiume, e Chanè, casa; però l'alveo è una casa di

fiume; e non dicendosi male l'alveo per lo fiume, per questo, al

fiume ancora tal nome conviene. Col medesimo nome di Chanè

che significa casa, si formano e compongono in lingua persiana

infiniti altri nomi nell'istesso modo: come dire, Bar-chanè, casa

di some; e s'interpreta i carriaggi: Car-chanè, casa di lavori, e

si piglia per due cose; o certi luoghi, dove si fa lavorar di seta

e d'altri lavori che si tengono e per servigio proprio, ed anco

per cavarne entrata, facendo vender di quei lavori a chi ne

vuole; e di tali Car-chanè ne tiene il re in tutte le sue città

più principali; e solo è lecito tenerli agli uomini grandi, che per

esser delle migliori entrate della Persia, molli ne hanno in di-

versi luoghi, tenendovi telai che lavorano drappi, e maestri di

diverse arti, ma soprattutto di quella della seta, che è la mag-
gior ricchezza della Persia; e fanno in somma far quello che

nelle parti nostre fa un gran numero di artisti e di mercanti.

Ovvero, Car-chanè significa guardaroba, perchè è pur casa di

lavori di più sorta; e di questa s'intende, quando nei viaggi si

dice di condur seco Car-chanè. Dicono anche Ters-chanè, cioè

casa di scudi, e s'intende per arsenale; ed infine per innumera-

bili cose fanno servir questa voce: come anco la parola mangiare,

che l'usano, non solo per mangiare, ma anco per bere, per avere,

togliere, ricevere, sentire e per cento altri significati; dicendosi,

vcrbigrazia, mangiar vino, mangiar caldo e freddo, mangiar de-

nari, ferite, bastonate e mille altre cose così fatte di frase stra-

vagantissima. Il medesimo occorre in molte altre parole: da che

ne cavo (con buona pace de' signori Vecchielti, che in Italia ce
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l'hanno tanto esagerata), che la lingua persiana, almeno oggid),

è molto povera, e non copiosa, nè di quella eloqucfiza e bellezza

che dicono alcuni per mostrar, come io credo, di saper cose rare,

a quelli che non ne hanno cognizione. Per quanlo io posso ac-

corgeruii in fin adesso, la lingua persiana che oggi si usa, non è

nè antica, nè intera, nè pura; ma è una confusa mescolanza

cagionala dalla diversità delle nazioni, die, dopo la venula di

Maometto, hanno scorso ed abitalo il paese : e la mescolanza è

fatta, la metà in circa di quella lingua che usano oggi i Curdi,

la quale forse è la persiana antica, ovvero la parla; e l'altra

metà è una Olla podrida dì arabo, di turco, di tartaro, d'indiano

e d'altre nazioni che alla Persia stanno intorno. Le poesie an-

cora non le ho assaggiate: ma, che leggiadria vi può essere, se

la lingua, come ho detto, non è abbondante; e le composizioni,

se si assomigliano, come è verisimile, a tutte le altre che ho ve-

dute degli Orientali, non hanno nè molta invenzione, nè bel-

lezza di concetti più che tanto, e sono solamente semplici narra-

zioni 0 cantilene insipide, come quelle dei nostri musici, Jlle

gioie, alle gioie pastori e cose simili? Diasi pur della poesia la

gloria alla lingua toscana, che non solo ha ragguagliato la latina

e la greca, che a tutte le altre senza dubbio vanno innanzi nelle

invenzioni, nella dottrina e nell'eloquenza; ma le ha superale

ancora, e supera oggidì tutte le lingue del mondo, con la co-

piosa varietà de' versi e con la dolcezza delle innumerabili, ed

in innumerabili modi vagamente disposte desinenze. In Heble-rud

dunque, tornando a noi, alloggiai il sabato a notte, e mi vi fer-

mai tutta la domenica, per esser festa e per far riposar gli ani-

mali. Il lunedi poi, quinto giorno di febbraio, camminando per

la medesima valle, mentre, dopo desinare cavalcavamo soli, la

signora Maani ed io, per arrivare i camelli che erano scorsi un

pezzo innanzi, trovammo che la valle si divideva in due, restando

pur fra l'una e l'altra una larga ed intermessa fila di alti monti.

Parendoci nella valle a man sinistra strada più batlula, ci av-

viammo per quella; ma non eravamo andati appena un miglio,

che fummo sgridati da certi fanciulli che guardavano beslianii

nella cima d'un de' monti, avvertendoci che non era (juella la

vìa buona; onde tornali a dietro, seguitanuno il cammino |)or la

valle a man destra, dove trovammo neve e slrade as«Nai c;UUn(\
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per i fanghi della neve cominciata a dislruggersi e per ccrli

ghiacci che in alcune salite e calate sdrucciolavano malamente.

In un di questi luoghi, alla signora Maani cadde sotto il cavallo;

ma Dio grazia non si fece male alcuno, perchè si shrigò destra-

mente dalla sella. lo; imparando da lei che le era appresso, non

caddi, perchè scesi dal cavallo, tirandomelo dietro per le redini;

ricordato di un proverbio del nostro Orazio Pagnano, che nei

viaggi vuol che si dica, qui scese Orazio, e non, qui cadde Ora-

zio. Fummo anco favoriti da neve in fin della giornata, ma per

un solo miglio; e finalmente arrivammo di notte, dopo aver cam-

minato quattro leghe, ad una villa chiamata Firuz-cuh, che si-

gnifica Vittorioso monte. Questa villa è nell'alto de' monti ed in

luogo di montagne, ma aperto e molto elevato, quantunque vi

si vada sempre per piano, perchè la strada piana della valle va

sempre a poco a poco ascendendo, ma tanto dolcemente, che

Puomo non se ne accorge. E anco l'ultima villa dell'Arac; e

però la moneta di rame d'Ispahan, di là innanzi, non si spende

più se non per la metà manco. È noti V. S. questa curiosità di

Persia; che, sebben la moneta d'argento è per tatto la mede-

sima, e del medesimo valore
;
quella nondimeno di rame, l'ha

particolare ogni provincia : e non si spende quella di una pro-

vincia nelle altre, se non per la metà meno, come ho detto, quan-

tunque fosse più grande e di più peso. Il martedì non partimmo

di Firuz-cuh, nè so perchè. Il mercoldì, rimessici in via, an-

dammo camminando sempre all' ingiù verso Mazanderan, perchè

quella provincia è in piano sul mare; e trovandoci noi nell'alto

de' monti a Firuz-cuh, bisognava scendere per andare al mare,

altrettanto quanto avevamo salito per attraversare il monte, del

quale in quella strada Firuz-cuh è la cima. Ma, prima che pas-

siamo innanzi, descriverò il sito del Mazanderan, in generale,

acciocché V. S. possa riconoscerlo nelle carte geografiche, e ve-

der se veramente è l'antica Ircania, ovvero parte dell' Ircania,

oppur altra provincia a quella vicina, come io piuttosto penso.

X, 11 Mazanderan è situato, conforme dissi, in riva al mar
Caspio, nella parte quasi mezzana, o poco più su verso oriente,

secondo io credo, del Iato meridionale di quel mare. Per tra-

montana ha dunque il mar Caspio; per levante, sopra il mede-

simo mare, il paese di Ester-abad, che è governato da un chan
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soggetto al re, dei quale altrove farò menzione; e la città prin-

cipale, sede del chan, si chiama propriamente Ester-abad, e dà,

secondo l'uso di questi paesi, il nome a tutta la regione; e dalla

città primaria del Mazanderan, clie è oggi Ferhabad, non è lon-

tana più che cinque giornate. Per mezzogiorno poi, ha ^lazan-

deran l'Arac; ed andandosi, come andavamo noi, da Ispahan a

Ferhabad, si cammina sempre a dirittura da mezzo giorno a

tramontana. Per ponente, e pur sulla riva del mare, ha la pro-

vincia di Ghilan, il nome della quale signiGca in persiano /«n-

ghi., e si dice così quel paese, per esser terra mollo grassa e fan-

gosa. Acciocché V. S. capisca meglio i luoghi, per confrontargli

con gli antichi, voglio anco girar tutto 'l mar Caspio attorno, e

dirle come son divise e chiamate oggi le regioni che da tutti i

lati lo circondano. S'ingannò Slrabone (1) credendo che il mar
Caspio fosse un golfo dell'Oceano aquilonare; e per conseguenza,

che non fosse altrimenti circondato d' ognintorno da terra, ma
che in qualche luogo avesse comunicazione coi mari del Setten-

trione. E maraviglia per certo, che quel grande uomo, nelle

cose geografiche, nelle quali fu così eccellente, pigliasse questo

errore: mentre Tolomeo (2) e fio Erodoto (5), tanto più antico

di tutti, che scrisse in tempi quando queste cose non si erano

ancora con molte sperienze di viaggi fatte abbastanza note, amen-

due nondimeno seppero molto bene che il mar Caspio, senza

comunicar con altri mari, da ogni parte era da terra circondato.

Or quali sian le terre che ha d'intorno, e come oggi §i chia-

mino, io qui porrò. Dissi che a ponente del Mazanderan sta il

Ghilan, paese che aveva già principe particolare, ma dal re Ab-

bas, ne'principii del suo regno, con faticosa guerra, eslinlo chi

ne era padrone, fu conquistato ed incorporato all' imperio per-

siano, del quale pretendeva che anticamente fosse membro, e

che il principe che ivi dominava assolutamente, negando il do-

vuto vassallaggio alla corona di Persia, fosse ribelle. Ora è go-

vernalo, non da chan alcuno, ma da un vezir, come tutti i luo-

ghi che stanno immedialamenle sotto al governo del re. Cammi-
nando più verso jìonente, pur intorno al mar Cas[)io, sol lo alla

provincia di Ghilan, si trova, congiunta a quella l'Albania; o

(I) Lib, u. (2) Geogr. ,ni). VII, (3 > Lib, U
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prima la città di Bacù, o, come dicono i Persiani, Vaheuh, forte,

sopra alti scogli in riva al mare, che da quella ancora prende

il nome; e questa città, se crediamo all'Epitome geografica (1),

si chiamava anticamente Alhana, e oggidì è sede di un sultan; e

poi nel medesimo paese, che è già la riva occidentale del mar

Caspio, si trova Derbend, ovvero Demir-capì, che è le Porle

ferree, o piuttosto, al mio parere, le caucasee. Qui finisce l'Al-

bania e comincia la montagna del Caucaso, abitata oggi da di-

versi popoli; ma in particolare, sul mare, da certi maomettani

chiamati Lezghì, gente senza re, che ubbidisce, divisa in se

stessa, a mille e mille piccoli signorotti, da loro chiamati mizzà,

cioè principi, taluno de' quali non avrà venti uomini sotto di sè;

gente rozza, in somma, abitatrice più di piccole ville e di cam-

pagna, che di luoghi murali ; è gente barbara ed infestissima a

tutti i vicini, come quella a cui

Convectare iuvat praedas, et vivere rapto (2).

Passati i Lezghì si trova parte dei Sarmati asiatici, cioè i Cir^-

cassi, cristiani di rito greco, ma senza libri, senza sacerdoti, e,

credo, senza chiese, che di cristiano non ritengono altro che il

nome; e divisi pur sotto diversi mizzà, coi Lezghì da una banda

e coi Tartari dall'altra, fanno per rubarsi Tun l'altro continue

guerre e correrie: donde nasce la quantità degli schiavi e delle

schiave di nazione circassa, russa, tartara e lezghì, che per tutto

l'Oriente (strana mercanzia, per certo, di anime razionali), ogni

giorno si vendono. Si stendono i Circassi, sopra il mar Caspio,

intìn ai Russi, ovvero, come noi diciamo ai Moscoviti, verso là,

dove alle foci del Volga sta la città detta Astracan da noi, ma dai

Persiani, che vi hanno molto commercio, Agitarchan, e dagli

abitatori, per quanto ho inteso, Asctarchan. I Russi, girando il

lato settentrionale del mar Caspio, confinan coi Tartari, e con

certa razza di Tartari, che va poi a confinar con quelli che son

detti oggi Uzbeghi, parola che, se mal non ho inteso, significa

liberi signori. Abitan costoro la terra più orientale al mar Caspio,

e dentro terra possedono diversi e gran paesi; arrivando, per

oriente, ai Tartari del Chataio, e per mezzogiorno, all'India. Tra

(I) Lib.Urb.lit.A, (2) Virg. , Aen. vn.
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gli altri luoghi famosi hanno Samarcand, sede già del Tamer-

lano,o per dir meglio, Teimur Lene, cioè Teimur il zoppo; e più

a mezzogiorno Baleh ; e Bucharà più verso il mare, dove tiene

oggi la sede un principale de' lor chani, che col re di Persia fa

spesso guerra, come altrove dirò. Tra gli Uzheghi, che insieme

coi Giaghalai son popoli della Scitia citeriore, e comprendono

senza dubbio la Sogdiana e la Baclriana; e tra il paese di Este-

rabad, che già nominai della Persia, non c'è altro in mezzo che

certi pochi deserti (parlando sopra il mare), i quali erano abitali

già da' Turcomani, nazione sparsa oggi per molte regioni del-

l'imperio persiano e del Inrchesco, che vive di continuo sotto

tende errando, conforme altre volte mi ricordo di avere scritto,

quando li vidi per la Turchia; ma la lor sede antica ed ori-

ginaria era già quella parte della stessa Scithia, che anche dai

nostri è detta Turchestan, cioè paese o luogo de' Turchi, i quali

tutti di là hanno avuto la loro origine, e dal primo tutti furono

chiamati Terchiman, quasi Terek-iman, che vuol dire, mulo

legge, quando, di gentili che erano, si fecero maomeltani; ma
poi, restando quel nome Turchiman solamente a quelli che re-

starono nel paese, ed alle colonie dei medesimi che andarono e

vanno errando, come ho detto
;

gli altri che, fatti potenti, pas-

sarono più oltre a ponente, nell'Asia e nell'Europa agli acquisti,

levato forse per brevità quel man o iman, dal nome furono

chiamati e si chiamano oggi semplicemente Turchi. Tra Este-

rabad e gli Uzheghi erano restati, come dissi, alcuni pochi di

costoro; ma ultimamente il re Abbas gli estinse, perchè gli erano

infedeli, e favorivano gli Uzbeghi contrarii a lui di setta, e simili

ai Turchi a danneggiare il suo paese. Però in altri luoghi più

addentro del suo injpcrio, come nella Media, nell'Albania ed

altrove, v'è oggidì ancora quantità grande di questi Turcomani,

parte stabili con ville e città, e parte erranti; e vi son fra di

loro sultani e chani, che obbediscono e servono a questo re con

ogni fedeltà. Ilo dcscrillo appieno il mar (Caspio e'I Mazanderan,

toccando, al solilo mio, tulio ciò che a proposito di (juei luoghi

mi è sovvenuto, cofi assai sproporzionale digressioni. V. S. ne

caverà la sostanza, coiìfronlerà la descrizione con le buone taNoIe

antiche e moderne, ed io tornerò al viaggio.

XI. Partiti daFiruz-cuh, camminammo tre leghe pe r ali isslnic

DtLLA Valle, V. l. òo



590 LETTKUA IV

nevi, infìn delle quali finì TArac, finirono le cime de' monti e

i campi aperti; ed entrati nel Mazanderanycamminando tuttavia

airingiù, entrammo di nuovo in un'angustissima valle, la quale

a differenza del paese passato, che era nudo di alberi e di piantCj

la trovai vestita di selva e piena di acqua, coi monti intorno

coperti di alberi belli e graiidi, che molto mi rallegrarono, pa-

rendomi il paese simile ai nostri di Europa, e tale, quale in tutte

le parti dell'Asia e dell'Africa che aveva camminate, non aveva

ancor veduto; perchè boschi, ed abbondanza di acqua non aveva

più trovato da sì che partii d'Italia. La sera, a più d'un' ora di

notte, avendo camminato in tutto cinque leghe, arrivammo al

primo luogo abitato del Mazanderan, che è una piccola villa

chiamata Suzchar-abad, fabbricata di nuovo come moUe altre,

sulla strada : dove questo re ha condotto adesso ad abitare per

comodità de'passaggeri molte genti delle montagne intorno, ro-

vinando le lor vecchie abitazioni che avevano prima, per dentro

à quei monti alpestri, in luoghi inaccessibili. In questo passo

trovai il signor Roberto Gifford, gentiluomo inglese, da me pur

prima conosciuto insieme coli' interprete di quella nazione, che

dal re se ne tornavano vet'só Ispahan, e mi diedero nuova come

in Ferhabad, pochi giorni prima, era venuto al re avviso certo

della morte del gran turco sultan Ahmed, che io aveva veduto

in Costantinopoli, e che in suo luogo era succeduto, non alcuno

de'suoi figliuoli, ma il fratello sultan Mustafà, il quale viveva

già come prigione nel serraglio, facendo vita di dervisc, ovvero

eremitica ; e che dovesse un giorno posseder l'imperio, conforme

io ho scritto altre volte in Italia, o a V. S. o ad altri, era

pronosticato in Turchia molto tempo fa. il giovedì, ottavo giorno

di febbraio, camminammo poco più di tre leghe per la inede-

sima valle, la quale, allargandosi alquanto, irrigata da un fiu-

micello che correva verso il mare a seconda del ajostro viaggio,

trovammo tutta coltivata di riso, che per l'abbondanza dell'

acqua e della terra umida, si semina in gran copia in Mazande-

ran, ed è, si può dire, il solo cibo, o almeno la maggior parte del

cibo della gente di questo paese. La quaft; (posto che grano

non si raccoglie, o perchè non se ne curino, o perchè la terra

non sia buona per quello, come troppo umida), non avendo pane,

g0 pur di riso non io fanno, e non si curando liè anche di carni.
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nè di lalicini , quantunque ne abbondino: anzi avendoli per

cibi dannosi in questa terra, massimamente il butirro ed ogni

sorta di grasso, si contenta per lo più di viver con solo riso,

cucinandolo asciutto con sola e pura acqua e con sale, e chia-

mano questa vivanda cilao: la quale sola mangiano, e la con-

discono dentro allo stomaco con qualche cucchiaio di sughi agri

come di agresta, di granati, aceto o cosa simile, che a vicenda,

insieme col cilao vanno sorbendo. Predicano questo cibo per

sanissimo e gustosissimo ; ed io veramente non l'ho trovato cat-

tivo tutta la quaresima, che quasi con solo quello ho passala,

perchè non avevamo cose troppo migliori. Ma non credo che sia

di molto gran sostanza, perchè le genti del Mazanderan che non

hanno altro in uso, ossia per questo o per altra qualità dell'aria

della terra, non hanno per lo più molto colore in viso, ma son

brunetto, scolorite alquanto, con occhi, cigli e capelli nerissimi^

Per Io che le donne, conforme al gusto mio, vengono ad esser

molto belle e graziose : tanto più che secondo il lor costume,

contrario a quel di tutti gli altri maomettani, non si cuoprono

giammai il viso, nè si schivano dagli uomini: ma trattano con

tulli liberamente col viso aperto, e sono affabilissime in conver-

sazione; e casi le donne come gli uomini cortesissimi, e so-

prammodo amici di albergare e di avere e di accarezzare ospiti

in casa: nèho veduto paese al mondo dove i contadini, e la stessa

gente rozza, sia di costumi più civili e più nobili. Di maniera

che rircania, che dagli antichi fu tenuto un paese tanto aspro,

abitalo solo per dir cosi da lierissimi tigri (se pur il Mazanderan

in quella s'include), adesso io lo trovo il più bel paese che (in

qui abbia veduto nell'Asia, ed abitalo da una delle migliori e più

cortesi genti che abbia il mondo. Quel giorno, per dentro alla

valle ove camminavamo, trovammo e sulla strada, ed anco nelT

alto de'inonti alle bande, alcuni castelli che erano già mollo forti

in que'pa(isi stretti ; ed erano siali fabbricali da certi signoroni

che si erano falli tiranni del paese negli anni della fanciullezza

del re Abbas e della vecchiezza del re (^hodà-bendè suo padre,

ne'quali Timperio persiano stelle per qualche tempo senza buon

governo: ma sono adesso rovinali tutti (|uei castelli ed abban-

donati senza gente, che cosi gli distrusse il re Abbas, quando al

line ricuperò e ridusse ad ubbidienza quelita terra. Trovammo
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ancora nella costa di un alto e ripido monte che fa sponda alla

medesima angusta valle, una grotta con certi muri di fabbrica,

alla quale con grandissima difficoltà si può ascendere, per esser

quel monte scosceso e senza strada; ed ivi favoleggiano che abi-

tasse già una donzella gigantessa che danneggiava assai quelle

terre intorno, e teneva impedito e quasi serralo quel passo. E
non solo di questa donzella, ma di diversi altri giganti del paese

raccontano molte novelle, e dicono che si trovano in quei con-

torni le loro smisurate sepolture; ma queste cose, come da me
non vedute e tenute per favole di vecchiarelle le tralascio. Ma
non devo passare in silenzio, che per quei medesimi luoghi, in

piva al fiume, che mormorando corre in fondo della valle, presso

al quale ci fermammo con molto gusto a desinar la mattina,

trovai gran copia di selleri ovvero di apio, di cicorea salvatica,

e di molte altre erbe buone'del nostro clima ; come anche viole

in quantità, ed altri vaghi fiori che la strada in ogni parte fuor

di modo adornavano, e noi altri non poco rallegravano con l'an-

nunzio della già ritornante primavera. Per mezzo a queste bel-

lezze ed odori naturali ce ne andammo la sera ad alloggiare in

una di quelle piccole ville nuovamente fabbricate sulla strada

che si chiama Mioni Kiellè, in lingua nostra. Mezzo del Teschio.

Di queste ville se ne trovano molte ad ogni passo: di modo che

i viandanti hanno gran comodità di poter alloggiare ad ogni ora

dove vogliono, come appunto ne'nostri paesi, che ad ogni posta,

e più spesso, troviamo un'osteria. Per lo Mazanderannon vi sono

luoghi pubblici di alloggiamento : ma si alloggia sempre in case

di particolari che ricevono ed accarezzano con molta cortesia,

ne ricercano, ne vogliono (massimamente i più civili) paga-

mento : ma pigliano si ben ciò che si dà loro per modo di do-

nativo. II venerdì partimmo tardi alquanto, ed oltre di questo,

avemmo strada molto cattiva, perchè era fangosa assai, e '1 ter-

reno cretoso che sdrucciolava: di modo che in certe salite e

calate, se non fosse stato, come era, intagliato a cordoni, le bestie

non avrebbero potuto camminarvi. Non facemmo perciò più che

due leghe, e la sera alloggiammo nella costa de'monti, in una

villa chiamata Girù ; dove perchè gli uomini erano tutti fuora a

lavorare vicino a Ferhabad, per servigio del re, fummo ospiti

di una donna, chiamala Zoherà, non men bella che cortese. In
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casa (iella quale, non solo da lei ci furono falle accoglienze

grandi, ma fummo anche visitali e presentati da quasi tutte le

donne di quel luogo, alle quali la signora Maani ancora fece

molte carezze e diede diversi regali di galanterie desiderate da

loro, che in quelle parti non si trovano, e che essa porla sempre

a questo effetto. Ed infine tra le altre cose, distribuì loro una

quantità di haìina, ovvero alcanna, come dicono i nostri dro-

ghieri, da tinger le mani ; e la sera dopo cena volle che tutte

insieme con lei se la legassero, per celebrar festevolmente il

nostro ospizio ,
perchè questa cerimonia di legarsi la sera e tin-

gersi le mani coll'alcanna in conversazione, in Oriente è cosa

di allegrezza e specie di festino, usata nelle nozze, ed in altre

simili solennità. Si dice legar l'alcanna, perchè quando con

quella (che, conforme avrò scritto altre volle, è polvere delle

foglie secche di una certa pianta), si voglion tinger le mani, o

come fanno alcune, lavorale a compartimenti ed a fiori di

quella tinta sopra '1 bianco della carne, o, come si usa più, tutte

intere, ricoprendole col colore in forma di un guanto, che a guisa

appunto de'guanti, i quali in Oriente non si usano, ha forza

quella tintura e di abbellirle, ed anche di conservarle illese da

ogni ingiuria del cielo; oppur con la slessa alcanna, che bene

spesso anche si fa, si voglian tingere i capelli , ovvero altre

parti del corpo, che tutto cip in Levante si ha per bellezza e per

segno di allegria
;
stemperata prima l'alcanna con acqua e ri-

dotta come pasta, si mette poi su le mani o su quella parte del

corpo che si vuol tingere ; ed acciocché vi stia tanlo che imprima

bene il colore e non cada, si avvolge con un panno e si leoa.

il che ordinariamente suol farsi dopo cena, e nell'andare a Ietto,

acciocché il colore abbia il tempo di tulta la nòtte per più lena-

cernente imprimersi , ed anche perchè la notle, meglio die in

altre ore, si può solTrir l'impaccio di qucgl' invogli e ledami,

massimamente nelle mani che soglion legarsi avvolte e slrolteiii

pugno, nel qual modo tenerle qualche ora di giorno sai chbe

troppo fastidio. Dormito che hanno in tal maniciM la uoìic,

quando la mattina si levano, sciolti i legami e levata e ncKafa

dalle mani o dalle altre parli la pasta della polvere scccalavisi

sopra, restano Io mani o (juolle alti'(^ UKMiihra che si mioIc. tinte

di (|uel bi'l co'ort» , il ([uale a!l«M-olle è l'inici ilo ('!ii;u\). ol al
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Tijio parere il piii bello, se non è molto carico, altre volte, se si

> carica più, lira nel rosso; e talora anche, come l'usano spesso

qui in Persia, facendolo più scuro, lira al nero, che a me non

piace, ma a costoro pare che faccia il bianco (Je'polsi e delle

mani, dove pur apparisce spiccar meglio. Cosi adunque, con la

festa dell'alcanna si dormi la notte del venerdì in Girù. 11 sab-

tato, partiti di là, camminammo circa a tre leghe per via pur

fangosa e fastidiosissima ; e la sera alioggianimo in una yiJIa pic-

ciolissima, chiamata Tallarà-pescht , dove trovai gente calata di

poco dalle montagne, e perciò tanto grossa ed, ignorante', che

comprando la biada per i cavalli, per dar da intendere al ven-

ditore la somma di quei pochi baiocchi, bisognò fare il conto con

le fave e perdervi tempo più di un'ora. La do menic-a, finita la

-valle e i monti, cominciarono le pianure, ed entrammo in una

gran selva, per la quale nondimeno si cammina per uiaa strada

bella e larghissima, tagliata a dirittura, tutta ombrata dagli

altissimi e folti alberi del bosco : sopra molti de'quali si trovano

anche bene spesso avviticchiate delle viti selvatiche. .Avemn]o

perquesta selvagrandissimo fastidio a camminare, perchè il ter-

reno è grasso e molto umido per diversi rivi d'acqua che lo bagnano;

onde ne viene ad esser lauto fangoso tutto l'inverno, che i ca-

melli, quantunque altissimi di gambe, s'immergono bene spesso

nel fango fin quasi alla pancia : or pensi V. S. che devono

fare i cavalli e gli altri animali più piccoli? Per provvedere a

questo incomodo, ha già ordinato il re di far lastrar di pietre

tutta la strada; e trovammo noi i sassi già radunati per tutto

alle bande a questo effetto, ed a luogo a luogo molle case di terra

e di legno fabbricale per i lavoratori che hanno d'attendere all'

opera : ma per ancora non si era dalo principio per l'asprezza

forse dei tempi, che l'inverno tutto il Mazanderan è travaglialo

da continue pioggie. Andammo dunque con gran falica superando

quei fanghi; ed il fastidio fu tale, che in tutto quel giorno non

potemmo camminar più che due leghe, e prima di uscir della

selva ci si fece notte. Corcammo albergo por diverse parti, dove

o l'abbaiar de'cani, o il ^rido d'altri animali c'invitava, ma Q-

nalmente non trovando luogo alcuno abitato, se non molto lon-

tano dalla strada, ci fermammo a riposar la notte nella medesima

selva, per mezzo agli ;\ll)eri : sotto ai quali, i rinvolti delle nostre
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some ci servivano attoroo per muraglia; la quaiuità delle fo<:^lie

secchi^ cadule sotto ai tappeti stesi ia terra^ ci faceva morbido

letto: ed i folli rami degli alti faggi, fra i quali penetravano i

raggi della lucente luna, scnz'altra tenda ci ricoprivano a guisa

di un inargenlalo padiglione. Materia abbondante per far fuoco

non ci mancò; ne anco vittovaglia per la. cena; avendola niriudala

a pigliare in una villa la più vicina che sta nascosta inmczzodella

selva, fuor di strada. Dove, dopo un irragionevol conlrasfco che

fecero cogli uomini miei quelle genti salvatiche e sospettose, con

gran pericolo di venir malamente alle mani, senza saper perchè,

llnalmente, restate capaci, volevano
,
poi alloggiarci e presentarci,

ma, ricusando noi per lontananza, vennero essi, cioè il capo

della villa, con altri dei primi a passar là notte allegramente con

noi, portandoci carne in abbondanza, ed altre cose da mangiare,

e ci condussero fin un rozzo musico, che con boscareccie canti-

lene in lingua di x\lazanderan, che è persiana grossa, e con un suo

mal accordalo violino, ci diede, non so se ridicoloso o- tedioso

trafte^iimGnto , alla cena, e tutta la notte. Il lunedi seguente

camminammo due altre leghe, parte per dentro al bosco coi me-
clesimi fanghi, e parte per campagne coltivate, e pur fangose,

ma di strada alquanto migliore. Ad ora di compieta, arrivammo

a Sarò, chè è un luogo grande e popolalo, dove vi è anche casa

del re; e va nel numero delle città, ma non è murato intorno,

ne vi sono case d'i molto buona fabbrica : i tetti delle quali, ben-

ché alcuni siano con tegole e canali di terra cotta, come in Roma,
maggior parte nondimeno son di paglia. Si chiama questo

luogo Sani, che significa giallo, forse per rabhondanza che vi è

degli aranci e d'ogni altra sorta di frutti. Avemmo ivi ancora

albergatori assai cortesi, un fratello ed una sorella, gio\ inetti,

che con altri loro parenti ci fecero molte carezze ; e noi, per .far

riposar gli animali, ci trall(Miemaio in (pici luogo tutto il martedì.

Il mercoledì, parlili da Sarù (eravamo ai (piallordirl di febbraio),

eamminainnio quattro leghe per pianure che erano già tulli*

selva, ma adesso tagliati glialheri si fanno campi colli\aii e fer-

tilissimi; e sono abitali (li passo in [)asso da innuinerabil (juaiililà

di gente, la maggior parte cristiana, coiidotla\ i ultimanuMilc dal

re da diverse [)arti, ma in j)articolare dall'Armenia e dalla (Gior-

gia. Le strade per quella j)iatìnra sono pur a<^sai fangixc. ma noi
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le trovammo più asciulle che nella selva, per esser senz' alberi

esposte al sole: e" saranno in breve tutte selciate, che già si è

cominciato a lavorarle, dritte, larghe e lunghe quanto è tutto

quello spazio di cammino. Le abitazioni che per questa strada si

trovano, infin ora non son fatte d'altro che di legno e terra
;

cioè dei medesimi alberi che tagliano per far luogo alle ville ed

ai campi che coltivano; ma questo modo di fabbrica, fatto cosi

adesso in fretta, per lo primo principio non durerà, perchè con

la gran comodità che c'è di legna, si comincerà presto a fabbricar

con buoni mattoni cotti; al qual effetto, nel fin della giornata,

dove appunto comincia la città di Ferhabad, trovai già fatta una

quantità grande di fornaci, con calaste altissime di legna pre-

parate, e terra per cuocere, che al mio parere basteranno a

dar materia da fabbricar non una ma molte città. Arrivammo

dunque la sera al tardi qui a Ferhabad che era la metà del

nostro viaggio; e quelle quattro leghe di strada, da Saru infin

qua le trovai, come ho detto, tanto popolate, che quasi si può

dir che siano tutte una continua abitazione. In Ferhabad quando

arrivai non c'era il re
;
che, come quello che sta sempre poco

fermo, si trovava allora in un altro luogo di questo contorno,

sei leghe incirca lontano , ma solo con poche genti ,
perchè la

corte e quel poco esercito che suol svernar seco era tutto in

Ferhabad. Il vezir, o viceré che governa questa città e tutto

il Mazanderan , avvisato. della mia venula, mi fece dar subito

una casa delle migliori, dove io poi mi son trattenuto, come

V. S. intenderà, molti giorni. Ma prima che passi alle istorie

mie, sarà bene che dia cognizione della città e del suo sito.

XII. Qui dove la provincia di Mazanderan arriva a bagnarsi

nel mar Caspio che gli sta per settentrione, in una uguale e

grandissima pianura che v'è sopra il mare, da pochissimi anni

in qua ha cominciato il re Abbas a fabbricar questa città di

Ferhabad: gli ultimi confini della quale, verso il mare, sono

oggidì distanti dal lido da due miglia incirca; ma col tempo

forse arriveranno alla spiaggia sopra ìc onde, perchè la città

ogni giorno va crescendo. L'ha chiamata il re Ferhabad, che

significa colonia d'allegrezza; ed è nome composto di due parole,

una araba che è Ferii allegrezza, e l'altra persiana y^òari che

vuol dire colonia. Le cagioni che hanno spinto il re a fabbricar
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questa città sono due. La prima, F innato e continuo desiderio

che ha d'ingrandire ed abbellire il suo regno in generale; per

lo che non cessa mai di fabbricare in mille luoghi. La seconda,

l'amor particolare che porta alla provincia del Mazanderan, sì

per essere stata sua madre di questo paese, e pregiarsi perciò

egli ancora di esser di questo sangue ; si anco perchè fra tutti i

suoi stati non ha paese alcuno più forte: essendo il Mazanderan

circondato o da mare poco navigato e poco navigabile, come dirò,

ovvero da montagne alpestri che non si possono passar se non

per angustissime e difficilissime strade. Per lo che senza dubbio

viene ad esser questa terra facilissima a difendersi, oltre di esser

forse la più lontana da tutti i nemici che il re ha intorno, e

massimamente dai Turchi e dagli altri più potenti. E però, non

senza raoione il re che in mille mierre e con diversi nemici è

Stato sempre involto, in questa parte, come in luogo più sicuro,

par che abbia posta la sua maggior confidenza: perchè, in ogni

caso di mala fortuna, sarebbe sempre atta a conservare almeno

la sede del regno e la maestà reale. Procura dunque di popolare

ed abbellire il Mazanderan più che può, e sarà molto facile:

perchè, come dissi, la terra per se stessa è fertile e buona; e se

finora è stata rustica, selvosa ed incolta, ciò è proceduto solo

per mancamento che v'era di gente, e perchè niun de'principi

persiani ha applicato a questo, come ora il re Abbas. Per capo

del Mazanderan , ha eletto e cominciato a fabbricar Ferhabad

nel sito che ho detto; e per popolar non solo Ferhabad e ^1 suo

contorno, ma diverse altre città che va già preparando e fon-

dando nel Mazanderan
; poiché le genti dei paese non erano ab-

bastanza, ha condotto popoli innunicrabili di diverse nazioni e

leggi da terre straniere, di due sorti : cioè o terre straniere di

nemici che ha saccheggiale c depredate, e menatone via gli abi-

tatori, come è slato, oltre di molte terre di Turchi, anche il

paese de'Giorgiani. Donde», quando ha fallo lor guerra, ha ca-

vato e condotto in Mazanderan, ed ;inche in Ispahan ed in al Ire

parti del suo imperio, quantità incredibile di (juei popoli cri-

stiani; che parte ancor ritengono la fede, nè egli gli sforza o

molesta a lasciarla ; e parte, o per denari, o per altro, cosi per-

mettendo i loro peccati, l'hanno già rinegala. Ovvero gli ha con-

dotti da terre sue ])roprie, ma che oxwwn c s(ìn pciiooln^e dì
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perdersi, o almeno di patir travagli e rovine da' nemici vicini,

come sono slati gli Armeni cristiani troppo esposti alle incursioni

dei Turchi, ed anche i Macmeltani medi della provincia di Scer-

"van, che ne anco è molto sicura; e cosi d'altre diverse terre, che

a lui è parulo bene, donde ha cavato per condurre in Mazanderan

copiosissime colonie. Di queste genti dunque va popolando il

paese; ed acciocché non vivano povere, nè in ozio, ya distri-

|)uendo a tutti della terra, e gli fa esercitare in quelle stesse

cose che facevano ne'paesi loro, introducendo con questo in Ma-

ganderan molte arti che non v'erano; da che il paese si viene

^ far fertile e migliore, ed il re ancora ne caverà maggior utile.

Quelli adunque che erano agricoltori e coltivatori di vigne, conche

gli Armeni; che certo in questo e nel here si mostrano non de-

generanti, e degnamente i primi eredi degli inventori del vino,

gli fa attendere al medesimo, dando loro terre a proposito ed

anco bestiami ad alcuni. Quelli che erano avvezzi a raccoglier

seta, come i Giorgiani, Cristiani ed Ebrei, vuol che facciano lo

stesso, ed a questo elTetto, intorno a Ferht^bad, che è anco ter-

reno a proposito, ha fatto piantar innumerahil quantità di gelsi.

Ed i Medi di Scervan, che sono genti oziose, nè sanno far niente;

in quanto a loro, per non lavorare si contenterebbono di viver

con solo cllao ; vuol per forza che imparino l'arte della seta, ed,

acciocché l'abbiano da fare , ancorché contro loro voglia , non

permette loro che vendano ad altri le foglie degli alberi che

hanno in quantità ne' terreni già per prima a loro distribuiti.

Insomma, sig. Mario, il re Abbas ai suoi popoli non solo è re,

ma è padre, tutore e libéralissimo benefattore. Non solo dà loro
*

terreni e bestiami, ma anco denari in gran copia per aiutarsi,

prestandogli a chi è atto a potergli restituire, e donandogli a

ehi no. Gli provvede di più, massimamente quei che lo scrvoiìQ,

di mogli bene spesso, e di esercizii d'arti, che fa loro imparare.

Infatti non attese mai padre di famiglia con tanta cura e tanta

particolarità al governo di quattro o sei della sua famiglinola,

con quanta attende questo re alle migliaia e milioni de'suoi sud-

diti. Vero è che la gran cura che badi loro, eia molta libe-

ralità ehe loro usa (cosa per certo in lui da lodarsi sommamente)

per lo servigio di Dio e per la religione cristiana , sono assai

éawse; perché, da quelle invitati, molti rinegf^^o la fede di
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Cristo, parte vendendola ed offrendola spontaneanrienle per de-

nari che loro si danno in tale atto, e parte pigliando denari iti

prestito dal te^ per darsi bel tempo, eon animo e sicurezza di

non gli avere a restituire, ma di pagarli solamente al fine e rice-

verne anche di nuovo altri di più, con rinegare. Cosi succe-

dette gli anni passati il rinegamento di quei tanti in una volta,

che in Europa fu esagerato per sì gran crudeltà di questo re ;

poiché dicevano che faceva rinegar le genti per forza, per non

poter pagar denari. Ma la colpa fu anco de'mali cristiani che

pigliarono e consumarono malamente la roba del re, presa prima

con questo animo, come si vede dall'essersi nel principio offerti

spontaneamente a questo patto
;
cioè, non restituendo in tanto

tempo, di rinegare, invece di pagare. Onde alcuni Carmelitani

scalzi dissero liberamente a quei cristiani che la fede non sì

aveva da comprar con denari ; ne che erano essi per dar de-

nari ad alcuno acciocché la ritenesse : ma che, se erano buoni,

l'avrebbero ritenuta, quando ben fosse bisognato morire. E cosi

non facendo in pubblico dimostrazione alcuna che il re offen-

desse, e solo sovvenendo in secreto, con poca quantità a certi

più poveri, e da loro conosciuti per uomini di migliore inten-

zione; del loro modo di fare ebbe il re, che ben lo seppe, molta

soddisfazione. E se cosi avessero fatto tutti, e se quei cristiani,

ricorrendo solo al medesimo re, avéssero fatto constare la loro

impotenza, o avrebbe loro dato tempo, o forse, come ha fatto ad

altri, avrebbe loro rimesso il debito senz'astringerli a lasciar la

fede. Ma, perchè si vide in un giorno portar subito molle nn'gliaia

di scudi per i debitori, e seppe esser denari de' Portoghesi, si

sdegnò e non volle riceverli : anzi volle che conforme al patto

fatto senza jpagare altro, (juei cristiani rinegassero, dicendo

che, poiché per denari cambiavano religione, e di Armeni che

erano si facevano Franchi, cioè Latini, voleva piuttosto che

pigliassero denari da lui e si facessero maomettani. Perchè non

era ragionevole che i suoi sudditi j)igliassero denari da gente

straniera, e massimamente da'Portoghesi confinanti, coi quali

aveva ogni di mille pendenze e sospetti. E che dar tanti denari

come essi facevano ai suoi sudditi, era specie di far gente per

guerra, e npr> conservar la fede per salvare anime come essi

professavafio, Ma tornando a Ferhabad (che non so come mi
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sia uscito fuor di strada a questi discorsi), il circuito che ab-

braccia la città è grandissimo, come quel di Roma o di Costan-

tinopoli, e forse più; perchè diverse strade vi sono di lunghezza

di una lega. Il popolo già condottovi, e che ogni di vi si con-

duce ad abitare e delle diverse nazioni che ho detto, la manco

parte maomettani, e la più cristiani di diversi riti, ma Armeni

e Giorgiani soprattutto; i quali, insieme con le case, fabbricano

anco chiese quante vogliono, e le officiano pubblicamente. Veda

V. S. se il re si porta tanto male de'cristiani. Cosa che in Turchia

ed in altre parti di maomettani, non solo non è permessa, ma
se qualche chiesa antica rovina non si può rifare, ne anco ri-

parare, neppur mettervi una sola pietra, se non s'impetra con

grossa somma di denari. I cristiani di Persia ne fabbricano di

nuovo a lor piacere: ma è ben vero che son tanto poco divoti,

che là domenica delle palme, festa a loro assai principale, an-

dando io ad una chiesa d'Armeni, i quali in Ferhabad sono molte

migliaia e le chiese molto poche , non trovai con tutto ciò in

quella dove andai venticinque o trenta persone. E però questi

travagli che hanno patiti, di trasmigrazioni, rovine di patrie an-

tiche, cattività, rinegamenti e simili, mi giova di attribuirne

la cagione anco ai loro demeriti, ed a permission di Dio per

castigo dei loro peccati; e particolarmente di tre eccessi grandi

in queste parti assai familiari, i quali in tutti i tempi abbiamo

veduto essere stati puniti da Dio con gaslighi generali ai popoli

interi. Il primo è degli errori in materia di fede e di religione

anche fra cristiani^ per le scisme e diversi capi di eresie, che

molli di loro ostinatamente ritengono. 11 secondo de'vizii nefandi

che fra^ maomettani in particolare sono tanto in uso. E *1 terzo

della tirannia ed oppression de'poveri, la quale fra' Giorgiani

ancora, per quanto mi vien detto, era tanto in colmo, che fra di

loro i poveri non erano più padroni ne della roba, nè della vita,

uè dell'onore; poiché i nobili ed i cavalieri, detti da loro asnauri^

toglievano, quando lor piaceva, alle genti inferiori e la roba,

e le mogli, e le figliuole, e bene spesso anche la vita stessa, se-

condo il costume barbaro della maggior parie degli Orientali,

che del peccato dell'omicidio non si hanno mai fatto troppo scru-

polo» A ragion dunque ora Dio gli gasliga con sì misera deso-

lazione ; e quei di loro che son passati in Persia sotto al giogo
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de'barbari, con si dura servitù, che, se io non m'inganno, a

quella antica degli Ebrei in Babilonia non è punto inferiore: e

non ingiustamente permette Tislesso Dio che abbandonino co-

storo facilmente quella fede della quale hanno tenuto sempre
poco conto. E se il gastigo è solo ai cristiani, quantunque i

maomettani ancora siano immersi nei medesimi e maggiori pec-

cati, è perchè quelli, come fedeli ed illuminati, dovrebbono esser

migliori; e non essendo, incorrono in più grave colpa. Ma coi

maomettani ciechi e senza lume della fede, il pietoso Signore va

con pazienza temporeggiando per veder se a sorte si ravvedono;

e quando noi facciano, per loro ancora non mancherà gastigo,

ne mancheranno peregrine spade per distruggerli al fine e de-

solarli. 11 che sarà, quando i pianti e le miserie della gente serva

e fedele, avendo commossa la misericordia di Dio, si susciteranno

per virtù di quello i nuovi Mose, i nuovi Macabei ; ovvero dalle

contrade di Europa verranno non infedeli Alessandri, ma altri

pii e divoti GolTredi a far vendetta dei lunghi oltraggi della nostra

fede. Lo credono i cristiani orientali , per molte profezie che

dicono di averne, e non invano lo sperano dalla nazione de'Fran-

chi ; poiché i Latini, come quelli che servono oggi a Dio nella

religione cattolica che sola è la vera, non sono al certo inetti

strumenti della giustizia divina ad operar queste grandezze.

XIH. Seguendo il mio proposito, le strade di Fcrhabad sori

tutte disegnate e compartile già, lunghissime come ho dello,

diritte e larghe, più di strada Giulia di Roma, con le case alle

bande egualmente disposte ad un filo , e innanzi alle case da

tutte le parti vi son certi fossi, con ponti dove bisogna, per fare

scolar l'acqua delle pioggic; che altrimenti in quel terreno piano

ed umido si fermerebbe e farebbe pantani. Le case infinora

sono tutte ad un solo piano, coperte da grossi tetti di cannuceic

palustri che tengono l'acqua molto bene. In questa guisa appunto

leggiamo in Erodoto (1), che erano anticamente pur di canne,

e i tetti, e anche la maggior parte delle case nella città di Sardi,

fumosa reggia in quei tenjpi della Lidia. I muri delle case in

Fcrhabad gli fanno di una materia usala assai in queste parli

,

che conforme la chiamano Cah-ghiI, cioè Terra e paglia, non ò

(I) Lib.v. ^

DjiLLA Valle, F. /. 51
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altro che terra arenosa, impastala a modo di calce con un poco

di paglia trita mescolata, la quale tuttavia senza pietre, nò altri

sassi, cosi sola da se fa buonissima presa. Di buona fabbrica

di mattoni non v'è per ancora altro che la casa reale, di onesta

grandezza, ma non ancor finita; della quale per non averla ve-

duta dentro, non posso dire altro: solo per quel che di fuori si

vede, credo che dalle allre case del re che descriverò non sia

dissimik. V'è anco di mattoni, ma non perfetto ancora, un cas

ravanserai , ovvero alloggiamento pubblico, capace e frequen-

tato già da carovane; e questo, il vezir di Mazanderan mi disse

che l'aveva fabbricato pochi di prima per dar guslo al re in non

più che quindici giorni. Un bagno ancora v'è pubblico, ma non

superbo, ed alcune altre case di parlicolari soliti a riseder nella

città, ma pochissime. Del resto la città tutta, nata appena, e che

ancora sta, per dir così, nelle fasce, è di terra, di legno, di canne

e di paglia; onde spesso avviene, come una volta al mio tempo,

che non con molto danno si bruciano talora le strade intere,

e il re valendosi dell'occasione; proibisce poi che non si rifaccia-

no., se non di buona fabbrica. Così a poco a poco si andrà

facendo tutta, e credo certo che tra pochi anni sarà non solo

una delle più grandi e più abitate, ma anco delle più belle e

sontuose città che avrà tutto l'Oriente, perchè il re vi attende

con gran cura; e se gli anni addietro potè far così bella e

grande Ispahan in quel terreno secco , che non dà frutto se

non a forza di acqua e di letame, che farà qui, dove la terra

è per se stessa grassa e piena di ogni comodità che possa fare

una città grande e bella? Le mura intorno non sono nè prin-

cipiate, nè disegnate, e facilmenle non si faranno, e si la-

scerà campo alla città d'ingrandire ogni di più; poiché in questi

paesi molte vi sono città principalissime senza mura. Passa per

mezzo a Ferhabad un piccolo fiume, minore assai del Tevere, il

quale vien dai monti che io passai, ed è quel medesimo che corre

per la valle che dissi del riso ; ma accresciuto da vari torrenti

nella città di Sarù si comincia a navigare, non con barche,

formate al modo ordinario, ma fatte di un solo legno grossissimo

ed incavato col fondo piatlo per la bassezza dell'acqua , e con

certi remaccì che son piuttosto pale che remi; con le quali bar-

che non dimeno si va benissiino, non solo a seconda; ma e^nch^
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coniro acqua, e assai veloceiiicnter c tal ve n'è, che porla dieci

e dodici persone, ovvero buona quanlilà di roba a proporzione.

Chiamano il fiume Tegginc-rud, che vuol dire Veloce fiume.

Dentro a Ferhabad v'ha un solo ponte di buona fabbrica nel più

frequenlato della citlà, la quale per esser mollo grande ha J)i-

sogno di mille altri passi; però dove il ponle è lontano si sup-

plisce con le barchette di un solo legno, delle quali c'è quantità

grandissima , e non solo a passare se ne servono, ma anco per

andare innanzi e indietro, è fin dentro al mare a spasso e a

pescare. Sbocca il fiume nel mar Caspio (correndo da mezzo-

giorno a settentrione) due miglia o poco meno, come di sopra

ho scritto sotto alla città; e però viene anche ad esser Ferhabad

quasi un porto di quel mare, e fin al ponte dentro alla citlà

vengono (che possono venirvi) a pigliar porlo se non i più grandi,

almeno la maggior parte ed i più comuni de' vascelli che con di-

verse mercanzie per quel mare navigano, cioè in Ghilan, ad

Esterabad, a Bacù, a Demir-capi , ed al più in Astracan per

Moscovia. Questi vascelli, quantunque qui gli chiamino navi

,

sono nondimeno i più grandi, al mio parere, più piccoli delle

nostre tarlane. Sono altissimi sopra acqua; e sotto pescano po-

chissimo, e hanno il fondo piatto; e questo perchè il mar Caspio

non solo presso terra ha pochissima acqua, ma per luUo ancora

è pieno di secche e di bassi fondi, che se non facessero i va-

scelli così, non potrebbero navigare. Certo è cosa stravagante,

che maravigliandomi io perchè non pigliavano pesci buoni in

Ferhabad, se non salmoni che si pigliano alla bocca del fiume,

e certi storionacci che qui son di mala condizione, e altri pesci

che vengono all'acqua dolce e non vagliono niente, e dubi-

tando che procedesse per non saper pescare, o per non andare

a pescare, forse per paura in alto mare; il che credeva per es-

sere i Persiani poco marinari, e poco di quell'arte intendenti;

seppi alfin la vera cagione dal chan di Esterabad che, abitando

isul mare, ne deve aver fallo e^^^pcrienza. Cioè che fin venti e

trenta miglia dentro in mare non si trova per lo più tanta ac(]ua

da potere spiegare una buona rete che vada a fondo, e pigli

come quelle delle nostre tarlane pesce buono. Sicché per (juc-

Bla cagione i vascelli son della forma che dissi, e vanno (piasi

disarmali, non vi essendo dentro al mare ne corsali, nè chi rubi
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più che lanlo; se si ecceltuano alcuni pochi ladri russi che si

polrehbero incontrare intorno alle loro riviere, tanto in mare,

quanto e molto più su per il Volga; ma bisogna ben guardarsi

di non dare in terra nella montagna dei Lezghl o nel paese dei

Circassi tra TAlbanìa e la Moscovia, perchè là, e la roba , e

la libertà si perderebbe senza Mìo. Inquanto all'aria, Ferha-

bad, secondo me, è molto simile a Roma, cioè umida, nebbiosa

e piovosa V inverno, e della medesima temperatura di caldo e

di freddo; nè me ne maraviglio poiché, se non m'inganno, è

quasi il medesimo clima, forse con poca differenza di altezza di

polo; e la quantità della terra ancora è simile, cioè grassa, pa-

lustre, e con fiume e mare, benché in siti opposti per dia-

metro, perchè Roma ha il mare a mezzogiorno, e il fiume che

corre da tramontana a mezzogiorno; e Ferhabad al contrario

ha il mare a settentrione , e '1 fiume che dal mezzogiorno al

settentrione va scorrendo. Questa similitudine fra le due città

mi diede occasione di fare un parallelo di Ferhabad con Roma,
nella lettera pescatoria amorosa che da Ferhabad scrissi, con-

forme ho fatto da tutti gli altri luoghi di mare o di fiumi fa-

mosi, alla mia Pescatrice del Tirreno. E queste lettere poeti-

che, ma in prosa, le ho già concluse con quella del mar Caspio,

perchè non ho speranza di veder per adesso altri mari, nè altri

scogli; ma non posso emendarle, nè ridurle in buona forma,

perchè lo sbozzo di circa la metà di esse ( che saranno tutte

intorno a venti e forse più) restò in Costantinopoli, e ora sarà

forse in Italia con gli altri scartafacci; se le mie robe di Co-

stantinopoli, che io ho già ordinato che si mandino a Roma^
vi saranno arrivate. Quando io entrai in Ferhabad, venni per

la parte che è occidentale al fiume ; ma la casa che mi die-

dero sta nell'altra parte orientale, onde convenne passarlo per

andarvi; e se ben è delle case migliori, è tale nondimeno di

altezza, che io quantunque basso di statura, stando in terra

arrivo al tetto con le mani. 3Ii fece sovvenire i primi tuguri

di Romolo; ed infine in tutte le cose vado cercando mate-

ria per farmele piacere. Più di ogni altra cosa mi diede gu-

sto in questa casa un giardino che ha, ovvero terreno tutto

piantato di spessi e bassi gelsi in riva al fiume, su la sponda

del quale o sedendo, o passeggiando all'ombra di quegli alberi,
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10 ho [)assalo sempre buona parte delle mie ore, almeno le più

dolci, in conversazion delle Muse; o a solo a solo, o in compagnia,

or di Azio Sincero, or di un Marc'Aurelio impcradore, che mi

venne alle mani, in lingua francese, ed or col Ferrari, scor-

rendo (poiché altri libri non ho), le più volte vedute città,

terre e fiumi della sua Epitome. INel medesimo luogo appunto

dettai gli ultimi giorni , non avendo altro che fare, un capi-

lolaccio, ovvero lettera in terzetti, che scrissi e mandai già in

Roma al signor Claudio Decio mio amico antico
,

nipote di quel

famoso Antonio Decio, autor della tragedia Acripanda, del quale

11 signor Claudio eredita non men lo spirito poetico che il

celebre de' Decii e onoralo nome. Scrissigli dunque, e furono

da cinquanlasette terzetti , colorando al mio solito la verità dei

miei casi con invenzioni poeliclie. Non ne feci parte a V. S.,

percliè l'opera infatti non era degna di esser copiala; ma quando

pur la volesse, Orazio Pagnani trascrivendola in Roma cosi

scorretta, inemendata, e con molti passi dubbii, come per fretta

io la mandai al signor Claudio, gliela potrà comunicare. Ora

avendo detto abbastanza di Ferhabad, del suo sito, delle genti

e del paese, comincerò a dir di me, cioè di quanto in queste

parli ho passato.

XIV. La prima cosa che feci subito arri\alo, fu andare il

giorno seguente, cioè il giovedì, al quindici di febbraio, a pascer

gli occhi miei della vista già tanto desiderata di queslo vicino

mare, dando, conforme al debito di buon pescatore, con l'acce-

lerata vista i premi e dovuti onori a Teti Caspia. Andai, imbar-

cando sotto alla mia casa, non con le navicelle di un solo legno,

ma con una buona barcotta grossa dell'andar di una feluca; con

tutto ciò malissimo maneggiata con quei remi fatti a pale, e con

un limonaccio sproporzionalo (jual ricercano queste acque: di

modo che, |ier (pianto vidi, se il venlo non aiuta (ed allora an-

cora poco bene, perchè le vele son pur caltÌNC, rappezzale, ed

infatti da marinari d'accpia dolce) a remi credo che facciano

mollo poco cammino. Di caria e di bossolo non si sa nuova: ma

per pratica sanno i luoghi: ed anco (pielle secche c bassi foiìdi

che, come dissi di sopra, rendono il mar Caspio poco navigidulc,

c solo da piccioli c mal fatti vascelli, lo ho gran (eiìlaziouc di

aver qui (che non l'ho) un quadrante, ovvero astrolabio da

*5I
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pigliar Taltezza de! polo c del sole; c vorrei anco una frcgaliiia

bene armata; e mi basterebbe una feluca del molo piccolo; che

se l'avessi qui, col padron Gioanni Pietro, mio buon amico, o

con altri tali marinari, vorrei per gusto correr tutto questo mare,

e farne una carta di navigar perfetta, quale, credo certo, che

anche in Europa non si trovi. Basta, col vascellaccio che dissi,

andammo al mare; e per noi servi, avendoci fatto tenda e strato

coi tappeti al meglio che si poteva. Entrammo in mare per la

bocca del fiume, e senza fastidio, che il fiume è piccolo e con

poca acqua: ma poco andammo in alto, perchè la nostra barca

di fondopiatto, quantunque fosse bonaccia, cominciò a fare strani

salti; e la signora Maani che non aveva più veduto mare, nè si

era più trovata in simili frangenti, veduti quei balzetti, non

volle andar più innanzi; o che le si turbasse lo stomaco comò

disse, 0, come io credo piuttosto, che la turba5se qualche

poco di secreta pauretla che non volle confessare. Sicché, tor-

nati indietro, andammo a desinar sulla riva; la quale, in quel

luogo, e per quanto si può veder cogli occhi intorno, è tutta

spiaggia infelice senza alcuna bellezza nè di monti, nè di scogli.

Desinammo di pesce, ancorché fosse giorno di carne; e di pesce

preso allora nel fiume e cucinato da noi sul lido, perchè molto

desiderio io ne aveva da gran tempo prima, che sempre aveva

sperato di trovarne assai buono in questo luogo, e potermene a

mia voglia saziare: ma restai totalmente ingannato, poiché, né

quel giorno (benché, per esser la prima volta, mi paresse al-

quanto migliore), né mai più poi ho gustato in queste parti pesce

che mi piaccia, né pesce che si possa mangiare da chi è avvezzo

a mangiar quelli de' nostri mari. La cagione l'ho detta di sopra,

e non è perché pesce buono in questo mar non vi sia, che non lo

posso credere, ma perchè, per le acque soprammodo basse, il

buono non viene a riva, e non si piglia. Quello che capila alle

bocche dei fiumi dove si fanno le maggiori pesche, è solo sal-

moni, i quali ancora non li trovo cosi buoni qui freschi, come

nei nostri paesi salati; tuttavia è il miglior che sia: storioni, ma
di malissimo gusto che non si possono mangiare; e certi altri che

io non conosco, di tre solo a quattro altre specie, una delle quali

mi parve di Iacee, ma non l'affermo per certo. Qu.eslo in parli-

t^c^li^e qs^\^ai^ che che si pigliano, son grossissimi^
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G di piccioli non se ne vede per pensiero: da che proceda,

non so: ma, o non ci sono, o non gli sanno, o non li possono

pigliare. Tulli anche sono di malissima guslo, lanto che, non

solo i pesci delle parli nostre, ma fin quelli che si pescano den-

tro terra in Mesopotamia, e per l'Arahia deserta nell'Eufrate e

nel Tigri, son senza duhbio cento volte migliori. Infatti, per

concluderla, dico a V. S. che con molta mia maraviglia questa

q4iaresima passala mi è convenuto farla senza pesce, perchè in-

somma erano tanto cattivi, quantunque freschi ed in gran copia^

che quasi non potevamo gustarli: il che nasce in particolare duU'

esser tropo grassi, e perciò stufosi; e la soverchia grassezza può

esser che avvenga, per essere il fondo e le rive del mar Caspio

non pietrose, ma piuttosto fangose; forse, per i tanti fiumi grossi

di acqua dolce che vi entrano. Or veniamo alle cose gravi.

XV. Il venerdì, al 16 di febbraio, mandai due uomini de'miei

in Escref; luogo lontano da Ferhabad intorno a sei leghe, dove

allora era il re, e dove S. M. ha cominciato a fabbricare un'altra

nuova città. Mandai per questi uomini due lettere, una ad Aga*

mir, che è il primo segretario del re, e, come diremmo noi, se-^

gretario maggiore, o di stato; e l'altra ad Hussein beig, che è

mehimandar, cioè quel dagli ospiti, come in Ispagna Vapposcn-^

tador mayor, o cosa simile: ma di più autorità e di più maneggio^

perchè non solo ha cura come quel di Spagna di provveder gli

ospiti di casa, ma anco per regalarli, accompagnarli ogni giorno, 0

iràttare i loro negozii col re: i quali negozii tutti soglion passar

per man sua, quando ben, gli ospiti fossero ambasciadori di prin-

cipi e trattassero cose di stato. In conclusione, è ufficiai molto

grave; e questo Hussein beig, per la sua stessa persona è assai

qualificato: non solo per esser genero di un chan de' più princi-

pali di questa corle, ma per esser la sua casa delle più antiche

e nobili del vero paese della Persia propriamente delta, dove,

vicino alla metropoli Sciraz, ha egli terre e ville che son miiUx^

come qui si dice, ovvero possessione antichissima di casa sua

senza averla avula dal re , nè da quello potergli esser lo! la.

A questi due dunque io mandai due lettere del padre fra (Ìk».

Taddeo di S. Eliseo, vicario generale de' Carmelitani scalzi di

Ispahan, le quali lettere non contenevano altro che dar conio a

qui'Sii signori, acciocché essi poi lo dessero al re prima clic un
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vedesse, della mia venuta e della mia persona. Ed olire delle let-

tere, imposi agli uomini miei che aggiugnesscro a bocca in mio

nome che io aspettava in Ferhabad ordine di S. M. ed avvisi

loro per andarla a tvovare in Escref, o aspettarla in Ferhabad,

e fare infine ciò clie avesse comandato. 11 mehimandar era in

Ferhabad che io non lo seppi; e senza aver altraJettera (che la

sua, male informato, la mandai, come ho detto, con l'altra in

Escref, pensando ch'egli fosse là col re), avvisato del mio venire,

venne subito da se stesso il sabbato a visitarmi, e mi usò gran-

dissimi comph'menti come si richiedeva al suo carico. La dome-

nica a sera poi tornarono da Escref gli uomini miei, e mi rife-

rirono che avevano parlato solo ad Agà-mir, perchè l'altro non

l'avevano trovato; e che gli aveva raccolti con grandissima cor-

tesia, mostrando di aver già informazione del mio venire, e che

subito aveva dato conto del mio arrivo al re, il quale aveva ri-

sposto all'usanza loro: Safà ghieldi: chosc ghieldr- cioè, che io

era molto ben venuto, e che non m'incomodassi di andare in

Escref per quei fangacci, perchè egli che stava appunto cogli

stivali per carvalcare, sarebbe venuto presto in Ferhabad, e mi

avrebbe qui veduto. Con che. Agà-mir spedì gli uomini miei in

fretta che venissero a darmi la risposta, dicendo loro che cam-
niinassero presto perchè il re cavalcava forte, che senz'altro gli

avrebbe arrivati e passati perla strada. Cavalcò veramente, co-

me poi intesi, il re quel giorno per venirsene; ma, vedutosi

seguitar da molti soldati, secondo l'umor bizzarro che ha, si

prese collera, dicendo che non poteva mai andare in luogo al-

cu^no che lutti non gli volessero andar dietro. Sicché, per di-

spetto tornò in casa, e non volle più venire, ne venne poi infino

alla sera del ventisette di febbraio, che era a noi la sera del car-

novale: ma io, conforme al mandamento di S. M.,mi fermai in

Ferhabad ad aspettarlo. Il giorno poi delle ceneri, avendo io

inteso che il re era venuto la notte, mandai di nuovo da Agà-mir
per saper che aveva da fare, cioè, se doveva venire alla porta

del re, dove ordinariamente dà udienza, oppur aspettar di esser

chiamato. Agà-mir mi mandò a dire che io non mi movessi senza

esser chiamato dal re, perchè la prima volta cosi è costume che

facciano le persone di qualità, e che egli intanto gli avrebbe

ricordato la jnia venuta , e mi avrebbe fatto saper quel che
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comandava. Così fece appunto, che la manina seguente, mentre

il re saliva a cavallo per uscir fuori
,

gli parlò di me, come

aveva promesso; ed il re, benché allora non rispondesse cosa

alcuna, di là ad un poco, tornato a casa a desinare, mi mandò
subito uno de' suoi cavalieri principali chiamalo Tochlà bcig

,

al quale diede cura di visilarn)i in suo nome e di aver pen-

siero della mia persona come mio mehimandar particolare. Ed
ho

. notato che usa il re alle volte di far questo, cioè, di dare

a certi ospiti, a chi vuole, un altro mehimandar straordinario che

abbia pensiero di loro, quantunque vi sia mehimandar ordi-

dinario che suole aver cura di lutti; e non so se Io faccia per

favorir più gli ospiti, o perchè. Basta, a me così fece; e questo

Tochtà beig che mi diede, era quel medesimo che diede già

al residente inglese quando la prima volta andò alla corte. Venne
dunque la medesima sera Tochtà beig a visitarmi in nome del

re; ed io, secondo Fuso del paese, lo ricevei dandogli colla-

zione, e profumandogli il capo e la barba con acquè nanfe e

con altri odori di fumo da fuoco. Volle da me minuta in-

formazione di lutti i miei viaggi e della cagione del mio ve-

nire: la quale, dissi, non essere slata altro, che desiderio di

vedere e servire il re, acceso in me per la fama de' suoi va-

lorosi gesti e per riverenza che mostra tenere al papa nostro

signore, e buona volontà verso lutti i cristiani. Domandò anche

se io aveva animo di fermarmi qualche tempo in Persia, ov-

vero di partir subito ; ed io di questo mi rimisi alla volontà

del re. Domandò se io aveva haram ; e saputo che sì , volle

intendere appieno chi era mia moglie, di che paese, e dove

Taveva presa. E perchè, in non so che proposito, intese che

era allora la nostra quaresima: volle saper minutamente in che

modo osserviamo il digiuno, e che cosa mangiavamo, e che no.

Perchè, come V. S. sa, non lutti i cristiani fanno la quare-

sima di una medesima maniera; e noi altri Latini la facciamo

dilTerentemente, e più larga degli Orientali, i quali ancora, sc-

coado i lor diversi riti, diversamente la fanno. E perchè in Persia

diluite le sorli di cristiani si trovano, avendo perciò i cristiani

pratica di tali cose, per questo volle Tochtà bcig intender da noi

il nostro modo. E tutte queste interrogazioni fattemi, con le niie

risposte c col mio nome, cognome e patria, fece con molta dili-
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genza nieltcre in carta, in mia presenza da nn niullà o sci ivano

che aveva seco a questo effetto, dicendo che quella informazione

in iscritto conveniva darla al re. Di più, licenziato che fu da me
con bellissime parole, ed uscito di casa, dagli uomini miei che

l'accompagnarono infino al fiume che aveva da passar con la

barca, volle saper quanti uomini aveva in casa, quante donne,

quanti cavalli, quanti camelli; ed il lutto insieme con le altre

cose fece scriver nella sopraddetta informazione che al re si

avea da dare. Ed al capo della contrada dove io era alloggialo

(chiamano questi ufficiali ac^sacal, cioè bianca barba, quantun-

que fossero giovani, per nome di dignità; e tra le altre cose, hanno

essi cura di provveder di case gli ospiti che nelle loro contrade o

f%nì sono alloggiati); al bianca barba dunque della mia contrada,

il quale per non vi esser meglio nel mio vicinato mi aveva dato

la sua casa propria, ordinò con molta caldezza che ci servisse ed

accarezzasse in ogni miglior modo. Riferisco queste cose, come

V. S. vede, con tutte le minime circostanze, non perchè sia

necessario per lo racconto il dir tante minuzzerie, che anzi è

superfluo e tedioso, ma acciocché da quelle V. S. comprenda gli

usi del paese in simili materie, il che pur è cosa curiosa e degna

di notarsi. Partito da me Tochtà beig, andò subito dal re per

jdargli di me relazione; ma, come era già notte, lo trovò ritirato

nel haram, e non potè parlargli; onde solamente gli mandò là

dentro l'informazione scritta. Quella medesima sera, che era la

prima di marzo, il re che poco può star fermo di notte, come si

usa, cavalcò solo con le sue donne, ed andò a caccia lontano da

Ferhabad quattro leghe, in un luogo dove si trattenne poi non

so quanti giorni senza che iò ne avessi altra risposta: ma in que-

sto tempo non mancarono divenirmi a visitare di continuo Hus-

sein beig mehimandar ordinario, ed il mio particolar mehimandar

Tochtà beig, usandomi sempre grandissimi complimenti e pa-

role molto cortesi come che avevano da servirmi, e simili corti-

gianerie: nelle quali, ed in ogni altro costume (che l'ho notato,

é forse un giorno lo scriverò per curiosità facendone paralello in

infinite cose), pare a me che i Persiani si assomigliano mollo alle

genti di "Napoli. Tornalo alfine una sera il re, Tochtà beig mi

mandò a dir subito di avergli data la relazione di me anche a

bocca; e che sarebbe egli slesso venuto a riferirmi il tutto quando
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fossero mancate un poco le pioggìe, che allora erano grosse e

continue; per le quali lardò a venire infìno al martedì che era

il tredici di marzo: nel qual giorno, venuto, mi diede conto co-

me il re aveva intesa T informazione con molto gusto, e che più

l'aveva interrogato sopra di me di molti altri particolari, ordi-

nandogli più volte che venisse spesso a visitarmi ed a tej)ermi

conversazione acciocché io stessi allegramente. E che per fine mi

dicesse in suo nome che io non mi maravigliassi se non mi chia-

mava cosi presto all'udienza, perchè in quel tempo eranoore poco

fortunate: per lo che Mullà Gelai suo astrologo (senza la consulta

del quale, e senza osservar prima le sorti, non fa mai questo re

cosa alcuna: e talora anche, come io credo, lo piglia per iscusa,

quando per akro non vuol far qualche cosa) proihiva che in quel

tempo non si parlasse a forestieri. Però che alla prima ora felice

che fosse venuta mi avrehhe chiamato subito, replicando più

volte che mi avrebbe favorito mollo, ed in quel modo appunto

che io avessi voluto. 11 che diceva a proposito del mio andar via,

0 trattenermi; e la scusa delle ore la fece far, secondo me^ ac-

ciocché io non mi turbassi per la tardanza delTudienza, come

forse sapeva essere occorso ad altri Franchi che si erano mostrati

talvolta impazienti in aspettare alla sua corte con suo dispiacere:

che per certe sue, o usanze, o capricci ha gusto, ed è solito nias-

simamente ne'principii di farle cose molto adagio, e per aspet-

tar certe congiunture secondo il suo umore a proposito; e con

questo trattener sempre a lungo i forestieri, o forse per osser-

varli e conoscerli meglio prima che a loro parlino, o per qualche

altro si sia suo fine che egli dee sapere, lo, già bene informalo

di questi costumi, ringraziai di tutto S. M., ed anche il relatore:

e dissi che non essendo io venuto per altro in questi paesi che

per servire il re, come, e quando al re piaceva, doveva servirlo,

e del suo gusto aver gusto; e che ì favori di S. M. sempre mi

sarebbero venuti a tempo. Quell'istesso giorno, essendomisi pre-

sentata opportunissiuia occasione, mossi la prima ])odina (por

mezzo del medesimo l'ochlà bcig) , d'uno di ([uoi due iìcg(ìzii

gravi che, se V. S. si ricorda, in un'altra mia lettera scrina di

lypahan, le dissi di aver animo di tentare in questa corte: dei

quali negozii uno era di guerra, pensiero mio, a danno dei Tur-

chij e l'altro di pace, j)cnsiero della signora Maani, a boncfuio
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della sua nazione, ed arnendue per servigio di Dio. Mi venne

dunque in taglio di dar principio quel giorno con Tochlà beig

ad uno di questi aegozii, cioè a quel di guerra: e perchè il

trattato per esser già pubblico e molto innanzi, mi dà ora luogo

a poterne parlare, ne darò conto a V. S., il che non feci Taltra

volta per buoni e convenienti rispetti; e soprattutto, perchè a

me piace di ragguagliarla sempre di opere già fatte, e non di

semplici disegni o desiderii. Per intender questo, bisognerà che

V. S. abbia pazienza se io sarò lungo alquanto; poiché è neces-

sario che, ripigliando alcune cose di lontano, l'informi prima

del mio pensiero con tutti i motivi che mi spinsero; e poi dell'

aiuto e del modo con che Dio, il quale forse dee voler che si

effettui, rè andato mirabilmente facilitando e disponendo. Pre-

suppongo sempre che V. S. abbia ricevuto tutte le mie lettere

precedenti; e se è cosi, non le resterà mai dubbio in cosa che io

dica, nè in quanto ai sensi, nè in quanto all'intelligenza delle

parole e dei termini che uso" alle volte del paese, massimamente

nei nomi degli ufliciali e cose simili. Se a V. S. mancasse al-

cuna mìa lettera, in tal caso non intenderebbe forse qualche cosa

molto chiaramente: ma non so che fare, poiché queste lettere, come

V. S. vede, son tanto lunghe, che non è possibile a farne du-

plicati, acoiocchè capitino più sicure. Questo periodo, benché ora

qui fuori del filo, era nondimeno necessario, che per sempre

servirà: l'ho messo perciò dove mi è sovvenuto, e non doveva

tralasciarlo. Or torniamo ai negozii.

XVI. Con quell'ardente desiderio che ho avuto sempre di far

male ai Turchi, massimamente dopo avere scorso la Turchia e

visitato la Terra Santa, mentre veniva in Persia, con animo dì

servir questo re alla guerra contro di loro, andai di continuo fra

me stesso ruminando varie cose, che a danni di quella nazione

ed in prò del cristianesimo avessi potuto tentare e promuovere.

Tra le altre, una delle piùfacili e più utili che mi si rappresentò,

secondo il tempo e il luogo in che mi trovava, fu di unire il re

di Persia a' danni de^ Turchi, con certi popoli cristiani chiamati

Cosacchi, che hanno la lor sede nel mar Maggiore, alla bocca del

fiume INiepcr , ovvero Boristene. Cosacchi (prima di passare

innanzi) V. S. già dee sapere che non è nome di nazione, ma
di una raunanza di genti collettizie di diversi paesi e di varie
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sette, quantunque siano quasi lutti cristiani ; i quali senza mogli

ne figliuoli, e senza case, non riconoscono ubbidienza a principe

alcuno
;
ma, vivendo lontano dalle città in luoghi forti o di selve,

0 di monti, o di fiumi, ubbidiscono, quasi come i nostri banditi,

a certi loro capi, e vivono di prede acquistale con la spada:

differenti in questo dai banditi, che non rubano, nò travagliano

1 paesi de* principi dove abitano quando hanno con quelli pace;

anzi bene spesso gli servono onoratamente e con fedeltà nella

guerra: ma si esercitano in continue correrie e corseggiamenti

in terra ed in mare a' danni de'nimici più vicini, cioè de' Turchi

ed altri maomettani. Perlocchè, dai principi de' loro paesi, non

solo non sono perseguitati, ma son fomentati ed anche aiutati di

provvisioni e di denari; come appunto i corsari di Barberia, che,

a' danni de* cristiani son mantenuti dal Turco. Si trovano di

questi Cosacchi diverse congregazioni in varii luoghi, parte nei

paesi di Russia o di Moscovìa Celie è tutto uno), o presso al mar

Caspio, 0 su per il Volga e dentro terra, e fin nella Tana e nella

palude Meotide; e parte anche nel mar Nero ed in molti altri

luoghi mediterranei del regno di Polonia. Non fu mai mio pen-

siero di unir coi Persiani quelli di Russia, perchè questi, oltre

di esser tutti erelìci o scismatici, e vìver nella terra del Mosco-

vita, che, seguendo gli errori de' Greci, suol esser, per ordina-

rio, molto male affetto a noi altri Latini, sono anche più lontani

da' Turchi, e perciò manco atti a far loro danno grave. E di più

non sono in buonissima corrispondenza coi Persiani, perchè nel

mar Caspio e per il Volga rubano talvolta vascelli persiani di

mercanzia; e sebbene il Moscovita professa di tenere amicizia

col Persiano, e si mandano spesso l'un all'altro ambasciadori,

tuttavia questa amicizia è piuttosto finta che reale, ed in secreto

poco si amano per diversi disgusti, a che dan materia la vici-

nanza e il traHìco che hanno insieme queste due nazioni. Sicché

il pensiero mio era di procurar l'unione coi Costicchi di Polonia,

e con quelli in particolare che hanno la lor sede, come dissi, alfa

bocca del fiume Roristene nel mar JNero
,
dove, quanluiKjuo

senza città formata, stanno pjuie in tende e parte in capanne,

difesi dalle acque e dal tei'reno paludoso che allagano, (piando

vogliono, d'ogn' intorno
;
dimodoché, neper terra, nò \)cv maio

possono essere offesi, nè cacciali da quella foiie sede. N ìnouo di

Milk yMi%j V. /. :
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continuo in questo luogo più di duemila buoni soldati che guar-

dano l'inverno i vascelli e le armi, e non mancano di far cor-

rerie per terra, a cavallo, contro i Tartari Europei, confinanti a

loro; ma la slate, e ad ogni ora che si pubblichi esser tempo di

far imprese marittime, concorrono da tutte le terre vicine e da

lutto il regno di Polonia infiniti altri^ invitati dal desiderio di

preda; e scelti i migliori dai loro capi, e quanti par loro che ba-

stino per le imprese disegnate, escono poi con armate numero-

sissime di trecento, cinquecento e più fustc o galeotte che por-

tano, quando quattromila, quando sei, e fin sette ed ottomila

soldati eletti, i quali sono, non solo soldati, ma anco ciurma q

marinari, non avendo uomo fra di loro che non serva a molte

cose. Vanno con questa forza contro i Turchi : ciò che trovano

per mare pigliano; ed hanno già pigliato tanto, che i caramu-

sali turcheschi ed altri vascelli loro di mercanzia, la slate non

hanno quasi più ardir di navigare. Non contenti delle prede del

mare, danno in terra, e ormai non vi è luogo de' Turchi intorno

al mar Nero che non l'abbiano preso e saccheggiato. Sinope,

tra le altre città, città grossa e famosa per l'antico Mitridate, ha

provato la loro ira. Cafà, con esser sede del chan tartaro euro-

peo, non si è potuta liberar dalle loro mani, e la slessa Trebi-

sonda è slata più volte in pericolo; e se l'ha campata per l'addie-

tro, forse non la camperà per l'avvenire. Mandano i Turchi ogni

anno da Costantinopoli un'armata contra costoro; e l'armata, da

principio, era solo di fuste e galeotte, perchè, a dire il vero,

quella sorte di vascelli solamente è atta in quel mare, dove non

son porti, se non pochi e piccoli, e per lo più in bocche di fiumi;

ed anco per le acque basse che sono in molli luoghi, e massima-

mente dove i Cosacchi si ricovrano, nelle quali altri vascelli grossi

non possono entrare. Ultimamente, vedendo i Turchi che le lor

fregate non facevano nulla, e che solo servivano per accrescer

preda ai Cosacchi, mossi a sdegno, hanno ingrossato le armate,

non solo di quantità grande di fuste e galeotte, ma anco facen-

dole accompagnar da squadre di galee grosse ; e tra le altre,

Iranno 1616, mentre io era in Seria, vi mandarono generale

Mahmud bascià fii^liuolo del Cicala e co2fnato che era allora del

gran signore; e condusse seco, oltre la quantità grande de' va-

scelli piccoli, dieci galee delle più grosse q migliori che in Cq-
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stantinopoli avessero. Ma, conliillociò non ebbe miglior fortuna

degli altri; anzi l'ebbe peggiore, perchè, rottagli i Cosacchi tutta

Tarmula, e prese, tra le uìolte altre, due galee grosse, lo fecero

fuggir ferito ed infamato. Con questi progressi, inanimali e fatti

altieri i Cosacchi, a quali cose aspirino per l'avvenire Io lascio

a V. S. considerare: io solo dirò, come da loro ho inteso, che si

promettono un giorno la presa di Costantinopoli, dicendo, che a

loro fatalmente è riserbata la liberazion di quella terra, e che

hanno profezìe che lo pronosticano chiaramente. Sia come si vo-

glia, sono oggi molto polenti nel mar Nero; ed un poco più che

si facciano, ne saranno affatto assoluti padroni. Non è d'adesso

che cominciano: ma infin dal tempo di sultan Murad (del quale

io ho veduto ed ho appresso di me scritture segnate di sua mano
sopra certi negozii) facevano in questo modo aspra guerra ai

Turchi ; e se in trenta e più anni che corrono da quel tempo in

qua, non hanno potuto i Turchi estinguerli, anzi ognidì si son

fatti maggiori, si deve di ragione sperare che molto più deb-

bano crescer per l'avvenire. Ed io, per me, considerato il loro

stato ed i loro modi (che in cristianità prima, e poi molto più in

Costantinopoli, ho veduto a lungo notato ed osservato con dili-

genza le cose loro), tengo per certo che si abbiano da fare un

giorno una repubblica potentissima; perchè, non con dissimili

principii cominciarono già i famosi Spartani o Lacedemoni, come

anche i Siciliani, i Cartaginesi e fin gli stessi Romani , ed in

questi nostri tempi gli Olandesi. Nè osta il non aver questi ca-

se, nè mogli, e per conseguenza esser privi di propagazione;

perchè, oltre che senza questo abbiamo veduto che fin qui si son

propagati molti anni, forse anche s'indurranno a poco a poco

ad averle; e già quelli che di contìnuo abitano alla bocca del

fiume non vivono scrìza donne, chè molti hanno moglie e molli

altri tengono di quelle che rubano in varii luoghi, e poi quando

lor piace o le vendono o le restituiscono per riscatto. Ouelli poi

che abitano in altri luoghi dentro lerra, senza dubbio molli le

devono avere, ed in falli vedo già ordinarsi fra di loro principii

grandi di molta slabilità. Il re di Polonia, signor della lerra dove

vivono, benché per ordinario stia in pace coi Turchi, ticn pro-

iezione tuttavia di costoro e gli aiuta con denari e con ciò che

può, scusandosi coi Turchi, quando gliene fanno (pu^rcle, che
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son ladroni e che egli non può gasligargli, come faceva appunto

l'arciduca d'Austria coi Veneziani degli IJscocchi. Ora io sapendo

tutte queste cose, informato parimenti che gli stali del rediPer-

sia arrivano quasi al mar INero, fra il quale e la sua terra non vi

è altro in mezzo che il solo regno di Colcho, o sia una parte

di esso, detta altrimenti Dadian, e dai Turchi Mengrelia, o un
altra provincietta pur di Giorgiani, delle ultime pur sopra il mar

Nero, che ciascuna ha principe a parte, e non saranno di lar-

ghezza più che quattro o sei giornate. Sapendo di più che quei

principi giorgiani che stanno in mezzo tra '\ Persiano e '1 mare

son tutti cristiani, e che perciò non può esser loro discara l'a-

micizia e pratica de' cosacchi, con la spalla de' quali sì possono

assicurar più dal Turco vicino, il quale se non gli molesta, per-

chè non può per l'asprezza e fortezza de' paesi, non lascia tutta-

via di riscuoter da alcuni di loro grossi donativi, ch'ei chiama

tributi, coi quali essi comprano si può dir la pace e '1 traffico

che tensfono con Trehisonda e col resto de' suoi slati. Ed avendo

similmente notizia che i medesimi principi, o per aiTezione o per

paura sono anche amici del Persiano, il quale per conseguenza

a dar passo e commercio alle sue genti ed ai Cosacchi, ed a dar

libero a quelli e sicuro il terreno gli può indur facilmente, o

per amorevolezza^ o se fosse bisogno anche per timore. E che

i Cosacchi avendo in quella parte (che a loro è oltre mare) una

sede sicura, non solo con più forza e comodità avrebbon potuto

infestare gli stati vicini del Turco, ma anche con la spalla dei

vicini Persiani guardar per sempre e mantenere in terra quel

che una volta togliessero ai Turchi (cosa che essi soli, per esser

pochi e di là dal mare, non han potuto fin qui fare), pensai per-

ciò di procurar per tutte le vie questa unione ed amicizia, me-
diante la quale e quella di Polonia, che senz'altro vi andrebbe

aggiunta, le uscite loro dovessero esser per l'avvenire più ga-

gliarde e più considerate, e non solo per rubare e fuggire, come

è slato fin ora, ma per tenere con l'aiuto de' Persiani, massima-

mente in quell'angolo di Trebisondu e suoi confini, vicinissimi

agli stati della Persia per terra, e comodi ai Cosacchi per esser

sopra '1 mare, dove io ho avuto sempre mira che si potrebbero

far non leggieri progressi. L'onestà e l'utilità del cristianesimo in

questo negozio, ogni cieco intelletto la vede; la facilità la slimava
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pur grande, perchè il re di Persia non vuole alino, ne perde

mai occasione di far danno ai Turchi; e l'amicizia di ogni prin-

cipe e popolo cristiano la cerca, la procura e l'ha procurata già

molti anni fa. Per la parte de'Cosacchi non si poteva pensare

che fosse loro discaro di acquistare un tanto appoggio, ancorché

di prìncipe di diversa legge. Ed in quanto a me non mi pareva

di esser mezzo inetto a trattarlo; poiché come cristiano che sono,

i Cosacchi di Polonia cristiani e gran parte cattolici, potevano e

dovevano in me confidare, e come romano suddito del papa, a

cui il re di Persia mostra molla riverenza, e come a persona hene

informata, e che avrei parlato delle cose con molto fondamento,

non poteva il re di Persia, a cui solo il suo bene proponeva, aver

se non molta fede e confidenza. E qualche difficoltà che vi sa-

rebbe potuto essere, o per non essere il cammino per quelle

terre del Coicho aperto né frequentato e conosciuto, e non sa-

persi perciò del mare e della terra i passi ed i luoghi da forti-

ficare e da far porli a proposito, ovvero per non vi essere in

Persia corrispondenza coi Cosacchi, lontani e divisi ora dal mare,

io medesimo mi sarei offerto a superarla; né avrei perdonato per

ciò fare a viaggio nè a fatica, quando bendi là dal mar Nero mi

fosse convenuto passare a trattar coi Cosacchi e tornar di nuovo

in Persia con le risposte e coi ricapiti. Con questi pensieri adun-

que andava io alla corte di Persia in Ferhabad, venendo da Ispa-

han per la via di mezzogiorno, e nel medesimo tempo Dio per

facilitargli mandava, come V, S. intenderà, un altro per la via di

ponente e di tramontana con la medesima proposta. Quesli fu

uno degli stessi Cosacchi col quale io mi affrontai in Ferhabad,

dove egli arrivò venendo dal mar Nero dopo me molti giorni. Or,

come egli venisse e perché, V. S. l'intenda. Uno di quei principi

cristiani che dissi star sopra il mar Nero, non so bene se fu quel

della Mengrelia, 0 ([uel di un'altra provincietla che chiamano (iu-

riel, più vicina a Trchisonda, e parte pur, al par(?r mio, delColclio,

che per la vicinanza e forse anche per la lingua cnlra egli ancora

nel numero de' principi giorgiani, ed é come quelli cristiano di

rito greco; infatti un de' due desiderò già per prima l'anncizia

de' Cosacchi e la pratica loro nel suo paese, por quei mcdcsinii

fini che iodi sopra ho esposti. Ed avendogli invitali a ciò con let-

tere e con presenti che ha loro mandati, parlicolarnicnlc una
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volta (per più assicurargli dcl!a sua fede), di cerle crocette d'oro,

perchè in questi paesi quando si vuol dir che uno è cristiano e

buono fra'cristiani, si dice che ama la croce; e con riverir la croce

si dà segno di esser tale, ondepil'Inglesi, perchè non amano la croce

nè la riveriscono, dai medesimi maomettani e dal re di Persia, come
V. S. intenderà, son tenuti per mali cristiani e per eretici anche

da loro, avendogli, dico, a ciò invitati, ha fatto si che i Cosacchi

desiderosi del medesimo, l'hanno accettata e stabilita di molto

buona voglia. Si che son già venuti più volte con le loro armate

alle sue terre, ricevuti da lui ed accarezzati straordinariamente

ancorché i Turchi l'abbiano per male; ed essi all'incontro con

scambievol corrispondenza assicurano in mare e proteggono i va-

scelli del suo stato che navigano per mercanzia in diverse parti.

Per mezzo di questa amicizia, o che il medesimo principe Tabbia

messo ai Cosacchi in considerazione, o che a loro sia nato tal

pensiero, han pensato di unirsi anche col re di Persia, alle terre

del quale han saputo forse, che per quelle di quel principe si

può facilmente penetrare ed arrivare. Onde i mesi passati, ca-

pitala in quelle riviere un'armata di loro, che portava più di

duemila soldati bravi, ebbero tutti voglia di dare in terra, e

lasciando i vascelli nel paese amico, venirsene con isperanza

forse di prede, di sacchi e di grandi acquisti a servire il re di Per-

sia in terra in questa guerra contro i Turchi, i gran preparamenti

della quale empievano di fama e di romore tutto il mondo in-

torno; ma considerando poi che non erano informati della volontà

del re, della quale nè anche per non esser cristiano si potevano

render sicuri, risolverono al fine per Io meglio di sbarcar, come

fecero, solamente quaranta dei loro più risoluti soldati; imponendo

a questi che riconoscessero la strada, che penetrassero se era

possibile alla corte di Persia, tentassero l'animo del re, e quando

fosse stato inclinato a compiacersi de' loro servigi, tornassero

subito 0 mandassero ad avvisargli, che sarebbero incontanente

venuti 0 andati tutti a far guerra, dove il re avesse comandalo.

Con quest'ordine restarono i quaranta in terra, ritenendo con

loro fregate per potere anche nel ritorno passare il mare se fosse

stalo di bisogno. Dalle riviere della provincia, o fosse di Men-
grelia o di Curie! , dove sbarcarono, o da chi ivi comanda, furono

inviati questi quaranta soldati e raccgmandali ancora ad un altro
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principe giorgìano, che sia più deiilro terra, il quale dai Turchi

e dai Persiani, tanto esso, quanto tutto il suo paese, non so per-

chè, è chiamato Basciaciuc, cioè Capo aperto o Capo scoperto,

ma i Giorgiani lo chiamano il re dimereli, provìncia che è parte

pur del Colcho, ovvero della Iheria, nei confini di amendue.

Furono ivi molto ben ricevuti ed alloggiati da quel principe, il

quale informato del lor pensiero, consigliò loro che non venissero

lutti da prima in Persia, ma che mandassero un solo, che egli

avrebbe accompagnato con lettere a saper l'animo del re. Resta-

rono dunque i trentanove in Basciaciuc, e mandarono un solo

chiamato Stefano, di nazione polacco e di religione cattolico, che

parla, oltre della polacca, anche la lingua ruihena. L'indirizzarono

per prima a Teflis, città, dove con buona parte dell'Iberia, cioè

con tutta la provincia di Cartli, governa oggi, non più assoluto

come erano già i suoi avi, ma dipendente e quasi infeudato dal

Persiano, un tal Bagred Mirzà, principe egli ancora di razza

giorgiana, però maomettano ora, come fu anche il suo padre, che

rinegò e che professa di servire al re di Persia; da cui quello

stato, tolto al legittimo erede de' primogeniti della medesima

casa, che è cristiano, e vive oggi in Persia prigione, da pochi

anni innanzi ha ricevuto. A questo Bagred Mirzà, indirizzò

dunque il principe di Basciaciuc e raccomandò caldamente con

sue lettere il Cosacco, acciocché egli alla corte ed al re l'inviasse

con buon ricapito, d'informò minutamente chi era, di che gente

e perchè veniva. E scrisse, credo io, a questo Mirzà, e non im-

mediatamente al re, perchè col re di Persia il principe di Ba-

sciaciuc, benché in pubblico gli si mostri molto divoto, in secreto

nondimeno non credo che stia totalmente in buona corrispon-

denza, per essere il Basciaciuc e parente e fautore di Teimuraz
chan, principe pur giorgiano, a cui la provincia di Cachetl e non

so che altre terre, cioè il resto deiriheria e buona parte dell'Al-

bania è soggetta: il (piale ora dal re di Persia, per gravi discor-

die nate fra di loro, che sarei lungo a raccontare, è stato qualche

anno, ed è ancora tuttavia perseguitato atrocemente con guerra

crudele. Or basta; a Bagred M irza in Tellis fu indirizzato vStelano

Cosacco, e Bagred, conforme alla istanza fattagliene, e soprailulto

per fare il servigio del suo re, del quale si trattava, niamlò cu-

bito il Cosacco alla corte, accompagnalo da uomini suoi, rcga-
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lato c favorito eoa lettere, con le quali dava al re piena infor-

mazione della sua persona, delle cagioni del suo venire, dei pen-

sieri e motivi dei Cosacchi e di quanto era necessario per questo

negozio. Arrivò come dissi il Cosacco in Ferhabad, dove era al-

lora la corte, molti giorni dopo di me, e fu circa la seconda set-

timana del mese di marzo. Il re informato del suo intento per

le lettere di Bagred Mirzà, lo raccolse con grandissime carezze,

ma non sapendo il Cosacco parlar lingua che il re intenda, nè

avendo interprete che spiegasse i suoi concetti, non potè dire

altro, e solo gli fece riverenza. Il re similmente a lui non diede

alcuna risposta, ma consegnatolo e datolo per ospite ad Esfendiar

beìg, che è un cavaliere de' più principali e più favoriti oggi che

il re abbia, al quale caldamente lo raccomandò; le risposte che

voleva dare le scrisse, e mandò molto in fretta a Bagred Mirzà

per gli suoi uomini medesimi che avevano accompagnato il Co-

sacco. E furono, scio bene intesi, che egli trattenesse ed acca-

rézzasse, ed insomma usasse cortesie a quei Cosacchi fermati in

Basciaciuc, che sua maestà poi informandosi meglio de' pensieri

di, questa gente, per lo Cosacco che appresso di lui restava,

avrebbe mandato a regalargli, ad invitargli alla corte, ed a far

ciò che fosse stato a proposilo. Stava frattanto il Cosacco in Fer-

habad malissimo contento, perchè non sapeva come passavano i

suoi negozii, nè aveva lingua da potersene informare. E quel che

più gli dava fastidio, temeva che i compagni restati in Basciaciuc,

non vedendolo tornare subito ed in persona come gli avevano

imposto, con tenerlo forse per perduto, non se ne andassero e lo

lasciassero solo in terra cosi strana. Fra queste angustie ebbe

nuova che io mi trova in Ferhabad, e parendo a lui, come a

cattolico, per lo mio solo nome di Romano che io fossi un angelo

per lui, venne tosto a trovarmi, ed ebbe fortuna di trovare al

mio servigio un interprete, che oltre delle lingue turca, persiana,

armena e franca che parla, tutte necessarie in questi paesi, bal-

betta anche un poco la ruthena, per essere stato due anni in Mo-
scovia col nostro padre fra Giovanni Taddeo, vicario de' Carme-

litani scalzi, quando il re di Persia lo mandò per suoi servigi in

quelle parti. Fermezze dunque di questo interprete ci abbocr

camme insieme, e con quanto gusto mio, che era pregno dei

medesimi trattati, lo lascio a V. S. considerare, Mi diede egli
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conto di tallo le sue cose, ed io con lui conferii le mie, e final-

mente offertomi io di adoperarmi in ciò che fossi buono per la

sua gente, ed egli eletto me per promotore, per cosi dire, e per

consultore della sua nazione, restammo insieme che alle prime

occasioni, o coi ministri o col medesimo re, io dovessi in ogni

modo ragionar di loro, e che quanto si fosse trattato, avrebbe

egli dal suo canto con me conferito. La prima volta adunque che

cominciai a muoverne pratica, fu, come e di sopra aveva preso a

dire, con Tochtà beig, una delle volte che venne a visitarmi al

tredici di marzo, il medesimo giorno che poco prima aveva par-

lato la prima volta col Cosacco, il quale trovandosi ancora in

casa mia quando Tochtà beig venne a vedermi, non volli perder

quel tempo e quella buona comodità. Presa pertanto occasione

dalla persona di lui, che era presente, dissi a Tochtà beig chi

era, informandolo succintamente, ma appieno, delle cose di quella

gente, e come era molto atta a fare al re servigi grandi, e che

perciò doveva il re stimargli e favorirgli, e non perder si bella

occasione di tirarli, come essi già si offerivano a sua divozione.

Piacque •a Tochtà beig d'intendere queste cose, e mi promise di

riferirle tutte al re, e credo certo che Io facesse, per i segni che

ne vedemmo. Perchè presentando un giorno per la strada il Co-

sacco una supplica al re (impaziente per non aver risposta e per

non essere accarezzato da quel Esfcndiar beig, come egli avrebbe

voluto), prese il re la carta, e senza leggerla ne altro, fermato il

eavallo, chiamò Esfendiar beig e tutti gli altri uomini principali

che erano con lui, e disse loro ad alta voce, come ha per costume

di fare, voi altri non sapete che gente è questa, non sapete di che

valor sono questi uomini e come bisogna trattarli. Questi son

quelli che dominano il mar Nero, che han preso tante città, che

han fatto ai Turchi questo, questo e questo, raccontando ogni

cosa per minuto. Questi possono fare a noi altri grandissimi ser-

vigi, e qui riferiva ciò che io aveva detto a Tochtà beig, e dicendo

per fine che voleva servirsi di loro, impose perciò che gli si fa-

cessero carezze straordinarie, ordinando in particolare ad Ksfen-

diar beig che non gli lasciasse mancar del vino, perchè sapeva

che vogliono bere allegramente; e comandò ancora che gli des-

sero cinque tomani in danari, cioè cinquanta zecchini per iral-

lenimento, fin tanto che con altri maggiori regali l'avesse spe-
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(iito. Ma. lasciamo i Cosacchi, dei quali parlerò poi a suo tempo.

XVH. II mercoledì ventuno di marzo, che era il giorno del

iiciiruz ,
principio dell'anno solare, solennissimo ai Persiani^

come altre volte ho scritto a V. S., doveva il re, secondo il co-

r^^tume, ricevere i pubblici saluti ed i presenti di tutti i suoi più

grandi* ma, o per Io mal tempo che fu, o perchè fosse giorno

infortunato, per essersi trovato Saturno in ascendente, o perchè

il re stesse alquanto indisposto, come anche sì disse, non usci

dall'haram; nè in quel giorno, nè per molti altri appresso alcuno

potè vederlo, nè parlargli. Tra gli altri presenti che stavano

aspettandolo nella piazza ogni giorno che uscisse, uno ve ne era

del chan di Chorasan; il quale, insieme con le altre e molte robe

mandava circa trecento leste di Uzbeghi con un signor princi-

pale di quella nazione, ed otto o dieci altri uomini suoi, prigioni

vivi: legali tutti, non come si usa fra di noi, con funi, o catene,

0 manetti^ ; ma secondo Tusanza dì questi paesi: cioè con un solo

legno dritto di lunghezza di circa tre palmi; nel qual legno da

piedi in un concavo che c'è, bene inchiodalo da due bande, sta

fermato e chiuso il polso della mano dritta del prigione-, ma in

modo che, senza fargli male, la tiene impedita, che non la può

maneggiare in cose di forza : e da capo, arrivando il legno sopra

la spalla dritta dietro al collo, e congiungendosì con due altri

legnetti in triangolo, serra e tiene inchiodato parimente il collo,

quasi legalo con la mano ; e fa un effetto simile a quel della

benda, in che si porta il braccio al collo quando duole. Quesli

prigioni e teste di Uzbeghi, aveva prese il chan di Chorasan in una

fazione, che aveva fatta, con rotta data a quella gente, che co*

suoi stati confina; e come son della setta de'Turchi, contrari ai

Persiani ed inclinati per natura alle rapine, ogni giorno trava-

gliano con furiose correrìe lo stato persiano : però talvolta vi ré-

stano, e questi appunto furono di quelli della mala ventura. Un
altro presente c'era mandato insieme insienie da due; cioè la

maggior parte, da un certo loro Hussein chan, che governa uno

stato ne' confinì di Bagdad, e la minore da Casum sultan che,

sotto il generalatodel sopraddetto chan, comanda pur in confini di

Bagdad qualche parte di terra per quella strada, donde io pas-

sai venendo ad Ispahan
; alcuni soldati del quale, se V. S. si ri-

corda, le scrissi già di aver trovato un giorno per cammino. Con
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questo presente mandava auclic il clian seicento trsle di Tiuchi,

ed il sultan, che ha nnaneo gente sollo di se, ne mandava ses-

santa : le quali tutte erano stale prese in una fazione che ave-

vano fatta unilamente poco prima, sorprendendo e saccheg-

giando le ville e il territorio di una città chiamata Chiercuc : il

Lascia della quale, per nome Gaisc bascià , che uscì con gente

contro i nimicì, fu ammazzato, e la sua testa come anche tre

altre, che erand di certi Tartari principali, i quali con molle

compagnie della loro gente slavano svernaado in quella parie,

per differenziarle dalle altre teste ordinarie, Je portano avvolte

in drappi di seta, portandosi tutte le altre scoperte ed infilzate

ciascuna in una lancia. Il portarsi ai re di Persia le teste degli

inimici uccisi è usanza antichissima, come ahhiamo da Stra-

tone (1). Veniva anche di presente il cavallo del morto Bascià,

guernilo tutto, all'usanza de'Turchi, d'oro e d'argento. Il sol-

dato, che aveva ucciso il Bascià, v'era egli ancora tra gli altri,

che il presente conducevano
;

e, per esser conosciuto per tale,

portava in dosso, vestita sopra le sue, la ricca veste del morto

Lascia. Conducevano questi ancora quattro o sei prigioni vivi

col legno al collo, che tutti erano, persone di qualità e di co-

mando. Il re non usci mai a ricevere i presenti: ma pur un

giorno, stando in un balcone del palazzo che guarda sopra il

fiume (che in riva al fiume è fabbricata la casa reale, nella

sponda occidentale di quello, e senza lasciare strada in quella

parte, arriva con la fabbrica fin dentro all'acqua), si fece condur

solamente le teste ed i prigioni, per vedergli, nella parie di là

dal fiume dentro ad un suo giardino, che v'è, opposto al palazzo.

E da (pici balcone, che è vicino, ed il fiume è poco largo, veduto

che ebbe ogni cosa, agli Uzbeghi perdonò e diede libertà, non

però licenza ancora di andarsene: e gli fece sciorre dicendo,

che sebben gli avesse uccisi, non per questo sarebbon mancali

al mondo Uzbeghi per infestare i suoi stali; e che lasciandogli

vivi e liberi, nè anche sarebbon stati gli l'zlx^ghi tanti, che

avesse voluto di loro temere, l Turchi ebbero differente sorte:

perchè, da uno in poi, che fu salvalo, non so perchè, ma \\)v>c

per avere un suo amico o parente al servigio del re, agii aliii

(i)Lib,xv.
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tulli, parliti che furono dal cospetto reale, fu tagliala la testa :

avendo il re ordinato, con un certo suo gergo usalo e grazioso,

che è di dire: Cardasolarì iacsci sacla, e vuol dire, i fratelli,

cioè, questi fratelli guardali, ovvero in senso, governali bene. I

miseri, sentendo questo buone parole, e vedendosi levare il

legno dal collo, credendo cerio di avere ad esser ben gover-

nati, epperciò tutti contenti partono con mille alti di rive-

renza, ringraziando e benedicendo il re: ma quando son cento

passi lontano si sentono per dietro la spada, e spiccare il capo

dal busto, quando ogni altra cosa pensavano : e solo, al mio pa-

rere, hanno di buono, che la morie arriva loro lanlo improvvisa,

che non hanno ne anche tempo di sentirne dolore. Con tutti i

prigioni turchi che gli si presenlano, usa sempre il re quesla ce-

rimonia; e credo che lo faccia per le medesime ragioni, in con-

trario per le quali libera gli Uzbeghi : e di più, perchè gli Uzbe-

ghi, come manco polenti di lui, spera di guadagnarli un giorno

con queste carezze e tirarli alla sua amicizia, ma coi Turbi po-

tentissimi e superbi non c'è questa speranza, epperò con loro il

meglio è far sempre alla peggio. Questo fine ebbero i prigioni:

le teste poi, dopo esser passale tutle innanzi al re in processione,

furono buttate, massimamenle quelle degli Uzbeghi, per la piazza

e per le strade del bazar, ed andarono molti giorni, con mise-

rando spettacolo, calpestate e balzate per lo fango dai piedi delle

bestie e degli uomini. Gli Uzbeghi liberati, dopo avere il re chia-

mato a sè il principal di loro, che ha nome Doslì beig, e datogli

da bere, e fattogli mille carezze, furono dati per ospiti ad un ca-

valier principale, custode del sigillo grande del re. 11 sigillo

grande che si adopera nelle patenti ed in altre scritture cosi

fatte, comandando ai sudditi, è qui di manco autorità; e perciò

10 tiene in poter suo, e l'imprime anche dove bisogna, un uffi-

ciale dipulato a questo, che si chiama appunto il mohurdar, quasi

11 tieni-sigillo. Mohur, significa sigillo: e quella parola dar, con

la quale si compongono molti nomi di uffici, è imperativo del

verbo che significa avere, usando assai la lingua persiana quei

nomi composti con gl'imperativi de'verbi, che anche noi ne ab-

biamo in italiano, come il guarda-casali, il caccia-mosche e si-

mili altri : ma in persiano, conforme all'uso per lo più delle lin-

gue orientali, si dicono stravolli; cioè metlendo il nome innanz
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e rimperatìvo del verbo in ultimo, al contrario di noi. Non si

poteva tralasciare questa breve digressioncella, che alla intelli-

genza di molle cose servirà. II sigillo piccolo poi, del quale il re

si serve nelle lettere che manda fuori ai principi, ovvero in al-

tre scritture nel suo sialo di gran premura ed importanza, si

slima qui di autorità molto maggiore; e questo lo tiene il re me-

desimo nel suo anello, e l'imprime egli stesso di sua mano. Or
al mohurdar furon consegnati gli Uzbeghi, acciocché gli tratte-

nesse alquanto alla corte ; che cosi usa sempre il re per fare

spettacolo con loro alle genti delle sue vittorie, e mostrare ad

essi forestieri le sue grandezze. Questo cavaliero, che gli ebbe

in custodia, abitava congiunto alla mia casa : con la quale occa-

sione facemmo insieme amicizia: e venne un <?iorno Dostl beis a

vedermi con tutti gli uomini suoi : e volle che io gli mostrassi

alcune cose di cristianità; come certi pochi abiti, de' quali si

vesti un mio uomo che gli aveva; libri e armi, e soprattutto ar-

chibugi a ruota ed a fucile, de'quali, che a lui medesimo feci

sparare, molto si maravigliò. Mi diede alcune relazioni del suo

paese; cioè che il suo re, chiamato da loro chan, e per nome pro-

prio quel di oggi, Imam-culi chan, che s'interpreta, servo del

pontefice, con l'aggiunta del chan, che è il titolo reale, risiede ora

in Bucharà: che Baich e Samarcand sono della sua giurisdizione;

ma non il paese di Giagalà: che hanno fiumi grandissimi, che

vengono a sboccar nel mar Caspio e simili altre cose, dalle quali

comprendo che il lor paese sia la Bactriana e la Sogdiana, con

forse qualche parte della Scizia. Ma BaIch e Bucharà, città famo-

sissime oggi in quelle provincie di là dal mar Caspio, che citlà

fossero anticamente l'Epitome non lo dice, ne io (inora so ritro-

varlo, se pur Bucharà non fosse Baclra, irrigata da Baclro lìunie,

che rKpitonie interpreta Bocchurà in volgare (I). .Mi disse anco,

che nel lor paese vi sono artiglierie ed archibugi, ma che poco

se ne servono, e poche persone sanno maneggiarli, non usando

altro nella guerra che spada, archi e frcccie
; per lo che i Per-

siani archibugieri, in battaglie formale, vengono ad esser loro

sempre superiori. La cagione perche queste genti non usano, nò

inq^arano ad usare armi da fuoco, è perchè quelle aggraNano

(i) Lìì). Eluv., lid.p.

Ò3
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mollo ed obbligano a lento moto ; dove che essi per natura tulio

10 sforzo loro l'han poslo nella leggerezza degl'improvvisi assalti

e repentine ritirate, eombattendo, come disse il Tasso dei Greci,

fuggendo erranti e sparsi. Nella* festa, che io diceva di sopra,

del neuruz^ e solito in Persia di mutarsi tutti gli ufficiali annui

c fra gli altri i darogà, ovvero governatori delle città. Tra gli

altri che furono provveduti quest'anno, fu fatto darogà di Ispa-

ban, ed inviato dal re con gran fretta e segretezza a quella volta

con ordini di molti negozi gravi, il mio mehimandar particolare

Tocbtà beig. La qual cosa fu a me di qualche intoppo^ perchè

egli, con le molte faccende del nuovo carico e dell'improvvisa

partita, e col mollo tempo che perde alla porla del re per ve-

derlo e licenziarsi e pigliarne ordini prima di partire, si dimen-

ticò, come io credo, di dirgli (conforme doveva secondo le loro

usanze), che invece di lui, che partiva, mi raccomandasse ad al-

tri : ed il re ancora, a cui non mancano altri gravi pensieri, non

si ricordò di ordinarlo da se. Onde io restai per alcuni giorni

senza le solite visite, e senza chi di me tenesse pensiero
;
percliè

11 mehimandar ordinario, con quelli a cui il re dà mehimandar

particolare, non s' impaccia più che tanto se non è di visitarli

qualche volta per amicizia, quando l'abbia con loro, come l'a-

veva con me : ma non per debito ed ufficio del suo carico. Io

m'immaginai come era passata la trascurnggine, ma ebbi pa-

zienza, senza turbarmene, sapendo che non poteva durare: tanto

più che il segretario Agà-mir più volte mi aveva mandato a far

parole molto cortesi. Mi tratteneva dunque aspettando che fa-

ceva il tempo ; ed intanto con occasione di un caso strano oc-

corso nel mio vicinalo, osservai le cerimonie usate in questo

paese in seppellir gli uomini grandi.

XVIII. Era alloggiato vicino alla casa mia un cavaliere chia-

mato Muhammed Tahir-beig, amatissimo dal re, il quale era

tanto innamorato del vino^ che giorno e notte non facendo mai
altro che bere, non solo stava continuamente ubbriaco, ma ne
era venuto in poco buono stato di sanità. Perchè aveva perduto
l'appetito, e non mangiava più quasi niente , sostentandosi del

solo vino, senza il quale non sapeva stare un punto. E non
solo di corpo era, per troppo bere, venuto malsano; ma anco
di mente: poiché con 1' ubbriachczza continua gli si env molto
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lurbalo il giudicio e rinU;IlcUo. Il re, cìie l'amava e voleva

servirsi di lui, pensò di dar rimedio alla sua mala vita, e gli

mandò perciò un medico che lo curasse, persuadendolo a la-

sciare il vino, e distoglicndonelo a poco a poco con scerbcui

dolci e simili galanterie, che ordinò che gli si facessero a questo

elTelto. Mon giovarono nè riprensioni del niedico, nè preghiere

di amici, nè comandamenti reiterati del re per fargli lasciare il

vino; dicendo egli che senza vino non poteva vivere, e che Io

voleva bere, non ostante che fosse la sua rovina. Per lo che,

sdegnato il re, volendolo pur sanare a suo dispetto, proibì sotlo

pena della vita, che ninno gli desse vino. Fu eseguilo da tutù

il comandamento, perchè il re è rigorosissimo in farsi ubbidire:

onde l'infermo, non trovando vino, nè chi glie ne desse, nè in

casa nè fuori, e non parendogli di poter viver senza quello, di-

sperato, una notte si diede con un coltello non so quanle ferite
;

e quantunque accorresse subilo genie e medici mandali dal re a

medicarlo con gran diligenza, non vi fu rimedio, e tre o quallro

giorni dopo tirò le calze, con opinione universale anco di (juella

gente, che andasse a casa del diavolo, perchè era morto per lo ^ ino

c per l'ubbriachezza vielala nella loro legge. Portandosi dunque

costui a seppellire, nolai il modo e la ponq)a, che fu in questo

modo. Portavano innanzi al corpo quelle picclie e stendardi lun-

ghissimi, chiamali da loro aleni, dei quali in quesla ed in altre

mie lettere ho fatto menzione a V. S., nelle pompe della morie

di AH e di Hussein. Di (piesli stendardi, quanto più gran persona

è il morlo, tanti più se ne portano. Seguitano poi condotti a

mano, i suoi cavalli guernili con le armi sopra, cioè spada, ar-

chi, e freccie, e turbanti; e gli uomini che li conducono, come
anche altri della sua famiglia, vanno nudi fin alla cintura, con

le vesti e camicie buttale a basso e pendenli per di fuori, e

quelli che più amavano il |)a(lrone coi i)rac('i ft iili in dÌMisi

luoghi, che ne corre il sangu(\ (^.oslume us.iio da*g(Milili (in da

tempi aniichissimi : ma vi( lal() da Dio ai fedeli, come al)l)ianu)

nella Sacra Scriltui'a (l). \ anno con (piesli in luiìga prcìcetsione

molti mullà ed ali ri uomini graduati di professione a proposilo,

che \anno cantando nenie in canto lagrimevole; peiò senza

(I) Doutrron, t.
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torce ne lume alcuno. Dietro a costoro vien portalo il cadavere

in una bara coperto, e dietro a quello vanno primi i parenti più

stretti; vestiti, ma col turbante sciolto e buttato sopra le spalle,

avvolto con garbo e con isprezzatura artificiosa, che sembra ca-

duto a caso intorno al collo. Vanno costoro piangendo, gridando

forte eì vai, che significa, ohimè, e facendo mille altri atti di do-

lore. Dopo loro seguitano in grosso stuolo gli uomini di qualità,

parenti più larghi ed amici, che per onorar la pompa, l'accom-

pagnano, vestiti tutti al solito di colori ; non usandosi fra queste

genti nero, nè vesti ditferenti per lutto come fra noi altri. Con

quest'ordine escono di casa ; e prima vanno al fiume, o in altro

luogo dove sia copia di acqua; ed ivi, tese alcune tele all'in-

iorno acciocché non si veda, lavano ben bene il cadavere, can-

tando sempre intanto i mullà le loro orazioni. Il che fornito, col

medesimo accompagnamento, lo portano alla sepoltura. Gli uo-

mini grandi e servitori del re, come era questo, non si seppelli-

scono senza ordine di sua maestà, che gli manda bene spesso in

certe meschite famose, ancorché lontanissime, alle quali essi

hanno particolar divozione; e gli fanno seppellire, non dentro alle

meschite, ma fuori nei cimiteri a quelle contigui. Per osser-

vanza dunque di questo costume non portarono costui a seppel-

lire, perché bisognava aspettar l'ordine del re, al quale si mandò

che era fuori a caccia. E mentre veniva la risposta tesero un

padiglione alla riva del fiume, là proprio dove l'avevano lavato,

giacché a casa non conveniva riportarlo; e quivi lo spararono,

e trattennero tutta la notte seguente, fin che venne la risposta

del re, guardalo sempre con lumi dai mullà, che non cessarono

mai dai loro mesti canti. La mattina poi venuto l'ordine del

re, caricandolo sopra camelli, lo portarono, conforme al suo co-

mandamento, a seppellire in Mesced di Chorasan, più di trenta

giornale lontano, nella meschita che é molto riverita da loro,

dove é sepolto un de'falsamenle da loro tenuti per santi, chia-

mato Imam Rizà. Ma torniamo alle cose mie.

XIX. 11 venerdì santo a sera, che era il tredici di aprile,

avendo io inteso che il re era partito un'altra volta per Escref,

conducendo seco le donne e pochissime altre genti, e dubitando

io perciò che la mia udienza, per dimenticanza, non dovesse an-

dar soverchio in lungo, pensai che fosse bene di ridurmegli a
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memoria in qualche modo. Presa dunque occasione della nostra

Pasqua vicina, mandai, come è solito, a salutar tutti gli amici

miei, e particolarmente il segretario Agamir : mandandogli anco

(chè i cristiani lo sogliono fare ), certe galanterie di mangiare

usate nella Pasqua; e tra le altre, che furono confezioni alla

franca, e cose simili, una mano di uova dipinte per giuocare:

perchè i Persiani tutti, e fin i più gravi, son tanto curiosi di

quel giuoco, che in Napoli si chiama iozzare colVova perì le ^ che

non è possibile che si vedano giammai uova innanzi senza sbat-

tersele ai denti per vedere se son dure, e cominciar subito a

giuocare. Ricevè Agamir gli uomini miei, e il piccolo presente

con le solite dimostrazioni di straordinaria cortesia : e domandò

loro chi veniva a visitarmi, e chi aveva pensiero di me dopo la

partita di Tochtà beig. Quelli allora, conforme io gli aveva

istrutti, risposero seccamente, che nessuno. Dispiacque assai

ad Agamir, e fece molti segni di pigliarsene fastidio , come che

gli paresse che dal canto loro si fosse usata mala creanza. Vo-

leva mandar subito a chiamar non so chi: finalmente licenziò gli

uomini miei con dir, che la mattina seguente avrebbe mandato

da me il vezir della città. Cosi fece appunto; che la mattina a

buon'ora del sabato santo, il vezir, che governa a nome del re

tutto il Mazanderan, chiamato Tachi mirzà (mirzà è titolo; e gli

si dà come a vezir: Tachl è il suo nome proprio, e lo chiamano

finche Sarù Tachi, cioè il giallo Tachi, per soprannome messogli

dal re, perchè è biondo ), vénne a visitarmi in casa, e venne

tanto a buon'ora, che io non era levato, e fu forza por ciò che

lo ricevessi in Ietto per non lo fare aspettare; e per ricoprir la

mia pigrizia, dissi che la notte era slato alquanto indisposto.

Per cortigianeria, disse egli, di venir mandato, non da Agà-mir,

ma dal re, che glieraveva imposto la sera innanzi prima di mon-

tare a cavallo; ed io ancora cortigìancscamciìle glielo credetti.

Fece molle scuse per non aver fallo prima questo debito: e

scusò al meglio che seppe la dimenticanza passata, confessandola

per errore : condonando io, r facendo buono ogni cosa. Final-

mente, presa egli ancora nota (h^lle mie genti, in partendo la-

sciò un ordine scritto, che ( confoi-me all'uso del paese ccìu gli

ospiti del re) mi si mandasse subilo provvisione di ciò che può

bisognare in una casa all'usanza loro; e (juesla j)or venti giorni,

•53
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perchè tanto appunto si credeva allora che si avesse a trattenere il

re in queste parti. Lasciò di più un uomo suo, che non solo avesse

cura di farmi condur fin in casa tutte le robe^ ma che assistesse

anche ogni giorno alla mia porta ( che cosi dicono essi ), e tnì

servisse e facesse servire in ciò che fosse bisognato : e licenzia-

tosi da me, quel medesimo giorno andò egli ancora in Escref a

trovare il re. L'ultimo giorno poi di aprile venne a visitarmi un
fratello dell' istesso vezir, chiamato Muhammed Saleh beig, che

egli ancora in altri tempi è stato vezir in altri luoghi. Era an-

dato col fratello in Escref, e tornato di là la sera innanzi, venne

a visitarmi in compagnia di un certo seid Hussein. Seid è titolo,

' che significa in arabo signore : ed in Persia si dà solo a quelli

della razza di Maometto e di Ali. Il qual seid Hussein in Ferha-

bad è capo di tutti i maomettani del paese di Scervan, nel quar-

tiere dei quali io era alloggiato. Non è già questo l'Ac-sacal, che

dissi di sopra, capo della contrada: ma un capo generale di tutta

quella nazione, a cui gli ac-sacal sono subordinati e sottoposti.

Mi fece il fratel del vezir molti complimenti in nome, come di-

ceva, del re e del vezir, di ordine del quale, perchè vi era

nuova che il re si aveva da trattenere in queste parti qualche

giorno di più, che non si diceva prima
;
quantunque i venti

giorni della provvisione già data non fossero forniti di un pezzo,

mi diede un altro ordine di provvisione più grossa e più copiosa

della prima, dandomi nuova che il re, tra due o tre giorni, sa-

rebbe tornato in Ferhabad, dove si sarebbe trattenuto dieci o do-

dici giorni, e poi si sarebbe avviato col campo alla volta di Ca-

zuin, e di là verso i confini, alla guerra, dove fosse bisognato.

Mi diede anche nuova che certi spioni del re, tornati da Tur-

chia e venuti in Escref, riferivano esser morto, diceva egli, in

Costantinopoli (vero è che poi si seppe non esser morto, ma depo-

sto), il nuovo gran turco suUan Mustafà, e che gli era succeduto

nell'imperio un figliuolo del già sultan Ahmed, chiamato sultan

Otman, di età di undici anni in circa; e che però, restando l'im-

perio in man di figliuoli, poco bene si credeva che dovessero

andar le cose loro. Tuttavia che il sultan di Nachcivan aveva

mandato avviso al re, che i Curdi, confederati de' Turchi, in

quei confini si erano spìnti a depredar di quà dall'Arasse verso

JPersiUj ^fcuìie ville di Armeai; e che il sultan per aver poche
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genti, non si era polulo loro opporre: nemmeno il clian di Ere-

van, generale in quelle parti (che è quelTEmir-guneh clian, fa-

moso infin fra noi nelle istorie moderne della Persia, ed ora già

vecchio), per essere stata la correria improvvisa in luoghi aperti

e con subita ritirala senza tempo di rimediarvi: però che il re

mandasse ordini ed uscisse presto in campagna, giacche i ne-

mici, più presto del solilo, si faceano sentire. Con queste ed al-

tre nuove mi lasciò Muhammed Saleh beig. Ma acciocché V. S.

intenda come si governano in Persia circa il vitto le case de'no-

bili, voglio anche riferirle, che è pur cosa curiosa da sapersi,

quelle provvisioni che ci furono mandate per la casa dalla di-

spensa del re. E prima, affinchè intenda la quantità, dirò delle

misure. Due sorte di misure si usano in Persia; una, che chia-

marlo del re, e l'altra che chiamano di Tebriz. QueHa del re è

doppia; cioè due volte quanto quella di Tebriz : ma la misura di

Tebriz è più comune, e con questa furono misurate le robe date

a noi
;
epperciò di questa dirò la quantità, confrontandole con

le nostre. V'è in prima, parlando in grosso, il palman; il quale

quel di Tebriz, confronta con nove libbre veneziane e più; cioè

di quelle libbre che usano gli speziali. Il palman si divide in

quattro ceharck, o vogliamo dire in quattro quarti. Il [quarto in

non so quanti siali, che vuol dir neri; e '1 siali poi in milhicalt,

che per esser cose minute non ne ho tenuto conto. Ora por do-

dici persone che io aveva in casa, computandovi le tre donne,

per cinque o sei cavalli ed otto camelli, ci diedero iir tutte due

le volle, per un mese in circa o poco più di tempo, le seguenti

cose. Dugentocinquanla ^a/ma/i di farina, centocinquanla y;a/-

man di riso, trentasette palman di buliro, ottanta galline, di-

ciannove castrati, diciass'ette agnelletti, seicento uova, quindici

palman di ceci, con clic sì usa di condire il pilao, dodici palman

(li sale, e non fu molto, perchè, oltre di quel che si mangia, si

usa anche di darne spesso a mangiare ai cavalli ed ai camelli;

tre palman di spezie in generale, fra le (piali entrano anco grani

(li aniso, di iinocchio, di cimino e cose simili, ed in pai-licolai'c

poi un (piarlo di [)epe. un (piarlo di canella (hI un .s/(f// di car-

damomo, con che pur si condiscono le \ivande; dieci palman di

acini di granati scechi al soli», rac(pia de'(piali bollila, ovvero il

sugo, serve pur a condir le vivande con agro, ed è cosa di biio-
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nissinio gusto e molto usata in Oriente, ventisette jjafman di ci-

polle, e non si maravigli V. S. di tante, perchè secondo l'uso di

condire in queste parti (ma non già da me), a proporzion delle

altre robe date, non ce ne voleva manco ; venti palman di vino, e

fu sì poco, perchè seppero che io non ne beveva, e che aveva da

servir solo per i servitori, i quali in questi paesi non si ha gusto

che s'ubbriachino; cinquanta candele di cera grosse e lunghe di

circa tre libbre l'una, che così le usano. Non si consumano que-

ste intere in una sera sola, anzi durano tre sere, e due almanco,

e benché non siano intere, si usa tuttavia di adoperarle, non nel

divan-canè, o stanza di udienza, che ivi. solo intere si pongono,

ma in altri luoghi dove è manco frequenza; dodici palmari di

sevo pur per ardere, e si usa di adoperarlo in certi candellieri

d'argento o d'altra materia, che hanno la bocca bassa e larga

fatti apposta a guisa di lucerne, e sono tutti di un pezzo con un

bacile che hanno sotto, dove posano in terra, il qual bacile, o tondo

grande, è fatto acciocché, cadendo il grasso, non s'imbratti sotto

il tappeto. Perchè, come V. S. sa, tutte le stanze sono strate, in

terra solamente,, di finissimi tappeti, ed in terra sopra quelli si

posano i lumi, ed in terra si siede. Ma, che maraviglia? anche

in tempi antichissimi, non ci narra Senofonte (1) che quella

bella ed onestissima Pantea, moglie del re de'Susiani, quando

fu presa dall'esercito di Ciro, fu trovata nel suo padiglione, in-

sieme con le sue ancelle, in terra a sedere? E che i tappeti servis-

sero in Tiro a'suoi tempi appunto per sedervi sopra, non l'abbiamo

da Ezechiel profeta (2)? Cosi dunque oggidì ancora in questi

paesi sui tappeti in terra si siede, e sopra i medesimi in terra si

mangia, in terra si dorme, e si fa finalmente ogni cosa, senza

obbligo nè impaccio di lettiefe; di sedie, di tavole e di altri im-

brogli, che noi usiamo, coi quali ci rendiamo difficilissimi a far

mutazione di case, ed a portarle innanzi indietro, e sopra tutto

ai moti della guerra. Dove che gli Orientali, avvezzi già e fin nelle

case loro a viver senza quegl'intrighi, non pare poi loro strano

di esserne privi nei viaggi e nella guerra; anzi, a queste cose

vanno e stanno sempre con la medesima comodità, con che sono

avvezzi a vivere in casa ; e lo fanno agevolmente, bastando di

(i) Cyropaed., lib.v* (2) Ezech. tXWj ao»
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condursi appresso tappeti, cuscini, materassi, coperte e simili al-

tri panni, coi quali in un tratto, e dove si vuole, si arma con

assai facilità una casa fornita e pulitissima. Quei lumi di sevo

son cosa civile, ed il re medesimo gli usa, e si tramezzano con le

candele dì cera tanti e tanti. Non è fornita ancor la provvisione:

ma ho da dire che ci mandarono di più cinque paiman di uva

secca di quella specie gentilissima senza granelli dentro, chia-

mala chf'scmisc, che entra pur nel pìlao ed in altre vivande; cin-

que paiman di bricocole secche; cinque patman di aceto, dieci

paiman di formaggio, che non è in pezze grandi come il nostro,

ma in pezzetti minuti senza scorza, e bianchi, come se fosse ap-

punto una fiorita congelata e tosta; \efìììpatman di latte agro, cosa

liquida, che non l'ho veduta nei nostri paesi, e che infin ora a me
non piace molto; tre paiman di zucchero, un gran fiasco (che

così lo tengono) pieno di zucchero candido, cinque caralTe grandi

di acqua rosa, cinque paiman di miele, mille aranci, cento jja?-

man di orzo per le bestie, e di più fecero assegnare quindici

chilè di terra seminala pur di orzo, il quale, in questa stagione

di aprile e di maggio, si fa mangiare agli animali in campagna

in erba. In ogni chilè di terra si segano, secondo il conio cor-

rente, dieci some di erba, some però, non di camello, ma di ca-

vallo 0 di mulo. Conchiusero finalmente la nostra provvisione

quarantacinque some di legna per bruciare; e il tulio ci è sialo

portato a casa subito, e molto puntualmente, eccetto qualche

cosa che noi stessi non abbiamo voJulo, e che abbiamo donalo

all'uomo del vezir che sta servendoci alla nostra porla.

XX. Dissi che l'ultimo giorno di aprile fu quando venne a

visitarmi il fratello del vezir, ed a porlarmi parte della soprad-

detta provvisione, che l'allra parte Taveva avuta già per prima.

Ora dirò che il giorno seguente, cioè il primo di maggio tornò

di nuovo a visitarmi , e venne solo per dirmi che la sera in-

nanzi era venulo da Escref un uomo mandatogli dal vezir, con

ordine del re che io andassi subito là; perchè in (pici luogo

voleva vedermi e mostrarmi le fabbriche che vi aveva l'alto

prima che partissimo da queste parli. Però che io fossi in or-

dine la mattina a buon'ora per andare, ch'egli avrebbe mandato

il medesimo uomo venulo da Escref ad accompagna mi i e con-

durmi. E che non occorreva che io menassi carriaggi, ne altro,
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perchè saremmo tornali subito ia Ferhabad ; che il re ancora

stava per venire, e là non mi sarebbe bisognato cosa alcuna.

Conforme a quest'ordine, al 2 di maggio, la mattina per tempo
partii da Ferhabad io solo con tre altri uomini de'miei a cavallo,

é con l'uomo del vezir, lasciando le donne e'I resto della casa

iti Ferhabad. Si cammina da Ferhabad in Escref, sempre verso

levante, e sempre per piano; e perchè i fanghi erano giàcomin-

ciati a seccare, trovammo buonissima e gustosissima strada.

Le campagne che si passano son tutte fertilissime e coltivate;

e particolarmente vicino a Ferhabad, dalla quantità innumera-

bile de'cristiani giorgiani ed armeni che il re ci ha condotto.

Vidi con molto mio gusto diverse erbe dei paesi nostri, dame
lungo tempo cercate altrove e desiderate invano; come dir ci-

corea in quantità, cardi stellali e boraggine salvalica, ma col

flore differente dalle nostre; perchè non ha in mezzo quelle

punte nere, ma solo un circolo bianco; e non è ne anche

ÈOihe il nostro attaccato alle foglie al rovescio^ ma al dritto,

come gli altri fiori, infilzalo nel fusto, con un cannello lun-

ghetto e grosso, a guisa di una piccola campanella. Del resto è

turchino, e nel sapore simile ai nostri , come anche l'erba nel

colore e nelle foglie. Diedi a conoscer per la strada queste erbe

a diversi , e particolarmente la cicorea ai contadini che non la

Conoscevano nè coglievano. Camminato che avemmo una lega,

0 poco più, passammo a guazzo un fiume, poco più grande di

quel di Ferhabad che corre pur al mar Caspio, e lo chiamano

Cinon. Ad ora di desinare ci fermammo a riposare un paio di

ore in una villa di Turcomani chiamata Ciarman, e situata sopra

un altro piccolissimo fiumicello, dell'andar della Marana di Roma
;

nella qua! villa fummo banchettati, sccondo'l costume, dai capi

dei luogo: ma io, sazio di una buona e gran giuncata che aveva

mangiato al primo arrivo, non potei gustar quasi niente del con-

vito. Ricavalcando poi, camminammo fin ad un'ora innanzi al

tramontar del sole, e trovammo per tutto molte ville abitale,

parte dai Mazanderaniti, e parte dai Turcomani. Finalmente ar-

rivammo in Escref, che è un luogo lontano dal mare circa due

leghe e forse manco, situato nel fine di una bellissima pianura,

a piè di certi monticelli che fanno spalla dalla parte di mezzo-

giorno. E luogo aperto, cominciato adesso a fabbricare; che
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infili ora non vi c altro che la casa reale, non ancor fornita, coi

suoi giardini; ed pna strada di bazar, con naolle c nnolte altre

case, sparse senz'ordine qua e là per mezzo agli alberi, e per

uno spazio grandissimo di terra. E luogo nondimeno pieno di

gente, cliè molla il re ve ne ha condotta, e frequentatissimo,

massimamente quando il re vi sta. 11 quale, a posta, per farlo

quanto prima abitare e fabbricare, ed anco perchè è deliziosis-

simo- di caccia e di altro, ogni volta che sverna in Ferhabad,

suol passarvi la maggior parte dell'inverno. Vi è abbondanza di

grande acque vive e correnti, e di buonissima qualità. Abbondanza

grandissima di alberi grandi e belli, fra i quali stanno oggidì le

case tanto sparse e ricoperte da quelli che quasi non si vedono,

ed io nel mio Diario ho messo in dubbio se Escref sia una città

seminala e sparsa dentro un bosco, ovvero una selva abitata a

guisa di città. Giunti che fummo, l'uomo del vezir mi fece ri-

tirar da una parte, ed egli andò innanzi ad avvisare il padrone,

il quale venne subito ad incontrarmi, a cavallo, con molta gente

a piedi, e postomisi a man dritta, che appresso i Persiani, come

fra di noi, è la parte più onorevole, al contrario del costume dei

Turchi, mi condusse in una casa delle migliori del luogo che era

già preparala per me. Ha questa casa un gran cortile, ma tutto

omhrato, e talmente ricoperto da folti alberi, che il sole o non

vi penetra quasi mai, o molto poco. In mezzo al cortile, a quell'

ombra sta fabbricata come una piccola stanza, o per dir meglio

loggia, perchè attorno è aperta da tutte le parti, alta da terra

quanto è allo un uomo, che vi si ascende per più scalini, e

coperta solo di sopra col letto. In questo luogo (che molti se ne

usano simili per tulio 'l paese, e gli chiamano balaclianc^ cioè

case di sopra, perchè sono alte) si usa dare udienza la stale, ed.

anche di dormirvi per lo fresco, e non paia a V. S. strano,

essendo cosi aperto da ogni parte, perchè Taria qui, ovvero il

sereno, non f.i male. Anzi in tutto V Oriente, parlando dal mar
Mediterraneo in qua, ed in molte isole deirArcipelago ancora,

che sono qui a ponente, come ho veduto a Scio ed altrove, dor-

mir la stale in camere serrale fa ammalare: e chi vuole star

sano, bisogna dormire o sopra gli aslrichi e ium cortili al sereno,

0 almeno in camere con lìneslre e porle tulle aporie. Nell'Arci-

pelago, in Alej)po ed in altri luoghi \ icìiii al mar Mcdilerranco,
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dormono veramente sopra gli astrichi, ma in letti coperti, o da

stuoie, 0 da cose simili, a foggia di trabacche: ma in queste

parti più orie^ntaìi si sta, e bisogna proprio star col capo nudo,

al ciel sereno. balachanè dunque mi fece sedere il vezir, ed

egli ancora assiso con me, si trattenne alquanto. Se ne andò poi

dal re a dargli conto del mio arrivo ; e tornato dopo buona pezza,

mi riferì avergli il re mandato in risposta da dentro alPharam,

dove era. Safà ghieldi, cliosc ghieldì, sia il ben venuto ; e che

il giorno seguente mi avrebbe dato udienza. Restò il vezir a

cena con me; eia cena, come anche ogni altra volta il mangiare,

mi venne da casa sua bella e colta. Si trattenne anche buona

pezza dopo cena, dandomi diverse nuove , e se ne andò finalmente

molto tardi di notte, lasciandomi alcuni uomini suoi in casa per

servirmi, e con appuntamento che la mattina sarebbe tornato a

levarmi di casa, ed a condurmi dal re. A me, la notte prepara-

rono il letto nel balachanè, senza Icnzuoli, all'usanza loro, cioè

materasso e cuscini di seta, e coperta del medesimo ; alla quale,

per dentro, era cucita, invece di lenzuolo una sopralTodera di cit

indiano, che è una tela finissima di bambagia, dipinta a stampa

di mille colori. Non si maravigli V. S. del dormir senza lenzuoli,

perchè in Oriente dormono tutti sempre con camicia, e con sot-

tobrache lunghe, da'zanni, fin ai piedi: e però i lenzuoli son poco

necessari; tuttavia in casa molti gli usano, ma di bambagia e

colorati. La mattina poi che era ilgiovedì, giornodi Santa Croce,

a me di molto buon augurio, come divoto che sono di quella

festa, venne il vezir a pigliarmi che io stava già vestito aspet-

tandolo; ma perchè era ancora a buon' ora, si trattenne in casa

mia finché gli parve tempo. Saliti poi a cavallo, ce ne andammo
insieme alla volta del palazzo, la porta del quale, più principale,

sia in faccia di una lunga e bella strada. Giunti alla porta,

scendemmo da cavallo, e non entrammo dentro in un gran prato

che vi è per primo atrio, ma andammo per di fuori a man
dritta andando in su, in una gran piazza contigua al palazzo per

fianco, per la quale si va alla porta del giardino, e nella quale

non entra alcuno giammai, se non a piedi. Trovai quivi una

quantità di contadini giorgiani, uomini e donne, e domandando

io che facevano, mi dissero che aspettavano di vedere e parlare

^\ re per farsi mciomettapi, e donargli spontaneamente, comQ
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amanti del re (elie cos'i gli chiamano, sciah seuèn), la loro antica

fede cristiana, non con altro fìnti, per certo, che di averne de-

nari, e qualche altro donativo. Il vezir a proposilo di costoro mi

disse: al nostro re importa poco che religion si tengano i suoi

vassalli: ha caro di aver di ogni sorla di gente: tutte le ama
ugualmente ; tutte le religioni son buone ( che così credono

molti maomettani, cioè di noi, degli ebrei e di loro), ma costoro,

soggiunse, tutto 'l dì vengono a seccargli la testa per farsi mao-
mettani. Quasi volesse dire che il re sia stuffo ormai di aver

cominciato ad esser tanto jiberale con quelli che rinegano, poi-

ché non mai tanti ne ha voluti, quanti ogni giorno più ne ven-

gono per denari, con notabil pregiudicio dell'erario. Oche questo,

che il vezir mi diceva, fosse vero; o che Io dicesse per farne

una sparata con me; e chea bella posta anche mi a\esse fatto

veder coloro che volevan rinegarc , non saprei ben dire; ma
comunque fosse, io non mi mostrai di farne caso, ne gli risposi

cosa alcuna. Nel fin della piazza, vicino al palazzo, vi è un grande

e bell'albero, e sta quivi ancora una guardia di soldati portieri.

In questo luogo, all'ombra dell'albero, mi fece sedere e trattenere

il vezir; ed egli andò solo dentro al- giardino a dar avviso e

pigliare ordine, l'ornò dopo un gran pezzo, dicendo che il re

aveva comandato che mi conducesse nel divan-chanè del giar-

dino, dove stavano ad aspettarlo i suoi più grandi. Entrammo
dunque, e dopo la prima porta trovai un piccolo cortile che ser-

viva, secondo me, per cucina o credenza
;
perchè vi yidi prepa-

rata molla neve e molti piatti coperti con roba da mangiare, e

vi erano anche, s'io non m'inganno, certi gran lambicchi di

vetro, i quali, a che servissero, non so. Dopo questo cortiletto,

passammo la seconda porta che è con atrio coperto, ma piccolo,

e vi sta un'altra poca guardia: dentro alla quale comincia im-

mediatamente il giardino; ed è un quadro, non grande assai,

comincialo adesso a piantare, e situalo dietro al palazzo nel lìu

della pianura, alle radici de'monti, vestili di selva: soj)ra i (piali

monti ancora il re ha destinato e cominciato già a fabbiicare

alcune case e loggie, che saranno j)arte del giardino. In mezzo

del (juadro che è da basso lutto piano, sta il divan-chanè, cioè

una loggia lunga tre volte quanto è larga; aperta tutta dinan/i :

cper dietro, ed alle bande, circondala di muro, ma pieno lull\)

Di::i,l,A Valli:, V. l,
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di finestre, eguali, come qui si usa, al pavimento. Questa loggia

è rilevata da terra due scalini; e la sua faccia aperta, che è

una delle lunghezze, è rivolta al settentrione ed alla porta donde

jsi entra : dalla qu^le al divan-chanè va un dritto e largo viale^

Jastrato tutto, secondo il solito, di pietre ; e per mezzo al viale,

corre in terra un rivo di acqua che nasce da una piccola peschie-

retta che sta innanzi al divan-chanè. Il medesimo viale, dietrd

al divan-chanè, seguita ancora, e va fino ai monti, ed alla fine

del giardino , e nel mezzo del divan-chanè, nella parte di dietro

del muro a mezzogiorno vi è una porta, per la quale il viale di-

nanzi col viale di dietro si vede tutto a dirittura, e si comu-

nica. In questo divan-chanè, strato al solito di bellissimi tappeti,

stavano assisi in terra molti de'più grandi che si trovano quivi

della corte: e prima, in faccia, accanto al muro di dietro verso

mezzogiorno, che era il luogo più degno, sedevano in una fila

per ordine, cominciando dal Iato destro a levante, il chan di

Esterhabad, chiamato Feridùn chan : poi il corci-bascl o capitan

generale della milizia dei corei, che è la più nobile, eonie altrove

dirò; e si chiama questo cavaliere Isà-chàn beig, ed è generò

del re. Isa, significa Giesù, ed è non^e suo proprio, insieme cól

chan, perchè in Persia usano spesso come in Napoli di aver molti

due nomi ; e la parola beig è il suo titolo, che vuol dire signore^

appunto' come fra di noi, ma si mette dopo il nome. Sotto à

questi, sedeva nella stessa fìlaMuharrab chan: poi un altro chan

chiamato Delli Muhammed
, per nome proprio; e Dellì, che

significa matto, per soprannome, perchè è faceto assai, e si di-

letta di burlare. E sotto a lui un sultan, pur vassallo del re, di

cui non so il nome, che era venuto di fresco dai confini dell'

jndia, verso dove ha il suo stato, insieme con quattro uomini

suoi che dovevano esser principali di quei paesi, e gli sedevano

appresso. Dall'altra parte poi, incontro a questi, cioè nella fac-

cia, dove il divan-chanè è aperto e volto a tramontana, con un

solo e bassissimo parapetto
,
quanto basti ad appoggiarvisi quei

che dentro vi siedono, volgendo tuttavia le spalle a chi entra ed

il viso a quei che incontro erano assisi, sedevano da una banda,

cioè alla sinistra della porta, verso oriente che era del divan-

chanè il lato più nobile: Sarù Chogia vezir, che è uno de'maggiori

e più stimati ministri che il re abbia; e due altri con lui, che io
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non conobbi: ed alla destra della porta verso ponente, Eslendiar

beig, favoritissimo del re, che aveva pur due altri seco, da me

non conosciuli. Finalmente nella estremità del divan-chanè, ac-

canto al muro rivolto a ponente, che a questo conobbi essere il

Iato a tuttiglialtri inferiore, slavano a disparte, pur assisi, alcuni

musici coi loro stromenti in mano; che erano violini, cembali,

leuti e forse altri, ma di forma molto differenti dai nostri, per

suonare e cantare. Alcuni de' quali stromenti, conforme intesi

poi, hanno corde, non solo di budello simili alle nostre: macerie

anche delle più sottili che sondi seta torta, e rendono pur suono

alle orecchie non dispiacevole; ed ione porterò con me per

farle vedere in Italia. Arrivato che io fui, restando il vezir di

Mazanderan di fuori in piedi, perchè i servidori intimi e più

familiari del re non siedono per ordinario in queste udienze, ma
sussistono attorno in piedi, in modo di servire il re, mi fecero

seder nel primo luogo, preso in mezzo dal chan di Esterhabad e

dal corci-bascl: e mi accomodarono giusto nel mezzo di quella

parte interiore del divan-chanè verso mezzogiorno, che è in fac-

cia alla porta donde vi si entra, restando lutti gli allri assisi ai

luoghi loro che avevano prima. Acciocché V. S. capisca meglio

il luogo, e come stavamo e sedevamo tutti, ne manderò qui in-

cluso uno schizzaccio colla penna, al meglio che saprò fare, senza

compasso e senza riga. ]\on badi in esso alle proporzioni che

non son giuste ; come, verbi grazia, il viale deve esser lungo

un'occhiata, e cose simili: ma io, senza farne pianta regolala, ho

segrrato nello schizzo come ho potuto, secondo il luogo che ci

era nella carta, solo per darglielo ad intender presso a poco.

XXI. Dopo essere stati alquanto assisi in questa guisa ragio-

nando, ci portarono da desinare, che era già ora all'uso loro: e

fu nel modo che dirò. Entrò la vivanda per la porla del giardino,

venendo, secondo nic, da quel cortiletto che dissi di fuori, ed

era portala da una lunghissicna processione d'uomini che, ad uno

ad uno, in fila, seguitando Io scalco, portavano ciascun di loro

un piallo. 1 [)orlalori erano lutti giovani senza barba, ma grandi,

di diciollo a venti anni in circa ; e son nel numero dei pagi>i del

re, destinati a ([uel parlicolar servi/io, e vestili tulli in abito di

Mazanderau ; cioè calze tirate e lunghe, come quelle del Pan-

lalon delle commedi<», ed un saio (o come vogliamo chiamarlo)
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corto fin a mezza coscia, alliUalo nel busto, e dalla cintura in giù

con falda larga che pende fuor delle calze e fa elfetlo nel me-
desimo tempo di giubbone e di casacca. lu testa poi non portano

turbante, ma un berrettino di pelle e di drappo, di forma aguzza

in cima^ e largo da piedi ; e per bizzarria, secondo l'usanza mo-
derna inventata dal re, gli portano al rovescio; cioè, mettendo di

fuori la pelle che dovrebbe andar dentro, e rivoltando da piedi,

per mostra, la faccia del drappo, che dovrebbe esser quella della

pelle. Questi berrettini, chiamati in Persia bork, son molto comuni

qui, e son quelli che dissi già un' altra volta in questa lettera,

che si portano in casa, invece del turbante, per più comodità. E
benché fuor di casa gli uomini gravi non gli portino, per servi-

dori nondimeno e per paggi, son cosa civilissima ed usata. Non
erano i paggi vestiti a livrea, che non si usa in questi paesi : ma
ciascun di loro di differenti colori e di varie sorti di drappi,

molti de'quali eran con oro e con argento, essendo anche diffe-

renti in ciascuno, il bork dalle calze, e le calze dal saio. I piatti

che portavano erano tutti grandi quanto i nostri bacili, e tutti

coperti, non di un altro piatto come si usa fra di noi, ma di un

coperchio fatto a posta, rotondo ed alto, a guisa di una cupola;

che così bisogna per coprir le piramidi del pilao, e delle altre vi-

vande, che tutte usano adattarle molto alte sopra i piatti. Erano

i piatti, parte di argento, e parte, anzi la maggior parte, di oro

massiccio , tramezzali insieme gli uni e gli altri per maggior

vaghezza: e venendo in processione per quel lunghissimo viale,

in faccia a noi, portati, come dissi, ogni piatto da un paggio so-

stenuto in alto con tutte due le mani; col lume dei raggi del sole

che lor percuotevano sopra, V. S. mi creda che facevano bel-

lissima vista. Giunto lo scalco nel divan-chanè, s'inginocchio in-

nanzi a noi, e stese in terra, innanzi a me ed a Feridùn Chun,

ed al corcl-bascl che mi erano ai lati, per noi tre soli, una to-

vaglia non grande, di forma ottangola; la qual tovaglia, secondo

l'uso di Persia, era di broccato d'oro molto ricco, con pistagne

intorno pur d'oro di differente opera e colore. Sopra questa to-

vaglia mise dei piatti sólamente d'oro, quanti ve ne potevano

capere, tutti di varie vivande, e tutte condite veramente alla

reale, benché all'uso del paese. Oltre dei piatti, mise anche ac-

canto a <?iascun di noi una scodella grande, a misura quasi di
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una nostra catinella ; e queste eran piene di certi sughi agri,

falli (li varie cose, i quali sughi, a volta a volta si vanno sor-

bendo fra M mangiare: ed a questo effetto, sopra ogni iscodella

(che erano pur tutte d'oro o d'ai*gento)mise per ognun di noi un

cucchiaio di legno, cupo assai, perchè con quello piuttosto si

bee che si mangia, e col manico molto lungo all'usanza loro; e

questi cucchiai son di legni odoriferi e sempre nuovi, che da

una volta in poi non servono più. Fuor di questi, non c'è in

tavola altro cucchiaio, nè forchette, nè coltelli , ma si serve cia-

scuno delle proprie mani, ed il re stesso fa il medesimo. Solo lo

scalco, che fa anche uffizio di trinciante, sparte alle volte qualche

vivanda che lo richieda, senza coltelli e senza forcine, con un

solo gran cucchiaione da partir vivande, di forma quasi quadra,

che tien sempre in mano, ed era pur d'oro. INon si mettono mai

salviette in tavola, e senza quelle si mangia: ma per nettarsi le

mani, se talvolta occorre, o si servono del fazzoletto che ciascuno

porta sempre alla cintura, ed è o di tele finissime indiane di più

colori, 0 lavorato di seta e d'oro; ovvero, e per lo più cosi

fanno, non si nettano giammai le mani mentre si mangia, per-

chè in ogni modo si hanno da imbrattare un'altra volta ; ma nel

fin del mangiare si aspetta colle mani in aria, acciocché i panni

non s' imbrattino, che venga l'acqua per lavarle. Quando si

mette in tavola, non vengono tutti i paggi a porgere i lor piatii

allo scalco, ma fermatasi la lunghissima processione, che, comin-

ciando da lui, va molto lontano, fuor del divan-chanè, nel viale;

si porgono i piatti l'uno all'altro, e gli fanno canmiinar molto

presto dove vogliono, senza essi muoversi di luogo. In questo

modo s'imbandi la nostra mensa, e dopo la nostra, tutte le altre,

perchè stesa che fu innanzi a noi tre la tovaglia ottangola, un'

altra lunga di forma ordinaria, e pur di broccato, ne stose un

altro scalco innanzi a quegli altri ebani, ed al sullan con gli uo-

mini principali del suo paese che era venuto da'conlìni d'india,

e quel giorno si presentavano la prima volta all'udienza ; i quali

tutù sedevano a man sinistra sotto a noi. Altre tovaglie simili

furono stese ancora, una innanzi a Sarù Chogia ed a quegli allri

che accanto a lui sedevano: un'altra innanzi ad Ksfendiar hcig

eoi suoi conq)agni, ed un'altra a parte, ai musici, servile lulle

nel medesimo tempo, e restando ciascuno a mangiare, senza
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muoversi, nel luogo dove prima sedeva. Gli scalchi assistevano

sempre innanzi alla mensa inginocchione, e quello della nostra

stava in faccia a me, che sedeva in mezzo; e me prima degli

altri serviva. Non fu portato in tavola se non quella prima volta,

nella quale misero tutte le vivande insieme, e tutte calde, senza

cosa alcuna di freddo, nè frutti, ne altra simile. Durò pochis-

simo il mangiare, ed in qu^l mentre due sole volte diedero da

here a tutti per ordine, cominciando in ogni mensa uh coppiere

dal capo fin al fine in questo modo. Un paggio, senza sottocoppa

nè altro, che cosi usa il re medesimo, porgeva in mano a chi

av€va da bere, una lazzetla d*oro, spasa, senza manichi e senza

piede, poco capace e piccola, ma grieve : ed in quella poi, te-

nendola in mano il bevitore, versava il vin puro, che acqua non

si usa, da una gran caraffa pur di oro cheavevain mano: la qual

caraffa è di forma simile a quelle di vetro che si adoprano in

Napoli a misurare il vino, ma più grande, che terrà cinque o sei

di quelle di Napoli, ed è alta, col collo molto lungo. Gominciò

jl bere da me, ma la prima volta, scusandomi io che non beveva

vino, non presi la tazza, e beverono gli altri, maravigliati mollo

che io Franco e cristiano non bevessi vino; perchè i Franchi

son qui in riputazione di berne, e come cristiano era quasi ob-

bligato, parendo agli Orientali cosa essenziale il berlo, per mo-
strarsi tale, come appunto il mangiar la carne del porco. DI

maniera che non bevendo io, che non ho obbligo di legge di

astenermene, i Persiani che T hanno, molto si vergognavano

tutti di bere alla presenza mia. Per questo rispetto, la seconda

volta che venne il vino m'importunarono tanto a gustarne, di-

cendomi ed affermandomi più volte esser cosi gusto del re, che

io fui forzato a compiacergli, sapendo in ogni modo che tra poche

ore non avrei potuto fuggire di berne col re, il quale non isforza,

ma non piglia a bene se alcuno si ostina a non bere innanzi a

lui, parendogli che questi tali vogliano far ripocritone, e rim-

proverare a lui la trasgressione della sua kgge. Per lo contrario

ha molto gusto che ognun beva nelle sue udienze, per aver oc-

casione di far con questo alle genti diversi favori, come V. S.

appresso intenderà. Veduto alfine lo scalco che più non si man-
giava, ìeyb le vivande, e ci diede da lavar le mani ad uno ad

##0 cop %tij]t^}le e feoicea^^^^^ eerimouia ehe mn si era
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fatta innanzi al mangiare. L'acqua era calda, credo per levar

meglio il grasso dalle mani; e ciascuno si asciugò poi col suo

proprio fazzoletto che si porta, come ho detto, alia cintura. Dopo
desinare ci trattenemmo tutto il giorno nel medesimo luogo, as-

sisi in conversazione; è hen vero che chi si stancava di sedere,

0 gli dolevano le gambe, poteva levarsi dal suo luogo a sua

voglia, e senza salutare, ne far con altri alcuna cerimonia, che

cosi si usa, uscirsene fuori ad orinare se bisognava, che vi è nel

giardino luogo a posta per questo, ovvero a passeggiare e far

quel che gli tornava comodo, e poi tornarsene quando gli pia-

ceva, pur senza cerimonie, al suo luogo. Io, come novizio, che

non mi era trovato più in simili congressi, non sapendo bene

ancor gli usi non mi alzai mai, e con grandissima flemma stetti

sempre a sedere senza movermi ; che certo star tante ore in

terra con le gambe incrocicchiate non fu poca penitenza. In que-

sto tempo i musici cantavano e suonavano sempre, ma bassissi-

mamente che appena si sentiva, e noi altri, già che quella mu-
sica bassa non ci disturbava, passavamo il tempo con vari di-

scorsi; e per mezzo ai discorsi non cessò mai di andare in volta,

di quando in quando, la coppa col vino, bevendo tutti per ordine,

come si era fatto mentre si mangiava. E se ben la quantità del

vino che si beveva ogni volta era pochissima, perchè la coppa

è molto piccola e spasa che poco tiene, tuttavia computando le

volte innumerabili che va attorno e le molte ore che dura quesla

istoria, alla fine del giorno viene a far quantità notabile di vino

atta ad ubbriacare ogni galantuomo, tanto più che in quel men-
tre non si mangia. Ma i Persiani, avvezzi già a queste solenni

compotazioni, tirano giù allegramente, senza che si alteri loro

punto la testa; una cosa hanno di buono, meglio che i nostri

popoli settentrionali dati al viiio, ed è che non sforzano alcuno

a bere, e sebben la coppa va sempre attorno, ed a ciascuno si

presenta, tuttavia chi non la vuole la fa passare, e non è mala

creanza. Così appunto foci io, che da quella volta, infra '1 man-

giare, in poi non no volli gustar più, dicendo che bastava a\or

rollo per amor loro Taslinenza di tanti anni. Circa i ragiona-

menti poi che facemmo, non posso tralasciare che tra lo ahro

cose mi domandarono. Quanto solevano viver gli uomini noi

paesi nostri ; ed avendo io risposto ohe di sessanta c scKanl'amù
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erano già le genti fra noi vecchie , alcuni dei più gravi se ne

maravigliarono assai , dicendo di avere inteso da alcuni che in

Frenchistan, cioè in Europa o in quelle nostre parti d'Europa

che usano le lettere latine (che tutte quelle si comprendono nel

nome Frenchistan), si trovavano vecchi di mille e duemila anni;

e finalmente conchiusero che de' paesi lontani a pochi si può

credere, perchè quelli che gli hanno camminati ne dicono spesso

molti spropositi e bugie. Mi domandarono poi, se era vero che

in Franchistan vi era ancor vivo un uomo che si era trovato

alle guerre contro AH genero di Maometto, novecento e più anni

fa ; e che in quelle guerre aveva avuto dal medesimo AH una

coltellata in testa. A questo io risposi solamente con un riso;

onde, accortisi quei signori che era favola, cominciarono essi

ancora a ridersene con me : ma mollo più mi fecero ridere,

quando il corcl-basci, e Feridun chan, i miei più vicini, rivol-

tisi fra di loro, burlandosi della falsità di questa novella, si di-

cevano l'uno all'altro per interrogazione, in modo di maraviglia.

Poteva essere che uno che fosse stato ferito da Mortozà Al),

l'avesse campata? Parendo loro che solo da questo argomento si

provasse non esser vero. Mortozà è titolo che danno ad AH, e

credo che sia epiteto di santità o cosa simile : ma infin ora non

ho trovato chi me l'abbia saputo interpretare propriamente. Ho
voluto riferire a V. S. questi discorsi, ancorché senza sostanza,

acciocché da quelli comprenda che sorte di gente governa og-

gidì, e governa (che è quel che più imporla) buona parte del

mondo. Da che si può cavare al mio parere certissima conclu-

sione che il mondo, non gli uomini, come credono i malli, ma
Dio lo governa: il quale, disponendo le cose come a lui pare a

proposito, per le cause seconde, fa che gl'imperii si mantengano

da sè quando gli vuol conservare; e che da sè rovinino molto

facilmente, se cosi a lui piace, senza che i trattati umani va-

gliano punto, nè per giovare, nè per nuocere contro del di lui

volere.

XXII. Era già ora di compieta quando il re, accompagnato

solo da una truppa de' suoi più intimi servidori, che son degli

uomini più stimati della corte, come Agamir segretario di stalo,

Isuf agà capo degli eunuchi, ed altri tali, entrò in faccia a noi

per la medesima porta del giardino, per la quale la mattina
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rra venula la vivanda. Venne vestito con una veste di tela,

come tutti gli altri, di color verde gaio; allacciala al petto

(che al petto ancora alcune volte, bencliè al fianco per lo più

allacciar si sogliano) con lacci ranciati. Le calzette aveva di panno

pavonazzo, le scarpe di zigrì ranciato, il turbante rosso, rigalo

d'argento, la cinla e sopraccinta di vari colori, e la spada con fo-

dero di zigrì nero e manico di osso bianco, che credo che fosse

dente di pesce; sopra 'I quale appoggiando la man sinistra, e

facendo dar la punta alquanto in su, col taglio di sotto rivolto

in sopra, come si usa, appariva in vista molto bravo. Il tur-

bante mi era uscito di mente, che per bizzarria lo porlava e lo

porta sempre al rovescio degli altri; cioè quel che avrebbe da

andar di dietro lo porta dinanzi, ed in Persia, da lui in poi, non

può portarlo alcuno di quella maniera: che se altri, chi si voglia,

lo portasse, ciascun che lo vede ha autorità di toglierglielo e

levarglielo di testa. Noialtri, veduto il re di lontano, ci levammo

subito tutti in piedi, ma senza moverci dai luoghi nostri, ci fer-

mammo dove prima stavamo a sedere, dentro al divan-chanè ad

aspettarlo. 11 re intanlo veniva verso noi, camminando pian

piano, solo innanzi a lutti quelli che lo seguitavano, che cosi usa

sempre a piedi ed a cavallo: al contrario de'principi nostri che

si mandano innanzi i servidori e la corte. Io fra queslo menlre

andava attentamente considerando di parte in parte la persona

sua, e la descriverò a V. S. al meglio che saprò. E piccolo di

statura quanto me e forse più ; in viso non magro, ma gentile;

dilicato di vita e di membra, ma nerboruto e robusto: onde io

gli ho messo nome il gran piccinino, e lo chiamo grande, perchè

è gran re, di grande animo e gran valore; ed anco per far la

differenza che si dee da lui al Piccinino capitan d'Italia famoso,

al nome del quale alludo. Lo chiamo poi piccinino, perchè lale

è veramente di persona. Ha bella vita, proporzionatissima alla

sua statura, disposta, e la porta molto bene, quantunque sia in-

nanzi con gli anni, perchè, secondo egli slesso disse l'anno pas-

sato al residente che allor viveva degl' Inglesi, il quale a me
lo riferi, aveva allora (piarantollo anni, ed adesso saranno qua-

rantanove. Il camminare, il parlare, il guardare, ed in somma
lutti gli atlì e moti ha mollo vivi, c poco può star fermo : lul-

lavia con questa sua inquietudine e bizzarria naturale ha sdiipre
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eongiunto un non so che di grave, onde in lui ben si conosce la

niaeslà reale. Di aspetto è piuttosto beilo che brutto, almeno

venerabile. Di colore è brunissimo nel volto quanto il signor

Coletta, e forse più, o sia per natura o per lo continuo sole a che

va spesso esposto, senza riguardo ; ed in queste parti arde e

cuoce con tanta forza, che se io venissi in Italia, ne al colore,

nè all'altra forma del vello, credo certo che V. S, potrebbe ri-

conoscermi. Le mani, porta sempre tutte tinte mollo scure con

alcanna, perchè in questi paesi nelle donne e negli uomini si ha

per gran galanteria. Ha naso aquilino, mostacci e cigli ancor

tutti neri, se pur non gli tinge; il resto del volto e del mento,

tutto raso all'usanza ; e così ancora i mostacci che son grandi

pendenti a basso ; ed è cosa curiosa che questo l'hanno quasi

per religione, dicendo che i mostacci dritti all'insù, come por-

tiamo noi altri, mostrano superbia, ed in un certo modo voler

combatter col Cielo. Gli occhi ha vivissimi, lustri, ridenti, e cosi

in quelli come in tutto il resto della persona si scorge il grande

spirito che ha. Giunto che fu il re vicino al divan-chanè, quel

sultan che dissi di sopra che sedeva con noi, vassaUo suo, e ve-

nuto, non so se chiamato dal re o da se per suoi negozi, dalle

terre che governa in confini d'India e di Giagata verso Canda^

bar, città che l'Epitome del Ferrari (i) vuol che sia in latino

la Orthospana del Paropamiso, uscì dal divan-chanè con quei

quattro o cinque uomini principali di quei paesi che eran con

lui, ed andò fuori alquanto dal divan-chanè ad incontrare il re

e a baciargli il piede, che il piede gli baciano tutti i suoi vas-

salli, quantunque sultani, ebani e di qualsivoglia altra gran-

dissima qualilà , ed usano di far questa cerimonia, non ogni volta

che lo vedono e gli parlano, ma solo ogni volta che a lui vengono

di fuori, o da lui per andar fuori e lontano si licenziano. Si

fermò il re aspettando il sultan, al quale, che gli si era inginoc-

chialo da vicino, come usano essi con tutti due i ginocchi, sporse

in fuori, acciocché lo baciasse, il piede destro ; ed il sultan dopo

averlo baciato e toccato con la fronte (che è pur segno di rive-

Fenza, ed è atto che in Oriente va sempre in tutte le cose con-

giunto col bacio), girò intorno al re, passandogli per di dietro, con

(t) Nom. Urb., li(t. 0.
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che diede luogo a quei suoi compagni che facessero il medesimo.

II che fatto, tornò di nuovo il sultan a baciare, e poi lutti gli

altri, e cosi fecero tre volte ; ed il re con faccia ridente e con

belle parole che io non inlesi, umanamenle gli raccolse. Il girar

tre volte intorno al re, significa, chi Io fa, di volersi pigliar sopra

di se ogni mala ventura che al re potesse occorrere. Cerimonia

di mollo affetto e divozione, usata di farsi solo a principi o a

persone sopra modo amate. E suol farsi anche privatamente con

la semplice mano, intorno alla testa di chi si vuole, e soglion

dire in tale atto: Ogni male e travaglio tuo sia sopra di me. E
credono che questo alto abbia virtù di far così succedere ; onde

si stima, in chiunque lo faccia, per segno di grandissimo amore.

Finita questa cerimonia, il sultan con gli uomini suoi si ritirò

dentro al luogo dove prima stava, ed il re entrò nel divan-chanè,

cavatesi prima negli scalini le scarpe, come gli altri. A questo

proposito, voglio dire a V. S. che il cavarsi dcilé scarpe in

Oriente, non è solo per riverenza, come alcuni hanno pensato,

perchè si fa nelle chiese, nelle camere dei grandi, ed in altri

luoghi simili; ma è anco per pulitezza, e molto più per como-

dità, p/}rchè le scarpe son ferrate, con calcagni molto alti, e tali

insomma, che oltre che darebbero al piede, sedendo, qualche

fastìdio, non si potrebbe nè anche con quelle seder pulito e co-

modamente al lor modo. Le cavano però, e ne stanno sempre

senza, nelle camere e per tutto dove son tappeti ; usandole solo

nella strada, e per necessità fuori, dove si cammina allo sco-

perto in terra: e son fatte di una maniera che, quantunque
Stiano forti nel piede assai più delle nostre pianelle, perchè l'ab-

braccian bene anche col calcagno, tuttavia non essendo legale,

nè molto flosce, si cavano assai facilmente senza sedere e senza

aiuto di alcuno, con una sola piccola spinta che si dia, stando

dritto con un piede all'altro. Entralo il re quattro passi nel di-

van-chanè, i miei vicini mi fecero segno, ed allora io mi mossi

verso di lui, accompagnalo dal corci-basci, che appunto si tro-

vava alla mia sinistra: il quale venne all'islesso mio lìanco, te-

nendo la sua mano sotto al mio braccio, là dove si congiunge

alla spalla, quasi in modo di appoggiarmi. Si fa (|uesla cerimonia

per onore alle persone grandi, ed è molto comune in Oriente,

Osservandosi, che quanto più grande è la persona, tanto più
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grande sia quello che la conduce appoggila. Di maniera che,

se per esempio venisse un mio pari in casa mia a visitarmi

,

uscirà il mio segretario, o il maggiordomo ad incontrarlo vicino

alla porla, e di là fin alla camera dove ha da sedere, lo porterà

in questo modo appoggiato. In Roma toccherebbe farlo al mastro

di camera. Se venisse un maggior di me, come un cardinale, un

signor grande o simile, anderà a far questo un mio parente; e

e se venisse un molto maggiore, come il principe o il re, io stesso

10 farei; e cosi si fa a proporzione con ogni sorta di persone,

secondo che chi le riceve le vuole' onorare. Si fermò il re al

mio venire, ed io giunto innanzi a lui m'inginocchiai conforme

al nostro uso/ piegando in terra il sólo ginocchio dritto, e m'in-

chinai per baciargli non il piede (ehequesto solo al papa Io devo),

ma la veste, come avrei fatto se permesso me l'avesse; però il

re mi pòrse sùbito la rnan dritta, spingendola molto innanzi, e

facendo forza, acciocché io più non m'inchinassi; ed io ricevuto

11 favore, quella gli baciai, è toccai con la fronte. Alzatomi poi

in piedi, mentre mi ritirava, camminando all' indietro, al mio

luogo, accompagnalo nel medesimo modo dal corcl-bascì , do-

mandò il re a quei signori se io sapeva la lingua, e rispostogli

che sì, perchè tutto il giorno aveva parlato con loro in turche-

sco, senza interprete ; rivoltósi a me con faccia allegra, mi disse

solo come usano, e pur in lingua turca, chosc ghielid, safà ghiehUj

cioè in senso, ben venuto, ben venuto ; e con queste parole se

ne andò a sedere nella parte anteriore a man manca entrando

del divan-chanè, dove prima stava Sarù Chogia, ed assiso lui

solo in quel luogo, con l'istesso Sarù Chogia inconlro, noi altri

ancora lutti ci ponemmo subito a sedere nei luoghi dove prima

stavamo, restando vicino al re, fuor del divan-chanè in piedi,

quasi tutti quei servidori suoi grandi che l'avevano accompa-

gnato, ed anche alcuni altri di quei che prima nel divan-chanè

sedevano con noi. Ma, acciocché V. S. meglio rintcnda, le

mando qui disegnato un altro schizzo del divan-chanè con le

persone come stavano dopo la venuta del re. -

XXIII. Si assise il re nel principio inginocchioni , sedendo

sopra i piedi, che è il modo di seder più umile e più rive-

rente, ma che presto stanca, e dopo esser stato alquanto in

quel modo, si assise poi uel mpdp che chiamano comodo, cioè
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con le gambe Incrocicchiate, e noi altri ancora nel medesimo

modo, accomodatosi lui, lutti ci accomodammo. Si levò allora

il turbante di lesta, ponendoselo in terra accanto, e così a capo

nudo stelle poi sempre, quantunque di notte al sereno, e così

sempre sta quando siede, o sia ritirato o in conversazione, non

me ne maraviglio, perchè ancor io in casa fo il medesimo. Di

noi altri niuno si levò il turbante, perchè innanzi a' maggiori,

ed anche a pari e gente non domestica, non sarebbe creanza.

Ordinò poi^ che venisse da bere , e prima Esfendiar beig

,

cosi come stava in piedi fuor del divan-chanè, ne diede al re,

versandogli il vino da una caraffa di vetro in una piccola coppa

d'oro che il re teneva in mano. Ma prima che glielo desse,

camminando in fretta a pigliare il vino, cadde nella peschierella

d'acqua che sta innanzi alle scale del divan-chanè, e fece ri-

dere assai, perchè è un uomo molto grasso. Di più, quando dava

da bere al re, urtò pur per troppa diligenza, con la caraffa in

un travicello di quelli che attraversano le parti dinanzi del di-

van-chanè, di qua e di là dalla porla, e vi fanno parapetto poco

alto da terra per appoggiarvi la schiena e le braccia. E rompen-

dosi in quell'urto la caraffa, versò tutto il vino innanzi al re,

onde si rise tanto più, e Tuna e l'altra azione fu tenuta ed ac-

clamala da tutti per mollo buon augurio. Son circostanze di poco

momento, ma le referisco a V. S., perchè come ho dello un'altra

volta, da quelle si conjprendc assai in materia del costume e del

modo come si tratta e serve questo re con molla pianezza. Be-

vuto che ebbe il re, i paggi (che due o tre sempre, e non più,

ne assistevano in piedi dietro al divan-chanè) cominciarono a

dar da bere a tutti noi altri per online, come le altre volte, ad

uno ad uno da capo fino ai piedi, ed avevamo al re questo van-

taggio, che non solo la coppa nostra, n)a la caraffa ancora era

d'oro, dove che quella del re fu sempre di vetro. Giunta la lazza a

me, vide il re che non la pigliavo |)r()ntamente come gli altri, onde
immaginandosi (juel che era, disse, forse non dee ber vino. Io

gli risposi che veramente eran molli anni che non l'aveva bevuto,

ma che quei signori mi avevan dello che sua maestà aveva gusto

che si bevesse, e che per ciò per servirla lo beveva, come avrei

fatto maggiori cose di (juesta. ('on le quali parole e con un pic-

colo inchino all'usanza loro, mandai giù la mia lazza, che a me

P^ILA Valle, >



6?0 LETTEIIA IV

fu la sccooda in quel gioruu, nia veramente era piccola e poco
capace, ed il vino benché senz'acqua, non molto gagliardo. Ve-
niva intanto per Io viale una lunga processione di uomini in fila

ad uno aduno, che secondo i| costume di questa corte portavano
il presente che dava al re quel sultan, che dissidi sopra, venuto
dai confini 4'india, che con gli uomini suoi aveva baciato il piede

al re. Perchè in questi paesi non viene mai alcuno al re, ossia

vassallo 0 no (e fin gli ambasciadori de' principi stranieri), che
non porti gran presente. Ed è costume fra di loro antico, poiché

Filostrato ci accenna che i re medi, anche al tempo di Apollo-

nio (1) non si andavano a vedere senza doni. Questi presenti

gli ricevono e vogliono qua i re per lor grandezza, avendo opi-

nione molto contraria alla nostra, cioè che la grandezza del prìn^

cipe consista in ricever molto da tutti, ed esser per cosi dir ri-

conosciuto con donativi almeno, se non con tributi, e non nel

donar largamente, come diciamo noi altri. Non mi maraviglip

che tengano qui questa opinione, la barbarie della qua|e fu molto

ben conosciuta da quel buon Alessandro, veramente grande, per-

chè mi ricordo che il medesimo credevano e osservavano un

tempo anche i nostri Romani, prima che il lume della fede fa-^

cesse conoscer loro la perfezione delle vere virtù. Basta, in

Oriente oggidì cosi si crede, e premono tanto in questo di rice-

ver presenti, che quando vengono, se ne fa ostentazione nelle

udienze pubbliche; anzi quando il re ha da parlare a qualche

forestiero per fargli maggior mostra delle sue grandezze, trat-

terrà e non riceverà i presenti che gli saran venuti in diversi

giorni e tempi, per riceverli e farseli venire innanzi tutti in un

giorno alla presenza di quei forestieri a cui vuole ostentarli. j)i

più mi ban detto per certo un'altra cosa, che se è vera, è ridi-

colosa, ma la so da persone gravi e che lo possono sapere j che

bene spesso in queste occasioni di ricever presentì, fa cavare il

re molte pezze della sua guardaroba e le manda in processione

coi veri presenti portatigli, per fargli parere tanto più grandi e

più ricchi. Veda V. S. quanto sono amiche queste genti vane di

ostentazioni pubbliche e di apparenze, quantunque senza so-

stanza. Per far poi che ognun porti presenti grandi, usano que-

(I) De VitaApoll., Ub.i, cap. 19,
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sl'arle: che non ricevono bene, massimamente i vassalli, se ven-

gono senza quelli o con poco. Coi principi poi, se son pari, si

pattuisce, tu manderai tanto ed io altrettanto. Se sono inferiori,

SI vuol ricevere senza dare, o dar manco. E se son più potenti,

come è stato alle volte il Turco con costoro, bisogna dargli e

aver pazienza. E questa è la cagione ora della presente guerra

che i Turchi là muovono, perchè il re Abbas non ha mandalo

tnoltl anni il presente che doveva ogni anno di centocinquanta

0 dugcnto some di seta. E benché il re spenda assai più nella

guerra, che non farebbe in mandare il pattuito presente, tutta-

via per la riputazione si contenta infin adesso di far guerra per

non mandarlo, giacche i Turchi pregati più volle da lui di pace,

senza quest'annuo presente o senza restiluzion di terre non vo-

gliono contentarsi di farla. Non ostanti questi costumi, io che

mi scuso che non gli sapeva, son venuto al re senza presente, e

non so se a questa gente sia slato molto caro; che sebbene in

pubblico per creanza non ne hanno fallo mollo alcuno, tuttavia

ih secreto credo certo che me l'abbiano attribuito a superbia,

ina io me ne contento per ripulazion della mia patria e nazione,

la quale, dal papa in poi, che è vicario di Cristo, non è dovere

che riconosca in terra altro principe alcuno, ancorché fosse Tim-

pcrador romano, quando al pontefice non sia ubbidiente. Ma tor-

nando al mio proposilo, non per altro che per farne mostra a

ine, riserbò il re per il giorno della mia udienza, la prima

udienza e il presente che aveva da ricéver dal sullan; e nel tempo

che io diceva di sopra, venne in processione come si usa, en-

trando per la porta del giardino; e camminando quei che lo por-

tavano per una parie del viale, venivano infine a vista del re,

dove dando volta senza fermarsi per l'altra parte del viale, di

là dal ruscello che vi corre in mezzo, se ne andavano. Gli uo-

inihi che portano i |)resenli, sono uomini della città e della plebe,

che di ordinario dal re si chìauìano a (juesto elTelto, perchè |)er

ogni ordinario [)resente, molti c molli iie bisognano, usaiìdosi

che ogni uomo porli in mano, o per dir meglio sopra tutte due

ìb hlìiiii slese innanzi, sci dra])po o cosa simile, una sola cosa

CÌuantùnqiie fosse piccolissima. Fu il presente di una (jnanlilà di

falconi ed altri uccelli da rapina: molti turbanti e tele tint^ inilia-

tte, alcuni maz/i di freccif» da caccia con punh^ lunghe e larghe
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assai; più mazzi di penne di un certo uccello slimalo da loro

per guernirne le freccie; un cavallo portante, e non so che altre

cose. Il re, mentre passava la processione, si tratteneva ragio-

nando con altri, e poco guardava le robe e poco vi badava, che

cosi suol far sempre. Solo gli uccelli volle veder mollo per mi-

nuto, e messosi un guanto, gli pigliò tutti ad uno ad uno in pu-

gno, domandando con gran curiosila al sullan diche paese erano,

che caccia facevano ed altre tali circostanze. Delle freccie ancora

pigliò alcune, piccolandole in mano per veder se erano dritte,

e, facendo anche sopra quelle molte domande, ne ritenne alcune

sul tappeto appresso di se. È Costume suo solito che a gioie, a

vasi di oro o di argento, a drappi ed altre cose ricche, per ordi-

nario non guarda mai, benché in secreto gli piaccia molto di

riceverle, perchè vuol mostrare di non le stimare; ma in cose

di caccia o di guerra, benché di quelle non tanto si curi, mostra

di fare in pubblico molta riflessione, per dare ad intender che

sono secondo il suo genio; però i vassalli che sanno amendue
i suoi gusti, cioè il palese ed il nascosto, cercano di dargli neW
umore in pubblico ed in secreto, e sempre nei presenti con le

molte altre cose ricche, accompagnano anche queste altre di

poco valore. Finito di passare il presente, si trattenne il re con

Ja spedizione di molti negozii tutto il resto del giorno. Ordinò

molte cose, spedi diversi uomini e diverse lettere; molte altre

lettere ricevè, le quali tutte Agà-mir gli leggeva pubblicamente

e forte, che ognun di noi sentiva. Tra le altre ne lesse una di

Tochtà beig, già mio mehimandar, ed ora darogà o governaiore

di Ispahan, il quale dava conto al re, come era arrivato in quella

città l'ambasciador di Spagna, tanto tempo aspettato e più anni

prima incamminato, ma trattenutosi a lungo per la strada dell'

india e di Hormuz; della venuta del quale a questa corte, che

un pezzo fa si credeva dover essere, forse in altre mie lettere

avrò dato conto a V. S. Parlò il re al corriere stesso, venuto a

posta con questa lettera (ché sempre è solito di presentargli in-

nanzi tutti i corrieri che vengono con lettere), e gli domando

dove avevano alloggiato l'ambasciadore. Rispose quegli che nella

casa di Mullà Gelai, che è la medesima dove era stalo alloggiato

io in Ispahan, ed il re disse che l'aveva comprata a posta per

gli ospiti suoi. Domandò poi a me se questo ambasciadore era
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uomo grande, che cosi dicevano. Risposi che sì, che sebben non

lo conosceva per vista, sapeva nondimeno che la sua casa e pa-

rentado erano dei più nobili di Spagna. Tornò a domandarmi

se era Spagnuolo, cioè del regno di Castigh'a o Portoghese. Ri-

sposi che io aveva inleso che dall'una parte e dall'altra aveva

parentado, ma che d'inclinazione e professione era Spagnuolo.

In questa maniera andò facendo negozii e parlando con diversi

ìnfìno a notte; ed in questo mentre andò di continuo in volta la

tazza, e si bevve molte e molte volle, tanto dal re quanto dagli

altri; ma io, con occasione che il re discorreva e non badava più

che tanto, la feci sempre trapassar senza gustarne, che certo

se ne avessi gustato non avrei potuto resistere. Essendo già scuro

portarono i lumi, e furono quattro gran fanali, o come vogliamo

chiamarli, di ferro, rotondi come quelli che si vedono accanto alle

fìnestre in certe case antiche di Roma, e dentro vi pongono

stracci con grasso, che ardono e fanno una gran fiamma e più

lume assai delle nostre torcie. Questi fanali in Persia gli usano

infilzati sopra bastoni, portandogli innanzi e indietro a guisa di

lercie, e solo è lecito usargli (massimamente per la strada e nei

viaggi la notte) ad uomini grandi, e dove se ne vedono tre o

quattro insieme è segno infallibile che vi è il re, o almeno il

suo haram. Di questi dunque ne posero quattro fuori del divan-

chanè allo scoperto, piantali in terra per lungo di tutla la fac-

ciala, e dentro al divan-chanè, in mezzo da un capo all'altro,

mìsero in fila molti lumi, con candelieri tutti d'oro e d'argento

tramezzati insieme, una candela di cera ed un lume di grasso,

come ho detto altrove di sopra. Coi lumi vennero anche gli

scalchi, ed innanzi a tutti noi stesero lunghe file di tovaglie uguali

come quelle dei refeltorii, tutte pur di broccato, ma di drappi

e di lavori dilTerenti da quelle del giorno. Sopra le tovaglie mi-

sero disposti con egual distanze, ad ogni coppia d'uomini (che

lutti sedevano da una sola banda verso il muro, come prima

stavamo assisi), dalla banda nostra, un vaso di fattura galante,

rotondo e coperto con un buco largo in cima, e serve por bul-

larvi dentro le scorze, lo coccie ed altre immondizie che restano

del mangiare, senza che si spargano per la lavola, ed è neces-

sario per pulitezza, già che pialli piccoli innanzi alle gonli non

usano. Dall'altra banda opposta, di fuori, misero incontro ad
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Ogni vaso, per accompagnamcnlo, una grande e molto alta ca-

raffa; e tanto le caraffe quanto i vasi erano tutti d'oro, però queste

caraffe non erano piene di vino ne si adoperavano per bere, ma
stavano sempre immobili su la mensa per ornamento, ed anche,

come io credo, per tener forte in terra col lor peso la tovaglia.

Non fa cena questo mangiare, ma solo roba da trattenersi be-

vendo per conversazione, perchè in questi paesi conversazione

senza bere non può essere, e perciò la mensa fu imbandita solo

di certe cose che usano per bere, mangiandone a volta a volta

qualche poca quantità dopo aver bevuto per reprimere i fumi

del vino che non vadano alla testa, e certo per quel poco che ho

sperimentato in me stesso, giova molto. Fu messa dunque in su

la mensa una sola filza di piatti grandi come bacili, ma scoperti,

ed erano tramezzati uno di brugne verdi, uno di pistacchi, ano

di eeei arrostiti e salati, uno di certe cose nere in molle neira-

équa e non so certo che fossero, ma di lontano mi parvero fave

arrostite forse e salate come i ceci, ed uno finalmente di una

certa, non so se erba o radice bianca, tenera, che a vederla si

assomiglia alquanto ai nostri cardi, ma è Ai saper molto agro,

e l'usano perchè le cose agre le stimano assai buone per levar la

forza del vino che non offenda la testa. I piatti, i vasi e le ca-

raffe erano molte, perchè lunghe assai erano le mense attorno

a lutto il divan-chanè; ed i piatti ancora erano al solito d'oro,

mescolati con alcuni pochi d'argento. Innanzi al re non fu messa

mài tovaglia, nè vaso, nè caraffa alcuna^d'oro, ma solo sopra i

medesimi tappeti quattro o cinque piatti, uno pieno di neve,

e gli altri delle cose che ho detto; ed il bere gelido davano sem-
pre, e bene spesso se lo versava egli medesimo in coppa di oro

si, ma con caraffe tutte di vetro, alcune delle quali teneva sem-
pre accanto appresso di sè. Durò la conversazione ed il bere in

questo modo fino ad i;in'ora di notte e più, andando sempre àC-

lorno a noi ancora l'aurea tazza, senza che io mai volessi gu-

starne. Il re intanto si tratteneva ragionando con diversi, or con

quei del convito, or coi suoi servidori che gli stavano appresso

in piedi fuor del divan-chanè, e sempre in buona conversazione

con tutti burlava, rideva e parlava molto domesticamente, ri-

serbando tuttavia nelle medesime burle e ne' risi che talo^ra fa, e

k\ fare a tutti gli altri, molto forte, un certo regio decoro the si
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vede esser naturale alla persona sua. II conversare affabile e il

burlar facelamenle nei con vili, Io faceva in Persia anlicaniente

anche il gran Ciro, cònforme Senofonte ha scritto(i), ed altrove

ancora in vari tempi l'hanno fatto altri principi guerrieri, come

riferisce Diodoro Siculo (2) , e di Filippo Macedone, e del sira-

cusano Agalocle. Passala un'ora di notte, chiamò il re quel Delll

Muliammed chan che dissi già, che sedeva sotto a noi, il quale

ha in governo Chiengè ed altri stati di là intorno; e perchè in

conversazione è allegro e fa mezzo il buffone, il re si piglia

spesso piacere di trastullarsi con lui. Lo chiamò dunque che an-

dasse a sedergli appresso per burlare un poco, dicendo che se

egli non si moveva, sarebbe venuto esso stesso a trovarlo. Gli

altri convitali vedendo che il re voleva conversazione più dome-

stica (sapevano forse l'uso che doveva esser così), cominciarono

tutti a poco a poco a partirsi alla sfilata, andandosene via, se-

condo il lor costume senza far motto nè riverenza, nè saluto al-

cuno: in quel modo appunto che noi diciamo alla cortigianesca,

come si usa in palazzo nei luoghi di corteggio, ed anche in Roma
ed in Napoli ne'trebii, cioè in quei luoghi dave si ticn pubblica

conversazione di giuoco. Io che era nuovo in simili congressi,

non sapeva se quelle genti se ne andavano per partirsi o pur per

tornare , come avevano fatto molte volte il giorno, che anche

quando il re c'è, si va e si viene; tuttavia vedendo che tutti se

ne andavano, per non restar solo a mensa, mi partii anch' io

dietro a loro, con animo di far quel che facevano gli altri. Uscito

dunque dal divan-clianè, mentre sugli scalini stava cercando

come gli altri, ed aspettando un servidore che mi porgesse le

mie scarpe che in quei concorsi di tanta gente è gran fortuna

a non perderle o cambiarle, vennero Aganiir da una banda, ed il

vezirdi Mazanderan dall'altra a chiamarmi, che il re mi voleva.

Tornai perciò dentro verso il re, e m'inginocchiai per sedere in

faccia a lui, che è luogo qui di più creanza, lontano alquanto,

vicino a dove stava il Deiri-Muhammcd chan, ma il re dicendo

che voleva conversazion con me, mi comandò che andassi a se-

dergli appresso, facendomene segno con la mano, al suo lìaiìco

sinistro; ed io, per ubbidirlo, colà mi assisi, non essendo restato

(0 Cyropaed., llb. vni. (2) f.ib. wi e w.
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altri nel divan-chanè, che il re, il Dellì chan, i musici ed io, e

fuori i servidori del re in piedi, che non si partono giammài. I

musici come avevano fallo per innanzi, cosi anche poi cantarono

e sonarono sempre a vicenda, or gli uni or gli altri, ma bassis-

simamente, di maniera che non impediva la musica il nostro

parlare e la conversazione. Dalla quale musica bassa, che cosi

piace al re ed anche a me molto, compresi che il re ancora è,

come noi altri, di umor malinconica. Ma prima che io dica altro,

bisogna, che disegni in questa carta, che pur le mando, la terza

ed ultima volta il divan-chanè, acciocché V. S. meglio intènda

come stavamo in quesla ultima sessione.

XXIV. Fattomi il re sedere in questa guisa, cominciò a do-

mandarmi, parlando in lingua turca, come era venuto in questi

paesi? ed io gli dissi, che tratto dalla fama del suo nome, essendo

egli re che da tutti i cavalieri del mondo meritava di essere ser-

vito. Replicò donde era venuto e per quale strada? ed io gli narrai

succintamente tutto il mio viaggio. Mi domandò poi se Roma, chia-

mata da lui, come anche dai Turchi, e non so perchè, Chizilalmà^

cioè Rossa Mela, ovvero Pomo rosso, era propriamente la mia pa-

tria? Dissi che sì; e domandandomi molte altre cose del papa, cioè

in prima per complimento, se stava sano, e di che età era, e poi

del modo di eleggerlo, dei cardinali e come si creavano e simili

particolari di quel governo, gli risposi succintamente al tutto,

informandolo al meglio che io sapeva; ed egli poi quando io aveva

finito, riferiva in lingua persiana più chiaro e più dislinlamente,

che cosi ha per costume di far sempre, tutto quello che io aveva

dello a quei suoi che gli slavano intorno, dicendo loro: avete

inteso quel che ha dello? Ha detto cosi, cosi e così, e qui reci-

tava tutta la lezione, facendo il mio interprete agli altri, e ragio-

nando a vicenda or con me, or col Dellì, ed or con loro. Una volta

di non so che non m'intese bene, perchè la lingua turca che io

parlo è turca Olhmanlì, come dicono in Persia, ovvero di Costan-

tinopoli, differente in molti vocaboli dalla turca che si parla qui,

che si assomiglia più alla originaria tartara e de' Scili; onde il

re mi domandò se io aveva interprete, affine che meglio m'in-

tendesse. Dissi che SI, e lo chiamai, che era là fuori poco lon-

tano, ed il re che non ha pazienza in aspettare, lo chiamò egli

ancora, gridando forte più volte lacub, che cosi era il suo nome,



DA FERHABAD È DA C\7X\S 657

con molla sollecitudine e molte voci. Venuto l'inlerprele, Tesa-

minò minutamente chi era e di che paese, ed avendo egli dello

che era Armeno, del paese di Alingià, disse il re che era Franco,

perchè in quella terra che è vicina a INachciuan, vi sono molte

ville di cristiani Armeni, che per essere cattolici da cenlinaìa di

anni in qua, e perchè ufficiano alla latina, henchè in lingua ar-

mena, sotto la cura dei padri Domenicani, che hanno in quei

luoghi diversi conventi, gli chiamano qui Franchi come noi. Re-

plicò l'interprete che non era Franco, ma Armeno, onde il re gli

domandò di che villa era, e detto da quello il nome della sua

villa, disse il re che aveva ragione, perchè nella sua villa erano

lutti Armeni e non vi era Franco alcuno. INoti V. S. il cervello

del re, e come sappia puntualmente tutte le minuzzerie de' suoi

stati: che son pur molti e grandi. Gli domandò poi come sapeva

la lingua nostra? e se era stato nei nostri paesi? Disse quegli

che no, ma che l'aveva imparata in Ispahan dove era accasato,

srrvendo ai padri Franchi, e particolarmente al p:\dre Giovanni.

Cosi chiamano, e con tal nome, per brevità, conosce tutta Persia,

il padre fra Giovanni Taddeo di Sant'Eliseo, vicario generale

de' Carmelitani scalzi, al quale soggiunse il mio interprete di aver

servito molto tempo, e massimamente nel viaggio di Moscovia,

quando sua maestà Io mandò là pe' suoi servigi , di che il re

molto ben si ricordò. Domandò poi al medesimo interprete se io

era prete? e credo perchè da Roma non ha veduto venir mai se

non preti o fiati; nè ostava l'aver io moglie, perchè in Oriente

tutti i sacerdoti che chiamiamo secolari, cioè che non son frali o

monaci, l'hanno. Rispose l'interprete che io non era prete altri-

menti, e che i preti fra di noi non pigliano moglie, ma che io era

ammogliato e soldato, ed il medesimo gli confermai di mia bocca

io stesso, avendo poi domandato a me ancora se io era spalli,

cioè soldato o cavaliere. Domandò pure all'inlerprele dove aveva

io preso moglie? Rispose che in Bagdad. Replicò chi era mia
moglie? ed io che il tutto ii)teiuleva benissimo, di mia bocca ri-

sposi che era cristiana di Mardin. Mi domandò di che ^a//à era,

cinèdi che gente, nazione o razza (che non so qual sia il proprio

significato della parola taifà, ma è uno di questi, ovvero a qncsii

simile), risposi che di lingua araba, e di nazione assira. Mi re-

plicò che cristiani Arabi si trovavano fra' Siriani, come è m ro.
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di più sorta; però di quali era? Dissi allora che Caldea, e dissi

Caldea, non tanto per lo paese di lei, che propriamente è la Me-
sopotamia, quanto perchè così si chiamano in quelle parti i cat-

tolici ed uhbidienti al papa, quei che pur vi si trovano, a diffe-

renza degli scismatici Nestoriani, lacobiti ed altri tali Siriani che

usano il nome del settario loro autore, e da esso si denominano,

e non dal nome della patria, benché tutti Siriani siano. E seb-

beii la signora Maani, per razza fu già di quei che si chiaman

Nestoriani, e fu di rito Caldea; ma però nelle opinioni o senza

errore, o solo con qualche poco d'ignoranza, per mancamento di

chi nel suo paese bene la istruisse, tuttavia adesso che Dio gra*-

zià non solo è cattolica, rha anche latina di rito, è che si è già

fatta anche tale per opera sua in più volte tutta la sua casa^ con

grande speranza di tirarne presto col mezzo delle amicizie e pa-

rentadi, molte e molte altre, non più col nome di Nestorio, che

è maledetto dalla Santa Chiesa, e dalla sua gente ignorantemente

si usava, quasi nome nazionale, ma con l'antico e proprio della

sua terra, volli Assira e Caldea chiamarla. Dichiarò allora il re

hi circostanti, come il papa era il capo dei cristiani e il vicario

di Gesù Cristo, ovvero Messia (cosi proprio, Isa el Messili dicono

essi ancora, e l'hanno in grandissima venerazione), ma soggiunse

che de' cristiani molti non obbedivano al papa, e che erano fra

di loro assai differenti, trovandosi, come egli diceva, al mondo

séttantadue sorti di cristiani, che non so donde l'abbia cavato;

e riferì anche le differenze dei riti che essi slimano cose essenziali

di fede, e de' digiuni, delle cerimonie ed altre cose, che di al-

cune nazioni a lui soggette esso sapeva. Cominciò poi a mettere

in campo che il loro AH da noi altri ancora era tenuto per santo,

e che era il medesimo che quel che gli Spagnuoli in lingua loro

dicevano san Jago (così corrottamente lo pronunziava), ed il

medesimo anche che quello che altri cristiani dicevano san Gior-

gio, e che la spada che portano al collo e su la cappa i cavalieri

di san Jago di Spagna, era quella spada sempre vincitrice di Ali,

che essi dipingono con due punte, perchè in ogni colpo feriva

doppio, e l'hanno in grandissima venerazione; e che quei che lo

chiamano san Giorgio, lo dipingono pure armato di spada e lan-

cià, e dicono che fu soldato e cavaliero molto bravo. Io pet

là verità replicai che questi eran tre persone div^^rse e non uiià>
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e che san Jago era mollo (Jirfcieulc da san Giorgio; perche il

primo era stato uno dei dodici apostoli di Cristo, e gh narrai bre-

vemente che cDsa era quella spada o croce che sotto il suo nome

portavano i cavaUeri Spagnuoli, e l'altro era stato martire molto

tempo dopo, ed amendue cristiani e molto prima di Ali e di

Muhammed, i quali non avevamo nei nostri cataloghi. Ma il re

ingannato o dalle false istorie o dall'apparenza della similitudine,

voleva ^i'ive al dispetto del mondo, che fossero tutt'uno, e diceva

che |o sapeva benissimo. E domandando prima al mio interprete

se gli Armeni riverivano san Giorgio, e come lo chiamavano in

b'ngua loro, in che tuttavia confondeva malamente, come fanno

gli stessi Armeni idioti per la vicinanza de' nomi e per la simili-

tudine delle professioni, san Giorgio con san Sergio, dagli Ar-

meni detto Siirp Sciìkh, ed avuto in grandissima venerazione,

il quale pur dicono che fu soldato e cavaliero, e vi è di loro chi

lo fa compagno anche di san Giorgio. E poi domandando il me-

desimo a certi suoi eunuchi, che stavano ivi prcsenli, di razza

giorgiana e circassa, ed inteso da tutti, particolarmente Isuf agà,

capo degli eunuchi, che di nazione è circasso, che tutti Io rive-

l^ivano ed avevano in somma divozione, elevatosi in spirilo (ma

spirilo di errore), coniinciò a far molte esclamazioni ed orazioni

al suo sordo e falso Mortuzà AH, stralunando per soverchia di-

vozione, e sguerciando gli occhi verso il cielo, secondo un cerio

suo solito costume, per Io che molti , ma scioccamente, l'han

creduto spiritato; e dicendo, che insomma Ali da lutto il mondo

er^ riverito, e fin dai Circassi ignoranti che vivono senza libri e

senza ammaestramento alcuno di religione. Questa bugia che

Ali sia il medesimo che san Jacomo e san Giorgio, crede il re

fermamente, da che che sia ingannalo, ovvero forse non lo crede,

ma lo dice e vuol che si creda dai suoi, Dio sa perchè; e quei

suoi cortigiani, che son la maggior parie dirazza crisliaiii o gior-

giani, come per lo più o Circassi o AruuMii, parte per ignoranza

e parte per adulazione, già che son falli maomettani, gliela con-

fermano, lo dissi per la verità (pianto potei, ma poco mi valse,

onde veduta l'ostinazione in quel parere, non volli oslinarnu

ancir io a contendere, perchè con chi non sa istorie nè oidine

di tempi, con chi non intende cosmogralìa, nò (inferenze di hio-

ghi; con chi finalmente stima in estremo Topinione sua e niente



660 LETTERA IV

quella degli allri, si perde il tempo a parlare. Entrammo poi iii

ragionamenti, e mi domandò se l'ambasciador di Spagna che ve-

niva or alla sua corte era uomo verace e integro. Se questa do-

manda me l'avesse fatta un principe cristiano, avrei risposto

senza dubbio, e cosi sarebbe stato conveniente, che un nobile

suo pari non poteva essere altrimenti. Ma in paesi di maomet-

tani, dove non c'è vera nobiltà, ne hanno cognizion più che

tanto di questi nostri termini cavallereschi, io che ho pratica dei

lor modi, era sicuro che non sarebbe slata a loro risposta ade-

guala, onde avessero argomentato in me generalità di parlare one-

sto e cortese, sicché per tenermi al sicuro con questo re sospet-

toso, e per non impegnar la mia parola per altri, per chi non mi

tocca, ebbi per meglio di dir, come dissi seccamente, e dissi il

vero, che io non Taveva mai trattato ne veduto. Mi disse poi

perchè il re di Spagna non faceva guerra al Turco? Risposi che

si faceva quel che si poteva : che si correva tutto il mare, chp

pigliava ogni anno quantità di vascelli, si saccheggiavano terre e

fortezze, sì conducevano schiavi e prede non poche; che si tra-

vasjliavano tutte le marine de' Turchi, cosa che essi non ardivano

di fare ne* paesi nostri; che si spaventava l'armata loro, la quale

non osava uscir contro alla nostra, e che insomma per mare e

col mare in mezzo non si poteva far più. Disse il re che questo

era poco, e di poco profitto; ma che bisognava pigliar Cipro,

ricuperar la Terra Santa, ed in fatti pigliare e tener paese, come

faceva esso; e che' se egli fosse stato il re di Spagna, avrebbe

voluto 0 morire o ricuperar Gerusalemme. Io a questo risposi

che le imprese di là dal mare non si potevano far con ordinaria

e poca forza, per le difficoltà della lunga navigazione, per la poca

speranza degli aiuti e soccorsi lontani del ponente; per la molti-

tudine de' nemici con cui si aveva da coniraslare in casà loro,

e per altre ragioni cosi fatte che gli discorsi a lungo e distinta-

mente. E che muoversi il re di Spagna con forze grandi, e quali

una tale impresa ricercava, non gli era cosi facile; perchè sebben

era re grande e mollo potente, aveva nondimeno i suoi stati non

uniti, ma divisi in molli pezzi, ed i pezzi lontani uno dall'altro,

e tutti circondati da nimici che bisognava guardarli. E che non

avrebbe potuto senza pericolo levar gli eserciti dagli stati suoi

per condurrli fuOra e molto lontano, ^ tanto più cjie nelle parU
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nostre non era, come in Oriente, dove i paesi son tutti del re,

e tutti vivono della roba del re, e però tutti son soldati obbli-

gati, che ad un minimo cenno escono e vanno dove lor si co-

manda. Che da noi i paesi erano parte dei re, ma parte ancora

e gran parte dei vassalli, i quali non l'avendo dal re, nnn pote-

vano ne anche esser costretti di servire alla guerra, se non quelli

che pigliavano soldo, o che volontariamente per lor gusto vi an-

davano. E che questi fra di noi eran la manco gente, onde avve-

niva non esser cosi facile a cavar dai nostri paesi quegli eserciti

numerosi che cran necessarii per imprese lontane e oltramarine.

Oltre che un esercito grande quanto a tale impresa si richiede-

rebbe, con quale armata per acqua si sarebbe potuto traghettare?

non potendosi imbarcar nei vascelli se non pochissima gente;

ne vi essendo vascelli abbastanza da poter portar sicuramente in

un passaggio di mare così lungo, un esercito grosso, quale per

assaltare il Turco in terra sua, e massimamente nell'Asia, dove

lia forze COSI grandi unite, sarebbe bisognato. Piacque al re la

risposta, e la dichiarò, secondo il solito, ai circostaiìli. Volle poi

intender dame quali erano i nimici vicinidel re di Spagna, e j)ri-

ma che io parlassi, nominò egli stesso i Luterani. Dissi io che sì, e

che la Spagna e la Fiandra per mare e per terra avevan vicini

Luterani ed altri, di cui non si fidava; la Spagna vicinissimi i

Mori d'Africa, i quali volle intendere il re che gente erano, e

con chi ?e la intendevano; che gli stati d'Italia avevano Turchi

e Mori vicini da più parti; e che le Indie amenduc finalmente

cran tutte circondate da mille altre sorta di nemici; ma dif|uosli

disse il re che non bisognava far conto, perchè gl'Indiani neri,

come appunto egli disse, non valevano niente nella guerra, ed

aveva ragione, massinìainente degli Orientali, perchè si fu)no

scrupolo di ammazzare infin le pulci, non che gli uomini, onde

fu facile ai Portoghesi il far sì gran progressi. So«;giunse poi il

re che non bisognava avanzare i denari, ma spendergli allegra-

mente per la guerra e per la fede, e che bisognava che il re di

Spagna mettesse insieme tulle le sue forze, e che con (pielle unite

una volta desse addosso ad un nimico, un'altra volla ad un allr»),

c così a poco a poco so <;li levasse lutti d'attorno, coniincianilo

prima dai più intrinsichi, perchè era pazzia uscire ad assaltare

i nimici di fuori, srnza over prima domato (itielli di casa, e clic

Vellx Valle, r. /. 50
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COSÌ aveva fatto egli in Persia, che pur da mille varii nemici è

circondala. Risposi io che in Persia si poteva far questo, perchè

il paese era unito e tutto insieme, e standoci il re dentro ed in

mezzo con esercito potente, poteva agevolmente rivolgersi ove gli

piaceva, e tener sospesi e far tremar tutti i vicini, ma che non

poteva far cosi il re di Spagna ne' suoi stati, perchè come aveva

detto, erano lutli disuniti e lontani, e non si poteva andare o

condur le forze da uno all'altro, senza passar per terre di nimici

0 di poco confidenti. Disse allora il re che non voleva a patto

alcuno esser convinto, che questa non era affatto la vera cagione

deirimpedimento della guerra; ma che la verità era, che biso-

gnava che il re fosse soldato, e che egli stesso cavalcasse in per-

sona, che in quel modo si faceva bene ogni cosa. E che non bi-

sognava starsene a veziri o a ministri; che infelice era quel prin-

cipe che credeva a'veziri, a'mullà ed ai ministri, perchè questi

tali non vogliono altro che star bene essi e viver comodamente,

poco curandosi degli acquisti e progressi dei regni. Però che bi-

sognava far come faceva esso, che andava in persona, e voleva

0 perder la vita o mettersi sotto tutti i suoi nimici. Non so in

che proposito venne fra questo a ragionar del Gurgistan, come

qui dicono, cioè della Giorgia e dei Teimuraz chan, uno dei

principi di quel paese, discacciato ora da' suoi stati dal re Abbas,

è perseguitato crudelmeate per cagione, come si mostra in pub-

blico, di una dama, cioè della seconda moglie presa da Teimu-
raz dopo la marte della prima, la quale è sorella di un altro

principe giorgiano chiamato Luarsab , e sorella parimente di

un'altra signora capitata già tempo fa nell'haram del re Abbas,

e tenuta da lui fra le sue donne principali. Or questa dama pre-

tende il re di Persia, e come io penso, finge, mostrandone let-

tere e cose simili, che volesse essere ella ancora delle sue mogli;

ed egli insomma la voleva per interessi distato, perchè in quanto

all'amore, il re non è tanto giovane da esser veramente inna-

moralo come dice; nè ella credo che fosse così pazza, che amasse

piutlpsto il re Abbas, uomo di età che ha tante altre donne, che

Teimuraz cristiano, giovane discendente di un medesimo sangue

con lei, e con cui sarebbe stala sola moglie e sola regina. In fine

Teimuraz, che era prima moho amico dtl Persiano, prese poi

questa moglie con tra voglia di lui, e dopo averla presa, civen-
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doglieìa contultocìò il re Abbas pur domandala, non soio non

riia voluta mai dare, scusandosi che la legge e Toner de' cri-

sliani ciò non permette, ma anche venuto il re alle cattive, l'ha

difesa bravamente e difende tuttavia con la spada. E ben vero

che il suo stato Tha perduto, che Abbas l'ha tutto rovinato, e

gran parte dei popoli ha condotti, come ho detto altrove, in Per-

sia a miserabile servitù, qual è senza fallo di un popolo cristiano,

che fuor della propria terra sia condotto a vivere in paese ni-

mico, sotto giogo d'infedeli. Ma dopo di questa rovina Teimuraz

tuttavia si mantiene, ricovratosì talora nelle terre de' Turchi che

l'aiutano, e talora furtivamente negli stati del cognato, i quali

per essersi quegli dato spontaneamente al re di Persia, che lo

(iene adesso in parti lontane, quasi come prigione, o almeno non

libero, sono stali nella guerra illesi; ma il più delle voUe e con

più sicurezza si trattiene anche in quelli degli altri principi gior-

giani, che sono tutti amici e parenti, e vivono in paesi forti e

difficili ad offendersi, come era ancora quel di Teimuraz, se da

principio fosse stato egli più accorto a guardarlo, e non fosse stalo

tradito da molti de'suoi. Basta, sono islorie lunghe, e sebbene io

le so tutte, non posso in una lettera comprenderle. Ma in con-

clusione questi amori, benché il re si finga appassionalo, si bruci

le braccia ad usanza di Oriente, mostri le lettere della dama che

lo chiama, ed usi altre arti tali, io nondimeno gli ho tutti per

fanfaluche, tanto dal canto di lui quanto di lei; e credo che sian

tutti artifici, solo per avere occasione di pretendere e far guerra

a quei paesi per impadronirsene. Dì far guerra occasione alcuna

non vi era, perchè Tciinuraz era amico e faceva nel resto ogni

ossequio possibile, come si vide, avendo mandalo ullimamenle a

queslo re, per placarlo, quando gli faceva la guerra più atroce,

infin la madre e due (ìgliuoli, che stanno ora ritenuti in Sci-

raz : ed i figliuoli, che erano j)ic("oli, gli hanno fatti maomel-
lanì, e, se e vero quel che si dice, anche eunuchi, acciocché

non pensino più a successione di stali. Bisognava dunque per

|)ersister nelle ininiiei/ie, trovar altro pretesto, altra occa-

sione; e, ([ual occasione migliore con un j)rincipe crisliaiìo che

domandargli la moglie, la (juale senza dubbio non a> rchhc data

giammai prima di perder lo sialo e la vita? M:\ il domamlar le

mogli altrui è inìjìcrtinen/n. c poro l)i<;ogna\a lìiìgcr che essa
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slessa ciò ricerchi, e che vi entri l'amor di mezzo, che ogni im-

pertinenza ricopre, fingemlosi anche che fosse stata promessa

prima al re di Persia per far la causa più giusta. Or sia come

si voglia, Causa mali lanli foemina sola fuil, almen cosi si predica.

Quello che adesso fa a proposito per me, è che Teimuraz chan

rinnova ora la guerra, e si è unito coi Turchi a' danni del Per-

siano, ed i Turchi gli hanno dato un grosso esercito di Tartari,

coi quali e con le sue genti, cioè con la maggior parte della no-

biltà giorgiana, che adesso fatta più accorta lo seguita, e molti

l'han seguitato ed accompagnato fedelmente nella fuga e nell'e-

silio, conducendosi bene spesso appresso anche le lor donne,

armate a cavallo, le quali ancora, quando bisogna, combattono

bravamente con queste genti, e con tutta questa forza, cerca di

ritornare a rioccupare il suo slato, e far da quella banda il peg-

gio che potrà, mentre da un altro canto il serdar o general de'

Turchi col grosso campo che ha, di circa a Irecentomila fra

Turchi e Tartari, terrà a bada oltrove il re di Persia con tutte

le sue forze. Venuto dunque il re, come dissi di sopra, a ragio-

nar di queste cose'e di Teimuraz, disse: Buono, ai Tartari si con-

fida adesso Teimuraz, che fanno con le lor freccie ier ter ( fa-

cendo un certo atto con la bocca e con la voce, in modo di bur-

larsi di loro), vengano pur allegramente, che io farò e dirò; e

qui messala man dritta sopra la spada, fece una bellissima smar-

giassata a foggia del capitan Mata moros delle commedie. La quale

poi fornita si penti di aver detto tanto, dubitando forse che gli

effetti non possan corrispondere, sì che rivolto il guardo verso

il cielo, cominciò a dir no, no: ho peccato; non bisogna dir

così: To6a, Toba (parola a loro, espressiva di pentimento insieme

e di promessa, che in senso è quasi come in lingua nostra, Dio

guardi, o mai più: ma propriamente significa penitenza), diceva

dunque Toba Toba^ non farò niente, se non quel che vorrà Dio,

in man di Dio sta il tutto, e quel che vorrà Dio sol sarà. Co-

minciò dopo questo a discorrer di guerra, di battaglie e del modo

del ferire ; e perchè uno dei suoi cortigiani aveva dello non so

che di ferirsi i cavalieri l'un l'altro con la lancia, egli riprendendo

quel modo di combattere, ed ammaestrando i suoi e me insieme,

ci diede alcuni documenti intorno a questo. II primo fu che non

si ferisca mai l'uomo, che è più difficile a cogliere, ed è di poco
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profitto, ma si dia sempre ai cavallo, che è più facile a colpire

e più utile, perchè cadendo quello, l'uomo ancora è spedilo, e

si fa in questo modo due botte in un colpo. 11 secondo, che i

cavalli non si feriscano mai nella testa, perchè è dura e poco

male vi si può fare, ma sempre nel collo che è tenero e grande;

e come il cavallo in quel luogo è ferito, non può più sostenere il

peso del capo e bisogna che cada. Il terzo, che quando il nimico

cade, non si scenda subito da cavallo per andarlo ad ammazzare,

cioè a pigliarli (come si usa qui, per riportarla in segno di vit-

toria e di bravura) la lesta, o a spogliarlo e pigliarne le spoglie.

Perchè in quel punto possono occorrer molte disgrazie e pericoli,

e forse il caduto, vivo e sano ancora, e più gagliardo di quel che

l'atterrò, quando amendue saranno a piedi, potrà riacquistare

il vantaggio, e forse uccider chi prima l'aveva fatto cadere. Però

che in tal caso si ferisca prima con la lancia stando a cavallo, e

quando poi sarà mezzo morto si potrà scender, se ci sarà tempo,

a togliergli la testa e le spoglie. Il quarto ed ultimo ricordo fu

che la lancia, la quale in questi paesi è un'asta liscia, uguale a

guisa di zagaglia moresca, senz'alcuna impugnatura, non lunga

come le zagaglie moresche, ma della misura delle nostre lance,

e forse più corta; non si metta in resta, sporgendola in fuori

quanto è lunga, perchè in quel modo avvicinandosi il nimico,

poca botla si può fare: ma che si tenga bassa eoi braccio sleso

e molto addietro, acciocché appressandosi il nimico, si abbia

vantaggio di un braccio in circa di lancia da poterla spingere in-

nanzi e far gran colpo. Diceva bene il re, e non paia strano ai

cavalieri nostri, avvezzi con lance da resta, perchè la forma dolla

lancia persiana, dilferenle molto dalle nostre, ricerca anche dif-

ferente modo (li trallarsi. Questi documenti furono con mollo

applauso ed adulazione approvali e commendati da lulli i cor-

tigiani circostanti; onde io ancora, per non esser sulo in non

lodare il re, dissi che dì tutte le arti, dai maeslri bisognava pi-

gliarne lezione, e cIk; della guerra eccellcnle maestro era il ir

Abbas, che tanti anni Taveva (SiM'cilala cosi IVlicenn nle. Riso il

re, e con gusto e m(Ml(\siia insieme, disse che poco a\c\a ci^li

fatto. Ed io ris[)osi che allri aveva da giudicarlo, e che lui lo il

i)iondo lo sapeva. Sopi-a poi (juel ferire il cavallo e non ruomo,

che ricordò con molla elìicacia più n'o1U\, io gli di^si che noi alli i
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Franchi ancora usavamo il mcdesiino, e che a queslo effetto ado-

peravamo le picche a piedi, solo per reprimere ed uccidere i

cavalli. Gli raccontai anche brevemente perchè ebbe gusto di

intenderlo, il modo nostro di combattere e di ordinar gli eser-

citi. Come la fanteria era il nervo degli eserciti nostri, e perchè.

Come l'ordinavamo con picche e moschetti; mostrandogli l'ordi-

nanza delle picche con certe di quelle freccie che stavano in

terra accanto a lui. Come ci servivamo della cavalleria per guer-

iiire i fianchi degli squadroni e per correr la campagna. Come
adoperavamo e conducevamo le artiglierie e molte altre cose, che

gli piacque assai d'intendere, e le lodò riferendole, secondo il

isolito, più distintamente ai circostanti, e particolarmente dei mo-

schetti che tirano cosi lontano e così grossa palla, i quali il re

è gran tempo che desidera di avere, ma infìn ora non ne ha,

come neanche gli hanno i Turchi, benché abbiano gli archibugi

più grossi degli archibugi nostri ordinarii. Gli accennai a queslo

proposito, e discorsi alquanto di quell'ordine nostro della solda-

tesca, che chiamiamo delle milizie, cosa non Usata in Oriente,

dove dai soldati pagati in poi, tutto il resto de'popoli non maneggia

uè sa quasi che sian le armi; e gli dissi come ad un tocco dì

campana avevamo subito in punto migliaia e migliaia d'uomini

dove gli volevamo e dove era bisogno, ed uomini ammaestrati

già nella milizia e bene armati; come guardiamo le marine con

le torri, che in brevissimo tempo avvisandosi l'una l'altra, davano

jiiiova a lontanissimi paesi, e diverse altre cose che gli piacquero

assai, è tutte più chiaramente poi (perchè egli molto presto e

rtiolto facilmente intende il tutto in poche parole) riferiva ed

interpretava fedelmente, secondo il suo costume, a quelli che

gli slavano attorno. Domandommi al fine perchè il re di Spagna

non serrava, come avrebbe potuto far facilmente coi galeoni del-

l'armata dell'India Orientale, la bocca del mar Rosso ai Turchi;

che il Cairo e tutto l'Egitto ne sarebbe morto di fame e messo

in gran pericolo? Io risposi solo che i principi sanno i fatti loro

meglio di ogni altro, e che secondo che il re di Spagna ciò non

faceva, qualche giusta ragione doveva aver di non lo fare. Presa

poi da questo discorso di serrar i mari opportuna occasione, gli

infilzai subito il mio pensiero antico del negozio coi Cosacchi,

onde gH dissi: re, perchè non si serra il mar Rosso ai Turchi,
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procuri vostra maestà, che Io può far lacilnicnle, di serrar loro

il mar Nero; da che ne verrà a morir di fame Costanlioopoh',

che di là ha r grani, le biade, i butirri, i cuoi, le legna e per

bruciare e per fabbricare le case ed i vascelli, e mille altre così

fatte provvisioni. Domandommi il re curiosamente come si po-

teva hr questo, ed io gli dissi che con molla facilità, solametite

tirando a sua divozione i Cosacchi del mar Nero, i quali per mare

facevano ai Turchi tanti danni quanti sua maestà sapeva, e quando

ella per la via di terra, dove quel mare è molto vicino ai suoi

stati, avesse loro somministrato qualche aiuto ed assicurato quel

terreno, ed un ricetto da quella banda, il che era facile, con

fortificar qualche porto, se vi era, ovvero qualche bocca di fiumi,

che non fie mancavano, che sarebbero siati essi tanto più forti,

c che col sicuro appoggio e più vicino, avrebbero fatto grandis-

simi progressi, e travaglialo in guisa le riviere di Trebisonda e

di tutto quel tratto, che facilmente avrebbero rendulo quel mare

ai Turchi non navigabile, perchè il mar Nero è piccolo, e chi

prima vi si fosse fatto forte, come già i Cosacchi avevano comin-

ciato, senza dubbio nè sarebbe stato padrone. Il che già si ve-

deva per le imprevse fatte da loro gli anni passali; e qui incas-

sando il mio lungo e molto tempo fa premeditalo ragionamento,

gli discorsi a minuto e distintamente tutto ciò che faceva a pro-

posito, e tutte quelle cose, delle quali di sopra ho dato notizia a

V. S., e che adesso sarebbe soverchio e tedioso il replicarle. Sog-

giunsi in fine che ora appunto si presentava bellissima occasione

di elTettuàr questo negozio, poiché i Cosacchi medesimi, deside-

rosi di servire a sua maestà, da se stessi si erano olTerli, ed ave-

vano mandato, come sapeva, alcuni di loro; uno de' (juali rico-

nosciute già le strade ed i luoghi, era arrivalo e venuto a farle

riverenza infin a Ferhabad. Però che era necessario che sua

maestà ap|)licasse daddovero a queslo negozio tanto utile, che

accogliesse e trattasse mollo bene cosloro, ed insonnna dandovi

ordine ([uanto prima, noiì pcnhvsse cosi bella occasione che , il

signor Iddio gli oITcriva. Mi ascollò il re allenlissimamenle senza

interrompermi giammai, e (juando chhi lìnilo mi rispose solo con

Vinà certa enfasi di mollo alVcllocd efiicacia, che l'avrebbe fallo,

se fosse a Dio piaciulo; però clic Dio era padroii del tulio, e clic

a lui bisogna\a ricorrei'c e (hi lui sperare (^gni cosa; e conclnnsi^
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invocando più volte il nome di Dio, Jllah, Allah, e replicando

spesso quelle parole arabe molto usate in Oriente in significato

di desiderio e di speranza di far qualche cosa, cioè In sciallah,

In scici llah, che di senso son come le nostre, se piace a Dio, ma
propriamente significano, se Dio ha voluto. E non è maraviglia

che gli Arabi, parlando della volontà di Dio o presente o futura,

parlino in tempo passato, perchè (ed è concetto mio), ciò che

Dio vuole 0 vorrà per l'avvenire, fu già tutto nella divina idea

predefinito ab eterno.

XXV. Non passarono questi miei ragionamenti col re affatto

asciutti, ma furono bene spesso temperati con liquor di Bacco,

che di quando in quando per mezzo ai discorsi andavamo be-

vendo. Ed il bere in simili conversazioni l'usa il re, non solo

al mio parere per l'usanza del paese, che ciò ricerca, ma forse

ancora per conoscer meglio gli uomini, e per dispor col vino in

modo i loro cuori e le lingue, che senza simulazione gli abbiano

a parlare il vero, come appunto narra Diodoro (1) che faceva

anche Agatocle già in Sicilia. Io per certo stimai mia gran for-

tuna, che non essendo avvezzo a bere, e bevendo la prima volta

tanto e senz'acqua, non m'ubbriacassi , e non facessi o dicessi

qualche sproposito; ma forse Dio che conosceva il bisogno, mi

volle aiutare a farmi star sempre in cervello. La prima volta

versava il re nella coppa d'oro piccola con le sue mani, un certo

vino bianco come acqua, che in una caraffa di vetro teneva ac-

canto, e mentre empieva la tazzetta e raschiava poi dentro a

quella della neve, che aveva innanzi, con un coltello, andava

dicendo: Questo vino non ha forza niente. Io che in Napoli ne

vidi uha volta un simile alla tavola de' frati di s. Martino molto

gagliardo, pensai che il re avesse parlato da scherzo e gli dissi:

forse ne avrà più degli altri, ma il re replicò, no certo, è leg-

gerissimo, e con queste parole, quando io credeva che volesse

egli bere, mi porse a me la tazza, ed io la presi con riverenza,

dicendo che beveva per obbedirlo, ma che per me era soverchio.

Bevuto che ebbi, mi diede il re un pezzo di (|ueli'erba bianca

agra per mangiare, a fine di reprimere il vino. Diede poi del

medesimo vino, e pur nell'istesso modo, empiendo di sua man

(I) Lib.xx.
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la tazza, e di sua mano raschiandovi dentro della neve a quel

Dell'i Muliamnaed chan, con dirgli mille burle, e dopo che ebbe

bevuto il chauj abbeverò ultimamente se stesso, e vuotò la ca-

raffa, che già per prima vi era poco vino. Sappiamo da Stra-

bene (1) essere stato uso antico degli Arabi, e fin degli slessi

re di quella gente, il servirsi da se stessi e il ministrare ancora

agli altri in questa guisa, onde è facil cosa che il re Abbas, il

quale dagli Arabi si gloria di avere origine, tragga di là questo

costume. Dopo un pezzo, e dopo molti dei sopraddetti ragiona-

menti, mi diede nel medesimo modo a bere di un altro vino di

colore ordinario, ed era vino di Sciraz, che il re più di tutti gli

altri stima e sempre suol bere; più gagliardo alquanto di quel

primo bianco, che era veramente leggierissimo come disse, ma
con tutto ciò di poca forza e manco gagliardo del vino che

avevamo gustato il giorno alla mensa, prima che venisse il re.

Quando mi porse questa seconda tazza, io gli dissi, re, la prima

volta che bevo vino, ho dunque da ubbriacarmi? Rispose egli

ridendo che non importava, scbben mi fossi ubbriacato un poco.

Sicché bevvi di nuovo, e bevemmo pur tutti tre col medesimo

ordine dell'altra volta. Ragionato poi un'altra buona pezza, in

fine dei discorsi che facemmo dei Cosacchi, burlò il re alquanto

col Dellì Muhammed chan, e fra le facezie, diceva il re a me,

che quel chan era Delli, cioè matto, e domandandomi come si

diceva questa parola in lingua mia, e dicendo io che matto; di-

ceva poi a lui matto, matto e cose simili. Dopo di queste burle il

chan matto disse al re che gli desse da bere un'altra volta, per-

chè era tardi e voleva andarsene. Gliene diede il re, e mentre

empieva la tazza, gli disse ridendoj andrai a servir quella persona?

volendo intender di una dama che il re gli ha data per moglie

del suo haram, come suol fare a molti grandi, di quelle che a

lui son superllue. Rispose il chan che si, e che la serviva mollo

bene, perchè a queste donne da le dal re cos'i bisogna fare; ed

il re pur ridendo, gli domandò come la passava con lei, ed egli

disse che benissimo. Bevuto che el)l)e il chan, sciacquò il re

la tazza col medesimo vino, perchè acqua non vi era là inlorno,

versandolo poi fuor del divau-chanè , dalla banda doyo slava

(1) Lib.xvi*
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appoggialo. Sciacquatala tazza, la riempiè di nuovo, vi mise den-

tro al solito della neve, raschiandola col coltello, e dopo avere

scosso alquanto il vino, acciocché la neve si distruggesse, final-

mente me lo porse, e per creanza bisognò che quella volta an-

cora io bevessi, ed egli bevve appresso^ avendo levata e riempiuta

la tazza con le medesime cerimonie. Il Dellì chan allora, che

secondo l'uso doveva sapere esser tempo, si levò, e senza dir

niente e senza salutare, andò via tanto cheto, che io che parlava

col re non me ne accorsi. Vidi poi che era andalo via, ma non

sapendo il costume, e vedendo che il re non si levava, nò anch'

10 mi levai. Però il re poco dopo disse fra se: orsù non c'è più

che far qui, e fece segno di levarsi. Allora io mi alzai, ed il re

rimessosi il turbante in capo (perchè infin a quell'ora era stalo

sempre a testa nuda, ancorché al sereno), si andò ad appoggiare

in piedi ad una trave, di quelle che sostengono il tetto, non

fornito ne ornato ancora, di quel divan-chanè. Ed i musici

venutigli molto vicino^ tuttavia sonavano e cantavano bassamente,

istando egli attento a sentire in atto assai malinconico. Il vezir

di Mazanderan, che assisteva con gli altri in piedi fuor del divan-

chanè, mi fece segno allora che io me ne andassi, per Io che

senza dir niente, e senza alcun atto di riverenza, passando in-

nanzi al re con un solo piccolo inchino, che da loro neanche si

usa, anch'io tacitamente me ne uscii, e subito il vezir datimi

uomini suoi che mi accompagnassero, mi rimandò a casa, senza

che dovessi fermarmi più a corteggiare nè fare altri complimenti.

11 re, per quanto intesi, se ne sta cosi tacito e solo a sentir can-

tare fin che gli piace, e talvolta delle ore senza parlar mai, e

quando poi gli pare si ritira nell'haram dalle donne, travagliato

molto dalla sua naturai malinconia, e più, come ia credo, dall'

accidentale che gli cagionano molti gravi pensieri. Tra i quali,

per quanto si vede, tien forse il primo luogo un dolora intenso,

che ha di continuo per la morte, che gli fecero dar gli anni pas-

sati per certi sospetti di ribellione e Sofi Mirzà, suo figliuolo

primogenito, uomo già fatto, con barba, e principe di grandissima

éspeltazione. La qual morte, che forse ha conosciuto poi essere

slata allo sproposito, sente ora tanto l'afflitto padre, che ogni

giorno la piange molto amaramente. Ha proibito che nessun parli

giammai, ne scriva, nè canti o componga versi, come qui si usa,
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sopra Sofi Mirzà; acciocché a lui sentendolo, non si rinnovi il

dolore. I figliuoli di quello che restarono piccoli, nell'haram glieli

nascondono, perchè ogni volta che gli vede, non cessa mai di

spargere sopra di loro abhondantissime lagrime/ Molte cose

potrei raccontare di questa dolente tragedia, che tutte le so;

cioè come e perchè fu: come è sentila ora gravemente dai pen-
tito re, e come dalla moglie principale del principe morto, che

è pur ella ancora del sangue reale. La quale in quel fran-

gente si presentò innanzi al re, non solo avvolta in panni neri,

ma spogliala e quasi nuda, come usano qui per dolore, e tinta

tutta di nero le carni dal capo alle piante^ e scapigliata e san-

guinolenta, squarciandosi il volto, e gridando ed ingiuriando il

re, fece allora e fa tuttavia ogni giorno cose da pazza. Così di

una principessa, che era sorella di madre di quel principe, la

quale pur piange di continuo senza potersi consolare; e bene

spesso per più saziarsi de'proprii affanni, chiama alcune donne

cantatrici> e vuol che in sua presenza suonino e cantino cose

meste e compassionevoli, al concento della qual lagrimevole mu-
sica gode ella di sfogare i suoi dolori con larghissimo pianto. E
quando il re talvolta va a vederla, rasciuga a forza le lagrime e

gli si mostra allegra per non turbarlo, in che forse deve aver

più pena. Ma queste e molte altre cose cosi fatte, degne invero

di essere compatite e celebrate in versi, le quali tengono mollo

sottosopra la casa reale, eson cagione che quelli che non le sanno,

vedendo strani effetti della malinconia del re, lo giudichino,

come a torlo Than giudicato alcune volte, o spiritato o matto, io le

passo in silenzio, si perchè sono occorse prima che io capitassi

qua, e l'ordine che io tengo di scriver di giorno in giorno quel

che vedo al tempo mio, non comporta che io esca di strada a

raccontarle, si anche perchè non ho gusto d'imbrallare i miei

scritti, allegri inlin adesso, con cose lugubri di tal sorla. Sola

adunque accennerò che il re, in secreto, sta malinconico assai

per le cose già dette e per altri pensieri gravi e molesli, e della

guerra e di altro, e benché in pubblico mostri tulio il contrario,

e saggiameiìte si finga allegrissimo, j)ei'chè cosi conviene, liit-

lavia Premil allmn corde dotoremi^i), ed alle volle non può lìo^er

(I) Virg., Acn. i.
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tanto che non se ne vedano fuori evidentissimi segni. Quando

poi si ritira nelPharam fra le donne, se sta di mala vena, ninna

gli parla ne gli va innanzi, eccetto la sua moglie principale, di

nazione giorgiana e cristiana già, la quale con la molta autorità

che ha seco, consolandolo a poco a poco, lo riduce in miglior

tempera; ma quando dà luogo alquanto all'allegrezza, tutte gli

sono intorno, tutte gli parlano, tutte burlano con lui, e sonando

e cantando, mangiano e bevono insieme, ed in buonissima e nu-

merosa conversazione, che son centinaia e tutte bellissime gio-

vani, giorgiane la maggior parte o circasse, di razza cristiana,

si trattien con loro, facendo mille burle e passando Tumore. Chi

lo pizzica di qua, chi lo tira di là, lo pigliano alle volte in aria,

chi per le gambe, chi per le braccia e chi per la testa e lo por-

tano un pezzo cosi attorno per le stanze, lo balzano poi in terra

sopra i tappeti, ed egli gridando ah puttanelle , ah matte e

cose simili, ride che scoppia, e si pigUa gusto infinito di lasciarsi

ben bene strapazzare. Prima che mi esca di mente, acciocché

V. S. non avesse il re per mal creato con le sue dame, gli av-

vertisco che in Oriente, e massimamente nella lingua turca, la

quale, e la giorgiana più che altra, si parla oggidì nell'haram

del re, posta quasi da canto l'antica persiana, perchè donne per-

siane poche ve ne sono, e quasi tutte son giorgiane, introdot-

tevi dalla maggior regina per suo interesse e per ragioni di stalo,

nella lingua turca dunque, che a tutte è famigliare, le parole

caphè , cioè puttana, sebben quando si dice in collera è parola

d'ingiuria, tuttavia quando si dice per vezzo a donne amate, è

parola amorosa e di scherzo, come appunto a Napoli la parola

cornuto. Dal quale uso è nato, che anche quando si dice in col-

lera, non si ha per grande ingiuria, come si avrebbe nei paesi

nostri, ed i mariti stessi, fin uomini di qualità, contrastando con

le proprie mogli, diranno loro bene spesso tal parola, senza che

esse se ne piglino collera più che tanto. Coi passatempi adunque

che ho detto, si trattiene il re e raddolcisce con quelli l'amaro

de' pensieri suoi. E secondo me, il non andar mai senza donne

in luogo alcuno, nè anche in battaglia, e più per questo, cioè

per aver sempre appresso conversazione allegra, con che tem-

perar la noia de' pensieri mesti, che per voglia insaziabile di

donne^ come crede il yolgo ed i male informati. Ed elle dipen-



DA FERHABAD E DA CAZUIN 673

dendo solo dal gusto di lui ogni loro maggior bene, fanno a gara

senza gelosia fra di loro, almeno apparente, perchè così bisogna,

a chi più può dargli piacere e tenerlo più contento. Ha già in-

teso V.S. come la passi il re di Persia, e come passasse l'udienza

lunga che sua maestà mi diede la prima volta, il giorno di S.

Croce, con molti favori ed onori che mi fece. Ora, seguitando le

mie solite narrazioni, le verrò a dir del resto.

XXVI. Il sabato al cinque di maggio partì il re da Escref e si

avviò verso Ferhabad, non perla strada diritta, ma disviato ai-

quanto, a caccia: cavalcando solo con le donne pur tutte a ca-

vallo, come suol fare per dar tempo alle some ed alle altre genti

di andare innanzi a lor vantaggio, poiché, avviandosi il re^ cia-

scun altro ancora si mette in cammino. Io non partii, perchè il

re lasciò ordine che dopo la partita sua, che sarebbe slato vuoto

il palazzo, mi fossero mostrate tutte le case e giardini che

in quel luogo aveva comincialo a fabbricare; e così appunto fu

fatto; che il medesimo vezir di Mazanderan la sera al tardi mi

condusse a vedergli. Entrammo per la porla grande e maestra

del palazzo, la quale sta in faccia d'una bella e lunga strada,

uguale e larga, che adesso alle bande non ha altro che fratte e

giardini; ma il vezir mi disse che è destinata ad esser bazar, cioè

strada di botteghe, al costume loro tutta coperta in volta: e cosi

anche per la via mi mostrò altri luoghi dove si son disegnati

caravanserai, piazze, bagni ed altre fabbriche che in breve sor-

geranno; crescendo e concorrendo ogni giorno più il popolo che ad

abitar la città da diverse parti il re conduce. Dentro alla porta,

dove ciascuno, secondo il solito, entra a piedi, vi è un grande e

bel prato che serve per trattenervisi la gente, che corteggia o

aspetta di vedere il re e di parlargli; essendo che il re, non uìai

nelle sale o camere* delle sue case, ma sempre o.nei cortili a piedi,

ovvero a cavallo nelle piazze pubbliche dà le ordinarie udienze

che i nostri principi in camera sogliono dare. A man sinistra del

prato, entrando, vi è un bel colle. parte naturale, e parte fatlo

ad arte con terra portatavi, a piò del quale vi è fabbricalo un

bagno che lavora di continuo per servigio della città, e Tcnlrala

è del re: e sopra al colle dove si ascende per una diritta scala, m
è fabbricato un giardino segreto per le donne, circondalo con

^lura l'orti e con torri. Mi condussero dentro a qucslo gianliiiQ,

Della Valle, V. l, bl
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e lo trovai non molto grande, pianissimo lutto, e pieno di fiori

e di erbe odorifere, ed anche di frutti diversi, ma in particolare

di aranci e limoni in quantità, perchè essendo l'aria del luogo

temperata, con l'abbondanza che Vi è dell'acqua che cala dai

monti vicini, ogni albero ed ogni erba vi si nudrisce facilmente.

Spalliere, fontane esimili galanterie che usiamo noi altri, non

vi erano, ne si trovano per l'Oriente; oche non le sappiano fare,

0 che non se ne curino. L'acqua corre solo per terra in rivi

diritti ed uguali, non alle bande, come ne' viali nostri, ma per

mezzo; ed i viali son lastrati tutti di pietra. INel mezzo del giar-

dino, dove vanno a finir come in centro quattro viali maestri

che lo partono in croce, vi è fabbricata una casa ottangola,

piccola ella ancora, ma alta a molti solai, dentro alla quale vi

sono molte stanze tutte dipinte e dorate, ma piccolissime, alla

usanza loro, solo per dormire e sedere. Tutto questo luogo è

fatto solo per le donne; e di uomini, quando vi è la corte,

non vi entra alcuno giammai, se non solo il re ed alcuni degli

eunuchi che alle donne servono. Usciti poi dal giardino delle

donne, e scesi per la medesima scala, andammo veder la casa

del re che sta incontro al colle di là dal prato nella parte destra

entrando, fabbricata al piano terreno. Nel primo ingresso ha

un piccolissimo giardino, ed in una strada che va da quello

al giardin grande dove sta il divan-chanè in che io ebbi u-

dienza, vi è una porta grande, sopra la quale in alto vi è una

fontana che butta molto alta l'acqua, la quale in questa casa

arriva infìno al tetto, e però in diverse stanze e balconi vi son

certe piccole fontanelle, o per dir meglio zampil letti di acqua

che da terra schizzano. Questa casa ancora è piccola, e le

stanze sono innuraerabili, a più solai, ma tutte piccolissime,

dipinte e dorate con miniature di grande spesa, come quelle

appunto che un'altra volta descrissi a V. S. della casa che sta

in Ispahan sopra la porta del palazzo; e per quanto mi accorgo,

tutte le case e stanze del re di Persia son di una medesima

maniera, differenti solo in esser poco più, o manco grandi.

Vi sono da tutte le parti molti balconi, serrati con le gelosie

ed anche con veli. Le stanze hanno quasi tutte molle porte

da ogni parte in mezzo delle facciate. Una stanza vi è, che

in ognuna delle quattro facciate ha due specchi grandissimi
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a guisa di fiiieslre, uno di qua ed uno di là dalle porte o iì-

iieslre che sono in delle facciale: i quali specchi, che in tutto

sorio olio, rappresentano da ogni Iato altrettante camere simili

a quella, ed ingannano la vista in bel modo. Molte camere

delle più secrele che chiamano chalKcl-chanè, cioè case di so-

litudine , e così anche lutti i balconi sono strati in terra di

materassi di broccato mollo ricco ; e questo a line di slarvi

j5iù mòrbido, perchè, secondo l'uso del paese, in terra sempre

si siede, o quando si vuol più comodità, si sta colcato: mas-

simamente in simili luoghi dove sempre o si dorme, o si sia

scherzando con le donne, le quali, quando il re vuole, e le

chiama, a questa casa ancora passano. Nelle altre stanze che

hon hanno in terra materassi, quando vi è il re, vi si met-

tono finissimi tappeti. Trovai in questa casa, che non è ancor

foriiilaj molti pittori a lavorare, e vidi le pitturine che facevano,

distinte per tutto in piccioli quadretti; tra le quali mi mo-
strarono in un luogo dipinto il re in mezzo ad un coro di

donzelle che suonavano e cantavano; ma tanto si assomigliava

al re quella figura, quanto mi assomiglio io al mio compare An-

drea Pulice. In un altro luogo mi mostrarono dipinta la madre

di Teimuraz chan , quando venne al re piangendo acciocché

ilon rovinasse il suo paese, e mi disse il vezir che in quel

principio, prima che questa signora fosse mandala in Sciraz,

dove oggi la tengono, l'ebbe egli dal re intorno a sei mesi in

Custodia. Ma infatti, tutte le loro figure, benché di colori fi-

iiissimi e mollo vivi, non vagliono tuttavia niente, perchè non

Vi è putito di disegno, ed i maestri non sanno più che tanto.

Veduto che avemmo il tutto, ce ne uscimmo fuora; ed il ve-

fÀr allora proprio, sebben era già notte, se ne andò correndo

dietro al te; ma io, tornando a casa, mi fermai a dormire in

Estìref tutta quella notte. La mattina poi del giorno seguente,

che fu la donìcnica al sei di maggio, montalo a cavallo non

hiolto a buon'ora, me ne tornai verso Ferhabad per un'altra

Strada, liia non lontana da quella che aveva fatta alTandare.

Ad ÒrA di desinare mi fermai a riposare in una villa (che

Jhblle se ne trovano ad ogni passo), dove, come anche in tulle

le dltre ville di là intorno, per evitare il caldo che domina

àlijiiiititò ili quelle i)iatuire, fanno certe case, ovvero bala-chanc,
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tanto alte, quanto possono, sopra travi, le quali, là sopra, non

son circondate dal muro, ne da tavole, o d'altra materia soda,

ma solo da certe stuoie fatte di cannucce sottili, le quali, quando
bisogna riparare il sole ola pioggia, stanno calate, e circon-

dando intorno il bala-chanè, tengono Tuna e Taltra molto bene:

ma quando è ombra e vogliono fresco, le alzano, avvolgendole

e legandole sotto al tetto, che pur delle medesime canne è

coperto; ed in quel modo aprono, o da una banda, o lutto

attorno il bala-chanè, come vogliono; ed il vento che regna

in alto, giuoca, e porta un fresco mirabile. Non si ascende

a questi bala-chanè con alcuna sorta di scale, nè anche di

quelle che noi chiamiamo a pinoli: ma per una sola trave al-

quanto pendente ed a luogo incavata con certe fossette, quanto

vi si possano appuntare i piedi: il che forse fanno, o per mag-

gior sicurezza da ogni insulto, e di animali, e di mali uomini,

essendo le case in aperta campagna, ovvero ancora perchè dee

parer loro che tanto basti. In un di questi alti bala-chanè, sotto

ai quali è terreno aperto, e non vi è niente se non le travi

ai quattro canti che in alto gli sostengono, mi diedero da de-

sinare, portandoci molti regali gli uomini della villa; e dopo

avervi riposato e dormito un poco al fresco di quell'aura soave

che là sopra spirava, rieavalcai di nuovo, e passato che ebbi

pur a guazzo il fiume Cinon, in luogo differente da quel dell'

altra volta, arrivai finalmenté a casa in Ferhabad ad ora di

compieta in circa; e tanto per tempo, che, presentatasi occa-

sione di un Armeno che partiva per Ispahan, ebbi agio di scri-

ver per luì una breve lettera in Italia, la quale per quella strada

inviai a Roma al signor Claudio Decio in compagnia del ca-

pitolo, e che altrove in questa lettera già feci menzione. Ed
in quel capitolo, ad usanza de' vati che hanno spirito profe-

tico, parlai veramente di alcune cose future come se fossero

state già passate e fatte; cioè, della caccia, delle battaglie e

delle vittorie; ma non senza proposito
;
poiché parlava delle

due prime con sicurezza, e dell'ultima con molta speranza che

dovessero accadere, ed accadere in tempo, che quando sarebbe

stata letta questa lettera in Roma, sarebbero state già cose fatte

e passate. Non mandai questa lettera per quell'uomo, benché

fosse in buona parte già scritta, perchè non volli avventa-
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rarla io viaggio tanto indiretto, e per portatore non affatto a

mio modo sicuro. Da quell'ora in poi , trattenendoci in Fe-

rhabad senza faccende, altro non mi è occorso da notare che

due cose; una, il mangiaménto solenne che si dà ogni giorno

alla porla del re ai sofì, che dicono religiosi della setta per-

siana. Professano costoro povertà, senza differènza dagli altri

nell'abito, eccetto che portano sempre il in testa, \ivono

insieme sotto un loro capo con molta apparenza di santimonia,

0 per dir meglio d'ipocrisia: ma in segreto son peggiori degli

altri, ed il re Abbas istesso non ha loro punto di fede, e li

tien tutti, come sono in effetto, per grandissimi furfantoni.

Sia come si voglia, il popolo gli ha molto in venerazione; ed

il re ancora mostra di avergli, perchè sono i seguaci e gli

imitatori di quel Sciah sofi .suo progenitore, che fu autor loro,

0 rinnovatore almeno, se non autore e propagatore della sella

persiana; e da costoro e dal re slesso è tenuto per uno dei

maggiori della loro setta: come dà bene ad intendere il re

quando in certe sue orazioni ed esclamazioni , che fa bene

spesso, come io ho sentilo alle volte, dopo avere invocato Dio e

dopo Dio indegnamente Maometto ed Ali , invoca sempre anche

Sciah sofl, dicendo, Dinùm imam Sciali sofì, cioè, Sciah sofì,

pontefice della mia legge. Or, di questi sofi ne vanno sempre col

re, ovunque vada, due o tre centinaia, ed il re ogni sera manda
loro da cena dalla sua cucina; e si dà loro da mangiare pubbli-

camente, o nel primo cortile, ovvero dove vi è in qualche bel

refettorio fatto a posta. Assiste a vederli mangiare molla gente;

ed essi alle volte danno ai circostanti qualche pochetlo del pi-

lao che hanno innanzi, con le mani pigliandolo, ed in mano
ponendolo a chi lo riceve. Lo prendono quei tali, e se lo man-
giano come cosa sacra; e ne ho veduto io pigliare in questo modo
a cavalieri di mollo garbo. Quello che più mi ha fallo ridere, è,

che vengono alle volte alcuni, dicendo di esser gran peccatori

(e lo fanno pur persone di conto), e prostratisi l)occone a terra

innanzi al capo dei sofi, lo pregano che dia loro penilenza, e

scancelli i loro peccati. Colui allora, facendo moslaccio e smorfie

di grandissima gravità, con un baslone che ha in mano, dà

quattro o sci volte, o quanto gli piace, piano o forte, conie gli

pan» a proposito, sulle chiappe al peccalore: e con (juella j>ic('(>la
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mortificazione credono questi matti che ogni gran peccato vada

via ; e chiamano questo atto, astaaraf, ci?è confessione. I/altra

eosa che mi* è occorsa da notare, è, che avendo questi giorni

cavalo il ve dal suo haram trenta donne, e maritatele, come
spesso suol fare, a diversi; seppi, ed osservai, che ogni donna

che marita il re, la manda fuori in questo modo. Le dà un ca«

melloper i viaggi; una ehieceuè^ cioè bara coperta all'usanza del

paese, da caricarsi sopra il caKiello, ed andarvi ella dentro da

una banda; e per caricar dall'altra banda, una cassa con tutte le

sue robe dentro, cioè, letto, che qui sempre fra le genti civili

si usa di seta o di broccato, e s'intende solo materasso, cuscino

e coperta; vesti e panni; ori e gioie; e lutto ciò che ella là den-

tro aveva; che tutte hanno più o manco, secondo che nell'haram

erano di maggiore o minor qualità. E quando la donna non sia

delle infime, questa sua roba, ovvero acconcio, senza il quale

non esce alcuna giammai, importerà sempre mille o duemila zec-

chini; e non è poco, perchè, come V. S. sa, in Oriente le donne

non danno ai mariti, ne portano dote alcuna, ma solo qualche

galanteria di acconcio in così fatta guisa.

XXVII. Questo è quanto posso infm ora avvisare a V. S. di

cose da me fatte, notate e vedute: di più solo vi aggiungo, ch^

stiamo preparandoci a nuovo viaggio: essendo già il re in pro-

cinto di partir col campo per Cazuin; donde poi si avvierà verso

i confini de' Turchi alla guerra, e verso quelle parti ove il mag-

gior bisogno, o il maggior utile lo chiamerà. Noi stiamo ed an-

diamo tutti con salute per grazia di Dio; ed io molto allegra-

mente, vedendomi oramai in quegli onorali esercizii che gran

tempo ho bramali. Solo m'intorbida alquanto i miei gusti il tro-

varmi senza compagnia di alcun de'miei; e quel che è peggio, in

man di servidori, parte inettissimi, e parte, o disamorevoli, o di

tanto poco talento, che con essi^ V. S. mi creda, che si rinega la

pazienza, e si passa una vita quasi da cane. 1 maomettani di que-

sti paesi non servono male quando vogliono; ma io li tengo mal

^ volentieri, potendone aver cristiani, si per la religione, si anche

perchè con noi altri non son cosi diligenti come con quelli della

lor setta; o che abbiano scrupolo di servirci, o che domine si

sia. De' cristiani se ne trovano infiniti; ma son tutti, o barba-

giannacci che non son buoni a niente, o se hanno spirito, molti
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l'impiegano male. La signora Maani con le sue donne la passa

alquanto meglio, o sia fortuna sua, o che so io? perchè le siriane'

pelfa sua nazione le hanno qualche affezione, massimamenle al-

cune che conoscono la sua casa ab antico; c le altre, di altre na-

zioni cristiane, non son male figliuole ed hanno attitudine. Solo

patisce un poco, perchè per viaggio non ne può aver quante

bisognerebbono; ed in Ispahan, per la partenza fu costretta a

privarsi di molte a suo gusto, chi maritando, e chi lasciando^

giacche condurle non poteva. Maio che ho manco fortuna, eoa

gli uomini miei la fo poco bene, ed ho perduto talmente la pa-

zienza, che adesso non mi affatico nè anche più a gridare, nè ad

istruirli, perchè in ogni modo vedeva che era tutto tempo get-

tato. Le robe che ogni giorno vanno a male, che ogni giorno si

pèrdono o son rubate, è cosa incredibile e di compassione insie-

me. Della gofferia poi, basterà che io dica, che io, che una

volta non sapeva nè anche che cosa erano gli animali cotti che

venivano in tavola, adesso per necessità ho imparato infino a

far la cucina, essendomi bisognalo più volte, non solo insegnare

ai cuochi a far diverse cose^ come brodetti all' italiana ed altre

tali bagattelle, ma anche cuocermi di mia mano le uova al modo
nostro, perchè alle volte non vi era altri che lo sapesse fare;

Non mi dispiace di esercitarmi in queste cose, perchè sian vili,

e perchè affatto io le sdegni: chè il re x4bbas ancora Io fa, ed

insomma sono effetti della vita soldatesca e pellegrina: ma se ho

da dire il vero, non posso soffrire di avermi a romper la testa

con questi animalacci semirazionali, e di avere a perdere il

tempo, impiegando il mio pensiero in cose cosi basse, quando
più volontieri lo terrei occupato con le Muse.

XXVIII. 0 Muse, 0 Ninfe marine del Tirreno: o bellissime

sorelle Antiniana
,
Egla e Patulcide : o Mergillina, o Euplea

,

dove vi ho lasciato? Deh, poiché non ingiuste voglie, ma solo

nobil desìo d'involare il mio nome alle nere fiamme dell'estre-

mo giorno, mi spinse a distaccarmi dalle vostre delizie, ed a

venir con tante fatiche in sì lontane parti a cambiar la mia
barchetta in destriero, i remi in lance, l'acuto tridente in curvu
spada; le canne, gli ami e le nasse in archi, saette e farcho:
le noderose reti in dipinti stendardi militari; e finalnienli' i

pericoli dell'irato Nettuno, con quelli di Marie fu riuso; UDII
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prendete, non prendete, vi prego, a sdegno il mio partire, ne

la strana trasformazione della mia vita. Sallo il Ciel che lo

vede, sannoio gli elementi che, quantunque lontano ed armato,

vi riverisco pur anche, e, più che mai, di continuo v'invoco.

Testimonii mi sian questi Silvani : testimonii con le Caspie Ne-

reidi le Ircane Amadriadi, quante volte, o sulle verdi sponde

che con rapida corrente irriga il Veloce fiume Tegginerud

,

o presso a queste onde salse, che (se '1 ver ne disse quell'an-

tico pastore) (1), della medesima urna che le Tirrene, per sot-

terranee, occulte vie, versa sì lunge il gran padre Nettuno di

rosseggianti salmoni, di teneri storioni e d'altri strani, e nei

lidi nostri non conosciuti pesci, vi ho fatto solenni ecatombe,

copiosissimi olocausti. Non fia mai, fin che io viva, che le Cam-
pane Deità, che la bella Partenope che si dolci ozii un tempo

mi diede, abbia bando dal mio cuore. Partenope a me fia

sempre nel pensiero : Partenope ricorderanno sempre le pa-

role mie: Partenope, poiché gli occhi non può, diletterà in

sogno con dolce inganno la mia vaga mente. Partenope in-

tanto coi suoi penati, eh' io tanto onoro, sia propizia ai miei

voti: e quell'onorato grido di perpetua fama che io qui lunge

da lei, con opere virtuose mi andrò procacciando, aiutimi ella

a conseguir con le sue Muse, chè facili e favorevoli sempre

so ben che suole averle. Ed io , se mai l'ottengo, se avverrà

mai che, circondato le tempie di doppio lauro, riveda un

giorno gli scogli amati di Posilipo; alle Muse, alle Ninfe, ai

Dei marini e terrestri della cara terra, o quante corone ap-

penderò grato: quante farò cadere elette vittime: quanti teatri

farò fumar d'arabi incensi e di preziosi odori orientali. Cosi lo

prometto: cosi Io promette or qui meco la mia ninfa; la ninfa

che fida i miei passi ognora accompagna. Gioerida, della fa-

mosa Naiade (2) Aramea, e del Tigri, nobii fiume del cielo,

degna figlia; data a me dalla bella nunzia del giorno in pre-

mio degli affanni che molti e gravi soffersi per andarla a ve-

dere nelle sue regioni. Felici fatiche, fortunati travagli che

(1) Plat.in Phaed., ed indi Sann., Arcad., prosa xit.

(2) Aràm naharaiìn, cioè Siria de'due fiumi si dice in ebraico la MesopO-

tamia, dove ella nacque, Gen. xxjv, io.
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con tanta mercede ricompensati furono. Pensava, ahi stollo,

acceso per fama delle bellezze dell' Aurora, poter conseguir

uom mortale, immorlal Dea: ma se fu vana la speranza, se

temerario il pensiero, non fu però affatto vuoto di elTelli il

mio desirc. Mi mossi dunque, stimolato da amore a si alla

impresa (1): mi esposi audace a diffìcil viaggio: superai disagi

e strade ignote: sprezzai le minacce e le armi de' feroci gi-

ganti, che, combattendo insieme, delle beate contrade a chiun-

que presume andare, vietano l'entrata: passai finalmente, e

giunsi: ma non saprei giammai narrare appieno, ne la diffi-

collà del cammino, ne le fiere battaglie di quei robusti e potenti,

ne le arti usate da me , ne i rischi miei. Chi potrebbe poi

riferir quel che vidi nell'ostello della Dea? chi le lucide gem-

me, i zaffiri, i piropi, i diamanti, onde le mura, onde le basi

e le forti colonne sono erette? chi gli avorii candenti, gli ebani

ed i sandali pregiati che dan materia agli alti tetti? chi dell'

oro, e degli ostri, e de' bissi, il pomposo ornamento? Che più?

Vidi l'Aurora senza nube o velo; vidila qual suole apparire

innanzi agi' immortali , coronata di eterne rose, di non mai sec-

che viole, e di sempre vivaci amaranti. Vidila aprir le porte del

cielo, e spargendo con mano liquide perle, trarne fuori il giorno.

Io slesso, io, dell'uscente carro del sole, sentii con queste

orecchie le strepitanti ruote: ma, dal lume acciecato non potei

con gli occhi soffrir lo splendore. Poco ridico: ma più non mi

è lecito dire. Porsi alfine i miei prieghi alla Diva; e suppli-

chevole inchino, delle pene, delle fatiche mie le feci, picciola

SI, ma divota offerì a ; riveritala in prima con quelle pietose

note, con quegli ossequiosi inchini che a tanta maestà si con-

venivano. 0 gran bontà dei celesti: o pietà più che immensa:

0 benignità incomparabile. Alle ardenti preghiere dell'umil suo

servo, la sovrana Dea de'mattulini albori, così cortese rispo-

se. Perìnto (^), a me son noli i tuoi desiri: nò qual superbo ti

ammiro, nò qual umile ti sdegno. K fatale ai cuor latini ogni

alta cura: e non è indegna degli amori celesti la progenie di

Rea. Gradisco il tuo alTctlo: prendo a grado i passi sparsi e i

(1) Vedi la lettera xv nella l.a parie.

(2) Anagramma di Pietro IN., nome dcli*au(ore.
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tuoi sudori: Cj per quanto conviensi, non resterà lauto amor
senza mercede: non si generoso ardir defraudalo della dovula e

merilata gloria. Sono stala, e tu Io sai, propizia ai tuoi viaggi:

che per farli più brevi, ti ho accorcialo, come hai veduto, ognor
le notti e prolungalo i giorni

; sorgendo ogni di, quandx) verso i

hiiei regni camminavi più sollecila del solito a porlarti il mattino.

Or quel che brami lo vietano i fati, perchè, offesa un tempo, e

sdegnata, giurai perle onde stigie (giurai, te lo giuro) di non

inchinar mai più il mio amore in uom terreno, allorché Cefalo

il fedele per la sua Procri disprezzò le mie bellezze (1). E che,

sé non lice agli Iddii rompere un tale giuramento? Ma non per

questo mancherà medicina al tuo furore. Queste fredde rugiade

che sovra il tuo capo dai miei crini or io spargo (scosse allora

gli umidi capelli, e con la deslra appoggiala alla testa, girandosi

attorno sopra un piede, in quella guisa appunto che fanno nei

lor balli le saltatrici indiane, con la diseiolla ventilante chioma

mi asperse tutto di pruine (2): ed io tremante, sentii il mio

oiior farsi di ghiaccio), e mentre cosi faceva, questi celesti umori

èstinguan, disse, in le la mal per me concetta fiamma. Rivoltasi

poi sorridendo con quel lieto volto che serena il cielo, piglian-

domi per mano, per entro agli alberghi suoi più secreti mi con-

dusse in un giardino; dove, all'ombra degli alti cedri e delle

dritte palme, in mezzo a varie odorifere canne, che le margini

de'correnti rivi soprammodo adornano : fra gli odorati amomi,

fra i nardi e le panacee: fra i salutiferi costi e i cinnamomi

acuti: in grembo a molli erbette, a innumerabili fiori di odore e

virtù rara: itiille e mille scherzavano non men leggiadre e belle,

che oneste, e d'ogni virtuoso pregio adorne ninfe. Tra le quali

chiamò Gioerida (e non, per certo, delle inferiori la scelse), ed

aggiunta la man di lei alla mia, questa, soggiunse, di tutte le

mie ninfe, a me più cara, eternamente a te destinarono i cieli:

quésta, in riva al Sebelo, se pur ti sovviene, ti predisse e pro-

mise la savia Fronusa (5); e questa, per dolce conforto de' tra-

vàgli per me patiti, or io li dono, acciocché vivendo^ leco in

(1) Ovid.Metam., lib.vii.

(2) Vedi nella lettera ni, S 2 in questa 2 parte*

(3) Vedi gli Amori pescatori dell'autore, lib. vn.
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casto e perpetuo amore, infìno agli ultimi anni li faccia, se il

Ciel Io darà, di bella e famosa prole, avventuroso padre. Indi,

porgendomi un anello dove era incastrala peregrina gemnria che

elmon (1) dagli Orientali è chiamata: questo ancor prendi, mi

disse; la cui pietra ha molte gran virtudi: ma, tra le altre, che a

qualunque ora li toccherai con quella la lingua e la parte poste-

riore ^ pili eccelsa del capo, potrai cambiarti a tua voglia in

varie umane forme; e mutandosi in le come e quando vorrai l'a-

spetto, il portamento e la favella, ne andrai, qualora li piaccia,

sconosciuto e sicuro tra ogni gente. Stimalo, che non è poco il

suo pregio: e fra i popoli barbari e le strane nazioni (che molte

ne correrai), ti fìa questo profittevole. Con queste parole, col

ricco dono delTanelIo, e con la ninfa mi accommiatò la bella Au-

rora; ed io, contento, uscito appena dagli alberghi suoi, conobbi

per prova il valore della mirabil pietra. Si cambia, o meravi-

gliai in me il volto, ed insieme col volto si cambia, ognora che

mi piace, e nel modo che io voglio, la voce ed il parlare: e tal-

mente si cambia, che Scita mi credono i Sciti, Arabo gli Arabi,

Perso i Persi, Caldeo i Caldei, e così qualunquue altro, nell'ef-

fìgie di cui mi piace trasformar la niia. Della ninfa poi, che posso

dire? 0 fosse bellezza che l'animo suo, non men che il corpo,

raramente adorna; oppure opra della Dea, che cosi volle; non si

tosto la vidi, che Tamai; non mai tanto l'ho posseduta, quanto

più la bramo: e la tengo perfino in tanto pregio, che, da queir

ora in poi, sola Gioerida è stata la fiamma del mio cuore : Gioe-

rida sol£^ hanno cantalo le mie Muse: Gioerida conoscono or per

me, terre, mari, fiumi, selve e monti: Gioerida, per me ammi-
reranno i secoli avvenire; ed a Gioerida, s'io vivo, di fiori in-

corruttibili, che spero cogliere in Parnaso, lesserò un giorno tal

corona che vinca di bellezza, quella di stelle di Arianna (2).

Viva contenta pur l'ingrata Gliriana con quel selvaggio che ella

si scelse; a lei più gralo amante. Viva: e viva di me (poiché giu-

sto le parve), senza alcuna memoria che poco ora mi cale. Con-

servi pur casta a piò del Palatino i fuochi di Vesta Corinea: basta

a me che puramente mi ami; e che faconda e saggia gli alti

segreti mi apra dei libri sibillini. Serva in pace a Diana Bilisa,

(I) In Arab. Scienza. (2) Vedi nella ur, S I8 in questa 2, a parie.
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poiché degno non era uomo alcuno di posseder le sue bellezze.

Perdoni alfin Corimanra: perdoni con Cypassi, Clerina: non le

disamo, non le ho poste in oblio: ma, seguendo i miei fati, a

quella con cui il Ciel mi legò con eterno onesto laccio, serbo,

pudico, la dovuta fede. Ma dove son trascorso? dove mi ha rapito

Apollo? Scusimi, sig. Mario, se talvolta vaneggio, poiché tanto è

dolce lo sfogare scrivendo, quando non sì può parlando; quanto

è cosa amara, ohimè che io lo provo, non avere appresso, non

dico un uomo dotto, di lettere sacre e profane da poter consultar

ne' dubbi che occorrono: non un erudito di istorie, di antichità

e di altri studii dilicali con chi conferire, e dilettandosi insieme

approfittarsi: ma quel che è peggio, neppur un afflitto poeta,

con cui, di quando in quando per ricrearsi poter susurrar quat-

tro parole di gusto.

XXIX. Infìno a qui scrissi in Ferhabad, la prima e la se-

conda settimana di maggio passato. E pensava allora poter man-

dar di là questa lettera prima di partire : ma poi per man-

camento di occasione e di portatore sicuro, e per l'improvvisa

partenza che segui del re, non potei come voleva mandarla.

Cosi imperfetta come allora restò, V ho serbala appresso di me
infino adesso: ed ora che ho tempo ed agio, e buona como-

dità d'inviarla per un padre Agostiniano, venuto d'India, che

di qua va diritto a Roma, ci farò l'aggiunta di tutte le cose,

se avrò tanto tempo, che da quel punto infino a questo mi

son accadute.

XXX. Il venerdì all'undici di maggio, prima di quel che

si pensava, per certi avvisi venuti da Turchia che sollecita-

rono, parti all'improvviso il re da Ferhabad per Cazuin. Par-

tendosi lui (che non si sa mai di certo neanche un'ora innanzi),

si parte, é si muove subito tutto il campo che con lui si trova;

seguitandolo per qualsivoglia strada che pigli, senza saper nò

ricercar dove si vada. jNon è fastidio al campo questo partire

improvviso e questo andare incerto, perchè già si sa che

sempre ha da esser cosi : e però ciascuno sta di continuo a

tutte le ore pronto. Si avviò il re, non per la strada diritta,

ma girando alquanto per la provincia del Ghilan; e credo che

fosse per riveder qualche cosa in quelle parti; che d'un pezzo

non aveva veduta; e per fare una gran caccia, che in un certo
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luogo (li quel paese slava di gran lempo preparata. Ma perchè

il re cavalcava solo con le donne, e certi pochi che Io segui-

tavano non Io vedevano giammai ; il campo tutto lasciandolo

andare, s'incamminò per altra strada, cioè, per la diritta che va

a Cazuin, che èia medesima che quella d'ispahan infino a Fi-

ruzcuh. Io non seppi della caccia preparata in Ghilan: che se

10 sapeva ,
seguitava senza fallo il re con qualsivoglia inco-

modo; ed avendomi detto il vezir di Mazanderan, che segui-

tando il re sarei andato con mollo p^ù incomodo, e poco Io

avrei veduto perchè andava solo con le donne, così consiglialo

da lui per maggior mia comodità, mi avviai col resto del campo

per la strada diritta, con appuntamento pe^p che in Firuzcuh,

se io fossi arrivato prima del re, mi fermassi ad aspettarlo;

perchè là ancora era preparata una gran caccia, dove il re,

credendosi che dovesse esser la più bella, tutti noi altri ospiti

vi voleva. Il medesimo giorno che il re partì, diede prima spe-

dizione a Stefano Cosacco rimandandolo a trovare i compagni in

compagnia di certi uomini di quel Bagred Mìvzlx che con gran

diligenza lo conducessero; e Io rimandò molto regalato di vesti

di tela d'oro e di denari. A lui diede una lettera sola indi-

rizzata al lor capitan generale, delia quale io ebbi la copia,

e la conservo fra le altre mie scritture. Contiene tra le al-

tre cose, che quest'uomo non sapeva parlare la lingua del

paese; però che mandino altri alti a negoziare, mostrando il

re di aver voglia di trattar con loro di molti particolari. Ma
poi a Bagred Mirzà suo ministro, mandò il re molte altre let-

tere con diversi ordini e spedizioni sopra questo negozio ; e

fece molto bene ad indirizzarle così, percliè infatti il (Cosacco

che andava, non tanto per non aver capacità, quanto per non

aver lingua, non era alto a trattar cose maggiori, massimamente

non avendo di ciò speciale ordine, uè autorità. Io ancora, per

ristesso Stefano, scrissi una lettera ai soldati cosacchi suoi

compagni restati in Basciaciuc, esortandoli a venire alla corte

di Persia, affine d'incamminar qualche bella impresa contro i

Turchi; ed offerendo in queste parli, e presso questo re, por

servigio loro, ogni opera nn'a. Due giorni dopo che si avviò

11 re; perchè, quando si cammina per paesi sicuri, ognuno va

a suo vantaggio, chi prima, e chi poi, senza soggezione; la

Pella Valle, F. /. 58



686 LEI TEUA IV

domenica a sera del Ircdici di maggio mi misi io ancora in

cammino, marciando, come tulli gli aìlri
,
sempre di notte,

perchè cosi ricercava la stagion calda che era già cominciiìt£|.

Ho imparato questo con l'esperienza, che in qualsivoglia tenapo

dell'anno, camminando di notte, e riposando il giorno sempre

all'ombra e al fresco, si va molto bene e con gusto e senza

pericolo alcuno di mutazione d'aria, o di ammalarsi : di ma-
niera che, in Italia ancora , dove andandosi solo da Napoli a

Roma, in certi tempi si muore; se si tenesse questo stile per

ventura si anderebbe sicuro. E non vale a dire, che forse qui

l'aria e migliore, e perciò riesce; che non è così: ma è pror

prio che quegli eletti , che noi attribuiamo alla mutazione

dell'aria, sono solo del caldo soverchio, preso il giorno al sole;

e qui ancora dicono per certo, che se alcuno ne- tempi caldi

facesse viaggio di giorno, o morrebbe, o almeno si ammalerebbe

gravemenle. Però costoro, come quelli che stanno in contìnuo

molo, ed hanno necessità di camminare in ogni tempo, e più

nel caldo, perchè allora si va alla guerra, han trovato ecl espe-

rimentato il rimedio del camminar di notte, del quale noi altri,

perchè viviamo più pigramente, e non Tinvestighiamo più che

tanto, non abbiamo tanta notizia, nè sperienza. L'ordine del

camminare è questo. Ad ora di compieta, o poco più lardo,

ed alle volte a notte, si avvia l'haram ed i carriaggi con tutti

quei che ^anno coi camelli; avendo prima cenato, bepchè per

l'ora della cena fosse un poco per tempo. Un' ora dopo , o

quando ci piace, ci avviamo noi altri coi cavalli; e cammi-?

nando di buon passo, passiamo per la strada le some, ed an-

diamo insino a tanto che il sonno c' invita in qualche luogo

ritirato a proposilo, o sotto ad alberi, o presso qualche rivo

che corra dolcemente tnormorando. Quivi, steso per lo padrone

il letticciuolo, che già dissi che si porta nella valigia, e per

i servidori i loro feltri e schiavine , o cose simili , si dorme

con gli stivali in piedi, chi non se li vuol cavare, fintanto che

passi il sonno, che arrivino le some, e che sia presso a giorno.

Allora poi si ricavalca di nuovo, e si va insieme con Tharam

a posarsi, quando il sole è uscito, o presso qualche villa, se

c'è, chi in casa, e chi in campagna, come si fa per lo più

in tende piccole che presto si armano § disarmano: e se non
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c'è villu, vicino a qualche acqua, dove sia anche erba per gli

animali. Le donne ed i servidori che vanno con le some»

hanno già dormito alquanto, che Io possono far camminando

col lento moto dei camelli; e la mia lettiga, per questo, è

senza dubbio la più comoda cosa del campo, che nè anche le

donne del re ne hanno cosi buona: anzi, le poverelle vanno

tutte molto scomode, in cltieceuè , ovvero barre piccolissime,

tomé sòn tutte quelle che si fanno in Persia, che certo non

so come vi possano slare, non che dormire; tuttavia Tassue-

fazione le aiuta. Posato che è il campo la mattina: che, in

luoghi sospetti sì ferma, e cammina anche unito; ma in luoghi

sicuri, coinè erano in questo viaggio, cosi, come cammina, si

posa ariche mollo sparso, chi qua e chi là, si ridorme uti'al-

iro pezzo, e chi vuole, tutto il giorno; non restando ai servi-

dori [.lira faccenda, che di cucinare un buon pasto per la

mattina, il quale si mangia prima di mezzogiorno, e quando

è cotto, 0 si ha fame; e qualche altra cosa per la sera alto

alto, che si mangia appunto mentre si caricano le some, a che

ti vuol sempre quasi una buon'ora. Per cammino poi, la notte,

non mahcan trattenimenti da passar il sonno; perchè la strada

è tutta piena di gente, come V. S. si può immaginare, mar-

ciando un campo: si trovano spesso degli amici, e si va ra-

gionando con loro: e se non ci fosse altro -che domandare ad

ógni passo: di chi son questi camelli? di chi è quell'haram;

ài passa il tempo che l'uomo non se ne accorge. Con questo

modò di camminare, andammo ih cinque sole giornate a Fi-

ruzcuh, e furono cosi poche, a differenza dell'altra volta, per-

chè le strade erano asciutte e buone, nè vi era più fango. La

pririia posala fu nella città di Sarù in casa dei medesimi no-

stri albergatori dell'altra volta, che col solito amore e cortesia

ci stavano aspettando, avendo vedulo cominciare a passare il

campo; e molto prontamente si levarono ad aprire, (piando

bussammo la mattina innanzi giorno. La seconda posata, pas-

satene due dell'altro viaggio diggià, cioè quella della Selva, e

quella di Tallerà-pesct , e camminale sei leghe, andammo a

farla in una villa cattiva, della Scirgah, dove all'andare non

àvfevamo alloggiato. La terza, camminate solo quattro leghe,

|)ertjhè la strada era difficile di salila, dove i camelli spesso



688 LETTERA IV

cadevano, e bisognava caricare e scaricare, lasciata a dietro

d'un pezzo la villa Girù delle donne belle e cortesi, andammo
a Mioni Kiellè, dove avevamo alloggiato un'altra volta. La
quarta ci fermammo, non vi essendo altra villa, poco lontano

da un di quei castelli rovinali, che dissi trovarsi nel principio

della valle entrando in Mazanderan; il qual castello rovinalo,

che resta fuor di strada lontano, in cima ad un monte, lo

chiamano il Castello di Alevend. Fu il canmiino di poco più

di quattro leghe, perchè accompagnando i camelli, non si può

andar molto, nè va mai troppo il campo; ed il luogo dove

posammo, era comodo di erba e di acqua, in una costa della

valle, di là dalla quale, sopra un monlicello , slavano molle

tende nere come quelle degli Arabi, ma di genti di Mazanderan

che r inverno abitano nelle ville, e la state escono in campagna

coi loro bestiami per pascergli al fresco delle montagne. Ven-

nero da quelle tende, veduto piantare il nostro padiglione, alcune

donne, amorevolissime al solilo, a presentare alla signora Maani

latlicinii ed altre robe da mangiare; e(;lella dopo averle regalale

e trattenute a desinar con noi nel padiglione, volle andar con

loro alle lor tende per vederle. Io ancora andai, e nel fondo della

valle che attraversammo, trovai presso all'acqua quantità di as-

senzio salvatico che non aveva ancor veduto in Persia, e molle

altre erbe odorifere e curiose che io non conobbi. Nella tenda

della donna che ci condusse, la quale era mollo pulita, piena di

ogni sorta di roba e masserizie, e fin con tappeti, ma rozzi e da

gente povera e semplice, concorsero tutti gli altri a vederci,

massimamente le donne ; e qui bisognò rimangiar di nuovo,

perchè al costume loro, alloggiare, come qui si dice, ovvero ri-

cever visita, senza dar da mangiare, sarebbe scortesia. 0 Orazio

Pagnano, come la farebbe bene in questi paesi ! ma no: per-

chè non c'è vino, e si bee Tacqua. Anzi, si pur: che, sebbene

in campagna, fra i Mazanderaniti, si bee l'acqua; tuttavia nelle

città, e nel campo, e per tutto coi Chizil-bascl, si bee buon

vino, e non manca mai; e si sta bene spesso a tavola dalla

mattina infin alla sera, bevendo sempre vino; e chi più ne beve

è più galantuomo: onde io son pochissimo galantuomo perchè non

ne bevo giammai, eccetto che alle volte nella tazza del re, alla

quale, per creanza, non posso dir di no. Ma lasciando questo tra
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le altre cose, ce ne diedero le donne delle tende, una da man-
giare che molto mi piacque, cioè, ricotta, spezzata con un cuc-

chiaio e ridotta come una fiorita asciutta e stretta, mescolata poi

ed impastata con un liquor dolce chiamato dusciab, mollo usalo

in Oriente nelle vivande; e si fa come il nostro moslocotto; anzi

eredo che sìa il medesimo moslocotto, ma differente alquanto e

migliore del nostro, perchè è più chiaro di colore, e non ha

quel saporaccio medicinale e stufoso che il nostro ha. Di que-

sta e di altre vivande rustiche, ma buone, e particolarmente di

un certo zucchero che si raccoglie e mangia in Mazanderan, così

rozzo e rossetto di colore, come viene naturalmente dalle canne,

mangiammo in conversazione di circa venti donne e donzelle, le

quali, non men belle forse, nè meno affabili ed accorte nel par-

lare, mi fecero ricordar delle pastorelle e ninfe dell'Arcadia fa-

móse tra i nostri poeti, che a queste del Mazanderan, almeno in

bellezza e cortesia, giurerei certo che non erano punto superiori.

Finita la conversazione con molti complimenti e con diversi re-

gali di bende, veli ed altre galanterie che la signora Maani a

tulte distribuì, tornammo al padiglione, e caricate le bagaglio,

dopo aver camminalo quasi tutta la notte e fatto quattro allre

leghe, usciti già dal Mazanderan, arrivammo a Firuzcuh, e ci

fermammo quivi a far la quinta e final posala. Era più d'un'ora

innanzi giorno, quando il venerdì del diciotlo di maggio arri-

vammo a Firuzcuh, e volendo noi andare a riposarci nella casa

di quei che l'altra volta ci alloggiarono, la trovammo occupala,

come erano anche tulte le altre, da diversi: trovandosi dentro una

Rcgum, cugina del re, figliuola che fu di quel re Ismaele se-

condo, per cosi dire, che dopo la morte del re Tahamasp suo

padre, regnò solo un anno in circa, e fu ammazzato; succeden-

dogli il re Muhammed Chodà-bendè suo fratel minore, e padre

del re Abbas, che oggi regna. Questa Begum era in corpo di sua

madre quando il re suo padre fu ammazzato; e però, secondo

me, deve avere intorno a cin(juanla anni, benché sia donna assai

fresca e ben mantenuta. Fu moglie infin da giovine di un cerio

Soliman chan che governò un tempo la città di Cazuin : ma a-

desso sta prigione nella stessa citlà per alcuni suoi misfaili, in

disgrazia del re, di lunga mano. Era dunque ella andata in Vv-

rhabad a pregare il re che, o liberi suo marilo dalla lunga pri-
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j^iofiia in che l'aveva tenuto, ovvero liberi lei da quel marito, e

le dia licenza di ripudiarlo, e forse di pigliarne un altro: che,

quantunque siano molto innanzi con l'età, queste tali in Oriente

non si vergognano di rimaritarsi di nuovo. Le aveva risposto il

re, che in Cazuin avrebbe badato ai suoi negozii: onde ella an-

cora se ne tornava ora con gli altri verso Cazuin, dove di conti-

nuo ha la sua casa. E perchè sapemmo che all'uscir della luna

verso Talba, voleva ella partire, noi ci fermammo frattantoiid

aspettare ed a dormir vestiti; la signora Maani dentro alla lettiga,

e noi altri sui nostri invogli per terra, dove ci parve meglio, in

una piazza ivi vicina: ma poco innanzi l'aurora quando ella parti,

andammo poi alla casa, restala vuota, per dormir più comoda-

mente. Mentre stavamo rifacendo i letti , venne un vecchio

lalà, ovvero aio della Begum, e due donne, con dire che la lor

signora aveva perduto in quello camera un anello, e che deside-

ravano cercarlo, pert3hè alla Begum rincresceva molto di per-

derlo, e che si era fermata a posta coi camelli beili e carichi per

aspettare. Sicché, per servirla, noi ancora aiutammo a cercare,

e rivoltammo tutta la camera: ma fu invano: onde elle si parti-

rono dolenti, e massimamente una che era schiava, e temeva di

qualche castigo; e noi altri ci spogliammo per dormire. Non era-

vamo appena entrati in Ietto, che tornò un'altra volta il vecchio,

dicendo che la Begum ci pregava che perdonassimo l'incomodo;

ma che quell'anello, quantunque non fosse di valore, era tutta-

via fatto a certi punti di luna, che i Maomettani osservano con

certe loro superstizioni, e che era perciò a lei di buona ventura;

per lo che ci pregava che le dessimo luogo che voleva venire

essa in persona a cercarlo. Io veramente moriva di sonno : con

tutto ciò, quando si tratta dì servir dame, e massimamente di

tanta qualità, bisogna che il sonno ed ogni altra cosa vada da

banda. Mi rivestii dunque presto presto, e mi ritirai in un'altra

camera, perchè le donne in questi paesi dagli uomini non si la-

sciano vedere; e la Begum venne con le sue donne: ma credo

che l'anello fosse scusa, perchè non cercarono più che tanto : c

che solo venisse per curiosità di veder noi altri, avendole le sue

donne riferito che eravamogenti tanto strane, e persone tutte di

bella presenza; ed io in particolare che aveva bellissimi mostacci di

barba alla persiana^ cosa che costoro slimano assai; e pareva
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forse loro slrano (come suole avvenire anche nei paesi nostri a

ceni goffi che non han vedutone si credono che vi sia altro ai mondo
di buono che il lor paese) che sì trovino in persone straniere le

cose che essi pregiano. Venula dunque la Begun^, se la passò

solo in couiplimenli e ragionamenti con la signora Maanì; prin-

cipiando un'amicizia che è poi durala ed andata innanzi in Ca-

zuin. Le raccomandò solo caldamenle che se trovava l'anello,

glielo portasse in Cazuin, e che non mancasse là di avvisarla del

suo arrivo, acciocché si rivedessero: con che, e con molte altre

belle parole, graffiandosi la schiava il vollo perchè le pareva mala

creanza che avessero fatto levar da letto me, persona, a detto loro,

di tanto garbo e con si belli mostacci, si parti finalmente, e noi

andammo a dormire. 11 re non era giunto in Firuzcuh, nè si sapeva

quando era per venire: ma io, saputo dove era il luogo della

caccia destinata in una valle, fra certi monti fuor di strada, lon-

tano due leghe in circa da Firuzcuh, la domenica al venti di

maggio, partendomi da Firuzcuh, andai ad attendarmi in cam-

pagna in un luogo molto a proposito, con erba ed acqua che

era appunto nel passo,^ a mezza strada, tra Firuzcuh ed il luogo

della caccia, verso dove il re non si sapeva per quale strada

sarebbe venuto. M'attendai dunque quivi in luogo sicuro di non

lo smarire, e comodo e vicino alla caccia; tendendo i miei padi-

glioni sopra un fìumiccllo corrente non lontano da una piccolis-

sima villa che vi è, di non più che tre case, chiamala INimevar.

Questa fu la prima volta che spiegai, perchè mi accorsi di dover

restar più giorni, e drizzai tutta intera la mia casa di tela, cioè

i padiglioni tutti, grandi e piccoli, formando con quelli cortile,

sala, camere, retro camere, galleria ed ogni altro servigio neces-

sario, e mi fermai ad aspettare il re con la maggior comodità che

poteva. Ma (mi era uscito di mente) prima di partir da Firuz-

cuh, avemmo fortuna di trovar l'anello della Begum,che non era

altro che una turchina (juadra in tavola, legala in mezzo di due

piccoli rubinetti: con tutto ciò la signora Maani lo preso, e con-

servò con molta diligenza per darglielo in Cazuin; maravigliala

molto che una sua pari si affaticasse tanto per cosa di cosi

poco valore, se pur non era per la superstizione che diceva. Al

ventidue di maggio volli andare a vedere un poco il lu(>go della

caccia, e visitar con questa occasione Ksfendiar beig, che inlesi
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che stava là con cura di prepararlo; ed anche Muhammed Saleh

beig, fratello del vezir di Mazanderan che si trovava pur colà

con lui. Per andar dal mio padiglione a questo luogo, bisognava

a mezza strada attraversare una montagna scoscesa, per la quale

non vi è altro cammino che una rottura angustissima del medesi-

mo monte; per donde, fra spezzati e disuguali sassi, corre preci-

pitosamente, « con grande strepito, il fiumicello che dissi passar

sotto alle nostre tende, per dentro alle acque del quale conviene

andare più di un tiro di archibugio. Il passo, a chi non l'avesse

più fatto, parrebbe assai difficile e pericoloso: tuttavia è sicuro

e frequentatissimo fin dalla gente a piedi per la necessità di non

vi essere altro: ma quando le acque son grosse, non è possibile a

camminarvi, ne anche a cavallo. Passato questo monte, si trova

una valle amenissima, lunga e ben serrata da' monti di qua e di

là; e va terminare in un praticello, che di giro può esser da due

miglia, 0 poco manco; ed il prato ancora, che par fatto a posta

dalla natura, quasi rotondo in forma di teatro, e tutto stretta-

mente circondato da' monti all'intorno. In questo luogo, aveva

il re destinala la caccia: e per levargli animali da tutte le valli e

moliti intorno, che da gran tempo erano stati riservati, aveva

fatto condur da tutte le terre vicine, e fino dal Mazanderan più

giornate lontano, molte migliaia d'uomini, perchè l'ufficio dei

bracchi, in Oriente, gli uomini lo fanno. Ed in un certo luogo,

dove la valle era alquanto aperta, acciocché gli animali non fug-

gissero, e non si spargessero di qua e di là, aveva fatto fare una

siepe di rami d'alberi, forte come una muraglia, lunga da un

monte all'altro quanto era lungo quel tratto dell'apertura, ed alta

tanto, che un uomo a cavallo, alzando quanto può le mani, non

arrivava alla sua cima. Opera per certo curiosa, e dove aveva

lavorato più giorni molta gente. In questo modo, cacciatigli

animali per dietro dagli uomini, e necessitati dalla strettezza

della valle serrata da ogni parte, e spaventati anche per la

via dai gridi dei cacciatori, de' quali pur la valle doveva es-

sere piena, per forza avevano da venir nel sopraddetto prato: il

quale ancora, acciocché non fuggissero per l'alto de' monti, al

mezzo delle pendici intorno era tutto circondato di reti di corda,

grosse ed alte una volta e mezza quanto la siepe; drizzale e tese

in alto con pali di maniera che^ qualsivoglia snello animale non
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poteva saltarle. Di queste reti, so che da Ferhabad ne furono

mandate trecento some di camelli: ma veramente, non tutte fu-

rono messe in opera; che il prato non girava tanto, che di tutte

vi fosse bisogno, e molte ne avanzarono: tuttavia da questa

quantità V. S. potrà argomentare che era in effetto apparato

reale. Nel prato dovea stare il re a cavallo con tutti noi altri,

ammazzando gli animali e con la spada e con gli archibugi, ovvero

pigliandoli vivi con le mani, e meltedo loro pendenti d'oro alle

orecchie, scritti col suo nome o altro simil segno da riconoscersi, e

poi lasciarli andare, che così usano molte volte, e spesso è oc-

corso in simili caccie trovare animali segnali in questo modo dal

re Tahamasp, dal re Ismaele sofì, e da altri re de' tempi addie-

tro che erano infino allora campati e passati più volte per mano
dei re, che certo è cosa curiosa e galante. Per le donne poi ave-

vano fabbricato a posta una casa, cioè una sola e lunga galleria

sopra un de'monti intorno fuor delle reti, in luogo alto che tutto

il prato dominava; piena dinanzi da un capo alTaltro di finestre

per vedere, serrate con gelosie, donde potevano, e vedere, ed

anche ammazzare animali con archibugìale, che tutte san tirar

molto bene; e questo, quando nel prato v'erano uomini: ma
quando non vi erano, esse ancora, scese abbasso a caval!o> avreb-

bero fatto il debito loro e con la spada e con gli archi. Tutte

queste cose mi mostrò Esfendiar beig che ne aveva la cura, e la

casa delle donne la quale mi fece vedere anche dentro, mi affer-

mò di averla fatta in due sole giorni, e non era poco, che pur

aveva muri all' intorno, tetto con buone travi e tavole, e con

astrico di sopra, ed insomma ciò che faceva di mestiere: ma la

quantità della genie pronta ad obbedire e lavorare con la pron-

tezza di ogni sorta di materia che bisogni, fa far facilmenle

tutte queste meraviglie. Quella sera appunto era^stata fornita la

casa; e però Esfendiar beig, il fratello del vczir, e tulli gli altri

che per lavorare e servirgli assistevano in quel luogo; e cosi

anche tutte le genti venute per cacciare, che j)rima stavano

sparse chi là e chi qua per la valle, e quei signori in padi-

glioni vicino al prato, si ritirarono lutti a pie della valle vi-

cino al passo angusto del fuimicello: e tutto il resto del paese di

sopra, ed il prato lo lasciarono vuoto, non permettendo che al-

cuno vi andasse, perchè, dovendo venir presto il re, e venir con
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lè donile, e lion sapendosi quando, era eusl necessario, poiché,

dove le donne del re vanno, non è creanza, ne è lecito che uomo
alcuno vi stia. A questo proposito voglio dire a V. S. come cam-
mina l'haram del re, che è cosa curiosa. Partono e si caricano

le donne del re sempre di notte per non esser vedute, e se vanno
senza il re, vanno sempre in bare sopra camelli, o due per

camello, o una sola, col contrappeso di una cassa, e vanno con

le bare sempre serrate e coperte com.e tutte le altre. E quando
sì caricano le bare, i camellieri le caricano vuote; e poi cosi

vuòte e caricate, le consegnano agli eunuchi, i quali, stando

i camellieri in disparte, vi mettono dentro le donne. Questa

è novità che si fa di poco in qua; perchè prima i camellieri

stessi le mettevamo deritro; che, come di gente bassa da loro

non si guardavano: ma adesso il re non vuol più che i camel-

lieri alle donne si accostino, perchè una volta cavalcando di

notte solo e sconosciuto, come suol fare per lo campo, trovò

uri camello di donne con la soma tutta pendente che cadeva

da una banda, e gridando e chiamando il camelliero acciocché

l'accomodasse, non si trovò mai: onde il re stesso, per com-

passione, sceso da cavallo, mise sotto la spalla per spinger la

bara in su, e rilegarla uguale: ma trovando la bara molto più

grieve di quel che doveva essere , e guardando aifin meglio,

tròvò che il buon camelliero stava dentro alla bara trastul-

landosi con la dama, curandosi poco a chi si facesse Toffesa,

e se la soriia cadeva, o il povero camelli si storpiava. Entrato

il re in collera, si pubblicò subito per re; e chiamate gentil

fece tagliar là proprio la testa al camelliero ed alla donna: ed

al camellicr maggiore ancora per la poca cura che aveva di

soprastare agli altri, e di servirsi di genti fedeli, fece pur dar

rigoroso castigo. Da quelTora in poi non ha voluto che i ca-

mellieri s'impaccino più (giacché si trovan dame che non gli

sdegnano
) , se non a caricare e scaricar le bare vuole : ma

il mettere e servir le donne tocca solo agli eunuchi. Quando

poi le donne vanno in conversazione del re, vanno sempre

armate a cavallo e scoperte; ed il re, di uomini, solo, coi soli

eunuchi, va in mezzo di loro ridendo e burlando e eacciandoi

0 che vadano col re, o senza, camminano sempre con questo

ordine. Una lega innanzi a loro va una squadra di eunuchi^
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i quali, se è eli giorno ed luìcìic di iiollc, dal!u strada [anno

scansare e ritirarsi quanti uomini si trovano; e se avviene che

di giorno passino per qualche villa, tutti gli uomini fanno u-

scire e fuggir fuori lontano, ovvero serrarsi in camere segrete

che non siano veduti; perchè se alcuno fosse trovato in pas-

sando le donne del re, sarebbe ammazzato subito senza remis-

sione, stimando gli Orientali che non si possa fare altrui mag-

giore offesa, 0 al principe, o a particolari, quanto che vedergli,

ancorché per disgrazia, una delie sue donne col viso scoperto.

Dopo costoro, che sgombrano strade, campì e terre intere, ed

hanno grandissima autorità di battere, ferire ed uccider se

bisogna, onde ognuno ne trema; cammina Fharam con gli eu-

nuchi in bare, come dissi, se è solo; ovvero a cavallo, se vi

è il re; e dopo l'haram un'altra lega, le quali leghe si misu-

rano eoi tempo, cammina una squadra di soldati che chiamano

jasacci, e vuol dir proibitori, o cosa simile, i quali hanno cura

di far dietro, il medesimo che fanno innanzi gli eunuchi, cioè

di non lasciar passare alcuno innanzi a loro, e sia chi si sia.

Hanno questi, per ciò fare, altrettanta autorità e per segno;

porlano sopra la fronte diritta in alto, ed infilzata nel turbante

(che non è mai senza tag), una freccia, la cui punta sta fìssa

nel turbante, e le penne dritte in alto: e questa freccia, il lor

capo, che chiamano jasacci bascl, ed è persona di slima, la

suol portare tutta d'oro. Ora torniamo a me: chè la digres-

sione è fornita, e non credo che sarà slata disutile.

XXXI. L'ultimo giorno di maggio avendo io saputo che il

segretario Agamir era arrivalo, e che si era attendato non lon-

tano dal mio padiglione, andai a vederlo, e per visitarlo, e

per aver da lui qualche nuova del re. Lo trovai quasi solo,

che aveva già invialo a Cazuin l'haram e tutta la sua famiglia;

e stava sotto un piccolo padiglioncino di quei moderni , che

chiamano scervanlì, cioè all'uso della provincia di Scervan, dove

per essere il paese freddo assai, con molte nevi e piogge , non

bastando per resistervi la semplice lela
;

gli fanno perciò di

feltro di fuori, lunghetti, col cielo sostenuto da archi rotondi,

fatti di cerchi sottili di legno, perchè le sole corde neanche

basterebbero a quel peso. Erano con Agamir due cavalieri di

qualità ; ma dopo breve conversazione quelli si partirono e
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restammo soli; e concedendocelo il tempo e quel luogo ritirato

,

dove egli si era ricoveralo a posta per fuggir dall' importunità

di molti, che vogliono ad ogni ora rompergli la testa per di-

versi negozi, cominciammo a ragionar fra di noi di mille cose

curiose e gravi. Mi disse tra le altre dell'ambasciador di Spagna,

che veniva , e come aveva inteso che non era in molto buona

corrispondenza coi padri Agostiniani portoghesi di Ispahan , e

massimamente col padre fra Melchior degli Angeli, assistente del

re di Spagna, e priore oggi di quel convento. E mostrò Agamir

di maravigliarsene assai, e di aver perciò l'ambasciadore in

concetto di uomo stravagante., perchè diceva che il padre fra

Melchior per le cose del suo pe e per l'ambasciadore medesimo

aveva travagliato molto e fatto buon servigio molti anni. E mi

accennò anche di non aver avuto gusto, quandò l'ambasciadore

mandò un corriere in Ferhabad con ordine che le lettere non

le desse ad esso Agamir, quasi che non se ne fidasse; ma solo

in mano al re proprio
;
perlocchè poi il corriere aspettò molti

giorni senza poter avere udienza, e tornò finalmente all'amba-

sciadore senza alcuna risposta. Mi entrò dopo questo negli In-

glesi, il negozio de' quali io gli dissi e mostrai chiaramente che

non era di considerazione, perchè oltre dei sospetti che ci era-

no, che la loro ambasciala fosse stata finta, come pretendevano

i Portoghesi di avere scoperto per lettere a quelli intercette,

quando ben fosse vera, e venissero con ordine del loro re,

poco avrebbero fatto in Persia, perchè denari non avevano nè

portavano come già si era veduto, ma solo roba, e roba poca,

e di poco valore, che in Persia poco si smaltiva e poco valeva; il

ritratto della quale era tanto poco, che con quello pochissima

seta potevano levare. Mostrò Agamir d'intender benissimo que-

sto negozio, e che il re ancora l'intendeva, e che non era agli

Inglesi molto attaccato, come se ne son veduti segni pur ulti-

mamente, avendo ordinato che non si dia loro seta, nè si lasci

neanche imbarcar quella prima che l'anno passato fu loro con-

segnala in Ispahan, se prima non la pagavano o non mettevano

in terra dalle loro navi roba di equivalente valore. Mi disse ul-

timamente che l'intenzion del re era, che tìitta la seta an-

dasse in Europa senza che passasse punto per la Turchia. Per

effettuar questo io gli dissi (con intcnzion sempre di far danno
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ai Turchi), che avrehhe bisognato procurare di far venire in

Persia i Francesi, e che senza loro non si faceva niente; per-

chè i Francesi eran quelli che portavano in Levante la maggior

parte del denaro in conlanti, come sapeva ognuno che Aleppo

egli altri porti avesse in pratica. E gli soggiunsi anche, che

adesso ce ne era qualche occasione per lo disgusto che avevano

dato in Costantinopoli all'ambasciador di Francia; perlocchè forse

penserebhono a romper quell'amicizia^ e a venire in Persia a

pigliar la seta; tanto più essendo avvisati di quel che era

passato qui con gl'Inglesi, e delle cortesie che questo re faceva

a tutti i cristiani; di che io in particolare aveva dato minuto

ragguaglio all'ambasciador di Francia residente in Costanlino-

poli, mio grande amico e signore, il quale desiderosissimo egli

ancora che il suo re la rompa coi Turchi
,
sapeva io di certo

che ogni dì ne faceva in Francia uffici gagliardi; non mcn di

quelli che io faceva con lui in Costantinopoli. Agamir mi ac-

cennò e assicurò, che se i Francesi venissero in Persia, il re gli

riceverebbe molto bene, e farebbe loro condizioni onoratissime,

e quanto mai sapessero desiderare, onde io con la grazia divina

ho qualche speranza, che un giorno in questo negozio ancora

avrò forse fortuna di aver parte. Si parlò poi della morie del

residente inglese Odoardo Connoke, la quale ci era nuova essere

accaduta alle marine della Persia verso Hormuz, dove esso era an-

dato ad incontrare e ricever le navi della sua nazione, che ve-

nivano quest'anno con le mercanzie. E questa morte sua, e di

non so chi altri della sua comitiva, si confermava por cerio

essere stata di veleno: ma da chi fosse procurata, e come il nc-

lenò fosse dato, si discorreva variamente; in che io ancora di

mia testa dissi qualche mio parere, procurando tuttavia di di-

scolparne quanto più si poteva i Porloghosi, dei (piali mi ac-

corsi che vi era non lieve sospetto. Ma io diceva, che olire

della empietà da non doversi credere, mi parrebbe scioc chezza

grande se i Poi'loghesi, con la sola morte procurala a (jucslo

residenle, e quando ])ene anche fosse slato a tulli i suoi com-

pagni, pensassero d'impedire il lor traflìco, c di slurhar la loro

venula in Pej'sia ;
poiché j)er olio o dieci, e wui'i Iiìi^'c si i lio

fossero morti , non per (pieslo sarehbcro mancali 1iìì;Ic>ì al

mosido da poler continuar (puvslo negozio, mentre d^il re d In-

DtLLA Valle, V. l. òO
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ghilterra e di Persia veniva stabilito. Anzi che l'avere ammaz-

zato ili tal guisa questo ministro, sarebbe stato solo un irritar

l'una e l'altra nazione a proceder per questo fatto contro di

loro con qualche scoperta ostilità. Ragionammo finalmente molto

a lungo dei Cosacchi^ e di quel che sempre io ho pensato che si

debba e possa fare col mezzo della loro unione. L' informai di

lutti i particolari che aveva già detti al re, e di molti altri di

più, assai chiaramente e a disteso, perchè egli curiosamente

volle sentirgli, interrogandomi spesso e rispondendo, e discor-

rendo con diligenza sopra ogni punto. Tra le altre cose, gli mo-

strai con vive ragioni la facilità di toglier Trebisonda al Turco,

ed altri luoghi di quelli più vicini al mar Nero e agli stati della

Persia ; se il re con esercito dalla banda della terra avesse aiu-

tato l'impresa, c tenuto e custodito con buoni presidii, ciò che

i Cosacchi dalla banda del mare avrebbero con repentini assalti

preso ai Turchi, e dato in mano ai Persiani, essendo essi attis-

simi a pigliare, ma impotenti a tenere per esser pochi, erranti»

fondati solo nelle armate in mare, e con l'abitazione loro di

là dal mare troppo lontana; le quali cose tutte Agamir mostrò

d'intendere e conoscer molto bene. Gli dissi di più che questa

unione coi Cosacchi, non solo era buona per far guerra al Turco,

ma anche utilissima per le mercanzie e per mandar la seta in

Europa, come il re tanto desiderava, senza che passasse per la

Turchia; e che quella strada era più corta, più facile e più si-

cura di quella di Aleppo e di tutte le altre che si potevano

imaginare. Perchè tutte le provincie della Persia, che produ-

cono gran quantità di seta, son vicine al mar Nero; e ivi imme-

diatamente si può la seta imbarcare senza far quei viaggi lunghi

per terra con tanta spesa come conveniva, portandola in Alep-

po, ovvero al mare Oceano di là da Hormuz, dove la pigliavano

gì' Inglesi. Imbarcata poi che fosse, il mar Nero che è piccolo,

in dieci, in quindici o venti giorni al più, si passa con molto

nianco tempo e manco fastidio, che l'Oceano o il Mediterraneo;

il primo de' quali vuole otto e dieci mesi e più di viaggio; e il

secondo due e tre mesi almanco, quando ben vada a Marsiglia,

che è il più vicino porto. E dell'uno e dell'altro mare il pas-

saggio era con molto pericolo; sì per le tempeste che possono

occorrere in si lunga navigazione; si anche e mollo più per es-
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ser tutti pieni d' innumerabili corsari e ladroni. Dove che il pic-

colo mar Nero, che con una soffiala di buon vento si varcava,

si aveva da guardar solo dai Turchi; e da questi i medesimi

Cosacchi erano atti ad assicurarlo molto facilmente, avendo già

tanta forza e dominio in quel mare, che oggimai i vascelli tur-

chi per amor loro non ardivano più navigarlo. Passato poi il

mar Nero, la seta era subito e immedialamente in Europa e nei

paesi, dove si spacciava; cioè in Polonia, che ne avrebbe con-

sumato grandissima quantità, e facilissimamente l'avrebbe di-

stribuita per tutta la Germania, per la Moscovia e per altre re-

gioni circonvieine, che adesso l'avevano da pigliare assai più

da lontano e più cara dagl'Inglesi e dai Fiamminghi e da altri

mercanti stranieri , che portandola in quei paesi si pigliavano

essi lutto il guadagno per loro. Piacque molto ad Agamir di

intender questi miei discorsi; e mostrando di volergli riferire

al re, mi domandò se io a sua maestà ne aveva parlato. Gli dissi

che aveva io detto al re molle di queste cose, ma non tutte, e

che le altre, e ciò che sapeva, non avrei mancato di dirgli in

altre occasioni. Mi comunicò Agamir, che col re di Polonia te-

neva già il re Abbas buona intelligenza e corrispondenza di let-

tere, onde le cose sarebbono stale tanto più facili. Fipalmente,

dopo molti complimenti mi licenziai da lui, con appuntamento

che, venuto che fosse il re al luogo della caccia, egli ed il vezsr

di Mazanderan, che col re veniva, mi avrebbero subito avvi-

salo. Sicché, signor Mario mio, V. S. intende adessp con quanto

fervore per quel poco che posso io non cesso mai di far guerra

ai Turchi per diverse strade; usando ora le armi di Aiace, ora

quelle di Ulisse, secondo che il tempo ricerca, e le occasioni,

che di giorno in giorno mi si presentano. Vorrei che lutti i

signori amici miei della crislianilà mi aiutassero con calde ora-

zioni, acciocché il grande Iddio, per lo cui servigio solo mi

alTatico, con 1' immenso poter suo dia vigore alle debolissime

forze della mano e delT ingegno mio, come al debil fanciullo

fece grazia di darlo già per opprimer la superbia, quando si

compiacque di drizzare

Inci^nlro Ttnnplo

r«oHa rarnii inesperte in Terebinto (l).

(0 Tasso Gerus., caiit. VII.
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XXXII. Il sabbato due di giugno, avvisalo la sera iiinanzi

da Agamir e d^il vezir di Mazanderan, che il re era venuto, e

che voleva far la caccia, andai colà la mattina a buon'ora, e il

vezir mi fece alloggiare in un suo padiglione a parte ; avendo

detto il re (che mi aveva veduto venir di lontano), che quando

sarebbe stata ora, ci avrebbe fatto chiamar tutti. Trovai quivi

alloggiato pur col vezir mio mehimandar, Stefano Cosacco, il

quale come mi riferì, partito che fu da Ferhabad
,
dopo aver

camminato tre giornate, fu mandato a richiamar dal re, e V ha

trattenuto poi e Io trattiene ancora infin adesso seco; il perchè

non so, ma m'immagino, o per aspettar qualche altra risposta

dal suo ministro Bagred Mirzà, circa i Cosacchi , o per veder

meglio in che parano questo anno le cose de' Turchi, per po-

terlo spedir poi con qualche ordine più determinato. Io ebbi

molto caro che fosse ritrovato, acciocché i ragionamenti che

aveva fatti con Agamir non si perdessero, essendo stati molto a

proposito per farlo mandar con qualche spedizione più riso-

luta. Il medesimo giorno, dopo desinare un pezzo, arrivò la

caccia; condotta da tutti i monti intorno, e perseguitata da molte

migliaia di uomini, che camminando tutti al pari con bastoni e

con voci spaventavano gli animali e facevano alzar nùvole al-

tissime di polvere^ non vi essendo alberi in quei monti. Fu-

rono gli animali si pochi (avvegnaché contra l'opinione di molti

non passarono cinquanta fiere) che non parendo al re cosa

degna, non volle altrimenti farci chiamare, e fece la caccia egli

solo con le donne. Al contrario mi dissero, che riuscì quella di

Ghilan , che si pensava che dovesse esser men bella ; e con

tutto ciò vennero tanti animali, che si uccisero da otto o dieci

mila bestie, come qui dicono di montagna; cioè, capri, cervi,

daini, cinghiali, orsi e simili, senza le gazelle che non entrano

in questo numero, e son sempre innumerabili. Basta, io perdei

la vista di quella per essere male informato; e di questa per mala

fortuna di non vi essere animali. La domenica, tre di giu-

gno, io tornai al mio padiglione per dar ordine alla partenza.

Il lunedì si avviò il re verso Cazuin, e avendo io mandato il

mio interprete per pigliar lingua, quando il re si fermò al-

quanto a desinare poco discosto da noi; il re vedutolo e ricono-

sciutolo da lontano, lo chiamò, e gli domandò se mi avevano
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portala la caccia, che mi aveva mandala a presentare, e inteso

che no, fece un poco di rabbuffo a non so chi de' suoi ; e chia-

mato il vezir di Mazanderan, ordinò che me la mandasse subito,

come fece per rinterprcle, dandogli un bello animale intero e

tanto grande, che l' interprete legatolo come qui si usa sotto la

pancia del cavallo, non ebbe poco die fare per condurlo infino

al padiglione. Non so se era caprio o daino, o che; ma mi parve

di no, e piuttosto che fosse di qualche specie che fra di noi

non si trovi. Io che son poco cacciatore non ho buona cono-

scenza di queste bestie selvatiche. Era del color dei daini, ma
grande assai, e aveva due corna grosse, di color nerìccie e tor-

te, a guisa di quelle de' nostri montoni. Infatti, noi tutti poi

mangiammo più volte di quella caccia uccisa per mano reale, e di

bellissime e nobilissime dame. La medesima sera poco innanzi

notte caricai bagaglie anch'io, e andai col campo seguitando il

re. La strada da Ferhabad a Firuzcuh era stata sempre da tra-

montana a mezzogiorno; ma da Firuzculi a Cazuin, volgendoci

a mandritta, cominciammo ad andare, e a declinar sempre

verso ponente, ovvero maestro. Firuzcuh è confine in un trian-

golo appunto, cioè confin dell'Arac da una banda, del Mazan-

deran dall'altra , e per la via che pigliavamo di Cazuin , della

Media, secondo gli antichi , se non m' inganno. Passammo
quella notte a guazzo due fiumi, de' quali non so il nome: uno

prima delle montagne, e l'allro fra i monti in una profondissima

valle. Attraversammo una fila di alte monlagne, fra le quali

avemmo spesso strada cattiva per certe salite e calate rapidis-

sime. Tutte queste montagne, che secondo me son della. Me-
dia, ovvero piutloslo confini della Media (dove V.. S. sa che

nasceva già il desideralo amomo), le trovai piene di una pianta

fiorita, il fior delhi quale era a guisa di una piramide lunga o

rotonda, composta di mille fiordi i, spessi e uniti insieme, di

color giallo; i (piali olire le foglietti', hanno anche cerli lìli lun-

ghi, che vengono in fuori, enei tempo del seme, che cominciava

appunto allora, caduto il fiore, rcsia per ogni fiorelio una pal-

loltina ovata, piena di seme, e pur gialla: la foglia verde del

fusto mi parve simile ahpiaiilo a (juella de' nosfri gigli [kwo-

nazzi. Io non conobbi (piesta pianla, uè mi ricordai di aNcrla

vedula in llalia; non potei neanche inlornìarm<Mì<\ perche noti
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aveva da chi; giacche il Marsigliose che slava già con me, e

faceva professione d'intendersi di stillare a Firuzcuh, senza sa-

pere egh slesso perchè, solo, come io credo, per la naturale in-

stabilità della sua nazione, mi aveva piantato : e io, alla sua

partenza ho giurato di non servirmi mai più di Franchi

,

mentre starò fuori di Europa (caso che non fossero de' servidori

antichi di casa mia), perchè, in effetto, Europei, in questi

paesi non son buoni: non perchè non possano esser buoni qui,

ma perchè da Europa, in queste parti cosi lontane, uomini

buoni non ci vengono : ci arrivan per lo più solo o mariuoli o

matti, che, o per non potere star là, o per pazzia van ramin-

ghi per il mondo; e per me, nè gli uni, né gli altri fanno al

caso. Per finir della pianta, potrebbe esser che fosse cosa ordi-

naria; chè io di questo non m'intendo: ma potrebbe essere

ancora qualche cosa curiosa. Se a V. S.
,
perii contrassegni,

parrà cosa buona, mi avvisi; che io so il luogo e la farò co-

gliere, e se bisogna, gliela manderò fin in INapoli. Dopo aver

camminalo cinque leghe, la mattina, intorno a tre ore di sole,

ci fermammo a far la prima posata, già finite le montagne,

in principio delle pianure che hanno pur monti vicini alle

bande, in un luogo, dove trovammo un chiaro e fresco rivo di

acqua che attraversa la strada, con prati accanto, pieni di

buona erba per le bestie. La seconda notte, lasciai la signora

Maani con le some addietro, che se ne venissero pian piano,

perchè io cavalcando forte voleva in ogni modo arrivare il re,

acciocché non mi si avanzasse troppo innanzi, che poi mi fosse

diffìcile l'arrivarlo, e mi tenesse per pigro. Cavalcai dunque in

fretta, e passai diverse ville; ma tra le altre una grossa, chia-

mata Ghilas 0 Ghilard, presso la quale dormii solo tre ore; a-

Tendo prima sotto ad essa, che sta in alto sopra un colle, pas-

sato un fiume per un ponte di pietra. Fattosi poi giorno, e non

cessando mai di camminare, a tre ore e più di sole arrivai ad

un altro fiume chiamato Giagerom: chè quantunque fosse molto

grosso e rapido, convenne nondimeno guazzarlo, perchè un ponte

che vi era già di pietra, era rovinato. Finalmente a mezzogiorno,

e forse più tardi , il mercoledì sei di giugno , avendo cam-
minato in tutto dieci o dodici leghe, arrivai, stracco alquanto,

alla città di Teheran: fuor della quale una lega, presso una mes^
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clìila di vola ai maomettani^ l rovai attendato il rt>, con la mag-

gior parte del campo; essendone parte anco rimasta indietro,

dove eran le mie some. 11 re non ha casa in quella città, nè vi

entra mai; cioè il presente re Abbas, perchè una volta la ma-

ledisse, mandando anche maledizione all'anima del padre di

ognuno che in quella città fosse entrato; e questo, perchè per

mangiar troppo fruiti in quel luogo si ammalò, e gli venne una

ma^a uscita; ed altri -dicono perchè la città non V ha mai rice-

vuto e presentato come egli avrebbe voluto, lo con tutta questa

maledizione volli andare ad alloggiar dentro; e dopo aver cam-

minato un pezzo, finalmente con gran difficoltà (perchè era

piena ogni casa di gente, ed anche perchè quelli della città non

alloggiano Volentieri gente del campo), trovai pur alloggiamento

in un gran giardino, dove ebbi agio di riposare all'ombra ed al

fresco degli alberi ; e la signora Maani poi arrivò ella ancora a

riposarvi la mattina all'alba del giovedì ; e il giorno fu visitata

al solito da molte dame persiane, e da certe povere donne cri-

sliane, delle quali due sole case vi erano in Teheran, e quelle

ancora avevano avuto già ordine di trasferirsi a Ferhabad. Tehe-

ran, prima che ne partiamo, è città grande più di Cascian, ma
poco popolata e poco abitata, per essere tutta piena dentro di

grandissimi giardini, con infinità di frutti d'ogni sorla, i quali

principiando mollo a buon'ora per esser quella città in aria calda

assai, si mandano a vender per tutto il paese intorno più gior-

nate lontano. E sede di chan , e capo di provincia; la quale

tutta, dal nome della citlà, pur Teheran si chiama; e per la

strada di Firuzcuh arriva infin alle montagne, che passammo

la prima notte. Le strade della città son tutte irrigate da infi-

niti ruscelli di acqua, grossi e correnti, i quali bagnano anche i

giardini, e rendono la terra più fruttifera. Son di più le strade

ombrale tutte da platarti, che in Persia chiamano cinar, grandi,

grossi, folti e belli di modo che io affermo a V. S. per certo non

averne veduto maggiori, nè più belli in tutto il tempo di mia

>ita. Molti ve ne sono cIk* due o tre uomini non gli abbraccic-

robbero; però quello che è più notabile, èia tanta (juantiià: di

maniera che io chiamo Teheran, e con ragione, la citià dei |)la-

tani, come già chiamai Costantinopoli la citlà dei cipre-^si. Del

resto non vi è nè fabbrica, nè altra cosa di notalnle; e il gio-
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vedi a sera, a notte, partito il re, ce ne partimmo ancora noi.

Dopo aver camminato tutta la notte, e trapassato il re e tutti

gli stuoli de' camelli 5 arrivai un pezzo innanzi giorno ad un

fiume grosso che si passa per un bel ponte di pietra, e si chiama

il fiume Ghiere, del medesimo nome della villa grossa, che gli

sta sopra dopo passato il ponte. Mi parve, perchè aveva cammi-

nato circa a sette leghe, che l' Ordii, cioè il campo, non po-

tesse passare più innanzi ; s\ che mi fermai quivi a dormire

,

e feci un dolcissimo sonno in una bella stanza nuova, bianca,

pulita e aperta alle bande a guisa di loggia, che per simili co-

modità ha fatto fabbricare il re sopra il fiume, poco alta dall'a-

cqua sotto al ponte, in un de' triangoli che resta in mezzo a

due grandi archi. Passa il fiume sotto con grande strepilo, al

qual dolce mormorio con che soavità dormissi io per natura,

amico assai del sonno e stracco del cammino della notte, lo la-

scio a V. S. considerare. Il re, che aveva dormito poco più ad-

dietro, ricavalcando la mattina con molti cavalli, passò, e mi

passò sopra la testa per lo ponte senza che io me ne accorgessi;

arrivati poi la mattina col sole i camelli, ci accampammo di là

dalla villa in un bel prato che vi è, irrigato da diversi ruscelli,

e quivi si accampò con noi quasi lutto l'Ordù : ma il re, se-

guitalo da pochi suoi servidori, che avevano migliori cavalli,

lasciato l'haram addietro, cavalcò alla disperala verso Cazuin

per andarsi tanto più presto a riposare, e fin alla città non Io

vedemmo più. La notte seguente, in cambio di avviarsi il campo

per una strada buona, che vi è, piena di ville abitate; non so

se per ignoranza dei primi, i quali son poi seguitati da tutti

gli altri, ovvero per abbreviare alquanto il cammino, prese la

strada di certe pianure disabitate e sterili, non però nude af-

fatto di erba, e dopo aver camminato sette leghe in circa, ci

fermammo la mattina del sabbaio assai tardo a riposare presso

una villa cattivissima, chiamata Hauz-abad , dove il giorfio

fummo travagliati assai da un vento gagliardissimo, che ci spianlò

il piccolo padiglione, e ci ebbe quasi a ciccare con poI\4^re che

portava da quelle pianure aride e prive di acqua. Ci partimmo

al fine il sabbato a sera, come piacque a Dio, eia domenica a

mattina, che era il dieci di giugno, vicifio a due ore di sole,

arrivammo alla bramata città di Caztiin, che era mela per al-
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lora del viaggio nostro. Gran fracasso c'era in Cazuin per trovar

case, e gran fastidio avevano il Darogà e il Calanter, che è un

ufficiale sopra le cose de' cittadini per darne e contentar tanta

gente: tuttavia noi altri ospiti del re siamo sempre privilegiati,

e sebben molti ci furono che per non aver case restarono e

stanno ancora alloggiati di fuori in tende; a noi nondimeno ce

ne furono assegnate subito due o tre, che ne eleggessimo una

a nostro gusto ,
perchè poche se ne trovano buone, facendole

tutte quei della terra con entrate cattivissime, difficili e scure,

solo acciocché non ci vadano ad alloggiar le genti in simili oc-

casioni, e non gì' incomodino cacciandoli di casa. INe eleggemmo

noi una, e vi andammo; ma vi trovammo, oltre gli uomini,

molte donne, le quali bisognava cacciare, e non avevan dove

andare ; si che per non dar loro incomodo, e per usare un ter-

mine di creanza all'ilaliana io non volli alloggiarvi, e me ne

andai a tendere il padiglione perfin che si trovava meglio fuori

della città, presso ad un rivo di acqua pura e corrente che chia-

mano l'acqua di Sceich Ahmed, dal nome di chi la condusse , che

fu il padre di Tochtà beig, già mio mehimandar in Ferhabad

,

quando con molta autorità governava in queste parli. Prima di

dire altro, giacche 1' ho veduta molto bene, dirò a V. S. della

città qualche cosa. Cazuin, che dagl' Italiani scorrettamente è

detta Casbin , e dall'Epitome in latino Arsacia (1), è citlà

grande, capo di regno e di una gran parte della IMcdia, e fu

sede già dell'impero persiano, prima che il re Abbas (non so

perchè; ma come dicono alcuni, perchè gli astrologhi han detto,

che bada morir qui o corre qui pericolo di qualche tradimento),

la pigliasse in odio. Non ha mura intorno, conforme alle altro

città grandi della Persia: è popolata assai e mercantile, come

quella che è di passo per diversi viaggi. Le case son poco buone,

e di fuori molto brutte, e gran parte ora rovinale; perchè l'es-

sersi assentata la corte, ha fatto mancar molto l'abitazione. Le

strade son bruttissime, strette, torte, non lastricale e polvero-

sissime, che per questo, e perchè son molto esposte al sole

per la bassezza delle case, vi si cammina con gran disgusto. I

bazari ancora son di mala e brutta fabbrica, abbondanti tulla-

(1) Lib.Urb., liti. A.
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via di ogni sorla di roba, tanto per vitto e vestilo, quanto per

mercanzia. Insomma Cazuin, per essere stata tanto tempo reggia

di questi paesi, e per la fama che ha nel mondo , mi riuscì

manco della opinione che io aveva; cosi come Ispahan mi riuscì

più, e mi par degna infine della poca affezione del re Abbas,

che è principe di giudicio. Due cose sole mi vi son piaciute.

Una la porta del re, cioè del palazzo reale, che sta in una one-

sta piazzetta disuguale, la qua! porta non è dipinta, nè ornata di

oro come quella di Ispahàn ; ma è grande con prospettiva di

più maestà, e dentro ha bello, alto e grande atrio per i por-

tieri ; e dentro all'atrio un bello e grande cortile, che è il

primo tutto ombrato di alti e folti platani, all'ombra dei quali

«i sta molto comodamente la mattina al fresco, corteggiando e

aspellando che esca il re per salutarlo. INel medesimo cortile,

nel mezzo della parte in faccia, v'è un luogo serrato da muric-

ciuoli intorno c dentro ai muri una gran peschiera, sopra la

quale è fabbricata una grande e bella galleria, per dir così, che

serve di refettorio molto delizioso ai sofi. A man sinistra en-

trando, in capo al cortile, si trova la seconda porta, e il secondo

cortile delle udienze; e in capo a quello la terza porta, sotto

Tombra della quale sta ed esce il re quando vuole a dare udienza

pubblica. Nel secondo cortile pur a man manca entrando vi è

una porta piccola , donde suole uscire il re a cavallo; e nel

primo cortile vi sono portici attorno, ne' quali, secondo il solito,

in parte si lavora di diverse arti per servìgio del re dagli schiavi

del re ; e in parte si conservano i forzieri del carclianè o guar-

daroba da viaggio, e vi si ricevono diverse robe, che vengono

ogni giorno di presente. Del resto dentro non sono entrato ; ma
fuori del palazzo del re non ho veduto cosa di notabile. L'al-

tra cosa, che dissi, che mi piaceva in Cazuin, è il meidan grande,

cioè la piazza maggiore; lontana alquanto dal palazzo reale, in

altra parte verso il bazar. Non è cosi grande nè così bello,

come quello di Ispahan, ma poco manco; lungo pur come quello,

fre volte quanto è largo in circa: e questo, perchè così bisogna,
^ per lo giuoco, che poi dirò, del pallamaglio a cavallo

;
per lo

quale, ci son pur le mete piantate, due da capo e due da piedi

al pari. I portici intorno sono di mala e vecchia fabbrica ; ma
nel mezzo, dall'una e dall'altra parte, si son fabbricerie due case
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piccole del re, piene di balconi, e falle solo per trattenimento

da starvi nei balconi a vedere spettacoli; e una di queste case

ha i balconi lutti serrali con gelosie, che deve esser forse per

le donne, e dietro hanno giardini. La peggior cosa che abbia

il meidan dì Cazuin, è che per la bassezza dei bazari intorno è

dominato assai dal sole, e non c'è ombra se non molto poco

innanzi notte, onde tardi assai si esce a passeggiarvi secondo il

costume. Vi son piantati intorno pur alberi, ma non ancor cre-

sciuti, nè uguali; corre intorno acqua, ma poca a piedi di quelli,

e vi hanno fatto adesso uno steccato doppio di legno, dentro

al quale hanno anche piantato a pie' degli alberi sopra l' acqua

diverse erbe, che devono esser fiori e cose curiose. 11 re oirni

sera (che rarissime volle manca), viene a cavallo nel meidan,

dove è aspettato da tutti i nobili a cavallo per salutarlo , cor-

teggiarlo e servirlo. Perchè il corteggio di Persia è solo questo,

0 la mattina alla porla del re, assìslendo quando dà udienza;

ma questo è poche volle; e come è incerto, pochi vi vanno, per-

chè son più le volte che si perde il tempo, e non si vede il re

che quelle che si vede; ovvero, e più sicuramenle e da tulli sì

corteggia, la sera a cavallo nel meidan , che è il passeggio dì

questi paesi, e il corteggio è soavissimo, gustosissimo, di nes-

suna soggezione, di molto spasso e di nessuno incomodo come

ora dirò. Quando è ora di compieta, o poco più lardi che ap-

punto è tempo da passeggiare, si va a cavallo nel meidan^ il

quale è sempre tutto pulito, adacquato da una quantità di uo-

mini, destinali- a questo, che l'adacquano portando l'acqua con

otri legati ad armacollo, è ombroso finalmente e molto fresco.

Prima che il re venga si passeggia quivi innanzi e indietro, ov-

vero si sta fermo in qualche luogo ragionando con amici. Quando

il re arriva si sgombra tutta la piazza, ritirandosi le genti a piedi

dietro gli steccali e sotto ai portici intorno, ovvero sopra i

portici negli astrichi, che son poco alti, e la gente a cavallo (che

quella che vi viene è tutta di garbo ), si ritira innanzi agli stec-

cati attorno attorno, lasciando vuota la piazza. 11 luogo di noi altri

ospiti è il più onorato, cioè in mezzo da una delle I)an(l(\ (ime

ci piace, perchè quello è il [>iù vicino al re, che in ni( zzo per

lo più si suol trattenere. Viene il re accompagnalo da poc his-

simi de' suoi più intrinsiclii , e passando innanzi a n^i la prima
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volta alzandosi prima alquanto il capo, e poi abbassandolo in

fretta, gli diamo un saluto con una sbattuta della sola testa

,

molto stravagante; ma col turbante alla persiana fa bella vista.

Dopo la prima volta, se mille altre volte ci passasse innanzi e

parlasse anche, non lo salutiamo mai più che non si usa, ed

egli cosi vuole : tale è la sua pianezza con tutti, e la facilità e

familiarità con che tratta e con che vive. Bene al contrario di

quel che si faceva in questi stessi paesi in altri tempi; riferendo

Giustino (1), abbreviator di Trogo Pompeo, che i re di Persia

anticamente per soverchia maestà, o non si lasciavano vedere

come al tempo di Cambise ; o quando pur si vedevano, vole-

vano esser venerati con ossequii di tanta sommissione, che Conc-

ile Ateniese, trasferitosi in persona in Persia per trattar meglio

a bocca degli affari della Grecia, ancorché negoziasse per mezzo

di terze persone, non fu ammesso nondimeno mai alla udienza,

uè al cospetto di Artaserse, solo perchè non lo voleva adorare ai

modo de' Persiani ; il che fare a lui Greco, di si nobil patria

e capitano si famoso non pareva convenevole (^), Dimodoché

non solo de' siti delle terrCj ma de' costumi ancora delle genti,

si può cavar quel bello Epìplionema dì Virgilio

Tantum aevi longinqua valet mutare vetustas.

Mentre il re si trattiene nel Meidan, stiamo noi sempre fermi

al nostro luogo, ovvero dopo averlo salutato, chi se ne vuole

andare se ne va, ma pochi se ne vanno prima di notte, perchè

in effetto quello è il luogo dello spasso maggiore. Il re poco

sta fermo in luogo alcuno, ma giunto nel mezzo, o maneggia il

cavallo al suo modo, o passeggia con qualcuno, o viene innanzi

a noi altri, parlando a chi gli piace, o dà udienza pur cosi a

cavallo a qualche personaggio grave, ed in somma sempre fa

qualche cosa, e sempre ridendo e burlando allegramente. Stanno

in quel mentre di continuo preparati i paggi a piedi, e con le

caraffe e coppe di oro vanno sempre attorno, dando da bere

per ordine, però solo a chi ne vuole : vero è che il bere non

si presenta a tutti quanti sono in piazza, ma solamente agli ospiti

del re, ed a certi ufficiali grandi,^ ovvero ai cortigiani favoriti.

(1) Lib. L (2) Lib. VI.
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Suonano intanto di continuo in una loggia da piedi al meidan

istrumonti bellici di tre sorti, cioè una muta alla turchesca,

che è quella che avemnno anche noi in Italia in diverse galee:

una muta alla persiana, differente alquanto, e son per lo più

nacchere e pifferi che fanno suono più da festino che da battaglia;

con lutto ciò si senlon da lontano; e l'altra muta è di Uzbeghi:

e questi son quattro trombe non corte come le nostre, ne torte,

ma dritte, lunghissime e grosse , e le suonano, facendo sempre

una voce che ha poca grazia, ma si sente assai da lungi. Gli

strumenti uzbeghi e turchi gli usa e tiene il re quasi per trofeo,

dopo avergli tolti in guerra a quelle nazioni, chè prima non gli

usava. Al suon di questi strumenti si fa, quando il re vuole, e

si fa quasi ogni sera, il giuoco del pallamaglio,[uscendo a giuocara

chi né sa e chi vuole, ed alcuni che giuocano bene, benché noa

siano di molto gran qualità, il re stesso spesso gli chiama a giuo*

care. Il re ancora giuoca, e cosi questo, come ogni altra cosa,

a cavallo, e colle armi a lor modo, la fa benissimo, e forse

meglio di ogni altro. Il giuoco poi del pallamaglio a cavallo»

non è altro, se non quel medesimo appunto che fanno i Fio-

reni ini a piedi, con un pallon di vento, e lo chiamano del

calcio. Cioè che divisi in due parti, ogni parte percuotendo la

palla a suo vantaggio a chi più può, senza osservar ordine ne

egualità di colpi si sforza di portarla e farla passar di là dalle

mete della parte contraria, che allora s'intende aver vinto, e

perciò son piantate le mete da capo a pif3di del meidan, poco

lontano dal suo fine per conoscere il termine della vittoria. Vi
è solo questa differenza tra il giuoco de' Persiani e il calcio dei

Fiorentini, che i Fiorentini giuocano con molta gente a piedi

in piazze più piccole, balzando il pallone in aria, e bene spesso

per toglierselo gli uni agli altri, o per imj)edirsi e disturbarsi»

si danno di matti sgrugnoni, e pestandosi il volto, e facendosi

lividi che pare non abbia ti*o|)po del buono per persone nobili.

Ma i Persiani più nobilmente giuocano a cavallo, pochi di nu-

mero (solo cin(pie o sei per parte: non so perchè, ma cosi (lev(^

bisognare; ed essi che ne sono esperti lo sanno), e senza sgru-

gnoni nè battersi Tun l'altro, battono solo la palla, che è una

boccia di legno leggiero , agitandola per terra e percuoleiulola

non con la testa del maglio come facciamo noi, ma col fianco

I)i:lla Valle, V, !, 60
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lungo, il quale anco è inarcato alquanto per coglierla meglio.

E il pallamaglio è leggerissimo senza ferro alcuno nelle teste;- a

si maneggia solo con la man dritta: e la destrezza e la gara la

mostrano solo in esser più pronti a seguitar la palla, girando

il cavallo ove bisogna, e correndo e percuotendo prima di chi

vuol percuotere a| -contrario ; e quando non si può dare alla

palla, almeno col frapporsi in mezzo, impedire che non gli

diano gli avversari. Nelle quali cose tutte si ricerca una gran

destrezza ed agilità, tanto del cavallo, quanto del cavaliere, e,

quello che importa, sì esercitano in questo giuoco assai bene,

ed i cavalieri, ed i cavalli in tutti i moti ed in tutti gli atti che

son più necessari per la guerra. Insomma, è bellissimo giuoco

assai più dei carroselli e di ogni altro simile che si faccia da

jioi, e se fosse fatto con quegli apparati di livree e d' inven-

zioni che usiamo noi altri, sarebbe degno della presenza delle

più gran dame di Europa. Non mancano qui ancor dame a ve-

dere, che sempre ne son piene le strade ed i battuti de' portici

intorno ; vi vengono tuttavia coperte il viso, e con abiti umili

da plebee, e camminando a piedi, perchè in questi paesi non è

lecito altrimenti; ma nondimeno fra quelle che alla vista appa-»

iono plebee, siamo sicuri che vi son bene spesso travestite ed

incognite, che cosi è costume, molte e molte dame belle e di

garbo, che con mentito abito, come solo qui si comporta, ven-

gono a pigliarsi gusto. Vi abbiamo veramente questo disavvan-

taggio, che essendo da loro veduti benissimo, noi non possiamo

loro in viso vedere. Circa l'apparato poi degli abiti, sebben qui

non si fanno le livree che usiamo noi, con tutto ciò non fa

mala vista veder vestiti di colori varii e tutti bizzarri, con tur-

banti ricchi di diverse foggie, con pennacchi ed altre galan-

terie, che in vero hanno molto del soldatesco; e vedendone una

piazza cosi grande tutta piena, non è vista ingrata. La prima

volta che godei questo spettacolo fu la medesima sera della do-

menica che arrivai , e d' allora in qua ogni sera 1' ho goduto

^con molto gusto: eccetto in questo ultimo che non ci siamo an-

dati, ne c'è venuto il re, perchè stiamo di partenza, e perchè

c'è adesso pocà gente, che già il campo è quasi tutto partito.

Mi era uscito di mente, che il re sta cosi in piazza infin a notte,

e bene spesso fm ad un'ora e più di iioUe. Noi altri ci partiamo
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quando ci piace senza salutare, nè altro, e al più ci stiamo

infili che si parie il re, e partendo luì noi ancora senza accom-

pagnarlo, nè salutarlo, ce ne andiamo per le nostre strade.

Avrei da dire adesso molte cose di tutto quello che è accaduto

in Cazuin ; e cose gravi e degne, come l'udienza e trattati di

un ambasciador turco mandato dal serdàr, ovvero general loro,

a trattar di pace ; l'udienza e ricevimento dell' ambasciador di

Spagna , che qui in Cazuin è venuto finalmente a trovare il

re, e molte altre cose e trattati simili, ai quali tutti mi son tro-

vato presente appresso del re, e ho sentito ciò che si è parlato.

Ma non posso scriver più perchè il campo è marciato alT im-

provviso, e oggi appunto a me ancora con gli altri conviene

partire; anzi sto tanto intrigato in caricar bagaglie in fretta >

che questa lettera, cioè tutto quello che ho scritto in Cazuin,

giuro a V. S. che non l'ho letto, e non so che mi abbia

scritto. ¥• S. abbia pazienza e tenga a mente dove lascio; che

un'altra volta quando avrò comodità da qualche altro luogo

supplirò. Frattanto infiniti baciamani a tutti i signori amici, e

in particolare ai signori Spina , al signor Andrea , al signor

Dottore, al signor Coietta , e a V. S. facendo il simile, fo fìrie

con pregarle dal Cielo ogni contento, e ricordarle che preghi

ella ancora Nostro Signore per le nostre vittorie. Di Cazuin , il

2S di luglio 1618.
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Da Ispahan^ del 22 di aprile e del 8 di maggio 16 19.

Bella, horrida bella,

Et terram multo spiimantem sanguine dicam (i).

I. L'ultima lettera che scrissi a V. S. fa da Cazuin del venti-

cinque di luglio passato, e fu imperfetta; perchè, per la fretta ed

improvvisa partenza del padre Agostiniano che la portò, non

ebbi tempo di finirla, ne di narrar tutto quello che mi era oc-

corso e che aveva veduto infin a quel punto : ma solo arrivai a

dire deir arrivo nostro col re in Cazuin ; delle uscite che sua

maestà faceva ogni sera a cavallo nella piazza ; del giuoco del

pallamaglio a cavallo, che fece la prima sera; e finalmente del

modo del corteggiare in quella città, che era sempre cosi a

cavallo in piazza, passando il tempo in diversi trattenimenti,

e non mai senza bere molte tazze di vin puro : le quali egli

slesso bene spesso andava gustando a cavallo, e nel medesimo

modo faceva gustare a noi altri ancora, cioè agli ospiti suoi ed a

certe altre persone di conto che voleva particolarmente favorire.

Ora, ripigliando dove già lasciai, seguiterò gl'inlerrotti ragguagli,

e solcando il mare con maggiori vele, racconterò diverse azioni

eroiche, per dir cosi, come saranno i ricevimenti e le udienze di

alcuni ambasciadori stranieri, alle quali cose io sempre mi son

trovato presente; e tutto '1 progresso della guerra dell'anno pas-

sato, nella quale anch'io seguitai di continuo il re con gli altri

vincitori.

II. Air undici di giugno, che fu nel principio del nostro ar-

rivo in Cazuin, diede il re la mattina udienza pubblica alla porta

(t) Vìrg., Aeii»vi.
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interiore del suo palazzo, ed io mi vi trovai presente: anzi, aven-

domi il re veduto, per favorirmi, chiamò il mehimandar ordi-

nario che ha cura degli ospiti, e gli domandò ed ordinò che mi

domandasse se io stava ivi per qualche negozio, o per voler cosa

alcuna: a che, risposi che no; ma solo per servire e corteggiar

sua maestà come gli altri grandi della corte. In questa udienza,

fra diversi altri affari che, secondo il lor costume, vi trattò il re

in modo che ognuno intendeva : e per certo è gran gusto il tro-

varvisi, perchè vi si sentono spesso delle cose gravi e di stato

,

e vi si sanno per ordinario tutte le nuove; chiamò il re un ban-

ditor pubblico, e comandò che si bandisse allora allora per tutta

la città, che tutti i soldati di qualsivoglia ordine e grado si ridu-

cessero quanto prima in Sultania, città lontana da Cazuin tre

piccole giornate, per la via che va a Tebriz, dove, cioè in Sul-

tania, si aveva da far la massa dell'esercito, per inviarsi poi di là

verso dove avesse chiamato il bisogno. Fu eseguito subito il ban-

do, e solo in voce, gridando forte i banditori per tutte le strade
;

che non usano essi di affiggerne carte ai cantoni, come usiamo

noi: e restò per quello certo ognuno, che quella stagione doveva

farsi guerra, di che in fin allora si era stato molto in dubbio.

Cominciarono dunque immediatamente a marciar verso Sultania

tutti i soldati; e non solo da Cazuin, dove il re si tratteneva con

le sole persone di più conto, avendo mandalo a Sultania il corcl-

bascl suo genero, acciocché avesse pensiero delle genti che di

mano in mano vi arrivavano; ma anco vi concorrevano da tutte

le altre terre del regno: perchè il medesimo bando che si pub-

blicò in Cazuin, quasi neU'islesso tempo, si era anche fatto (che

così si usa) in tutte le altre città del dominio persiano, per or-

dine già per prima mandatone dal re. Quella sera appunto del

bando, per rallegrar forse il p()j)olo, alteralo con la nuova della

guerra, ci diede il re trattenimento in piazza con un altro giuoco,

pur usato in Persia, ma dal ^olgo a piedi e non dai nobili a ca-

vallo. Conducono in mezzo un lupo \ivo, e lasciatolo libero, 11

popolo gii corre attorno in grossissime torme, scolendo ciascuno

in alto il suo mantello : con che e con le > oci che danno, Irrliano

la bestia di maniera che, sdegnala, corre addosso alle genll; e

quelle or fuggono quando il lupo viene, or gli vanno dietro quaiulo

si riliraj ed iu sonuna, senza percuiUei'lo giammai, uè fargli male,

-co
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coi soli gridi e coi panni !o fanno andar disperalo di qua e di là

senza che possa offendere alcuno
;
perchè, sebbene alle volte ag-

grappa e morde alquanto di quei che più gli si appressano, non

può con tutto ciò ne uccidere, nè far male di considerazione per

la molta gente che subito accorre. Il giuoco è freddo in se stesso;

ma con quel lieto bisbiglio di correre, saltare, gridare, ridere e

sbatter di panni che fanno insieme in un tempo molte mighaia

di persone, viene a fare un non so che di allegro che dà gusto.

Il re poi e noi altri stiamo attorno a cavallo vedendo e ragio-

nando; e la coppa d'oro, al solito, va in volta in compagnia di

pezzacci di neve e di certi frutti agri, come prugne o bricocole

verdi ed altri di tal sorta, coi quali si reprìmono i fumi.del vino;

ed in vero io gli ho esperimentati per molto a proposito. Questo

giuoco del lupo, non una volta sola, ma più e più volte si fece;

perchè ogni sera, quando non vi era o udienza di ambasciadorì,

0 da ricever presenti, o simile altro trattenimento più grave, non

mancava mai quello di uno dei due giuochi o del lupo, o del pal-

lamaglio, che è quanto sanno fare in queste parti per pubblico

spettacolo. La piazza poi, era ogni sera a questo effetto pulita ed

adacquata, conforme all'uso , da una quantità d'uomini a ciò de-^

stinati , che portano l'acqua con otri ad armacollo, e l'adacquano

tutta più volte da capo a piedi. La sera del dodici di giugno, che

fu la prima che io andai a dormire in una casa che mi diedero

vicino al palazzo reale, perchè infìn allora, per lo scompiglio che

c' è in trovar case buone, era stato, come molti altri, alloggiato

nelle tende : prima di partir dalla piazza comandò il re, che il

giorno seguente niun dei chizilbasci comparisse col solo turbante

ordinario; ma che tutti portassero il tag, che fra di loro è porta-

mento di solennità; e perchè è molto grave, non lo portano di

ordinario ; ed al re in particolare non ho veduto infìn ora por-

tarlo giammai; e lo portano solo i sudditi, e particolarmente quelli

che assistono presso al re in certe funzioni, quasi come fanno in

Roma alcune persone di qualche grado innanzi al principe e nelle

^solennità, non compariscono, se non con l'abito più degno, dif-

ferente dair ordinario» Fuora poi delle solennità, e bene spesso

anche innanzi al re, quando non comanda altrimenti, portano

per ordinario il solo turbante come gli altri, senza alcun berret*

titìèj avvolto Sópra il «udo capo, ^on una legatura assai bizzarra,
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che è leggiero, ed anche a mio gusto molto più bello e di miglior

disegno che quello col tag. Con questa portatura ordinaria vanno

in particolare spesso innanzi al re alcuni chani e persone molto

segnalate, che per grandezza o sprezzatura non si curano del

.portamento più solenne: come appunto in Roma certi che, per

far più del grande, vanno talor per la città col cappel nero, an-

corché Io debbano usare di altro colore assai più nobile e da

ognuno più stimato. Dal comandamento del re di venire i chi-

zilbasci col tag^ argomentammo che il giorno seguente vi dovesse

esser solennità nella piazza; perlocchè tutti, la sera del tredici, ci

radunammo colà più a buon'ora del solito. La solennità fu, dare

udienza ad un arabasciador turco, che era stato mandato a trattar

di pace, non dal gran signore, ma dal suo serdàr, ovvero capitan

generale, Halli bascià, che era stato svernando nella città di Amid,

capo della provincia, detta da loro Diarbechir e da noi Mesopota-

mia. Questo ambasciadore era arrivato in Cazuin molti giorni prima

che vi arrivasse il re : ma non aveva ancora avuto udienza; e quel

giorno fu la prima volta che il re lo vide. Non volle riceverlo in

palazzo, nè altrove con convito, come si usa; ma nella piazza, a

cavallo, per una delle due ragioni, secondo me. O per avere

occasione di fargli manco favori, come a quello che era mandato,

non dal principe , ma solo da un capitan generale ; e forse anco

in ricompensa de' mali portamenti che erano stati fatti in Costan-

tinopoli al suo ambasciadore, che andò là in tempo che io vi era;

il quale ambasciadore, sultan Ahmed, che allora viveva, non

volle mai vedere nè ricevere; e lo tenne quasi prigione infin alla

sua morte : ma sultan Mustafà suo fratello, che dopo lui regnò,

lo vide ed accolse amorevolmente ; e come inclinato che era alla

pace, lo mandò in Amld al serdàr, acciocché trattasse con esso;

e quivi stava ancor ritenuto, che non l'avevano spedito, nè ri-

mandato al re di Persia. Ovvero, volle il re usar questo termine,

per mostrarsi all'ambasciador turco più bravo, e con molla biz-

fisarria prontissimo alla guerra. Sia come si voglia, l'udienza passò

di questa maniera.

III. Giunto il re nella piazza, che era al solito sgombrala tiilta

di gente, ci ritirammo noi altri, tutti a cavallo, airiiUorno, cia-

scuno ai suoi luoghi consueti; ed il re, con due o tre soli ile' suoi

l^iù grandi uomini di negozio» se ne andò in capo delia pivizza da
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una banda, passeggiando pian piano, e ragionando. In questo

mentrCj dall'altro capo opposto (perchè la piazza è lunga) il me-

himandar introdusse l'ambasciador turco, pur a cavallo, con al-

cuni pochi dei suoi. Non lo condusse subito dritto alla volta del

re; ma Io fece fermare nel mezzo della piazza, vicino ad un'alta

trave che sta in quel luogo piantata, per lirarvisi con l'arco a

segno; e lo fece trattener quivi, perchè quello è il luogo dove il

re più che altrove suole stare e fermarsi a ragionare: e vicino a

quel luogo che si stima il più onorevole, non però in mezzo, ma
alle bande nel giro attorno, sogliamo star noi altri ospiti, che con

gli altri più grandi della corte facciamo corona al re, dove è più

presso alla sua persona. Il re intanto, passeggiando a bella posta

adagio altrove, si trattenne un pezzo, mostrando di non vedere,

nè badare all'ambasciadore che aspettava. Venne alfine verso

quella trave, come è suo costume; ed allora l'ambasciadore, dopo

averlo salutato, senza scender da cavallo (che cosi si usa: e

quando il re è a cavallo, ninno scende per parlargli, nè anco

de' vassalli suoi, se non fosse per baciargli la mano o il piede, il

che rade volte occorre in certi casi particolari), dopo, dico, di

averlo salutato, volle presentargli una lettera che portava del

serdàr. Il re presago già di quel che la lettera conteneva, che

erano condizioni di pace poco a suo gusto, non volle altrimenti

riceverla; e disse all'ambasciadore, che egli non voleva sentire

nè vedere altre lettere, ma che, in poche parole, quello che era

de' Turchi fosse de' Turchi, e quel che era suo fosse suo : e se essi

si contentavano in questa maniera, come dovevano contentarsi

se erano uomini ragionevoli, che egli ancora era contento, e che

avrebbe fatto pace molto volentieri ; ma che, se pretendevano

altro, non occorreva trattarne. Soggiunse appresso, che i Turchi

avevano provata l'inimicizia de' Persiani, e sapevano come era:

perocché, se avessero fatto pace, avrebbero provato ancora, come

sapevano esser buoni amici; replicando più volte, che se erano

contenti di far pace in quel modo che era ragionevole e giusto,

egli ancora l'avrebbe fatta di buona voglia ; ma se no, se aves-

sero voluto la guerra, con tanto spargimento di sangue e danno

de' popoli, che il peccato sarebbe stato il loro, e che esso era

pronto nello steccato. E che, se i Turchi avevano gran tesori e

gran gentej ^4 in quello confidavanQ, egli ^ye\^ dal §uo caulo il
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SUO Dio (cosi proprio, dicendo Allahum, il mio Dio), e Muhqm-
med ed AH che erano il trepiede, ovvero il focolare, o per dir

meglio, certi muricciuoli di terra che sostengon la caldaia: modo

di dire usato in queste parli, che significa l'appoggio, la speranza,

la confidenza o la roba e'I sostentamento. E sempre tornava a

replicare, che se volevano la pace, quel che era de' Turchi fosse

de'Turchi, e quel che era de' Persiani fosse de' Persiani, che

cosi egli ancora era contento. E diceva queste cose tanto ad alta

\oce, che non solo noi altri più vicini, ma anco buona parte della

piazza le sentiva. L'ambasciador replicò molte cose, ma perchè

parlava assai più piano del re, non potei bene intenderle tutte
;

solo intesi la sostanza, cioè, che in quel modo che il re diceva i

Turchi non si potevano contentare. Il re, a cui la lingua serve

assai bene, e ne' suoi discorsi non è mai molto succinto, tornò a

dire, che se erano uomini ragionevoli, dovevano contentarsi; che

non avevano già da pretendere di pigliar tutto il mondo; e che,

se si contentavano, egli ancora era contento, e se no, che era

pronto alla guerra, e che non occorreva parlar di altro. E che i

suoi chizilbascl non erano come i Turchi, che portavano i tur-

banti grandi, e per paura del freddo non cavavano mai le mani

fuor delle pclliccie; ma che erano leggieri e pronti^ non avendo

altro che una spada torta ed un cavallo, atti a patire, e deside-

rosissimi di venire alle mani; perocché, se i Turchi volevano la

guerra, avrebbe buttato lor sopra il suo matto Carcicà che gli

avrebbe distrutti o consumali, usando la frase, Sizi fenè eilesin,

che in lingua turca ha gran forza, e significa propriamente, fac-

cia di voi sterminio. Alluse il re graziosamente in questo detto

al nome proprio del suo capitan generalissimo, che si chiama

Carcicà beìg, e per suo particolar ufficio è cai)itan generale della

milizia degli schiavi del re; ma oltre di questo, adesso è capitan

generalissimo, sopra tutti gli allri generali e ebani, onde molti e

con ragione^ lo chiamano con maggior lilnlo Carcicà chan : ma la

parola Carcicà, che è il nome proprio, signilìca falcone, uccello

di rapina; e perchè egli, di sua natura, è bravo, risoluto e >o-

lontcrosissimo di nuMiar le mani, il re, scherzando, lo chiama

matto; sicché, mollo a proposito, disse all'ambasciador turco,

vi butterò addosso il mio mallo falcone che vi sbranerà, pove-

racci voi, Per certo dalla sua bocca non ho inleso mai miglior
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cgncetto. Soggiunse poi, che questa volta ancora sarebbe inter-

venuto ai Turchi, come due anni innanzi con l'altro serdàr Mu-
haramed baseià, che se ne sarebbon tornati piangendo come tante

femmine. Alfine, replicando più volte le cose dette di sopra, cioè,

che se in quel modo che aveva detto erano contenti, avrebbe

fatto la pace; e se no, che era pronto nella piazza; senza atten-

dere altra risposta dall'ambasciadore, toccò il cavallo, e lascia-

tolo così secco e solo (perchè noi altri ancora, al muover del re,

tutti ci movemmo), se ne andò via in un modo assai fantastico

e bizzarro; ed al suo partire, non solo i cavalieri circostanti, ma
anco tutte le genti della piazza, che quasi tutte avevano inteso i

ragionamenti, mostrando di applaudire ai detti del re, e di ac-

cettar con gusto la guerra annunziata, fecero segno di allegrezza,

gridando più volte il nome di Dio, come si usa in quelle parti

in simili occasioni, AUah^ Jllah, ad alta voce. Cosi dunque fu

concluso il ragionamento: e cosi, come V. S. ha inteso, in

quell'angusto giro del centro della piazza di Cazuin, da due

sole teste fu discussa, in poco di ora, la vita o la morte di molte

migliaia d'uomini, e la quiete o la rovina di molti popoli in-

nocenti.

IV. Il giorno seguente, che fu il giovedì, quattordici di giugno^

avemmo nuova, come l'ambasciador di Spagna che veniva per via

dell'India e di Hormuz, e che tanto tempo fa si aspettava nella corte

di Persia, conforme credo di aver detto a V. S. in altre mie lettere,

era finalmente arrivato in una villa una lega lontano da Cazuin; e

che aspettava ordine per entrar nella città, dove già gli avevano

preparato la casa, lo, per complir come doveva con un ministro di

un tanto re cristiano e cattolico, mandai subito il mio interprete a

quella villa a visitarlo in mio nome; con dirgli, che sarei andato

in persona a fare il mio debito, a suo tempo. Cosi feci appunto,

che la mattina seguente, essendosi ordinato che l' ambasciadore

facesse l'entrata, io prima di tutti e più lontano di tutti, andai

ad incontrarlo un miglio fuori della città: e gli usai, nell'in-

contro, ogni termine che seppi di creanza e di cortesia, facendo

fin segno di volere scender da cavallo, cosa che in Persia non si

usa di fare neanco al re. Poco dopo me, rincontrarono il mehi*

mandar Hussein beig, il darogà o governatpr di Cazuin, chia-

mato Cic AH beig, il calantèr, la casa del quale avevano data
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all' ambasciadore, e Daud charr, fratello d' Imam-culi chan di

Sciraz, con molti altri beighi e cavalieri della corte, che erano

venuti di ordine del re, tutti molto bene in punto, con vesti di

seta e di broccato, ed i più, con selle d'argento e d'oro, e con

turbanti ornali di piume e di gioie, di maniera che riuscì una
bella e numerosa cavalcata. Di costoro, che sì bene ed in sì buon
numero comparvero, disse Daud chan all'ambasciadore, che erano

tutti schiavi del re ; e lo disse per esagerazione della grandezza

del re di Persia; quasi dicesse, che argomentasse rambasciadore

qual era il re, se tali erano i suoi schiavi. Cavalcammo con l'am-

bascìadore, in coppia, Daud chan ed io, con l'interprete del-

l' ambasciadore che in mezzo di noi cavalcava vestito alla spa-

gnuola, senza cappello in testa : e poco più innanzi andavano il

darogà, il mehimandar e'I calantèr. Per tutta la strada, l' am-

basciadore andò sempre ragionando con Daud chan, con la casa

del quale professava di tener grandissima amicizia, e molto esa-

gerava il valore di Allah-verdi chan lor padre, dicendo, che gli

dispiaceva assai di non averlo trovato vivo, e non poter conoscer

di presenza un uomo di tanto valore, con altre cose somiglianti

a queste. Io mi maravigliai assai di questi discorsi; perchè, seb-

bene Allah-verdi chan fu uomo, per altro, degno di gran lode,

tuttavia dai ministri del re di Spagna non meritava affetto di

amicizia; poiché fu quello che tolse ai Portoghesi ed al re dì

Hormuz loro vassallo l'isola di Bahrein, dove si pescano le perle

più fine; ed il suo figliuolo Imam-culi chan che gli succedette in

quel governo, tolse ai Portoghesi stessi che la guardavano la for-

tezza del Bender, con più di dugento miglia di marina in quella

terraferma. Ma, tornando al mio filo, questo ambasciador di

Spagna si chiama don Garcia de Silva y Figueroa : è vecchio

assai, non solo con barba bianca, ma anco senza denti: è robusto

con tutto ciò, e nella città entrò a cavallo, quantunque per viag-

gio soglia andare in lettiga. Venne mollo ben vestito, con tutti

i suoi, alla spagnuola; tesi, con collari a lattughe ed altre galan-

terie che qui sono strane; ed avrebbero fatto assai bella vista, se

avesse avuto più gente: ma, vestite alla franca, non aveva jiiù

che venti o vcnticin(|ue persone. Accompagnalo che l'cbbinio

il n a casa, quei signori persiani, conforme all'uso loro, senza

neauco scender da cavallo, se ne andarono tulli. Il mchiniandar
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solo, a cui tocca per ufficio, l'a^ccompagnò fin in camera; ed io

ancora, come paesano (che per tali ci trattano, in queste parli,

tutti i cristiani di Europa), non solo l'accompagnai in camera,

ma mi trattenni seco a ragionar delle cose del paese più di un'ora;

ed io fin da più mesi innanzi, era slato autore, e fra religiosi, e

fra secolari di tutte le nostre nazioni, che a questo ambasciadore

si desse dell' eccellenza ; perchè prima in queste parli, non solo

agli ambasciadorì che talvolta venivano di Spagna, ma fin agli

slessi viceré dell'India, conforme all'uso di Portogallo, non si

dava altro titolo che di vossignoria. Ma io misi in considerazione,

che trovandosi ora alla corte di Persia molti cristiani di diverse

nazioni europee, i quali sapevano in che modo si trattavano gli

ambasciadori del re cattolico nelle parti nostre; e trovandovisi

anche un residente d'Inghillerra, a cui tutti i Franchi che erano

qui, davano comunemente dell'illustrissimo, ed io in particolare

non poteva far di meno di non glielo dare, perchè esso ancora

dava a me l' istesso titolo; mi pareva che sarebbe slato grande

inconveniente, quando talora ci fossimo trovati tutti insieme,

come sarebbe accaduto molte volte o appresso del re, o in altri

congressi, se si fosse sentito dar dell' illustrissimo al residente

d'Inghilterra e solo del vossignoria all' ambasciadore di Spagna,

il quale nondimeno per la qualità, tanto del suo re, quanto sua

propria, era senza dubbio superiore all' Inglese, e degno di esser

trattato con titolo maggiore. Piacquero a tutti queste mie ra-

gioni, e di comun consenso fu stabilito, che in ogni modo gli si

desse dell'eccellenza ; e cosi fu poi praticato da tulli: anzi ne

risultò questo uso anche in India, dove medesimamente i viceré

che dopo questo vi andarono, ebbero l'eccellenza essi ancora, non

parendo bene che fossero trattali con minor titolo di quello che

aveva avuto in Persia questo ambasciadore.

V. La sera del medesimo giorno che fece l'entrata l'ambascia-

dore spagnuolo, il re diede un'altra udienza secreta nel giardino

all'ambasciador turco, senza intervento di alcun altro, e gli fece

convito e molte carezze; ed io, per me, credo certo che trattasse

di nuovo con lui della pace, con modi assai differenti da quelli

che aveva tenuti l'altra volta nella piazza. Perchè in effetto, per

quanto si raccoglieva anco dai ragionamenti pubblici, il re desi-

derava molto la pace; ma avrebbe vqIuIq farla eoo sua ripulii*
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2Ìone e con condizioni onorate : cioè, senza restituir terre, come

i Turchi domandavano, e senza obbligarsi a tributo annuo di

seta, benché a mandarne una volta con titolo di presente, e forse

anco a prometterla per più volte, con animo dì far poi quel che

gli fosse piaciuto, sarebbe per avventura condisceso.

VI. La domenica del diciassette di giugno, pur in un gran

giardino che sta separato, ma vicino, con una sola strada in mezzo

al palazzo reale, e si chiama Gennet baghl, cioè Giardino del

Paradiso, diede il re la prima volta udienza pubblica all'amba-

basciador di Spagna; e fu la prima volta che lo vide e Io accolse :

il che si fece con convito solenne ; con pompa di ricevere, non

solo il suo, ma anche molli altri presenti, e con intervento, co-

me si usa, di tutti gli ospiti del re, fra i quali anch'io fui chia-

mato; e fummo in tutto, i convitati che sedemmo a mensa, se io

non m'inganno, più di cento persone diverse di lingua, di paese

e di abiti strani. Il convito fu cena, e passò in questo modo. La

mattina a buon'ora avvisarono l'ambasciadore che doveva andare;

il quale, perciò, si mise in ordine, con calza intera e gorra, e

lutti i suoi con abiti galanti; e per portare il presente che con-

duceva, gli mandarono circa a cinquecento giovani di buona pre-

senza, scelti degli abitatori della ci uà : e furono tanli, perchè dei

presenti che si portano al re, e perloppiù sono di varie cose, si

costuma in Persia, che ogni pezzo particolare, ancorché piccolo

e leggierissimo , sia portato solo da una persona per far, con

lunga procession d'uomini, più pompa. Il presente dell' ainba-

sciadore (cioè quel che aveva condotto in Cazuin, oltre a trecenlo

some da camello di pepe, che per manco impaccio aveva lasciale

e consegnate in Lspahan) era di valore, per quanto inlesi, di

circa a cento mila scudi, ed erano tutte pezze curiose, come vasi

d'oro, d'argento, di cristallo: alcune gioie; tra le allre, un cas-

setlino, dentro al (|uale veuivauo sessanta collanine diNcrse, di

varie opere, ornate di smeraldi e di altre piccole pietre: e (|ucslo

cassettino solo volle sessantuno uomini a portarlo, j)erchè ogni

collana, secoiulo il costunu% era porlata da uno. \'i erano ancora

selle e fornimenti di cavallo, ricamali ^ aganlcnle alla spngnuola :

alcuni archibugi ed allre ai'mi ben guernile d'oro: la spaila, pur

gioiellata, che portava il re di Spagna il giorno che sposò la sua

nioglie: una quantità di lime ed aUri ferramenti di (^gni ^orta,

DniK YMhV., V, /, Gl
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da lavorar di ferro, tatti ben gueruiti; e questi, perchè il re di

Persia si diletta di lavorar di sua mano di si fatti lavori : una
jnano di giachi di maglia; certi ritratti, fra i quali, il ritratto

della nuova regina di Francia (ma questo era dono particolar

dell'ambasciadore e non del suo re) ; certe lance indiane, e simili

altre bazzecole che facevano la somma del valor che ho detto, evi

andarono, a portarle, cinquecento e forse più persone. Essendo già

ogni cosa in pronto due ore dopo mezzogiorno, levarono l'amba-

sciador di casa; e con la lunga procession del presente, i porta-

tori del quale gli andavano innanzi a piedi, in fila, come si usa,

ad uno ad uno, lo fecero passar per la migliore strada, ed anco

innanzi alla porla del palazzo del re, dove io, di lontano alquanto

dal battuto della mia casa, lo vidi. Perchè, come quello che

sapeva che la cosa doveva andar molto in lungo di notte, e sa-

peva per prova che pena è star tante ore assiso nei conviti del

re con le gambe rannicchiate , non mi curai di andar cosi a

buon'ora, nè di trovarmi quando entrava Tambasciadore. In

questa guisa, adunque, lo condussero fin alla porta maestra del

giardino : ma perchè il re, come dicevano, non era ancor dentro

al giardino venuto, a piè di un grand' albero che sta in mezzo di

una piccola piazzetta fuor della porta, sopra un largo pogginolo

fabbricato sotto all'albero intorno al fusto per sedervi all'ombra,

stesero alcuni tappeti, e quivi fecero sedere e trattenersi l'amba-

sciadore, finché il re fosse entrato per altra porta nel giardino.

Mi dicono che aspettò in quel luogo intorno a due ore, con

molta sua pena e di animo e di corpo : di animo
,

perchè gli

pareva strano di esser fatto aspettare nella strada, c tanto, che

in Europa veramente con pari suoi non si usa : di corpo, perchè

dovendo seder sopra i tappeti, basso come in piana terra, con

calza intera e collare a lattughe, di stale nel maggior caldo del

giorno, allo scoperto, al povero vecchio dovette esser senza dub-

bio non poco travaglio. Or io, mentre egli sta aspettando, de-

scriverò alquanto il giardino, acciocché, con la cognizione de!

luogo, s' intenda meglio tutto il resto.

VII. A questo giardino, che qui chiamano del Paradiso, io

darèi piuttosto nome di giardino selvatico, ovvero e forse meglio,

di selva domestica, perchè non vi è altro che una quantità in-

numerabile di alberi grandissimi e foltissimi di platani, che lo
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rendono tutlo ombroso; fra i quali forse, ma io non li vidi, sa-

ranno in qualche luogo mescolati altri alberi di frutti. Vi sono

viali larghi e lunghi una occhiata : rivi di acqua che corrono per

terra; fuor de'viali, piantate per tutto, erbe piuttosto da orto che

da giardino; ed in somma, dalla grandezza, dall'ombra e da que-

olì alberi in poi, non vi è del resto cosa che ne' paesi nostri me-

ritasse nome di paradiso, nè di reale: ma in terra di ciechi, dove

è heato chi ha un sol occhio, merita questo e mollo più. Nella

parte più interiore di questo giardino, dove forse è il suo centro,

0 il più bello, è fabbricata una picciola casa con alcune stanze,

secondo me, solo da trattenimento. Innanzi a questa casa vi è una

piazza in mezzo agli alberi, ingombrata la maggior parte da una

gran peschiera quadra, dentro alla quale, nel mezzo di un dei

suoi lati, il più lontano ed opposto alla casa, vi è fabbricata una

loggetta coperta solamente di sopra, ed aperta intorno da tutte

le bande, da starvi a sedere al fresco. Della qual loggetta, che è

pur quadra e piccola, capace di pochissime persone, i tre lati

son circondati dall' acqua della peschiera, ed un lato solo per

donde vi si entra, è congiunto nella sponda a terra con un gran

viale, restando la loggetta nella peschiera come penisola. In

questa loggetta destinò il re di ricevere e trattener T ambascia-

dorè; ma perchè non era capace di altra gente, e gli ospiti,

come ho detto, erano molti, fece accomodar per ordine gli altri

fuor della loggia intorno intorno alla peschiera, la quale non ha

parapetto alcuno, un largo stradone coperto tulio di bellissimi

tappeti, sopra i quali sedemmo e mangiammo noi altri, come poco

appresso disegnerò. Ma prima bisogna dire, che, entrato che fu

il re nel giardino e nella loggetta, introdussero l'ambasciador di

Spagna col suo presente innanzi, la processione del quale andaA U

dritta a passare innanzi alla loggia a vista del re; c poi, girando

intorno alla peschiera, dietro alle spalle degli altri convitati, se

ne andava per altra strada dove era bisogno. Quando arrivò

Tambasciadore, mi dicono (che io non era ancor venuto e non

Io vidi) che il re, levatosi in piedi, usci fuor della loggia alquanti

passi ad incontrarlo, e che lo ricevè con alti e con parole di

molta cortesia, mentre esso gli baciò la mano. Lo condusse poi

dentro alla loggia a seder seco; e vi condusse anco e fece sedere,

ma più in disparte, Tambasciador turco. Nò altri stette dentro
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alla loggia, ne per altri vi era luogo, che per le loro persone,

cioè il re, l'anibasciador di Spagna, Tambasciador turco e l'inter-

prete dell'ambasciador di Spagna, il quale, in mezzo del re e del

suo padrone, stava facendo il suo ufficio, in piedi e senza cap-

pello. Gli altri ospiti, intorno alla peschiera, sedevano con que-

sto ordine.. In un cantone della peschiera da piedi, dalla parte

donde si entrava, stava preparata sopra i medesimi tappeti in

terra la cena, che era quantità di quei piatti grandi d'oro e d'ar-

gento, coperti a cupola, che altre volte ho descritti a V. S. ; e

dietro ai piatti, stavano in piedi, in fila, una gran mano di paggi

del re, per servire, vestiti tutti in abito succinto di Mazanderan :

e quel luogo loro, era senza dubbio, per tutti i rispetti, l'infe-

riore. A canto a questo luogo della cena sedevano, infimi fra

tutti gli ospiti, gl'Inglesi; ed il lor residente non fu differen-

ziato in altro di luogo, che in esser primo di quelli della sua

nazione; e dal luogo di lui fra i suoi, si conosceva pur medesi-

mamente, come camminava anche fra tutti gli altri l'ordine

della precedenza. Sopra gl'Inglesi, divisi solo da un canal di

acqua che dalla peschiera usciva, sederono immediatamente gli

uomini dell'ambasciador di Spagna; cioè, i gentiluomini e cor-

tigiani, 0 servidori men bassi che ebbero luogo in questa festa.

Sopra gli Spagnuoli sederono gli uomini dell'ambasciador turco.

Sopra i Turchi misero certi nobili arabi e curdi di diversi paesi,

ospiti del re che si trovavano allora alla corte. Sopra costoro

sedè, con alcuni de' suoi, il fratello di up principe di certo paese,

0 per dir meglio, di due paesi che chiamano qui Chic-e-Macràn;

1 quali paesi stanno ne' confini della Persia sopra il mare Oceano,

e son parte, al mio parere, dell'antica Carmania. Quel principe,

è stato sempre nimico de' Persiani; ma ultimamente, fattosi pa-

drone questo suo fratello di una fortezza importante, avido di

aver parte di quel dominio, era venuto in Persia ad offerirsi al

re, di voler dipender da lui, purché contro il principe suo fra-

tello l'aiutasse e mantenesse; ed era la prima volta che di quel

paese erano venute genti a questa corte. Sono quei popoli mao-

mettani, ma della setta contraria ai Persiani, come io credo.

Questo fratello del principe era giovine, senza barba, di color

brunissimo, come gl'Indiani, magro e non molto bello di aspet-

to; ma vestito assai riccamente, al suo modo, di broccati d'oro^
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e con turbante in testa di forma rotonda, differenle da quella

de* Persiani ;
rigato pur nondimeno di varii colori e pieno tutto

di oro, con una lunga frangia di cordoncini d*oro e verdi che gii

cadeva dietro sulle spalle ; i quali, al colore, dimostravano che

esso era del parentado di Maometto. Sopra questo signore, die-

dero luogo a me, parendo al mehimandar, che aveva cura di

andarci accomodando, che non convenisse mettermi fra gli altri

Franchi: perchè quantunque paesani, e della mia religione, erano

lutti cortigiani altrui, e persone in somma di qualità a me in-

feriori. Sopra di me non sedè altri che il vezir di Mazanderan,

con alcuni uomini principali di quella provincia; i quali, essendo

stati in quel giorno onorati dal re per buoni servigi fattigli col

donativo usato di vesti d'oro, e licenziati per tornarsene ai loro

paesi, comparvero perciò essi ancora alla festa, e sederono con

gli altri ospiti, vestiti delle donaterìcche vesti. Da un'altra banda

in disparte, cioè di là dai piatti della cena verso la loggetla, fe-

cero sedere gli Uzbeghi, che erano quei medesimi che un'altra

volta scrìssi a V. S. essere slati condotti prigioni e legati in Fer-

habad, e poi dal re liberati e trattati onoratamente. Si trovarono

ivi anche costoro, che dal re non erano stati ancora licenziati; e

gli fecero seder da quella banda, molto sul passo de' presenti,

credo io, acciocché meglio vedessero e potessero ne'Ior paesi ri-

ferire le grandezze del re ; ed anco forse, per far di loro ancora

mostra più da vicino all' ambasciador di Spagna. Ma prima di

passar più innanzi, disegnerò qui a canto in un foglio il luogo,

e noi altri come stavamo.

Vili. In questa maniera si trattenne il re con l'ambasciadorc

infin a notte, ragionando di continuo con lui e con rambnsciador

turco; e tutti i ragionamenti furono sempre di conversazione e non

mai di negozio; e gustando di certi pochi frulli e di altre cose, tali

che avevano innanzi, andavano di quando in quando bevendo. A noi

altri, inQn a notte, non fu dato da mangiare, nè da bere cosa alcu-

na; e ci trattenemmo solo ragionando con (|uelli che avevamo più

dappresso. Fatto poi scuro, che fu poco dopo che io era arrivalo,

portarono i lumi; c prima misero dietro alle spalle di noi altri,

per tutto intorno, un poco di lontano, una quantità di quei fa-

nali grandi che altre volte ho nojninati a V. S. Innanzi a noi,

avendo prima slese le tovaglie di drappo, po<;rro sojìra (juclle in

'CI
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fila molti lumi; cioè candele grandi di cera, tramezzale con quelle

gran lacerne di grasso sopra bacili che pur ho detto altre volle.

Tutti questi lumi, dallo specchio della peschiera venivano rap-

presentati doppii; con che, e col molto splendor che rendevano,

vedendosi per tutto molto bene, e con la luce che veniva ancor

d'alto dal sereno del cielo, la vista di quel teatro, circondato ed

ombrato tutto dai grandi alberi, veniva a parere in vero molto

vaga. E le dame del re, che, se io non m'inganno, stavano a

vedere dentro alle gelosie delle finestre della casa, dovevano

pigliarsene molto gusto, parlando non poco, e dando forse la

quadra, come è costume delle donne, a più di un paio di noi

altri poveri stranieri. Venuti i lumi, venne anche subito la cena,

che fu delle solite vivande del paese; ed i paggi del re davano a

lutti da bere o del vino con le usate coppe e caraffe d'oro, ov-

vero dell'acqua a chi ne voleva, dentro a giare grandi piene di

ghiaccio. Durò poco il mangiare; perchè l'ambasciador di Spagna,

non potendo più soffrir la pena di quel seder scomodo, col suo

abito a ciò male atto, pregò il re che lo lasciasse andare, dicendo

che altrimenti sarebbe morto di affanno. Sicché, prima che vcr-

nissero le confezioni, che dovevano venire in molta abbondanza^

avuta licenza dal re, si parti; e dopo lui, per creanza, se ne

andò anche l'ambasciador turco, lasciando il re solo nella loggia:

il che veduto da noi altri, ci levammo 'tutti, e ce ne andammo,

seguendo l'esempio degli altri, con molto gusto che per grazia

dell'ambasciador di Spagna sì fosse abbreviato tanto il tempo di

quel consesso, che almanco almanco fin a mezza notte sarebbe

durato se egli non si partiva il primo. Mi uscì di mente di dire,

che vi fu sempre continua musica di strumenti e di voci, che senza

impedire il parlar della conversazione, cantavano e sonavano bas-

samente, in quel modo appunto che dissi che facevano nel convito

che il re mi fece in Escref, la prima volta che mi diede udienza;

di che, nelle mie passale, ho dato a V. S. ragguaglio.

IX. Il diciannove di giugno arrivò in Cazuin il vicario gene-

rale de' Carmelitani scalzi d'ispahan, di cui altre volte ho fatto

menzione, che si chiama il padre fra Giovan Taddeo di Sant'E-

liseo, e più brevemente da noi, il padre fra Giovanni. Venne

per alcuni negozii della sua religione, e per far riverenza al re,

che molto tempo fa non aveva veduto: perchè in Persia non si
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può far (li meno dì non fare spesso qucsli coniplimonli, non vo-

lendo il re che neanche un semplice padre di fainigha, se è per-

sona qualclie poco notabile , se ne passi molto a lungo senza

venirlo a vedere. Insieme col detto padre, venne ancora ad esser

mio ospite il signor AbduIIah Gioendo, fratello maggiore della

signora Maanimia moglie; il quale, invitato a ciò da me per

prima con lettere, perchè desiderava averè in casa un poco di

compagnia, era venuto, infin dalla quaresima, da Bagdad ad

Ispahan per vederci : ma, non avendoci trovati in Ispahan come

credeva, venne poi di là col padre a trovarci in Cazuin : cosa

che non si userebbe troppo ne' paesi nostri, camminar quaranta

0 cinquanta giornate per andare a visitare un amico o un pa-

Fente. Il padre vicario, la medesima sera, baciò la mano al re,

senza cerimonie, nella piazza; e fu da quello veduto e ricevuto

molto bene: anzi gii rimproverò, che aveva tardato troppo a ve-

nirlo a vedere: di che il padre si scusò, dicendo che era sialo

per finir di tradurre in persiano il libro dei Salmi, come sua

maestà gli aveva imposto; il qual libro gli aveva portato ora finito

del tutto. Eressè questo buòn padre in casa mia una cappella,

perchè nella casa che avevano data a lui non vi era luogo a pro-

posito; ed avendola io adornata assai decentemente, non solo ci

favori ogni festa di dirvi la messa, ma anco, il giorno del vent'uno,

vi riconciliò conia Chiesa un Polacco, che pochi mesi primaaveva

rinegato la fede in Persia; di che pentito, volle tornare al grembo

de' fedeli: e poi, il giorno del ventisei, vi battezzò un Indiano

idolatra, conosciuto dal padre per prima, ed io gii fui compare:

e questo stesso, pur nella nostra cappella, il giorno di S. Pietro,

lo sposò con un'altra Indiana, che da luì medesimo era slata

fatta cristiana alcuni anni innanzi. Di maniera che, se la venuta

del padre in Cazuin non avesse servito ad altro che a far queste

buone opere, sarebbe slata mollo bene impiegat-ì. Il medesimo
giamo di S. Pietro, e per allegrezza di questi aumenti della nostra

religione fatti in casa mia, e per quel chea me ne tocca, per l'o-

nore che ho di portare il nome di quel santo principe degli Apo-
stoli, fu da me celebralo due sere, all'usanza di Iloma, con molli

fuochi innanzi alla mia casa, e con curiose luminarie. Le (piali,

per esser nella piazza del palazzo reale, non solo furou vedute

ed osservate da molta gente di garbo, ma con gran concorso di
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popolo e con voci di giubilo, dalla gente bassa, a cui si distribuì

anche qualche limosina , furon solennizzate con gran festa. Ma
torniaiTio un passo addietro.

X. La sera del ventidue di giugno fece il re nella piazza molte
carezze agli Uzbeghi che di sopra nominai. Dopo di aver dato

loro da bere ben bene, e fattigli ubbriacare alquanto, cominciò
loro a dire, che egli desiderava l'amicizia del loro chan o re; e

che, sebbene erano della setta de' Turchi, avrebbe voluto che
fossero slati fratelli ai chizilbasci in amore. E che nelle guerre

passate avevano ben veduto, che coi Persiani non guadagnavano
punto; perchè, sebben con certe improvvise correrìe e ladronecci

avevano molte volte danneggiato assai il suo paese, tuttavia, in

guerra formata, quando si era combattuto da buono a buono,

sempre erano andati al di sotto. Però, che dessero fine una

volia a queste nimicizie, e fossero per l'avvenire buoni amici,

come anco erano vicini ; che egli, dal suo canto, avrebbe con

loro trattato amichevolmente e con la medesima cortesia, con

che essi vedevano che trattava con tante altre nazioni del mondo,

che tutte gli erano amiche, e venivano con molla amorevolezza

ne'suoi paesi. Impose loro fìnnlmenle, incaricandoglielo con giu-

ramento, che riferissero al loro chan, quando al paese loro fos-

sero giutìti, di che gli dava loro licenza, lutto quello che nella

sua corte avevano veduto, e tutti i trattamenti che da lui ave-

vano ricevuti
;
acciocché, con questo, si desse fine alla malavo-

glienza passata e principio alla futura amicizia. Promisero gli

Uzbeghi di far quanto lor comandava, giurando, al modo usato

de' Turchi, che, se non lo facevano, le case loro andassero in

rovina; e mossi dai straordinarii favori che con parole e con alti

il re lor faceva, due volte scesero da cavallo e baciarono tutti il

piede al re; prima prima il lor capo, che era quel Dostl beig che

in un'altra mia lettera scrissi a V. S., che venne a casa mia in

Ferhabad, e gli mostrai gli archibugi alla nostra usanza; e dopo

lui, lutti gli altri per ordine. Diede poi loro conto il re di tutti gli

ospiti, che erano là intorno, chi erano; ed in particolare lodò

molto un arabo della Haveìza, chiamalo Sceich Nassar o Emir

jNassàr, del quale accennò che aveva fatto non so che disordine

nel proprio paese, ammazzando certi ambasciadori (forse per ser-

vigio suo), e che era perciò rifuggito a lui, e che era uomo moItQ
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bravo, mollo buono; e che insomma egli ne faceva gran conto:

ma il caso di quel misfallo lo disse in confuso, che non s'intese

che cosa era. Con queste e con altre parole di buona conversa-

zione trattenne il re gli Uzbeghi infin a notte, che si ritirò egli

in palazzo per la sua strada, e noi altri ancora ce ne andammo

per la nostra. Io, dai passati ragionamenti raccolsi due cose. Una

gli arlificii di questo astuto re, che suole usare con lutti i pri-

gioni che gli capitano di certe nazioni a lui nimiche, delle quali

tuttavia non ha timore: che dopo avergli strapazzati ben bene,

e condottigli legati col legno al collo, e fattigli vedere in trionfo

per tutti i suoi stati, gli 'libera finalmente, e fa loro tante ca-

rezze, che gli fa restar contenti; anzi, dimenticatisi le vergogne

passate, se ne tornano tutti ai loro paesi, amicissimi e parziali

del re, ed esageratori della sua bontà e cortesia. Con che viene

anco a mettere in esecuzione molto bene quel bel precetto poli-

tico, che fa dar Virgilio dall'anima di Anchise ad Enea, e che è

restato poi ereditario a noi altri Romani, cioè,

Parcere subiectis et debellare superbos (l).

L'altra cosa che io notai, è, che mi par di veder questo re in-

chinalo assai ad aver pace da tulle le parti; mollo al contrario

del tempo passalo, che con tulli la voleva, e non andava cer-

cando altro che brighe. La cagione di questa mutazione credo

che sia, perchè, vedendosi oggimai innanzi con TeUi , non gli

deve parer più tempo di pigliare imprese a petto: anzi, piutto-

sto stanco delle passale, di cominciare a riposarsi, ed in somma

di non pensare più a nuovi acquisti; ma solo a conservar l'ac-

quistato, e quel che più importa la ripulazìone che nelle dub-

bie guerre molti principi soglion perdere in vecchiezza, dopo una

lunga vita* piena di gloria e di continua felicità.

X\. Notai anche di strano una di (juello sere nella piazza la

grande umiltà e soggezione in che tiene il re i suoi lìgliuoli. I

quali, non solo non vuol che parlino ad alcuno, nè che alcuno

gli saluti; anzi il farlo sarebbe delitto capitale: non solo gli ùvn

fuori del palazzo in altre case particolari privatissimanienlo con

poca famìglia, e con dargli solo mollo parcamenle la sposa del

vitto necessario: ma gli fa cosi poco dalla gente rispettare, che

una sera io mollo mi maravigliai di un caso che vidi, venendo

(I) Vìra.Aen.vi.



730 LETTERA V

nella piazza vicino a me il fighuol secondogenito del re di quei

che oggi son vivi, che è un giovanetto di diciotto anni incirca

di bellissima presenza, e si chiama Imam-culi Mirzà. Veniva a

cavallo con due soli servitori a piedi senza spada e senza orna-

mento alcuno, ne sopra la persona, nè sopra '1 cavallo, vestilo

semplicissimamente, come ogni altro del volgo; e volendo entrar

nel cerchio dove stavamo noi altri a vista del re, un uomo assai

ordinario, e non poco mal creato , che stava a cavallo di là in-

torno, con aver saputo che era il figliuolo del re, non gli vo-

leva far luogo acciocché passasse : ed il povero giovine, avvezzo

a soffrirmille altre cose così fatte, non'si turbò nè alterò punto,

ma ebbe pazienza, e passò poi, quando io gli feci luogo accanto

a me. Per la sola cagione, come io credo, di questa poca corte-

sia che gli usai, mi si affezionò alquanto per quel che ho ve-

duto; e con tutti gli ordini rigorosi del padre, non si è potuto

tenere, come giovine volonteroso ed ardente che è, di non darne

anche in pubblico qualche segno. Una sera tra le altre, par-

tendoci dalla piazza, mi venne appresso un gran pezzo per par-

larmi; e in uno stretto di certa strada, dove bisognava aspettare

un poco che le genti passassero, sopraggiuntomi con il cavallo,

prese occasion di ragionare con dirmi, che uno di quelli che fu

ferito in Cascian dagli uomini miei in certa questione che fecero

i mesi passati in quella città, quando io andava a Ferhabad,

era uomo suo: ma che era stato mal creato , e le mie genti

fecero bene a castigarlo; con altre parole simili di molta corte-

sia, che disse presto presto, alle quali io risposi brevemente,

e più con cenni e con segni di divota riverenza, che con lun-

ghi e cerimoniosi discorsi; perchè
, sapendo la mente del pa-

dre, non voleva far cosa che gli potesse dispiacere. Egli ancor,

che pur, come credo, aveva del medesimo paura, perchè vi

erano genti che vedevano, mostrato che mi ebbe un poco di

amorevolezza con queste parole basse, toccò subito il cavallo,

ed andò via, e ci separammo, senza salutarci nè altro. Or veda

V. S. se ne'paesi nostri un principe così grande potrebbe vi-

ver tanto strapazzato e con tanta soggezione : e principe che

forse un giorno potrebbe regnare: perchè in Persia non si bada

a primogenitura nel succedere, ma. solo a chi lascia il padre,

ovvero a chi ha più favore. E questo giovine, per quanto ho
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inteso, non ha nel paese maìa parte, benché il padre a certi

segni che ho veduto, par che porti più l'altro maggiore chia-

mato del nome dell'avo Chodà-bendè Mirzà , il quale ha già

barba, tiene haram, o donne, cavalca con la spada, e, come

uomo di più età, malinconico, secondo mostra la fìsonomia, ed

insomma di più giudicio, si governa più saviamente di questo

altro giovine, e con più gusto del padre: ma con tutto ciò nella

soggezione non è differente; ed egli ancora sta fuor del palazzo

privatissimamente, ed è pur privo di parlare agli altri, non es-

sendogli dalle genti portato rispetto alcuno, se non come ad

uomo ordinario. Si conduce il re sempre appresso questi due

figliuoli, che sono ì maggiori, ovunque vada: ma vivono come

ho detto separati dal padre; e con tanta umiltà, che mi è stato

raccontato essere avvenuto più volte, che per viaggio, e mas-

simamente in certe piccole ville, trovandosi talvolta un di loro

alloggiato in qualche casa, è venuto alla medesima casa per al-

loggiarvi (non sapendo forse, o sapendolo, che vi era un figliuolo

del re) qualche persona grave dell'esercito; ed il fìgliuol del

re, saputo che alla sua casa veniva altri, levarsi subito di là,

ed andare ad attendarsi a mezzanotte alla pioggia, ed in mezzo

del fango, se bisognava, per ceder la casa al vassallo di suo

padre. Nella piazza, la sera, compariscono questi figliuoli amen-

due, venendo talor col padre, e talora da se; e cosi anche quando

lor torna comodo, se ne vanno come gli altri, e non parlano

mai con alcuno. Stanno ben vicino al re, fra gli ospiti; e be-

vono essi ancora, se vogliono, delle tazze che vanno in volta.

XII. Un'altra sera che fu, se non fallo, della prima settimana

di luglio, ricevè il re nella piazza, a vista di tutte le genti, un

gran presente, che gli mandò Isuf chan, il quale comanda e

governa tutta quella parte più fertile della Media, che oggi si

chiama Sceruan, e secondo me la Media x\tropazia degli antichi;

e se non tutta, ahnen la più nobile e la maggior parte di essa.

Col presente del chan venne parimente il presente del calan-

tèr della sua città principale, che è Sciumachl: del qual nome,

in Persia, ovvero in Media, una sola città si trova, benchr il

Ferrari nella sua Epitome g(»ogralìca di due faccia menziono;

una che chiama in latino Cyropoli , e l'altra Saìnunis (l).

a) Lib.Uib., litt.C.ct S.



732 LETTKUA V

Insieme conquesti venne anche il presente di un signor tartaro,

di certa nazione su Je montagne della Sarmazia Asiatica, cioè

sul Caucaso, che qui chiamano Lezghl; il qual signore venne

in persona con il suo presente al redi Persia, in compagnia

con gli uomini del chan di Sceruan. 11 presente del Tartaro, e

quel del calantèr, erano la manco parie della roha : ma furono

ricevuti tutti in confuso e mescolati; ed io così in confuso gli

riferisco. Vi erano, tra le altre cose, da cinquanta cavalli,

tutti con coperte di seta o di broccato. Cinquanta e più giovi-

netti schiavi di diverse nazioni, con le quali nei confini di que-

sto imperio si ha guerra , e nelle guerre si prendono ; come
Giorgiani, Circassi e Tartari; e tutti benissimo vestili al lor

modo. Una quantità di falconi e simili uccelli di rapina. Una
quantità di pelli di martore e zibellini. Un gran numero di

cuscini, pieni di certa piuma dilicata, che in Persia molto si

stima. Numero grande di mazzi di freccio, ed una gran mano
di fasci di penne da guernir le freccio; con molte altre cose cosi

fatte, che sogliono al re presentarsi in tanta quantità, che la

procession de'portatori, oltre degli schiavi e dei cavalli , era

di più di cinquecento persone, e teneva occiVpala tutta la piazza

attorno attorno strettamente; e girando per tutto il circuito,

passava innanzi al re, che stava secondo il solilo a cavallo con

noi altri, da una banda del mezzo. A questa festa volle il re

che vi si trovasse anche V ambasciator di Spagna : il quale
,

quantunque il re più volte si fosse lasciato intendere che aveva

caro che venisse la sera alla piazza, e che cavalcasse e passeg-

giasse e si pigliasse gusto come tutti gli altri; con tutto ciò non

vi era voluto venir mai; perchè diceva che non aveva da venir

dove era il re, se non chiamato ed invitato. Però il re quella

sera, per fargli veder la pompa del presente, l'invitò a posta, e

chiamò, come desiderava; e lo favori trattenendosi seco a ragio-

nar più volte, ma sempre forte e di conversazione , e non di

alcun negozio. Mi dimenticai di dire quando parhi del ricevi-

mento dell'ambasciator di Spagna, che quel giorno, dopo esser

passato il presente, che riferii, di esso ambasciatore, vennero

molli altri presenti di diversi, e durarono a passar di continuo

con intermessa processione infino a mezza ora, è forse più di not-

te; ed erano pur cavalli, schiavi, pezze di turbanti e di drappi.
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some di camelli con varie robe e cose simili. E premè tanto

al re, che quel giorno vi fosse gran pompa di presenti, che ne

serbò per quel giorno molti, venutigli per innanzi; ed in par-

ticolare io so di quello di Feridun chan di Esterabad , che lo

portò più mesi prima in Ferhabad, ma il re non lo volle ricever

là, perchè non vi era occasion da farne mostra , e bisognò che

il medesimo Feridun chan avesse cura di condurlo poi fino in

Cazuin, dove il re lo ricevè, e lo fece comparire il giorno me-

desimo che ricevè la prima volta l'ambascialor di Spagna. Ed era

il presente di Feridun chan, non solo copioso, ma anche ricco

assai; per esservi molti camelli carichi di seta, che è roba di

valore , e nel suo paese di Esterabad, che alcuni fanno pur

parte dell'Ircania, molta se ne fa.

XIII. Tra tanti sollazzi che ho raccontati di Cazuin, la nostra

casa (per parlar virgilianamente) fu infestata alquanto coi fune-

rali di un de'più cari della nostra gente, percliè la sera dell'

undici di luglio, dopo non lunga infermità che ne' paesi nostri,

con l'aiuto che qui manca di buoni medici e medicine, non sa-

rebbe slata forse mortale, passò da questa a miglior vita il buon

vecchio Abdulganni, ovvero con l'usato titolo di babà, cioè di

nonno che a pari suoi suol darsi per onorcvolezza, detto anclie

da noi più brevemente Babà Ganni, che era laici o diciamo aio

della signora Maani. Ebbe fortuna che in terra d'infedeli, ed in

una città dove nonsogliono starvi mai, si trovarono allora alla sua

morte religiosi nostri per confessarlo e dargli, come gli diedero,

lutti i sacramenti della Chiesa, La mattina seguente gli pa-

gammo i pietosi ed ultimi uffici, portandolo a seppellire onore-

volmente fuor della città, come si usa in queste parti, in un

luogo separato che ci facemmo consegnare a posla, non volendo

mescolare i nostri sej)olcri con (juelli degli allri ci'isliani , e

molto men degl'infedeli del paese, lo scelsi il luogo, e fu presso

alla strada che va a Ghilan, un piccolo collicello rilevalo e spic-

calo nel mezzo di una bella pianura, che, secondo il costume

de'nostri antichi, mi parve a proposito e riguardevole. Ma accioc-

ché gli Armeni cristiani (che in Cazuin molli ve ne sono) non

pensassero che noi gli abborrissimo come crisliani callivi, perchè

non avevamo voluto seppellirlo nel lor cimitero, facemmo ( ho

i sacerdoti loro ancora intervenissero ai funerali e i;Ii facessero

Viiix Valle, V. /. G2
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l'ufficio in lingua loro, come in latino glielo faceva il nostro

padre vicario, nel medesimo luogo della sepoltura, sopra quel

piccolo colle. Ebbero anche gli Armeni cura di accomodare il

eadavero al lor modo^, che è lo stesso di tutti gli altri cristiani

orientali, del quale, per esser differente dal modo nostro, ne darò

a V. S. relazione. Dopo aver lavato il corpo, non lo vestono,

come facciamo noi altri, ma gli mettono solo una camicia ed un
paio di sotto calze di tela bianca nuove che si fanno a posta per

quell'occasione: e sopra quelle, senz' altro vestito, l'avvolgono

tutto in una lunga tela, pur nuova e bianca, che chiamano in

arabo chiefèn. Con la qual tela, che è, credo, simile alla Sindone

antica, nominata più volte nel Vangelo (1) nella sepoltura del

Nostro Signore, addoppiandola tutta di un pezzo la metà sopra,

e la metà sotto al eadavero per tutta la sua lunghezza, conforme

appunto si vede essere slata la Sindone del Salvatore, che infin

Oggi con tanta venerazione si conserva in Torino, della quale in

Roma, nella chiesa de'Savoiardi abbiamo veduto, e bene spesso

si espone il ritratto, non solo tutto il corpo, ma avvolgono anco

bene il viso e tutto il capo, e lo cuciono strettamente da tutte

le parti, che viene ad essere come un bambino infasciato. E
questi, m'immagino io che siano quei legami che il Nostro Si-

gnor Gesù Cristo comandò che si sciogiiessero al risuscitato Laz-

zaro (2). La fossa poi la cavano di maniera che il viso e gli occhi

del morto vengono ad esser rivolti all'oriente per drittura: co-

stume antichissimo anche degli Ateniesi gentili, secondo riferisce

Diogene Laerzio nella Vita di Solone: e perciò, mettendolo su-

pino, fanno che il capo stia all'occidente, i piedi alToriente, la

destra al mezzogiorno, e la sinistra al settentrione. E questo lo

fanno, perchè dicono che il giorno del giudicio avendo da suonar

la tromba dall'oriente, deve il morto star rivolto a quella parte

per esser più pronto ad accorrervi. Oltre che all'oriente; come

a luogo più degno per l'assistenza della Maestà Divina si rivol-

gono sempre quando fanno orazione, e sono in questo tanto

scrupolosi, che non solo non si rivolgerebbero giammai verso

^ altra parte, mentre stanno orando, nè si trovano mai nelle chiese

loro gli altari verso altra parte rivolti, ma hanno molto per male

di veder che nelle chiese di noi altri Franchi, e nelle nostre

(1) Ma{(h. xxvn, 59. — Marc, xv, 46. — Lue. xxiii, 53.

(2) Ioann. xi, 44.
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orazioDÌ, non si osservi bene spesso questo rigore del debito sito.

All'oriente aduncpie, e con tutte le sopraddelle cerimonie, sep-

pellimmo il nostro Abdulgannl in fossa assai profonda, e senza

cassa alcuna di legno, che cos'i costumano : e la profondità della

fossa si fa, acciocché, essendo in campagna aperta, non sia sca-

vata la terra e scoperto il cadavero o dagli animali o dall'acqua,

ed il padre vicario ed io, coi sacerdoti armeni, fummo i primi

secondo il costunie a buttargli sopra della terra. La signora 3Iaani

che molto lo pianse, e con ragione, perchè le era soprammodo af-

fezionato e fedele, diede ordine subito a farglisi una sepoltura

onorevole di pietra con epilafìi ih lingua araba, persiana e la-

lina; ma per l'improvvisa partenza del re, non avemmo poi

tempo di vederla finita. L'epitafio latino che fu dettalo da me,

così alla peggio come poteva senza libri, diceva così:

ABDVLGAINNI GEORGIl FILIO
NATIQjNE SYRO PATRIA MARDIMTAE

RELIGIONE CHRISTl NOMINI
RITV AVTEM

SACROSANCTAE ROMANAE ADDICTO
ECCLESIAE

MAANI GIOERIDA DE VALLE
*

FIDISSIMO SVAE PVERITIAE
ADMINISTRO ET CVSTODI

OVAE PRIDEM PIETATIS OFFICIA
AB IPSO INFANS EXPERTA FVERAT
CVM PATRIAE CALAMITATIBVS

EREPTA
IN BABYLONEM COMPORTARETV R

OPPORTVNE MOX SENI AC M()RIE^TI
DVM FELICiVS PEREGRE PROCEDERET

NATVRA \ERTEi\TE VICES
AMANTISSIME REPENDIT
DEI VINCTVMOVE CA/\ INI

<,)VINT() IDVS OM^TILIS
DELECTO HOC li\ TVMVLO

IN VSVM COEMETERII A REGE
IMPETRATO

CATHOLICORVM CIIRISTIANORVM
PRIMVM

LACRYMANS COLLOCAMT
ANNO DOMIM CL)i:)C\Mll
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Air epitafio aggiungeva anche un distico, acciocché le muse

ancora vi avessero la parte loro, e diceva.

Romani cuìtus prìmus tu hic conderis: ex te

Ganneia aeternum nomen erit tumulo.

E questo pur ad imitazione degli antichi; poiché

Tu quoque lìttoribus nostris Aeneia nutrix

Aeternam moriens famam Caieta dedisti (I):

Ed anco, perché di ciò, non men che de' funerali, sogliono, se-

condo i poeti, consolarsi molto le ombre bandite da questa luce;

come non poco s'induce in Virgilio, che si consolasse quella di

Palinuro, quando la Sibilla gli disse,

Nam tua finitimi longe, lateque per urbes

Prodigiis acti coelestibus, ossa piabunt:

Et statuent tumulum^ et tumulo solennia mittenti

Aeternumque locus Palinuri nomen habebit (2).

Ma finiamo oramai questi ragionamenti de^'morli.

XIV. II diciassette di luglio, mentre stavamo la sera nella

piazza, venne al re un uomo dell'ambasciador di quel gran re in

India, detto per nome proprio Sciah Selim, che in Italia chia-

mano il Gran Mogol. Questo ambasciadore é molto tempo che io

diedi nuova a V. S. che doveva venire alla corte di Persia, e

sono più anni che parli dal suo principe, ma, per lo grave modo

del suo camminare non era ancormai arrivato; quantunque il re

di Persia più volte l'avesse aspettato ed invitato, e gli avesse pre-

parato casa in Ferhabad ed altrove. Ora quest'uomo suo venne

con lettere dell' ambasciador suo padrone a dar nuova al re,

come finalmente esso era arrivato, vicino a Cazuin due giornate,

nella città di Taheran, della quale ho fatto altre volte men-

zione, e che sarebbe venuto presto in Cazuin ; tuttavia non

prima, che dopo dieci o dodici giorni: perchè non ce ne vole-

vano manco a lui per far quel poco viaggio e riposarsi. 11 re

non lesse le lettere, che cosi suol fare il più delle volte, forse

perchè non sapendo egli leggere, non deve, aver gusto di met-

tere i fatti suoi ed i suoi secreti in mano di altri : ma solo

(1) Virg.Aen.vn* (1) Aen,v»,
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prese a bocca iiìolte informazioni dall'uomo che venne, al quale

fece in apparenza, e fece far da' suoi carezze grandi, dandolo

per ospite a Sarù Chogia, che è uno de'suoi veziri di più stima :

in secreto nondimeno deliberò, come si vide poi in effetto, di

non aspettar Tambasciadore inCazui.M, ma fargli stentare un poco

più l'udienza, in contraccambio della troppa gravità ed agiatezza

che esso aveva tenuta nel venire, massimamente mentre aveva

camminato per i paesi della Persia. L'ambasciador di Spagna in

questo mentre, sapulo che il re doveva partir presto da Ca-

zuin , fece gran fracasso per avere un'udienza secreta, cosa

che in Persia di rado si usa, perchè a'pari suoi non si dà ordi-

nariamente udienza in palazzo, senza convito e senza chiamarvi

gli altri ospiti. E quando ben l'ambasciadore abbia da trattar

negozi, non si ha per inconveniente che gli tratti in presenza

degli altri. Con tutto ciò l'ambasciador di Spagna che sentiva

altrimenti, de' negozi suoi non aveva voluto ragionar mai, le tre

volte che infin a quell'ora aveva parlato al re, che furono, una

quando fu ricevuto in princìpio: un'altra nella piazza a cavallo,

quel giorno che dissi del presente d'Isuf chan ; ed un'altra,

poco prima, una mattina che andando l'ambasciadore a visitare

non so chi, si abbattè a caso per la città col re, il quale, con

quella occasione lo condusse in un giardino vicino alla piazza,

ed ivi io trattenne privatamente però molte ore, l)evf'ndo e ra-

gionando in conversazione. Ma fu pur in presenza di altri, per-

chè il re mandò subito a chiamare il padre vicario de' Carmeli-

tani scalzi, ordinandogli che gli portasse il libro dei Salmi ira-

dotti in persiano, come fece ; ed oltra di quello gli portò anche

un libro degli Evangeli, stampato in arabico, ed un alfabeto

arabico stampalo dal Raimondo, per fargli vedere il modo dello

stampare, con quelle ligure quadi'upllcate di tulle le lellore.

Delle quali cose il re ebbe gusto sopra modo, uìoslrandosi mollo

desideroso di avere in Persia una stampa di quelle lettere per-

siane ed arabiche; anzi incaricò al padre vicario che la procu-

rasse in ogni modo da Konia. E <'erto non fu poco che il padre

introducesse quoslo costume di pr(\^enlare al re, e coirescnij)i(>

del re a tutti gli altri, come jioi ha fatto, libri della ncvslra fede,

e di mettergli anche desiderio della stauìpa, la quale se ci fosse

qui della lingua persi:\na, in mano hitla>ia dei nosiri religiosi,
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sarebbe senza dubbio gran mezzo per seminare ogni dì libri, e

far mollo guadagno in materia della conversión delle anime.

Perchèinfalti i Persiani, come curiosissimi che sono ed intendenti

molti di loro della filosofìa e di altre scienze, non solo ricevono

e leggono i nostri libri volentieri, ma parlano anche volentieri,

e disputano delle cose della fede, come io stesso ho veduto più

volte, ed in privato, ed in pubblico, non usando essi di stare in

quel rigor de'Turchi, di non voler sentire. Ed essendo così, coi

libri, al sicuro^ assai più che in voce si potrebbe far gran pro-

fitto, sapendo noi di certo che il seme sparso della parola di Dio

non può cadere invano, ma è forza che se^ipre faccia qualche

frutto. Ma tornando a quel che io raccontava, gli Evangeli ed i

Salmi, il re, come cose approvate dalla sua legge ancora gli

ricevè con grandissima riverenza: gli baciò, se gli pose sopra

la testa, ordinò che si serbassero nella sua guardaroba fra le

cose più pregiate , e disse chiaramente che chi non credeva a

quei libri era infedele. Con quella occasione poi entrò anche il

re, come uomo che sa far di tutto, in altri ragionamenti spiri-

tuali, e particolarmente della morte e della vanità del mondo, e

qui, secondo il padre vicario mi ha riferito, predicò, s'intenerì,

pianse, ed insomma passò l'udienza di maniera che l'ambasciador

di Spagna o non ebbe tempo di parlar de'suoi negozi, o se pur

l'ebbe, non volle parlarne in presenza del padre fra Giovanni.

SI che poi, saputo, come io diceva, che il re partiva presto, e

ìion volendo seguitarlo, nè anco fin a Sultania , di che il re gli

fece molta istanza, ed egli, mal consigliato, al mio parere, se ne

scusò con ragioni assai frivole, che al re diedero poca soddisfa-

zione : quando Io vide sul partire, per non restare affatto senza

negoziar cosa alcuna, fece gran romore per aver questa benedetta

udienza secreta. Andaron perciò sottosopra il mehimandar, il

segretario Agamir e diversi altri : ma in effetto non se ne potè

"venire mai a conclusione, perchè era cosa fuor del lor costume,

infin tanto che il medesimo nostro padre vicario, ricercatone

dall'istesso ambasciadore, andò un giorno a parlarne al re, e Io

pregò che facesse all' ambasciadore di Spagna questo favore; ed

il re a contemplazion di lui lo promise, e l'osservò il giorno se-

guente che era il diciannove di luglio in questo modo. Chiamò la

sera l'ambasciador nellapiazza,già che non vi voleva venire senza
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esser cliiainalo, ed ivi stando, come si usa, ciascuno al suo luogo

intorno intorno, entralo che fu il re, andò subito drillo alla volta

sua, e dopo essersi fermato al(|uanto innanzi a lui a ragionare,

disse all'ambasciadore che andasse con esso , e cavalcando seco

al pari con l'interprete, che in mezzo di lor due cavalcava pur

senza cappello, andò passeggiando pian piano non so quante

volte intorno alla piazza, innanzi a noi altri che stavamo tutti ai

nostri luoghi fermi. E mentre passeggiava, andò ragionando con

Tambasciadore di ciò che volle, parlando tanto basso, che noi

altri attorno non sentivamo, ma però non tantoché non sentis-

sero bene ogni cosa Sani Chogia vezir, da me sopra nominato ed

Esfendiar beig uno de' più favoriti del re, i quali due soli, ap-

presso del re e dell'ambascìadore, e mollo da vicino, andavano

essi ancora in coppia cavalcando pian piano. Quali fossero i ra-

gionamenti, non so, perchè, conforme dico, non gl'intesi, ne ho

aj^to mai curiosità di spiarne a chi poteva saperli. Però Tam-

basciadore contò poi che in nome del suo re di Spagna si era

lamentato molto della presa dell'isola di Bharein , dove si pe-

scano le perle, e della fortezza del Bondèr, con molto paese

in terraferma, tolto da'Persiani a' Portoghesi. E che il re di

Persia, Incendo delBendèr aveva risposto solo al particolar dell'

isola di Jkhrein, dicendo che non l'aveva tolta a' Portoghesi,

nè che era roba di Portoghesi, ma che l'aveva tolta al re di

Ilormuz, di cui era; il quale nc'tempi addietro era stato sempre,

e di ragione era ancora vassallo della corona di Persia; però che

il re di Spagna non aveva ragione alcuna di dolersene, nè di

pretenderne restituzione, come Fambasciador diceva. Dopo le

quali parole il medesimo ambasciadore riferiva che il re si ap-

partò da lui, lasfìiandolo cosi secco, senza voler sentire altra re-

plica, e se ne andò verso palazzo, e rambascialore ciie restò in

mezzo la piazza, nel nuulesimo tempochenoi altri lutti partimmo,

fu accompagnato dal mehimandar alla casa sua. Scrivo queste

particolarità solo, acciocché V. S. ne raccolga lo stravagante

modo (li negoziar di (juesto scaltrito re, il (piale, facendo sem-

pre i fatti suoi, con gli altri si mostra in un medesimo tempo

amico e nemico ; dà soddisfaziime, e non la dà, sente e non sente

o non vuol sentire: in conclusione burlando lutto il mondo non

fu, ne vuol fare altro giammai, non (jucllo che gli torna
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mollo comodo. E le altre cose apparenti son tulli artifici, dei

quali si serve solo, mentre per gli fatti suoi gli sta bene, onde

non bisogna farvi molto fondamento. Fece Tambasciador di

Spagna grande instanza per essere spedito allora colla risposta,

e per aver licenza di tornarsene al paese, ma il re non volle

spedirlo, e gli fece dire che andasse a riposarsi in Ispahan, giac-

che era vecchio, inabile a camminare, e che aveva molti della

sua famiglia ammalati (che quesle furono le ragioni colle quali

Tambasciador si era scusato di non poter andare col re) che egli

poi, quando fosse tornato dalla guerra, sarebbe venuto in Is-

pahan, e di là l'avrebbe spedito. Questo prolungamento della

spedizione avvenne senza dubbio per una delle tre cagioni ; o

come dubitava Tambasciadore, perchè il re avesse preso a male

che non aveva voluto seguitarlo, e che volesse perciò con questo

vendicarsene , o perchè è costume di questo re di trattenere a

lungo gli ambasciadori, essendo solito a dire che esser gli am-

basciadori spedili così presto, è cosa non da ambasciadori,

da corrieri, ovvero, come io credo piuttosto, perchè voleva veder

prima l'esito della guerra di quell'anno, dal quale dipendeva

molto il dover strignere ovvero allargare l'amicizia col re di

Spagna. Sia come si voglia, la cosa passò nel modo che ho detto,

e l'ambasciadore, dopo la partita del re se ne andò egli ancora,

secondo l'ordine dato, in Ispahan, dove infin al presente pur si

trova.

XV. La mattina a buon'ora del venticinque di luglio il re

parti da Cazuin per Sultania, ed il medesimo giorno tutti noi

altri ancora, ciascuno a suo vantaggio, ci mettemmo in cam-

mino per seguitarlo, lo non potei partir prima di un' ora di

notte, perchè tutto '1 giorno mi trattenni a scrivere ed a ser-

rare uno spaccio di lèttere che mandai in Italia; e le diedi ad un

padre Agostiniano chiamalo esso ancora fra Giovanni, il quale ve-

niva d'India ed andava a Roma. Era appunto l'ora dell'ave maria,

quando questo padre venne in casa mia a licenziarsi ed a pigliar

le lettere , e mi trovò con le robe già tutte legate e quasi ca-

ricate su i camelli, che appena ebbi un panno rozzo da stender-

gli in terra per farlo sedere. Con quelle lettere che egli portò

venne a V. S., conforme dissi nel principio di questa, quella

lettera imperfetta, a cui questa deve andai^e appresso. Postomi
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ài fine in cammino, dopo aver camminato la notte tre leghe con

gran vento e gran freddo, e sempre per pianure, andai a ripo-

sarmi tutto'l giorno seguente, che era il giovedì, sotto una villa

detta Ghiueran. La seconda giornata nella quale consumammo
tutta la notte, e parte del venerdì mattina, io a cavallo l'andai a

finire dentro una rustica città, che dalla moltitudine delle acque

che in diversi rivi la inondavano, correndo per quasi tutte le

sue strade, è chiamata Ahhèr : città piccola e tutta verdeggiante

per infiniti giardini che ha dentro quasi in tutte le case, piene

di ogni sorta di alberi di frutti ; ma soprattutto di quegli alberi

che in Roma chiamano albucci (se non m'inganno sono i pioppi)

i quali coltivano in tanta copia per servirsene nelle fabbriche

delle case : non avendo forse per questo altre legna buone. La

signora Maani co' suoi camelli non potè arrivare in Abhèr, per-

chè da Ghiueran infin là, furono nove leghe, benché piccole: si

che reslò in una villa, ima lega più addietro, e di là poi s'inviò

per altra strada più corta, senza toccare Abhèr, e per quel giorno

e quella notte non ci vedemmo ; ma non importava, chè a lei

ancora non mancavano genti che la servissero ed accompagnas-

sero; oltre che dove cammina il campo, vi è sempre tanta gente

che poca compagnia bisogna. Il sabbato a mattina, dopo aver

camminato la notte otto leghe di strada, non prima d'ora di

pranzo arrivammo aSuItanìa, dove trovammo in campagna sotto

padiglioni alloggiato il re con tutto l'esercito che era prima di

noi arrivato. E prima prima trovammo il quartiere d'Imam-culì

chan di Sciraz, con le genti della Persia propriamente detta,

che sono il più grosso, e forse il miglior pezzo dell'esercito per-

siano: fra i quali camminammo più di mezza lega di terra che

tenevano occupata, essendo uso de' Persiani di attendarsi lar-

ghi e comodamente, benché questo modo, in luoghi pericolosi

,

non sia tanto sicuro. Passale le gcnli d'Imam-culì chan, tro-

vammo altri ebani e sullani, e finalmente il re presso ad un bel

colle che vi è in (juel luogo, in mezzo alla pianura. Io, perchè

giunsi primadelle mie some, le (piali la maltinaaveva già trovalo

per la strada, ed era sicuro di non le smarrire come fanno molli

delle loro, perchè la lettiga, unica nel cam[)0 col suo color giallo e

cremisino, era molto riconoscibile da lontano, e pochi erano nelT

csercilo che non la conoscessero e non sapessero darne nuova
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per non aspettare al sole, fintanto che veniva e si tendeva il

padiglione, me ne ondai a mangiare (che aveva fame assai) all'

ómbra di una grande e bella nieschita che vi è in Sultania den-

tro alla città, dove, cioè dentro alla stessa meschila, non sapendo

all'improvviso trovar più comodo, ne più fresco ed opportuno

luogO^ saziai la mia fame con una buona panciata di pane e di

uva, che altro di magro non mi venne alle mani, e fu la prima

che gustassi quella stagione : e la sete smorzai con l'acqua fre-

schissima e chiara di un pozzo che sta dentro alla medesima

meschita nel mezzo, l'acqua del quale, per esser, come è vera-

mente eccellentissima, i maomettani che, secondo il lor costume,,

tanto più che sta dentro alla meschila, l'hanno in divozione,

favoleggiano, o per dir meglio credono i più semplici che venga

sotto terra fin dalia Mekka. Di questa meschita famosa di Sulta-

nia, i cristiani del paese ancora, e particolarmènte gli Armeni
dicono molte cose, cioè che era chiesa loro e da loro fabbricata,

é così anche la città che era città principale della lor nazione

anticamente : ma io le ho tutte per favole del volgo ignorante,

per le informazioni che ne ho da'Persiani che più sanno, e per i

segni che nella meschita e nella città si vedono, come ora dirò.

XVI. Sultania fu già città grandissima; oggi nondimeno è

distrutta, e non solo non ha mura intorno, ma delle stesse case,

pochissime ne son restate, di modo che nell' ampio sito della

città che ancora si scorge tutto pieno di rovine, sono ora più i

eampi aperti e disabitati, che quello che è ingombrato dalle abi-

tazioni che ancor durano. Il sito dove è fabbricata è una pia-

ntira larga onestamente, ma lunga assai più, e serrala da due

lunghe e continuate file di monti dalTuno e dall'altro canto. Che
questa città sia moderna, ed opera di maomettani, e non antica,

uè di cristiani, come dicono gli Armeni, lo prova primiera-

mente il suo nome Sultania che è nome arabo, e suona quasi

regia 0 reale, perchè sebben la parola sultan significa podestà,

come han tradotto il Raimondo ed altri, ovvero potentato piut-

tosto che re, e re propriamente si dice in arabico Melec, tut-

tavia i sultani erano re, ed in effetto sultan e re è tutto uno, e

cosi dai medesimi Arabi si piglia. Fu detta la città Sultania dal

titolo, senza dubbio del sultan che la fabbricò; il quale, come
dicono i Persiani, e come anche io credo, fu quel medesimo che
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fabbricò la meschita. E per quanto mi raccontò il custode che

ne ha cura e vi abita, era questo re tartaro, dirazza di Uzbeghì,

che allora infino a quelle parti dominavano, e si chiamava sullaa

Muhammed Chodà-bendè, e nella stessa meschita sta sepolto,

ed il suo sepolcro si vede. Credo che di tutto mi dicesse la ve-

rità il custode, e che possa saperlo, perchè le mura della me-
schita sopra le porte, ed in altri luoghi, son per lutto scritte

di lettere arabiche, non so se in lingua araba, o turca, o per-

siana che non ebbi tempo ne curiosità di leggerle: ma il custode

diceva che vi era memoria di quanto mi aveva detto; e che

vi era anche il millesimo, e me lo disse, ma ora non me ne ri-

cordo; però se non fallo, credo che fosse fabbricata circa ai tre-

cento anni fa, secondo lo scritto. Il terreno dove è la città, di-

cono che era già sterile, ma che questo re lo rendè fruttifero

e buonissimo, e ne fece, come è oggi, bellissima prateria, con
molta acqua che vi condusse di lontano per sotterranei condotti,

e che oggi d' ogn' intorno l'irriga. E dicono che per fare una
cosa strana e famosa, prese a petto di fabbricar quasi per forza

quella gran città in luogo tanto poco a proposito, nel modo ap-
punto che fa oggi il re Abbas di Ferhabad, conducendovi le

genti da altre terre, ed in mille modi necessitandole a fabbri-

carvi. Però come cosa violenta durò poco, e raccontano che la

medesima notte che morì quel re cominciò a spopolarsi, di ma-
niera che solo di donne ne uscirono quella propria notte quat-

tordicimila, cioè settemila camelli carichi con chieceuè, ovvero

bare di donne, che ogni camello due ne porta. Tornando alla

meschita, la sua grandezza è mediocre: la figura ottangola, con.

cupola in cima, di assai buona forma e proporzione. A piò della

cupola, sopra 'l cornicione, dalla parte di fuori ha in ogni angolo

un'alta e grossa colonna, che in tutto sono otto attorno attorno,

fabbri(5ale di mattoni come tutto il resto : e queste colonne,

essendo dentro vacue, e con le scale comt) la colonna Traiana

di Roma, servono alla meschita di campanili, ovvero di torri,

dove i ministri maomettani (per servirmi di (jucslo vocabolo

improprio) vanno, secondo il lor costume a far Tuflìcio delle

nostre campane, cioè a gridare, ed a chiamar con alte voci il

l>opolo alle orazioni cinque volte il giorno. Dentro poi, la volta

della cupola, e tutte \c. mura intorno erano ornate di oro c
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dipinte con quelle incrostature di maioliche fine, lavorate d'oro e

di colori a fogliami, ovvero con lettere che tanto si usano per

tutto rOHenle : ornamenli vaghi sL, ma di poca durata, come

si vede nella meschita di Sultania, che già cominciano a gua-

starsi. Nella parte più nobile da capo, dove noi altri sogliamo far

le tribune delle chiese, ha questa meschita fuor dell'ottangolo,

fabbricata una come cappella, ovvero luogo a parte grande ; in

mezzo del quale, quasi come un aitar maggiore in faccia della

porta sia la sepoltura del sultan, fatta al modo ordinario delle

persone grandi fra' maomettani, che è una forma giusto come

quella degli altari nostri, ma più grande e più larga , e co-

porta con ricchi panni di seta o di oro. La porta di questa cap-

pella maggiore è serrata con una ferrata molto grande: la qual

ferrata, tutta da capo a piedi è lavorata ali'agiamina con intar-

siature d'oro e d'argento, opera certo non men pulita e gentile,

che ricca e riguardevole. Conchiudo della meschita di Sultania

con dire che è la più bella fabbrica ch'io abbia veduto infin

adesso in Persia, in quante città e terre ho camminate: e dico

infìn adesso, perchè so ben che ve n'è un'altra più bella che io

non ho veduta ancora, ma spero di vederla, ed a suo tempo ne

darò a V. S. relazione, e questa è un'antichità superbissima, per

quanto ho inteso da persone di giudicio, che chiamano in Persia

le quaranta colonne, e sta non molto lontano da Sciraz, nel

proprio e vero sito dell'antica Persepoli; e quest'antichità, se-

condo possiamo immaginarci, o è la sepoltura di quei re più

antichi, o altra cosa di quei tempi de'Ciri e de'Darii. Ma, la-

sciando questo per quando sarà tempo, e seguitando il mio filo,

dico che poco dopo me arrivò anche in Sultania insieme col

mehimandar, con cui si alloggiava il padre vicario de'Carmeli-

tani scalzi disopra nominalo, il quale, non essendo stato spedilo

dal re in Cazuin, veniva perciò egli ancora seguitando il campo.

Si accomodarono essi nel giardino di una casa poco lontano

dalia famosa meschita, ed io ancora vicino a loro per la conver-

sazione, e per goder della buona acqua che dissi del pozzo della

meschita, mi alloggiai in mezzo di un gran campo sotto a'miei

padiglioni, che la state son senza dubbio più comodi, più gu-

stosi e più puliti delle case. La mattina seguente, che era dome-

liicaj andammo il padre vicario ed io a visitare Imam-culi chan
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di Sciraz, ed incontrammo, che la notte innanzi appunto era

stato a vederlo nel suo padiglione il re, e si era trattenuto seco

in conversazione e a bere quasi tutta la notte, usando bene spesso

questo re, che poco sta su certe gravità stirate, di far somiglianti

favori a'suoi vassalli. Trovammo perciò Imam-culi chan regalalo

nel suo padiglione straordinariamente, perchè la visita del re

non gli era stala improvvisa, ma l'aveva saputa innanzi: onde,

non solo la sua persona era vestita riccamente dì broccati

d'oro, ma il padiglione ancora era più sontuoso dell'ordinario,

grande assai, e ricco oltre modo, sì per la materia di che per

dentro era contesto, si anco per i lavori e manifatture bellis-

sime di che era ornato. Insomma tutto l'apparato, e del padi-

glione, e de' tappeti in terra, e de'cuscini , e di tutta la suppel-

lettile, era ricchissimo e v^;ramente reale, quale appunto si

conviene ad un chan di Sciraz, che dopo il re è senza dubbio

il maggior principe della Persia, con uno stato e con una potenza

non inferiore a molti regni di Europa. Il padre d' Imam-culi

chan, che si chiamava Allah-verdi chan fu il primo della sua

casa che ottenne questo principato; e fu cristiano armeno di razza,

ma del paese de'Giorgìani , il quale in tenera età fu venduto

schiavo la prima volta per trenta zecchini, ma dopo diverse ven-

dite, e dopo esser passato per diversi padroni plebei ed artisti,

venne al fine in mano del re a cadere, e se non m'inganno fu

del re Tahamasp, avo del presente re Abbas. Nella corte, dopo

esser passato, in molti anni, e sotto diversi re, per tutti i gradi

della milizia, giunse inoltre Allah-verdi chan per proprii meriti

a quel supremo grado di chan di Sciraz, ed in tempo di questo

re che pur da lui fu stabilito nel regno^ fu sempre mentre visse

capitan generalissimo sopra tutti, non ci essendo veramente in

Persia chi gli si agguagliasse, ne di valore, nè di prudenza, ne,

quello che più importa, di buona fortuna nelle guerre. Il re

Abbas lo riveriva e l'onorava, chiamandolo sempre padre. \ ()-

gliono alcuni che ulliinanuMile essendo già mollo vecchio, mo-
risse di dolore per ccrle parole di disgusto che il re gli dicesse,

ma questo diflicilmentc si jmò alTermar di certo, aNcndo il re

moslrato in pubblico sentimento grande della sua morie, e se-

guilato sempre a favorir la sua casa ed a tenerla nel medesimo
grado. Anzi il figliuolo di lui, Imam-cuH chan, il (piale è nulo

Plila Valli:, V. /, 03
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di donna giorgiana, ed ha per mogli donne giorgiane^ non solo

jsuccedè nello stato di Seiraz^ ma nel principio volle il re che

succedesse anche nel capitanato generalissimò, quantunque gio*

vanetto inesperto; vero è che questo capitanato Io lasciò poij

ed oggi non Io esercita, perchè in alcune occasioni esperimento

poca buona fortuna. E affezioriàtissinio ai cristiani, come uomo
di quella razza, e tiene amicizia coi Franchi, come quegli che

confina con Hormuz, e che spesso ha occasione di trattar con

loro; e i Portoghesi se avessero giudicio dovrebbono tenerselo

sempre molto amico per tutto quello che un giorno potrebbe

accadere, non essendo inverisimile che in un caso di mutazione

e di discordie, che non son forse molto lontane, potesse egli

restare in quella parte signore assoluto, ed intendersela con noi.

A questo chan, come ad uno dei più remoti del paese della

Giorgia, ed anco forse, come a quello che ha origine di là,

diede già il re in deposito la regina de'Giorgiani, madre di quel

Teimuraz chan che ancora fa guerra a Persia, e gliela diede,

insieme con due figliuoli piccoli del medesimo Teimuraz che,

come ho scritto altre volte a S* nel princìpio della guerra,

vennero di ordine di Teimuraz spontaneamente a darsi in potere

del re, pensando con questo placarlo, il che fu invano. Ora basta:

la madre ed i due figliuoli di Teimuraz stanno oggi in potere

d'Imam-cull chan in Sciraz, e questi figliuoli dicono che il re

ha avuto animo più volte di farli morire, per tema che ha di

quel che col tempo potrebbero fare, e che ristesse Imam-culi chan

come affezionato alla gente di quel paese, ha lor salvata la vita,

persuadendo il re al contrario con bel modo. Sia come si voglia,

egli li tiene in potere, e per quanta intendo da buon luogo, gli

custodisce con somma vigilanza, regalandogli straordinariamente

ed onorandogli come quei princìpi che sono; ed essi, almen la

regina, sta saldissima nella nostra santa fede : ed un amico mio,

che io non voglio nominare, i giorni addietro so che le mandò

secretamente una imagine della Madonna, la quale la regina

^ aveva molto tempo desiderata, e Tebbe sopra modo a caro. Pre-

supposte queste cose, che non a caso mi son disviato a raccon-

tarle, sapendo che a V. S. non sarà ingrata la digressione, mi

pare in somma che possiamo andar prevedendo mutazioni grandi

da poter succedere in breve? perchè iafatti tutto il nervo degli
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eserciti della Persia consiste oggidì ne' soldati giorgianì, che

sono i più ed i migliori, ed il re non è tanto giovane, che

quando egli manchi, non possano esser vivi lutti quei mede-

simi che hanno veduto il paese loro e la rovina di quello, eoa

tutti i danni patiti dalla lor nazione; e quantunque ora nel!'

apparenza quei che servono al re di Persia siano rinegali, tut-

tavia nel cuore Dio sa come stanno; almeno di molti sappiamo

certo che bene. La patria, migliore assai che non è il paese

della Persia : la fede degli antichi padri , la terra e beni per-

duti, i figliuoli, i fratelli, le donne ed altri parenti, o restati nel

paese che resta ancora intatto, ovvero uccisi nelle guerre, o

andati dispersi in mano altrui, son tutte cose che pungono il

cuore ad ogni uomo sensato, e nelle occasioni, quando si pre-

sentano opportune, molti son pronti a risolversi, che prima per

mancamento di quelle stavano irresoluti e timidi, soffrendo con

pazienza le ingiurie passate per non pregiudicarsi negli interessi

presenti. Oltre deiresercìlo, tutte le città e tutte le case della

Persia sono oggi piene e di uomini e di donne giorgiane: di

modo che, trovandosi questi tali dentro al paese con le armi in

mano e con potenza, perchè non solo hanno le armi, ma anche

il dominio per esser della lor razza e parentado la maggior parte

di quelli che comandano, di più avendo nel medesimo paese i

figliuoli del lor principe naturale , e se quelli non fossero vivi,

il padre che ancora è giovane, quasi della mia età, e può vivere

un pezzo, e si trova sempre all' erta e poco lontano; non so

perchè non si possa pensare che un giorno i Giorgiani, cristiani

per natura, e per conseguenza diversissimi dai Persiani, non

siano per fare in Persia una burla, come fecero già i Marna-

lucchi agli antichi sultani del Cairo, che tuttavia erano pur

come loro maomettani. Per certo mi par che sia mollo credi-

bile, e tanto più che chi regna oggi (jui, per quanto si scorge

dai grandi, è poco amalo in secreto, benché in palese ognun di

loro mostri tutto il contrario, per paura. Infine, si potrebbero

vedere un giorno belle cose, e forse a' di nostri; e qui finisca

la digressione. Ma rivolgendomi ora, benché molto di lontano,

al sentiero che lasciai del ])rimo ])r()posito, soggiungo che noi

altri Franchi per tutti quei sospetti che ^ . S. come prudente

può andarsi immaginando, c che io per esser breve, e per altro
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nonvo'stare a mettere in carta, teniamo e professiamo molta

amicizia col soprannominato Imam-culi chan, e però la domenica
mattina del ventinove di luglio, il padre vicario ed io l'andammo,

come dissi, a visitare. Ci fece il chan molte carezze, ed olire di

averci dato colazione di bellissime confetture a di altre cose che

erano residui della colazione data la notte al re ; ce ne mandò
anche due gran bacili infin a casa quando ci partimmo : ceri-

monia che in Persia si usa d'ordinario. Il medesima giorno lo

passai visitando e ricevendo visita dal mehimandar, il quale,

dopo aver ragionato meco un pezzo del negozio che io aveva

persuaso al re dei Cosacchi , mi diede finalmente nuova che il

campo sarebbe partito subito per Tebriz, ma che il re con una

parte sola dell'esercito sarebbe andato verso Ardebil. Che Imam-
culi chan veniva col re, ma le sue genti andavano a Tebriz sotto

la condotta di Daud chan suo fratello, che è più fortunato di lui

nelle battaglie. E che il re andava in Ardebil, perchè vi era

nuova che i nemici venivano da due bande, cioè il serdar con

tutta la sua potenza de'Turchi per la via di Tebriz ; e Teimuraz

chan, coi Tartari ed altre genti ausiliarie, per via della Giorgia,

e però che voleva il re mettersi in Ardebil che sta in mezzo delle

due vie per esser pronto ad accorrere dove fosse stato il biso-

gno maggiore, ed anche per difender le ossa e le sepolture dei

re suoi maggiori, e del suo gran progenitore Sciah Sofì, che

in Ardebil si conservano. Furono verissime le nuove che mi

diede il mehimandar, e così per appunto seguì, che la mede-

sima notte appresso cominciò marciare il campo verso Tebriz

,

senza farsi altra mostra^ come si era detto in Cazuin, perchè

forse il negozio non ricercava più tardanza. Noi altri ospiti re-

stammo tutti col piccolo campo del re, perchè dalla persona sua

non è solito che ci slontaniamo, ed io, sebben da un canto

l'ebbi un poco caro per aver da vedere la città di Ardebil, e

le sepolture regie, tuttavia dall'altro mi dispiacque assai per

non poter veder Tebriz che è città più famosa, ed anche per-

chè se si doveva menar le mani, mi sarebbe piaciuto più di

trovarmi contro ai Turchi che contro ì Tartari, tanto più che

coi Tartari andava Teimuraz chan, al quale io, oltre gl'inte-

ressi della religione, non so da qual forza occulta tirato, portò

anche per altro affezione straordinaria, benché per vista non Io
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conosca. Mentre si stava in questo, il lunedì trenta di luglio

arrivò al re un corriere del generalissimo, che già per prima

si trovava alle frontiere con nuova che il campo turco non veniva

innanzi molto in fretta, però che sua maestà ancor trattenesse

le sue genti, e non le inviasse così presto a quella volta, ac-

ciocché non si affaticassero senza proposito, ed anco a fin che

non patissero, perchè dove egli stava non avrebbero avulo quella

abbondanza di tutte le cose che potevano avere dentro al paese.

Per questo avviso rivocòil re l'ordine dato del marciare a Tebriz,

e le genti che si erano già inviate furono fatte trattenere per

aspettare altra nuova. La medesima sera, o fosse per allegrezza

dell'avviso ricevuto, oppur per dar animo ai suoi che presto

dovevan con gl'inimici affrontarsi, fece il re un solenne con-

vito a tutti gli ospiti suoi, ed a tutti i grandi della corte e dell*

esercito, nel modo appunto che leggiamo in Diodoro (i), che fu

fatto già da Eumene uno de' successori di Alessandro Magno,

quando andava con esercito ad incontrare il suo competitore

Antigono che veniva a fargli guerra nella Persia. Il padre vi-

cario fra Giovanni ed io, fummo al solito degl'invitati al con-

vito, ed andammo insieme ; e perchè la festa fu cosa curiosa

e degna che se ne faccia menzione, ne voglio dare a V. S. par-

ticolar ragguaglio.

XVII. Non alloggiava più il re vicino a quel colle, dove dissi

di averlo trovato da principio: ma si era ritirato presso ad un

giardino delle ultime case della città. Quivi, in campagna aperta,

ma vicino alle mura del giardino, aveva teso un padiglione di

quelli che chiamano scervavli, cioè all'uso della Media, che sono

di forma lunga e tondeggiante nel cielo, quasi a guisa di gallerie.

Di fuori son di feltro, e perciò mollo buoni a rii)arare tanto il

freddo e la pioggia, quanto il caldo ed il sole. Questo del re era

colorato a liste di tre colori
;

cioè, una lista cremesina ed una

gialla, una cremesina ed una verde; e così sempre alternatamente,

essendo le liste tanto larghe (pianto è largo il feltro. La sua lun-

ghezza mi parve che fosse quanto un tiro di arco di punto in

bianco: però la lunghezza e la larghezza meglio la coniprtMidcrà

V. S. da quel che appresso dirò. Dentro a questo padiglione,

(I) Ub.xix.

*63
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che era strato lutto di fittissimi tappeti, erano preparate in terra

due mense, con tovaglie di broccato molto ricco, pari e lunghe

da un capo all'altro del padiglione, una da una parte ed una
dall'altra delia sua larghezza. Non erano preparate per cena, ma
sok) per trattenersi a bere in conversazione

; eppcrò erano im-

bandite solo di cose a ciò a proposito, come frutti, pistacchi sa-

lali, cedriuoli e simili galanterie da loro usale a questo effetto,

messe in piatti grandi, una sola fila de' quali, ma molto spessi e

stretti insieme, ricopriva le tovaglie. I piatti erano lutti scoperti,

ed al solito, d'oro e d'argento; ma quelli d'argento erano pochi.

Oltre dei piatti, vi erano per tutto sopra le mense, da una banda,

cioè dalla parte di quei che sedevano, una quantità di quei vasi

coperti che altre volte ho descritti, per mettervi dentro le scorze

e le immondizie; e dall'altra banda, una mano di caraffe, di fia-

schi e di altri vasi grandi, di diverse sorli, i quali, tanto quei

di una parte, quanto quei dell'altra, erano pur mollo spessi e

stretti insieme, disposti e framezzati coi piatti grandi, con questo

ordine : un piatto e due vasi ; un piatto e due vasi ; e cosi sempre

per tutto ; ed erano i vasi ancora tulli d'oro, con alcuni pochi

d'argento, luogo a luogo. Di più di queste due mense che erano

stese ì come ho dello, alle bande del padiglione, occupando tutta

la sua lunghezza, ve ne era un'altra in mezzo di simile lun-

ghezza e larghezza, e con simili tovaglie di broccato addobbata
;

e tanto lontana da amendue, quanlo da una parte e dall'altra, vi

fosse luogo da passar genti innanzi ed indietro per servire; cioè,

luogo per due persone al pari. Questa terza mensa di mezzo non

era per sedervi i convitali; ma per ornamento, per tenervi il vino,

i vasi da bere, i lumi, ed in somma per quello apparato che noi

altri usiamo di far nelle credenze. Era però piena tutta da capo

a piedi di una infinità di vasi grandi e piccoli di diverse sorli,

quasi tutti d'oro, più belli di quelli altri che stavano nelle altre

due mense; e tanto spessi e stretti un con l'altro, che la tovaglia

non si vedeva punto. Vi erano candellieri grandi e di varie fog-

^ gie, con lumi: vasi grandi, in forma, quali di fiaschi, quali di

boccali, quali di brocche da barbiere: tulli veramente di mani-

fattura semplice e di poco buon disegno, che mi parve un peccato:

e non so se avvenga perchè i maestri di questi paesi non sap-

piano fargli meglio, o perchè il re non voglia spendere e perder
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denari nelle fallure
;
poiché licnc questo tesoro, e se lo conduce

sempre appresso, non solo per ornamento della sua casa e de^ con-

viti; m^ anco.per servirsene, se bisognasse, in una occasione.

Vi erano anche molti bacili, pur d'oro, grandissimi e pieni tutti

di tazze da bere di diverse sorti e di varie forme ; ed erano tante,

che in ogni bacile ve ne era almanco una dozzina', ed in taluno

più di venti. Tra le altre cose più notabili, vi era un rinfresca-

toio pieno di neve e di fiaschi d'oro con vino nella neve in fre-

sco; il qual rinfrescatoio era di forma quadra alquanto lunga, a

guisa di una cassetta, ovvero una cuna di miglior fattura e dise-

gno che le altre cose, con certi balaustretti ed altri ornamenti

galanti. Era pur tutto di oro, e tanto grande, che due uomini,

credo, che con difficoltà l'avrebbero alzato. Questo pezzo solo,

senza i fiaschi che v'erano dentro, il padre fra Giovanni ed io

lo stimammo di peso di ventimila zecchini
,
poco più o manco :

da che V. S. potrà argomentare il valor di tutto il resto, avendo

inteso che un padiglione cosi lungo era tutto pieno da capo a

piedi, a tre ordini di cose cosi fatte. In capo alla già detta mensa

di mezzo, dove erano le cose migliori, vi erano molti vasi e tazze

grandi da bere, in mille foggie strane, tutti gioiellati; e partico-

larmente alcuni con quantità di diamanti, che rilucendo al lume

delle candele, apparivano non men belli alla vista, che ricchis-

simi. Il padiglione, da una banda della lunghezza, cioè da quella

che guarda alla campagna, era tutto aperto dal mezzo in giù,

dì maniera che, coi molti lumi accesi che vi erano dentro (per-

chè il convito fu di notte), assai di lontano si poteva goder la

vista del bell'apparato, e scorger lo splendore dell'oro e delle

gioie. Dalla medesima banda del padiglione verso la campagna,

fuori del padiglione, e lontano alquanto, con lasciare in mozzo

una larga strada, era tesa ancora in allo, da un capo all'altro

della sua lunghezza, una lunga ed ugual fila di tende aperte,

cioè di ([uellc che chiamano saivàn^ o come più corrctlamenlo

scrivono e pronunziano i dotti, saicbàn, quasi ombraculi , e che

non cuoprono, se non di sopra verso il cielo, soslenule dalla

parte di dietro, che era verso il padiglióne, da n\olte aste altis-

sime, e dalla parte dinanzi o di fuori che inchina alquanlo ]iiù

bassa, dalle corde appuntate, come si usa, in terra. Qncsla lilii

di t^nde, non solo correva per lungo al pari del padiglione da
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capo a' piedi; ma girava anche dappiedi, abbracciando, per dir

cosi, il padiglione da due parti, con la medesima disianza inler-

posta: e le tende erano tutte uguali di altezza e di lunghezza, e

di bellissimi fogliami, come sogliono esser dentro i padiglioni per-

siani di tela. Sotto a queste tende, che pur erano strato in terra

di tappeti, vi erano stese due altre lunghissime file di tovaglie, di

drappo di seta, senza oro e senza alcuno apparato, sopra le tova-

glie, di vasi d'oro o d'argento. Ed a queste due lunghissime men-

se, prima che comparisse il re, furono fatti sedere e cenare tutti

gli ospiti e convitati, imbandendo le mense, molto piene da capo

a' piedi, di gran piatti d'argento e d'oro, con piramidi altissime

di pilao di varie sorti; cioè, bianco, nero, giallo, dolce, con spe-

zie, con carne, con polli, con uccellami e simili altre vivande calde

all'usanza loro, condite tutte regiamente, secondo il loro costume;

che a me poco piace, quando vi entrano agli o cipolle: le quali

cose, in Persia, nelle mense reali ancora sogliono aver luogo.

Fu portata la vivanda dai paggi, de' quali ne assisteva fuor delle

tende una lunghissima fila in piedi ; e senza moversi alcuno di

loro dal suo luogo, facevano, come ho scritto altre volte, cammi-

nare i piatti fino alle mense, porgendosegli Tuno all'altro. Sopra

]e mense poi gli ponevano ed accomodavano diversi altri paggi

,

che in mezzo alle mense, tra l'una e Taltra andavano camminando

e scorrendo dove bisognava: e di comandare ai paggi, e di fare

ufficio di scalchi, avevano pensiero alcuni servidori de'più grandi

del re, come Agà Haggl, detto per soprannome Mehter Haggì,

perchè fu già Mehter; ma venuto in grandezza, per via, come

dicono i malevoli, di ruffianerie e di altri suoi nobili esercizii,

o piuttosto, al parer mio, per la diligenza del suo assiduo servi-

gio, è oggi quel che diremmo noi o mastro di camera o camerier

maggiore favoritissimo, e dal re non si allontana mai. Egli dun-

que, Esfendiar beig, Agamir segretario di stato e simili altri

soggetti facevano ufficio di scalchi. Il padre fra Giovanni ed io

arrivammo tardi, chè era già notte, ed erano accesi i lumi, non

^ solo sotto al padiglione e sotto alle tende, sopra le mense, ma
anco fuori, da tutte le parti una quantità di fanali grandi; due

lunghe file de' quali ne stavano, una tra il padiglione e le tende,

nella strada vuota in mezzo, e l'altra fuor delle tende, lontano al-

quanto, verso la campagna : e tutti insieme facevano tanto lume,
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che si vedeva come di mezzogiorno. Erano già assisi a mensa

quando noi arrivammo, sotto alle tende di fuori, i convitali, al

numero di più di dugento : ed era già cominciata a venir la cena :

sicché noi ancora, introdotti dal mehimandar, il quale stava,

come molli altri della corte in piedi, assistendo attorno alle tende

per servire, ci mettemmo a sedere fra gli altri ospiti, dove prima

trovammo luogo vuoto; che cosi si usa, senza cerimonie; e gu-

stammo con gli altri, piuttosto che mangiammo, delle apparec-

chiate vivande. In quel mentre, le mense sotto al padiglione stet-

tero sempre sole; nè dentro al padiglione si assise mai, ne pur

entrò persona alcuna. Il re neanche uscì fuori, nè fu veduto più

che tanto, se non molto poco, certe volte, che veniva a veder

mangiare, di lontano e mezzo nascoso. Noi, sehhen lo vedevamo,

fìngevamo di non lo vedere; e ninno si moveva dal suo luogo,

nè lo salutava, chè così si usa in questa corte. Ma prima di dire

altro, voglio far qui accanto uno schizzo del luogo, acciocché

V. S. intenda meglio quel che ho detto e che son per dire.

XVIII. Finita che fu la cena, dato a tutti da lavare, ed alzale

le tovaglie, cioè quelle sotto alle tende, venne il re dentro al pa-

digh'one, che infìn allora era stato vuoto; e fece chiamar là dentro,

non tutti i convitali, che non vi capevano, ma i più nobili e più

principali, fin che ve ne poterono slare: restando tutti gli altri

pur sotto alle tende di fuori, assisi non come prima in due file,

ma in una sola, la più esteriore, per non voltar le spalle al pa-

diglione, che verso di loro era tutto aperto. I cortigiani del re

chiamavano dentro al padiglione quei che volevano, un per uno,

e davano luogo a tutti là dentro, secondo che piaceva al re, il

quale, in piedi, andava camminando di qua e di là, dando or-

dine al lutto. Quando chiamarono il padre fra Giovanni e me,

e che entrammo sotto al padiglione, il re, che stava sul passo, e

gli passammo innanzi, disse che ci accomodassero da capo: sic-

ché ci misero nella mensa a man destra, e tanto in cima verso il

capo di essa, che solo selle chani sedevano da quel lato sopra

noi
;
appresso i quali, il padre Giovanni sedè rollavo, io il nono,

e sotto me tutti gii altri della nostra banda, inlìn al numero di

quarantacinque in circa; perchè da amendue le bande, cioè ncl-

Tuna e nell'altra mensa, alle quali amendue, solo da una parte

la più esteriore si sedeva, poterono essere ì convitati dentro al
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padiglione, intorno a novanta. E notammo una curiosila, che

neìla mensa a man destra, che fra Persiani ancora, come ap-

punto fra di noi, è la parte più onorevole, sedevano tutti i signori

persiani, nella legge di Maometto a detto loro, della setta buona,

fra i quali, di forestieri, a noi due soli cristiani diedero anche

luogo: e nella mensa a man sinistra fecero seder tutti gli altri

forestieri ed ospiti Tartan, Arabi, Lezghì e di altre nazioni, che

erano pur maomettani, ma della setta de' Turchi, che in Persia

3Ì tengono per infedeli e per eretici. In questo modo il re, accor-

tamente, in quanto ai luoghi, soddisfece a tutti della precedenza;

perchè i Tartari e quegli altri Sonniti, della setta a lui contraria,

che hanno la man manca per più onorevole, gli mise appunto

nella mensa della parte sinistra; ed i suoi Persiani, che stimano

la destra per più onorata, li fe' sedere, come anche noi due, alla

mensa della man destra, dandoci la precedenza al modo del suo

paese, come a quegli altri al modo del loro: onde tutti potevan

contentarsi. Disegnerò in un altro foglio qui appresso come sta-

vamo in questo secondo consesso, acciocché V, S. meglio l'in-

tenda.

%VL, Sotto al padiglione le mense stavano imbandite conforme

dissi nel principio. Sotto alle tende non vi era più mensa al-

cuna; ma solo le persone a sedere, con quest'altro nuovo ordine,

con le faccie tutte al padiglione rivolte. In capo alla mensa della

parte destra, e non alla banda come tutti gli altri appresso, ma
proprio in capo, e solo, stette assiso Imam-culi chan di Sciraz;

e dopo lui immediatamente da quel lato sei altri ebani, de'quali

lino solo conobbi, che fu Hasan chan di Hamadan, Appresso a

questi, sedemmo, il padre fra Giovanni ed io, e tutto il resto

d^Ila lunga fila de' convitati assisi sotto a noi, che erano tutti

ebani, sultani ed altri signori Persiani, e condottieri dell'eser-

eito, di molta qualità. In capo all'altra mensa della parte si-

nistra, e pur cosi solo, sedè Sciahinghirè chan, tartaro, fratello

dpi chan Tartaro che regna oggi in Cafà sopra il mar Nero ,

tributario del Turco: ma questo Sciahinghirè chan, fuggito da

lipa pi'igione di Costantinopoli, dove stava in ostaggio, e ni-

mico di suo fratello, è gran tempo che se l'intende con il Per-

miano; sotto la cuii protezione ora vive, quando nella corte, e

quando fuori, o sia altrove lontano. A canto a lui, prima della
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lunga fila che poi seguiva da quel lato, era assiso quel signor

tartaro Lezghì, che diede il presente in Cazuin nella piazza,

come raccontai; il qual Lezghl , dall' istesso chan tartaro era

stato condotto alla corte di Persia. Gli altri che sedevano ap-

presso, erano parte uomini del chan tartaro di Cafà, parte del

Lezghl, e parte altri ospiti, arabi e di altre nazioni, lutti

Sonni, della setta avversa de'Turchi. Fuor della entrata del pa-

diglione stavano ih piedi, ed in fila , un poco per traverso, fa-

cendo a lutto il padiglione lunga prospettiva, molli servidori

grandi del re: e nella strada tra il padiglione e le tende, assai

vicino al capo, verso dove sedevano i più degni, stava assiso in

terra, quasi in circolo, un coro di donne musiche, con i loro

cembali in mano, che sonavano e cantavano di continuo. Fuor

di tutte le tende finalmente, tra le tende e Tultima lunga fila

de' fanali piantati verso la campagna, assistevano in piedi, ed

in fila, in lunghissimo ordine disposti, una gran mano di paggi

del re, secondo il solito, in abito succinto, e riccamente vestiti.

Assisi che fummo in questa guisa, il re, che stava in piedi , ed

andava camminando innanzi ed indietro, accomodando, ora i

lumi, ora i fiaschi nella neve, ora i vasi e le tazze ai luoghi

loro; e non solo ordinando e comandando ai paggi ed agli altri,

ma facendo anche egli medesimo ufficio di servire, venne in-

nanzi al padre ed a me, dove era quel gran rinfrescatoio di oro;

e presa una tazza di quelle che slavano attorno, da se stesso se

la empiè, e beve prima di lutti; facendo quasi un brindesi a

tulli noi altri. Mentre il re empiè la lazza, e mentre bevve, non

islava, come dice un poeta burlesco,

Nè dritto, nè sentalo, nò a giacere (l);

ma in un certo alto stravagante, che cosi bisognava, per esser

tutti i vasi posti bassi in terra su la mensa , < ioè chinato giù

reggendosi in aria sopra le gambe , come fanno ajìpunlo (juelli

che scaricano il ventre in terra senza alcuno appoggio: r siami

perdonata questa indocenza, poiché altra similitudine più pro-

pria io non poteva darne. Cosa per certo che ne'paesi nostri

sarebbe paruta mollo strana, veder bere un re, in mezzo di un

(I) AuguHl.caplt.m.
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convito pubblico, e così nobile, in quella postura. Bevuto cbe

egli ebbe, si levò, e si andò a metter, pur cosi mezzo assiso e

mezzo no, in capo alle mense, fra Imam-culi chan, ed il chan

Tartaro; coni quali, econ gli altri attorno, si trattenne alquanto

a ragionare. Levatosi poi di là si pose assiso da piedi alla mensa,

vicino alla entrata del padiglione; dove, in mezzo di Esfen-

diar beig, e d'Isuf agà, capo degli eunuchi, si trattenne un altro

pezzo bevendo in conversazione. Ma
, partitosi finalmente di là

ancora, conforme al solito suo di star poco fermo, mentre durò

il convito, andò poi sempre di qua e di là, ragionando con di-

versi, facendo dar da bere, ed adempiendo insomma tutte le

parti, non solo di re cortese e convitante, ma anche di dili-

gente e pratichissimo ministro. Dopo che ebbe bevuto il re la

prima volta, cominciarono subito i paggi, di sua commissione,

a dar da bere a tutti noi altri, per ordine, secondo stavamo as-

sisi: e perchè le mense erano troppo lunghe, non andavano i

medesimi paggi da un capo all'altro, ma stavano distribuiti a

quartieri, avendo ogni muta di paggi cura del quartier suo. Al

chan Tartaro, perchè ne'suoi paesi si usa alle volte di bere in

certi corni di animali, gliene diedero una volta in un corno, tutto

ornato e pieno di diamanti che stava innanzi a lui con le altre

tazze gioiellate. Usanza antica per certo, tanto di ber ne' corni,

quanto di ornare a questo effetto i corni d'oro e di gemme; che

Senofonte scrive (1), che al suo tempo si osservava, e da'Pa-

flagoni, e daTraci: e che il medesimo fosse anche in uso ap-

presso gli Epiroti ed altri popoli, lasciò testificato Teopompo,

citato da Vincenzo Cartari , nelle sue Imagini degli Dei (2). Al

padre Giovanni ed a me diedero da ber la prima volta in una

tazza di mediocre grandezza, e però, a vederla, di poco peso,

ma tanto massiccia d'oro nel fondo, e tanto grossa, benché nei

labbri non paia, che con una mano diffìcilmente si può soste-

nere; ed è fatta a posta con questo artifìcio per ridere quando

cade di mano ad alcuno; chè cade senza dubbio, se altri la piglia

in mano spensieratamente. Il padre che bevve prima di me, e

riconobbe la tazza, perchè l'aveva veduta altre volte, mi avverti

della burla; dicendomelo in lingua nostra pian piano; onde io.

(I) De Cyr.min. exp.;, lib.vi et yih (2) Di Bacco.
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avendo presa dopo di lui la tazza con un poco di forza, benché

in apparenza non mostrassi di farla , la sostenni con una man
sola, come si costuma, e bevvi felicemente: ma conobbi essere

slato necessario l'avviso, perchè la trovai di tanto peso, che se

l'avessi presa trascuratamente, 8 con poca forza, come si fa di

ordinario, senz'alro o mi cadeva di mano, o per lo manco sì ver-

sava il vino. Mentre appunto noi due bevevamo, domandò il

chan Tartaro al re, che stava allora in piedi innanzi a noi, chi

era il padre Giovanni, e se era russo o moscovita: di che ha

cera alquanto, per esser bianco e rosso in viso, ancorché spa-

gnuolo, e per la barba, che ha lunga e tirante al biondo; giac-

che per cristiano e religioso lo conosceva per prima, il re ri-

spose, cosi proprio, che non era russo; ma che era un padre

grande del papa di Roma. Dopo esser durata la conversazione

in questo modo circa un'ora, Hasan chan fu il primo che, sen-

tendosi già zuppo, si partì per non far qualche sproposito in

mezzo del convito; e perchè andava già cadendo, bisognò che

l'accompagnassero, e l'aiutassero a portar fuori alcuni altri ebani

di quelli che gli sedevano più vicino. E questo anche noia Se-

nofonte (1) per vizio dei Persiani al suo tempo; che nei con-

viti bevevano tanto, che bisognava portameli fuori a braccia

ubbriachi. Un pezzo dopo Hasan chan partì nel medesimo modo,

il chan Tartaro ed il re slesso da una banda, ed Imam-culi

chan appoggiandolo dalTaltra lo portarono fuori. Jnlìnili altri

ancora, da diversi luoghi di amcndue le mense, si erano in quel

tempo, nell'istessa maniera partiti: sicché parendo al padre vica-

rio che fosse tempo, noi ancora partimmo, senza salutare, come

facevano tutti: benché nell'uscire, incontrando il re, gli disse il

padre che sua maestà aveva molti ospiti quella sera ; con che,

e con un sorriso che gli fece, ce ne andammo. INeiruseir dal

padiglione, e dalle tende laddove lìiiiva il luogo slralo con tap-

peti, il meliifiiandar , che ci vide venir fuori, e che assisteva

là in piedi con molli altri servendo, venne subilo a portarci

le nostre scarpe; che egli medesin^o aveva salvate quando

entrammo, perché servitori di manco condizion« non si acco-

slavano ivi tanlo innanzi. Io confesso a V. S., che slava di

(1) Cyropacd., lib. vui.
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maniera, che quando volli metlere il piede dentro alla scarpa,

ebbi molto che fare per trovar la bocca di essa, e per infilzarvi

il piede dritto dentro; quantunque, contro l'uso, mi chinassi

per adoperarvi anco le mani. Quel che fu peggio, non mi teneva

in piedi; e fui costretto, per non cadere, a trattenermi alquanto,

appoggiato alle corde delle tende. Ma passò pur alfine un certo

male influsso e potei camminare e salire a cavallo: e senza esser

tenuto da altri , nè veder più il padre per la strada; se non

quanto, poco dietro a me, egli ancora, per ricondurmi, vi smon-

tò, e vi si trattenne un tantino a ragionare, me ne tormù al mio

padiglione: ridendo veramente, e parlando alquanto più dell'or-

dinario, ma tuttavia non a sproposito. Questa fu la prima volta

che ho provato il divino furore di Bacco con pochissimo mio

gusto, anzi con molto disgusto, e conoscendolo per quella sozza

cosa che è : ma infatti in conversazione del re Abbas non è

possibile a fare altrimenti.

XX. Il mercoldl, che fu il primo giorno di agosto, o che ve-

nissero al re altre nuove in contrario delle passate, o che quelle

che vennero non fossero state come si pubblicarono, la mattina a

buon^ora il re fece bandire e comandar con molto rigore, che

il campo si avviasse verso Tebriz : il che fu posto immediata-

mente in esecuzione, partendo tutti il medesimo giorno* Col re,

che aveva d'andare, come già dissi, in Ardebil, restarono sola-

mente le genti della corte, che son molte
;

gli ospiti ed alcuni

grandi, che il re volle appresso con quelle genti che a lui parve:

tra i quali restò Imam-culi chan, non con tutte le sue genti

( che quelle furono mandate a Tebriz sotto la condotta di Daud
chan suo fratello), ma con certe poche che egli si serbò per

non andare affatto disaccompagnato in sequela del re. E con

tutto che questa gente, che il re con se ritenne, fosse la manco

parte del suo esercito, era nondimeno un campo formato ed

onesto da poter far fazione; tuttavia il numero preciso non lo

saprei dire. La mostra, che si era detto in Cazuin doversi fare

in Sultania, non si fece altrimenti, perchè forse la fretta del ne-

gozio non concedè tanto tempo; o per avventura bastò pigliar

de'soldati un conto alto alto, per iscritto, senz' altra cerimonia.

Ma giacché siamo in questo, prima che mi esca di mente, voglio

dar notizia a V. S. della forma dell' escrcilo, e degli ordini di
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tulla la milizia persiana, il che sarà senza dubbio di molto pro-

fitto per intender meglio il resto, c ciò che si ha da dire. Che,

sebbene un'altra volta, se mal non mi ricordo, ne scrissi certe

cose generali, non potei tuttavia dirne allora molti particolari

necessarii, che dirò ora che ne sono più informato.

XX[. Quattro ordini di milizia si trovano in Persia: il primo,

per cominciar dagli infimi, è degli arcbibugieri, milizia moderna

nel paese, ed inventala da questo re, non molti anni fa, a per*

suasion di don Antonio Serley inglese, che gliela mise in consi-

derazione. Sono, lutti questi archibugieri, uomini naturali anti-

chi del paese ed abitatori delle città, terre e ville, quasi come
quelli che nei nostri paesi chiamiamo soldati di milizia: però

questi di Persia hanno paga continua tutto l'anno; e sono an-

che obbligati ad uscire ad ogni cenno. Non entrano fra loro uo-

mini nobili di quelli che chiamano Chizilbasci, e che son di razza

di soldati ; ma solo di quelli che chiamano Reaiet, cioè vassalli,

ovvero Tat, che è quasi, come fra noi, gente del popolo : vero è

che il nome 7a/, sebbene in Persia è tenuto per ignobile, perchè

è di quella gente che non esercita le armi, nè serve al re per-

sonalmente ; tuttavia se lo consideriamo bene, troveremo esser

più nobile di chizilbasc; perchè infatti chizilbasc è nome di una

razza di gente avventizia, da poco tempo in qua fattasi grande

per forza; che cominciò, come altre volte ho detto, col re Ismael

sofi; ma Tal è nome di quelli che son di vera ed antica razza

Persiani: e non solo si applica a gente popolare e meschina, ma
anco i ricchi ed i più grandi, e fin certi Mirzà o principi della

casa reale, e finalmente tutti quelli che, o per timore, o per ra-

gion di stato, 0 per altro dagli esercizii delle armi, della corte e

del governo, stanno lontani, in questo nome di Tal s'includono.

Gli archibugieri adunque son di questi, e sono uon\ini, per or-

dinario, più delle ville e terre piccole che delle città grandi. ]\el

principio combattevano a piedi, e si servivano solo di certi ron-

zinacci per condursi innanzi ed iiìdielro ne'viaggi, che in Persia

è forza elici soldati facciano a cavallo per la gran distanza dei \uo-

ghi, donde bene spesso concorrono, e per la fretta con che si

marcia nel campo, che non è possibile che vi vada un pedone,

e molto meno armato. Adesso nondimeno gli ha già nuv^^si il re

lutti in buoni cavalli, ed a cavallo combattono, con archibugi a
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miccio, più grandi dei nostri archibugi ordinari, ma più piccoli

de' moschelti ; e vi hanno una piccola forcinelta allaccala alla

cassai per la cima; e per i piedi con un laccio alla stessa cassa

avvolta, che quando sparano a cavallo, maneggiano molto ben

l'archibugio a braccia con tutta quella foreinetta attaccatavi, che

non dà punto d'impaccio: e se talora metlon piedi a terra, scio-

gliendo i pie solamente della forcina, ed essi inginocchiatisi,

l'hanno giusto a misura da poter tirare a mira con l'archibugio

appoggiato, donde fanno buonissimi colpi; e, per quanto si vede, si

portano mollo bene, ed è milizia oggi molto utile, e dal re mollo

stimata. Stanno divisi sotto varii capitani secondo le ville e terre

donde sono; i quali capitani, tanto in questa milizia, quanto

nelle altre, si chiamano con voce turca, iuz-bascì, cioè capo di

cento, benché alle volte più di cento uomini, e spesso anche

manco, ne abbiano sotto di se. Si raunano insieme a provincie

ed a paesi separati, e vengono al campo o coi ebani delle loro

Provincie, ovvero da sè, massimamente quelli delle provincie

che non hanno chan. Nelle fazioni poi il re stesso, ovvero il ge-

neralissimo, gli distribuisce, e riparte come e dove gli piace,

senza che abbiano fra di loro generale alcuno. Fra tutti gli altri

paesi gli archibugieri del Mazanderan sono oggi molto segna-

lati, come quelli che due anni fa difesero bravamente, e con-

tra l'opinione del re slesso, la fortezza di Erovan in Armenia, da

Muhammed bascià, che era allora serdar de' Turchi, e vi andò

sotto, e la combattè molti giorni invano con lutto il suo campo,

che era di dugenlo o trecentomila Turchi. Da tutte le provin-

cie de'suoi regni rauna il re, e suole aver nel campo ventimila e

più archibugieri mantenuti di continuo: i quali, come Tal che

sono, non portano lag^ ma vanno sempre col turbante ordinario.

La seconda milizia, più nobile di quella degli archibugieri, è la

milizia degli schiavi o servi del re, i quali son tutti di razza cri-

stiana: pef lo più figliuoli comperati o donati di varie nazioni,

come Circassi, Giorgiani, Armeni e simili; ma oggidì Giorgiani

la maggior parte, e son tutti fatti maomettani, o che siano cosi

allevati da piccoli, ovvero, come sono i più de'Giorgiani, siano uo-

mini, che in età matura e di discrezione, per interessi mondani,

0 da vero, o fintamente, han rinegato la fede, e si son dati al re

di loro volontà, dal quale in questa milizia ordinariamente sono
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ascritti con onesta paga: ma, come schiavi, sono obbligati a ser-

vitù perpetuamente, nè sta in poter loro di poter ritirarsene.

Combattono questi ancora a cavallo con diverse armi, cioè lance,

frecce, archibugi della stessa sorte di quei che dissi di sopra,

mazze ferrate, ed oltre delle spade torte e de'pugnali al lor modo

che a lutti son comuni, non manca di avere ogni un di loro un'

accettuola alla cintura leggiera, ma forte; il ferro delia quale,

da un canto, ha il taglio tondeggiante da accetta, e dall'altro una

punta gagliarda e curva alquanto da piccone : arme in vero

molto maneggevole e di gran servigio. jNè pare a me che si al-

lontanino punto dagli usi de'Persiani antichi, poiché Quinto Cur-

zio fa menzione (1), che i Barcani, soldati a cavallo di Dario,

erano armati di accette: e che anche in tempi più in qua gli ar-

chi, le faretre e le scuri fossero armi usate da'Persianì, ci fa

fede Senofonte (2). Il re di oggi nondimeno va di continuo in-

troducendo ogni ora più, tanto fra questi, quanto fra tutti gli

altri soldati suoi, l'archibugeria, perchè in fatti vede che tutto

il resto è baia. Questi servi del re possono portare il lag, e lo

portano in certe solennità. Hanno general particolare, olire de-

gli altri capi inferiori, ed il lor generale oggidì è il medesimo

Carcica beig, che è anco generalissimo sopra tutti gli altri. Ar-

rivano gli schiavi scrini nella milizia, e che vanno alla guerra,

cioè solamente quelli del re, senza gli altri di altri ebani ed uo-

mini grandi al numero di più di quindicimila : e dico quelli che

sono scritti nella milizia, perchè il re ne ha in tutto più di tren-

tamila; ma non son tutti soldati, essendone applicali molli, parte

al servigio della casa reale, parte a lavorar di diverse arti, se-

condo che in loro sì conosce genio a ciò a proposito, e parte, i

più piccoli, in diverse case di educazione, dove si allevano come
ìli seminarli, e di là poi si ripartono ed applicano a varie cose,

secondo la volontà del re e la lor disposizione. Questa milizia

degli schiavi ancora è nuova, e messa su dal presente re Abbas

ad imitazione o de'Turchi, o forse di Alessandro Magno, il quale

pur, a fine di reprimer la troj)pa audacia de'suoi Macedoni , fece

allevare ed istruir bene nelle armi trentamila giovani persiani

scelti, c gli ascrisse poi a parte nel suo esercito, come ci narra

(I) Lib.irr. (2) Do Cyr. min. lib. iv.
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Diodo ro (1). La terza milizia, più nobile di quella degli schiavi,

è la milizia de'Chizilbasci : il quale ordine si compone di trenta-

due tribù diverse ; cosi distinte, perchè forse nel principio fu-

rono uomini di tante varie nazioni, e furono quelli coi quali il

re Ismael sofì occupò a forza l'imperio. Sedici di queste tribù

(che con altro più proprio nome non saprei esprimerle), si chia-

mano destre, e sedici sinistre
;
perchè le destre hanno sempre

luogo nella parte destra, e le sinistre nella sinistra del re, tanto

nelle battaglie/ quanto negli accampamenti, nel marciare, nei

divani, ovvero consigli, nella porta del re, quando lor tocca a

far la guardia, ed insomma in tutti i consessi ed in tutte le a^oni

pubbliche. Abitano sparsi per tutti i regni del Persiano , dei

quali oggi sono naturali, e si stimano la maggior nobiltà, ben-

ché, conforme già notai, sia gente avventizia di razza turca, e

di nobiltà non più antica nel paese, che del tempo del re Ismael i,

il quale gli raunò, gì' istituì e gli nobilitò, e diede loro per in-

segna di nobiltà e di religione il lag , che portano in capo, dac-

ché si chiamano Chizilbasci, o Capi rossi, come ho detto altre

volte. Don Giovan di Persia, uno di quelli che, venuti in cri-

stianità col primo ambasciadore che questo re mandò a tutti ì

principi cristiani, si convertirono ne' paesi nostri alla fede, e vi

restarono altri in Italia ed altri nella Spagna, nel suo libro che

scrisse pochi anni innanzi in lingua spagnuola di queste materie,

nominale trentadue tribù dei Chizilbasci, come tante famiglie o

casati nobili, di uno de'quali egli si fa e doveva essere ; e gli as-^*

somiglia quali a duchi, quali a principi, quali a marchesi, quali

a conti, e niente manco; per accomodarsi alle cose di Spagna,

dove egli restò, e vi è stato ben ricevuto, e credo che ancor

viva. Io contuttociò dico a V. S. di certo, che non son famiglie

altrimenti ; ma che son veramente tribù, come appunto quelle

d'Israel; nate tuttavia, non da tanti fratelli di una medesima

razza, ma da diversissimi principii, come ben mostrano i nomi

loro: i quali significano, parte nomi di paesi, come per esem-

pio quel de'Turcman, e parte nomi di onore, o di altro, presi da

loro, ovvero datigli in quel principio dal re Ismael per onorargli

per qualche buona azione fatta, come appunto la tribù dei

(I) Libi XVII.
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Cepnì, che fu onorata da quel re di questo nomc^ che signilica non

sinistro^ non mancino-^ perchè in una occasione si portarono bene

non so se combattendo, ovvero usando fedeltà. Che siano tribù

e non famigHe, V. S. lo raccolga dalle seguenti ragioni: prima

dal numero, perchè in tutti i paesi del persiano si troveranno

più di settantamila Chizilbasci di tutte le tribù; de'quali, sopra

cinquantamila, sogliono viver soldati, pigliando paga o dal re,

0 da ebani e da altri grandi, e più di ventimila altri, che è il re-

sto, vivono senza paga in ozio, esercitando o mercanzia, o altro

con quiete, ma ignobilmente. Secondariamente non son fami-

glie, perchè quelli di una medesima tribù non riconoscono fra

di loro parentado alcuno, nè hanno altro comune che quel solo

nome. Terzo, per la gran differenza degli slati delle persone

che si trovano in una medesima tribù
;
perchè alcuni di loro vi

sono, i più principali, come ebani, sultani e beighi di qualità,

che si possono veramente paragonare ai nostri titolati, ed anche

a più; ma molli anche vi sono, e sono i più, che non possiamo

assomigliarli a poveri gentiluomini privatissinii, ma se ne tro-

vano alcuni tanto meschini, che hanno bisogno del pane, ser-

vono altrui, e talvolta strigliano i cavalli; e con tutto ciò godono

il medesimo nome che gode un sullan, o chan che sia della loro

tribù. Combattono i Chizilbasci a cavallo, perchè insomma i

Persiani non usano fanteria : adoperano quelle armi che vo-

gliono, e gli anni addietro avevano per lo più solo archi, frec-

cie , scudi e lance, sdegnando gli archibugi, come cosa poco

nobile: ma ora^già cominciano tutti a portargli insieme con le

altre armi antiche, che nè anche hanno deposte, eccetto le per-

sone di più qualità, che per non aver l'inq^accio e '1 peso del-

Tarchibugio, si restano più alla nobile con le sole armi di prima.

Son liberi i Chizilbasci, e scrNono solamente menlre hanno paga,

la quale, ad ogni lor beneplacito, possono lasciare, asscnUuulosi

dal servigio , ovvero possono cambiarsi dal servigio de l re a

quello di un chan, o sullan, o da un chan all'allro, come e

quando lor piace. Nella guerra ubbidiscono ai capi, da\juali ri-

cevono la paga; e perchè in (pieste parli orientali la terra, por

ordinario, è quasi senq)re tulla dei re ; e per conseguenza, chi

non è mercante, o artista, o conladino agricoltore, o non può

vivere, o vive mollo male, se dal re, o da'suoi minislri non ha
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paga; quindi è che quasi tulli i Chizilbasci son soldati, e molto

pochi son fra di loro quelli che senza paga vivono. Le trenta-

due tribù poi non sono uguali ; ma qual è più numerosa e qual

manco: tal ve ne è che ha dieci e dodicimila uomini: tale che

non ne ha cinquecento, tale che quasi tutti son soldati, tale che

pochi; il che procede dall'applicarsi essi, e dall'aver più o manco

favore. 11 re non è di razza di Chizilbasci, ne di Tal, ma di una

stirpe che chiamano dei Sceìchavend; cioè dei parenti del

schcich, o dèi religioso : intendendo del lor venerato Schiah

sofl. I progenitori del quale, benché fatti per lungo tempo per-

siani, venivano nondimeno di antica origine araba della casa di

AH, genero di Maometto. Fra tutte le nazioni maomettane si

trovano sparsi molti che si vantano di esser del parentado di

Maometto, e sono riconosciuti per tali ed onorati con varii nomi

di preminenza: perchè i Turchi gli chiamano emiri, gli Arabi

scerifì ed i Persiani e gl'Indiani seidi, cioè signori. Però i di-

scendenti e parenti di Sciah sofi, che era pur di quelli, per es-

ser egli stato principal promotore della setta de'Persiani, gli di-

stinguono in Persia da tutti gli altri parenti di Maometto e col

nome particolare, che ho detto gli chiamano Sceichavend.

Questi Sceichavend saranno oggi forse duemila, ed in ArdebiI,

più che altrove ne sono, perchè quella città fu patria e sede di

schiah sofl. I Chizilbasci pertanto, come quelli che innalzarono

Schiah Ismael all'imperio, togliendolo dalle mani de'Turcomani,

ed estinguono la razza di Uzun Hasan, che era di quella gente;

hanno avuto poi sempre e solevano avere in mano tutto il poter

del regno. Di loro si eleggevano i ebani, i sultani e tutti gli al-

tri grandi ; ed in loro insomma stava tutto il dominio e governo,

opprimendo con istrana soggezione i poveri Tat, naturali anti-

chi del paese. Ma il re Abbas odia ora in secreto i Chizilbasci;

si perchè nel principio del suo regno, quando era giovanetto, li

trovò molto ribelli; si anco perchè furono quelli che ammazza-

rono non solo il suo fratello maggiore Hamza Mirzà, principe di

grandissimo valore e speranza in vita del padre; ma anco (quello

che più gli duole) la sua propria madre, che era natia di Ma-

zanderan, regno allora a parte non soggetto alla corona di Per-

sia. E l'ammazzarono malamente, strascinandola e strappandola

a forza dalle braccia del medesimo re Choda Bende suo padre;
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e, quel che è peggio, infamandola, e pubblicandola per donna

poco onesta, ed Abbas figliuolo di lei per non legìttimo, come

infin oggi in secreto lo tengono, e non mancano di dirlo i male

affetti, e particolarmente i Sceichavendi di Ardebil , che poco

bene gli vogliono. Odiando dunque il re, per queste cose pas-

sate , non solo i Sceichavendi, ma anche tutti i Chizilbnsci
;

ha levalo loro quanto potere iia potuto, ha fatto morire in di-

verse occasioni molti dei più grandi; e tenendo gli altri più che

può umili e bassi, e soprattutto asciutti di denari, acciocché non

possano alzar la testa; ed appoggiandosi a queste sue milizie

nuove, cioè a quella degli archibugieri Tat, ed a quella degli

schiavi stranieri assai più ; innalzando questi quanto può, al-

meno nella sostanza, benché non lo faccia nelle apparenze e nei

titoli e prerogative vane, perchè non ardisce forse esterroinare

affatto i costumi antichi e ricevuti ; abbassa ogni dì con queste

arti i Chizilbasci, e gli tiene in modo che, per quanto io stesso

ho veduto, oggidì lo servono già più per paura che per amore.

Dei Tal elegge ora per Io più tutti i veziri, tutti i segretari,

ad altri ministri che comandano per via della penna; ed il co-

mando delle armi Tha dato quasi tutto, e lo dà ogni di più in

mano dogli schiavi, o de'discendenli di quelli, che tali appunto

sono già al presente i ebani e sultani più principali; come Imam-

culi chan di Sciraz, che è di razza armena, del paese de' Gior-

giani ; Isuf chan di Scervan, figliuolo di Armeno; Feridun chan

di Esterabad
, Circasso; Carcicà beig generalissimo, figliuolo di

Armeno cristiano, e cosi infiniti altri che sarei lungo a dire, gli

stati de'quali erano prima dominati tutti da Chizilbasci e da fa-

miglie, che quasi tutle da questo re sono stale a poco a poco

estinte. Basta, contuttociò i Chizilbasci ritengono ancora il lor

primato, e si chiamano, e si slimano, e sono anche lenuli dagli

altri la gente [)iù nobil della Persia: nobiltà tuttavia, alla quale

non sia necessariamente congiunto splendore di vita e grandezza

come nc*paesi nostri; ma una nobiltà rozza, e bene spesso vile,

come di sopra ho riferito. I.e trentadue schialte che io chiamo

tribù, dei Chizilbasci, in Persia si chiamano ornar ; il (jual nome

non significa famiglia, nò casato, ma una razza, o generazioiìc di

gente, che comprende molte e molte famiglie di diversi gradi.

K col nome di oìnnc si chiamano, non solo le trei^laduc razze
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nobili, ma anche lulte le altre razze, che molte ignobili ve

ne sono; e liiUo il popolo di questi paesi in simili razze, ovvero

omac, è distinto. Delle trentadue nobili de' €hizilbasci ho ordi-

nato ad un mullà che mi porti scritti i nomi di tutte corretta-

mente: se me li porterà a tempo, perchè bisogna cavarli dai li-

bri del re, li manderò con questa lettera in una carta separata.

Ma tornando al filo, la quarta milizia de'Persiani, più nobile di

tutte le altre, è quella dei Core); cosi delti dalla parola cormac^

che in turco significa guardare, quasi quei della guardia
;
per-

chè di far la guardia al re ed al suo palazzo, o padiglione, è pen-

siero loro. Corei si chiamano tutti quei Chizilbasci che servono,

non a chani, o a sultani, nè ad altri, ma al re medesimo, e da

lui proprio hanno la paga per particolar favore ; e per conchiu-

derla in una parola, sono appunto come i pretoriani de' nostri

imperadori antichi. Possono essere i Corel circa a dodicimila:

usano le armi degli altri Chizilbasci, combattendo pur a cavallo:

portano il tag molto spesso, come quelli che più degli altri stanno

a vista del re: ed hanno un general particolare che ha pensiero

di loro , ti quale oggidì è Isa chan beig, genero del re, da me
altre volte nominato, ed è natio di ArdebiI, della razza dei Scei-^

chavend, ed il nome della sua dignità si dice Corci-bascl, cioè

capo dei Corel. Questi quattro ordini di milizia ehe ho detti,

fanno tutto il corpo degli eserciti persiani; perchè certi altri

pochi, come sono i lasacci, de'quali ho parlato altre volte, che

hanno cura del marciare e di guardar le strade, acciocché ninno

cammini fuor di tempo e di via, nè vada vicino alle donne del

re, e portano per insegna una freccia infilzata nel turbante, la

qnal freccia il lor capo la porta di oro : certi altri ancora, chia-

mati lasaul, che sono specie di esecutori: i portieri del re, che

fanno quasi ufficio di soldati della guardia, benché senza ala-

barde, con la sola spada e con un bastone in mano per far largo

a guisa di quegli Svizzeri di Roma, che chiaman Barbetti, ed

alcuni altri simili non gli conto : si perchè, quantunque di no-

labil numero, son pochi nondimeno e di poca considerazione, a

rispetto di un campo; si anco perchè sono piuttosto ufficiali del

palazzo e della corte reale, che soldati. Quanto poi al numero,

V. S. ha da avvertire che, sebben per ordinario suol esser quel

che ho detto di sopra, tuttavia di tempo in tempo cala e cresce,
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ed oggidì si crede cerio, anzi par che si tocchi con mano, che

gli eserciti persiani siano piuttosto di manco che di più. E la

cagione è perchè questo re, oltre che mal volentieri dà paga

a gente soverchia, ha anche perduta molta gente nelle guerre

passate coi Giorgiani e con altri, e gente huona, che non cosi

presto si rifa. Sicché, per le già dette perdite, e per esser egli

restio a dar paghe quando può farne di manco, l'esercito suo

che, secondo quel che dissi di sopra di tutti gli ordini delle mi-

lizie, dovrebbe sempre arrivar a settanta o ottantamila combat-

lenti, oggidì si crede, che quando sarà in tutto di quaranta in

cinquantamila in campagna, farà assai. E dico in campagna,

perchè si fa conto che tenga questo re pagati di continuo , in

tutto il suo paese, da centomila cavalli; dei quali, intorno a

trentamila, che stanno disposti attorno attorno per tutti i con-

fini a guardia di essi, non si muovono mai^ nè vanno altrove alla

guerra, se non quando, di tempo in tempo, occorresse che si

mutassero a vicenda di quartiere. Gli altri , che vanno alla

guerra, quando sian chiamati tutti, dovrebbero essere da set-

tantamila in circa: ma oggi non par che vi arrivino di un pezzo

per quel che ho detto di sopra ; ed anche perchè sempre ne re-

stano molti in casa, che non vanno, quantunque si comandi ri-

gorosamente, e si usi gran diligenza per fargli andare ed uscir

tutti. E non si maravigli V. S. di cosi poco numero, se pur

avesse inteso da altri le centinaia di migliaia : poiché questi che

io conto sono solamente i veri soldati scritti a ruolo, che hanno

paga per combattere: ma se oltre di questi vorremo contare gli

uomini di garbo e da fazione, seguaci e fiuuiglia, per cosi dire,

delle persone di qualità che han soldo grosso, i quali tutti di

armi stanno bene all'ordine, e per genti del campo s'intendono:

e tal nomo grande vi e, che di questi ne ha le cinquantine, le

centinaia pagati a sue spese, benché egli per un solo nei libri del

re sia contato: se in oltre numereremo i vivandieri, i mercanti,

gli artisti, i servidori inutili, la (pianlità innumerabile de'camcl-

lieri e delle genti da bagaglie, lutti pur armali; le donne che

bene spesso son poco manco degli uomini, e simili brigale, se-

condo il costume antico de'[)opo!i dell'Asia, di condursi a|)[)resso

alla guerra tutta la famiglia, come dice Senofonlo (l); senza

(i) Cyioiìaetl , lib. iv.
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dubbio negli eserciti del re di Persia si troveranno oggi ancora

quei numeri di due o treceniomila e più che da alcuni si pre-

dicano. E che sia vero essendosi in Sultania divise le genti, come

dissi di sopro, ed essendone andata la maggior parte a Tebriz,

dove sotto al generalissimo si fece il campo grosso, l'Ordùdel re,

che fu la minor parte ed il campo minore, dove con sua maestà

restammo noi altri per andare in Ardebil, era con lutto ciò tale

che, quando marciavamo per le strade maestre, il campo nostro

durava sempre a passare due giorni conlinui, e qualche volta

più, quasi con non mai intermessa processione. Ed era da no-

tare, come forse avrò accennato altre volte, la modestia con che

si cammina, si quanto alla quiete, non sentendosi nè tamburi,

ne trombe , nè altri suoni ,
neppur quegli strepiti di voci che si

udirebbero ne'paesi nostri fra una decima parte di tanta gente
;

onde par questo esercito, a rispetto de'nostri, piuttosto una rau-

nanza di religiosi, che un campo di soldati; sì anco per la buona

disciplina di non solo non dar fastidio alcuno alle terre donde sì

passa, come fanno i nostri, che le mettono a sacco, benché siano

di amici e del proprio principe, e ne fanno fuggirgli abitatori; ma
portarsi tanto bene con gli abitanti, e pagar tanto profumata-

mente quanto si piglia da loro, ché a tutte le terre il passaggio del

campo viene ad esser di molto utile. Onde avviene che i mer-

catanli, i vivandieri e gli artisti (non parlo di quei che seguitano

il campo di continuo, ma di quegli altri delle terre donde si

passa), non solo fuggono, ma concorrono di lontano, portando

robe ai luoghi donde sanno che passa il campo: e non solo con-

corrono nei luoghi abitati, ma anche in campagna aperta^ per

tutte le strade, con tutto l'apparato delle lor botteghe, che rie-

sce ai passeggeri di comodità e gusto straordinario, trovandosi

passo a passo in ogni luogo, e per monti e per valli, non solo

provvisioni necessarie per gli uomini e per le bestie, ma mille

galanterie ancora da ricrearsi, come frutti fin in fresco nella

neve, confezioni ed altre cose di tal fatta che, prese e mangiate

così a cavallo a cavallo, e poi temperate nello stomaco con be-

vande di acqua fresca al primo fonte che si trova in sulla strada,

danno un ristoro, massimamente la state, ed un gusto, che non

può immaginarlo, se non chi, come io, l'ha provato. Ai po-

poli poi è di tantQ utile (|ucsto, che i contadini la maggior
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parte delle loro ricolte, se son vicini alle slrafle di passo, le ri-

serbano tutto Tanno, per venderle quando passerà il campo,

sapendo che non nnai meglio le possono vendere : ma con tutto

ciò alle genti del campo le robe sempre vengono a buon mer-

cato ; e cosi gli uni e gli altri godono il beneficio di questo

buon ordine, che procede solo dal fare osservar con rigore la

debita modestia ai soldati, che non istrapazzino i vassalli. Quanto

poi alle paghe dei soldati, non devo lasciar di dire, che ogni

uomo a cavallo qui non suole aver manco paga che di cinque

tomaììi l'anno, che son cinquanta zecchini : somma con la quale,

in questo paese, un uomo col suo cavallo si può mantenere assai

comodamente. I vantaggiati, che son molti, hanno più; e più

anche di loio gli ufficiali e tutti gli uomini di comando, se-

condo i loro gradi. Ma mollo più, sopra lutti, certe persone di

qualità grande, alcune delle quali ve ne sono che hanno, chi

cento, chi duecento, e chi fin trecento e più tomani l'anno. E
questi son quei personaggi che vengono poi al campo con molta

gente pagata a loro spese, come di sopra notai, nei libri del re

nondimeno scritti ciascun di loro per un solo. Ma torniamo ora

ai ragguagli, finita già la necessaria digressione di dar conto

della milizia e de'suoi ordini,

XXII. Dissi già che il primo giorno di agosto spedì il re la

maggior parte delTesercito verso Tebriz, acciocché si andasse ad

unire con le altre genti che aveva là il generalissimo, e faces-

sero ivi un campo grosso per opporsi al seidar del turco che ve-

niva per quella strada, e che aveva ritenuto seco il resto, cioè

un altro campo minore, per andare il re medesimo con quello a

difendere ArdebiI, donde pur si aspettava che dovesse venir

buona parte de*nemici. E quando di là non fosse venuto alcuno

per quella via che è comune a molte strade, sarebbe stato al-

meno pronto in luogo opportuno da poter soccorrere a diverse

parli, do\(*si fosse \edulo bisogno maggiore, ed anco ad unirsi

se fosse bisognato col caiiijìo del suo generalissimo : giacche Ar-

debiI da Ti'bi'iz non è più lontana che cincpie picct)le gior-

nate. Andarono (|uegli adinKjue verso Tebriz, e noi altri re-

stammo col re in Sultania, dove il terzo giorno di agosto venne

nuova certa che Teimuraz ehan non si era per anc(>ra sepa-

ralo altrimenti dal scrdar, eumc si diceva dover fare, ma elie

J)iiLiA Valli:, r. 69
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venivano insieme, camminando innanzi unitamente. Aggiunsero

anche certi spioni adulatori, che amendne, Teimuraz chan ed

il serdar, erano morti con sospetto di veleno : ma questo, il re

medesimo disse che non lo voleva credere infin ad averne av-

visi più certi, ed in effetto riusci una ciancia ,che non fu vero.

Si ebbe anche avviso in Sultania di una correria che avevano

fatto i Tartari in certe terre d'Armenia, rubando alcune villo

e molta roba e molta gente, ma il caso si seppe in confuso^ e

non si arrivò ad intenderne la verità netta : lo sapemmo ben

poi meglio in Ardebil, come appresso al suo luogo dirò. In con-

clusione, dopo varie nuove, e dopo varie calde e varie fredde,

come suole avvenire in tempi simili di grandissime novità e

mutazioni, la domenica cinque di agosto, la mattina all' alba il

re mise giù le tende, e caricate le bagaglio si parti da Sultania

e si avviò verso Ardebil. E perchè la mossa dei re, e non altro

suono, è la tromba o il tamburo che chiama tutti al marciare,

noi altri facemmo subito il medesimo, seguitandolo ciascuno a

suo vantaggio, come si usa per la strada che egli piglia, li

mehimandar che teneva alloggiato il nostro padre vicario era

partito prima, accompagnando d'ordine del re per la medesima

via di Ardebil certi signori Tartari, Lezghl e Nocai, che il re

aveva rimandato ai lor paesi onorati di presenti, si che il padre

vicario per non aver miglior compagnia, non essendo stalo ancor

dal re spedito, con me si accompagnò. Partimmo dunque in-

sieme a tre ore incirca di giorno, che prima non si potè per

il tempo che va in disfar le tende e caricar le some: e dopo

aver camminato poco più di tre leghe, trovammo il re atten-

dato in un prato presso ad un'acqua corrente, e quivi noi altri

ancora insieme col campo ci attendammo e riposammo tutta

la vegnente notte. In Sultania, o di là intorno finisce l'Arac,

e comincia l'Adherbaigian, nome che abbraccia oggi una gran

parte della Media. Il vero confine dell'una provincia e dell'altra

non saprei ora distinguere appunto, perchè dalle genti igno-

ranti che vanno per cammino non si può saper cosa a propo-

sito : ma per queste curiosità ho già dato ordine che mi si trovi

xm libro di una breve geografia, che io so che va in volta fra

di loro, di tutta la terra del Persiano, coi nomi de' monti, dei

fiumi e delle provincic c città che essi oggi usano; e se io trovo,
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come spero, queslo libro, e mi parerà buono autore in lingua

persiana, bo animo forse di tradurlo in nostra lìngua, cbc non

sarà per avventura cosa ingrata» Il lunedi sei di agosto all'

alba, si levò il nostro campo dal posto, e dopo aver camminalo

quasi due legbe trovammo una città, il nome della quale, ben-

cbè dal volgo si dica d'ordinario Zengan, tuttavia nella scrit-

tura, e dai dotti si dice e si pronunzia veramente Zengian, quasi

Zeng-i-gian, cbe significa pianto di anima. Il qual nome prese

questa città, che prima altrimenti si chiamava in tempo die da

un re tartaro uzbcgo fu presa e saccheggiata con grandissima

strage de'suoi cittadini. E oggidì Zengian o Zengan città pic-

cola senza muro intorno, come quasi tutte le altre, e di fabbrica

di poca considerazione, e situata sopra un poggio aprico : ma
potrebbe essere che fosse antica, e che ne'tempi addietro fosse

stata grande. Il campo non si fermò quivi, ma passò innanzi:

solo ci rinfrescammo alquanto, ed io colla mia brigata mi fermai

a desinare dentro una casa nella città, dove riposai un par di

ore, facendo tuttavia camminar le some e la gente di servizio.

Il re seppe che in Zengan vi era una strega ovvero incantatricc

assai valente ; e come quello che crede ed è dato a simili su-

perstizioni, la fece chiamare, e la condusse seco con animo di

servirsene nella guerra ai danni de'Turchi. E non si maravigli

V. S. di questo, perche in Sultania ancora, mentre stavamo là,

quei Tartari, Lezghl e Nocai che dissi che si trovarono al ban-

chetto, si erano offerti al re di far molto danno ai Turchi per

via di stregherie : modo di combattere usato spesso fra di loro.

Per tali clTetti adunque condusse il re la sirega di Zeogan:

dalla qual città, usciti che fummo, trovammo subilo due strade,

amendue tendenti verso tramontana o maestro, come era sialo

sempre il viaggio nostro, da s\ che partimmo da Sultania, ma
una a man sinistra che inchinava [)iù all'occidenlo e va dirilla

a Tebriz, l'altra a man dcslra più orientale che va verso Ar-

debil, per la (juale c'inviammo: e dopo aver cannninalo in-

torno a tre altre leghe ci attendammo c riposammo tutta la

notte presso un piccolo fiumicello, o piuttosto rivo chechianiano

Sannusac ciaì, cioè Fiume dell'aglio. Il martedì sello di agosto,

poco prima dell'alba, fece levala il campo, e camminale intorno

a quattro leghe ci andammo a riposare mollo a buon'ora, alien-
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dandoci intorno ad un'acqua che si trova per la via , la quale

acqua, perchè era poca a tanta gente, fu cagione che il campo

si attendò molto sparso e diffuso, lontano uno dall'altro, occu-

pandò quasi una mezza giornata di terra in lungo. E perchè era

caldo si mutò anche stile di camminare, sì che la sera dopo aver

cenato gli uomini e dato la biada alle bestie, e riposato alquanto,

passate tre ore di notte e più caricammo un'altra volta baga-

glie, e seguitammo a marciar tutta la notte. 11 mercoledì mat-

tina ancora proseguimmo il cammino, attraversando diversi

poggi e valli mollo belle e verdi, nude nondimeno di alberi,

come è in campagna tutto il paese della Media. La quale in

questa parte che noi passavamo è tutta montuosa, e la maggior

parte del viaggio si fa per l'alto de'monti con fresco, ma tut-

tavia monti soavi che par sempre di camminar per pianura.

Poco prima di mezzogiorno avendo camminato più di sei leghe

dal posto donde partimmo la notte, andammo a riposare presso

una villa chiamata lenghigè cioè Nuova o Novella, ma per essere

il sito molto stretto per tanla moltitudine, e per esservi poca

acqua, non vi stemmo punto bene. Ma poco dimorammo in

questo luogo, perchè fattosi notte, tornammo a camminare un'

altra volta, e dopo essere andati circa a due leghe, arrivammo

ad un passo faslidiosissimo di una profondissima valle che con-

viene attraversare, calando prima una scesa lunga e ripidissima

per una strada intrigata, tortuosa ed angusta , che non vi si

può andar bene neanche a cavallo, nè si può camminar se non

ad uno ad uno, e poi risalendo altrettanto con eguale e forse

maggior fastidio. In fondo della vaile corre un fiume, non gran-

dissimo, ma tale che in questo luogo non si può guazzare. Vi

è fabbricato perciò un ponle di pietra, che lo chiamano il ponte

di Perdelisè. Ha il campo grandissimo travaglio in questo passo,

perchè essendola strada cosi angusta e fastidiosa, lafollaè grande:

ogni uno vuol passar prima, i camellieri fanno alle bastonate,

le some si urtano, si spezzano, molte ne cadono per quelle balze,

e vanno in precipizio con tutti gli animali, perchè il monte è

altissimo e ripido, con precipizi spaventosi, che se una volta si

cade, non si torna più su: i cavalieri scendono la maggior parte

a piedi, le donne escono tutte dalle bare e vanno o a cavallo,

se basta lor l'animo e se ha'ino chi le aiuti a tenere, o se no, a
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piedi esse ancora, strapazzate fra le gambe dei camelli e delle

bestie. Insomma è il maggior garbuglio che io abbia veduto mai

in tempo di mia vita. Il padre vicario ed io che sapevamo questo,

per aver manco impaccio di folla, toccammo bene i cavalli, e ci

mettemmo innanzi innanzi alla testa dell'esercito, di modo che,

quando arrivammo al principio della scesa, vedemmo nella parte

opposta della salita la figliuola del re, moglie del Corcì-bascl

,

ultima allora dello stuolo delle donne del re, che ancor non era

finita di passare. Avemmo con tutto ciò un fastidio grande che

ci convenne far quella mala strada di notte ed allo scuro, perchè

0 la luna non luceva, ovvero l'altezza de' monti e la strettezza

della valle ne riparavano il lume. Tuttavia al meglio che potem-

mo, calammo giù, in compagnia di molti altri, parte a cavallo,

ma più parte a piedi. Passato che avemmo il ponte nel fondo

della valle, non ci curammo di seguitare a salire, ma avendo con

noi i nostri seizchanè, ovvero cavalli carichi di quel che bisognava

alla leggiera, ci fermammo a dormire alquanto in un poco di luogo

che vi è fra quelle rupi fuor dì strada nascosti fra i cedri, della

razza di quei del monte Libano, ma piccoli e similissimi ai nostri

ginebri, de'quali tutte quelle coste de'monti son vagamente ver-

deggianti. Ci trattenemmo noi quivi, si per riposare un poco, si

per aspettar le altre nostre genti, e veder che caso avveniva alle

nostre some, e soprattutto alla lettiga. La quale, in vero, quella

notte io non credetti mai che dovesse passar per quella strada,

e tenni sempre per certo che dovesse restare o, nella cima del

monte, in principio della scesa, se i servidori erano poco ani-

mosi e negligenti, ovvero al più in mezzo del monte, per quelle

balze, se pur erano valent'uomini in mettersi al rischio. Si che

per vederne il fine, e per aiutar se fosse bisognalo, ci lermaninio

quivi a dormire alTomlìra ed all'odore di quei begli arboscelli,

lenendo sj)ia che guardassi^ verso la cima del monte, (juando si

fosser vedute cominciare a comparir le nostre genti; che se di

notte fossero arrivate, senza lanali e lumi, come è l'uso dei

grandi, non sarebbero venute. Dormimmo (juielamente inlìn a

giorno molto alto, senza che nessun de'nostri conq)arisse, ([unn-

lunque tutta la notte non avesse mai cessato di passar genio.

Finalmente la mattina del giovedì, a più di due ore di sole,

ari'ivò nel luogo d()>e io slaNa asjìcl Iniido la si';jì<?ra Maani a
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cavaI!o, con le sue donne, e poco appresso arrivarono anche i

camellieri tutti sani c salvi; e nei medesimo tempo vedemmo di

lontano un pezzo la lettiga, che ella ancora, la poverella, benché

più adagio veniva pur felicemente, ma vota per lo monte a

basso. Sì che veduto ogni cosa andar bene, lasciammo addietro

i camelli che venissero a bell'agio, e noi tutti a cavallo toccammo

forte innanzi per uscir presto d'impaccio. Cominciammo dunque
a salirla costa della valle, la quale trovammo tanto più fastidiosa

della scesa, con tanti precipizi pericolosi, con tante angustie,

con tante volte strette in cima di balze, e tanti passi dove con-

veniva far salti mortali, che certo, quando poi vidi la mia let-

tiga esserne uscita a salvamento, stimai di aver fatto maggior

prova in farvela andare, che non fecero gli Argonauti allor che

per le cime de'monti portaron sulle spalle la lor nave, dal Da-
nubio al Po, per uscire al mare Adriatico. Ovvero, come altri

scrisse meglio al parer di Diodoro (ì) (e il detto di Orfeo, il più

antico di tutti, a questo si accosta) dalle fonti del Tanai, a quelle

deiraltro fiume, per donde poi calarono nell'Oceano. Se pur non

fu per le arene dell'Africa, secondo ha cantato Apollonio Ro-

dio (2), dalle Secche alla palude Tritonia. Il passar della valle,

tra scendere e salire, è più di due grosse leghe di strada, ben-

ché la valle sia tanto angusta, ed i monti amendue tanto ripidi,

che da una cima all'altra credo certo che si sentirebbe benis-

simo la voce di un uomo. Arrivati che fummo in cima in paese

piano, camminammo più di un'altra lega per arrivare ad una

piccola villa, della quale non so ne anche il nome, tanto era di

poco condizione, dove, ma non lontano alquanto dalla villa, e

fuor di strada, ci fermammo a riposare ed aspettar le nostre

genti con molta incomodità, benché sopra un'acqua corrente,

perché, non avendo con noi padiglione né tenda alcuna, e non

vi essendo alberi in quel luogo, ci convenne star tutto il giorno

al sole, con non poco disagio. Il campo non si fermò quivi, ma
camminò più di un'altra lega più innanzi, arrivando in un luogo

abbondante di acqua e di paschi. Il mio camelliero per negli-

genza di un servidore che lasciai sulla strada ad avvertirlo, ma
pon lo vide quando passò, seguitò il campo e fece bene, non

(1) Àrg(>naut«, llb. iv. (2) Argonauta, lib* iv.
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sapendo dove io era; a me nondiiueno fu di molto fastidio il

restar privo delle mie comodità. La lettiga che era più addietro,

fermatasi alquanto a ristorare i camelli nell'erba fresca in cima

de'monti, avvisata dove io stava, venne a trovarmi coi camelli

molto stracchi, non prima che a notte. Con tutto ciò io volli

seguitar a camminare per non perdere il campo ed i mìei ca-

melli, che altrimenti non avrei potuto più arrivargli. Sì che,

dopo aver riposato al sereno la maggior parte della notte, due

ore in circa innanzi giorno mi rimisi di nuovo in cammino.

Arrivai al luogo dove il campo era stato alloggiato, e trovai che

all'ora appunto ne era partito, essendo restate solo certe poche

genti addietro, e fra le altre Imam-cuh chan, il quale suol cam-

minar sempre molto comodo e molto lontano dal re, per manco

impaccio. Io, vedendo i camelli della lettiga stracchi assai, non

volli andar più innanzi, ma mi fermai in una villa detta Cabagh,

cioèzucca, ovvero coperchiò, edincaricai al padre vicario, il quale

seguitò innanzi , che se trovava il mio camellicro me lo man-

dasse. Dalla villa lenghigè, della quale di sopra feci menzione,

fìn a questa Cabagh, dove mi fermai a riposare, sono più di sci

leghe, e forse sette; cioè da lenghigè, fin al principio della valle,

due leghe
;

più di due ali re la valle tra scendere e salire; più

di una lega dalla valle alla villa, dove riposammo il giorno; e

più di un'altra grossa, da quella alla villa Cabagh. Il venerdì

mattina al tardo, il padre vicario avendo trovato le mie some

posate con altre genti del campo, una lega e mezza più in là,

mi mandò avviso, e mi mandò anche il camellicro con due ca-

melli freschi, fermandosi egli ad aspettarmi in quel luogo con le

mie genti-, ed io dopo aver fatto colazione, partii da Cabagh, e

camminata quella lega e mezza, me ne andai dove mi aspella-

vano già con tende posale, edera in una bellissima valle, Ncr-

deggianle tulta di erba, per la quale correva un piccolo tìunii-

cello del territorio di una villa vicina chiamata (ìhivì. in (|uesl()

luogo stavano alloggiati sparsi molli padiglioni del campo: ma
il re, con la maggior parie del suo Urdù si era attendato fuor di

Strada alquanto, in un luogo forte Ira' monli, chianialo ChaU hal.

dove aveva animo, non solo di fermarsi egli alcuni giorni a cac-

cia, ma di tenervi anche il campo, cioè i padiglioni, le bagaglic

e le allre cose d'impaccio, iin lanlo che si l'o^^e liallcnuln in
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Ardebil. E questo, perchè esseado Ardebil ciuà aperta, senza

mura, come son quasi tutte le città della Persia, e perciò male

atta a difendersi, caso che fosse bisognato, gli pareva che in

questo luogo, meglio che intorno ad Ardebil, il suo campo sa-

rebbe stalo forte e sicuro. E sebbene il re, la maggior parte dei

grandi, ed ogni altro che voleva sarebbe andato in Ardebil, tut-

tavia in Ardebil voleva che si andasse alla leggiera, e che il campo,

cioè gl'impacci, impedimenla secondo i latini, ed il luogoin somma
della difesa e da farsi forte e combattere se fosse bisognato, fosse

in Chalcal. Stando noi in tal guisa accampati presso a Ghivl, vidi

una esecuzion rigorosa e stravagante della giustizia del re, la

quale voglio riferire a V. S., aticiò che veda come governa il re

i suoi soldati, e quanto stretti gli tiene nei termini della mo-

destia. Si erano attendati alcuni veramente con poca discrezione

sopra l'erba dei paschi, mettendo a pascere in quella erba i loro

cavalli e camelli, con danno senza dubbio de'padroni, per avanzar

quattro baiocchi che avrebbono speso in comprar della biada. I

contadini del luogo dovettero farne querela al re, e vennero

subito d'ordine di sua maestà con certi ministri, che taglia-

rono in pezzi con le spade tutti quei padiglioni,' non perdonando

nè anche a quel dei musici del re : menarono prigioni tutti i ca-

valli e camelli
;
e, quello che fu peggio, ad un vezir di Feridun

che era persona grave, perchè vezir è come luogotenente, ov-

vero auditóre fra di noi; e questi era vezir di un chan, che è

signor grande, vicèrè e capitan generale di una provincia;

perchè aveva fatto nell'erba più danno degli altri, e perchè

aveva preso anche non so che frutti da un orto senza pagarli,

non solo lo menarono prigione legato, ma di più gli passarono

il naso da banda a banda con una freccia, e cosi lo fecero pas-

seggiare un pezzo per lo campo, ed io lo vidi passar d'inanzi al

mio padiglione legato a cavallo, con la freccia infilzata al nasO;,

correndo sangue. Castigo in vero, per cosi poca cosa ad uomo
cosi grave, molto severo : ma con questi modi si mantiene l'ub*

^ bidienza e la buona disciplina.

XXIII. Il sabato, undici di agosto, a notte scura, io mi par-

tii dal posto di Ghivl, e mi avviai verso Ardebil, dove voleva

aspettare il re, che poco dopo vi sarebbe egli ancora venuto, ed

ivi trattenermi sempre seco in ogni fortuna, Andai non solo alla
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leggiera, come fecero moìti altri, ma con lutti i miei cariaggi,

perchè la signora Maani avendo inteso che le donne del re ancora

sarehbero andate in Ardebil, non volle ella restar con le altre

più ordinarie nel campo a Chalcaì, parendole che fosse un non so

che di timidità. Dopo aver camminato tutta la notte e cinque

leghe di strada, la domenica mattina a due o tre ore di giorno

ci fermammo a riposare in un bel teatro di alberi, che sta presso

un mulino, sopra l'acqua corrente, sotto una piccola villa che si

trova su la via chiamata Tagi buine, che significa Corona grande,

la qual villa è di Sciali sofi, cioè la sua rendita si spende per ser-

vigio della meschita di Sciah sofi, come quella di molte altre

ville del territorio di Ardebil. Tutta la domenica riposammo

quivi, e la maggior parte della notte seguente, ma levata alfiii

la luna, che fu molto tardo, seguitammo il nostro viaggio, e dopo

aver camminato quattro altre leghe che sole restavano, il lunedi

mattina al tredici di agosto, non molto a buon'ora, arrivammo

in Ardebil. Ma perchè la casa che dentro alla città ci assegnò il

calanter, ad istanza del mehimandar, che quivi si trovava, e fece

prepararla, non era ancor pulita, ci attendammo in campagna

presso alla città, per aspettar che si mettesse in ordine, e la

mattina seguente, essendo già netta e preparata, vi entrammo ad

abitare. Questa casa che ci diedero^ è una casa molto bella c

grande, fabbricata in mezzo di un grandissimo giardino, irrigato

da un grosso rivo d'acqua che vi passa per dentro, più largo c

più cupo che non è la Marana di Roma. La casa è di una pa-

rente del re, e parente del Corci-basc!, chiamata Becsi Chanuu),

il marito della quale, perchè è fuggito da Persia per paura de!

re, e sta in disgrazia, resta perciò la sua casa non conlìscala,

ma poco manco, cioè senza potervi abitare i padroni, esposta a

ricevere tutti gli ospiti del re che capitano in Ardebil. Come a

tali fu data a noi, e poco prima vi erano slati alloggiali (juoi

Tartari, l.enzghi e INocai, al numero di dugenlo in circa, che

eran tornati ai lor paesi, come narrai di sopra, c che il mehi-
mandar perlin in Ardebil era venuto ad accompagnarli. De' (piali

Tartari, e del lor grossolano e lordo modo di > ivere, i custiidi

della casa che vi abitano e ne hanno cura, e son servidori de'

padroni dì essa, raccontarono cose strane, come dir che man-
giavano carne quasi cruda, son/u pane, senza lov;ìglia in terra,
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facendo per lutto monti d'immondizie senza scopar mai, ed altre

cose tali, che sarei lungo a dire, e che avevano scandalizzato

tutti i Persiani che le avevano vedute, come quelli che si piccano

di viver nettamente; altrettanto quanto poi gli edificò la nostra

soprabbondante pulitezza, la dilicatura de' nostri cibi, il man-»

giar non solo col cucchiaio, ma anche con la forchetta e simili

altre leggiadrie che gli fanno stupire. Il medesimo giorno fummo
visitati in casa dal raehimandar, ed il giorno seguente, che fu

quello dell'Assunzione della Madonna, la mattina il padre vicario,

che insieme con noi stava nella medesima casa alloggiato, ma i^

diverso appartamento, ci fece grazia di dir la prima volta la

messa in una stanza molto bella, incrostata come tutte le altre

di maioliche fine, di colori e di oro; la quale stanza, che era a

parte in luogo decente, ad effetto di cappella accomodammo ed

ornammo al meglio che si poteva, da persone di campo, e men-

tre dimorammo in Ardebil, ogni festa dal detto padre, con l'as-

sistenza di tutta la nostra famiglia, fu ufficiata. Il giorno poi

dopo desinare, il padre ed io andammo insieme a render la visita

al mehimandar che abitava vicino a noi, anzi quasi con noi, per-

chè nella nostra casa teneva tutti i suoi cavalli e camelli, non

avendo luogo da tenerli nella sua. Ci diede nuova il mehiman-
dar che era vera quella correria che si era dejlto in Sultania che

avevano fatta i Tartari nelle ville dell'Armenia, ma che il serdar

de' Turchi, dopo quel fatto, si era scusato con Carcicà beig con

una lettera, dicendo che era stato disordine senza sua saputa,

pero che Io pregava che non per questo si accendesse alla guerra,

ma che tirasse innanzi il maneggio della pace che si trattava,

e che esfli ancora avrebbe fatto il medesimo dal suo canto. Ma
soggiunse il mehimandar, che questi complimenti eran tutte

parole per ingannare i Persiani, e che il re non era per fidar-

sene, giacche si sapeva di certo che il serdar teneva ordine dal

divan di Costantinopoli, di non fermarsi mai sotto fortezza o

città alcuna, come aveva fatto inutilmente l'altro serdar passato,

ma di entrar dentro al paese e penetrar fino in Ardebil, e quivi

distruggere e bruciar la sepoltura di Sciah sofi, il quale seb-

hene ai Persiani è santuario, ai Turchi, di contraria setta, è

appunto come a noi un Lutero; e fatto questo, senza tornarsene

io Costantinopoli, ritirarsi a svernare ne' paesi de' Giorgiani

,



DA ISFAHAN 779

terra abbondante di ogni cosa, pigliando Tellis e facendo altri

progressi, che sarebbono stati molto facili con l'assistenza di

Teimuraz chan; ed indi poi esser pronto Tanno seguente a pe-

netrar nel più inlimo della Persia, e levarsi una volta affatto

d'intorno questo infesto competitore. Erano pubbliche queste

nuove in Ardebil, ed i cittadini tutti ne stavano molto impau-

riti. 11 re medesimo le credeva, e però si era condotto con quel

minor campo a soccorrer questa parte , mentre il campo più

grosso dall'altra banda difendeva la strada che va diritta da Te-

briz a Cazuin, e nel più interiore della Persia. Ma perchè Ar-

debil, come già dissi, non era città da potersi difendere, ne

metteva conto al re di arrischiarvi il tutto con forze inferiori,

in una battaglia formata, stava perciò in pensiero di levare di

Ardebil tutte le ossa de' suoi maggiori, e trasportarle in altro

luogo più sicuro, per non dare ai Turchi quel gusto di averle

in potere e bruciarle. Questa risoluzione nondimeno fu riser-

bala per l'ultimo, per non dare ai popoli terrore; ma una quan-

tità di seta e molta altra roba che il re aveva in Ardebil fu tutta

inviata verso Cazuin, col qual esempio i cittadini ancora e tutti

1 mercanti di Ardebil cominciarono bel bello a mandar via, in

altri luoghi più sicuri, le lor robe. Il giovedì, sedici di agosto,

la mattina a buon'ora, tutta la città di Ardebil, uomini e donne,

con la scorta de' maggiori satrapi della lor setta, uscirono fuori

in campagna presso alla città, in quel luogo dove il giorno del

bairam piccolo sogliono fare il sacrifìcio del camello, che altre

volte ho scritto a V. S., e tal luogo in tutte le città vi è, e si

chiama in arabico mustele, quasi luogo di orazione. In questo

luogo adunque andò tutla la città a far pubbliche preghiere per

il re e per la presente guerra. Io dopo desinare andai passeg-

giando^ e vedendo tutta la città, della quale, prima che passi ad

altro, darò qui, secondo il solilo, ragguaglio.

XXIV. Il paes(5 di Ardebil, olire di essere dei sellenlrionali

della Persia, è anche alto come è tutla la Media, e perciò freddo

assai. Il sito della città è ue.a graiulissima ])ianura, circondala

attorno da monli, uno (le'(juali, che è il più vicino alla cillà, è

mollo grande, ed è una delle notabili monlagne che io aM>ìa

vedute nella J\Iedia, e mi dicono che è lolla ferlilissinia vd

abitala. La chiamano Sepalan o Sebalan, pioiiunziando aiielic
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talvolta Sevalan, il che è tutta uno; perchè i Persiani non solo

la lettera P con la B, ma anche a guisa degli Spagnuoli, con-

fondono spesso nella pronunzia la F consonante con la B, e

quindi è che quello che essi scrivono correttamente Cazuin, a

Doi vien rapportato Casbin, e per contrario, quel che fra di loro

correttamente si scrive Tebriz o Tabriz, noi diciamo Tauris,

ingannati dalla pronunzia de' medesimi Persiani, la quale in

queste due.lettere si confonde, e bene spesso non segue l'ortografia

della scrittura ) per la qual ragione stessa, anche il nome di Ar-

debil, che correttamente cosi si scrive, dalla maggior parte de'

nostri nondimeno Ardevil vien detto. Qual nome avesse antica-

mente la montagna Sepalan, non posso raccoglier senza aiuto di

libri; tuttavia sarebbe facil cosa che potesse essere un ramo dei

monte Zagro, nominato da Tolomeo (1) e da Plinio(2), se pur

quel monte arrivava tanto air oriente verso settentrione. Sia

come si voglia, ancorché di agosto, lo trovai carico di neve. Ar-

debil poi è città niediocre in Persia, ne delle più grandi, nè delle

più piccole. Le strade son brutte, cioè non uguali, nè diritte

jìè lunghe perlopiù, ma confuse, torte e male ordinate; le fab-

briche per ordinario poco buone, ma il popolo è grande, per

quella città che è, e la roba di ogni sorte vi si trova in abbon-

danza, per esser la città di molto traffico, come quella che sta

in mezzo a diversi confini per andare in Armenia, in Curdistan,

in Giorgia, in Albania verso V^hcub e Demircapl, ed anche per

la vicinanza della provincia di Ghilan e della riviera del mar

Caspio, donde si comunicano a diversi paesi molte mercanzie.

Vino in tutto il territorio di Ardebil non si la, si perchè il

paese è freddo, si anche e molto più perchè i Sceichavend non

vogliono, stimandolo per gran peccato, in luogo appresso di loro

cosi santo come quello, dove è sepolto Sciah sofi, che dalla

Mecca e dal sepolcro di AH è di Hussein in poi, è la maggior san-

tuaria de' Persiani. SI che in Ardebil rade volte si trova vino,

o se sì trova è molto poco, di nascosto fra certi manco scrupo-

losi; al tempo nostro, molti giorni non se ne trovò pur una stilla,

e più di una festa non avemmo messa per mancamento di vino.

Tal vi era della nostra gente che pativa assai per questo man-*

(I) Geogr.j lil), VI. (2) Lìt), vi^ cap, xxYìi,
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camento; a me dava poco fastidio, ed a V. S. ancora poco ne

avrebbe dato, ma il nostro Orazio Pagnani, se vi si fosse tro-

vato, sarebbe stato di quelli clie la facevano male, e rinegavaa

la pazienza con tutta la sciocca santimonia di Sciah sofi. Corrono

per quasi tutte le strade di Ardebil molti grossi rivi d'acqua,

che nascono, come io credo, da un fiumetto che vien dalla mon-

tagna, e la fanno parer quasi un'altra Venezia. Son pieni questi

rivi pel miglior pesce che io abbia mai mangiato in Persia, e da

SI che partii da Alessandria d'Egitto. Portano in particclare

quantità grande di buonissime trotte, ed io ancora, avvertitone

da certi cavalieri giorgiani amici miei che trovai un giorno a

pescare dentro al giardin della mia casa, nel grosso rivo che per

mezzo vi passa, provato a pigliarne come loro, ve ne mangiai più

volte con gran gusto, fatte condir dalla signora Maani con certo

intingolo con cannella ed altre spezierie, che dava loro gran sa-

pore, e me le fece parer assai migliori di quelle che sogliamo

cuocerle in Italia in altro modo. La state i rivi che vanno per la

città si guazzano tutti, ma l'inverno ingrossano: e per questo e

per le genti a piedi di ogni tempo, vi sono per tutte le strade

in diversi luoghi infiniti ponticelli ben fabbricati di mattoni; e

presso l'acqua, di qua e di là, che per tutto vi è terreno asciutte?

da poter camminare, vi son piantati molti alberi che rendono le

strade nella maggior parte de' luoghi verdi ed allegre. La piazza

grande è della solita forma quadrilunga, ma con callive fabbriche

attorno, e più piccola di quella di Cazuin, a proporzione della

città. Soleva già Ardebil esser sede di un chan e capo di pro-

vincia , ma dopo che il re fece morire Zulfcar chan, che fu

l'uUimo che vi risiedè della razza dei Sceichavend, non lia vo-

luto che vi stia più chan, nè persona di tanta autorità, e la fa

governar dai ministri minori. La casa che era di quel Zulfcar

chan, è oggi palazzo reale, perchè altro non vi e: ma è compe-

tente per la città, con una onesta piazza innanzi, con giarilini

pubblici e secreti, casa di harain, e tutto ciò che bisogna per la

persona reale. Del resto in tutta Ardebil non vi è cosa alcuna

di notabile, se non la meschita dì Sciah sofi, dove oltre di lui,

sono anche sepolti tutti i re e tutte le persone più quiililìcal(»

della casa reale che oggi domina della sua razza. Poco lontano

dalla piaz'/a grande, in una strada che è molto .^trotta, conio

IMil^LA Valle, V. [, Gti
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tutte le altre, dove non corron rivi d'acqua, ili faccia ad un vi-

coletto lasciato vuoto apposta, al lato della stessa strada, sta la

prima e maggior porla della sopraddetta meschila. La porta è

attraversata con catene di ferro, una tirata dritta da parte a

parte, ed un'altra in mezzo pendente dalla prima catena infìn a.

terra, in quel modo che si fa nelle stalle de' vetturini ai nostri

paesi : e quelle catene
,

qualsivoglia delinquente che arrivi a

toccarle, e dentro a quelle si ricovri, è salvo ^ e fin che sta là

dentro non può esser molestato dalla giustizia nè dal medesimo

re per qualsivoglia delitto. Quindi è che da tutta la Persia vi

concorrono e rifuggono molti, e stanno là dentro, quasi rilegati

in dolce prigione^ spontaneamente per sicurezza della vita. Den-

tro a quella prima porta si trova un grandissimo cortile, attorno

del quale stanno infinite botteghe, tanto di roba da mangiare,

quanto da vestire e di altro; le quali botteghe lavorano, sì per

quei rifuggiti che non possono uscir fuori, sì anco per guada-

gnar da ogni sorte di gente, poiché quel luogo è di grandissimo

concorso, andandovi le genti da tutta la Persia in pellegrinaggio.

Passato il gran cortile, si trova la seconda porta, pur serrata con

catene, e sopra quella son fabbricate alcune stanze e balconi

aperti, parte per i rifuggiti, e parte per servigio di altri mini-

stri di quel luogo. Dentro alla seconda porta si trova un altro

cortile lungo di poco buona forma, il quale trovai che per ordine

del re si stava lastrando di pietre. Alle bande di questo cortile

vi è fabbricato un bagno ed altre comodità all'usanza loro. In

capo a questo secondo cortile, a man sinistra, verso un'altra porta

pìccola che va fuori in altra strada, si trova un luogo dove,

innanzi alla cucina^ si dà ogni giorno da mangiare per l'amor di

Dio ad un'infinità di poveri, ed in somma a chi ne vuole. Il

mangiare che si dà non è altro che pilao (V. S. sa già che cosà

è), ma cucinato esquisitamente bene. La quantità de' poveri e

dell'altra gente che concorre a pigliarne per divozione è tanta,

dandosene non solo a quanti ivi mangiano, ma anche a chiun-

''que di fuora venga o mandi a pigliarne ; che in cucina mat-

tina, e sera lavorano per quello di continuo trentacinque caldaie

assai grandi. Prima si distribuiva il pilao solamente la mattina,

ma il re Abbas che oggi regna, ha aggiunto la limosina per quella

della sera ancora, ed oggidì mattino e sera si dà, Cosa che so^
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basterà per fare in Persia il re Abbas immorlale, con opinione

Ira (li loro dì sanlità, pcrcliè una mano di soli e di altri fur-

fantoni cbeper poltroneria, non volendo fare altro esercizio, sotto

pretesto di saiUità e di esser dediti alle orazioni ed alla vita spi-

rituale, vivono solo col pilao di Sciah sofi ; bastando loro ogni

altra poca cosa die buscbino per vestire ; inanimiti di questo

benefìcio cbe ora godono del pilao della sera aggiunto dal re

Abbas, saranno molto atti, dopo la sua morte a predicare ed a

far credere alle genti la sua santità. Passato l'andito del pilao,

si trova in faccia un piccolo corridore con una porta da capo ed

una da piedi, le quali porte amendue, che son poco grandi, son

tutte coperte, ma rozzamente, di lastre d'argento. Dentro a que-

ste due porle del corridore si trova la mcscliita da fare orazione,

la lunghezza della quale è per traverso alla entrata. La delta

meschita è di onesta grandezza, tutta scoperta, senza volta o

tetto alcuno, eccetto da capo e dappiedi, dove sono due come
tribune coperte in volta; e questo modo di mesciute scoperte è

usato in Persia, ed una molto grande che ne fabbrica adesso il

re in Ispaban, in capo della gran piazza, come ho scritto altre

volte, infìn ora è pur così. Anzi che anticamente ancora, e fin

dai Greci si facessero tempii scopeYti senza tetto , ne abbiamo

indizio da Tucidide (1), secondo i delti del quale il tempio di

Pallade, dove ricorse invano quel Pausania, daM^acedemoni

scoperto per traditore, par che fosse senza tetto, e che di co-

perto in esso non fosse altro che quella piccola cappelletta che

vi era dentro; donde quel misero già spirante l'anima, fu pur a

forza estratto. Attraversando la meschita scoperta per la sua lar-

ghezza, si va alla porta di un'altra meschita, coperta e piccola,

sotto alla cupola della quale, che si vede di fuori di poca mac-

china, e tutta incrostala di maioliche verdi, e dentro dicono che

sia guernita tutta d'argento, sta sepolto Sciah sofì in una gran

tomba rilevata e riccamente addobbala di panni di pregio, in

luogo apparlato e serrato, con diN'isioni d'ogni intorno, clic in

quella piccola meschila è senza dubbio il più nobile ed il più

principale. Nel resto del corpo della meschita, più giù, slan

sei)olti d'ogiìi inlorno i re e le altre persone della casa reale,

(1) Lib. I.
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pure in tumuli, falli a guisa di casse grandi, coperti tulli di

ricchi panni, di seta e d'oro. Io non entrai mai là dentro, per-

chè quelli che yl entrano fanno molte riverenze, inginocchia-

menti e baciamenti, con siffatte cerimonie che io non voleva fare,

e non facendole, sarei slato notato e sarebbe stato inconveniente,

perchè a' cristiani e ad. ogni altro, che non sia maomettano, non

è lecito di entrarvi. Ma la signora Maani vi entrò un giorno sco-

nosciuta con certe altre donne, come quella che poteva farlo,

andando col viso coperto ed in tempo che vi era molta folla che

non si poteva badare se ella baciava o no, o che si faceva, ed

insomma mi riferì che la meschila coperta è divisa dentro in

più stanze, una dentro Taltra, due delle quali, le prime, sono

vuote, non vi essendo altro che gran quanità di lampane d'ar-

gento appese in alto, insieme con molte uova di struzzi, come

usano tulli i maomettani, ed in terra tappeti per tutto, e certi

candellieroni molto grandi, con candele di cera di smisurata gran-

dezza, le quali tuttavia non ardono mai, ma si tengono cosi per

bellezza. Ed in queste stanze, le porte delle quali son pur coperte

d'argenlo, assistono sempre molti mullà, leggendo di continuo

in certi libri grandi che stanno preparati in leggii le loro ora-

zioni. Passate le due stanze si trova la terza, che sia sotto alla

cupola, dove son le sepulture. Questa puree pienissima di lam-

pane, e di più sopra la sepoltura di Sciah sofl vi sono per or-

namento otto granati grandi di argento, e nella parte interiore

del ricinto della sepoltura, vi è una porticella o finestrino pic-

colo, quanto un uomo carpone potrebbe entrarvi. Dentro a quel

finestrino non entra alcuno, se non solo il re quando vuole an-

dar quivi a fare orazione molto intimamente; e le porte del fine-

strino (che è la maggior ricchezza che vi sia), son d'oro mas-

siccio, gioiellate di diverse pietre. Quando entrò la signora

Maani vi era molta gente, e mi dice che tutti, particolarmente

le donne, non facevano altro che pregar con molto affetto per i

buoni successi della guerra, che tanto temevano, dicendo forte:

^Che l'esercito turchesco si distruggesse, che non venisse in Ar-

debil, che il serdar morisse; che Sciah sofl gli esterminasse tutti,

e cose simili, alle quali i mullà tutti insieme, come in coro, ri-

spondevano forte amin, cioè amen. La signora Maani ancora,

per non esser sola a tacere, burlandosi di lora disse in lingua



DA ISFAHAN 185

araba , acciocché non la intendessero, charà fik , motto usato

dagli Arabi, che significa (con riverenza) la merda in te, o come

diciamo fra di noi, ti sia in gola, volendo intender di Sciah sofl,

A islo dìccnno^ come si dice in Napoli; ma i poveri muiià e le

donne che credevano che ella avesse detto qualche buona parola,

risposero pur tutti, amm, amìn^ gridando ad alta voce. Del resto

non vi è in Ardebil cosa degna da notarsi; solo camminando per

le strade, osservai una curiosità che i contadini di quel paese non

si servono, per caricar le loro some, di cavalli nè di muli, ma
solo di buoi e di vacche, le quali son quasi tutte nere o pezzate,

e più piccole delle nostre? e non le addobbano con basti* ma
con certe come sopravvesti, che lor cuoprono poco men che tutta

la vita, fatte di telaccia grossa da sacchi, imbottila con lana o

simil cosa, che tien morbido e fa ufficio di basto, e talvolta an-

che di sella, perchè a cavalcare ancora, massimamente per viag-

gio, talora le adoperano. E questo basti per notizia del paese e

della città.

XXV. Frattanto in Ardebil, non con altro si passa il tempo,

che con sentire e cercare a tutte le ore varie nuove, delle quali

si slava di continuo con grande ansietà. Io seppi un di quei giorni

da buon luogo che Carcicà beig, generalissimo del re, si trovava

col suo campo in campagna di là da Tcbriz, e che, avendo scritto

aire, e pregatolo che gli desse licenza di dar battaglia ai Turchi,

il campo de' quali non era allora più che tre giornate lontano dal

suo; il re gli aveva risposto, che se avesse fatto tal cosa, sarebbe

slato suo nemico: e che il pane ed il sale del re che aveva man-

giato (frase usatain Oriente) gli fosse maledetto, egli pigliasse gli

occhi, scegli combatteva coi Turchi, o se pur si avvicinava a loro

ovunque slavano. Questo faceva il re, perchè voleva aspellare il

colmo dell'inverno: ed allora quando i Turchi, consumate le

vettovaglie che portavano, sarebbero stati più molestati dalla fa-

me e dal tempo; cogliergli molto addentro nel suo paese, donde

a loro non fosse facile l'uscire: e dentro a paese, privo di gente,

e di ogni sostentamento; che tale lo faceva il re, ritirando e le-

vando per tutto donde venivano i Turchi, le genti ed ogni \ i-

vere:equivi, con l'aiuto della stagione e di tarìte incomodità

e necessità de' Turchi, che avrebbero combattuto più chele spade

dar loro adosso con suo maggior vantaggio, ero\inargli con poca
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perdita e pericolo de'suoi. Questo era il pensiero del re, e que-

sto è stato sempre il suo modo di combattere, col quale ebbe già

gli anni andati quella notabil vittoria contro al bascià Cicala, che

fu de' maggiori progressi che egli mai abbia fatti. Questo stesso

ha tenuto con tutti gli altri generali de' Turchi, con che lutti gli

ha, se non vinti, almen ributtati, ed ha fatto vani i loro disegni.

E se io non m'inganno, questo medesimo modo credo che ab-

biano osservato in ogni tempo, con tutti i nemici di Ponente,

queste nazioni di Medi, Persi e Parti, anche anticamente con-

tro noi altri al tempo de' Crassi, de' Pompei, de' Mitridati e di

tutti gli altri capitani famosi. Sicché possiamo dire che si mutano

i nomi ed i tempi, ma che i paesi ed i negozii son sempre i me-

desimi. Il martedì poi, che era il ventuno di agosto, la sera di

notte venne ed entrò il re in ArdebiI, che infino allora si era

Irattenuto dove io l'aveva lasciato. Entrò solo con le donne senza

voler gl'incontri e ricevimenti che la città si era preparata a

fargli; forse perchè i pensieri molesti della guerra non davano

luogo a simili allegrezze. Il suo campo, cioè le tende e le baga-

glie, le lasciò tutte in quel luogo che già dissi, e proibì che di

là non si levassero: però alle genti, alla leggiera , era lecito di

venire in Ardebil, e quasi tutte vi vennero. Il giorno seguente

arrivò in Ardebil, venendo dal campo turchesco, Casum beig,

detto per soprannome Burun Casum, cioè Casum dal naso, per-

chè lo ha molto grande. Questi era quello che dal re fu mandato

ambasciatore in Costantinopoli a trattar di pace in tempo che io

mi trovava in quella città: ma sultan Ahmed, che allora viveva,

non volle mai riceverlo nè dargli udienza; e lo tenne mentre

visse sempre ritenuto come prigione: nel principio, nella propria

casa; ma poi anche, per quanto mi fu detto, nelle Sette Torri, che

è luogo di prigionia manifestissima, quantunque prigionia deli-

ziosa con giardini ed ogni altra comodità, e prigionia da persone

grandi. Dopo essere stato cosi più di tre anni, morendo alfine

sultan Ahmed, e succedendogli sultan Mustafà suo fratello, fu

ricevuto dal nuovo gran turco; e datagli udienza, con dimostra-

zione di qualche amorevolezza, fu subito spedito ed inviato ad

Halil bascià, serdar, o generalissimo de' Turchi, che si trovava

allora in^ Asia, in quelle parti di Mesopotamia, con ordine che con

lui traittasse della pace, rimettendosi il gran turco come nuovo nel
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governo, epoco informato, al suo generale, che eragiàsei mesiche

maneggiava questi negozii. Ora dall'istesso Halil bascià veniva

rimandato al re; e con lui mandò un altro ambasciador turco

più grave di quel che venne in Cazuin, con nuove proposte e

trattati di pace; in risposta forse di quell'altra ambasciala di Ca-

zuin che ebbe cosi poco effetto. Mi parve strano chei Turchi, che

si tenevan così superiori di forze, travagliassero tanto per la

pace, e quasi ne pregassero il re di Persia con replicate amba-
scerie; onde argomentai, che senza dubbio una delle due cose

doveva essere: o che, se daddovero volevano la pace, dovessero

aver qualche altra cosa, che più, e più interiormente gli mole-

stasse, da che fossero costretti a desistere dalla guerra della Per-

sia. E questo poteva essere, o per discordie loro civili, che non

era gran cosa che ne avessero per la successione che seguì all'

impero di sultan Mustafà, restando vivi i figliuoli di sultan Ah-
med, che pur dovevano pretendere; e per la deposizione che si

fe'poi di sultan Mustafà, ed assunzione di sultan Othman suo

nipote, restando pur vivo sultan Mustafà in prigione: o per

qualche altra guerra straniera, ma più a loro importante che

fosse stata lor mossa, o in Ungheria, o in altra parte da' cristiani.

Ovvero poteva essere ancora che non volessero veramente la

pace; ma che fìngessero : e «he sotto spezie di trattarla mandas-

sero ogni giorno questi tanti ambasciadori affme di spiare, ed

acciocché vedessero e scoprissero tutti gli andamenti e le forze

del Persiano. Confermò assai, non solo in me, ma anche in tutti

questa seconda opinione la nuova che venne al re il sabato del

venticinque di agosto: cioè, che l'esercito turchesco, al numero di

trecentomila uomini, secondo riferiva la fama, ingranditrice dei

vani romori e spaventatrice de' più timidi, non ostante Taniba-

sciata che il scrdar aveva mandala con Casum boig, seguitava

pure a camminare innanzi: e che era già arrivalo, non più che

quattro posale di carovana, che son piccole, lontano da Tcbriz,

con animo risoluto di venire alla volta di Ardcbil. Il re si lurbò

tanto per questa nuova, che il giorno ad ora di mezzodì, quando

niunova involta, e ciascuno sta ritirato, andò solo (e lo seppi io

per via di donne e dell'haram) nella meschila del suo Sciali sdI'I,

e quivi serrate le porte, e restato egli solodentro col mutueli,t'he

è un ufficiai principale che ha cura di cose che essi stimano sacre
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e di quel luogo; dopo aver fatto una lunga e divota orazione al

sordo e falso suo santoccio, abbracciatosi alfine con la cassa della

sepoltura di quello, cominciò a pianger dirottamente, e si trat^

tenne buona pezza in quella guisa: ed in palazzo ancora, tutto il

giorno, stette pur sempre malinconichissimo, quasi di continuo

piangendo. Io certo ne aveva molta compassione, perchè infatti

il povero re vedersi a rischio di dover bruciare egli medesimo,

o lasciar bruciare agli inimici le sepolture di tulli i suoi mag-
giori, e di maggiori che egli stima santi, è forza che lo sentisse

in estremo ; ed è caso degno di esser dai loro compatito , mas-

simamente in persona cosi grande. Da^questi suoi pianti che a

lui son molto famigliari, e dal veder che egli non ha voluto mai

irritare i Turchi; da quelle prime prese in poi che fece nel prin-

cipio, più con felice corso di fortuna, come dicono gì' invidiosi

della sua gloria, che con ardita forza, e che poi non si è curato

mai più di far nuovi acquisti, quantunque ne abbia avuto più

volte bellissime occasioni; pare ad alcuni di poterne cavar qualche

indìzio che il re Abbas non sia veramente nelT intrinseco di quel

grande animo di che il mondo lo predica, e di che egli procura

quanto può affettatamente dimostrarsi. Io nondimeno sospendo

in questo il mio giudicio, perchè tutte le sopraddette cose pos-

sono essere in lui effetti, non di debolezza di animo, ma parte di

prudenza, e parte di natura dolce e di complessione tenera, che a

quei pianti ed a quei modi facilmente il porli senza che Tanimo

perda il suo vigore. Or sia come si voglia, chiara cosa è che

quel sabato ebbe un gran travaglio, e stava di tanto mal gusto,

che un povero contadino che il medesimo giorno andò intempe-

stivamente a presentargli una supplica, e supplica forse di cose

poco ragionevoli, entrato in collera, lo fece allora allora impiccar

per li piedi ad un albero in mezzo della piazza. Io mi trovai a

vederlo condurre: e perchè questo gastigo d'impiccar per li piedi

molto usato in Persia, è cosa non meno strana che curiosa, vo-

glio darne relazione. Forano al reo le gambe là dove si congiun-

gono al piede tra l'osso e quel nervo grosso che v'è, come
appunto si fa nei paesi nostri ai capretti quando si vogliono scor-

ticare. Per quel foro, passata una corda, gli appendono ad un
albero tanto allo, che la testa tocchi terra, ed anche il principio

delle spallet Se il reo dee morirej lo lasciano star coai appeso un
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giorno 0 due, ed infine muore di puro stento: ovvero, se non

nìuore, lo fanno morire aprendogli la pancia attraverso con un

gran colpo di scimitarra: ed è pur morte mollo penosa e sten-

tala: perchè, data la bolla, saltano subito fuori tulle le interiora

cadendo sul viso del paziente, il quale non per quello muore su-

bito, ma pena assai per volerle rimettere dentro; ed alfin muore

con molto strazio. Ma se il reo appeso per li piedi non ha da

morire, come fu il sopraddetto di Ardebil, lo tengono appeso so-

lamente una 0 due ore, e poi lo sciolgono, e non muore, ne ha

male alcuno; ma mentre sta appeso, fa una buona pazienza.

XXVI. Il ventotlo di agosto vennero lettere al re del suo

generale Carcìcà beig, dandogli conto, come avevaaìlagato tutto il

territorio di Tebriz, tirandosi l'acqua di un fiume che passa di

là in modo tale, che i cavalli non potevano camminarvi, e vi si

affondavano infino alla pancia: sicché stesse il re pur di buon

animo, che si sarebbe fatto di maniera, che neppur un Turco

sarebbe ritornato vivo al suo paese. Dava nuova di più, che nel

campo de' Turchi si pativa assai di mal di flusso, e che si comin-

ciava a sentir qualche carestia. Il re, rallegrato molto con queste

nuove, perchè sapeva che il popolo di Ardebil slava tutto impau-

ritissimo, e con pensiero di ritirarsi quanto prima in luoghi più

sicuri, fece far subito bando per confermargli alquanto che nes-

suno si partisse di Ardebil, cioè gli abitatori della città, lasciando

in libertà i mercanti tanto del paese, quanto forestieri, di poter

partire ed andar colle loro mercanzie per lutto dove volevano

de' suoi stati; non permettendo tuttavia che passassero in modo
alcuno in Turchia. A Carcicà beig rispose il re, che lasciasse pur

entrare il campo turco innanzi quanto voleva; e che, entrando

quello, esso col campo persiano restasse lor dietro per chiuderli

il passo nel ritorno. E che dividesse le genti che aveva in due

parti: una, ritenendo con sè; e l'altra, che slonlanandosi al-

quanto per altra via, seguitasse pur il campo turco per dietro,

sotto il comando del buon soldato vecchio Kniir-guneh chan di

Erouan; il quale, lascialo buon presidio in Krouau, si era i^ià

ritiratocol resto delle sue genti, ed unito con Carcicà beig. E che,

quando la stagione fosse slata più acerba, e l'esercito turchesco

in maggiore strettezza e patimento, allora gli avrebbero dato

addosso unitamente da tre bande: cioè; il re col nostro campo
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clieera seco alla fronte; Carcicà beig alle spalle; ed Emir-gunch
chan, da un'altra parte, ai fianchi; di modo che gli avrebbero

affatto rovinati. Così scrisse il re; e così teneva determinato di

fare. Ed io do conto a V. S. di tutte queste consulte, di tutti

gii avvisi, e di tutte le nuove o buone o cattive che ad ogni

ora venivano, acciocché intenda non solo i fatti che passarono,

ma anche le ragioni ed il fondamento di quelli : insomma, la

vera sostanza e le cose più occulte dei negozii, che non così

a tutli erano note. Di più, da questa varietà di nuove e di

ordini , vostra signoria comprenderà come vivevamo in Ar-

debil in quelle turbolenze, e come dovevano passarla i poveri

vassalli, e quelli che avevano che perdere in quella città, agi-

lati ad ogni ora, e tutti sossopra, tra le speranze ed i timori.

La mattina del trenta di agosto, trovandoci, come era solito, alla

porta del re, il mehimandar mi diede nuova per certo, che già

tutte le genti di Tebriz, voglio dire i cittadini e gli abitanti di

ordine del re erano stati fatti sgombrare e ritirare in luoghi

sicuri più a dentro con tutte le lor robe, lasciando la città

vuota e deserta; intorna alla quale, nondimeno , si tratteneva

pur tuttavia Carcicà beig col suo campo, aspettando gli ini-

mici , fortificato gagliardamente con quei pantani che aveva

fatti con allagare il paese. Il medesimo giorno, dopo desinare,

entrò in Ardebil l' ambasciador turco che si aspettava, e che

dissi di sopra che fu spedito dal serdar insieme con Burun

Casum. Arrivò così tardo, non so se per sua gravità che vo-

lesse camminar più adagio; ovvero per diligenza di Burun Ca-

sum che volesse arrivar prima di lui per dare, innanzi del suo

arrivo, al re qualche avviso necessario. Il giorno seguente, che

fu r ultimo di agosto , la sera di notte , diede il re udienza

al detto ambasciadore. Lo ricevè senza fargli onore alcuno,

senza convito pubblico, conforme è l'uso di fare: senza chia-

marvi gli ospiti, nè altri; e per quanto mi fu detto, senza ne

anche farlo sedere. Gli parlò sempre da solo a solo, che nè

meno i più intimi del re vi si trovarono presenti: sicché non

fu inteso, nè si seppe che cosa ragionassero: solo si udì, arri-

vando l'ambasciadore, e presentando la lettera, che il re gli

disse forte, acciocché lutti lo sentissero, che quando avesse

tolto al turco Bagdad ed Aleppo, allora avrebbe fatto la pace.
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Però, di questo parlare io me ne risi; perchè so che fu una

delle rodomontate del re Abbas, per dirla alla francese. Gli

uomini dell'ambasciador turco/ nè anche entrarono con lui all'

udienza, e tutti restarono di fuori; strapazzati pur alquanto,

senza esser fatti sedere, nò aver carezza o onore alcuno. In

oltre, il medesimo giorno, prima che l'ambasciadore andasse

all'udienza, il re aveva fatto bandir per tutta la città, che ninno,

sotto pena della vita, avesse avuto ardire di parlare con Tam-

basciador turco, nè con alcuno degli uomini suoi; ne trattar

con loro in modo alcuno; nè pur vendergli roba, nè anche da

vestire, nè da mangiare; giacché il vitto gli veniva in abbon-

danza dal palazzo del re, e non era necessario che essi com-

prassero cosa alcuna. E fu ordinato che si eseguisse questo

bando con tanto rigore, che, essendo stato trovato poco dopo

il bando, un povero artigiano, che ad un de' Turchi aveva ven-

duto non so che, non avendo inteso il bando, fu preso subilo,

ed allora allora condotto alla piazza per impiccarlo caldo caldo:

ma conosciuta la sua innocenza, cioè, che aveva trasgredito

per ignoranza del bando , fu liberato. Queste asprezze usate

dal re all'ambasciador turco, furono, o per contraccambiare i

mali portamenti che essi avevano fatti in Costantinopoli al suo

ambasciador Burun Casum
, ovvero, per tagliargli in questo

modo tutte le strade da potere spiare e penetrare i fatti suoi.

Dopo l'udienza, si seppero subito le condizioni della pace che i

Turchi domandavano: si perchè forse l'ambasciador turco mede-

simo dovette pubblicarle, si anche perchè nella corte di Persia

non c'è molto secreto, e tutte le cose alfin si dicono. Le condi-

zioni erano che il re desse ogni anno ai Turchi tributo di seta;

non so se dugento o trecento some, come era già costume: il

qual tributo, con titolo di presente, sarebbe sialo couhaccani-

biato dai Turchi, nel modo che già facevano, con un ahro pre-

sente mollo inferiore di certi pochi panni scarlatti di PoniMìte,

di certi pannacci grossi da far coperte di ca\alli per la stalla,

e non so che altre simili bagattelle. C\\q il re restiluisse tulle

le terre tolte ai Turchi; cioè, Tebriz ed il suo lerrilorio; St iu-

machi con tutto il Scervan ed altri luoghi della IMcdia, erodo

anche Demir-capi, e ]Nachci\aii con tulli i luoghi (U^ir.Vrn (>

-

nia. Che resliUii:^sc tulli i pacbi lolli ai Giorgiaui; e clic dosso
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ai Turchi per ostaggio un suo figliuolo. Questo era quel che

domandava il gran turco: ma il serdar poi, per suo interesse

particolare, aggiungeva che aveva egli faticato molto in questa

guerra, e che non aveva da essere invano: però che, se aveva

da ritirarsi, voleva egli ancora un buon presente per se. Il re

a dar la seta avrebbe condisceso; almeno per una volta, eoa

nome di presente; e forse anche a prometterla per o^ni anno,

con animo di far poi quel che gli fosse tornalo comodo, per-

chè in Oriente non vi è gran punto di parola. Di restituir

terre, non ne voleva sentire; e la condizion dell'ostaggio an-

cora l'aveva per impertinenlissima, benché intendeva che i

Turchi volevano, per poter con quello fargli maggior guerra

col tempo, rimandandoglielo sopra quando fosse slato allevalo

a lor modo, nimico fortissimo, per la spalla che i Turchi gli

avrebbero fatta , e per le pretensioni di eredità che avrebbe

avute nel regno, e conseguentemente seguito di molti. Sicché,

intendendo il re questi pensieri, non voleva in modo alcuno

dare ostaggio; ma i suoi che desideravano la pace, e parti-

colarmente i satrapi della setta che gli imputavano a peccato

il far guerra con maomettani, quantunque eretici, lo persua-

devano tanto, e tanto lo importunavano a dare ancor l'ostag-

gio, per terminar la briga, che il re, fintamente nondimeno,

come io credo, e come poi fece conoscer l'esito, mostrò d' in-

dursi a voler dare anche l'ostaggio: non però un figliuolo suo, che

di questo ne diede a'suoi consiglieri libera esclusione: ma, come

persuadevano Sarù Chogià, uno de'maggiori veziri, ed il Corcl-

basci genero del re, amendue molto esortatori della pace, forse

per loro particolari interessi, finse di risolversi , a contempla-

zion loro, di dare ai Turchi un altro con nome di suo figliuolo,

benché veramente dovesse esser tale. Ma, che fece l'accorto

re, per levarsi d'attorno gli importuni che lo volevano indurre

a far pace poco onorala? Propose subilo, e pubblicò di voler

dare ai Turchi, con nome di suo figliuolo, un giovanetto, fi-

gliuolo di quel Zulfcar chan, che di sopra una volta nominai;

il qual giovanetto, per via di donne, e della madre, è nipote,

0 parente stretto del re. E propose il re questo soggetto, come

persona, la cui grandezza, di ragione, doveva esser molto so-

spetta a Sf^rù Chogià persiiasor della pace, ed anche a Carcic^
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beig generalissimo: e la cagione era, perchè Zulfcar chan

,

padre di lui, da Carcicà beig fu animazzalo di ordine del re;

ed un altro fratello del padre, che era pur chan principale, fu si-

milmente fatto morir dal re, ad istanza di Sarù Chogià, il quale

allora era vezir, o segretario di quel chan, e rivelò al re non so

che cose, per le quali fu fatto morire. Di maniera che, per queste

morti, amendue venivano ad esser niinici di quel giovanetto; e se

il re gliavesse dato nome di suo figliuolo, e comti tale mandatolo in

Turchia, e se egli col tempo avesse poi tentato, e fatto in Persia

qualche progresso, senza dubbio ogni grandezza sua sarebbe

slata per rovina di tutti i nimici della sua casa. Un'altra astuzia

di più usò il re per serrar la bocca a Sarù Chogià, e al Corci-

bascl, che più degli altri gli rompevano la testa; e fu, che il

particolar del presente che voleva il serdar, con bel modo se

Io' scosse sopra di loro, dicendo che non aveva denari da dargli,

e dovevano esser molte migliaia, anzi qualche centinaio di mi-

gliaia: perocché, se essi volevano la pace, fosse pensiero loro

di trovare i denari, e presentare il serdar a loro spese. Diede

assai nel naso ad amendue questa risoluzione ; e credo che

maledicessero i consigli che avevano dati della pace: ed io seppi,

per vìa di doime di casa sua che pralicavano nella mia , che

il Corel basci la sera era tornato a casa molto col muso per

questa determinazione del presenle : perchè denari , in lauta

quantità, non vi erano pronti; e le robe delle sue entrate che

aveva in ArdebiI, come grani, biade e simili, non era tempo

quello da poterle vendere, e cosi presto; ed infatti non sape-

vano dove si dar la testa per trovarne. La moglie, figliuola

del re, olTcl di dargli una quantità di pezze che aveva di drappi

e di broccali, per mandarle con allre cose: ma il marito ri-

spose che il serdar dei Turchi era un cornuto (cosi giusto)

che non voleva se non denari contanti, e che i drappi non ser-

vivano. Insomma slavan lutti sotto sopra, e servirono tanto al

re queste due invenzioni, che da quell'ora in poi non \'ì fu

più nessuno che avesse ardire di parlargli di pace: e cessate

le importunità, si trovò libero, per rispoiulcre ai Turchi se-

secondo il suo umore, e conu' appresso dirò. Conluttociò, quella

sera della prima udienza, forse per cattivar l'animo dell'am-

baseiiidor turco, o per contraccambiar le asprezze usategli, lo

Ptiu Vaìle, r. 07
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regalò il re, dopo l'udienza, mandandogli cento tomani, che

son mille zecchini in denari , non so quanti cavalli ed altre

galanterie.

XXVIl. Il tre di settembre gli diede poi udienza di nuovo,

pur privatamente, ma trattandolo meglio^ ed in presenza di molli

della corte. L'ambasciadore dopo avar proposto le condizioni

che i Turchi domandavano, cioè la restituzione delle terre, l'o-

staggio del figliuolo e la seta / conforme all'ordine che doveva

averne dal serdar, disse alfine che in quanto alle terre, ben si

avvedeva che sua maestà non le avrebbe restituite giammai,

però che almeno fosse contenta di darla seta e'I figliuolo; che

con questo si sarebbe fatta la pace. E perchè a questo ancora

vedeva il re renitente, soggiunse di più, che se sua maestà, per

avventura non voleva dare un suo figliuolo (aveva forse penetrati

i discorsi fatti dal re e dai suoi) almeno desse un altro, e fosse

chi si volesse: che il serdar per facilitar l'accordo e terminare

una volta tante differenze, l'avrebbe condotto in Costantinopoli,

ed avrebbe detto che era figliuolo del re, e che i Turchi lo

avrebbero creduto, e ne sarebbono stati contenti. E diceva il

vero, perchè a lorp, per li loro disegni, tanto faceva un figliuol

vero, quanto un supposto : anzi forse era meglio, perchè al sup-

posto sarebbe stato più facile a voltargli la testa, ed empiendo-

gli il capo di chimere, farlo risolvere ad arrischiarsi a tentar la

sua fortuna, e non perdonare a fatica, nè a pericolo per innalzarsi

a stato reale. Il re che ben gl'intendeva, facendo una delle sue

solite smargiasserie, mise mano alla spada, e mostrandola nuda

all'ambasciadore, disse che quella era il suo figliuolo, e che non

aveva altro da dargli; però che i Turchi venissero pur allegra-

mente. L'ambasciador rispose che in questa guerra sarebbero morti

molti poveri, e che il re avrebbe avuto la colpa di questo peccato

,

esagerando molto questo sparger sangue fra di loro i musulmani,

cioè i salvali; che così pazzamente si chiamanp fra di loro i

maomeltahi. Il re replicò che il peccato era de'Turchi e non

suo, perchè egli stava in casa sua senza offendere alcuno, ma
ben obbligato a difendersi da chi l'offendeva; e che i Turchi

erano quelli che senza cagione venivano ogni anno a molestarlo

fin in casa. Che pretendevano da lui? che volevano? che ra-

gione avevano di dargli fastidio? Soggiunse poi che Ardebil era
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veramculc luogo dove con Sciali' soli erano sepoili luUi i suoi

maggiori, ma che aveva egli già levale tulle quelle ossa e man-

datele altrove (fo3se (juesto vero o no , non si sa , ma potrebbe

essere); però chq avrebbe anche dato fuoco a tutta la città, e ro-

vinata tutta la campagna, e che venissero poi i Turclìi a veder

quel che trovavano, che egli risolutamente non voleva allora

combatter con loro : e questo lo diceva, sapendo benissimo che

i Turchi come superiori di gente non desideravano ajtro che

vériir quanto prima a giornata campale, ma che avrebbe lasciato

che la spada di Sciah sofl gli avesse consumati e distrutti. Che

venissero pur innanzi, che quanto essi si fossero avanzati,

altrettanto egli sì sarebbe sempre ritirato indietro rovinando il

paese; ma che quando fossero stati ben ben dentro, allora sarebbe

slato tempo per lui, ed avrebbe fatto di modo che un solo dijoro

non fosse ritornato in Turchia. Con queste parole, entralo in

furore, ovverò fìngendo di entrarvi, chiamò il calanler della

città, e gli comandò forte, in presenza dell'ambascìadore, che

allora allora desse ordine a fare sgombrar tutta la città, facendo

partir tutte le genti con tutte le lor robe, e che andassero in

altri luoghi sicuri più dentro al paese, dicendogli che facesse

eseguir subito l'ordine e partir tulli, se non che gli avrebbe tulli

ammazzali. H calanter andò senza indugio a mettere in esecu-

zione il comandamento; e sparsasi la fama di questo ordine

del re, in un trailo tutto il popolo di Ardebil, che per altro ne

aveva voglia e stava già forse preparato a fi^ggire, andò sotto

sopra, cominciando ogni uno a sgombrare, a caricare, a ven-

dere a prezzi vilissimi molti mobili edialtre robe superflue che

lor davano impaccio, a comprar cavalli ed altre bestie da soma,

ed insomma a prepararsi [)er partire. Ma il re poi mandò un

altro ordine secreto al calanter, con dirgli che facesse uscir dalla

città solamente (juclli del viviiìalo deiranibasciador turco, fa-

cendogli passare innanzi alla casa di lui, acciocché i Turchi gli

vedessero e corresse la voce di questo sgombramenlo di Ardebil;

ma che degli altri nessuno si movesse, e (|uelli che uscivano

ancora dopo essere andati fnora una mezza lega, tornassero in-

dietro e rientrassero nella città secrelamenle che non si sapesse

per altra porta, e slessero quieti a lor agio. Questo arliiìcio,

usato dal re per ingannar l'ambasciador turco, e per moslrarsi
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risoluto, al mio parere fu goffo alquanto e da fanciulli, massi-

niamenle coi Turchi che son gente soda e trattano sul saldo:

perchè fu eseguito puntualmente come il re comandò, ma prima

di notte tutta la città seppe che l'ordine di sgomhrare era slato

una burla, e senza dubbio lo dovette saper Tambasciadore an-

cora, col quale il re non conchiuse cosa alcuna : solo disse di

volerlo licenziar quanto prima, e Io presentò di nuovo di trenta

altri lomani in denari, e non so se qualche altra cosa: dicendo

pur in sua presenza prima che partisse queste formali parole:

Questi miei mullà (uomini di religione e di lettere) son quelli

che sempre m' importunano alla pace, dicendo che non è bene

a far guerra tra noi altri musulmani, ma da qui innanzi se mi

rompono più la testa sopra di questo, taglierò loro il capo a

tutù. E questo lo disse, non solo per fare un poco di bravata

innanzi all'ambasciadore, ma anco per dare un cenno a tutti

i suoi che cessassero d'importunarlo a far la pace con poco ono-

rate condizioni come prima avevano fatto ; ed in effetto da

quell'ora in poi tutti cessarono. L'ambàsciadore adunque, senza

conclusione alcuna licenzialo dal re, non so se la notte o il

giorno seguente partì di Ardebil e ritornò al Serdar. La mede-

sima notte che segui al terzo giorno di settembre vennero al re

genti di Carcicà beig (e lo seppi io la mattina a biion'ora dal

mehimandar alla porla del re) con nuova che l'esercito dei

Turchi ero di già arrivalo a Tebriz, e che esso Carcicà beig,

conforme all'ordine dato da sua maestà di non combattere prima

che arrivassero i Turchi, aveva dislrutto la fortezza di Tebriz

e si era ritirato col suo campo una giornata più indietro, la-

sciando ai Turchi la città vola di gente e di roba, ed il paese

tutto rovinato: e che i Turchi, quantunque patissero qualche

carestìa (ma questa carestia si seppe poi che non fu vera, anzi

che stettero sempre mollo provvisti e con molla abbondanza)

stavano con tutto ciò risoluti di camminare innanzi. Onde il

mehimandar mi diceva che di pace non vi era più speranza,

perchè il re chiaritosi al fine che i Turchi facevano con lui

sempre alla peggio, e che non si accomodavano a condizioni

oneste di pace, egli ancora era risoluto di voler fare alla peg-

gio con loro. E che se questa volta gli riusciva bene (ed era

vero che il re lo diceva) non voleva più portar loro rispettò,
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come aveva fatto le altre volte, ma voleva entrar nei loro paesi,

pigliarla Babilonia, l'Assiria e simili altre braverie, delle quali

io mi pigliava gusto grande, perchè erano parole che le vedeva

uscir talvolta dalla bocca di persone, le cui brache, in secrelo

nel medesimo tempo, Dio sa come stavano per la paura. Mi

disse anche il mehimandar che il re (e doveva esser vero, che

io so il suo umore) stava molto confidato nel secrelo insegnatogli

dai Tartari di far venir pioggie e nevi, come raccontai di sopra;

e che l'aveva provato un'altra volta in Ardebìl; e veramente

quella sera della prova venne molta pioggia e neve, ma io con

tutto ciò di questo ancora mi rideva, ricordandomi di quei due

bei versi del Tasso, in persona di Clorinda, in sìmil proposito.

Trattiamo il ferro pur noi cavalieri:

Quest'arte è nostra, e 'n questa sol si $peri (t).

I medesimi uomini mandati da Carcicà boig, portarono nuova

che per via di spie si era saputo essersi sparsa voce nel campo

turchesco , che in Costantinopoli fosse morto di una caduta

da cavallo nel giardino , mentre voleva provar cerli ca^all^

venutigli in presente dal Cairo, l'ultimo gran turco sultan

Othman, figliuolo di siiltan Ahmed, di età di undici o dodici

anni, che era succedulo ultimamenle nell'iinpcrio a sulian

Mustafà suo zio. Il quale, dopo aver regnalo tre mesi incirca,

era stato non ucciso, come si disse nel principio, nè morto di

morte naturale, ma deposto dai grandi della corte per loro

discordie ed interessi particolari, e specialmente dal Chizlar-

agasi, capo di quella fazione, e riserrato un'altra volta in una

camera come prigione , innalzando all'imperio il già detto sul-

ian Othman (ìgliuolo primogenito di sultan Ahmcd, ma non fi-

gliuolo della sultana Chiosemè vivente. Onesta morte di sultan

Othman non fu poi vera, ma si ben fu vera la caduta da ca-

vallo, ed essersi fatto male con pericolo della Aita, v fu cagione

di nuovi rumori e discordie fra i Turchi di Costantinopoli, pi-

gliando da (piesto occasiofic, qu<:lli della l'azione del deposto snl-

lon Mustafà di rivolerlo di nuovo inqxM'adore : onde Costanti-

nopoli divisa in parti, andava molto sottosopra. 11 re di Persia,

(t) Ta«;?o GmtE!.,cont.fr,

"G7
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frattanto non mcn Iravagìiato per la nuova dell'arrivo de'Turchi

in Tebriz, quel giorno stesso dopo l'avviso venutone che fu il

quarto di settembre, fece bandir subito, che tutte le genti di

Ardebii tantosto sgombrassero e si ritirassero con tutte le lor

robe in luoghi più sicuri. Questa volta il bando fu vero e certo,

che fu cosa compassionevole a vedere la confusione di quel po-

polo alterato, la folla per la città che non si poteva camminare,

le some che marciavano, gli uomini, le donne, i figliuoli me-

scolati, i gridi, Io strepito, le maledizioni che molti, e massima-

mente le donne davano al re per la sua ostinazione di non voler

far pace. Prorompevano fin in ingiurie : Questo fìgliuol di put-

tana, questo qua, questo là. Chi piangeva le case che lasciava

e dovevano rovinarsi, chi la roba che non poteva portar seco:

chi la vendeva alla peggio, chi la sotterrava ; insomma conchiudo

a V. S. in una parola, che per due o tre giorni fu una vista

non men lagrimevole che strana e curiosa per chi non vi aveva

che fare. II giorno appresso arrivò in Ardebii la mattina, venendo

dal campo di Carcicà beig, donde il re l'aveva chiamato , un

tal Bahadur chan, il quale ha il suo stato tra Ardebii e il mar
Caspio. Non ha città principali, ma certe fortezze e porti sul

mare. E questi un signor nobilissimo della razza degli ultimi

Cosdroi e degli altri re gentili della Persia, innanzi il maomet-
tesimo. Giunto che fu, cosi proprio come veniva con gli stivali

e con l'arco e la faretra cinta, entrò all'udienza del re, il quale

gli comandò (che a questo effetto l'aveva chiamato) che avesse

cura delle genti che partivano di Ardebii, cioè che fosse suo pen-

siero di farle andar sicure per le strade, senza che fossero ru-

bate 0 molestate da alcuno , ed anco per tutto il paese nelle

terre e ville dove andavano a ricoverarsi, fossero ricevute amo-

revolmente, e fosse dato loro luogo ; e che se in qualche terra

non le avessero volute ricevere, o le avessero molestate, di-

struggesse quella tal terra, e gastigasse le genti molestatrici se-

verissimamente. Ordinò di più il re che gli uomini buoni a com-

battere restassero se volevano con lui in Ardebii, ma le genti

disutili, come donne, vecchi e fanciulli uscissero tutte. Fu ese-

guito subito il tutto puntualmente, ed in manco di due giorni

fu vuotata tutta la città, di maniera che noi altri che restammo

penavamo assai fin per trovare chi ci cocesse il pane, e se non
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avessimo avuto in casa provvision da mangiare di ogni sorta
,

l'avremmo fatta molto male, perchè non vi eran più botteghe,

ne altro, se non certe pochissime e più necessarie, come forni

e simili, che furon fatte restare per servigio del campo : anzi

eran delle botteghe medesime del campo, ma non di quelle delia

città. In casa mia quei giorni si fecero molti discorsi e molti

contrasti, perchè un buon vecchio, cristiano armeno della nostra

gente, uomo di qualche garbo, succeduto al morto Babà Gianni,

per servirci in questo viaggio di aio delle donne, ma timido al-

quanto, e per natura, e per l'età, persuadeva molto la signora

Maani che si partisse, prima che arrivassero i nemici, ed impau-

riva straordinariamente tutte le donne, dicendo che venivano

i Turchi che ci avrebbon presi tutti, che avrebbero fatto,

che avrebbero detto, e qui lasciate dire a luì. Il signor Abdul-

lah mio cognato ancora, sentendo queste cose come novizio in

simili garbugli, faceva molta islanza, che la sorella si ritirasse

quanto prima. Altri dicevano che non occorreva che partisse,

già che restavano le donne del re, e che si poteva correr con

loro una medesima fortuna. A questo si rispondeva che le donne

del re veramente non si slontanavano da lui, ma che gli eunuchi

nondimeno avevano ordine, in caso di una rotta (che cosi si

costuma), di tagliar subito la testa a tutte, acciocché non venis-

sero vive in man degli inimici, e che non era bene a correre

una tal fortuna con loro, polendosi prevenire emettersi al sicuro.

Io misi la signora Maani in libertà sua che facesse ciò che le

piaceva: con questa condizione però, che se partiva, aveva da

andar col fratello senza me, perchè io voleva restar col re ad

ogni sbaraglio. Infatti vi fu molto che dire, prò el confra, hinc

inde, e si presero diversi pareri ; ma finalmente la signora Maani

conchiuse che non voleva partire, nè lasciarmi in modo alcuno.

E fondò la sua opinione neirultinio bando del re, che era stalo,

che uscissero le genti disutili, ma che le buone all'armi re-

stassero se volevano, onde ella disse che non vole^ a entrare in

numero de'disutili, ma si ben dc^'buoni all'armi, già che la spada

e'I pugnale la cingeva d'ordinario. K tanto più le pareva di

dover far cosi, quanto chi; ([uella condizion del bando, rcslassero

se volevano, arguiva molta pollroneria in chi non voloNa, e si

partiva. E che in caso di scompiglio sarebbe sialo multo radio
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lasciar la lettiga, e con una veste anche da uomo, ed un tur-

bante in testa se fosse bisognato, seguitarmi a cavallo ovunque

il caso avesse portato, per tela, per hosles (1). Il re in questo

mentre non perdonando a diligenza per danneggiare i nemici,

comandò che quanti ladri si trovavano nel suo regno andassero

lutti a rubare e ad infestar di notte il campo de' Turchi. Cono-

sce il re benissimo i ladri de'suoi slati, e sa chi sono i loro capi,

e talvolta a simili imprese se ne serve, perdonando loro gli altri

delitti passati, quando si portano bene. Or, perchè ordinasse

tal cosa, e perchè usi bene spésso questo strano modo di offen-

dere i nemici coi ladri, ne darò la ragióne. 11 campo de'Turchi

non solo non si trovava trincerato come quello che era in con-

tìnuo moto, ma nè anco alloggia la notte con quella esquisita

diligenza di sentinelle e di guardie che usiamo noi altri cristiani.

Di più hanno un costume fra di foro, che per qualsivoglia di-

sordine che succedesse nel campo la notte, come di essere assal-

tata qualche parte, o saccheggiato qualche padiglione, ninno

degli altri si ha da muovere, quando non sia dato segno ed

ordine dal supremo capitano. E questo lo fanno, perchè essendo

essi molli e confusi di varie nazioni, non vogliono che la notte

per qualche piccolo romore, dandosi all'armi, vada tutto il campo

sottosopra, e nasca qualche gran disordine , come potrebbe es-

sere anco di darsi fra di loro non conoscendosi gli uni dagli altri.

Di modo che per questo loro uso, e per la poca diligenza delle

guardie con che la notte stanno, quelli che alloggiano nelle

parti esteriori del campo stanno molto esposti ad ogni insulto

de' nemici, e quando loro avvenga cosa alcuna, se non si difen-

dono da se stessi, sono spediti, perchè da altri non possono

avere aiuto; e quando un padiglione vada a sacco, gli altri pa-

diglioni vicini benché lo vedano e sentano non si muovonopuntó,

neppur gridano per aiutarlo, attendendo ognuno a guardar so-

la mente se stesso. Stante questo, il re di Persia manda lor sopra

i ladri, ed il patto e l'uso è, che ciò che rubano sia per loro;

ma le leste degli uomini che uccidono, per sua maestà; e chi più

ne porta è più galantuomo, e si rimunera, o almeno si scrive il

suo nome in un libro che si tiene a questo effetto, per tener

(I) Vìrg.Aen.j n.
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memoria di rimunerarlo col tempo e con le occasioni. Con queste

ruberìe notturne si fa d'ordinario tanto danno agl'inimici e

tanto servigio al re, che non solo vi vanno i ladri quando è lor

comandalo, ma di più quando i compi son vicini vi vanno senza

esser comandati, infiniti buoni soldati, e gli uomini grandi vi

mandano bene spesso tutti i lor servidori ; anzi ogni uno pro-

cura di aver degli uomini assai, e uomini da fazione, solo a

questo elTetlo. E quel che rubano è de'servidorì : qualche cosa

curiosa, di armi o di altro, se si Irova si presenta al padrone

che gli manda, e le teste che portano son per dare al re in

nome del padrone, il quale tuttavia le paga un tanto l'uha, ma
lina miseria ai servidori che le fanno, ed il re tien molto conto

di chi gli manda a presentare assai teste. Da questo costume

nasce bene spesso un disordine, cioè che l'avidità trasporta tal-

volta i soldati a tagliar teste innocenti, benché non sian dei

nemici, come dir di gente sbandata che si trovi per la campagna

ed altre simili: ed io so di un chan principale, il mariuolo che

una volta per mandare al re teste assai, ne tagliò una mano a

certi poveri armeni cristiani suoi vassalli, che per aver la barba

lunga come i Turcìiè, potevan passar per teste d'inimici. In

somma, in tempi di sì fatte rivoluzioni è pericoloso ad ogni per-

sona che non sia molto conosciuta, per questo tagliar di teste.

Io sbandarsi dal campo, e l'andare in volta di notte; ma molto

più pericoloso l'aver mostaccio o barba, che in qualche modo a

quella degl'inimici si assouiigli.

XXVIII. Trovandosi i Turchi tuttavia alloggiali nel modo già

dello in Tebriz, città grande sì, ma aperta, senza mura, come

son le altre della Persia, ed allora vuota di gente; e stando pur

essi risoluti, secondo predicava la fama, di venire a distruggere

Ardebil ed a fare altri danni più dentro del paese; il lunedì,

dieci di settembre, venne in Ardei)il al re un Tartaro spione,

polveroso, aftclante, come il caso ricercava ; dicendo che era

fuggito dal campo lurchesco per venire a portare al re ([uesto

avviso, cioè, che dal campo turco era stato spedilo uno s(jua-

drone di quarantanùla, e forse più soldati scelli (altri dissero

che il Tartaro aveva detto solamente dodicimila: uia non è veri-

simile, secondo (juello che poi fece il re), i quali soldati, por-

tando con loro prov vision da mangiare per sei giorni, erano già
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parlili, senza sapersi per dove : ma, più raciì^nenlc si credeva,

per venire ad assaltare il re all'improvviso, e rovinare Ardebil.

Aggiungeva di più il Tartaro, che andava capo di qu(3Sta gente,

Teimuraz chan, il principe giorgiano: ma questo non fu vero,

perchè Tcimurazclian in quel tempo era indisposto; ed oper quel-

lo, 0 perchè il serdar non volesse arrischiar la sua persona, non

andò altrimenti, nè si trovò in quella fazione, e restò col serdar in

Tebriz. Tutta la ciuà di Ardebil si alterò ed impauri straordina-

riamente per questa nuova, perchè già per prima vi era fama che

Teimuraz chan avesse minacciato più volte di volere ardere Arr

debii e Sciah sofi, in vendetta delle sue chiese della Giorgia, vio-

late già e rovinate dal re di Persia. 11 re sfesso, commosso egli an-

cora, diede subito ordine, nel medesimo punto, a tutte le seguenti

cose. Che si bruciasse una città (non mi ricordo il nome) con tutte

le ville del suo contado, che son molte, che sta in mezzo del cam-

mino tra Ardebil c Tebriz: e già per prima ne erano slate levale

le genti e le robe che si era potuto. Che sgombrassero con tutte

le robe che potevano, tutte le genti, non solo di Ardebil, se pur

qualche residuo ve ne era restato, ma anco di tulle le ville del

contorno
; e se di buona voglia non volevano andare, si facessero

andar per forza (sotto pena di esser tagliate tutte a pezzi) verso

Mazanderan o verso altri luoghi più addentro della Media o del-

l'Arac. Che in Cazuin si preparassero a sgombrar di là ancora,

se fosse bisognato; e frattanto, che tutte le robe e mercanzìe del

re che si trovavano in quella città si levassero da Cazuin e si

mandassero più in sicuro o a Ferhabad, o ad Ispahan. E final-

mente, che noi altri, cioè tutto il suo campo, stessimo preparali

per uscir di Ardebil il giorno seguente, perchè dovevamo an-

dare ad aspettare i nimici in campagna, in quel luogo più forte,

dove il re aveva lasciato i padiglioni e le bagaglie del campo;

ed in uscendo, dovevamo ardere Ardebil e tutte le sue ville d'in-

torno, acciocché i nemici non avessero gusto di farlo essi; giac-

che, per esser luoghi aperti, ed il campo nostro di poca gente,

non potevamo difenderle. Che disturbo al popolo spaventato;

che dòlore a quelli che avevano da perdere; che faccende, per

prepararsi, a tutti noi altri, apportassero queste nuove e questi

ordini del re; come si passasse il resto del giorno, come tutta la

notte appresso, lo lascio a V. S. considerare. Io veramente, da
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un canto, aveva gran compassione del re e delle sue sepolture:

ma dall'altro, ricordandomi delle chiese della Giorgia, mi parve

un giusto gustilo di Dio; e che con buona coscienza, senza pre-

giudicare alla gratitudine che al re devo, avrei potuto anch'io

portare allegramente il mia tizzone a Sciah sofi. Con (pjcsto pen-

siero e con tanti altri manco, che io ne aveva di ciascuno, come

poco interessato, andai a dormir quella sera quietissimo al nìio

solito, e senza dubbio più riposatamente di quanti albergavano

dentro a quelle mura. Ma i poveri Persiani, e particolarmente

quelli che aVevano' interesse in ArdebiI, vedendo andare in ro-

vina le cose proprie, e non solo le profane, ma le sacre ancora,

e le tenute da loro per più sante, s'imagi'nì pur V. S., che do-

vevano passarla come Dio lo sa.

XXIX. Mentr-e erano le cose di Ardebil nel misero slato che

ho detto, e noi altri tutti pronti a bruciar la città ed a metterci

a cavallo, la mattina a buon'ora dell'undici di settembre venne

al re una nuova, che mutò subito (tanto può mutar le cose del

mondo T incostante fortuna) ogni timor de' sudditi in franchezza,

ogni travaglio del campo in riposo, e la mestizia universale della

corte in^ltrettanta allegrézza. La nuova la mandò Carcicà beig

con sue lettere; e fu d'una vittoria avuta de' Turchi impensata-

mente, é non volendo; ed avvinò esser -|)assata di cfuesta ma-

niera. Che essendo arrivati i Turchi in Tebriz, Carcicà beig,

conforme alTordine che aveva di non combattere e di ritirarsi,

rovinato il castello, si era ritirato col suo. campo una giornata

più indietro, in un luogo chiamato Ugiàn, non per la via di

Ardebil, ma per quella che va diritta a Cazuin : e questo lo fece,

secondo me, o per guardare egli la strada di Cazuin, che penetra

n(d più interiore della Persia, giacdiè il re col suo campo guar-

dava l'altra di Ardebil, ed in questa maniera difender da più

parti tutto il paese: ovvero, perchè lasciando egli ai Turchi

libero il [>tìsso verso Arilebil, tanto .|)iù volentieri si avviassero

essi a (piolla valla; od avanzandosi innanzi, eresiando egli lor

dietro col camj)0 iulero, avesse potuto nì(»ltergli in mezzo dentro

al paese, per dar loi'o addosso, quando fosse stato teujpo, con-

forme air intenzione che il re aveva. I^fa i Turchi, cIk^ dalla

rilirtita di Carcicà Ix^ig argomentarono in lui liiiioi'c; inam'iiiali

anche molto a ciò fare dall' ambasciador K»ro. che uhimanu iile
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era stalo in ArdebiI, il quale riferiva che il re slesso temeva; che

aveva poca gente; e che già doveva esser fuggito di ArdebiI; che

tante volte gli aveva detto di non voler combattere, ed altre cose

di tal sorta, fecero risoluzione, per far del resto alla prima, di

non andare altrimenti verso ArdebiI, ma, fermandosi in Tebriz,

dar prima un assalto e veder di romper Carcicà beig, acciocché

non restasse loro alle spalle a molestargli; e rotto che fosse stato

luì 0 maltrattato, l'impresa poi di ArdebiI sarebbe stala molto

facile; che ben avevano gente d'avanzo per Tuno e per T altro.

Ma, perchè sapevano che a battaglia formala non avrebbono po-

tuto indur Carcicà beig per gli ordini del re che aveva in con-

trario, disposero di assaltarlo alT improvviso, ed indurlo per forza

c con astuzia a quel che essi volevano. Elessero perciò, di tutto

il ior campo, i migliori soldati Turchi e Tartari, al numero,

come avvisava Carcicà beig, di quaranta o cinquantamila. E
benché in questo del numero ci sia slata molta differenza, se-

condo che diverse persone variatamente hanno rapportato, come

appresso dirò; tuttavia il numero avvisato da Carcicà beig l'ho

confrontato per vero più che gli altri; e secondo la ragione, an-

che par più verisimile. Questi soldati adunque, che parve a loro

che bastassero per tale impresa, e senza dubbio bastavano, se

non erano poltroni, quando anche si avesse avuto a combattere

alla scoperta; sotto la guida di alcuni bascià e di altri capi prin-

cipali, gli m.andarono secrelamenle, alla leggiera, e con più fret-

ta, che non avrebbe potuto andare il campo tutto, con ordine,

che di notte, se era possibile, o almeno nel far del giorno, des-

sero all'improvviso sopra Carcicà beig: al quale, cogliendolo in

quell'ora sprovvedutamente, senza dubbio avrebbero fatto danno

incredibile, e forse potevano consumarlo affatto. Questa era la

gente che il tartaro spione riferì, esser partila dal canìpo turco;

e che il re pensò dover venir sopra ArdebiI a dirittura, come da

tutti si credeva ; ma l'ordine di andar sopra Carcicà beig e non

in ArdebiI, come fu dato in secreto, il tartaro spione non potè

penetrarlo ; ed il re, benché non fosse certo della venuta in Ar-

debiI, contultociò si preparò per tenersi al sicuro. S'ingannò

anche lo spione, dicendo che andava capo di quella gente Tei-

muraz chan, il quale, come dissi di sopra, non si trovò. Or dun-

que, mentre si preparava h sera questa gente per andare ^xd
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assaltar Carcicà beig, per mala fortuna dei Turchi si trovò nel

campo loro un certo AH beig, il quale era nativo di Persia, ma,

essendo stato fatto schiavo da fanciullo, si era allevato in Tur-

chia, e sempre fra'Turchi aveva passato la sua vita. Costui, in-

formato della fazione che doveva farsi, e commosso in quel punto

da un naturale istinto di amor della patria, determinò di non

comportar che si facesse ai Persiani un tanto danno, e di andarli

perciò ad avvisare. Salito dunque a cavallo, quando lutti gli al-

tri, destinati all'impresa, facevano il medesimo, diede di sproni

innanzi a tutti; e per lo scuro della notte, correndo per la posta,

se ne venne al campo di Carcicà beig. Arrivò prima di giorno

un gran pezzo, e trovò il campo tanto spensieratamente immerso

nel sonno, senza sentinelle e senza guardie, che penetrò fin al

padiglione del generale, senza trovar chi pur gli domandasse chi

era. Anzi, per voler egli esser introdotto a parlare al generale

in quell'ora intempestiva, penò molto, gridando e sgridando più

volte, prima che trovasse chi si destasse per fargli l'ambasciata.

Pur al fine fece tanto remore, che fu inteso ed ammesso per

importunità alla presenza di Carcicà beig, al quale riferì il tutto,

sollecitandolo a mettersi a cavallo, se non voleva esser colto a

piedi, e sprovveduto dai niinici. Carcicà beig, essendo già vicino

il giorno, senza far molto strepito, forse per non metter sotto-

sopra i soldati, diede ordine subilo a far caricar le bagaglie ed

insellare i cavalli; e spuntando l'alba, già la numerosa e lenta

moltitudine de' camelli era tutta in ordine con le some cariche,

ed i soldati tutti a cavallo con l'armi, divisi in quattro squadroni

grandi, allargati alquanto dalle bagaglie, e da alcune tende di

bazar o di mercanti e vivandieri che ancor restavano lese. In-

nanzi alle quali lasciò solo un piccolo squadrone volante di mille

e cinquecento cavalli, con ordine a questi che, venendo i nimici,

si avanzassero innanzi verso di loro, od attaccala un jìoco di

scaramuccia, si ritirassero subilo fuggendo dentro alle bagaglie

ed alle tende tese, acciocché gl'inimici, seguitandogli, si aves-

sero a condurre nel medesimo luogo. Il campo, in generale, non

sapeva di aver da menar le mani : anzi credevano di essere u

cavallo per partire e ritirarsi |)iù indietro, secondo era lor co-

stume, sapendo la venuta de'niuuci, conforme agli ordini del re.

Kd il medesimo Carcicà beig cosi esJ)one^a; ciuè , che egli

PJiLLA VALLE, V, /,
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pensava solo a ritirarsi, secondo l'ordine, e non a combattere; ma
che poi combattè forzato, e non potendo far di manco, se non

voleva, fuggendo con manifesta vergogna, lasciare in preda ai

nimici le bagaglie e le tende, le quali, diceva, che ritirandosi,

non avrebbe avuto tempo di salvare. Qual sia la verità di questo,

cioè, se Carcicà beig si era preparato a fuggire, ovvero a com-

battere, non si può sapere e non lo sa se non egli medesimo : io,

per me, credo certo che egli finga il primo per mostrarsi ubbi-

diente al re, del quale tutti i ministri temono molto; ma che in

secreto fosse Vero il secondo, come anche confermano i buoni

ordini che diede. E lo raccolgo, sì perchè so che egli è valoroso

e volonterosissimo di menar le mani , si anco perchè ho inteso

più volte per prima, che egli si era trovato dire, che se il re

l'avesse avuto da tagliare in pezzi, in ogni modo la voleva veder

coi Turchi. Or sia come si voglia, i nimici arrivarono a giorno

fatto, quando già tutto il campo era a cavallo, nel modo che ho

detto ; e subito i Tartari che erano nella vanguardia, col loro

chan di Cafà, diedero valorosamente sopra le genti di Sciraz,

dlmam-cull chan, che trovarono più vicine; dalle quali furono

ricevuti animosamente, e si attaccò una zuffa arrabbiata fra di

loro. Carcicà beig, che era più lontano, o da vero, o fintamente,

cominciò a gridare che il re non voleva che si combattesse; che

si ritirassero tutti; che Imam-culi chan (il quale si trovava al-

lora con le sue genti, venuto un giorno o due prima di Ardebil,

non so perchè mandato dal re) se non poteva fare altro, si but-

tasse coi suoi alla montagna vicina, e cose simili. Imam-culi chan

rispose^ che era già impegnato, e che non poteva fuggire altri-

menti; però, che si pensasse pur a menar le mani, e non a par-

tire. E perchè si vedeva caricare i nimici molto addosso, non

potendo le sue genti sole, quantunque bravissimamente si por-

tassero, far testa a tanti, mandò a dire a Carcicà beig, che se

non voleva combattere, almeno si accostasse un poco a lui per

dargli caldo e dar terrore ai nimici. Nel medesimo tempo, i mille

e cinquecento cavalli dello squadron volante avevano fatto il de-

bito loro conforme all'ordine dato, e con la fìnta fuga si erano

già ritirali fra le tende, dove seguitali dai nimici, si eran dati

poi quelli, piuttosto a svaligiare e ad uccider gente di bazar e di

servigio, chea combattere. Carcicà beig allora, vedendo le cose
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nello stalo che voleva, e parendogli di essere abbaslanza giusli-

ficalo col re, per lo parere d' Imam-culi cliari e di lulli gli altri

grandi, che dicevan cjie si desse dentro, si accostò con le genti

di Scìraz: anzi strinse tutti quattro gli squadroni addosso ai ni-

mici. I Tartari si difesero bravamente quanto potevano; ma fi-

nalmente vedendosi sopraffar dal numero de' Persiani, e favorir

poco dai Turchi poltroni, molti de' quali non erano ancora arri-

vati, e venivano molto adagio ; non so, se trattenuti da un mal

passo che vi era nella strada, oppur, come è credibile e come

dicevano i Tartari, dalla lor viltà, che senza arrischiarsi, vole-

vano fare spettacolo de' fatti altrui; vedendosi, in conclusione,

quasi soli alle botte, voltarono faccia; ed il chan di Cafà, dopo

aver fatto molte prove di sua mano, egli ancora importunalo dai

suoi, si ritirò, e credo ferito. Nella ritirata de' Tartari i Persiani

s'incarnarono maggiormente; e cominciarono a seguitarli, met-

tendo in manifesta fuga, non solo i Tartari della vanguardia, ma
anco i Turchi, che poi trovarono, e quanti si paravano loro in-

nanzi, con mandar lutti quelli che avevano male gambe a fìl di

spada, per molte miglia di paese che scorsero. Restarono alcuni

prigioni vivi, ma pochi; e fra quelli di qualità vi fu solo il bascià

di Van, vecchio con barba bianca; un capo di Tartari, ed un
Giorgiano fatto turco da fanciullo, che al suo paese era uomo di

qualità, e fra' Turchi ancora era stimato, e credo che fosse ca-

pitan di Giannizzeri. Fra i morti, il numero de' quali fu mollo

incerto, come dirò appresso, si disse che vi erano sette o otto

altri bascià, e si nominavano quali : ma io tion l'ebbi per certo,

si perchè so che i Persiani son molto esageratori delle cose loro;

si anco perchè se ne cran morti sette o otto, ne dovevano esser

restali vivi anche degli altri, e forse più: e tanti bascià in quella

gente che venne mi parevano soverchi. De' morti Persiani non

si fece menzione; però, cosa certa è, che la vittoria non fu senza

sangue. Questo si, che non sapendosi esser morto dcM^ersiani

uomo alcuno di conto, si venisa a conchiudere che il danno loi'o

non potesse essere stalo di molla conseguenza. Tutte queste nuo-

ve, la prima volta che fu, conforme dissi, la mattina delT undici

di settembre, vennero in Ardebil mollo confuse; perchè Care icà

beig spedi al re, mentre ancor durava l'andare in traccia ni-

niici, e non si sapeva ancora Tesilo finale; Uillavia si seppe in
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confuso che era vittoria. E Carcicà beig scriveva al re, che ve-

ramente aveva contravvenuto al suo ordine, ma che non aveva

potuto far di manco: però, che se sua maestà voleva ammaz-
zarlo, facesse pur quel che gli piaceva; e che avrebbe mandato

subito tutti i prigioni vivi ed anco le teste de' morti, se il re

comandava. Il re ebbe il tutto per bene, e rispose a Carcicà

beig, che aveva fatto benissimo ; e che non mandasse le teste

de' morti, perchè erano troppi, ma solo i prigioni vivi. Nel me-

desimo punto fece pubblicar la nuova a tutti noi altri che sta-

vamo alla porta, e fece spargerla con molta allegrezza per tutta

la città, ordinando che si soprassedesse lo sgombrare, tanto di

ArdebiI, quanto delle ville vicine. Alla porta di Sciah sofi, si

sonarono nacchere tutto il giorno ; ed insomma tutta la città e

tutto il popolo andò in allegrezza, concorrendo infinita gente alla

meschita di Sciah sofi, a far Gtaiiarum acttonem. II giorno se-

guente, perchè dovevan venire i prigioni, stemmo tutti con gran

concorso di popolo, aspettando di fare spettacolo alla porta del

re, dove anco assistevano, per grandezza di ordine del re, al-

cune compagnie di archibugieri a cavallo, disposti in fila all'in-

torno. Ma i prigioni arrivarono alla città molto tardi, che essendo

già scuro, il re non volle che allora gli si conducessero innanzi
;

ma, licenziati tutti noi altri, rimise la festa al di seguente, e

diede i prigioni in cura a Bahadur chan, il quale se gli condusse

in casa sua. Coi prigioni venne anche Ali beig, il persiano che

diede a Carcicà beig l'avviso della venuta de' Turchi; e venne

Onoratameute, e regalato da Carcicà beig, e da tutti i grandi del

campo, di vesti di broccato, di denari e di altre cose; ed il re

ancora poi lo presentò: ed in ArdebiI, pur in casa di Bahadur

chan, stava alloggiato. Onde io mandai colà genti mie, ed atte a

questo, a spiar della fazione, per accertarmi del vero : non vo-

lendo credere affatto alle relazioni che ne aveva avute da Agamir

Segretario di stato, dal mehimandar e da altri ministri del re,

1 quali forse, per propria passione e per costume del paese, che

è d'ingrandir molto le cose proprie, non men di quello che usano

a Napoli, poteva esser che non mi avessero detto il vero giusta-

mente. Volli, dunque, informazione da diversi; cioè, da AH beig

che portò l'avviso, da più di uno de' Tartari prigioni, ed anco

da' Turchi. Nel modo della fajeione, gli trovai tutti conformi pei*
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quanto ciascuno poteva sapere, che fu, come ho contalo di sopra,

e come venne avvisato in Ardebil da Carcicà heìg, con certi altri

particolari, che io seppi poi da genti d'Iinam-cull chan. Gli

trovai solo differenti nel numero de' morti, e nel numero de'Tur-

chi e de' Tartari assalitori. Perchè i mirustri del re mi avevano

detto che gli assalitori furono cinquantamila, e che ne morirono

quarantamila o trentamila almanco. Ali beig disse, che gli assa-

litori erano quarantamila, e che ne morirono solamente dodici-

mila. 11 Giorgiano prigione, uomo molto bizzarro, come V. S.

intenderà poi, diceva che i loro non erano stati più che dodici-

mila fra tutti, e che ne erano morti circa a settemila, con molta

uccisione de' Persiani ; ma in vero il detto suo mi pare poco

verisimile, per le altre circostanze che concorrono, e partico-

larmente perchè i prigioni Tartari della sua medesima fazione,

confessavano pur essere stati loro fra lutti trentamila, e che

sette 0 ottomila erano i morti. Io non affermo nè questo, nò

quello; ed ho per sicuro che niuno di loro sappia la certezza,

perchè le genti di un esercito, chi le conta? e chi può saper

quante sono, se il ior capitano medesimo non Io sa e non può

saperlo, con tutta la diligenza di mille rassegne, per gl'inganni

che gli son fatti di tante piazze morte e rubate V Ed i cadaveri

degli uccisi, molto meno, chi si piglia pensiero di contarli? ben-

ché al re ne fosse portata la lista sottoscritta da molti teslimonii.

Insomma, serbando io neutrale il mio parere, riferisco solo il vero

di quel che ho potuto cavare in netto ; ed il giudicio del resto

lo rimetto al discreto lettore,

XXX. Il giorno appresso, che fa il vcnerdi quatlordici di

settembre, trovandoci pur tutti noi alla porta a fare spettacolo,

furono condotti i prigioni con gran fracasso di gente che cori ova

loro intorno. Vennero a cavallo fin nella piazza, dove scesero a

piedi per entrar dentro dal re, il quale non usci alla porla a

vedergli come si credeva; ma se gli fece condur dentro in un

giardinetto secreto, in prcsiMiza solo de' suoi cortigiani più ìfì-

timi e di pochissimi altri. Degli ospiti chiamò donlro solamcnlo

certi pochi che a lui parve, come certi Arabi e (airdi, che forse

jQ questa guerra avevano interesse. Degli altri non chiamò nes-

suno, onde io non essendo stalo de' chiamali, non so che cosa

passasse là deniro, nè che facesse il re con hu'o, tìc ciu^ dicesse.
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Solo vidi entrare i prigioni che crono circa a venti e non più,

]egati tutti con le mani di dietro, eccetto il bascià che lo con-

dussero sciolto, ed era un piccoletto sgraziato e con barba bianca

corne dissi. Da lui, dal Giorgiano e da un capo di Tartari in poi,

tutti gli altri avevan cera di mascalzoni e di persone appunto

quali dovevano essere, essendosi lasciati prender vivi ed armati

senza neppur una ferita; perchè solo il capo de' Tartari era fe-

rito alquanto, e portava perciò la lesta e la faccia infasciata.

Erano vestiti tutti delle loro armi ed addobbamenti, giusto come
quando furono presi, e così furono condotti al re armati di gia-

chi, morioni, braccialetti, scimitarre, lance, archi e freccie, e

con tutti i lor fregi alla turchesca, e fin un tamburino che vi

era fra i presi, veniva col suo tamburo suonando, e per poter

suonare era privilegiato di andar con le mani sciolte. De' lor

cavalli , che pur erano addobbati ed armati al lor modo, solo

quello del bascià volle il re vedere e si fece condur dentro. Notai

che venivano tutti allegramente e con faccia niolto intrepida, il

che mi parve segno di maggior poltroneria , cioè che poco si

curassero del disonore che veniva lor fatto in questo trionfo,

Entrati che furono, noi altri ci partimmo; ma intesi poi che il re,

dopo avergli veduti ed usato al bascià qualche cortesìa, gli ri-

mandò tutti di nuovo in casa di Bahadur chan. Intesi anche per

certo, e fu vero (e questa credo che fosse la cagione che il re

jion usci in pubblico a vedere i prigioni, nè fece tanta allegrezza

quanto ci pensavamo), che il serdar de' Turchi, non ostante que-

sta rotta, la quale in fatti per la tanta gente che egli aveva non

era gran cosa, aveva camminato con lutto il suo campo una gior-

nata più innanzi per la via di Ardebil, dove era fama che volesse

venir risolutamente. E Garcicà beig col suo campo, conforme

agli ordini del re, si era ritirato una giornata più indietro, ed

il re in Ardebil fece bandir di nuovo, che tutti si partissero e

sgombrassero, cioè le persone disutili, restando le buone per la

guerra. La mattina seguente del sabbato, il prigione giorgiano

mandò a fare una supplica al re tanto bizzarra, che mi par cosa

degna da farne menzione, onde voglio qui riferirla. Diceva dun-

que che egli per grazia deirilnchiar (cioè del Gran Turco, che

da' suoi bene spesso così è chiamato), era chi era, e che si era

trovato in molte fazioni; e che in questa, sebben gli era succe-
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dilla male, prima nondimeno di esser preso aveva aramazzalo

cinque nemici, e se non gli fosse venuto meno il cavallo, come

gli venne, ne avrebbe ammazzali cinque altri, e non sarebbe

stalo preso vivo: però cbe adesso cbe era prigione, se sua maestà

voleva farlo morire o dargli la vita, poco gl'importava, cbe fa-

cesse pur quel cbe gli piaceva, cbe egli non se ne curava, come

anclìc poco guadagno avrebbe fatto iì re a far morir lui, cbe non

era altri cbe un povero soldato, con la cui morte non avrebbe

preso ne fortezze ne terre. Cbe si ben di una cosa lo pregava,

che se pur aveva da farlo morire, lo facesse ammazzare in qual-

che luogo a parte, ma non in presenza di quel bascià cbe era

prigione, perchè era suo nimico^ e non avrebbe voluto cbe avesse

avuto questo gusto di vederlo morire. Che rispondesse il re a

questa coraggiosa proposta, non so: so ben cbe la sera si fece

ricondur di nuovo tutti i prigioni, ed entrando in una camera

solo con loro (maraviglia come si fidasse tanto), gli trattenne, in-

terrogandogli molto per minuto delle cose della guerra, senza che

neppure uno de' suoi vi fosse presente ne sentisse cosa alcuna.

Non manca chi aggiunge cbe gli scongiurò strettamente a dirgli

la verità, promettendo e giurando più volte di salvar loro la

vita; il cbe sia vero non so; ma so bene cbe dopo averne cavalo

quel che gli parve, fece ammazzare, secondo il suo solito, lutti i

prigioni turchi, eccello tre, cioè il bascià, il Giorgiano ed un

altro, i quali insieme con tutti i prigioni tartari, cbe pur vivi

furon salvali, gli rimandò di nuovo in custodia di Bahadur chan.

I Turchi che furono fatti morire, fece ammazzargli a coppia a

coppia in diverse strade delle uscite della città, acciocché fos-

sero, come io credo, più veduti, ed i cadaveri loro rcslarono

poi sempre in quelle strade insepolti con barbara crudellà. Il

medesimo avveniva di alcuni s[)ioni de' Turchi, che di (piando

in quando erano trovali presi : i quali dopo (\sser esaminali b(Mi

bene, e da solo a solo dal medesinio re, si facevano pur morirò

nella gran piazza. Ia\ il modo della morte loro era, lagliar loro

le gambe nella congiunlura del ginocchio, ovvero tagliare i piedi

dove si congiungono alle gambe, e (piesto era di più siculo, per-

chè duravano più vivi, e talvolta un giorno inlero, non n u(tlan-

dosi COSI preslo il sangue da tulle le ^ene. I corpi di (^»>loro

ancora restavano nel nicdrsimo modo p;T sempi'c in-Cj'olii nella
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piazza, calpestati dalie bestie e dagli uomini. Di questo suppli-

zio di tagliare i piedi, che fosse usato fra i Greci al tempo di

Giustiniano imperadore, ci ha lascialo scritto Agatia(l), e che

anche in tempi più antichi fosse posto in uso con martiri, ne

abbiamo memoria nel Martirologio (2). La domenica al sedici

di settembre, venne in Ardebil Emir-gunèh chan di Erouan,

chiamalo dal re per consultar con lui qualche cosa della guerra.

Il lunedi entrò in Ardebil, e venne un'altra volta a trattar della

pace, quel medesimo ambasciador turco che vi era slato i giorni

innanzi. II martedì parli di Ardebil Emir-gunèh chan verso il

campo di Carcicà beig, dopo aver dissuaso molto il re che non

facesse pace; e il re restò con lui in appuntamento, che non

avrebbe stretto cosa alcuna, prima di aver da lui qualche avviso

delle cose del campo e di che si faceva colà. L'ambasciador

turco venuto di nuovo, propose al re che i Turchi erano con-

tenti di far pace con quelle condizioni che sua maestà voleva,

cioè senza che restituisse terre, nè desse l'ostaggio, ma solo desse

il solito tributo o presente della seta, il quale i Turchi avreb-

bon contraccambiato;, come facevano, col presente degli scarlatti,

delle coperte de* cavalli e delle altre cose al solito, di molto infe-

rior valore; e che con questo appuntamento se ne sarebbon tor-

nati indietro, non per la via donde eran venuti, perchè quel

paese per Io passaggio loro era restalo distrutto di vettovaglie,

ma per la via di Maragà e di Curdistan, dove avrebbero trovalo

da vivere, ed avrebbon potuto condursi senza patimento. Ma
che bisognava che il re desse loro, per questa partenza, provvi-

gioni di biada, di paglia, di ferri da cavalli e di simili altre cose

in quantità, di che avevano bisogno. Il re rispose che se i Tur-

chi se ne andavano per la via donde vennero, egli avrebbe fatto

pace con le sopraddette condizioni, ed avrebbe lor dato quante

provvisioni fossero state necessarie per andarsene. Ma che per

la via di Maragà e di Curdistan non voleva altrimenti che s'in-

camminassero
,
perchè non voleva che rovinassero quella parte

ancora, come avevan rovinalo le altre, donde erano passati, e

che se i Turchi vi andavano ^ non era per far pace in modo

alcuno. Non si appose male il re in questa determinazione,

(I) Lib. IV. (2) 4 Sèpt. g.
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perchè nel passaggio de' Turchi per Maragà e per Curdistan,

oltre la distruzion del paese, vi sarebbe stato anche pericolo di

qualche stratagemma; poiché Magarà è vicina assai a Sultania e

ad altre parti interiori del suo stato, e se i Turchi si fossero quivi

condotti, era molto facile che facessero una correria e depre-

dassero Sultania e tutti quei paesi interiori infìno a Cazuin; anzi

forse non solo depredargli, ma avrebbero anche potuto pensare

a tenergli, avendo cosi vicina la ritirata del Curdistan, paese

amico 0 almanco neutrale ed abbondantissimo di ogni sorta di

vittovagìie, e vicinissimi anche i confini de' lor proprii paesi

della Babilonia e dell'Assiria; in tutti i quali avrebbon potuto

trattenersi molto comodamente a svernare , restando vicini e

prontissimi a penetrare a tempi nuovi dove avessero voluto. Sì

che per tutte queste ragioni, il re rispose alTambasciador turco

come ho detto; e di più mandò subito ordine a Carcicà beig ed

a Emir-gunèh chan che stessero avvertiti, e che se i Turchi si

avviavano verso Maragà (come si diceva che già si erano avviali,

ma non fu vero), facessero tutti alla peggio, che dava lor licenza

di far ciò che volevano. Con questo appuntamento e con la sopra-

scritta risposta, al venti di settembre licenziò l' ambasciador

turco, e lo rimandò al serdar; e per non mostrarsi alieno dalla

pace, come io credo piuttosto, a line di spiar meglio gli anda-

menti del campo turco, insieme con Tambasciadore, mandò al

serdar, con nome di ambasciador suo, e con titolo di tirare in-

nanzi il trattato, il medesimo Burun Casum beig, che dissi esser

tornato dall'ambasceria di Costantinopoli.

XXXI. La mattina del ventuno di settembre, il re trovandosi

forse un poco di miglior umore che i giorni passati, nei quali

non era uscito quasi mai, e poco si era fatto vedere, andò a

spasso con certi uccelli fuori alquanto della città, c noi allri

ancora l'andammo tutti coricggiando. Ed acciocché V.S. inlciida

qualche cosa dei gusti e dei modi di questo fantastico principe,

le dirò che in mezzo di una gran canq)agna al sole, si mise a

sedere su la nuda terra, e quivi si trattenne un gran pezzo, ve-

dendo volar certi uccelli nuovi, che andava insegnando, con

aver sempre, secondo il suo solito, la caralTa e la lazza d'oro

accanto col vino, e, se ben mi ricordo, credo che boccoiicggiasse

ancora qualche cianca di pollo freddo arrosto che gli do> evano
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aver portata, senza tovaglia, senza salvietta e senza niente. Noi

altri ancora, scesi tutti da cavallo, stavamo pur assisi interra

all'intorno, lontano alquanto da lui, facendo spettacolo de' suoi

trattenimenti; e dietro a noi, ma molto di lontano, assistevano

a eavallo una mano di archibugieri che venivano accompagnando

il re, come talora è costume; cioè di quelli della sua corte, e come

diremmo noi della guardia. Dopo essersi trattenuto un pezzo cosi,

si lavò le mani, e risalito a cavallo con tutti noi altri, se ne andò

dentro un giardino, dove molti di noi, che già l'avevamo ve-

duto e salutato Io lasciammo, tornandocene a casa a desinare.

Il medesimo giorno dopo pranzo, il mehimandar che ha pensiero

di noi altri ospiti, ci fece intendere che il Turco era già arrivato

a Serab, città o terra grossa, nella via da Tebriz verso Ardebil,

e che si veniva tuttavia approssimando ad Ardebil, ritirandosi

sempre il campo di Garcicà beig, secondo gli ordini del re. Però

che era bene che noi altri mandassimo al campo del re, cioè

in quel luogo dove erano stati i padiglioni e le bagaglie, tutti i

nostri camelli e robe grievi, restando coi soli cavalli alla leg-

giera, e con solo qualclie soma di cavallo o mulo, di quelle che

chiamano seiz-chanè^ con le robe da dormire, affine di trovarci

sbrigati e più pronti a poter seguitar velocemente il re dovun-

que si volgesse. Preparammo dunque le robe per inviarle la

medesima notte, ma poi avemmo nuova che il campo turco

stava in un luogo che era capo di due strade, una delle quali

veniva in Ardebil, e l'altra andava a Garabagh e verso la Gior-

gia , e non si sapeva per quale si sarebbe avviato ; si che risol-

vemmo di soprasseder la mandata delle robe e non far moto

alcuno prima di veder per qual via s'incamminava il campo dei

Turchi, e prima di saper qualche risposta di quel che si era ne-

goziato da Burun Gasum. Il sabato ventidue di settembre, fu

il primo giorno del Bairam, ovvero Pasqua grande de'maomet-

tani. 11 re, per divozion di questa solennità, andò alla meschila

di Sciah sofi, dove, o che le ossa fossero state trasportate, o che

no, erano già st^ti rimessi tutti gli adornamenti come prima

,

che in quello scompiglio di bruciare Ardebil erano stati tutti

levati. Quivi dopo aver fatto le sue divote orazioni se ne andò

alla cucina, e messosi uno sciugatoio innanzi, volle minestrar di

sua mano tutto il pilao che si distribuiva ai poveri. La dome-
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iiica seijuente arrivarono in Ardebil certi cristiani Armeni che

venivan da Turchia per la via dì Erzerum, ed erano venuti con

una carovana da Costantinopoìi. Vennero dunque a dar nuova

al re che al serdar de' Turchi (per il cui campo eran passali),

eran venuti capigi , cioè portieri del Gran Turco, mandati da

Costantinopoli in gran fretta a richiamarlo , con ordini in tutto

contrari! a quelli che aveva prima. Gli ordini che prima aveva

erano di arrivare in ogni modo in Ardebil, e poi rimetter negli

slati loro Teimuraz chan e il Dcllù melic. Questo secondo è un

melic 0 signore Armeno già cristiano, ma rinnegato adesso, il

quale era vassallo del re di Persia ; ma ribellatosi perchè il re

gli comandò che conducesse tutti gli Armeni cristiani suoi vas^

vassalli a Ferhabad, in cambio di condurli a Fcrhabad, li con-

dusse nella Giorgia, dove unitosi con Teimuraz chan, sotto la

protezione de' Turchi, ha fatto poi sempre guerra al re di Persia,

e si trovò nella battaglia che di sopra ho narrata ; anzi venne

nuova in Ardebil che vi era morlo, e che doveva venire al re

la sua testa; ma non mori altrimenti e ne campò vivo, benché

dicano ferito. Lo chiamano Dellii melic, cioè il Matto melic,

perchè è capriccioso ed ha fatto al re di Persia molte burle. Melic,

V. S. sa che è parola araba, e propriamente significa regnatore,

ma s'intende per un signore, capo di Armeni, che comanda e

governa molte ville; de' quali capi e cristiani ce ne sono molti

sotto al Persiano. Doveva dunque il serdar rimetter nel suo stalo

il Dellù melic e Teimuraz chan, e passandosene a svernare in

Carabagh, che è luogo molto a profitto ed abbondante, ricuperar

la [)rovincia di Sccrvan, che è la Media minore o parte di quella,

e fortificare e tener la città principale di Sciumachì. Questi erano

gli ordini primi; ma gli ordini nuovi che portarono i capigi erano

in contrario, cioè che facesse pace in ogni modo col Persiano come

meglio poteva, e che se ne tornasse subito in Costantinopoli,

perchè i Franchi movevano guerra da altre parti, e davano tanto

fastidio che bisognava, non ostante (jualsivoglia cosa, che egli an-

dasse con l'esercito a soccorrere. Dissero di più i medosinii Ar-

meni che da Trebisonda eran fuggite tull(» U) genti e si cr;\no ri-

coverate in Erzerum j)er timore de'Cosacchi che andavano mano-

nu'ttendo tutte le riviere del mar ÌNcro. lo ebbi gran curiosità di

saper che guerra era questa che movevano i Fraiiclii ai Turc hi, c
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ne spiai molto ìq diverse parti, ma non trovai chi sapesse darmi

ragguaglio certo, ne poteva discorrerne a mio modo per la pi-

grizia de' miei signori corrispondenti d'Italia, ehe non si degnan

di darmi avviso alcuno, neppur di scrìvermi, se non una volta

all'anno appena e molto seccamente. Il più che potei cavarne fu

dai prigioni tartari , i quali già dal re erano stati liberati e re-

galati secondo il suo costume, con quelli che vuol cattivare, e

dati per ospiti ad Esfendiar beìg, fin tanto che gli desse o man-

dasse al fratello del chan di Cafà, lor naturai signore, il quale,

come ho detto altrove, seguita le parti del re di Persia, e si

trovava allora con Carcicà beig. Costoro, come Europei e vicini

al Turco ed a' cristiani verso Polonia, potevano saper qualche

cosa e di fresco, perchè di là era poco che mancavano, e dissero

che la guerra ai Turchi era mossa dal re di Polonia e dagli Un-

gheri uniti insieme, e che facevano gran progressi per terra per

la via che va a Costantinopoli: onde io m'immaginai che fosse

in Bogdania, del qual paese già sapeva per altra via che vi

erano fra Polacchi e Turchi differenze. In confermazione di

questo, il ventitré di settembre, tornò in Ardebil Casum beig

col trattato della pace tanto innanzi a voglia del re, che per

finir di stabilirla, il serdar mandò con lui non solo l'ambascia-

dor ordinario che era stato a trattarla due altre volte, ma anche

il Gebegl basci, cioè il capo degli armieri, ovvero armier mag-

giore, persona di molto più autorità, ed ufficiai principale del

campo, che è sovrastante di tutta l'armeria, e fin delle arti-

glierie; il quale insieme con un altro, pur persona grave, fu

mandato per conchiuder l'accordo. E la domenica a sera del

trenta di settembre, avendo già i detti ambasciadori negoziato,

licenziatisi dal re, partirono e tornarono al serdar can l'appun-

tamento in questo modo. Che se i Turchi se ne tornavano ai

loro paesi per la strada diritta donde erano venuti, senza offen-

der terra alcuna de' Persiani, il re gli avrebbe lasciati andare in

pace; e da Ispahan, dove voleva andar presto, avrebbe spedito

un suo ambasciadore con la seta e con altri presenti, acciocché

andasse a fermar la pace in Costantinopoli col Gran Turco, già

che alla parola sola del serdar non era dovere che il re stesse,

nè voleva stare,, Ma se i Turchi andavano a Carabagh, o verso

Scervaiij o nella Giorgia, o in altre terre de' Persiani e per aUra
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via, dando faslidio al suo papse, che egli ancora avrebbe fatto

alla peggio, e sarebbe slato lor nemico più che mai, che sarebbe

andato in Bagdad e simili altre braverie. E per più assicurarsi,

il re mandò con gli ambasciadori turchi il suo Burun Casum

beig, non per altro se non acciocché fosse testimonio di veduta

di ciò che i Turchi facevano, e che in capo di non so quanti

giorni venisse a riferirlo al re, il quale, o non tornando Casum

beig, 0 tornando con male relazioni, avrebbe, come aveva pro-

messo, fatto alla peggio. Mandò di più ordine a Carcicà beig,

che col suo campo seguitasse sempre i Turchi poco di lontano, e

che contravvenendo essi all'accordo e facendo qualche disordine,

gì' impedisse e desse loro addosso, facendo il peggio che poteva,

che in tal caso di menar le mani e di ciò che voleva, gli dava

licenza; ma se i Turchi se ne andavano amichevolmente secondo

l'appuntato, che gli lasciasse andare in pace. Tutto il mondo
seppe che questa pace si faceva dai Turchi per le guerre mosse

loro dai Franchi, ai quali, come a liberatori di Ardebil, del loro

Sciah sofi e del popolo persiano, davano pubblicamente tutte

le genti della città molte benedizioni, ed io stesso, conosciuto

assai per Franco, camminando per le strade, ne ebbi lamia

parte e da uomini e da donne.

XXXII. Il giorno di s. Francesco, il k di ottobre, venne in

Ardebil, chiamato dal re, dal campo di Carcicà beig, dove stava

Sciainghirè chan, fratello del chan tartaro di Cafà. Lo chiamò

il re per mandarlo per la via di Daghistan (che se io non mi
inganno è il monte Caucaso (e di là poi per la Circassia a Cafu

sua patria, acciocché vedesse d'impossessarsi col mezzo do'suoi

favori di quello stato, allora che il chan suo fratello, conio mag-

giori forze che aveva , ne era lontano. 11 qual chan di Cafà si

diceva che volesse andare in Costantinopoli col serdar, por

trovarsi là in ogni occorrenza, in questi tempi che la casa otto-

mana stava vacillando, ed i principi di essa in discordie fra

di loro, senza ne anche sapersi «li certo chi di loro era vivo, c

chi no. In difetto de'(|uali la successione dell' imperio, per leggi

lora ricevute, a lui toccava. Onde il serdar lo persuadeva efti-

cacemente di andare, pronìcllendogli anche amicizia e favore

in tempi di bisogno. Sì che il re informato di (jucsto, jmm' dar

contra[)peso ai Turchi, volle mandar qiieslo allro jValcllo che

piiiLA Valle, v. ì, 69
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Sta a sua divozione a Cafà, per vedere se da un'altra banda po-

teva far egli questo altro colpo, E quando non fosse riuscito

e' non perdeva niente, anzi guadagnava, perchè almeno si sa-

rebbe levato d'attorno con buon modo, quel signor Tartaro, col

quale, senza averne profitto alcuno, spendeva ogni anno molto,

mantenendolo onoratamente alla sua corte.

XXXin. La mattina del cinque di ottobre venne al re nuova

come i Turchi, essendo avvisali che al campo persiano era cre-

sciuta molta gente per l'arrivo di Lor Hussein chan con tutte

le sue schiere, che erano novemila e più, e cosi anche di altri

ebani e sultani, e non vedendo tornar con risposta di pace, nè

Cazum beig, nè i loro ambasciadori, che si erano trattenuti al-

quanto nel campo di Carcifù beig; insospettiti però che i Per-

siani volessero far loro qualche burla e coglierli in mezzo ^ si

erano talmente impauriti, che senza potergli ritenere il serdar,

uè con comandamenti, nè con prieghi, si erano posti vituperosa-

mente in fuga, e benché fossero avvisati dai Persiani che l'esercito

loro non gli seguitava, tanto più sgomentati a questo avviso te-

nendolo per inganno, seguitavano tuttavia a fuggire con gran

fretta. Il re per questa nuova ordinò subito a tutti i capi delle

sue genti, che già che i Turchi fuggivano impauriti senza aspettar

lo stabilimento della pace gii seguitassero, uccidendone e piglian-

done quanti potevano, e soprattutto pigliassero le robe e carriaggi

che per la fretta avessero lasciato-, ed in particolare le artiglierie,

se pur le avessero abbandonate, come era facil cosa. Fece ban-

dire ancora per la città, che tutte le genti di Ardebil che erano

partite potessero, se volevano, tornare a lor beneplacito alle

loro case : il che prima non era conceduto. A Carcicà beig or-

dinò che ritenesse e non lasciasse andare più innanzi gli amba-

sciadori turchi e Casum beig, e ritenesse anche il bascià di

Van, venuto prigione in Ardebil ; il quale con quegli amba-

sciadori aveva rimandato al serdar, dandogli libertà, ed ono-

randolo di favori e di presenti. In somma, si rallegrò tanto il

re con questa nuova, e prese tanto animo, che in presenza di

molti bravò pubblicamente di voler andare in Bagdad , alle

quali braverie tutti i circostanti applaudirono, come è loro

costume, gridando più volte ad alta voce Jllah, Allah: ma a

dire il vero, a me pare un bravar da sorci, quando è partita
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Ja gatta. Il medesimo giorno dopo desinare, mentre il re slava

bevendo molto allegramente in conversazione (racconto tutte

queste cose, acciocché V. S. si rida, come anch' io mi rideva

delle commedie della fortuna), venne uri altro avviso assai con-

trario, portato in fretta da un uomo a cavallo, il quale riferiva

che i Turchi, o che fosse stata finta la fuga, come forse po-

teva essere per ingannare i Persiani, o che, se pur fu vera, aves-

sero deposto la paura, si erano fermati in un luogo dove era

strada molto comoda per andare a Carabagh, e che si dubi-

tava che si avviassero a quella volta. Di che il re, lasciate in

mal ora le caraffe e la conversazione, si attristò assai, perchè in

effetto era la cosa che più di ogni altra gli dispiaceva e non vi

poteva rimediare. Si disse anche, e questo credetti io per vero

più di ogni altra cosa, che i Turchi non eran partiti altrimenti

fuggendo, ma sì ben forzando il generale a partirsi, perchè era

un certo tempo, ai tanti della luna di settembre, nel quale

essi, secondo le lor costituzioni antiche, non son più obbligati

di servir nella guerra, nè di star in campagna, ma voglion ri-

tirarsi a svernare e tornar tutti alle lor case. Dalla qual costi-

tuzione che io so che l'osservano inviolabilmente ogni anno,

procede che i Turchi, quantunque con grandissime forze e nu-

merosissimi eserciti, ne'paesi lontani, come è la Persia, e come

sarebbe anche la cristianità, non fanno, nè potranno far mai

progressi grandi. Perchè una stagione si consuma solo in met-

tere insieme l'esercito ed in arrivare al luogo, e non è poco se

si fatante: ma subito arrivati, venendo quel giorno, piantano il

capitano e la guerra, e voglion tornar tutti a casa loro a sver-

nare, sebben la casa fosse nel Cairo o altrove in qualsivoglia

lontanissima parte. Di maniera che, quando viene il tempo

nuovo si trovai! sempre da piedi; ed insomma non son mai per

far cosa buona, quando riinj)rcsa non sia vicina, e di poco

tempo, che possa in una stagione terminarsi. Così diinque si

disse essere avvenuto al canq)o questa volta: anzi che il sordar

se ne era scusato con Carcicà l)eig, dicendo che egli j)arliva

senza appuntar la pace, non di buona voglia, ma forzato da'suui

che gli avevan tiìglìalo lo corde del padiglione, ed a\c\ano

voluto fin lapidarlo. Il re, accertalo aitino, come io credo, di

questo (e non si maravigli V. S. delle mutazioni, p(M'chè in (juci
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tempi turbolenti, al re medesimo. venivano a tutte le ore mille

avvisi incerti, secondo i quali nondimeno con tutta l'incertezza

per tenersi al sicuro, bisognava ogni ora dare e rivocar nuovi

ordini), accertato dico del modo della partenza de'Turchi, e che

stava il serdar tuttavia coi pensieri della pace, il giorno seguente

cominciò a licenziar parte delle sue genti, cioè diede licenza so-

lamente alle genti di Mazanderan ed ai Turcomani che potes-

sero a lor voglia tornarsene alle case loro.

XXXIV. Al dieci di ottobre parti di Ardebil verso Ispahan,

il mio buon compagno ed amico il padre fra Gio. Taddeo, vi-

cario de' Carmelitani scalzi, essendosi già spedito dal re de'suoi

negozi. Al quindici venne in Ardebil la sera di notte il figliuolo

di Carcicà beig mandato da suo padre a portare al re l'ultima

e desiderata nuova della partenza de'Turchi, fatta da loro pur

in pace per la strada diritta e nel modo appunto che il re desi-

derava. In confermazion di che, al venti dell'istesso mese, venne

in Ardebil un altro ambasciador turco che era il beis: di una

città chiamata Tocat, ed espose al re che la pace era accettata

dai Turchi nel modo appuntato, e che essi già se ne erano

andati via per la strada più diritta, e già dovevano aver passato

Van. E che il serdar, per fermar più presto la pace in Costan-

tinopoli, conduceva seco Burun Casum beig, ambasciadore di

sua maestà, in luogo del quale aveva mandato lui in Ardebil,

acciocché con lui sua maestà inviasse la seta che aveva promessa.

Però questo ritenimento e cambiamento di ambasciadori fu un

artificio de'Turchi, perchè infatti non si fidavano del re, ed ave-

vano, ragione. Questo ragguaglio che ho dato della guerra, co-

nosco che è stato un poco troppo lungo e forse tedioso, ma ho

voluto dire tutte le minuzzerie
,
perchè so che ad uomini che

s'intendono e dilettano di politica, come V. S., sarà caro di

saperle, massimamente essendo cose verissime ed informazioni

che vengono dai migliori luoghi che possono venire. Poiché la

maggior parte di quel che ho scritto l'ho veduto e sentito con

le orecchie e con gli occhi miei, e quel che io stesso non ho

veduto, l'ho saputo da chi poteva saperlo, e da chi non men-

tiva, che tanto solo ho scritto: ma mille altre cose che veni-

vano ogni dì alla mia notizia o dubbie o per vie poco sicure

della verità, o per dubbie le ho raccontate, o le ho poste come
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le più in silenzio. V. S. gradisca la buona volontà, e perdoni

se l'infastidisco con sì lunga lettura.

XXXV. Appena era giunto l'ultimo ambasciatlore, quando il

re vedendo già composte tutte le cose a suo modo, pubblicò la

sua partenza da doversi far quanto prima verso Cazuin, onde

tutti ci preparammo al viaggio, e molti per avanzar tempo si

misero in via. Io fui uno di quelli che per aver le mie some

molto gravi, e per le nuove che aveva che le strade erano assai

fangose e cattive, pensai che fosse meglio di avviarmi innanzi,

e non aspettar la folla dell'Ordù. SI che il giorno dopo, alla ve-

nuta dell'ambasciadore, cioè al ventuno di ottobre, partii da Ar-

debil ad ora di compieta, solo per caricare e mettermi a cam-

mino, e dopo aver camminato una sola mezza lega mi fermai ad

alloggiar la notte in una villa che, per esser forse abitata da

genti che tagliano pietre, la chiamano con nome turco Tasc-chie-

sen, cioè Pietre tagliante. Il lunedi ventidue, camminate tre

leghe e mezza in circa, andai ad alloggiar la notte sotto alla villa

Tagi-buiuc, dove al venire aveva alloggiato un'altra volta, li

giorno incontrai molti paggi del re ed altre genti con tutti i car-

riaggi e some che stavano dove il re lasciò le sue tende, che ora

le aveva chiamate in Ardehil per volerle seco nel viaggio. Il

martedì sera, camminate da cinque leghe, alloggiammo nella villa

Ghiul, non fuori in campagna, come l'altra volta, ma dentro

comodamente in casa di una donna molto amorevole e di con-

versazione, che chiamate altre sue vicine, ci trattenne tutta la

sera assai allegramente. La notte passò per la medesima villa

Cic Ali beig, darogà, ovvero governatore di Cazuin, il quale era

mandato dal re in fretta a quella città a preparar luminarie ed

altre allegrez/.e per quando il re vi fosse arrivato. Passò anche

un corriere di una figliuola del re che tornava alla sua signora

in Ispahan, per dove anco pigliò lettere mio, e mi diede nuova

che in Ardehil dopo la mia parlila era arrivato un ambasciador

moscovita che si aspettava, e vUc l'avevano alloggialo nella me-

desiiiiia casa dove era slato alloggiato io, ma ohe il re non Io

aveva ancor veduto, perchè slava rambasciadore alquanto in-

disposto : però che lo faceva viMiiro a Cazuin dove avrebbe rice-

vuto lui ed anche l'ambasolador d'India di Soiah Solini, amen-

duo insiomo con molto foslo. Sollo la villa Gliiuì, la strada ohe
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va a Cazuia si divide ìq due: una è quella che io aveva fatta al

venire delia fastidiosa valle di Perdelisc, e l'altra più orientale

da me non più veduta, ma creduta che dovesse esser migliore,

perchè sapeva che il re voleva farla, forse come migliore in

tempi d'inverno e di fanghi. Sì che il mercoledì mi avviai per la

strada non più fatta, e camminate solo tre leghe, perchè fu

strada fastidiosa di montagna, la notte alloggiai in una buona

villa chiamata Hoin. Il giovedì camminammo per una valle tutta

abitata, e dopo aver fatto cinque leghe arrivammo di notte ad

alloggiare in una piccola cittadella chiamata Sciai, che è fabbri-

cata in una costa di monti fra le angustie della valle sopra un

fiumicello che in fondo della valle corre ; ma la città è di tanto

poca considerazione, che quasi mi parve indegna di nome di

città. Il venerdì la valle si andò sempre più stringendo, e tanto

che alle volte appena concedeva il passo: non arrivammo a

finir tre leghe che si terminavano in un caravanserai poco più

innanzi, perchè fattasi notte, dopo aver camminato un pezzo

per una strada fastidiosissima di fango e sdrucciolosa, alfine in

un passo cattivo, che non lo vedevamo per esser molto scuro,

cadde la nostra lettiga, e cadde malamente da un luogo alto al-

quanto, rivoltandosi sottosopra con gran pericolo di chi vi era

dentro; ma per grazia di Dio ninno si fece male, e nè anche i

camelli che la portavano, che certo fu un miracolo. Caduta la

lettiga, sì per non andar a rischio di cadere un'altra volta peg-

gio in quello scuro, sì anche per cercare e trovar Zambor, che

è un gatto castrato grande e grosso, favorito dalla signora Maani

e di buonissimo garbo, il quale spaventato per la caduta della

lettiga era fuggito alla montagna e non si trovava, tendemmo

in quel luogo medesimo un padiglioncino piccolo e ci fermammo

quivi a dormire prima di aver trovato il prelibato Zambor, il

quale dopo averlo cercato diversi per tutto quel monte, fece

alfin grazia di lasciarsi trovar da me, dandomi segno dove era

con amorevoli miaolamenti da lontano. Il sabbato avemmo strada

pur molto cattiva, non di fango ma di montagne e di angustie,

con salite e calate ripidissime. Camminammo però poco e non

arrivammo a far tre leghe fin ad una villa che era la prima dopo

le montagne, ma essendo i camelli molto stracchi, ci fermammo,

benché fosse ancor di giorno, in un luogo fra quei monti, sopra
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un'acqua corrente, dove trovammo alloggiali co'lor bestiami

molto Turcomani, che eran di quelli fuggiti per la guerra; e

d'ordine del re, che doveva volergli in paese più sicuro, se ne

andavano con le lor famiglie ad abitare nella provincia di

Ghilan sopra il mar Caspio. La domenica, ventolto di ottobre,

camminammo solo quel poco che mancava alle tre leghe, co-

minciate il giorno innanzi, e per far riposar gli animali che

erano assai lassi, andammo ad alloggiare alla prima villa che si

trovò detta Derram, del paese di Taron. Il lunedi seguente,

stando pur noi fermi dentro una casa della villa riposando, ar-

rivò il re nel medesimo luogo con tutto l'Ordù. L'esercito gran

parte passò innanzi, ma il re con le sue donne si fermò ed al-

loggiò in tende sotto la villa, e le povere donne che per i gran

fanghi non avevano potuto andar nelle bare sopra i cavalli, ven-

nero tutte a cavallo, molto stracche. Il martedì il re fece levata

tardo, e prima di lui, dove egli si trova, non è lecito a nessuno

di partire, per rispetto di non si abbatter con le sue donne. Noi

lasciammo andar tutti molto innanzi, e poi seguitando l'Ordù di

lontano per più nostra comodità, dopo aver camminato solo tre

leghe in circa, e sempre per paese coltivato di bambagia, che

tale è quasi tutto, dalla villa Derram infmo a Cazuin
; quando

si fece notte ci fermammo a riposar presso alla strada, atten-

dandoci sopra la riva di un fiume non grande, sulla sinistra

sponda del quale a seconda del suo corso avevamo camminato

tutto il giorno e parte anche del precedente. Il mercoledì, ultimo

giorno di ottobre, camminammo circa a cinque leghe ed andammo
a riposar la notte in una piccolissima villa che si trova sulla

Strada chiamata Ibrahim-Obà, cioè capanna di Abramo, perchè

dovette esser edificata da qualche uomo di tal nome, fra di loro

forse di qualche fama. Il giorno, cavalcando io in disparte lon-

tano insieme con Tochlà beig, da me altre volte nominalo, si

avvenne ne'miei carriaggi Iniain-cull Mirzà, figliuolo del re, gio-

vanetto che dissi di sopra essersi mostrato a me più volte alTe-

»ionato, ed avendo domandato dì chi era la lettiga e la gente,

e saputo che mia, si mise a ragionare un pezzo con ('erti miei

uomini. Stava egli assiso in terra con un uccello in mano, perchè

il suo scìzchanc, cioè il cavallo da soma, si ora aninialalo di

dolori, e bisognò che egli scavalcasse e facesse caricar la soma
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sopra il cavallo suo che cavalcava, aspettando che un servi-

dor che veniva un pezzo addietro, gli conducesse per cavalcare

un altro cavallo che, secondo il costume di tutti, faceva con-

durre a mano per bisogni che occorressero. Dico queste cose

acciocché V. S. intenda come si vive alla buona in questi

paesi. Stando dunque in questa guisa ragionando con due miei

servidori che si eran fermati a dargli trattenimento, vide pas-

sar sopra le nostre some legata una cagnuola che in Italia sa-

rebbe buona da abbaiare appena in sala, ma in Persia può

passar per cagnuola da camera: il vero nome della quale, che

da me fu detta Leone, perchè appunto come i leoni ha peli

lunghi al collo e nella coda più che nel resto della vita, da

queste genti del paese storpiato un tantino, e per la somiglianza

delle parole accomodato al lor modo vien detto Laon, che in lin-

gua arabica significa colore. Parve dunque ad Imam-culi Mirzà

tanto bella questa cagnuola, che entratone in voglia cominciò

molto a lodarla. Gli uomini miei furon tanto mal creati, che, se

ben Io conobbero, non gliela offerirono come dovevano per ter-

mine di cortesia. Onde egli vedendola andar via, e non potendo

aver pazienza la domandò in dono con parole di molta som-

missione. Gliela diedero allora subito ed assai volentieri, ed

egli, venuto il cavallo che aspettava, e non avendo miglior rica-

pito per condur la cagnuola fin che arrivava alle sue some, si

sciolse amendue i legacci delle calze, e legatigli insieme, un
capo legò al collo di Laon, e l'altro teneva in mano tirandosela

appresso con molta diligenza : e cosi marciava a vista di tutti

assai contento del presente, ma colle mani impicciatissime, una

con la cagnuola e l'altra con l'uccello, e con le calzette sciolte

pendolonè. Entrò poi per la strada in ragionamenti più gravi

con gli uomini miei, dicendo che suo padre veramente era un

buon re, e che Dio lo guardi che dicesse mal di lui ; ma che

aveva un costume cattivo, cioè che era poco liberale, e mas-

simamente con gli ospiti, coi quali in particolare avrebbe do-

vuto esser libéralissimo. Quasi dicesse che se una volta fosse

toccalo a lui, avrebbe fatto assai meglio per cattivar benevo-

lenza. Mi parvero giuste le maniere di Assalonne (I), quando

(I) ? Reg.,xv.
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affettava il regno : maniere nondimeno per questo giovanetto

molto pericolose, perchè ha un padre che per tali gelosie ap-

punto, e forse non maggiori, fece ammazzar l'altro suo figliuolo

primogenito. il giovedì, che era il primo di novemhre, dopoaver

camminato una lega arrivammo ad un passo dove bisognava

guazzare (perchè un ponte che vi era è rovinalo) il fiume che ho

detto di sopra aver veduto i giorni innanzi; ed e quel medesimo

che passammo nell'andare ad Ardebil per lo ponte, nella fasti-

diosa valle di Perdelisch , e sì chiama questo fiume Chizil Uzen,

cioè Rosso Notante, perchè passa per terreni rossi, e talvolta va

con acque rosseggìanti. Va a sboccar nel mar Caspio, fatto molto

grosso per diversi fiumicclli che vi entrano. Guai fiume sia degli

antichi, non posso verificare, ma V. S. che ha libri facilmente

lo troverà. Nel passo che noi dovevamo guazzare lo vidi tanto

grosso, chesebben si aveva per sicuro, e tutto l'Ordù vi passava,

per non avermi a bagnare, e perchè son nemico di guazzar

fiumi quando si può aver ponti, non volli altrimenti guazzarlo,

uè che la signora Maani lo passasse in lettiga : ina messala a ca-

vallo, come anche la signora Laali sua sorella che era con noi,

lasciati i camelli e l'altra gente che guazzasse il fiume, noi, cioè

mia moglie, mia cognata, il lor fratello ed io, con due o tre

altri uomini pur a cavallo cene andammo (tornando indietro per

altra strada più corta sulla riva del fiume fra le balze de'monti)

a trovare un ponte mezzo rovinato che sta sotto la villa dove

avevamo alloggiato la notte, e le some non potevano in modo
alcuno passarvi, ma le persone a piedi sì, e con fatica anche i

cavalli scarichi, facendo lor fare altre volte qualche salto. Alle

nostre genti demmo ordine che, passato a guazzo il fiume, si fer-

massero subito ad aspettarci in una villa che sì trova là vicino,

dove noi ancora saremmo venuti ad alloggiar la nolte, ma non

potevamo arrivarvi se non lardi, bisognandoci girare un pezzo

per quei monti ed allungar la strada molle miglia. Non ci stur-

bava tuttavia questa tardanza, perchè trovandoci noi allora fra

le prime schiere appunto del campo, il quale a passar tutto i>er

quel luogo dove si guazzava, aveva da metter di sicuro più di due
giorni; tanto il dì seguente ancora ci saremmo trovali di là dal

fiume a tempo da potere insieme con gli allri seguitare il viag-

gio. Mentre andavamo a cercare il ponte, trovammo p(M' la strada
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fra i dirupi di quei monti, un castello rovinato, con le sepolture

di certi parenti di Sciah sofi, venerati nel paese con falsa opinion

di santità, de'quali io non mi curai nè anche di domandar come
si chiamavano. Passato poi il ponte a piedi al meglio che po-

temmo, ma bene, senza bagnarci e senza pericolo, un contadino

che ci mostrava la strada non c'insegnò la più lunga, e manco
montuosa dove vanno le bestie; ma credendo di farci servigio ci

mostrò la più corta dei pedoni che è ripida per la cima delle

montagne; una strada, insomma, che non vi andrebbe neanche

il diavolo per un'anima come si dice ai nostri paesi per prover-

bio. Trovandoci nondimeno già impegnati, per non tornare ad-

dietro convenne farla, ma la facemmo in gran parte a piedi,

perchè non si poteva altrimenti, tirandovi i cavalli per le redini

con non poco fastidio. Arrivammo finalmente ad ora di compieta

alla destinata villa che si chiama Chiellè, cioè Testa, e sta mezza

lega in circa più innanzi del fiume dove si passa a guazzo, poco

fuor della strada. Quivi trovammo le nostre genti coi padiglioni

già tesi, e quivi ci fermammo a riposar la notte; ed il nostro

cammino di quel giorno per la strada dritta del fiume a guazzo

non fu più che una lega e mezza o di là intorno, ma. noi altri

poveracci girammo per le montagne, straccandosi a piedi, tra a

piedi e tra a cavallo, più di quattro leghe. Io subito che arrivai

alla tenda, essendo molto stracco, ed ancora qualche poco sudato,

ini spogliai in camicia e mi colcai nel letto già preparato con

lenzuoli; e dopo aver dormito un buon sonno di una grossa ora,

svegliatomi pur a Ietto come stava, bevvi prima di mangiar cosa

alcuna una tazza di acqua fresca: cosa la quale insieme con le

fatiche fatte il giorno, e con qualche altro disordinetto della

sera, credo certo che fòsse cagione della cattiva malattia che poi

ho avuta, come appresso V. S. intenderà: ma per allora non

mi accorsi di niente. Il venerdì due di novembre camminammo
quattro leghe, e la sera alloggiammo sotto una piccolissima villa

di non più che quattro case che si chiama Carà Tichian Corei

Basci, cioè Nera Spina Corel Bascl, perchè di qualche Corei Bascl

così detto già doveva essere. Prima di arrivare alla villa ci la-

sciammo a man sinistra il fiume Sciah-rud che si congiunge poco

a basso col Chizil Uzen, e sboccano unitamente nel mar Caspio,

nelle riviere della provincia di Ghilan, le cui montagne, rami
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forse del Tauro, avevamo sempre a man sinistra mollo vicine.

II sabbato camminammo sei leghe, sempre per una valle stret-

tissima e fastidiosissima, si per li suoi stretti ravvolgimenti nei

quali la lettiga penava assai, ancorché vuota , si per le infinite

volte che si guazza un piccolo fìumicello che corre in fondo di

quella, importuno bene spesso per la via che fa per mezzo alle

rótte pietre. Ci fermammo a riposar molto di notte, non in luogo

abitato, ma sotto le nostre tende, presso a certe capanne di pa-

stori dove trovammo roba da mangiar per noi e per le bestie.

La domenica, usciti dalle angustie della valle in paese alto e

piano, dopo aver camminato tre leghe ci attendammo sotto una

villa chiamata Ramuscian, che da Cazuin non è lontana più che

tre altre leghe. Quivi cominciai io a sentirmi indisposto, cioè

mi sentii la sera con una stanchezza e debolezza non ordinaria e

per più aiuto di costa avemmo la notte pioggia tanto gagliarda

che passò il padiglione, ed entrò anche l'acqua per sotto, ba-

gnando letti, materassi e ciò che vi era ; la quale umidità non

dovette farmi punto di servigio. Il lunedi, a mezzo cammino in

circa, mi sentii tanto stracco a cavallo, e con la vita tanto rotta,

che dopo aver mangiato un poco, fu forza che mi fermassi al-

quanto, e mi colcassi poco fuor della strada a dormire. Riposai

in quel modo più di un' ora: ma in cambio di ristorarmi, credo

piuttosto che accrescessi male a male, perchè il mio dormire era

sulla nuda terra ed allo scoperto, al sole (miglior luogo non

avendo) che molto caldo si faceva sentire, onde il mio riposare

non servi per altro che per distemperarmi più la testa, e per

accrescer la già cominciala malattia. Arrivammo a buon'ora in

Cazuin, dove dentro e fuori trovammo tutte le strade per le

passate pìoggie tanto fangose e piene di acqua, che i cavalli vi

andavano immersi fin alla pancia. Con tutto ciò il campo slava

lutto alloggialo fuor della città, sotto tende» in mezzo al fango,

con la maggiore inconiodilà del mondo, non avendo il re (il

quale era arrivato tre giorni prima di noi) voluto dar fastidio ai

cittadini in quel lenq)o fastidioso di fargli uscir dalle *Ior case

per alloggiar le genti del canq)o e della corte. Ondo chi non

aveva qualche amico o ospite, che sponlaneamonle raccogliesse

nella sua casa, era forza che restasse in campagna alle ingiurie

del cielo. Noi avemmo casa, e non (piclla dell'aUra >olla, perche
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era stata occupala ; ma un'altra presso alla gran piazza che ci fu

trovata da certi amici: tuttavia non vivevamo senza fastidio delle

gran pioggie che sogliono essere in Cazuin, perchè dalla furia di

quelle, la mala fabbrica delle case non era bastante a ripararci.

Il re aveva fatto serrar da tutte le parti gli steccati della gran

piazza, acciocché non cammipandovi alcuno si asciugasse più

presto, e si facesse netta per gli spettacoli : e per camminare re-

stavan solo le strade intorno a quella fuor degli steccati. Il giorno

dopo, arrivati noi per isgravar la città di tanta gente e liberare

i soldati da tanto incomodo, fece il re bandire che chiunque

voleva tornare alle sue case, se ne andasse, che a tutti dava li-

cenza. Ed un giorno dopo, che fu il mercoledì sette di no-

vembre, fece bandir di nuovo, ma precisamente e cpqpiù rigore,

che tutti i soldati, cioè tutla la gente dell' esercito, non quella

della corte, in capo di tre giorni fossero partiti da Cazuin sotto

pena della vita a chi dopo tre giorni fosse trovato.

XXXVI. Al nove di novembre venne a parlarmi in Cazuin un
cristiano armeno, da me non più veduto, che si chiama lacub,

e per soprannome lo Spione; perchè il re di Persia se ne serve

molto a mandarlo innanzi ed indietro con lettere in paesi stra^

nieri, e lo tien provvisionalo con buona entrata. Mi diede conto

di esser tornato allora allora da cristianità, per la via di Venezia

e di Costantinopoli, o di Aleppo; insomma per la Turchia; e che

aveva portalo al re di Persia lettere del re di Polonia, al quale

egli l'aveva già mandato; ed anche dell'arciduca Ferdinando e di

altri principi. Che il re di Polonia stava nella dieta, nella quale

intervenivano anche il capo de'Cosacchi, un ambasciador di Fran-

cia e due padri del Papa: de'quali non seppe dirmi altro, se non

che vestivano di nero ; e che tutti avevano scritto a questo re;

ed i padri neri del Papa avevano, scritto ancora al padre fra Gio-

van Taddeo, vicario qui de'Carmelitani scalzi della Persia; ma
le sue lettere, insieme con le altre, le aveva prese tutte il re;

e perchè erano scritte in lingua nostra, non le aveva lette, nè

pur aperte ancora, ma le aveva date in custodia ad Agamir se-

gretario di stalo, così sigillate come stavano; pigliando, secondo

il suo costume, senza vedere altre lettere, le informazioni che

voleva da lui a bocca. Di Germania, mi riferì, che l'arciduca

Ferdinando faceva guerra ai Turchi felicemente, con aiuto d,i
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Germani e Polacchi ; e clic da Francia ancora gli era venuta

molta gente. Che il principe di Bogdanìa era passalo dalla parte

de' cristiani: ma quel di Valachia, conservandosi fedele ai

Turchi, dopo aver perduto lutto il suo stato, se ne era rifuggilo

in Costantinopoli. Che i cristiani eran penetrali fino ad una

città chiamata Bodum, la qual città tenevano assediala slrella-

mente; e che i Turchi di quel presidio a tulle le ore spedivano

corrieri in Costantinopoli per aver soccorso, ma che si credeva

che non si fosse andato a tempo , e che i cristiani l'avessero

presa. Che in Costantinopoli sultan Muslafà non fu ucciso, ma
deposto, e rimesso prigione, sotto color che fosse malto, da

alcuni ministri; e particolarmente dal Chizlaragà, che io so che

era mollo aderente di Chìosemè sultana, Tullima moglie di sullan

Ahmed, il morto. Che a Mustafà era succeduto sullan Othman,

primogenito di Ahmed, e di altra moglie: ma che provando

certi cavalli nel giardino, come dissi di sopra, era caduto da

cavallo, e si era rotto un braccio, di che dicevano esser morto:

e dico dicevano, perchè le cose che passano dentro al serraglio

non si possono saper mai troppo ben di certo; e bisogna starsene

alla fama che di là dentro si sparge. Dopo il caso di Oihman
(il quale, chi sa che non fosse procurato con qualche bel modo)

davano pur fama di là dentro, che regnasse sullan Mahmud,
figliuolo secondogenito di Ahmed, ma primo della sultana Chio-

semè, la quale per ciò era tornala a regnare, uscendo da una

nobil prigione, dove prima era stala posta. Tulle queste nuove

le ebbi molto care; e quelle di Costantinopoli mi parvero le tra-

me che io aveva prevedute così a punto mollo tempo fa. Ma
se questi avvisi sian veri o no, voi altri signori d'Italia, che

siete più vicini, lo saprete meglio di noi. La sera segueiìle del

dieci novembre il i*e fece far la prima volta luminarie nella gran

piazza, Irallenendovisi egli slesso a cavallo, insi«ime con gli altri

grandi, molte ore della notte. Queste luminarie le fatino i bot-

tegai e cittadini a spese loro, quando il re comanda, por fare

allegrezza; ed a chiuncpie porla la nuova di lai comandamento,

la medesima città dona anche un grosso j)rcsente di denari.

Adornano tutti i muri, letti e balconi della piazza intorno,

empiendoli di lucernini di terra con grasso dentro; i (]uali ac-

cendono cosi scoperti, senza carte dipinte, nè altro invcij^lff^
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come si usa in Roma. Non vi è ne anche bel disegno di scom-

partimenti, 0 cose simili; ed insomma è cosa fatta alla grossa,

come tutte le altre; ma con luttociò è di bella vista, perchè le

piazze son grandi, ed i lumi infiniti , essendone coperti tutti i

muri attorno da capo a piedi; onde si viene a vedere come di

giorno, e si tengono cosi accesi quasi tutta la notte. Io mi trovai

solo quando il re entrò nella piazza, ma poi me ne andai a casa,

perchè la mia indisposizione, e particolarmente un gran catarro

che mi era cominciato, con distillazione al petlo^ e con qualche

sospetto di febbre, non mi permetteva di trattenermi molto al

sereno. La domenica sera dell' undici , facendosi pur lumina-

rie, il re fece serrar tutta la piazza intorno con travi, e volle

che entrassero tutti, come entrarono, a piedi; ed egli alle lu-

minarie si trattenne quasi tutta la notte, bevendo allegramente.

La medesima sera entrò in Cazuin Tambasciatore indiano, tanto

tempo fa aspettato e desideralo; il quale, come già dissi, non

essendo venuto a tempo l'altra volta in Cazuin, fu mandato a

passar tutta la state in una città vicina detta Com, che l'Epitome

geografica (1) vuol che in latino si chiamasse anticamente Choana

di Media. Quivi si era trattenuto tutti i mesi passati aspettan-

do; ed ora chiamato dal re venne in Cazuin. La sera che entrò

non venne alle luminarie, nè comparve innanzi al re, come

molti credevano che dovesse fare: ma solo andò dritto al giar-

dino, da me altre volte nominato, Genet Baghl, dove gli aveva

fatto il re preparare alloggiamento. L'altra sera appresso, fa-

cendosi pur luminarie, il re lo ricevè, e gli diede la prima volta

udienza; trattenendosi a ber con lui tutta la notte in un balcone

di una casa, delle due principali della piazza: cioè in quella che

chiamano di Ali bascià; perchè ad un tale, che era stato già

bascià di Tauris sotto il Turco, ma nella resa di quella città si

era ritirato e rifuggito al Persiano, l'aveva data questo re, o

in dono, 0 a godere. Gli altri grandi della corte, come ebani,

sultani, ospiti e simili, non capendo tutti nel piccolo balcone,

e nè meno nella sala della casa, occupata tutta dagli Indiani,

ai quali, come a forestieri novelli, e di cui era la festa, si

facevano perciò le maggiori carezze, slavano tutti per le strade

^i) Index noin.vulg.urb.^ litt. C,



DA ISPAHAN 831

attorno al meidan, clii mangiando e bevendo, ehi dormendo in

terra molto scomodo, e chi come meglio gli pareva. Io non

curandoniì di quella incomodità , mi partii presto; e me ne

andai prima al bagno con tutta la mia casa, e poi a dormire.

Il martedì, tredici di novembre, arrivò in Cazuin Tambascia-

dore, 0 per dir meglio, gli ambasciadori moscoviti; i quali,

come dissi, in Ardebil non furono veduti dal re, perchè il

maggior di loro stava indisposto. La notte vi furono al solilo

luminarie; ma i Moscoviti non vi comparvero. Il mercoledì di

giorno, ma tardo, ad ora che la piazza era tutta ombrala,

nella medesima piazza il re ricevè la prima volta gli ambascia-

dori moscoviti con il lor presente; e ricevè anco, e fece mostra

del presente delTambasciadore indiano, il quale non era com-

parso quando egli venne la prima volta all'udienza, sì perchè

non era ancora arrivato in Cazuin, come anco perchè il re

ebbe caro che comparissero quell'altro giorno, a vista de' Mo-
scoviti. Di tutto darò relazione, che passò cosi.

XXXVII. Nella piazza, la quale era serrata attorno con travi,

e non vi si lasciava entrar alcuno a cavallo, e ne anche a piedi,

se non era persona di rispetto; il giorno dopo desinare condussero

il presente delTambasciatore indiano; elo disposero per ordine in

fila, attorno da una banda. Condussero dopo il presente dei

Moscoviti : e ne fecero il medesimo, accomodandolo da un'al-

tro Iato della stessa piazza. Dietro al lor presente vennero anche

immediatamente gli ambasciatori moscoviti con tutte le lor genti,

che potevano essere circa a centocinquanta persone. Gli amba-
sciadori erano due, che così sempre è uso de' Moscoviti ; cioè,

uno che chiamano il maggiore, di un certo supremo ordino

di nobiltà, che hanno fra di loro, e chiamano questi lali Kinas;

e per quanto ho inleso da persone informate di (pici paese,

possono i Kinas assomigliarsi a Titolali, ovvero a persone di case

litolate, quantunque senza stato, come i fratelli e figliuoli mi-

nori de' titolali di Napoli, o di Spagna. L' altro ambasciadore

che chiamano minore, è pur nobile; ma di un ordine inr(M-ioir,

come in Napoli de' cavalieri privati. Oltre dei due ambascia-

dori vi era anche un segnatario, non degli ambasciadori, ma
del loro re; come in Roma (juel dell'ambasciala di Spagna, o

quel della repubblica di \ cnezia: il quale perciò, corno persona
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egli ancora di molto rispetto vestiva del medesimo modo, e cà-

valcava quasi al pari degli ambasciadori. Prima che mi esca

di mente, l'ambasciador grande si chiamava Kinas luan .Vo-

rotinski: il minore luan Inanovich, se pur bene mi furon dati

in iscritto. Del segretario non so il nome. L'abilo di questi

Moscoviti a me parve brutto e di mala grazia. E lungo fino ai

piedi, larghissimo in tutte le parti, facendo molte pieghe senza

disegno: legato alla cintura con mal garbo, e con un bavaro

grande, che pende dietro fino a mezza schiena, assai più di

quel moderno dei conservatori di Roma. In capo lasciano i ca-

pelli come noi, e portano un berrettino aguzzo foderato di pelle.

Gli ambasciadori ed il segretario, differentemente da tutti gli

altri, portavano questi berrettini molto alti, foderati di zibelli-

ni, e con la fodera rivoltata in su tanto alla, che la punta del

berrettino di fuori non si vedeva: ma solo si scorgeva la rivol-

tatura della fodera attorno attorno, rotonda ed alta sopra la

testa più di un palmo e mezzo; che io non vidi mai a'miei di

più strana cosa. Gli ambasciadori ed il segretario eran vestiti

tutti tre ad un modo; di seta , di color rosso , e con molte perle

ne'berrettini secondo il lor costume. Gli altri eran vestiti tutti

di panno, la maggior parte pavonazzo; i più inferiori di bianco,

e pochissimi altri di altri colori. Son tutti bianchi di carna-

gione, rossi in viso, perchè bevono bene, e biondi di capelli

e di barba, la quale molto lunga lasciano crescere. Son pochis-

simo puliti, e, secondo mi fu raccontato, le mani unte di grasso

se le nettano per ordinario ai fianchi della veste, quantunque

fosse di broccato. Di costumi son fieri e barbari, poco fedeli, e,

per quanto è fama, frodolenti, e soprattutto nimici capitali, più

di ogni altra nazione, della Chiesa romana. Onde io constandomi

questo per parole che de'medesimi ambasciadori mi erano state

riferite, non ho voluto mai visitargli ne trattargli , come avrei

fatto con qualsivoglia ambasciador cristiano, ancorché eretico,

che fosse stato di nazion più civile e cortese; e questo basti circa

alla lor descrizione. Giunti adunque i Moscoviti allo steccato

della piazza, scesero tutti da cavallo; e solo l'ambasciador mag-

giore l'introdussero a cavallo quattro passi dentro allo steccato,

dove egli ancora smontò, e con le sue genti innanzi, ed i com-

pagni al pari, se neandò a piedi ad un lato in mezzo della piazza,
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vicino al suo prcsenle, dove il inehimaiidar l'accomodò, e fece

trattenere, finche venisse il re. Poco dopo venne il re, insieme

con Tambasciador indiano, che gli cavalcava al pari; e dietro al

re una gran truppa de'maggiori uomini della corte, vestiti tutti

di sela e di broccato, con gioie ne' turbanti, come si usa sola-

mente in giorni di simili solennità: ma il re era vestito sempli-

cemente e di tela secondo il suo solito. lire solamente e l'amba-

sciador indiano entrarono nella piazza a cavallo: ed a cavallo si

condussero a smontare in mezzo della piazza al luogo solito del

re, innanzi alla porla della casa d'Ali bascià. Gli altri entrarono

tutti a piedi, e si accomodarono intorno alla piazza, dove loro

parve meglio. Io, travaglialo dalla mia indisposizione, non en-

trai nò scesi, ma mi trattenni a cavallo fuor degli steccali, per

veder solo passare i presenti, ed andarmene poi subilo a casa,

come feci, a mettermi a letto. Venuto il re, e smontato da ca-

vallo, il mehimandar fece muover subito i Moscoviti dalla parte

opposta della piazza, dove slavano, e gli condusse innanzi a sua

maestà: l'ambasciator maggiore presentò la lettera del suo prin-

cipe; ed il re presa che Tebbe, ed accolli gli ambasciadori, come
io credo, con le solite buone parole, che io, per esser lontano,

non potei sentire, se ne enlrò con loro Ire, cioè con i due am-
basciadori ed il segretario, e con Tambasciadore indiano, nella

casa di AH bascià, e si assise con i medesimi in un balcone della

slessa casa, che sporge in fuori scoperto sopra la piazza: dove il

resto del giorno, e quasi tulla la notte seguente gli trattenne a

bere in conversazione, restando tutti gli altri sparsi per la piazza.

Uscito il re nel balcone, cominciò subito la procession de'pro-

scnli, la quale passando innanzi al re, girava allorno attorno

per tutta la piazza, e poi andava via. Venne prima il prosente

dell'lnd iano, e furono ventinove camelli carichi di sacchi pieni

non so di che, ma m'immagino, di drappi o telami fini, lavori

d'India. Un padiglione grande e bello, portato da molli in molli

pezzi con le sue aste dorale. Non so quanle spade ed allre armi

gioiellate. Più di cento, come bacili, pieni di lurbanli di (jiiclli

che si usa di portare in Persia, che tulli in India si fanno: ed

in ogni bacile ve ne erano cincpie o sei. Questi, che dico bacili,

non son bacili di alcun metallo; macerie cose spase e rotonde come
I nostri bacili, fatte di legno dipinto e minialo, che si usano in

70
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Persia per mandar presenti, fin da qualsivoglia gran persona.

Un dente grande di animale portato da due uomini ; e doveva

essere 0 di elefante o di pesce; che l'uno e Paltro si stima qui

per farne manichi di coltelli, e di altre armi. Altre bagattelle vi

erano ancora, che io non vidi cosi bene: ma finalmente cinque

carrozze indiane, ciascuna delle quali è di due sole ruote ; ed in

mezzo di quelle sta la carrozzetta quadra in alto, piccola, senza

seditoi, col pavimento tutto piano, da sedervi come in terra. E
quei che vi siedono dentro, appoggian la schiena a certi cuscini

grossi e rotondi che vi sono da capo , e da piedi ancora quando

bisogna. Al modo nostro due persone appena vi starebbero den-

tro, se non molto scomode; ma al modo loro ve ne possono

star quattro comodamente. Eran tutte le carrozze coperte di seta

e di oro; ed al timone di ciascuna, che è fatto a foggia di

giogo, stavano attaccati due buoi, che la tirano, di color bian»

co, pulitissimi, bardati di drappo di concerto, e differenti dai

nostri, per un osso rilevato, o mezza gobba che hanno sopra

le spalle presso al collo, quasi a guisa di camelli. Di più cor-

rono e galoppano come i nostri cavalli; e le carrozze , molto

usate in India nel paese piano di Sciah Selim, son tanto leg-

giere, che in un mal passo, staccati i buoi, e staccata la car-

rozza dalle ruote, due soli uomini, in due pezzi, la portano su

la spalla, se bisogna, in cima di un monte; e passato il mal

passo si riattacca di nuovo, e si seguita il viaggio correndo. Vi

è da notare àncora in queste carrozze, che le ruote, ancorché

stiano al pari, non vi stanno nondimeno amendue infilzate in un

solo asse, come quelle che facciamo noi : ma ciascuna ruota ha

il suo asse particolare, attaccato a due legnetti, che pendono

dall'alto, e dagli altri legni che sopra le ruote sostentano il pa-

vimento delle carrozze. 1 quali legni tuttavìa son pochi e sottili,

e sono assai leggieri; coi tramezzi fra di loro, dove bisognano,

piuttosto di stecchi di canna indiana, a modo d'incannucciate,

che di legno. Dopo le carrozze venne una quantità di animali

strani; cioè, due Chierghieden (che così gli chiamano) ed io cre-

do che siano rinoceronti
;
perchè mi dicevano che combat-

tono con l'Elefante: e su la punta del naso vi si vedeva il segno

dove aveva da nascer loro il corno, che questi, per esser pic-

coli, non avevano ancora. Quantunque di poca età, erano grandi
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e grossi quanto un nostro bue; uia con le gambe basse, c par-

ticolarmente quelle dinanzi, più corte delle altre. 11 capo an-

cora ha del bovino; ma più lungo e più mastino; ed il colore

è cenericcio. Vi era un, come bufalo, che cosi lo chiamavano,

con corna molto grandi e molto strane: ma io credo certo che

fosse animai di qualche altra specie diversa e curiosa, diche

gTignoranti di questi paesi non sanno il nome. Vi erano daini,

e cervi strani di più sorta. Asini salvatichi di color biondo. Una

capra silvestre di tre gambe ; due delle quali aveva dinanzi al

suo luogo, ed una sola dietro, pendente da amendue le coscie,

sotto al fondamento. Vi erano finalmente otto o dieci elefanti

molto più grandi e belli di quello che altre volte ho scritto a

V, S. aver veduto in Ispahan, ma simili del resto a quello nel

colore e nelle fattezze. Due o tre di questi elefanti, i più belli,

avevano sopra la torre con uomini dentro: la qual torre tuttavia

non è veramente torre, come noi la dipingiamo, ma è come una

trabacca de' nostri letti con le cortine, ed è coperta di drappi

di seta e d'oro: la lunghezza della qual trabacca sta per tra-

verso da un fianco all'altro dell'animale; ed è tanta, che un uomo
vi si può stender colcato comodamente: la larghezza dalle spalle

alla groppa è manco, ed è quanto due persone strettamente vi

dormirebbero. Usano queste trabacche per andarvi in viaggio

mollo comodamente le persone grandi, che hanno comodità di

avere elefanti ; ed anco per la guerra , mettendovi dentro ar-

chibugieri 0 arcieri: perchè in ogni trabacca assise su le gambe
al modo di Oriente, vi possono star sette ed otto persone. Quel

che regge Telefante sta fuor della trabacca a cavallo sul collo:

e noi regge con briglia o con freno , nè lo spinge con alcuna

sorta di sproni, ma con un ferro molto forte, acutissimo in cima,

dove serve di sprone, ed uncinalo da una banda con l'uncino

forte e pungcntissimo, che serve di freno, appuntandolo alle

orecchie, al muso, e dove sanno meglio. Questo ferro che ogni

altro animale ucciderebbe, h\ pelle deirelefante a pena la gralla;

e bene spesso, (piando è infuriato, non basla a ritenerlo. Passalo

il presente dell'Indiano, venne (|nello del 3loscovila; e furono

quattro fasci di pelli di zibellino, che dovevamo esser (juallro

pelliccie intere. Una quantità di denti, ma non grandi, non so

sedi animali o di pesci, da far manichi. Non so quanti fanali
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0 lanternoni, guernili di talco in vece di vetri. Una quantità

di canlinette, piene di fiaschi di acquavita di Moscovia, che in

Persia è molto famosa e stimata; e questa era esquisita. E per

ultimo non so quanti camelli carichi di barili, pieni pur di acqua-

vita: ma doveva esser d'inferior qualità, secondo che veniva in

barih*. Con che si diede fine, a notte, al passar de' presenti, e

principio alle solite luminarie.

XXXVIII. Il sabbato, diciassette di novembre, avendo il re

già per prima licenziato tutto Tesercito, con solo certe poche

genti che ritiene sempre appresso, parti da Cazuin e si avviò

per andare a svernare secondo il solito a Ferhabad. Condusse

seco l'ambasciadore indiano, non con tutte le sue genti, che

erano mille o mille e cinquecento persone, ma solamente con

certe poche di servigio necessario. 1 Moscoviti, non licenziati

ancora di ordine suo, restarono a svernare in Cazuin ; e restò

con loro il mehimandar ad averne cura ed a far loro compa-

gnia. Gli altri grandi della corte andarono chi qua e chi là,

ognuno a suo vantaggio, eccetto alcuni pochi che il re vuol con

se, e chiama espressamente. Io non curandomi di Ferhabad, ed

avendo necessità delle comodità di Ispahan per la mia ma-
lattia che si era molto aggravata con febbre e catarro, che mi

tormentava il petto, e mi aveva già condotto, che quasi non

poteva stare in piedi , presi licenza dal re di venirmene, come

poi feci, a svernare in Ispahan. Prima che il re partisse, la

medesima mattina gli furono presentate alla porta una mano
di teste di Turchi venute dai confini di Bagdad, non ostante

i trattati della pace. Vi era ancora un prigione vivo: ma perchè

il re fece poco caso dell'uno e dell'altro, e non rispose nè

ordinò cosa alcuna, le teste furono buttate, e restarono nella

strada innanzi alla porta piccola del palazzo dove il relè aveva

vedute; ed al prigion vivo ancora, quelli che l'avevano condotto

non sapendo che farne, per liberarsene, tagliaron pur la testa,

lasciando ivi il capo e '1 corpo suo in terra con gli altri. Or
veda V. S. di grazia in che consiste la vita e la morte di un

poveraccio che sia disgraziato. Coi Moscoviti ancora fece il re

prima di partire un bel tiro. Ebbe a male, secondo me, che

lo trattassero, se non da ubbriaco, almen da troppo bevitore,

portandogli a donar tanta acquavita; che è cosa naturale che
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ad ognuno dispiace che gli si rimproverino i suoi veri difetti.

Però la medesima niattina che parti rimandò agli ambascia-

dori moscoviti tutta l'acquavite, dicendo che aveva presa certa

poca che per lui bastava ; e che il reslo lo donava a loro

,

perchè sapeva che erano avvezzi a berne di continuo; e che

così buona come era quella, in Persia non se ne trovava; però

che gliela dava acciocché non patissero, rendendo in questo

modo a loro la medesima taccia di bevitori, e «cll'istesso tempo

mostrando di far loro favore. Stava io in questo mentre tanto

male, che presentatamisi occasione di scrivere in Ispahan,

scrissi al padre vicario che mi preparasse pur la sepoltura,

che in questa città voleva venire a finire i miei giorni, se

pur avessi potuto arrivarvi vivo: e la domenica mattina voleva

avviarmi a questa volta con tutta la gravezza della infermità.

Perchè faceva i miei conti che, se io aveva da morire, l^nto

era in Cazuin, quanto per la strada ; e se poteva giunger vivo

in Ispahan era molto meglio; poiché qui sarei stalo almanco tra

genti affezionate e cristiane; avrei veduto gli amici, ed avuto, che

più importava, i sacramenti della Chiesa ed i rimedi spirituali,

che già i corporali non voleva nè qui nò altrove. Non volendomi

arrischiare a mettermi in mano de'medici del paese, al mio cre-

dere, ignoranti; ed essendo contento di passarla solo con quella

poca buona cura che sapeva farmi da me. La quale anche meglio

in Ispahan che altrove poteva avere, si per l'aria, come per es-

servi genti de' nostri paesi, e particolarmente i religiosi, fra i

quali sempre si trovava alcuno che s'intendeva qualche poco di

cure al modo nostro; ed insomma per mille altre comodità,

delle quali in Cazuin mi trovava affatto privo. Non polei con

tutto ciò la domenica mettermi in viaggio, perchè la nolle in-

nanzi un furfante di uno de' miei mehtèr, o governatori di ca-

valli, che era maomettano e si chiamava Ali, sapula la partenza

della mattina seguente, mentre gli altri servitori dormivano

troppo trascuratamente, per poter uscire, giacche dalla porla

che era ben serrata e guardata con genie era impossibile, ruppe

un muro del cortile che era fragile, di terra, come cerli muracci

delle vigne di Roma, e se ne fuggi con un cavallo dei niiglioi i

che io avessi, e con molte altre robe di stalla e di cucina che

rubò. Onde io mi trattenni al(|uaiìlo più in Cazuin per \cdcr
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(li farlo trovare, facendolo seguitar da più parli; ma lutto fa in

vano, perchè ebbe troppo tempo da camminare, e tardi ci accor-

gemmo della fuga. Se il furto mi fosse stato fatto da un uomo
estraneo, il governatore della città sarebbe stato obbligato a pa-

garmelo: ma, avendolo fatto un proprio servidor di casa, di cui

io stesso doveva o fidarmi o assicurarmi, non aveva questo ob-

bligo. Sicché, veduto io esser vana ogni diligenza, ne mi ricor-

dando che un tale mi aveva fatto già sicurtà per lui, da chi sen-

z'altro, se mi veniva allora a mente, avrei potuto ricuperare

almeno il valor del furto, messa affatto al libro dell'uscitala

perdita, il martedì venti di novembre partii da Cazuin verso

ìspahan per la strada diritta da me non più fatta; ed andai, non

a cavallo, che non era possìbile, ma nella lettiga; la quale in

questa mia malattia mi fu molto buona. La prima sera cammi-

nate tre leghe o tre leghe e mezza, ci attendammo sotto una villa

rovinata che si trovava sulla strada, dove non vi è gente nè

roba da mangiare; ma noi altri la mandammo a pigliar coi ca-
|

valli in altre ville fuor di strada più lontano. Il mercoledì mal-
!

lina innanzi giorno, mentre caricavamo per metterci a cammino,

vidi io la prima volta nelFaere quella gran cometa a guisa di

trave ; cioè la maggiore delle due che si son vedute questi mesi

passati, sopra le quali m'immagino che in Italia si sian fatti gran

discorsi: e veramente sono state amendue molto notabili, ed io

non ne parlo poiché V. S. ancora le dovette vedere e considerar
\

meglio di me. Qui ancora , ed anco in India e per tutto, si è il

discorso assai sopra di esse; e tutti concludono con significato di

guerre e di rivoluzioni, come mi parve che mostrassero anche Bj
h^ nuvole rosse e 'l cielo tutto sanguigno che vidi allo spuntar

dell'alba ; ma la cometa, i miei servidori mi dissero che si era

veduta più giorni prima, fin dal principio di quella luna. Cam-

minato che avemmo una lega, incontrammo per la strada il padre

fra Melchior degli Angioli, priore del convento degli Agostiniani

di ìspahan, ed assistente in Persia per il re di Spagna, amico

mio di molto tempo; che era stato anche da un anno confessor
|

di mia moglie, come quello che parlava bene in lingua turca,
|

quando essa non aveva ancora imparala la persiana. Veniva
j

questo padre da ìspahan
,
per andare a negoziar col re per certe

novità che i suoi ministri degli stati confinanti avevano fatte in
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pregiudicio di Hormuz; ed andava di ordine non solo dell'am-

basciadore di Spagna, che stava come perduto, inutilmente in

Ispahan, lontano dalla corte, ma anche dal viceré d'India e dal

capitan di Hormuz, che gli avevano incaricato questo negozio

molto caldamente; giacche un corrìero che per le medesime cose

aveva spedito con sue lettere da Ispahan ramhasciadore di Spa-

gna al re molto tempo prima, non era mai tornato con risposta

alcuna. Ed io che quando arrivò, il medesimo giorno lo feci in-

Irodur dal re a presentargli le lettere (il che talvolta non è così

facile), l'aveva lasciato, non ancora spedito in Cazuin, cioè ap-

presso del mehimandar: dal quale per trovarsi a tutte le ore

ubbriaco con l'acquavita dei 3Ioscoviti, non era possihile a ca-

varne le risposte che dal re aveva avute, prima che partisse il re

da Cazuin. Diedi io nuova del tutto al padre fra Melchior, e

della partita dal re verso Ferhabad : ed egli dispose di arrivare

in Cazuin ; e se il corriere noti aveva risposta a proposilo, an-

darsene di là a Ferhabad a trovare il re. Separatici dunque, egli

andò per la sua strada, ed io, seguitando la nìia, dopo avere

camminalo sette leghe, andai assai a buon'ora ad alloggiare in

una villa chiamala Arà-sengh. Poco dopo noi arrivò nella me-

desima villa il sopraddetto padre Melchior, il quale era tornalo

indietro avendo incontrato per la via dopo me il corriere con la

risposta; e questa era la medesima che il padre pretendeva; cioè

che i ministri del re non innovassero cosa alcuna finché sua

maestà non si fosse veduta in Ispahan, dove aveva animo di

andar presto con l'ambasciador di Spagna. Sicché il padre pensò

che l'andar dal re era superfluo, ed era mollo contento di tor-

narsene con noi : con tutto ciò la notte da quella villa spedì in

fretta il medesimo corriere all'ambasciadore in Ispahan con la

risposta, dicendo che egli tornava indietro e per qual cnglone
;

ma se gli pareva che con tutto ciò egli andasse dal re, che tor-

nasse ad avvisarlo col medesimo corriere: che l'avrebbe trovato

per la via di Ispahan, e sempre» in luogo ed a lenq)oda poter \ ()llar

verso Ferhabad. Io mi rallegrai tanto con la com[)agnia del

buon padre, che, ripigliate forze, cominciai a poter salirr a

cavallo; non faccMidomi sentir la noia del canimino la conNcrsa-

zionc che facevamo per la strada con lui, con un allro padre suo

compagno chiamalo Ira Manuel della Madre di Dio, con un t^oldaU»
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persiano di rispetto, e cristiano occulto, da me per prima cono-

sciuto, che si chiama Nazàr beig, e con altri di buona conver-

sazione che l'accompagnavano. Il giovedì camminammo sei leghe

ed alloggiammo la notte in un gran caravanserai o casa pubblica

di alloggiamento che si trova in un luogo disabitato, c si chiama
il caravanserai della Begum

;
perchè lo fabbricò per comodila

de'passeggieri, facendo che stia provveduto di ogni cosa neces-

saria, Zeineb Begum, figliuola del re Tahamasp, zia, e prima

moglie già del re Abbas oggi vivente, la quale in quei tempi

governava tutto il regno; ma oggi vecchia, e poco ben voluta

per certe discordie che passarono fra di loro, vive rimota dai

pensieri del governo, e quasi rilegata, facendo vita spirituale in

Cazuin. Ben è vero che in queste ultime venute che il re fece

in Cazuin si sono rappacificati; e credo che adesso l'abbia fatta

venire in Ispahan : ma tuttavia non domina più come prima

faceva. E noli V. S. per grazia il nome proprio di questa prin-

cipessa che è Zineb , conforme qui dicono, cioè Zenobia , al

modo nostro, in questi paesi ben degnamente infin ora propa-

gatosi come ereditario di quella gran regina antica, che nelle

nostre istorie, per le sue virtù, meritamente è tanto famosa.

Il venerdì al ventitré di novembre camminammo otto leghe, e

la sera alloggiammo in una piccola città che si chiama Savà.

Il sabbato passammo a guazzo, perchè il ponte era rotto, un

liume che non ha altro nome, che io sappia, che il fiume di

Savà; e camminate circa a cinque leghe, alloggiammo la notte

in un caravanserai che si trova pur in luogo disabitato , e si

chiama Gevher-abad; il che s'interpreta Colonia di gioia: che

gioia appunto, cioè pietra preziosa, significa Gevher : ma poco

conviene al caravanserai lai nome. La domenica camminammo
pur cinque leghe e forse manco; e la sera alloggiammo in un

caravanserai dentro alla città di Com, che, come dissi di sopra,

l'Epitome geografica (ma nella tavola volgare solamente, che

nell'alfabeto de' nomi latini non la mette, uscitagli forse di

niente), vuol che a'tempi antichi si chiamasse Choana , e che

sia città della Media. Ed io ancora lo credo, avendo opinione

che la Media arrivi più su, e comprenda anche Cascian, che

sta più a mezzogiorno , stendendosi fino a certe montagne che

hanno apparenza di esser confini di provincia; quàntuuque
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tutte queste le genti del paese le includano nelTanlico Arac.

Gom è città mediocre in Persia, inferiore a Cascìan di pò-

polo e di abitazione, ma superiore di bellezza e forse anche di

sito. Entrando nel borgo per donde noi venimmo si trova un

bel ponte di pietra sopra un fiume che è piccolissimo d' or-

dinario, ma con le pioggie concorrendo forse acqua in copia

da' monti vicini', si fa molto largo e grosso. Presso al ponte

vi è una meschita bella, dove intesi che sta sepolta una so-

rella del lor venerato Imam Rizà, che fu uno de'più slimati

successori di Maometto: e questa sorella ancora da loro è te-

nuta falsamente per santa, onde hanno il luogo della sua se-

poltura in divozione. Le strade e bazari della città sono one-

stamente buoni e puliti: la piazza grande assai capace, benché

non di figura eguale e proporzionata: e tutta la città insomma

mi parve assai buona e molto allegra. Il lunedi non partimmo

per far riposar gli animali; ed io, parendomi di stare assai

meglio, ricominciai a mangiar melloni e cocomeri che trovammo

quivi molto buoni, ed a fare altri disordinetti che poi mi fe-

cero danno. 11 martedì camminammo solamente quattro leghe,

ed alloggiammo la sera in una villa chiamala Casum-abad,

perchè qualche uomo che aveva nome Casum dovette fabbri-

carla. Il mercoledì, camminate sci leghe, riposammo la notte

in un malissimo e mezzo rovinato caravanserai di una villa chia-

mata Sinsin. Il giovedì, cavalcando col padre Melchior innanzi

giorno, vedemmo la prima volta la seconda comela minore,

ma più lucida della prima; le quali amendue si son poi ve-

dute molti giorni. Avemmo vento e freddo grande; ed a me
fece gran danno, benché andassi benissimo impelliccialo. La
sera, dopo aver camminato chi dice sci, e chi dice selle leghe,

andammo ad alloggiare alla cillà di Cascia n nel caravanserai del

re che sta fuori del borgo, e nelle incdcsi nu* slanzc do\e io

era stato un'altra volta (piando andai a Fcrhahad. In Casciau

io stetti sempre a letto, perché era peggioralo ed aveva feb-

bre. Il padre aiutò mollo a farmi governar bene: ma infalli

tutti sapevamo poco di medicina, e vi avrebbe m)1uIo (jual-

cuno che se ne intendesse: tutlavia facendomi mangiar cose

buone e cucinate al noslro modo, come egli ordinava, fere

almeno che non m'indebolii, come a>eva fallo l'alira volla in

DliLLA Vallf, r. /, 71
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Cazuin, per puro mancamento di vivande salutevoli, cucinate

bene, in modo che mi piacessero. Il giorno seguente al nostro

arrivo, che fu Tultimo di novembre, venne al padre Melchior

un altro corriero del suo ambasciadore, il quale con nuove

lettere gì' incaricava molto 1' andata dal re per altri negozii
;

perchè era venuto avviso in India ai ministri del Cattolico di

quanto aveva' trattalo in Ispagna don Roberto Sherley inglese,

ambasciador del re di Persia in quella corte. E '1 trattato era

che il re di Spagna dovesse mandare armata di galeoni alla

bocca del mar Rosso, e serrare ai Turchi con molto lor danno

quel passo dall' India alla Mekka ed al Cairo ; e che il re di

Persia in contraccambio avrebbe fatto qualche altro servigio ai

Portoghesi in Hormuz ed in India ; e forse dando intenzione di

restituir la fortezza del Render a loro già tolta. Il re di Spagna

domandava anche la restituzione dell'isola di Rahreìn : ma di

questa don Roberto non aveva avuto dal re di Persia autorità

di trattare. E perchè il re di Spagna non sì assicurava nella

parola sola di don Roberto, avendolo avuto sempre per sospetto

come Inglese che è, quantunque cattolico , voleva che il padre

Melchior per altra via spiasse meglio l'intenzione del re di Pèr-

sia, e si assicurasse di quella, e ne mandasse in Ispagna av-

viso certo prima che là concludessero cosa alcuna con don

Roberto ; al quale il re di Spagna dava molta intenzione di

mandar l'armata al mar Rosso; ed era per farlo se si restituiva

almeno la fortezza del Render. Di tutte queste cose io era

informato per innanzi , perchè molto prima che venisse questo

avviso in India ai ministri portoghesi, era arrivalo in Persia,

per via di Aleppo, un corriero del medesimo don Roberto con

lettere al re di Persia. Ma perchè queste lettere erano scritte

in franco, e don Roberto ordinava che non le leggesse, nè

interpretasse al re, altri che il padre fra Gio. Taddeo vicario

de' Carmelitani scalzi ; il detto padre, che quando partì dalla

corte che era allora in Ardebil incontrò il corriero in Cazuin,

10 ritenne seco e lo condusse in Ispahan. E dalle lettere sue,

e da una che veniva indirizzala al mehimandar in persiano,

compreso il negozio che era, non parendogli bene di tornare

al re, giacché poco prima se ne era licenziato, e si diceva che

11 re sarebbe andato presto in Ispaiian , ritenne appresso di sè
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ii corriero e le lettere acciocché non capitassero male: di che

in Persia c'è molto pericolo per gl'interessi particolari di di-

versi. E scrisse a me, che mi trovava ancora in Ardebil col re,

che facessi sapere al re la venuta del corriero di don Roberto

e del modo che ordinava del legger le lettere, e pigliassi or-

dine da sua maestà di ciò che comandava. La lettera del padre

vicario mi trovò già fuori di Ardebil: onde non volendo nò

anch'io tornare indietro, aspettai a fare il negozio in Cazuin

dove il re, come quello che ne'negozii gì' importai! poco sei

mesi più 0 manco, e che in questo era forse raffreddato per

la pace che aveva per le mani coi Turchi , comandò che il

padre vicario non s'incomodasse altrimenti a venire alia corte

un'altra volta per quei tempi cattivi , ma che conservasse le

lettere in Ispahan, che quando il re colà fosse venuto le avreb-

bono lette. Per i medesimi ncgozii adunque venne in Cascian

il secondo corriero al padre fra Melchior^ il quale si dispose

di andare a Ferhabad, quantunque bene intendesse, come an-

ch'io gli diceva, che poco avrebbe negozialo là dove il re non

vuol negozii, e fugge da chi gliene porta; e non si lascia ve-

dere, attendendo solo ai suoi piaceri ed a riposar delle fatiche

della state. Sicché la domenica, il due di dicembre, partinmio

tutti da Cascian ; il padre verso Ferhabad, ed io verso Ispahan :

e perchè voleva far quel viaggio di notte, partii la sera al tardi;

e dopo aver camminato sette leghe, una o due ore innanzi giorno

andai a riposare in un carvanserai , chiamato dal nome di chi

l'edificò, Chogia Casum Natanzl. Il lunedi notte camminai otto

leghe, e già uscito il sole, il martedì mattina mi fermai a ripo-

sare in un caravanserai che sta vicino e quasi congiunto a quel

giardino del re che dicon Tagiabad, del quale feci menzione nel

viaggio da Ispahan a Ferhabad. Il martedì notte, camminale otto

altre leghe, andai la mattina seguente a riposarmi nel caravan-

serai di Lalà beig, che cosi lo chiamano perchè I.alà beig che è

un ministro del re, (juasi come tesoriere in Ispahan, dovette

forse farlo fabbricare. Il mercoldl notte, camminate pur circa ad

otto leghe, andai la mattina a fermarmi dentro al castello di una
villa detta Bertam , vicina ad Ispahan non più che una lega.

Quivi mi fermai, e mandai avviso in Ispahan del mio arrivo,

aspettando che i ministri del re mi facessero dare ed aprire una
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casa: perchè quella dove era stato l'altra volta era ora Occupata

dall'ambasciador di Spagna. Trattenendomi nella detta villa pur

ammalato a Ietto, fui visitato da tutti i padri d'Ispahan, tanto

Carmelitani scalzi quanto Agostiniani, e da altri amici che molto

amorevolmente vennero fin là a vedermi: e la signora Maani fu

visitata ella ancora da più di una donna. La sera del sabbato

otto di dicembre, essendo già preparata la casa, la quale, per

esser mollo vicina ai Padri scalzi, mi contentai che fosse un poco

men grande deirordinario , ed io stesso me la elessi, di due o

tre che ne offrirono, entrai in Ispahan, e poco innanzi notte mi

vi condussi a riposare. Concorse qui subito a visitarci gran turba

di persone amorevoli, uomini e donne. Vennero e tornarono a

servirci in casa tutti quelli che Taltra volta, quando dimorammo

a lungo in questa citta, erano stati della nostra famiglia, ma per

non condurre al campo tanta gente avevamo qui lasciati. Tornò

anche fra le prime una matrona della signora Maani, donna di

molto garbo, paesana sua, siriana, della città di Mardin, ed ivi

bea nata, che per nome proprio si chiama Gianagà: ma la signora

Maani per la stima che ne fa, con titolo onorevole suol chiamarla

sempre Meimì^ cioè nonna; ed a sua imitazione tutti gli altri

ancora in casa cosi la chiamano. Questa, d'ordine dei nostri re-

ligiosi, che in assenza di noi ne avevano avuto pensiero, ricon-

dusse anche subito a vivere in casa nostra, come prima stava la

signora Mariuccia piccola fanciulla giorgiana. Cosi la chiama mia

moglie con nome a lei più caro e più familiare: ma si chiama

essa propriamente in lingua sua Tinalln di Ziba. La quale rimasa

già orfana di padre e di madre, per aver perduto il padre nella

guerra quando il lor paese da questo re fu rovinato, e la madre

ancora poco dopo la emigrazione della sua gente in Persia fin

dal giugno dell'anno 1617, che noi già qui eravamo da quei si-

gnori giorgiani amici nostri, ad uno de'quali io son compare,

che sono a lei parenti un poco larghi, fu messa in casa nostra

affine di assicurarla. Dubitando essi con ragione che, essendo

cosi orfana, senz'altri parenti molto stretti, il re non ne pren-

desse la cura come suol fare spesso di soggetti somiglianti , ed o

^ pigliandola esso in palazzo, o dandola in custodia ad alcun de'suoi

grandi maomettani; questa fanciulla, che allora non poteva aver

più di sette anni incirca, ancorché nel temporale bene accomo-
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data conforme al suo grado, nello spirituale nondimeno non si^

fosse venuta a perdere: e con l'educazione degl'infedeli in cosi

tenera età non avesse facilmente perduto la fede cristiana nella

quale era nata nel suo paese di nobilissima stirpe. Sicché essendo

la casa nostra privilegiata e rispettata in questa corte come casa

di ospiti del re non vassalli ne soggetti; con sicurezza, che in

chiufjque ci stesse non c'era pericolo che il re mettesse mai le

mani, quei buoni signori, che eran già per prima amici nostri, ci

pregaron con grande istanza ad assicurar questa fanciulla con

tenerla e custodirla appresso di noi. La signora Maani ed io con

molto gusto la ricevemmo, ed accettammo questa impresa, non

solo per amor di quei signori, ai quali desideravamo di far cosa

grata, ma anco per conoscer questa opera esser di gran servigio

di Dio e della nostra comune religion cristiana: e giacche non

avevamo altri figliuoli, facemmo conto di allevar Mariuccia, che

in casa ci era di grandissima ricreazione, come figliuola nostra,

e cosi trattarla sempre: il che in effetto infin allora cominciammo

a fare. Ma quando poi andammo dal re con animo di seguitarlo

nel campo alla guerra, per esser questa fanciulla troppo piccola

e per altri giusti rispetti, non ci parve bene di condurla con noi.

La facemmo perciò restare qui in Ispahan sotto la protezione dei

nostri religiosi, che essi ancora sono ospiti del re, e come tali

trattati; e lasciammo alla custodia di lei la matrona Meimi che

ne avesse cura. I padri portoghesi di S. Agostino, per più ono-

rcvolezza ve ne aggiunsero anche un'altra, e fu la moglie di quel

Nazàr beig, cristiano occulto confidente loro, da me poco più

sopra nominato, che era cristiana essa ancora, e donna assai

civile, allievo già della contessa Shcrley, dama circassa di gran

qualità e di grande spirito, che insieme col marito don Roberto

Sherley inglese, sta ora in Europa ambasciadrice del re di Persia

ai principi cristiani; ed in questo ed in diversi altri viaggi che

Jia fatti per tutta l'Europa e per l'Asia, ha giralo più volte poco

men che il mondo attorno. Lix sigiìora Leili aduiKjuc, moglie di

Nazàr Beig, e la matrona IMeinii lutlo il tempo della nostra as-

senza da Ispahan, ebbero cura della piccola IMariuccia ; od e^se

ancora insieme con lei, subilo che fummo tornali. ^(Mì^(M•l) di

nuovo in casa nostra a dimorare. E con la signora Leili cosi rac-

comandatoci dai padri AgosI inianì , riccN (MHiui^ jìariiiìcnlc in
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casa non solo la sua piccola figliuolina di circa tre anni che si

chiama pur Mariam, ma anche una sua giovane di servigio,

fatta cristiana essa ancora e di buona presenza ancorché mora

nera, che ha nome Miskl quasi di muschio, non discouTeniente

ai suo colore. Io poi in quel principio stetti più giorni a letto,

travagliato assai dalia raccontata malattia ; e non prima che la

domenica al sedici di dicembre potei levarmi da letto ed andar

la prima volta a sentir messa nella chiesa. Passò in quanto ad

un certo che la infermità, e cominciai ad andare in volta. Ma
mi restò una tosse fastidiosissima, la quale mi dava dolore sotto

alle coste, nel fianco sinistro verso il petto. Quel che era peggio

non mi pareva di esser senza febbre, e febbre piccola e lenta,

e mi andava molto estenuando. Tutti questi contrassegni cat-

tivissimi mi fecero creder per certo di esser tisico marcio, ed

insomma di non poter più pensare a riveder gli amici di po-

nente. Tuttavia, per far dal mio canto il possibile, giacché

medici e medicine a mio modo non poteva avere, fatta della

necessità virtù, cominciai a medicarmi da me stesso, col parer

nondimeno di un altro padre Agostiniano mio amico, che nella

sua religione in India è stato più volte infermiere. Le medi-

cine che usai furono queste: in prima, regola di vita, privan-

domi di frutti , di agrumi e di ogni altra galanteria ; e non

mangiando altro che polli cucinati con sola uva passa, perchè

mi piaceva, e cose di sostanza da ristorarmi. Di più bere ogni

mattina, subito svegliato, una scodella di latte di capra, tirato

allora allora dalla bestia che la facevano munsfcre innanzi a me.

E '1 giorno e la notte bere spesso alcuni sorsi di acqua rosa

con sandalo rosso, macinato dentro, che è droga rinfrescativa

e ristorativa, molto usala in queste parti in mali di tal sorte.

Coi quali soli medicamenti feci si che dopo aver passato il Na-

tale e concluso l'anno Ì6i8 con assai fastidio, cominciai final-

mente l'anno nuovo, in che ora siamo del i6i9, con più salute

e più allegrezza, e la tosse se non era estinta, poca ne restava.

XXXÌX. In questo tempo gii Armeni cristiani di Ciolfa, cioè

molti di loro, quei di più qualità andarono a Ferhabad dal re a

portargli presente, perchè avevano saputo che si era doluto di

loro, che molto tempo fa non l'avevano visitato. Si era lamen-

tato del medesimo, dei Persiani d'Isnahan; e subito, per tema di
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qnaìclic castigo maggiore, il calanlèr della città coi cittadini più

principali, e con grosso presente si avviarono essi ancora tutti

impauriti per andarlo a vedere in Ferhabad: ma a questi il re

mandò a dire che restassero, e gli fece tornare indietro, dicendo

che sarebbe egli venuto presto a vederli in Ispaban, e che non

era altrimenti in collera. Gli Armeni andarono, ed il re ricevè

benignamente il lor presente, che qui si ha per favore: e gli. re-

galò e favori di^vesti di broccato, seconda il ooslume: però del

presente che avevano portato, pigliò solamente certe cose mi-

gliori e curiose di paesi forestieri; ma le altre robe che erano

cose del paese, gliele fece restituire dicendo, che in cambio di

quelle gli dessero trecento tomani in denari, che son tremila zec-

chini, che tanto quelle robe apprezzavano: il che dagli Armeni
fu fatto puntualmente. Prima di dar loro udienza, volle sapere il

re se erano andati per domandar grazia di poter mandar seta in

Turchia; ed avendo essi risposto che no, furono ammessi all'u-

dienza, incaricando loro assai i ministri che non parlassero di

tal cosa, perchè il re non voleva in modo alcuno: e che la pace

coi Turchi era stata finta e non vera; e che ci sarebbe più guerra

che mai, e cose simili, Un Armeno venuto da Ferhabad che mi

diede queste nuove al tredici di febbraio, mi confermò anche

per certo, come io già prima aveva inteso da altri, che in Ferha-

bad vi erano quarantamila case di Armeni, dodicimila dì Gior-

giani, e settemila di Ebrei, senza i maomettani del Scervan, che

si credeva che fossero da venticinquemila case; e qlielli del Ghilan

e di altre terre, e senza gli avventizi! eie genti della corte quando

vi era. 11 che ho voluto riferire, acciocché V. S. ne comprenda

il gran principio di quella città fatta per forza, ed il grande au-

mento in che verrà col tempo, se pur come cosa violenta, non

si disfarà alla morte del re Abbas, Ilo sapulo j)()i circa il ne-

goziato degli Armeni, i (piali tornarono dopo in Ispahan renalali

ed onorati, come dissi, che uno di loro, poco inleressato nella

seta, perchè non aveva più che dieci o dodici some, per farsi

grato, come io credo, al re, senza consulla degli allri e con mollo

danno di tutti, pi'0[)ose al re, che i ('ioHaiini cran conlcnli di

dare a S. M. v\n(^uc loìììani cioè ciiKjuanla zc^cchini per soma
di sela, purché la lasciasse andare in Torchia, e si aprissero

le slrade, e corress(* il iralìico, donde dipcndcNa il \ill(» ili
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lutti. II re, aperti gfi occhi a questo utile, dicono adesso che

vuol che la seta vada in Turchia in lutti i modi, quantunque

i padroni non si curassero di mandarla; perchè vuol riscuo-

tere i cinque tomani per soma: onde i più ricchi che hanno

dugento o trecento some per uno, rinegan la pazienza, e stan

dati alle streghe, perchè in effetto, con sì grossa gabella, non

mette lor conto.

XL. Giacche siamo negli Armeni , non voglio mancar di

dar nuova a V. S., come dopo aver trattato più mesi, e con

diversi che me ne ricercavano, finalmente gli ultimi giorni del

carneval passato conchiusi il matrimonio di una sorella della

signora Maani, terzagenita delle femmine, la quale, da molto

tempo prima la signora Maani aveva tenuta seco in Persia per

sua conversazione e compagnia. Si chiama questa mia cognata

la signora Laali: ed il suo nome proprio, accomodato in fine

con terminazione femminile ^ come possa convenire a donna ,

significa propriamente balascio, pietra preziosa. L'abbiamo data

per moglie ad un di questi signori cristiani armeni di Ciolfa,

chiamato in lingua loro Chogia Astuaz-atur (se pur ben so dirlo,

che non intendo straccio di quella lingua), che significa Deus

ilccUl: ma per più brevità, dicono d'ordinario solamente Cho-

gia Zatur, che suona quasi il signor Dedit. Elessi questo gio-

vine di ventiquattro anni in circa, tra molti altri che la doman-

davano e ne facevano molta istanza; perchè è dei più nobili,

benché non de' più ricchi, ed è di buonissimi costumi: e so-

prattutto, perchè è cugino ed allievo (allevato in sua casa d^a

piccolo, non avendo il giovine padre nè madre), di un tal

Chogia Abedik, molto principale e riverito fra di loro: il quale

non solo è il più fondato nell'esser buon cattolico ed amicis-

simo, come è stato sempre, della nazione de' Franchi; ma è

tanto religioso e tanto pio, che si può dir essere specchio della

religione e cristianità orientale. E che sia vero, dirò solo que-

sto, che, quantunque abbia figliuoli, nondimeno spende tutto

il suo, più che nella sua casa, in fabbricar chiese ed in ornarle

di parati, di croci di argento, di calici e di altre cose ne-^

^ cessane: ed in questa nuova Ciolfa d' Ispahan, dove furon fatti

emigrare , avendo il re distrutto la Ciolfa antica di Armenia

che stava in confini di Turchia sopra il fiume Arasse; delle
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dieci chiese, che vi sono assai buone, una ne ha fatta tutta,

e ne mantiene a sue spese Chogia Abedik; ed in un'altra egli

fece la maggior parte della spesa, benché ad altri ne abbia

dato il nome. E nelle ville attorno ha aiutato, ed aiuta ogni

giorno la fabbrica ed il sostentamento d'infinite altre. Ma un'

altr'opera notabile della sua bontà non voglio lacere; ed è, che

nelle guerre passate di Armenia e di Giorgia, quando tante mi-

gliaia di cristiani andaron sottosopra, e furon fatti schiavi; egli,

per amor di Dio, ricomprò a sue spese e diede libertà a più di

quattromila persone, facendo trovar con diligenza, benché in

luoghi lontani, i figliuoli ai padri, le mogli ai mariti, ed i parenti

ai parenti acciocché non andassero dispersi: e per far questo, non

avendo allora denari pronti, né potendo vendere in un tratto le

sete che aveva, li prese in prestito dal chan diScervan, che è pur

figliuolo di un Armeno cristiano, e li diede in pegno la seta, e ciò

che si trovava alle mani. Carità per certo, che non so se si possa

far maggiore. Or dunque, il cugino di cosi buon uomo, e quel

che importa, suo allievo, elessi io, col consenso, non men del

fratello e della sorella che eran presenti, che del padre ancora e

della madre, che con lettere me ne avevano dato piena autorità,

per marito di questa signora mia cognata: ed ai quattordici di

febbraio, che non prima fu conchiuso il parentado, venne in casa

nostra la prima volta una sorella dello sposo a portare alla sposa

un presente che chiamano segno, il quale di sua mano metten-

dole addosso, che é sempre qualche galanteria da donne, come

pendenti da orecchie, maniglie, braccialetti o simili, s'intende

conchiuso il parentado, e quasi dicano segnata la sposa per Io

marito che la vuole. Era già cominciata a noi la quaresima; ma
gli Armeni die van col calendario vecchio, avevan carnevale

tutta quella settimana. Se prolungavamo le nozze dopo Pasqua,

bisognava aspettar molti mesi; perchè agli Armeni non è lecito

celebrarle se non passata la ottava della Trinità: ed allora Dio

sa che sarebbe stato di noi; e se avessimo potuto trovarci iti

Ispahan. Sicché, per la meglio, giacche la Chiesa permette agli

Armeni, ed a tutte le sorta de' cristiani il loro rito, purché siaii

cattolici, pensammo di farle in (jnella settimana, biMichò in fretta,

e benché a noi fosse di digiuno. Ed alle tre dovuto puhhlioazio?ii,

che per altro eran poco necessarie, per le sopraddolte giusto
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cagioni, dispensò il nostro vicario, che ne Uene autorità. Onde
il venerdì, IS di febbraio, avemmo sempre la casa piena di dame
venendo molte signore, e tutte le amiche nostre, armene, gior-

giane, siriane e persiane, a celebrar le nozze. La notte seguente,

giacche non vi era più tempo, passata la mezzanotte, venne lo

sposo accompagnato dai suoi parenti, con nacchere, tamburi e

musica e concerto di varìi altri istromenti secondo il lor costume.

Si trattenne con noi infine a giorno senza vedere mai la sposa,

che così si usa; e frattanto i suoni e le musiche non cessavano

mai. La sposa, in altre stanze a parte, si trattenne con le dame
pur tutta la notte senza dormire; stando ella assisa con molta

gravità e sempre ferma; ornata di mille fregi, all'usanza del

paese, e particolarmente con le mani tinte di alcanna, ed il viso

tutto indorato a fogliami, con quella sorta di oro con che s'indo-

i*ano fra di noi i mostacciuoli, che è la più strana cosa del mondo.

Ma stava sempre con molti lumi attorno, e col viso coperto con

tin velo di seta di colore incarnato, sopra il quale anche era di-

pinto,© lavorato un sole d'oro. Le dame passarono tutta la notte

suonando, cantando e ballando, talvolta innanzi la sposa, e tal-

volta anche innanzi a noi altri per farci favore. Questo, fra i

Persiani, non si usa di uscir le donne scoperte alla presenza de-

gli uomini; nemmeno l'usano i cristiani armeni che seguitano i

costumi del paese dove vivono; ma in casa nostra si fece, perchè

siamo Franchi, e viviamo alla franca fra di noi, non si curando

le nostre donne di lasciarci vedere i loro visi, come ne anche se

ne curano le Giorgiane, che pure al nostro modo sono avvezze a

vivere. Talché, quando siamo fra di noi soli cristiani, facciamo

al modo nostro; e quando siamo con maomettani, facciamo al

róodo loro: però solo in questo particolar di farsi vedere, e di

certi altri costumi indifferenti. La maniera dei balli non è in-

grata, perchè si canta sempre e si balla nel medesimo tempo: e

le dame son quelle che menano i balli propriamente choreas, SL

fcori, in giro, ballando e cantando in mille modi graziosi. I canti

per lo più son canzonette fatte a posta, delle quali, quella che

guida il ballo, canta sola di volta in volta una strofa; e nel fin di

essa, tutto il coro poi ne replica insieme i versi intercalari. Una g
Siriana, amica della signora Maanì. che ha nomeBeighichan, donna 1
non bella, ma di buona conversazione e di statura mezzo gigan-
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tessa, di queste canzoni a ballo ne sa di beilissime; e perciò

bene spesso tocca a lei di guidare i balletti. Io ne ho gusto grande,

e godo spesso di questi spettacoli, de'quali, anche senza occasione

di nozze, la casa nostra di continuo abbonda. Perchè in questi

paesi le donne non hanno altro trattenimento che quello delle vi-

site in casa; e le visite, delle quali a noi non manca mai gran

copia, si passano sempre, o mangiando e bevendo, o cantando e

ballando: poiché quelle nostre conversazioni di solamente discor-

rere, in queste parti non si sa che cosa siano. Oltre delle visite

delle forestiere abbiamo anche tra di noi da poter ballar quando

vogliamo, perchè in casa vi è sempre la signora Maani, la sposa

sua sorella, la fanciulla Mariuccia, sebbene ancora è pìccola assai»

la moglie di Nazar beig persiano e cristiano occulto, che adesso

è pur nostra ospite in casa, e due o tre damigelle della signora

Maani di buona grazia: cioè. Marina, giorgiana, maestra di lavori,

ed applicata alla cura di Mariuccia: Tebriz, siriana, figliuola della

Matrona Meimi; e Dorrà, pur siriana, che esse ancora, come

persone di civiltà e di buono aspetto, entrano, e possono en-

trar in dozzina. Tre o quattro signore giorgiane, nostre amiche

e comari, le abbiamo pure a tutte le ore; e sono, le signore Ne-

standerigian, Tinatin e Mariam, tutte tre sorelle; e la signora

Gulchan che è nuora della prima. Qualclie altra amica dome-

stica del vicinato o del bagno mai non manca; come la bella

donzella Agem, figliuola di Battuscia la Medica, e simili altre:

di maniera che^ senza entrare in forestiere, e senza far festino

formato, dieci o dodici dame da fare un ballo per nostra ri-

creazione, le abbiamo pronte quasi sempre, giorno e notte. Tor-

nando al proposito, il sabbato mattina, faUo giorno, andammo
lutti alla chiesa dei Carmelitani scalzi, dove, sentila una messa,

la sposa si confessò e comunicò; e poi, saliti a cavallo, con-

ducemmo la sposa in Ciolfa; ed ivi, nella chi(»sa più principale

(secondo ce ne avevano pregalo i signori Armeni per onorarsene;

ed a noi parve bene di cun)piacorneli ) , si fecero le sponsalizie

dai sacerdoti armeni ; e da (juelli in particolare che noi co-

nosciamo per buoni cattolici ed obbedienti al papa nostro si-

gnore. In Ciolfa, che sta poco fuori d'Ispahan, anzi conligua

ad Ispahan, di là dal fiume e dal ponte per la via di (-iaharbai;;

andammo lutti a cavallo; e cosi venivano le dame ancora,
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andandoci innanzi a piedi, e sempre suonando, la turba de'tam-

buri, nacchere, tinjpani ed altri istromenli; tanto quelli che

aveva condotti Io sposo, quanto gli altri che stavano per prima

in casa nostra. Nel medesimo modo conducemmo poi la sposa,

finite le cerimonie delle sponsaìizie, dalla chiesa alla casa di

Chogia Abedik, dove egli volle riceverla la prima volta, benché

lo sposo abbia altra casa sua particolare ; si per amorevolezza,

Si perchè nella casa dello sposo si fabbricava, e non era ancor

finita, nè in ordine per le nozze. Restammo tutti, quel giorno,

come si usa, a desinare in casa di Chogia Abedik, in quei

lunghi conviti che in tali occasioni soglion durare almeno un
giorno ed una notte intera: ma io la notte non volli tratte-

nermi, e messe mille scuse per liberarmi, me ne tornai a casa.

Con questo matrimonio si è confermata molto l'amicizia che già

per prima ci era tra noi altri Franchi e la nazione armena, e

particolarmente con questi principali di Ciolfa; e tanto più che a

diversi che pretendevano la sposa, io do tuttavia buone parole,

dicendo che ci sono altre sorelle di lei, come è vero. Ed in-

fatti ho speranza che debba esser mezzo assai efficace per ista-

bilire in loro, e fomentare il conoscimento della obbedienza che I

devono al papa, e di ciò che conviene ai buoni cattolici: da che

non solo non sono alieni, come talvolta alcuni sinistramente pen-

sano, ma quasi tutti, o almeno tutti i buoni lo tengono e confes-

sano espressamente. Ed il desiderio che hanno molti di loro

di esser de' miei, può mantenergli ed inchinargli a questo assai

più , facendo lor perder parte di qualche giusto timore che

hanno del re, poiché sanno molto bene, che quando non fos-

sero con sua santità, e con la chiesa romana quali esser de-

vono, io non m'impaccerei con loro per pensiero. La sposa,

fatta che fu la nostra pasqua, tornò un'altra volta invitata da

noi in casa nostra, insieme col suo marito; ed io infin ora ve

gli trattengo, sì per mio gusto particolare, che ho caro di aver

conversazione e compagnia, si anche per darle qualche spasso

e farle qualche festa, compensando quel che non potei fare

nelle nozze per la brevità del tempo. Di modo che la passiamo

allegramente, ora in Ispahan, ora in Ciolfa, or di qua, or di

là, secondo il dolce ed amorevole costume de' cristiani orientali

che non s^nqo aver casa, nè vitto, nè bene alcuno che nqn
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sia in comune con tutti gli amici e parenti. La sposa poi gode

Ja varietà di tre case, cioè, della sua, di quella di Chogia Abe-

dik e della mia, che tutte stanno sempre molto pronte al suo

servigio. Non si maravigli V. S. che io mi sia steso tanto e

superfluamente, come potrebbe parere, in contar queste no-

velle, di poco 0 nessun rilievo, perchè l'ho fatto e Io farò in

somiglianti occasioni, sapendo che V. S., oltre il gusto che

ha da aver ragguaglio di ogni mio particolare, ne raccorrà

anche molte notizie, appartenenti alla materia dei costumi del

paese. Or basta, tra noi c'intendiamo, e non occorre altro.

Due cose occorsero in questo medesimo tempo, o poco pri-

ma, che non devo preterirle. Una, il ritorno del padre fra

Melchior assistente di Spagna, da Ferhabad, con risposta del

re che egli stava già in far pace coi Turchi, perocché non si

curava più delle armate del re di Spagna, nè di ciò che si fa-

cesse, che poco gl'importava, E che non era per restituire un

palmo di quanta terra aveva tolta ai Portoghesi. Questo ultimo

particolare non glielo disse il re di sua bocca, ma Agamir, se-

gretario di stato, che è tutto uno. Sicché il padre tornò da un

canto poco soddisfatto, e per la risposta, e per non aver avuto

in Ferhabad tutte quelle carezze che avrebbe voluto: ma dall'al-

tro canto venne contentissimo, avendo domandato al re licenza

di tornarsene al suo paese in cristianità, ed avendola avuta molto

graziosamente, con comandamenti regii, ed altri favori per co-

modità e sicurezza del suo viaggio; de'quali favori, che non co-

stano, e poco importano, il re Abbas con tutti suol essere volon-

tieri molto liberale. L'altra cosa che devo dire, è, che con aver

voluto io far quaresima, e farla puntualmente, mangiando (juei

cibi che qui possono aversi, per lo più salmoni salati che vengono

dal mar Caspio, che pesce fresco poche volte se ne ha, o poco

buono, essendo il fiume d'Ispahan assai piccolo, e fiume che non

va a sboccar in maro, ma si perde, diviso in mille rivi, per le

campagne intorno, ondo avviene che di pesci poco abbonda: ed

inoltre erbe, come spina(!Ì o simili, insomma, cose, o mal sane,

o di poca sostanza: tornai di nuovo ad ammalarmi con febbre

•piccola, e tosse, che mi fece rivenire i medesimi concetti di pri-

ma circa il malo stato della mia salute. Ed una notte che mm
poteva dormire, travagliato dalla febbre, arrivai lino a pensare

DjiLi.A Valli:, V. l. 72
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alla fabbrica ed agli ornamenti della sepoltura che, secondo Tuso

di qui, fuor della città in campagna io voleva che mi si facesse

dalla signora Maani, conforme poi misi in carta. Tuttavia, gua-

stando alfin la quaresima, dopo averne fatta più di mezza, e ri-

pigliando a bere come dianzi, latte e sandalo, e nel latte, Dio

voglia che alle volte non m'ingannassero con darmelo anche

di donna, comepiacque a Dio, tornai a guarir di nuovo; ed ora,

per la sua grazia sto sano e molto bene, senza tosse, e senza cosa

alcuna che di malattia abbia segno.

XLI. La domenica al tre di marzo andammo ad incontrar

certi religiosi che venivano da Hormuz, cioè due Carmelitani

scalzi, fra Leandro dell'Annunziazione con un suo compagno che

dovean fermarsi nel convento d'Ispahan, e due Francescani,

fra Francesco Negrone portoghese Zoccolante, e fra Pasqual di

Torreglias riformato Castigliano, che passavano per andare a

Roma, i quali già amendue in diversi tempi son parliti a quella

volta con mie lettere; ma questa, perchè non era finita, non potei

darla a nissun di loro. Il giorno seguente, la mattina a buon'ora,

partì da Ispahan pur per Roma, o almeno per cristianità e per

ritirarvisi, già vecchio oramai, e mandato anche dalla sua re-

ligione pei loro negozii; il padre fra Melchior degli Angioli, da

jiie tante volte nominato, conducendo seco, permetterlo al servi-

gio del re di Spagna, quel Nazar beig persiano, che dissi esser

cristiano occulto, la cui moglie pur cristiana, è stata molto tem-

po, ed è restata adesso ancora ospite della signora Maani in casa

nostra. Io in compagnia del padre fra Melchior, che andava per

quella strada, rimandai con si buona occasione in Bagdad il

signor Abdullah Gioerido mio cognato. Il quale dopo averlo te-

uuto meco in Persia quasi un anno, e fattagli pigliar molta cono-

scenza del paese, della corte, dell'Ordù e di ciò che bisognava,

facendolo qualche volta ubbriacare esso ancora con la coppa

del re, l'ho rimandato adesso in Bagdad con appuntamento che

faccia far quanto prima a tutta la sua casa ed a quella del

padre, con tutti i fratelli e sorelle ed altri parenti ancora, se

sarsi possibile, una felice trasmigrazione in Persia , a similitu-

dine, per così dire, di quella che già fece fare il buon Giuseppe

al suo padre il gran patriarca Giacobbe. Questa trasmigra-

zione è molto tempo che la signora Maani ed io l'avevamo in
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testa, e Je cagioni che ci hanno spinto a procurarla son due,

al parer mio molto efficaci. La prima per liberar queste nostre

genti dalla tirannide ed oppressione de] Turchi ia che vivono,

e per conseguenza migliorarle molto nello stato temporale, con-

ducendole a vivere in Persia, dove non solo potranno slare ono-

revolmente e con decoro conveniente ben trattale, come stanno

tanti altri cristiani nobili e ricchi, vassalli del Persiano, e come

non può stare in Turchia cristiano alcuno, per nobile e ricco

che sia; ma di più farò che stiano qui rispettate, non come vas-

salli, ma come forestieri franchi sudditi del papa, ed in somma
come gente mia. La seconda cagione più urgente della prima, e

che più importa, è per levarle da un paese, dove, tra le altre cose,

stanno in continuo pericolo, se non di perder ia fede alcun di loro,

che questo ancora può essere, perchè i^on avendo i Turchi ri -

spetto a persona alcuna, sebbene non fanno forza agli adujti,

tuttavia quando sanno che in una casa ci sono o figliuoli di spi-

rito e di presenza, o figliuole di buon aspetto, hanno per poco di

trovare occasione di toglierle per forza, o per presejntarle al re o

per altro, parendo loro in ciò di fare opera di carità e di salvare

anime; ma se non di questo, almeno d'incorrere nelle scisme ed

in mille errori molto comuni ai cristiani del paese, non per mala

volontà, ma per ignoranza e per mancamento d'istruzione. L
dico non per mala volontà, perchè queste nostre genti, benché

si sian chiamate infin qui ISestorine, essendo ogginvii questo

nome inteso piuttosto per nome di nazione ehe di sella, tutta-

via son reliquie di certi Siriani e Caldei cattolici, che altre volte

han dato obbedienza al papa ed a' vescovi cattolici venuti da

Roma, ne' tempi, s(; ben nii ricordo, di papa Giulio nr, di Gre-

gorio XIII e di altri pontefici. E sebben di quelle cose adesso non

tengono quasi più nuMuoria, essendo loro da gran leinpo nian-

cati quei vescovi caltoli(M e il commercio con Homa, lutlaviahan

ritenuto sem[)re la buona volontà ed una gran divozione a|le cose

di Sua Santità; e senq)re si sono dilVrrenziah, benché oggiili ìumi

sappiano percbè sia (jucsia dilfcrenza dagli allri ÌNesloriani e Si-

riani scismalici, chiantali da loi'o solamcnie mali ci'istiani, jìor-

chè non vogliono dir Ilaria madre di Dio, ma madri» di Cristo.

E tengono alcuni di loro, i più oss^u-vanti, lanlt) conio di (jiiesfa

differenza, che il padre della signora ^laani, che è un di (piclli.
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a diversi di quei Nestoriani, tenuti da loro per mali, non ha vo-
luto dar mai ne lei nè alcun'altra delle sue figliuole per moglie,

benché gli siano state domandate più volte, conforme all'uso

d'Oriente, che gli uomini domandano le donne, e non mai le

donne gli uomini. Per lo contrario, a me romano, la diede

molto volentieri, ancorché senza sacerdote e senza benedizioni,

riservate a farsi altrove. Di più, quando io poi gli avvertii circa

le cose della religione, ed ingannato dal general nome di Nesto-

rini, sospettando che fossero di quei cattivi, proposi loro e gli

esortai a far la profession della fede, che la Chiesa romana suol

proporre a tutti gli Orientali, solo in sapendo che era profession

della Chiesa romana, tutti quelli che erano allora con me in

Ispahan, uomini e donne, la fecero subito e la giurarono solen-

nemente nella nostra chiesa. E quelli che erano in Bagdad, av-

visati da me del medesimo, si offerirono pur prontissimi a farla,

e ad esser sempre obbedienti ad ogni istruzione che da Roma
lor venga. SI che, come chiaro si vede, queste nostre genti per

malizia non errano, e non hanno forse mai errato, ma per igno-

ranza, come io diceva, non c'é dubhio che stanno in Bagdad

ed in tutta la Turchia, molto soggette ad errare. Perché comu-
nicazione con Roma non c'è, o molto poca, e coi cattivi continua

e grande, con necessità bene spesso di mescolarsi con loro nei

matrimonii, nelle chiese, nel governo de' patriarchi scismatici,

ed in mille altre cose, da che non può nascer se non molta in-

fezione. Ma quando bene in mezzo degli infedeli e di tante dif-

ficoltà si conservassero pur sempre intatti e dall'eresie e dalle

scisme, é nondimeno lo stato loro della religione, particolarmente

in Bagdad, infelicissimo. Perché in Bagdad, dove da pochi anni

in qua vi è cristianità d'abitanti, che son tutti rifuggiti o per le

guerre o per altri accidenti da altri paesi: non vi é infin ora

chiesa alcuna formata, nè è molto lecito far gli esercizii della

religione, di maniera che la messa, quando la dicono, la dicono

di nascosto in una casa che tengono per questo, e la dicono, per

quanto ho inteso, senza altare, per timor che da' Turchi non

sia trovato e dato lor gastigo, sacrificando nelle mani di qualche

sacerdote o diacono, che tenendo le mani aperte e stese, coperte

di qualche panno decente, fa ufficio di altare. Il qual modo di

dir messa
, dagli antichi ancor leggiamo essere stato usato in
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casi di necessità; e dove, o per convenienza di segreto, o per man-

camento di altra comodità era bisogno di ciò fare. E Teodo-

reto vescovo di Ciro(l). nella vita di Mare eremita, suo grande

amico, che era stato molti anni in solitudine, racconta che aven-

dolo una volta visitalo nell'eremo e trovatolo con grandissimo

desiderio di vedere il sacrificio della messa, volle esso compia-

cerlo; e fatti venire i vasi sacri dalia villa ivi vicina, celebrò

egli medesimo e consagrò nella propria cella di Mare, che con

grandissimo contento stava a vedere; servendosi Teodorelo, in

vece dell'altare che non vi era, delle mani de' diaconi. Ma per

tornare alle cose di Bagdad, dico inoltre che i sacerdoti che al

presente vi si trovano. Dio sa chi sono, se cattolici o eretici, se

del grembo o scismatici: almeno di essere ignorantissimi non può

mancare; e con gran confusione bene spesso quello di un rito

e di una nazione serve a tutte le altre, che son molte e diverse.

Quel che è peggio, non hanno neanco sacerdoti di continuo, ma
di quando in quando, secondo son mandali dal patriarca; ed

allora il più delle volte vengono piuttosto a far danari, come
avari che sono e bisognosi per i continui tributi ed angarie dei

Turchi, che a governar le loro pecorelle. Taccio le simonie, il

vender de' sacramenti, e fin del battesimo; il far prezzo, e simili

impertinenze che in molti di loro occorrono bene spesso, inven-

tate già dai cattivi e tirate ora innanzi fin dai più semplici e j>iù

ignoranti per abuso e per bisogno. Ma di più passa talora mollo

tempo che non vedono sacerdote alcuno, ed io so essere occorso

talvolta, venendo qualche sacerdote, battezzarsi persone di quin-

dici e venti anni; anzi peggio, le madri con le figliuole, ed i

padri coi figliuolini in un medesimo tempo, perchè prima non

avevano avuto sacerdote che ciò facesse. Stante questo manca-

mento di aiuti e ministri spirituali, vivono tulli in una igiìoranza

grandissima delle cose della fedo, e di ciò che ai cristiani con-

venga; onde fuor di certi vecchi che sono allevali in Mardin,

in Diarbeclìir ed altrovi^, dove le cose vanno nu'glio, ed almeno

hanno chiese e sacerdoti in ahbondanza, gli altri giovani, e par-

licolarmentc quei che son nati in Bagdad, dall'esscr crisliiino e

farsi la croce in poi, del resto non sanno altro; e chi di loro

(1) De Yitls paliuni, cap. xx.
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arriva a saper il Pater noster in caldeo, imparatogli da sua ma-
dre 0 da suo padre, e qualche altra orazione a modo d'inni in

versi arabici, che è la lor lingua volgare, è dottore. Maraviglia

per certo, come in tanta ignoranza delle cose necessarie si con-

servino nondimeno fedeli in mezzo della infedeltà e tanto costanti

nella fede, che più volte si son trovati molti di loro, che per non

rinegarla neanco con le parole in certe occasioni, nelle quali i

Turchi fan forza, come trovandogli con donne turche o cose

simili, si sono lasciati fino ammazzare con grandissimi stenti. Il

che senza dubbio è grazia che Dio lor fa, forse per quelle anime

de' fanciulli loro che muoiono battezzati nello stato della inno-

cenza, 0 per altro. Vivendo dunque i cristiani di Bagdad in

questo misero stato che ho detto, lascio a V. S. considerare di

quanto giovamento spirituale sarà alle nostre genti levarle di là

e condurle in Ispahan, dove vivranno non solo cattolicissima-

mente, ma anche divotamente e con pietà e con perfetta istru-

zione di quanto bisogna, sotto la protezione e governo dei nostri

padri Carmelitani scalzi, tenuti da Sua Santità in Persia a questo

effetto. I quali amministreranno loro i sagramenti ed insieme

insegneranno buona e soda dottrina, ed impareranno essi ad

esercitarsi nelle cose sacre col rito nostro o in lingua latina,

imparandola come spero i figliuoli piccoli, ovvero forse in caldeo

ed in arabico, linguaggi loro naturali, se il Pontefice glielo con-

cederà, come ne lo supplicheremo, e come sì concede ai Maro-

niti cattolici, agli Armeni di Alingià, e fin dentro Roma ai Greci,

perchè ogni persona si commove più e più si eccita a divozione,

sentendo i divini ufficii nella lingua propria che intende, che

sentendogli in un'altra ignota, che gli sia molto strana e pelle-

grina. Queste cose, secondo l'usato mio costume, non doveva

scriverle a V. S. finche non fossero del tutto eseguite, ma per

questa volta ho dispensato e le ho scritte, perchè col ritorno del

corriero che gli accompagnò in Bagdad, già tengo le lettere del

signor Abdullah, con avviso come arrivò a salvamento, e che

stavano già preparandosi per venire, oper dir meglio, per fuggir

quanto prima (perchè bisognerà che sia fuga e molto di nascosto)

dalla terre de' nimici e venire a ricovrarsi in Persia sotto le ali

di S. Pietro; di modo che alla trasmigrazione non c'è più dub-

bio. Gli altri progressi maggiori, che poi forse potrebbero farsi,
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come dipese venuti che saranno essi, e venuto qua il re, che si

spetta in breve, impetrassimo per loro qualche^ favore. Il che non

è difficile, perchè il re si è offerto più volte a farmi grazie, ed io

infin ora non gliene ho domandata mai nessuna, anzi gli ho fatto

qualche servigio, talché se mai gli domanderò qualcosa per que-

ste genti mie, e genti forestiere che conduco a servirlo, non è

verisimile che me la nieghi. Se dunque si ottenesse qualche

grazia, e se con l'esempio del loro bene stare si movessero, come

è facile, altri Siriani, e massimamente parenti loro, a fare il me-
desimo, ed in qualche modo, o per via di matrimonii, o di ami-

cizie, 0 di altre congiunture, moltiplicasse e facesse progressi

questa cattolica congregazione che con loro fonderemo in Ispa-

han ed in Persia. E se, conforme il re più volte ha dato inten-

zione di darci, se vogliamo e se abbiamo gente, terra a parte da

fabbricare e da abitare; dovq, secondo qui si usa, e nello spiri-

tuale e nel temporale, possiamo vivere e governarci con le nostre

leggi; si pensasse perciò a fondare in queste parli una colonia

cristiana e cattolica, di rito latino, benché di diverso linguaggio;

con nome specioso di nuova Roma, col tempio di S. Pietro, col

Campidoglio, col Tebro, con la nn'a Valle e con altre tali galan-

terìe; la quale da noi nel temporale, siccome nello spirituale da

Roma dovrebbe dipendere; che sarebbe appunto quel negozio di

pace che più di un anno fa accennai a V. S., che la signora

Maani stava trattando in questa corte ]>er servigio della sua na-

zione, come cose non fatte ancora, ma solo pensate, le lascio per

altro tempo: e per adesso basti sapere a V. S. la trasmigrazione

che già si va mettendo in atto, perchè se io non m'inganno, a

quest'ora [)otrebbcro esser per camnìino. Veniamo ad allro.

XLIl. Al (juatlro di aprile arrivarono in Tspahan due corrieri,

uno doU'ambasciador di Spagna, e l'alli'o degl'Inglesi, amendue

di ritorno da Férhabad, dove erano slati mandali con lettere al

re per negozi e differenze delle loro nazioni. ^li riferirono l'uno

e l'altro, che in Fevhabad era tornalo Rurun Casuin 1)(m'o-, ani-

basciador di qnc^slo re, che dissi essere sialo ullìnìanunle rite-

nuto dal serdar de' Turchi per condurlo in Co8lanlino|)()!i , il()\ e

non dovette andare allrimenli, secondo die è lornalo ( i^i pi rslo,

oche aveva condotto seco al re un altro anibasciadiìr (meo por

finir di slabllire le cos(^ della pa('(\ e cIh» Il <(M'(1:\i', riclnaiiìah»
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in Costantinopoli per bisogni maggiori, era già parlilo dai con-

fini dove aveva svernato, e si trovava a quell'ora a quattordici

giornate di là da Erzerum per quella strada. Aggiungono altri

che la pace senz'altro si stabilisce, e che il re darà ai Turchi

cento some l'anno di seta vergine, e cinquanta some di seta la-

vorata in drappi diversi, e che promette di non dar fastidio nè

ai Giorgiani, nè ai Curdi. Altri dicono che son tutte finzioni, e

che il re ingannerà i Turchi. Io per la più sicura, dico che le

cose di questo re nessuno le può sapere, e nessuno può credere

a qualsivoglia apparenza esteriore; ma che bisogna aspettare di

vederne l'esito. E questo è quanto infin ora posso dire della pace

0 della guerra.

XLIII. Voglio conchiuder questa lettera^ che ormai è vergo-

gna il farla più lunga, con due curiosità. Una, acciocché V. S.

veda come sta mescolato questo paese, e particolarmente la città

d'Ispahan, che nella casa mia, la quale infatti è piccola e con

poca gente, che adesso non ho più che sette donne di servigio e

uomini anche pochi, si parlano contuttociò interamente dieci lin-

gue, e dico interamente a differenza di molte altre, delle quali

molti di noi abbiamo imperfetta cognizione. Le dieci che inte-

ramente si parlano sono: italiana, latina, francese, spagnuola,

greca volgare, turca, araba, persiana, giorgiana ed armena.

L'italiana, la francese e la spagnuola veramente io son solo a par-

larle, e le parlo non con genti di casa, che non le sanno, ma con

forestieri di quelle nazioni che vengono spesso a vedermi, e così

anche la latina la parlo solo, e solo con Domenedio quando dico

le orazioni. Ma le altre sei son parlate da molti, e non c'è nes-

suno in casa, per goffo che sia, che non ne sappia tre o quattro.

Io tutte le intendo e tutte le cinguetto alquanto, eccetto che

le due, giorgiana ed armena, che dell'armena non so straccio, e

non vi ho avuto mai inclinazione; e della giorgiana so solamente

pochissime parole ed i principii del leggere e dello scrivere, che

Marina nostra di casa mi va talora insegnando. L'altra curiosità,

che è punto di medicina o di filosofìa naturale, pur non devo

preterirla, ed altre volte mi è uscita di mente, cioè che io stu-

pisco come sia facile in questi paesi tagliare alle genti e ad uomini

fatti i membri genitali, anzi per dir meglio tutte le masserizie di

casa senzs^ che muoiano. E un gastigo che si usa spesso in certi
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delitti di peccati di lussuria, come far forza a donne e cose simili,

nel modo appunto che in Egitto, a' tempi antichi scrive Diodoro

Siculo (i) che si tagliavano i genitali a chi sforzava donne inge-

nue ; ed infatti non muoiono e guariscono molto felicemente

,

medicandosi con sola e semplice cenere. Il vezir di Mazaude-

ran che ebbe cura di me in Ferhabad, passò una volta per sua

mala sorte per questo gastigo, e, secondo egli medesimo mi rac-

contava, innocentemente. Basta, fu detto al re che aveva rubato

un putto in un luogo, dove allora con inferìor dignità slava gover-

nando, e subito per dare esempio agli altri suoi ministri, gli fece

fare il servigio, facendogli rader ciò che vi era, onde una moglie

giovine che aveva se ne andò e si provvide di altro marito, ma
un'altra moglie che aveva più vecchia volle restare, e sta oggidì

in casa sua, facendogli buona compagnia da sorella. Fatta la giu-

stizia con l'accetta, secondo egli dice, si verificò non essere stato

vero il delitto, onde il re molto se ne dolse e lo fece medicar

con gran diligenza, facendolo tener molti giorni sotterrato nella

cenere in camere serrate allo scuro. Finalmente guarì, ma il

danno non si rifece: però il re Io compensò con tirarlo innanzi

a gradi maggiori e con altri favori, ed egli è tanto buona persona

(come son quasi tutti gli Orientali in materia d'ingiurie passate),

che raccontandomi questa sua disgrazia, accadutagli per avere

avuto il re male informazioni da'suoi nimjci, aggiungeva appresso

che dopo quello, il re gli aveva fatto sempre tante grazie, che

ogni giorno pregava Dio per la sua salute, e che levasse gli anni

a lui per accrescergli al re. Cosa certo che mi dava maraviglia,

perchè io a chi mi tagliasse o facesse tagliar cose tali ingiusta-

mente, 0 avrei da tagliar la testa, o morire in quella domanda.

II medesimo vezir in Escref, mentre io era là, come esperto di

simil gastigo, lo fece dar molto facilménte, e Dio voglia anche

che non fosse anche un poco a torto, per quanto inlesi, ad un

suo proprio servidore, che si disse essere entralo in casa di una

donnicciuola per forza, ed io stesso vidi il povero servidore cam-

minare il giorno seguente ammalato per casa, ^ ed andar fuori

all'aeree per tutto, e non medicarsi con altro che con cenere, ma
non so se campò o che ne fu; che alla poca cura che si aveva.

(I) Lìb. t.
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mi pareva miracolo che campasse. Un'altra cosa di conside-

razione vi è da notare in questo particolare, che quei tali a cui

si tagliano in questa guisa i genitali» essendo uomini fatti, non

perdon per ciò la barba, come avviene a quei che si castran gio-

vanetti, ma resta loro come prima l'avevano senza alcuna muta-

zione. E così il vezir di Mazanderan mio amico, aveva tuttavia,

e conservò poi sempre la sua barbetta bionda, nell'istesso modo
che l'aveva innanzi che avesse tal gastigo.

XLIV. Per non finir con tagliature, dirò anche a V. S. che

10 adesso sto lavorando, tra le molte altre cose, una grammatica

della lingua turca, scritta in nostro volgare italiano. Ho animo

di farla come si deve, ma però facilissima e breve. Ci fo un proe-

mio con esortazione ai lettori àlTamor di questa lingua, per

molte cagioni che mi paiono ef6caci e degne. Ma per finirla

presto avrei bisogno di alcuni libri d'Italia che non ho, e par-

ticolarmente di una grammatichetta della lingua francese, scritta

in latino da un autore che il signor Francesco Crescenzio sa, per-

chè sua signoria me ne diede cognizione, la qual grammatichetta

francese è la più breve, la più facile, la meglio e più a mio gusto

fatta grammatica che io mai abbia veduto in quante lingue ho

praticate. Vorrei io dunque tener quell'ordine medesimo, e se

Tavessi qui mi aiuterebbe assai, perchè a mente non posso ricor-

darmi di tanto; tuttavìa farò quel che posso: ed insomma la gram-

matica turca si farà o presto o tardi, e, se non m'inganno, sarà

facile assai. Non ho più che dire, e piaccia a Dip che il detto

non sia soverchio, e che abbia V. S. pazienza di leggerlo. Solo

per fine la prego a far molti baciamani da mia parte a tutti i

signori Spina, ed a salutare in mio nome tutti gli amici nostri,

in particolare il signor Coletta suo fratello con tutti i loro nipoti,

11 signor Andrea mio compare con tutta la sua famiglia, facen-

dogli fede, ohe io tengo di lui memoria assai più che non pensa;

il signor dottore e sua consorte; il signor Arpino, il signor Pier-

giovanni, il signor Polio, ed insomma tutti. E cosi anche far

molte raccomandazioni ai miei vicini, massimamente ai librari,

che son dell'arte nostra, ed anco a tutti quelli che mi facevano

servigi in casa , come mastro Salvatore sarto , il giubbonaio

MarcoluHio, Giuseppe Banderaio, l'argentiero Francesco di Ma-

rino, valent'uoiaOj e mille altri; ma sopra tutti questi, al mio
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barbiere eccellente Goviello, come V. Sé sa, al servigio del quale

tengo una droga per nettare i denti, che è cosa di stupore, e

forse meglio della conserva di Napoli, perchè opera più presto e

con manco di fatica. Si chiama questa droga in arabico dairam,

e con questo nome è conosciuta anco per tutta la Persia, ma che

cosa sia e donde venga non so ancor bene. Scorza di albero o

di radice d'albero è senza dubbio. Alcuni dicon che sia delle noci

del Curdistan, ma a me non par verosimile. Sia quel che vuole,

io ne porterò in Italia, se mai vi tornerò, un buon fascio. Aspet-

tava con desiderio lettere di V.S., con risposta sopra le mostre

di certe droghe che le mandai più di due anni fa, ma non è mai

venuta. Aspettava anche con pari brama la Prosopeia di Tito

Livio che V. S, mi aveva promessa; e cosi anche che V. S. mi

comandasse qualche cosa, massimamente in materia di droghe,

di cui qui ce n'è copia infinita, se vi fosse chi le conoscesse,

ovvero da India, che è pur vicina, ed io forse in (jualche cosa

avreù potuto servirla coi suoi avvisi, che senza quelli non posso

far niente, non le conoscendo da me stesso. 3Ia di tulli questi

miei desideri e speranze infin ora vengo defraudalo, perchè non

ho ricevute lettere sue, nè di altri, o che non mi abbiano scrino,

o se pur mi hanno scritto, che siano andate a male. 11 che quando

sia, sarà stato sicuramente in Ispahan, dove per certe maladelle

invidie fra'nostrali ho già indizio che mi siano stati rubali due o

tre pieghi di lettere, e forse più che mi venivano in diversi

tempi da Aleppo, e non so se siano stati rubali per rubargli a

me, ovvero per rubar certe altre dei nostri religiosi, in com-

pagnia delle quali, e forse dentro alle quali le mie venivano.

Or basta, sia come si voglia, faremo a farcela. Gliela renderò,

e già ho messo buoni ordini per vendicar me ed allri, che simili

olTese hanno patito innocentemente e con mollo pregiudiciu. Se

anderà per lo spendere, mi passeranno, j)ercliè io non voglio

spendere in queste zannate, imporlaiulomi poco sapere i falli di

altri e pigliar lettere di altri; ma se anderà per amici e per cor-

rispondenze, non avranno più di me, nè iiì Persia, nè in Alejìpo,

nè in Bagdad che son le scale, nè (lenirò alle carovane clic so-

glion portarle. Però infin ora patisco molto di h^Uci-c, c >cii prÌNo

alTatto, come credo, per troppa malizia altrui per la [)a^^.ila

e troppa mia bontà; ed in couelu^iune mi chiarirl o clic oL:i;idl
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l'andare alla buona non riesce, perchè gli allri non ci vanno,

e sempre i più semplici son burlati. Muteremo dunque stile per

l'avvenire; agnelli con gli agnelli, ma volpi con le volpi, e peggio

se bisognerà.

XLV. I nomi veri e giusti delle trentadue tribù dei Ghi-

zilbasci, infin adesso non gli ho potuti avere. Ho ben fatto scri-

ver correttamente i nomi di tutte le posate e luoghi dove ho

alloggiato ne^ viaggi fatti per la Persia, ed anche i nomi proprii

di molte persone o terre, che nelle mie lettere ho nominate per

potergli scrivere a V. S. corretti, come ho procurato di far con

ogni diligenza. Non ha da passar questa facciata la lettera, però

finisco con dar nuova a V. S., come qui si dice, da pochi giorni

in qua, che in Costantinopoli è tornato a regnare un'altra volta il

dervisc sultan Mustafà, e che è stato liberato di prigione e rias-

sunto al regno per opera di Halil bascià il serdar, che era suo

parziale, ed anche del chan Tartaro di Cafa, suo grande amico,

che andò col serdar e giunse in Costantinopoli un pezzo fa; ben-

ché il serdar non abbiamo nuova certa che vi sia ancora arrivato.

V. S. deve saper queste cose meglio e più presto di noi, come

quella che è più vicina; io nondimeno non manco di avvisarle

quanto so. Dicono anche che hanno ammazzato il chizlaragà, che

era della parte contraria, e se queste cose son vere, i fatti della

sultana Chiosemè non devono andar troppo bene, quantunque

i figliuoli di sultan Ahmed si dica tuttavia che son vivi, e deve

conservarli, perchè egli, cioè sultan Mustafà, non vuol donne,

nè vuol fare figliuoli, ma far vita fra di loro religiosa. La prima

volta che regnò cosi fece, non so se persevererà in quell'umore,

nel quale se perseverasse, comincierei a creder che davvero fosse

mezzo matto, come gli avevano apposto quei che lo deposero.

11 fine di questa lettera sarà pregar V. S. che mi sia liberal

delle sue, a me soprammodo care più che per lo passato, e pre-

gar il Nostro Signore, che insieme con tutti gli altri amici la con-

servi lungamente e feliciti quanto desidera, e se è possibile, ci

faccia grazia a tutti di rivederci a Posilipo prima di morire. Le

bacio le mani. Di Ispahan, il 22 di aprile 1619.
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POSCRITTA

XLVI. Non voleva passare i venti fogli, ma mi è sovvenuta

un'altra cosa, che non posso tacerla. I Persiani non osservano

ordinanza alcuna nel combattere in campagna; solamente il re,

ovvero il generalissimo, assegna e distribuisce i ebani ai sultani

ed agli altri capi, secondo la gente che sa che quelli hanno. E
gli stessi capi hanno pensiero di guardare i luoghi loro assegnali,

e di combattere in quelli, disponendovi le genti loro, non con

ordine alcuno, ma confuse come si trovano, o siano archibugie-

ri, 0 arcieri, o con lance, o l'uno e l'altro mescolali insieme. Di

maniera che bene spesso si vede in un medesimo luogo , com-

battere uno con l'archibugio, uno con la lancia, un altro con arco

e freccie, e ciascuno insomma con le armi che ha, mescolati

tutti, e confusi insieme: e'I modo loro di combattere è ap-

punto come quello che il Tasso dice de' Greci:

E combatton fuggendo erranti e spersi (l).

Ma per più onorcvolezza potremmo mutar la j)diro\aL fuggendo in

correndo. Anzi è dover di mutarla; perchè quella lor ritirata

correndo, veramente non è fuga, ma è un pigliar di volta nel

caracollare. E'I combattere in quelTatto di dar le spalle al ne-

mico quando appunto par che fuggano a loro, che con le freccie

sono avvezzi a combattere, e in eifetlo comballono i più; anche

agli stessi archibugieri, dopo avere sparalo gli archibugi, è to-

talmente necessario, perchè le freccie non si possono tirare all'

innanzi, ma è forza di tirarle all' indietro, verso dove si vol-

gon le spalle, acciocché il braccio abbia campo di far maggiore

stesa, e più nel tirar la corda. Per questo aduncpn^ non si s[)ara

mai, se non dopo presa la volta del caracollo, (piaiulo al nimico

si volta le spalle, e pare appunto che da lui si fugga; il che

tuttavia non è vero, chè anzi allora jjli si dà macrcioro assalto.

Nel marciare nè anche si tiene ordine alcuno; ma ognuno va a

(1) (icruj;., cani. i.

DiiLLA Valle, V. L
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SUO vantaggio. Solo si osserva che in luoghi sospetti e vicini al

nimico, si cerca di andare uniti ; e le some e le donne coi ca-

melli si fanno camminare in disparte, in modo che la gente da
combattere stia sempre in mezzo, tra'l nimico e loro. Come
dire, se si va verso il nimico, le donne e le bagaglie camminano
indietro nella retroguardia per dir così , e se si parte da dove è il

nimico, e si cammina verso la terra amica, le donne e le baga-

glie vanno innanzi. NelTaccamparsi pur non v'è ordine alcuno;

ma solo fermato e attendato che si è il re ovvero il generale,

ciascuno si accomoda intorno a quello, dove meglio può, ser-

bandosi loro fra Chizilbasci l'ordine da me riferito altre volte

delle loro tribù, destre alla destra, e delle sinistre alla sinistra.

L'Ordù poi, 0 vogliàm dire il campo, che senza dubbio, con-

forme qui si dice per proverbio, è la più grande e la miglior

città che il re abbia in tutti i suoi stati, è fornito compiuta-

mente di tutte le cose che in qualsivoglia buona città si pos-

sano trovare, seguitandolo sempre non solo vivandieri in ab-

bondanza, come ne' paesi nostri , ma mercanti ancora, e artisti

dì ogni sorta, che lo tengono giornalmente provveduto, nonché
delle cose necessarie e di quanto bisogni per V utile , ma fin

delle delizie, e di ciò che più delicato nelle città si soglia avere.

E come il campeggiar dell'esercito in Persia è quasi di con-

tinuo, e tanto i soldati, quanto la corte, son per cosi dire più

i giorni che passano in campagna nel campo, che quei che

stanno riposando nelle case loro, han trovato perciò mille in-

venzioni da starvi comodamente, e con ogni agio che delle città

si desideri. Vi hanno fin i bagni portatili, che si armano in

campagna sotto padiglioni; ed io più volte ho veduto portar so-

pra camelli certe macchine grandi di legno, che servono nei

bagni, non so se per pavimento, donde l'acqua, con che si lava,

scoli e vada via, senza dare a chi è dentro altro impaccio, o

pur per tener più ristretta e più calda la caldaia che bolle, o

per altro simile effetto, che io non posso dir bene, perchè den-

tro a questi bagni sotto tende non sono mai entrato, e non gli

ho veduti lavorare. Vi son parimente cucine portatili : e non

dico vasi, 0 strumenti, o stovigli da far la cucina in campagna,

che questi ogni uomo particolare che abbia some gli ha, e

gli porta seco; ma intendo di foconi con gli altri loro ordigni,
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caricati sopra i camelli, nei quali, anche camminando, si possono

andar cocendo delle vivande. E così diverse altre cose di tal

falla, che l' industria di queste genti, secondo i loro bisogni, ha

saputo inventare.

XLVII. E venuta nuova di fresco da Ferhabad, che la pace

col Turco si va molto raffreddando, perchè dicono che il gran
turco non vuole slare alle condizioni appuntate dal serdar, ma
che vuol cose maggiori; epperò era venuto come dissi, un altro

ambasciadore con Burun Casum. Burun Casum è in Ferhabad;

ma l'ambasciadore mandalo con lui non era ancora arrivalo,

perchè il re lo faceva trattenere in vari luoghi, e lo faceva ve-

nir molto adagio per avere una risposta, chq aspettava da uo-

mini suoi, e da ladigar Ah sultan , mandato ambasciadore in

Costantinopoli con la seta, prima di dare a questo ambasciadore

udienza. Insomma le cose vanno torbide assai ; ma di quel che

sia per seguire non posso dire ancora cosa alcuna di certo.

XLVIII. Un'altra nuova ci hanno portata da Ferhabad, che se

^ vera ( che io per ancora non l'affermo ) è la più bizzarra cosa

che si sia mai intesa di principe alcuno. Dicono che il re mo-

strando di farlo per isgravamento della sua coscienza, lia pub-

blicato ai suoi grandi, che il suo figliuol maggiore di quelli che

oggi vivono, Chodà-bendè Mirzà, da me nominalo in questa let-

tera, non è altrimenti suo figliuolo; però che non s'ingannino

a farlo re dopo la sua morte. E'I caso lo porge in questa ma-

ltiera. Dice che la madre di Chodà-bendè Mirzà fu una schiava

che fu presentala al re da un mercante , come si usa bene

spesso ;
però, die quando entrò neh' haram del re, era già gra-

vida di (jueslo figliuolo Chodà-bendè Mirzà, e che per tale fu

conosciuta da tulle le donne dell' haram ; di modo che Chodà-

bendè IMirzà, che nacque poi nell' haram, non ora altriuicnli

figliuolo del re, come infin adesso è sialo lenulo, ma ora fi-

gliuolo del uìercantc che donò la schiava. E por pro\ar più

questa invenzione, dicono ohe il re mandò un corrioro in

Ispahan alla vecchia Zoinob Hogum, che allora governava il re-

gno e la casa reale; e adesso pur in Ispahan si trova, richia-

mala alfin dal lungo esilio, in che è stala molli anni in Ca/uin,

con ordine che uìandassc al re testimonianza aulenlioa di (pio-

slQ. E chQZeiaeb Bcguiu, siasi la cosa o vera o falsa, per coni-
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piacere al re, ha mandalo una testimonianza autenticissima

sottoscritta da lei e da diciolto testimòni, contesti di luogo e

tempo, come dicono i notai. Di modo che il povero Chodà-

bendè> se questo è vero, viene escluso affatto dalla successione

con un bellissimo trovato; é di principe e di figliuolo di re

che era, in capo di venti o venticinque anni, diventerà figliuolo

di un povero mercante. Modo per certo da diseredar figliuoli

il più grazioso^ che si sia inteso giammai. La verità è, secondo

me, che il re Abbas sapendo che dai suoi popoli non è molto

ben voluto, si vede mal volentieri appresso figliuoli grandi, che

possano dargli fastidio in vita sua. Onde per questo solo, e per

sospetti di mera paura più che per altro, fece già morire il primo-

genito sofi Mirzà. Per la medesima ragione vorrà forse ora, ma
con modo differente e men crudele levarsi dattorno questo altro

Chodà-bendè, che ha già barba, e in età da potergli fare om-
bra. Un altro figliuolo che aveva, il più piccolo, dicono che sia

morto; di modo che non ci resta altri che il giovaiuetto amico

mio; le cose del quale infinora vanno bene, forse perchè ancora

è giovane assai, e mezzo mattarello , che al padre dà poco so-

spetto. Tuttavia col tempo credo che per lui ancora si troverà

qualche invenzione da sbalzarlo; e infatti io tengo per certo (e

non solo in questa opinione) , che il re abbia in mente sua sta-

bilito di non volere altri per suo successore che un figliuolo del

morto suo figliuol maggiore sofi Mirzà, e questo per due ra-

gioni. Una perchè è piccolissimo, e non sarà a tempo di dargli

fastidio in vita sua ; l'altra perchè gli deve rimordere un poco

la coscienza della morte del padre, e vorrà restituire al figliuolo

quel che a sofi Mirzà levò e toccava di ragione. Però che il

caso di Chodà-bendè sia vero, lo lascio a V. S. considerare. Chi

sarebbe mai stato quel mercante che avesse avuto ardire di

presentare al re una schiava, non che gravida, ma che non

fosse stata molto di certo vergine ? Oltre di questo , se fosse

stata conosciuta per gravida, e per non donzella, avrebbe il re

avuto pazienza, essendo essi tanto rigorosi in questo particola?

^ delle donne? non avrebbe gastigato il mercante, e forse la me-

desima schiava, se avesse mentito in cosa di tanta importanza?

e finalmente avrebbe sofferto, avrebbe taciuto tanto tempo?

l'avrebbe tenuto e fatto tenere infinora per suo figliuolo? In-
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fine se la nuova è vera, è bellissima invenzione, lo non l'af-

fermo ancora per sicura, ma se sarà, nè avremo certezza, e si

saprà pubblicamente.

XLIX. Nel giardino della mia casa, cioè delia casa dove io

abito adesso in Ispahan, la quale non è mia, e non è neanche

del re, ma il re la tiene in affitto e ne paga la pigione per

me: nel giardino dunque di essa, se pur di giardino merita

Dome^ tra le altre cose vi ho gesmini gialli , che hanno frondi

più grandi e più sode di quelle de' gesmini ordinari, ma simili

nel resto di forma. Non so se fossero cosa nuova e curiosa per

Italia; quando a V. S. paresse di sì, se ne potrebbe mandare

il seme dentro una lettera. Si trovano anche in Ispahan, e son

molto comuni, ed io pur ne ho in casa, rose gialle, di foglie e

di forme, come appunto le rose ordinarie, dalle quali non dif-

feriscono se non nel colore e nell'odore, che non 1' hanno que-

ste gialle troppo buono. Però m' immagino che in Roma e in

Napoli vi debba essere già tutto; ed io ancora a dir il vero

ho poca lesta adesso da badare a' semplici, tanto più che niente

me ne intendo.

L. Aspetto dalla Babilonia, dove ho già scritto e dato ordine,

acciocché mi vengano (che mio cognato là ne ha una razza

esquisita), una mano di quei colombi che portano le lettere

innanzi e indietro, e che il Tasso chiama 'porlator volanti (1),

usati nell'Asia da tempi antichissimi in qua; e gli fo venir di

là, perchè la sola razza di Bagdad par che sia buona per que-

sto, 0 almeno è la migliore di tutte le altre dell'Asia e dell'E-

gitto. Se mi verranno, come spero, ne voglio fare e tenere an-

ch' io razza numerosa in casa, e certo sarebbe cosa degna per

portare anche in Italia; ma il viaggio è troppo lungo per con-

dur colombi vivi: tuttavia chi sa? dove andò vivo un elefante

a' tempi di Leon x per far onore al poeta

,

Coronalo di cavoli e di biete
;

potrebbe forse andare ancora qualche coppia di colombi per ser-

vire a' poeti, degni per avventura di più nobil fronde. Orsù,

Chiudali le Muse i miei versi :

Chìudangli (ch'è dover) le amale Muse,

(1) Gerus., cam, xvui.

*73
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All'immortal protezion delle quali raccomandando il mio caro

signor Mario, prego Apollo che lo tenga ebrio ogni ora delle

sue dolcezze; e di altro umor che di quello di Bacco, men-

tre io meschino tutto arido, e assetato ,
qui mi resto lontano

dal dorato fonte. Con che finisco e serro questa lunga lettera;

e di nuovo a V. S. bacio le mani; poiché quantunque io no,

saturata hiherunt {i). Dalla medesima città di Ispahaìi, TS di

maggio 1619.

LI. Il solito amico, desiderosissimo di V. S., Perinto, de-

dito alle Muse ; divoto più che mai delle Ninfe marine, e servo

perpetuo della lontana, a cui sospira, pescatrice Belisa.

LII. Scusi V. S. pìer grazia i vaneggiamenti poètici , e con-

doni alla penna e alla mente mia, stanche ogni giorno di te-

diosi esercizi grammaticali, tanto in compor la mia grammatica

turca, quanto in apprender bene e con fondamento la lingua

persiana, che di quando in quando si ricreino alquanto, tor-

nando ai loro antichi diletti di scherzar con più delicate e più

soavi Muse. I molli pensieri che ho qui di cose grandi , le con-

versazioni troppo serie che ho di continuo per lo più con reli-

giosi, hanno bisogno ancora dì qualche svario , acciocché gli

spiriti vivaci affatto non si opprimano. E con chi meglio posso io

giocondamente divertirmi che col mio Maspano (2)? col quale

si spesso ho bevuto al fonte di Elicona; e in compagnia di

cui radendo a tutte le ore gli odoriferi scogli di Posilipo, ho

udito tante volte cantar le Sirene, e veduto sovente per quegli

antri ombrosi, per quelle amene piagge andarsi sollazzando le

Ninfe marine e le bellissime Pescatrici, figliuole di Partenope :

onde, e di farmi anch'io pescatore, e di scriver gli Amori pe-

scatorii, già tempo m'invogliai; A Dio vita dolce, a Dio vita

felice. Ti lasciai già: ti misi pur in non cale. Ma non mal vo-

lentieri ti diedi le spalle
,
perchè in più alpestre strada per

ripido e scosceso monte, alle ardue fatiche, ai gloriosi sudori mi

chiamò qua quella dea, che ad Ercole giovanetto, nel dubbio

delle due vie additò il più nobil sentiero.

"
(1) Virg. Egl. HL
(2) Nome poetico del signor Mario Schipano messogli dairautore. Vedi nella

prima parte, lettera xv, S

nm PELLA PRIMA PARTE DELLA PERSIA.
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COKTENUTE

A

Abido e Sesto tra l'Europa e l'Asia,

oggi detti i Castelli, pag, io.

Abissini e relazione del re loro,

data all'Autore, 254.

Abito delle donne di Scio,. 8. Delle

cristiane di Tenedo, antichissimo

e forse l'antico troiano, 44. Del
Gran Signore, 95. Degli altri Tur-
chi, e de' cristiani si Greci come
Latini, 96. Degli Egizii non Tur-
chi, quale sia oggi, 170. Bedui-
nesco delle donne, 376.

Abusir, in lingua arabica, padre di

Sir, non ò l'antica Busiri, i92.

Achille d' Arles , ambasciatore di

Francia in Costantinopoli al tempo
dell'Autore, 17.

Adamo ed Eva, a parer dell'Autore

non furono sotterrati nel Calva-

rio, 505.

Agnus Dei, e Medaglie dette il Latte

della Madonna, 505.

Aiscè, dama greca bellissima, e suo

ritratto, l^i5.

Albero di lichi di Faraone. Y. Mu-
tarea,

Aleppo, citta della Siria di gran-

dissimo traffico, 550. Sottoposta

a' terremoti, 557.

Alessandria d'Egitto descritta, 108.

Alleluia e sua etimologia, 285.

Alloggiamenti de' Giannizzeri in Co-

stantinopoli, 35.

Ambasciador di Francia visita nel

campo il primo vezir, generale

contro i Persiani, 124. Sue con-

dizioni, 157.

Ambasciadori de' principi in Costan-

tinopoli, non vedono mai il Gran
Signore se non due sole volte, 95.

Amianto, pietra che si lìla, della

quale si facevano le tele incom-
bustibili, 409.

Anna, città dell'Arabia, sopra l'Eu-

frate, situata la metà nell'Arabia

deserta, e la metà nella Mosopo-

tamia,559. Descritta, 5()5.

Antiniilo, isoletta dell'Arcipelago, 6.

Apamea, città della Siria, detta oggi

dagli Arabi llamab, 527.

Arabi, come vadano armati , 215. Lor
grande libertà, 2 1 7 . Loro giuochi,

2.')5.\ ivono volontariamente con

grande* scarsezza d'acqua, e per-

chè ciò facciano. 55'i. Possono

pregiarsi di sincera nobiltà di

molli secoli, 5()2. Sono di quat-

tro sorli: i più nobili, i più me-
diocri, gì' infimi e i lavoratori

della terra, 5(i5.
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Araccin berrettino tondo usato dalle

donne turche, 59.

Arco dell'Ecce Homo in Gerusalem-

me, 269.

Arco di Solimano, detto Aìvan Kes-

ra, fabbricato su le rovine di Te-
sifonte, descritto, 393.

Argo, citta della Morea, 6.

Ario, dove crepasse, 34.

Arsenale di Costantinopoli, 21.

Artiglieria smisurata in Rodi, i65.

Asini, servono nel Cairo a caval-

care in luogo di cavalli, 175.

Autore parte da Venezia per Costan-

tinopoli , 4. Arriva a Scio, 8.

Smonta nel terreno antico di Tro-

ia? oggi ancora detto Troade, dO e

di. Arriva a Gallipoli, 16. A Co-

stantinopoli, 17. Accompagna r
ambasciador di Francia nella vi-

sita che quegli fece a Moham-
med primo vezir, 63. Suoi trat-

tamenti in Costantinopoli, 7d.

Interviene in una cavalcata del

bailo di Venezia, 89. Vien intro-

dótto a baciar le vesti al Gran
Signore, 95, d04, 105. Resta a

pranzo nel serraglio, 101. In-

terviene coU'ambasciador di Fran-

cia alla visita del generale con-

tro i Persiani, 125. Impara la

lingua turchesca, 130, 141. Suo
viaggio da Costantinopoli al Cairo,

157. Arriva in Alessandria, 167.

Nel Cairo, 175. Vede le Pirami-

di, 185. Va a cercar le mummie,
i94. Suo viaggio al monte Sinai,

210. Dove v'arriva, 216. Lascia

una tavoletta votiva al sepolcro

di S. Caterina, 227. Suo viaggio

di ritorno al Cairo , 231 . Parte

dal Cairo per Gerusalemme, 251.

Dove arriva , 264. Entra nella

chiesa del Santissimo Sepolcro

,

284. Va al Giordano, 289. Parte
di Gerusalemme verso Damasco,

,
308. Dove vi arriva, 520. Parte

di Damasco, 325. Arriva in Alep-
po, 329. Suo viaggio nel deserto

d'Arabia, 353. Arriva a Bagdad,
358 Va a veder le rovine di Ba-

bel, 377 sino a. 381. Si sposa

in Bagdad, 599.

B
Babel, ovvero Torre di Nembrot e

sue rovine descritte, pag» 581,
e 585.

Babilonia. V. Cairo,

Babuini neri, con barba bianca nel

Cairo, 234.

Bagdad non è l'antica Babilonia,

369. Descritta dall'Autore, 370.

Bagni di Costantinopoli , inferiori

alle stufe d' Italia, 37.

Bailo di Venezia, come vada in di-

van graude, e venga introdotto

al Gran Signore, 95 e segg., ed

allora è ritenuto a pranzo dal

primo vezir, e dagli altri mini-

stri, 101.

Ballatrici nel Cairo, dette cenghì,

242.

Banchetto del bailo di Venezia, dove

intervenne l'Autore, 92.

Barchè dell'Eufrate, come si ser-

vano del timone, 365.

Barche di cuoio jiell' Egitto, 228.

Fra Bartolomeo Amici, minore os-

servante , fece una descrizione

accurata de' luoghi santi di Ge-
rusalemme, 273.

Bascià, senz' altro aggiunto , s' in-

tende del supremo, cioè del primo

vezir, 64 e 94.

Battesimo de' Greci, al quale inter-

venne l'Autore, descritto, 79 e83.

Bazari, cioè strade dove si ven-
don le robe, 23. Quei di Dama-
sco, bellissimi, 322.

Beduì, voce araba, cioè abitator di

deserto, 363.

Beiramo, grande e piccolo, pasque

de' Turchi, come da essi celebra-

te, 77.

Béltagì, servitori bassi del serraglio,

58.

Bethania e sue antichità sacre, 295.

Bethlehem, e luoghi santi che si

vedono nel suo viaggio, 299.

Bezisten, ovvero Bezazistan, edifici

in Costantinopoli che servono per

mercati di cose preziose, 34.
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Bitume del lago Asfaltidc, ovvero
mare Morto, serviva agli Egizii per

condire i cadaveri, 293.
Bocche del Nilo, anticamente sette;

oggi non sono più che quattro,

472.

Bulac, porto del Cairo, i74.

Bustangibascì, cioè capo de' giardi-

nieri, i09.

Butintrò, città dell'Epiro, 3.

Bisanzio antico, dove fosse situato,

36.

C
Cadì, cioè giudici, così detti ap-

presso 1 Turchi, pag, 416.
Cadi Kioì, cioè villa del cadì, 49.

Cafri, cioè guide e assicuratori delle

strade, soldati arabi, -e ciò che

avvenne all'Autore con essi loro,

26i.

Cagnuolo nell* ippodromo di Co-
stantinopoli, avvezzo co' leoni e

con altre fiere di quei chiostri, 50.

Cahue, bevanda de' Turchi, 51, 74.

Come si faccia, 75. Se ne con-
suma gran copia in quelle parti,

76. E forse il nepente d'Omero,
76.

Caimacam, cioè luogotenente del

primo vezir in assenza di quello,

63.

Cairo, descritto dall'Autore, 475,
233 e segg. Il vecchio Cairo è

forse l'antica Babilonia, 178.

Callitrichi. V. Maimonì.
Camera, dove dà udienza il Gran

Signore, descritta, 105.
Campo Damasceno , dove secondo

molti fu formato Adamo, 506.
Campo dove l' Angelo apparve ai

pastori, 502.

Camus, libro arabo rarissimo, com-
pralo dall'Autore, l^i6.

Canale del marINero, descritto, 27

e segg.

Canne d'India molto grosse, 251.

Cannella nuova, droga capitata nuo-
vamente dalle Indie in Costan-

tinopoli, in tempo dell'Autore,
408.

Cannofìendolc,ovvero biscolo, giuoco

usalo da'Turclii nelle lor pasque,

77.
^

Capigibascià, cioè capi de' portieri,

405.

Capo delle colonne nella Grecia,

perchè così detto, 6.

Cappella del Monte Calvario, 279.

Cappelletta in cima del monte Sinai,

dove portarono gli Angeli il corpo

di santa Caterina vergine e mar-
tire, 225.

Cardamomo in Bagdad, di due sorti,

417.

Caronte, dagli Egizii, si chiamava il

barcaiuolo che traghettava i corpi

morti alle piramidi a seppellirsi,

486.

Carovana del Cairo alla Mekka, de-

scritta dall'Autore. 482. Di ri-

torno dalla Mekka, 2^45.

Casa dove la Vergine abitò nel Cai-

ro quando venne in Egitto, 4 77,

479. Un'altra in Matarea, 180.

Di Nicodemo in llama, 260. Della

Veronica in Gerusalemme, 269.

Del ricco Epulone, 269. Di Sant'

Anna, 269. Di Simeone, 271 . Dove
morì la Vergine, 276. D'Abramo
in Hebron, tenuta da' Turchi in

gran venerazione, 506. D'Ana-
nia in Damasco, 521

.

Case de' pellegrini che sono stati

alla Mekka, nel Cairo, e lor fac-

ciate , 248. De' veziri e d'altri

turchi grandi , come fatte, 65 e

segg.

Castello delle sette Torri in Costan-

tinopoli, a die serva, 55.

Castello 0 fortezza del Cairo, de-

scritta, 2-'46.

Catena che soleva tiià tirarsi nel

canale del mar >ero dalla tosta

dell' Europa a quella dell' Asia ,

29.

Cavalcata del Gran Turco mentre
andava a S. Solia, descritta, 65

0 segg.

Cavalli turchi, e lor iiualilà, (w.

Nel Cairo a chi sia penne>so il

cavalcare sopra ca\alli, IT'i,

Cavalli marini nel Cairo. 255.
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Cefaloiiia grande e piccola 5 sono i

regni di Laerte, 4.

Chan, ovvero signore, di Betìis, città

ne'montidi Mesopotamia, viene

a trovar il Gran Turco, e che pre-

sente gli portasse, 125.

Chiechsaia, cioè agente d'una .na-

zione, 132.

Chiesa patriarcale de' Greci in Co-
stantinopoli, descritta, 153. Di
S. Caterina nel monte Sinai, col

suo monastero, 218 e segg. Di
S. Marco in Alessandria, 169. Di

8. Caterina in Alessandria, colla

colonnetta su la quale quella

santa fu decapitata, 169. Di San
Giorgio nella città del Tor, 230.
Nel luogo dove Cristo s'accompa-

gnò co' due Discepoli, 287. Della

Presentazione fuor di Gerusalem-
me, 275. Di S. Giacomo Maggio-
re, tenuta in Gerusalemme dagli

Armeni, 27^. Del SS. Sepolcro,

descritta , 277, co' suoi luoghi

santi, 280. Quali nazioni de' Cri-

stiani v'abbiano ciascuna il loro

luogo, 280. Chiesa nel luogo dove
Cristo nacque, fuori di Betlem-
me, descritta, 300. Di S. Zacche-
ria, in Samaria, nel luogo dove
fu decollato e sepolto S. Giovanni
Battista, 312 e segg. Chiesa in

Nazaret, dove stava anticamente
la santa casa di Loreto, 3i6.

Chiesa rovinata in cima del Ta-
bor, nel luogo dove si trasfigurò

Cristo, 318.

Chiese antiche nel Cairo, 177. Dei
cristiani in Costantinopoli, 26.

Chirazze, cioè dame, in lingua greca^

82.

Chizlar - agà , eunuco soprastante

delle donne, 108.

Chobar 0 Chabor, fiume della Me-
sopotamia, nominato nella Scrit-

tura, 586.

Cora, città arcivescovile nella Tra-
cia, 16.

Cristoforo Valiero, bailo di Venezia

in Costantinopoli, 88.

Ciauscbascì, cioè capo de'ciausci^

89.

Cibi de' Turchi in Costantinopoli

,

72.

Cinnamomo degli antichi, se sia la

cannella fina, 408 e 409.
Circassi, lo stesso che Mamaìucchì

;

come di schiavi che erano s'im-
padronissero dell' Egitto, 246

.

Cisterna dove Giuseppe fu messo
da'fratelli, 319.

Cisterna, basilica sotterranea fatta

da Giustiniano in Costantinopoli,

e descritta dal Gillio, 31 e 52.

Cisterne in Costantinopoli sotto la

casa d'ibrahim bascià, 32.

Cisterne d'Alessandria in gran nu-
mero, in un certo tempo dell'anno

riempiute da un ramo del Nilo,

169.

Citerà, oggi Cerigo, isola dell'Arci-

pelago, 6.

Coo, patria d'Ippocrate, 158, e sue
memorie antiche, 159 e segg.

Coccodrillo, sua lunghezza e forza

,

254.

Cofti , lo stesso che Egizii , 169.

Avevano lingua é caratteri parti-

colari, simboleggianti co' Greci,

204. La quale oggi s' è perduta

206. Perchè così chiamati, 205.

Cofto, lo stesso che Tagliato, 205.

Si può dire anche egizio, 206.

Colombi nel Cairo, ammaestrati a

portar avvisi lontano con pre-

stezza, 244.

Colonna nella bocca del canale del

mar Nero , descritta dal Gillio

,

e osservata dall'Autore, 27. Di
bronzo nell'ippodromo di Costan-

tinopoli; servì di piede, secondo

il Gillio, al tripode Delfico tra-

sportato da Costantino in quel

luogo, 50. Ma l'Autore è di pa-
rere diverso, 50 e 51. Eretta già

da Giustiniano in Costantinopoli,

non è più in essere, 55. Colonna

alla quale fu flagellato Nostro

Signore; un pezzo se ne conserva

in Costantinopoli nella chiesa pa-

triarcale, 153. Un altro in Ge-

rusalemme, 279. Colonna grande

detta di Pompeo, fuori delie inui:»

d'Alessandria 5 169.
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Colonne vedute dall'Autore nel ter-

ritorio di Troia, il. Due colonne

in Costantinopoli, una storiata,

l'altra liscia, osservate dall'Au-

tore, 53: eia liscia e forse quella

di porfido, eretta da Costantino

colla sua statua, 54.

Convalle di Manibre, 504.

Coptos, città principale, anticamente
nella Tebaide, 206.

Corfù e sue fortezze , fabbricatevi

da' signori veneziani, 5.

Corpi santi cbe si conservano nella

chiesa patriarcale di Costantino-

poli, i54.

Corpo di S. Caterina vergine e mar-
tire, veduto dall'Autore, 227.
Di S. Spiridione, si conserva an-

cor intero nella città di Corfù , 5.

Di S. Xena, nella città dlSeleucia

in Tracia, i7.

Costantinopoli descritta dall'Auto-

re, i9. Suo porto sicurissimo, e

capace di migliaia di vascelli, 20.

Ha sette monti come Roma, oltre

i colli piccoli, 21. Ila le strade

e fabbriche assai brutte, toltone

alcune meschite fatte da impera-
tori turchi, 22. A parer dell'Au-

tore, inferiore a Napoli nella qua-
lità del clima, nel sito ed in al-

tro, 40 e segg.

Crescenzio Crescenzii, nobile roma-
no, 17.

Curzolari, 4.

D
Damasco, città della Soria, descrit-

ta, png. 520-522.

Dame greche, lor bizzarria nel ve-

stire e nel mutar abili, <S0.

Dar siniy è la cannella della Cina,

408.

Dervisci, uomini fra'Turchi simili

a'nostri religiosi, 47. Loro coslii-

mi, cerimonie e balli nelle me-
schite, ^iS. ^'ell'esereilo conlro il

Persiano, 11().

Deserto antico degli l'brei passalo

dall'Autore, 215. Di S. Ciovanni
liattista, 501. D Arabia v ^uoì

luoghi antichi e moderni, 5:^2 e

Deserto dove Cristo digiunò. Y.

Monte della Quarantana.

Divan in Costantinopoli, è come il

Concistoro in Roma, 42.

Domenico Timone, interprete della

nazione inglese in Costantinopo-

li, 57.

Donne turche fuori di casa , de-

scritte, 35.

Dragomanno, cioè interprete, 89.

Dulichio, a parer dell'Autore, è

parte della Cefa Ionia, 4.

£
Ebrei samaritani, loro riti e insti-

tuti, 508. Lor case in Damasco,

ìmri, 525-525.

Ecclisse della luna, come osservato

in Aleppo, 558.

Egizii, coijfie nuotino, 174. Come
conservassero anticamente i ca-

daveri umani. 201. Oggi perduta

la propria lingua, parlano arabo,

206. Avevano due sorta di let-

tere, 208.

Emir Feiad, signor grande nell'A-

rabia, sue condizioni, 5(50.

Emiri, sono uomini del sangue di

3Iaomctto, HG. Son cosi chiamati

i principi e dominatori fra gli

Arabi, 554.

Emissa, città antica della Soria, oggi

detta Ilams, ovvero Hamus, 526.

Emaus, oggi detta Cubeibi, 264. Sue

antichità sacre, 287.

Entrata solenne in Costantinopoli

del bailo di Venezia in temi)o del-

l'Autore, 88.

Entrala o rendita annua che dà

rKu;itto al C.ran Signore. IS5.

Eraelea, citlà nella Tracia, iti.

Krmopoli in Lgitli>. due citlà dello

stesso nome, iSO.

l'Sercilo del Turco contro '1 Per-

siano, e sua UKwtra l'alia in ( o

slai\liniìpoli , 112 a 1 '10. Coiiie

accauJi>ato ili là da (!o>laul iuop^li

nell'Asia Miiìore, Ì-^K

Etiopi e loro stai ora, 25

,

I

Tallivi \ronio, jutij. 5.

l'aro, i>ola aulica iu l'gitto. o-;i;i

lai la continente, 170.
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Ferragè, veste che dona il Gran Si-

gnore a chi vaa visitarlo, 95.

Festa della notte dell'immunità che
si celebra dai maomettani, quale

solennità sia, 339.

Filosofi fra' Turchi, e loro opinipne

intorno al moto degli orbi cele-

sti, 49. Confondono le operazioni

dell'anima con quelle del corpo,

in. Come espongano la storia di

Saul tra i profeti, ivi.

Flauti de' dervisci, molto dolci di

suono, 50.

Fontana nel Cairo, chiamata dall'

Autore fontana dell'Amore , ov-
vero del Disamore , descritta ,

245.

Fontana dove Filippo Diacono bat-

tezzò r eunuco della regina Can-
dace, 30i.

Fontane di Mose, 213. Dell'isola

delle Strofadi, che viene dalla

Morea, 5.

Fonte detto nella Scrittura Fons si-

gnatus, descritto colle peschiere

che riempie, 303.

Forni del Cairo, 247.

Francesco du Puy, viceconsole dei

Francesi in Scio in tempo dell'

Autore, 7.

Fianchi in Costantinopoli vestono

all'italiana, 71.

Fuoco, di che materia si faccia nel-

l'Egitto, 174.
Fuoco Santo, ovvero fuoco nuovo e

sua festa, che si celebra il sab-

bato in Albis in Gerusalemme,
dalle nazioni Orientali cristiane,

294.

G
Gabella grande che si paga dai cri-

stiani per visitare i luoghi santi

di Gerusalemme, pag. 277.

Gabriel Fernosi consolo di Francia

in Alessandria, 168.

Galeone detto il Gran Delfino , sul

quale s'imbarcò l'Autore per Co-

stantinopoli, 1.

Gallipoli e sua descrizione, 16.

Gazza, città antica della Palestina,

e suo governo d'oggi, 258, de-

critta, 259.

Gerico, città famosa, ridotta oggi a
villaggio, 292.

Gerusalemme descritta dall'Autore,

268 e segg.

Gessen, che fu datp da principio ai

fratelli di Giuseppe, oggi secondo
la voce comune è Bilbeis, 252.

Giannizzeri, corrottamente così detti,

dovendo chiamarsi lenghiceri, 88.

Con quali armi marciassero con-

tro '1 Persiano, 115.

Giardini sopra il canale del mar
Nero, e lor fabbriche, 29.

Giordano fiume, descritto, 290.

Giorgio Strachano, nobile Scozzese,

medico dell' emir Feiàd nell'Ara-

bia deserta, 362.

Giuda traditore, e favola di lui; che

si trovi in Corfù gente della sua

razza, 4.

Giuocolatori appresso i Turchi, come
appresso noi, quelli delle bagat-

telle, ovvero i burattini, 51.

Guido, vicino a Coo, 160.

Gran Signore de' Turchi rarissime

volte si fa vedere, 94. Suo abito,

95. Come si lasciò vedere dall'

Autore, 105.

Grotta dove San Pietro pianse il

suo peccato della trina negazione,

275.

Guglia nel territorio di Matarea,

vicino al Cairo, 181.

Guglie in Alessandria d'Egitto, 169.

Due guglie nell'ippodromo di Co-

stantinopoli, 30.

H
Hanna, altramente hnà, o alcanna,

pianta da tigneri capelli, pagf.252.

Hebron, città della Palestina, de-

scritta, 505.

Hella, città principale della provin-

cia di Babilonia, 385.

Hermolao, ovvero Almorò Nani,
bailo de' Veneziani, e sua entrata

solenne in Costantinopoli, 87.

I

lacut, isola dell'Oceano orientale,

dove nascono i rubini e giacinti,

pag. 416.

Icneumoni, ovvero sorci di Faraone

nel Cairo, 235.
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Inondazione in Bagdad e nell' Egit-

to, viene una volta l'anno ; e da

che proceda, 373 e segg.

Ippocrate, e sua casa in Coo, 159.

Ippodromo di Costantinopoli , 30.

Grande quanto piazza Navona, 31.

Descritto ne' fondamenti, 31. Se

sia cavato sotto, 32.

Ismiclian, dama greca e suo ritrat-

to, 1A4.

Isola di Corfii, S.DiCoo, patria d'Ip-

pocrate, 158. D'Egnusi, 9. Di

Imbros, 9. Di Lenno, 9. Di Me-
telina o Lesbo, 9. Di Patmo,
158. le Strofadi abitate da Ca-

loieri greci , amorevoli co' fo-

restieri, 5. Fontana di questa

isola che viene dalla Morea ,

ivi. Isola di Tenedo, 13-158. Del

Zante, 4.

Isola antica del Faro in Egitto

,

oggi è fatta continente, 170.

Isole dell'Arcipelago, 6.

Ispahan, reggia della Persia, non è

l'antica Hecatompilos, 411.

K
Kiosè, che cosa significhi in lingua

turchesca, pag. 53.

L
Lacedemone o Sparta, come si trova

o^gi,pag. 6,

Lago di Genesara, detto altramente

il mare di Galilea, o di Tiberia-

de, 318.

Latte agro che usano di fare i Tur-
chi, 73.

Lettera samaritana, usata dagli E-
broi prinia che inventassero la

ebraica quadrata, 310.

Leucata, 4.

Libreria ottomana del serraglio,

già degli ultimi imperatori greci,

137.

Libri antichi in linp;ua coffa tro-

vali dall'Autore, ^iOS e segg.

Libri arabi trovati dall'Aulore in

Costantinopoli, 1 1 ^i9.

Lingua cotta, se derivi dalla greca,

204.

Loto egizio, specie di giglio, men-

tovato dagli antichi, oggi non è

più noto nell'Egitto, 175-

Luoghi santi a piò del monte Oli-

veto, 273.

M
Maani Gioerida dama nobile, spo-

sata in Bagdad dall'Autore, sue
qualità, sua foggia di vestire, pag.
398 sino a ''j03.

Magnati, popoli feroci della Morea, 6.

Mahmnd bascià, detto CigalogU fi-

gliuolo del Cicala rinnegato, 56.
Sue condizioni, 118 e segg.

Maimoni di color biondo nel Cairo,

234. Giuoco bollo d' un di questi

animali, 2^5.

Mamalucchi, l'istesso che schiavo o

posseduto, 24(>.

Maomettani, usano d'orare rivolti a

drittura a ({uella parte, dove sti-

mano che cada loro il sito del

tempio della Mekka. 25.

Maometto, fu camelliere del mona-
stero del monte Sinai, 217.

Maometto ii, nac(jue di madre cri-

stiana, figliuola d'un despota della

Servia; la quale è perciò sepolta

da' Turchi fuori del recinto della

mesciuta, 39.

Mare, che si dice Rosso, ha l'acqua

chiarissima e più bianca delle no-
stre, 230.

Mare di Posilipo, pulito e pieno d'

erbe odorifere, ^2.

Mastice, droga nell'i^^. di Scio, 7.

Matarea, villa dove abitò la Vergine

la prima volta in Egitto, 179, 251.

Qui si vede ancora un granile al-

bero (li lìchi (li Faraone, che vo-

gliono (luei del paese che fosse in

piedi sili dal tempo dt'lla fuga

della Vi'rgine in Egitto, 180.

Mattoni della torre di Habel. come
murati, 38 'j.

Medicine, ai)i)resso i Turchi si danno

in scerbelti soluti> i, 7().

Mekka, detta Magia/, posseduta da

un principe del sangue di >!ao-

metto, 183. OnVrta annua del Gran

Signore a detto luogo, 183.

DtLLA VALLE, V, l. 74
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Meretrici, come vivano nel Cairo
,

24i.

Meschita di Campson Gauronel Cairo,

d76. Di Solimano imperatore dei

Turchi, 149. Di Sultan Hassàn
nel Cairo, con cupola in forma di

uovo di gallina, 247.

Bleschite diCostantinpoli, o fatte ad
imitazione del tempio di S. So-
fia, 2o.

Micene, città della Morea, 6.

Moloch, idolo nominato nella Scrit-

tura Sacra, era appresso gli E-

giziij Marte pianeta, 237.

Monastero di S. Paola, 502. De'Qua-
ranta Padri tra 'i monte Sinai e V
Oreb, 22i\

Monsieur de Poines, nobil letterato

francese, 69, 86^ 140.

Monte Athos nella Grecia, 9. D'Ida
in Troade, 10. D'Oreb e di Sinai,

descritti, 219 e segg. Del mal
consiglio, 275. Oliveto, e luogo

dove Cristo ascese al cielo, 295.

De Ha Quarantana, dove Cristo fece

il digiuno di quaranta giorni
,

292. Dello Scandalo, dove le con-
cubine di Salomone adoravano gli

idoli, 275. Sion e suoi luoghi

santi, 275. Tabor descritto, 317.

Mo iti della Cimerà , anticamente
Ceraiinia, 2. Della Giudea, dove
la Madonna andò a visitare santa

Elisabetta elor luoghi santi, 302.

Moùz, frutto dell'Egitto, 171.

Muftì, capo della religione presso i

Turchi, 56. Ma come tutti gli

altri è soggetto al Gran Signore
,

119.

Muhammed bascia, successore a Na-
suti nel primo vezirato: sua con-
dizione, 61 e 109. È spedito ge-
nerale contro '1 Persiano, 111.

Mulo stravagante nella stalla del

Gran Signore, 153.

Mummie e loro tombe, 194. Alcune
di esse comprate dall' Autore e

portate a Roma, 195, 199,204.
Sono antichissime, 207.

•

^
N

Nasub bascià, primo vezìr, genero
del Gran Signore, pag. 43. Fatto

morire dal suocero, 52 sino a 56.

Suoi nemici, e cagione della sua
morte, 56 e segg. Sue qualità, 57
sino a 60. Ricchezze grandi trovate

in casa sua, 61. Mostrò con tante

ricchezze poco spirito, 62.

Nazaret, oggi detta Nafra, descritta,

516.

Negroponte, è dubbio se debba chia -

marsi isola 0 penisola, 6.

Nepenthe d'Omero, forse il cahue^

che usano oggi i Turchi, 76.

Nerito, isola, 4.

Nilo fiume^ descritto, 172 e segg.

Suo taglio per servizio de'terreni

come si faccia, 181

.

Nozze de' cristiani Cofti, ovvero E-
gizii, come si celebrino, 242.

Offerta annua del Gran Signore al

tempio della 31ekka,^ag. 183.

Oratorio di S. Girolamo vicino al

Santo Presepio, 301

.

Orto, dove Cristo orò alle radici del

monte Oliveto, 273.

Ottaviano Buono bailo veneto in Co-

stantinopoli, 37.

P
Padiglioni militari de'Turchi, di gran

bellezza, pag. 121

.

Palazzi di Costantinopoli e lor for-

ma, 26. -

Palazzo regio di Cleopatra in Ales-

sandria, 170. Di Costantino e suoi

vestigi, 34. Del Gran Turco chia-

mato il serraglio, descritto, 35
gj|

e segg. In Troia forse l'antico Ilio- mf
ne, 12.

Pane de'Turchi, inferiore al no-
stro, 73.

Pedate di Cristo vicino al torrente

Cedron, 274. Nel monte Oliveto,
i

quando ascese al cielo, 293.

Pera, città già de'Genovesi, dettaGa-

lata, ed a' tempi di Giustiniano,
j

Syca, 20,
|
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Perame, barchette sottili a due ed

a quattro remi, 21

.

Peschiera piccola, detta Natatoria

Siloe, dove il Cieco nato andò a

lavarsi, 307.

Pietra dove Mosè fece scaturir l'a-

cqua, 225. Dove fu unto il corpo di

Cristo, 278. Dove fu tagliato il

capo a S. Giacomo Maggiore, 276.

Pietre coralline perfontane, ed ostri-

che molto grandi e lumache di più

sorti, che si pescano nel mar Rosso

vicino al monte Sinai, 228.

Pietro Gillio, accuratissimo descrit-

tore del Bosforo Tracio, e della

città di Costantinopoli, i9.

Pietro Giustiniano nell'isola diScio, 7.

Piramidi dell'Egitto, vicino al Cai-

ro, vedute e descritte dall'Autore,

4 85 sino a 492.

Piramidi, dette delle Mummie, 192.

Piscina di Berzabea, 299. D'Ebron,
306. Probatica, 271.

Pistacci piccoli, di forma differente

dagli altri, in Bagdad, 414.

Porta, appresso i Turchi è l' istesso

che corte , o palazzo o reggia del

principe, 412.

Porta aurea, ^72. Porta di dove uscì

Cristo al Calvario, 268. Di santo

Stefano, 271. Stercolina, per dove
Cristo entrò legato quando fu con-
dotto prigione, 275.

Porto Caonio nell'Epiro, 3.

Pozzo della Samarilima, 54 4

.

Presepio dove nacque Cristo. 300.

Pretegianni, nome ignoto agli Abis-

sini, 255.

Prigione di S.Giovanni Battista nella

città di Samaria, 312.

Processione delle Palmo fatta la mat-
tina di Pas(|ua dalle nazioni cri-

stiane di Gerusalemme, 285. Al-

tra fatta dai Tranchi in compa-
gnia dell'Autore, 285.

. Q
Quaresima de'Turchi, come osser-

vata, pay» 50 e segg.

B
Rama, cit. della Palestina, pocj. 260,

30^1.

Kamazan o Bamadhan, mese del di-

giuno de'Turchi, 50.

Re degli Abissini ovvero Etiopi, pre-

tende di discender da Salomone
e dalla regina Saba, 255.

Remphano Rcphan, stella nominata
negli atti apostolici, era presso gli

Egizii, Saturno, 238.
Bescid 0 Rossetto, città posta a una

delle bocche del Mio, forse la Ca-
nopica antica, 4 71

.

Riso, usato in tutti i mangiari dai

Turchi, 73.

Ritratti fatti fare dall'Autore in Co-
stantinopoli, 443. >el Cairo, 233.

Rodi, città osservata dall'Autore,
4 73. Memorie che in essa ancor
restano della religione gerosoli-

mitana, 465.

Bomanzo delle prodezze d'Alessan-
dro Magno, in lingua turchesca

,

4 53.

Rovo ardente ijicombnstibile di Mosè
e suo luogo nel monte Sinai. 2i8.

S
Salehè, dama greca, fatta ritrarre

dall'Autore, pag. 444,

Samaria, città, capo di provincia,

oggi delta Scbastia, 34 4 .

Same, parte della Cefalonia, 4.

Sampogna di Pane, in uso appresso

i Turchi, come fattiì, 50.

Santissimo Sepolcro, descritto, 27S.

V. Sepali uva

Sassi Ciaiiei, ovvero le Simplegadi,

27. Se fossero isole, 2S.

Scerbet, detto da noi sorbet , con-

serva de'Tnichi pi r lo bevande.
come composta e come si u-i

,

74-102.
Sci'i illo, moncl.i d'oro tiirrh«sra, di

valori' poco j)iù d'uno zecchino ve-

ne/iano, ifv">.

Scimitarra pic/iosa. fatta fare da Na-
suli bascià.per donare al Gran Si-

gnore, 'm. Suo valor»', Vi.

Scio, isola r sua bellez/a, 8. Ponne
di Scio belle, graziose; ma il loro

abito bruito, ivi.

Sciorbag'i, capitano acavallo de'Gian-

niz/eri, 'i3, 89.
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Scorza d'albero per nettar i denti,

chiamàta deiram^ trovata in Bag-

dad, 415.

Scutarl, città in faccia a Costantino-

poli, 21.

Seleucia e Tesifonte , città ambedue
neir istesso luogo chiamate dagli

Arabi con un solo nomadi Medain,
392.

Seno di mare, passato Pera, verso'l

mar Nero, che si faceva al tempo
dell 'Autore riempire dal Gran Tur-
co, per farne una lunga pianura,

46.

Sepolcri di Gerusalemme, come fatti,

272.

Sepoltura d' Abramo, 305. D'Assa-
lonne, 274. Del re Giosafat, 224.

Di Gottifredo e Balduino re di Ge-
rusalemme, 280. Degli Innocenti,

301. Di Lazzaro, 293. Di S. Pa-
ola, 301. Di Solimano imperator
de'Turchi, 149. Della Vergine nel

fondo della Valle di Giosafat

,

272. Di Zaccaria, secondo alcuni,

274.

Sepoltura antica vicino alla città di

EmissajOsservata dall'Autore, 326.

Sepolture antiche, vedute dall'Au-

tore nel territorio di Troia, 11.

Di S. Anna, di S. Gioachino e di

S.Giuseppe, 275. De' Giudici di

Israele e de' re di Gerusalemme,
288. De'Turchi, fuori del Cairo,

247. De' re Ottomani in Costan-

tinopoli, 38 e segg.

Seppetto, che cosa èia, 80.

Serraglio, che cosa significa in lingua
turchesca, 56. Serraglio nuovo
e vecchio del Gran Turco, 35.

Come diviso, 94. Quelli che stan

dentro alla terza porta non pos-
sono uscirne se non col Gran
Signore, 94.

Setta d'infedeli nella città d'Anna
nell'Arabia deserta, 564.

Sfinge, statua famosissima nella cam-
pagna delle Piramidi, 191. Per-
chè fìnta dal mezzo in giù figura

di leone , e dal mezzo in su di

Vergine, 201.

Sichem, città antica, oggi delta

Napolosa o Napoli di Palestina,

308.
Sigeo, promontorio, ora capo Gian-

nizzeri, 10, 15.

Silivria 0 Selivrea, città della Tracia,

16.

Simoenta, fiume della Frigia, 15.

Sinistra, appresso ! Turchi è tenuta
per più degno luogo che la destra,

118.

Sinone, dove per congettura dell'Au-

tore si nascondesse per ingannare
i Troiani, 11.

Smeralda Cativolina, dama delle più

belle fra le cristiane greche, 1 45.

Sofà, che cosa sia, 80 e 105.

S. Sofia. V. Tempio^
Sonhòl chataiì , radice del cataio,

simile al reobarbaro, 413.

Spahì, soldati a cavallo che non
sono di Grecia, 120.

Spahiler agà , cioè capitano a ca-

vallo de'Giannizzeri, 178.

S. Spiridione , suo corpo ancor in-

tero e freschissimo, si conserva

nella città di Corfù, 3.

Sposalizii alla greca inCostantinopoli,

ai quali intervenne -l'Autore, 79

83.

Spose greche, come vadano vestite

nel giorno delle nozze, 85.

Spose de'Turchi, come vadano a ma-
rito, 78.

Stanza dove dà udienza il Gran
Turco, descritta, 104.

S. Stefano protomartire: luogo dove

fu lapidato, e segno della sua per-

sona nel sasso vivo, dove ei cadde

morto, 271.

Stendardi regi pressoi Turchi, come
fatti, 117.

Stendardo di Maometto e sua forma,

124.

Strada antica de'Circassi nel Cairo,

piena di meschite, 176. Strada

in Gerusalemme, detta dolorosa,

per la quale passò Cristo colla croce

sulle spalle, 268.

Strumenti bellici da suono ,
quali

siano in uso appresso i Turchi,
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124. 31usicaii da /iato appresso gli

stessi, 50.

Sudditi poveri, come implorino l'u-

dienza del Gran Signore nelle stra-

de per dove egli passa^ 65.

Sultana, quando si nomina assolu-

tamente s'intende per antonoma-
sia la più favorita e quasi pro-

pria moglie del GranSignore, 53.

Qual fosse nel tempo che l'Au-

tore era in Costantinopoli, ivi e

segg.

SultanaValidèjCioèsultana genitrice,

madredel Gran Signore Muhamed
che fu padre del sultano Murad,

58.

Sultane discendenti de'Gran Signori,

tengono i loro mariti come ser-

Yi, 60.

T
Tabacco^ a parer dell'Autore, fu

portato la prima volta in Roma
dall'Inghilterra da don Virginio

Orsino, pag. 76.

Taiba, città nel mezzo del deserto

d'Arabia, 356.

Tartarughe di mare nel Cairo, di

grandezza incredibile, 235.

Tempio di Salomone, come oggi si

trova, 270. Della sepoltura delia

Vergine, 272. Di Serapide in Ales-

sandria , 170. Di i^abucodono-

sorre, dov'egli faceva adorar la

sua statua d'oro, 591. Di Santa

Sofia, descritto, 23 sino a 26 e

4/i8.

Tende nere degli Arabi, e loro

forma, 394.

Tenedo, isola, 9, 4^, 4 58. Abito

delle donne cristiane della città

di Tenedo, antichissimo, e forse

l'antico troiano, 14.

Terre avute dall'Autore in Bag-

dad per pulir la carne e i ca-

pelli, 414.

Tesifontc, città famosa de'Tartari;

dove edilìcata, 39:2. Insieme con

Seleucia eia chianiata Modain ,

cioè le Due città, 392. Suoi ve-

sti gii, 394.

TestannMilo, op|)uro ri<'ordo de^li

antichi di casa della ^ alle, 135.
Tigri, fiume maggiore dell'Eufrate,

367.

Tito Livio, sua storia intera, con
tutte le deche nella libreria del

Gran Signore, 137.

Torre di Nembrot. V. BabeL
Torrente Cedron nella valle di Gio-

safat, 272.

Torri del mar Nero , prigione fa-

mosa, descritte, 28.

Travate, ovvero zatte nel Tigri, col

fondo fatto d'otri pieni di vento,

571.

Tributo annuo dell'Egitto al Gran
Signore, 154, 154.

Tripode delfico e sua origine, 30.
Troia e sua descrizione , 10. Di

molte migliaia di giro, 13. Torre
antica nel territorio di quella, 12.

Trombe, non sono in uso appresso i

Turchi, 124.

Turbante de' Turchi, in che diffe-

risca da quello che portano i cri-

stiani Armeni ed altri lor sud-
diti, 96.

Turchi, eccellenti nel cucire e nei

lavori delle biancherie, 44. ^el

fare scarpe e simili : nel legare i

libri: nelle miniature di fogliami:

nelle tele a foggia di felpe, pe-

lose da una banda, ivi. >ei la-

vori di selle, e simili di cuoio,

come vasi, bacini, boccali, 45.

Hanno una quaresima, ovvero di-

giuno di trenta giorni, 50. Orano
cinque volte il giorno, 51. Loro

cibi, 72. Non usano la neve Tin-

verno , 73.

Turcomanni e lor condizione. 352.

U
Uova, come sicuocano Cairo, patj.

247.

rdien/.a, che ordine tengaiio i Tur-
chi ni'llo introdurre ali lulien/a

del Gran Signore, 103.

\

Valle, dove Giosuè fece tVrmnn^ il

Sole, ;)ag. 288. Di Giosalal, 271.

Del Terebinto, 2v^7.

\asc*'lliì Indiano, > edut*> <lair\n-

*7i
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tore nel caiialedi Suez, 252.

Veste solita donarsi dai Gran Si-

gnore al bailo di Venezia, o ad

altra persona che vada a visi-

tarlo, 95-102.

Yezir e lor pompa quando entrano

nel divano, 42.

Vino detto d' Omero nell' isola di

Scio, 7.

Visita dell'ambasciatore di Francia

al primo yezir, generale contro

i Persiani, i24.

Vitello d'oro degli Ebrei, in che

luogo fosse fonduto, 225.

X
Xanto 0 Scamandro , fiume di Fri-

giajscoperto dall'Autore, pag. ih.

Congiunto col Simoenta, sbocca

in mare,con bocca assai ampia, 1 5

.

Z
Zante, isola e sua descrizione, jpag. 4.

Zibetto , che cosa sia , e come si

cavi, 235.

Zoì Rali, dama nobile di Costanti-

nopoli, 79.

Zìjdfichiar^ fiore detto da noi riccio

della signora in Costantinopoli

,

136.
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CONTENUTE

NELLA PRIMA PARTE DELLA PERSIA

A ed E sì scrivono con una mede-
sima linea, e nella lingua ara-

bica spesso si confondono, pag.
582.

Abbas re di Persia (così si chiamava
quello che governava questo re-

gno l'anno 1617, 1G18, 1619,
quando vi fu Pietro Della Valle),

se si chiama in grccoe latino A'f:^a;

A'iiàvxoq.Jlbbas //66anhs?583. Se
1 nomi arabici s' hanno da decli-

nare in altre lingue? 585. Del re

Abbas (o Abbante) si tratta in

tutto questo libro: in particolare,

si notano le cose più degne. È
generoso e valoroso. Ama la cac-

cia, 700, Quante some di ca-

melli portino lo reti? 695. F.gli

stesso ammazza, scortica, divide

e cuoce gli animali che caccia,

o per capriccio, o per paura di

veleno, 505. Sa Tanatomia dolio

fiere , e di [)iù li tira fuori io

parti sostanziali del corpo, ;)0r>.

Alcune volte mani^ia per la strada

nel mezzo del ha/ar, ed altre volt(^

in casa di (inaUhe suo amico al-

l'improvviso, 50^1. Desidera ve-

dere Pietro Della Valle, 511. Ama

1 pellegrini, ha cura dei passeg-

gieri, acciò siano trattati bene,
575. Castiga un architetto per

aver ediiìcato un alloggiamento

per i pellegrini in un luogo ,

dove non c'era acqua, 575. Edifi-

cane un altro in un luogo più op-

portuno, 575. Non è scrupoloso

nell'osservanza dell'AUorano, 580
Uicupera il Gliilan, provincia che

se gli era ribellata, 587. Atter-

ra e spiana i castelli che nelle

Provincie vicine alcuni principi

ribelli avevano edilìcati , 591.

Fa lastricar le strade dove il ter-

reno era fangoso, 59 'i. ('ondure

gran ipiantità di eristiani alle sue

citt:ì nuove, rubandogli nelT Ar-

monia, lberia,595. Terbabad città

nuova, 596. Lascia tutti nel loro

uflicio e religione, 597. Non solo

^ re, ma tutore e padre 597.

Impresta denari a' suoi sudditi
,

e se sono onninauiente pineri,

glieli dona, 59(). Qu»>llo che nou

può pagare, rinegando compisce.

Dà denari a multi Armeni , che

p(M' interesse si volevano far cat-

tolici, acciò si facessero luaomel-
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talli, 599. Permette che libera-

mente s' edifichino chiese , e si

facciano i divini offici, 600. I cri-

stiani armeni sonpoco divoti, 600.

Il detto re è molto studioso nella

superstizione ed arte divinatoria,

nè fa cosa veruna senza il consi-

glio di MuUà Celiai suo astrologo,

61 d. Ebbe Saturno in ascendente
nella sua natività, e perciò si ri-

tirava, 0 usciva in pubblico con-
forme l'aspetto di questo pianeta,

622. Riceve presenti dai sudditi

e confederati, 622. Gli portano le

teste dei nemici uccisi, 623. Con
dolci parole comanda decapitar i

Turchi, 624. Per ostentazione fa

lasciare le dette teste per le

strade nel fango alla ingiuria dei

piedi di chi passa, 264. Con quan-
ta liberalità dà da mangiar ai

forestieri che riceve? 572. Stima
per buone tutte le nazioni e re-

ligioni, 576. Faccia, età e vesti

del re quando fu visto da Pietro

Della Valle, 645. I suoi vassalli

gli baciano il piede
,
quando? gi-

rano tre volte all'intorno d'esso,

646. Non è osservante della sua
religione, pubblicamente viola la

sua legge, e fa che molti la tra-

sgrediscano. Fa condurre i porci

da Persia : sono portati con gran
molestia e disgusto con camelli

dentro dei barri coperti, 580.
Beve vino senza scrupolo, e gu-
sta che i suoi convitati lo beva-
no, 642-669. I forestieri bevono
con il re, ma non altri. 704. Il re

Abbas è un ubbriacone, ma non
vuole esser tenuto per tale. Si

racconta un caso a questo propo-
sito. 833. È severo e crudele con-
tro i suoi figliuoli , fece ammaz-
zare il maggiore, 670. Dopo se

ne pentì, e se ne dolse, 670. Co-
mandò che nessuno facesse versi

o parlasse in lode del detto de-
funto. Dichiara il secondo figlio

non esser suo ; in qual maniera
e perchè ? 830. Il minore odia suo

padre, e mormora d'esso. Il re

vuol lasciare la corona a suo ni-

pote, e perchè? 729. Alcuni lo

tengono per pazzo o spiritato: però

è ingegnoso e scaltro. Come tratta

le sue donne. Se usa discortesia

con esse, 672. Per lo più dà u-
dienzaa cavallo nella piazza, 673.

Nelle sue orazioni ed esclama-

zioni invoca Dio, Maometto, e poi

Ali, 677. Ogni giorno manda il

sostentamento a centinaia di re-

ligiosi 0 ipocriti maomettani, 677.

Spesso marita le sue donne, ed

in che maniera, e con che dote?

678. Conserva il suo esercito sem-
pre in ordine, acciò ad ogni mi-
nimo cenno stia apparecchiato e

pronto, 684. Non riceve mai let-

tere immediatamente, nè anche

una che gli mandò l'ambasciador

di Spagna. Vuole che la seta di

Persia passi in Europa senza toc-

car Turchia, 696. x\ccarezza tutti

i -cristiani. Invita i Franchi ac-

ciò vengano in Persia, 697. Esce

spesso a caccia, ed onora con di-

verse fiere i forastieri, facendo-

glene un regalo, 704. Maledice la

città di Teheran, nè più entra in

essa, 703. 1 re antecessori di Abbas

tenevano la loro corte in Casbin,

ma il re Abbas avendo inteso da

alcuni astrologi che doveva esser

tradito, e ammazzato in quella,

la odia , ed anche la disprezza
,

705. Il dopo pranzo esce sempre
a spasso a cavallo, 707. 1 re an-

tichi di Persia non si lasciavano

mai vedere, 708. Solevano i Per-

siani pagar tributo al Turco : ma
il re Abbas non 1' ha pagato già

molti anni sono, 651 . Si diletta

della musica bassa e malinconica,

acciocché non venga impedita la

conversazione , 656. Pensa che

Pietro Della Valle sia sacerdote, e

che in Roma tutti quanti siano

tali, 657. Sbaglia nella cronolo-

gia, ed anche nella cosmografia,

dicendo che suo avo Ali fu san
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Giacomo e san Giorgio, 658. Si

maraviglia che il re di Spagna
non faccia guerra contro il Tur-
co, e ricuperi Gerusalemme. Molti

dubitano che sia indemoniato

,

660. Loda il suo valore e spe-

[ dizioni militari , 660. Si finge

innamorato per tener occasione

d'assalire le provincic vicine, 663.

Fece cattivi ed eunuchi i figliuoli

del principe Teimuraz, 663. Di-

scorre della milizia , e dà alcuni

buoni documenti intorno a quella.

Ha buonissimo ingegno, ed
intende bene il tutto con facili-

tà, 666. Si finge santo ed ipo-

crita, dicendo che i Turchi con-

fidano nei tesori ed eserciti, ma
che egli solamente in Allah, Ma-
homa. Ali e la giustizia della sua

causa, 716. Comanda ammazzare
i Turchi cattivi; agli Uzbeghi fa

carezze, e perchè? 728. Riceve un
gran presente da Isuf chan, 73i.

Non legge le lettere portategli

dagli ambasciadori, e perchè? Se

sa leggere, 736. Desidera l'intro--

duzione della stampa in Persia,

737. È incostante e mutabile, go-

vernandosi però con astuzia e ma-
lizia, 739. Trattiene gli amba-
sciadori con decoro, essendo solo

dei corrieri il partirsi presto, 7^0.

In guerra visita i suoi generali

nei loro padiglioni, 7/i5. Quanta
ricchezza di oro ed argento ado-

pra nei suoi banchetti, 750. Come
si siede a tavola? Con quanta al-

fabililà proceda il re con tutti,

753. Di quanto peso siano le coppe

di oro che si usano nei con\i(i

regii ? 756. Se il re sia della

schiatta dei Chizilbasci ?7()'». Que-

sti sono fortemente odiali dal re,

e per che cagione? 1(ì'\. Lsa an-

che volentieri l'arte magica. Si

consiglia con una sirega , o^sia

incantatrice, 771. Alcuni Tartari

si esibiscono di lar gran cose per

incanto, 771. Sono di più fondale

gran limosine dai re antichi di

Persia, ed Abbasle accresce, 782.

Come si porta nella battaglia? 786,
piange nei pericoli di quella; jna

non si lascia persuadere di dover
essere tributario al Turco, 788.
Gli ambasciadori del Turco sono
ricevuti senza solennità; gli sprez-

za, e caccia la spada avanti di

loro, 79i. Comanda che tutti i

cittadini escano fuori di Ardebil:

se questo comando fu prudente,
826. Minaccia ancora d iinpadro-

nirsidi Babilonia, 827. Comanda,
che se i Turchi a caso restassero

vittoriosi, subilo gli eunuchi ta-

gliano la testa a tutte le donne
di palazzo, acciò non cadano in

poter loro, 799. Chiama tutti i

ladri e banditi, acciocché di notte

infestino il campo de'Turchi, 799.

Tutto quanto si ruba, glielo dà
ai ladri; ma le teste de' Turchi
vuole che tutte quante gli siano

consegnate, 800. Molti, per sod-
disfare al re, tagliano la testa ad
innocenti e amici; si racconta un
caso particolare sopra di ciò, 801.
Contro l'ordine del re restano i

Turchi disfatti, 807. Tutti danno
grazie a Sciali sofi })er la vittoria,

808. Il re vuol vedere tutti i pri-

gioni: li fa ammazzare quasi tutti

,

811. Dopo aver fatto orazione si

portò alla cucina, dove con sua
propria mano distribuì il pilao a

gran moltitudine di poveri, 815.

Conchiude la pace con il Turco;

che motivo l'obbligò per diman-
darla e ^ollecitarla? 816. Il Gran
Turco non la vuol confermare, e

per che causa? 867. Il re Abbas
è modesto ed utnilc nrl vestire,

83."). Ambisce piullo>lo denari i lio

roba, S'i7.

Abocedario Ialino non suflìritMiti' per

esprimere i noi abolì arabi o tur-

cheschi, persiani o ebrei, iìli man-
ca Vuin ed altre lettere, 583.

Abito delle donne pt r>iane, /»'i5.

Abramo, conforme il faUo parerr dei

Turchi, fu comandato a sacritìcaro
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Ismaele e non Isacco, e invece

del sacrificio, una camelia e non
agnello, 536.

Adulazione è efficace : quanto si e-

stenda? 443.

Agiamina, arte d'incastrar l'oro e

l'argento nel ferro ; è molto co-

mune in Italia; ma ebbe princi-

pio nella Persia, 744.

Agostiniani scalzi, vivono in Persia

con gran santità , e servono in

negozi gravi al re di Spagna, 431

.

Hanno soggetti di gran valore. Il

padre assistente dà avviso al re

di Persia della venuta di Pietro

Della Valle, 430. Va al campo per
trattare, acciò il residente d'In-

ghilterra non venga ammesso; con
il re non può conchiudere cosa

veruna intorno questo particola-

re, 487. Si dà ragione di ciò più

estesamente. I padri Agostiniani

in Ispahan convertirono alla fede

cattolica don Roberto Sherley ca-

valiere inglese, che poi fu amba-
sciadore di Persia in Ispagna,

548. Celebrarono le nostre feste

con solennità: massime quella del

Corpus in Ispahan, 549. Di que-
sti padri sì fa menzione, 349. Sono
confessori di Maani, 831.

Aleana è una sorte di droghe per
tinger le mani, 595. L'istesso re

di Persia la usa, 646.

Ali è stimato da' Persiani per im-
mediato successore di Maometto,
Abrebeco ed Omar : li tengono

per tiranni scomunicati. Celebra-

no la morte di Ali con due solenni

processioni, 517. Celebrano pa-
rimente la festa della Fratellanza

ed instituzione d'Ali: al che i

Turchi contraddicono , 549. Se

vive ancora in Europa un solda-

to che si trovò nella guerra di

Ali? 644. Il re di Persia dice che

Ali è venerato da' cristiani come
santo, e che in Ispagna lo chia-

mano san Iago, ed in altre parti

S. Giorgio, 658.

Alloggiaoieuti pubj)liei in Persia per

i passeggieri. Sono edificati o dal

re, 0 da qualche principe a be-
beneficio pubblico. Si chiamano
caravanserai , 560. In tutte le

giornate vengono mentovati.

Ambasciador di Spagna arriva in

persia. 652. E uomo stravagante,

passa mala corrispondenza con i

Pv'idri Agostiniani , 696. Manda
lettere acciò si diano in mano pro-
pria del re. Incontra il corriere

difficoltà, e ritorna senza rispo-

sta, 696. Si fa menzione d'esso,

630. Fa la sua entrata in Cazuin,

718. Èssendo mal informato usa
le maggiori cortesie a chi fece

maggiori danni in Ispagna, 718.

Come si chiamava. Si disputa se

gli daranno titolo d'eccellenza?

Si risolve che si, 720. Presenta
il regalo al re : di quanto va-
lore era, 720. Come fu introdotto

all'udienza, 722. Il re si alza, ed

esce a riceverlo, 722. Cena col re,

si parte innanzi al fine della ce-

na , 726. Non torna al palazzo

se non è chiamato. Il re l'invita

a veder la pompa d'un presen-

te che mandava il chan Isuf , 731

.

Dimanda con grande istanza un'

udienza secreta, appena l'impe-

tra, 737. Dimanda licenza per

tornare in Ispagna, non l'ottiene

e perchè?
Ambasciador di Francia in Costan-

tinopoli (il barone di Sansy
) ,

uomo molto prudente. Quando
qualche Spagnuolo gli scriveva,

e dimandava alcuna cosa , rice-

veva la lettera e concedeva quel-

lo che si dimandava , ancorché

talvolta fosse di gran dispendio,

non rispondeva, e la lettera man-
dava subito al re di Francia

,

527.

Ambasciadori moscoviti vengono due
insieme in Ardebil, ma non fu-

rono ricevuti se non in Cazuin.

Sempre sono due, e perchè? i Mo-
scoviti sono inimicissimi della

Chiesa Romana, 831.
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Ambasciadore turco iDandalo dal sir-

daro generale degli eserciti, 6^40.

Con che pompa fu ricevuto? quan-
do? dove? Come fu dispacciato?

Ii6. Un altro ambasciadore turco

tiene udienza segreta in Cazuin,

720. Un altro fu ricevuto senza

apparato e solennità ; come fu

dispacciato? sicurtà « contratti,

790.

Ambasciadore indiano fa la sua en-

trata in Cazuin, 85 i

.

Ambasciadore del Gran Mogol, re

dell'India; arriva in Persia, fa

l'entrata in Cazuin, 73^.

Amomo di Persia, se ò il cinamomo,
0 cardamomo che noi chiamia-

ino, A 72.

Animali selvaggi si trovano in Per-

sia in gran numero, e quanti ne
fece preda il re in un giorno ,

457.

Anno lunare e anno solare usano i

Persiani, il solare lo cominciano
dall'equinozio, 673.

Api Dio d'Egitto, adorato dagli In-

di idolatri, 493.

Archil)ugieri si trovano in Persia,

d76.

Architetto avanti di cominciar l'e-

difìcio deve considerare la como-
dità del luogo. Il re castiga uno
che aveva eretto un alloggiamento

per i passaggieri in luogo senza

acqua, 575.

Aritmetica è ignorata dai rustici

vicino al mar Caspio.

Armeni si seppelliscono con diffe-

renti cerimonie delle nostre. Si

fa di quelle menzione , 733. Le-

gano i defunti; dal che si dà luce

all'istoria di Lazzaro, 73'». Fanno
orazione verso l'oriente; verso

dove ancora mettono la faccia

dei defunti, 733. Seguono il ca-

lendario vecchio; vanno dieci gior-

ni più addietio di noi, 'riti.

Argonauti. Si riferiscono le su<' fa-

vole, 175.

Artiglieria. Si trova in Versia rd

altri paesi; ma non sanno ^er•. ir-

sene come noi, 638. 1 Persiani

non l'usano ne' suoi eserciti, e

perchè? 476.

Astronomia è mollo stimata in tutta

la Persia, non solo dalla nobillà,

ma anche dalla gente ordinaria,

473. Il re sempre tiene presso di

sè un astrologo, 474. Non vi è

principe che non professi questa

nobil scienza. Appena vi è soldato

0 rustico che non sai)pi di que-

sta facoltà. I Persiani osser\ano

certi punti ili luna con gran su-

perstizione, 690.

Asciur è chiamata una solennità di i

Persiani, che dura dieci giorni,

550, nei quali, conforme il de-
lirio de'suoi teologi, stanno aperte

le porte del paradiso; e tutti quelli

che muoiono si salvano, 553.

Ateisti poco a poco si van facendo

tutti gii eretici e infedeli. I lìa-

uiani idolatri nell'india diq>o di

aver fìnto molti dei, vengono a

confessare che non \' è veruu

Dio. Che la materia prima è la

causa prima; che l'anima è mor-
tale; e che il mondo si governa

a caso, 497. Questo errore corri»

oggi nel Giappone tra quelli che

si stimano più dotti.

B
B c P sono pronunziazioni sinnli.

Da' Persiani spessissimo si u>a

una per l'altra, 662. lì eil V n^n
solo da' Persiani, ma anco da'Spa-

gnuoli, png. 58 1

.

Bagni portatili nell" e<i'ii ito del re

di IV'rsia, 8(5 1

.

Baniani sono gentili dciriiidia. u-

sano vari riti e co^lnini. '«S(). Si

di>idono in Narie >v\[c l'd cvc-

sie : due sono K' jiiò ^inged.u i e

principali, 'iS9. Si tratta de'suoi

templi e dei; miracoli e preti»'//»»

di qin'sti, '»89. Uamo, eh»' è il|)iù

aniito »' jirincipale, perd»' la^sua

niogli»\ la ricupera, »• favoriti^ dal

Scimione re delle scimie. lo quali

[>arlavano e guerreggiavano in suo

le!iipo, 'i90. Come (pienti gentili



888 TAVOLA

celebrano la loro solennità? come
suonano, cantano e ballano? Co-

me si vestono, 491. Fanno vita

pittagorica, s'astengono dalla car-

ne d'animali, 491. Comprano gli

animali, uccelli prigioni, per dar-

gli libertà, 492. Stimano assai 1

tori e vacche. Credono la palin-

genesia e trasmigrazione delle a-

nime. Dicono che le anime delle

persone grandi ed illustri pas-
sano ai corpi de' tori

5
quelle di

gente peccatrice passa ai corpi

degli animaliimperfetti, 495. Que-
sta religione sta in grand' osser-

vanza (o superstizione) in Cam-
baia. Adorano le vacche con gioie.

Celebrano le nozze delle vacche
e tori. Alcuni mercanti consu-
meranno sino a sedicimila scudi

in somiglianti nozze, e alcuni Ba-
niani ardiscono mangiare galline

e capponi ; ma nessuno vacca

,

492. Il lor giuramento si fa alla

presenza d'una vacca. Le parole

che usano in quello. Danno de-

nari a principi cristiani e mao-
mettani, acciò che in alcuni luo-

ghi non permettano ammazzarsi
vacche. Credono che il móndo sia

sostenuto nel corno d'una vacca.

Dal che spiegano i terremoti. Si

lavano molte volte al giorno, 495.

Hanno gran moltitudine di dei. Si

riferiscono i più principali, 495.

Si gettano sotto le ruote dei car-

ri, che portano i loro idoli. Alcuni

si feriscono per divozione, e se

di questo muoiono, sono riputati

per martiri, 495. Per andar si-

curamente in paradiso , si get-

tano nel fiume Gange, acciò qual-

che coccodrillo gli inghiottisca,

quelli che non sono inghiottiti,

sono tenuti per presciti, condan-
nati e inimici di Dio, 496. Si tro-

vano Baniani in diverse Provin-

cie: se ne nominano alcune, 497.

In molte parti sono ateisti : ne-
gano la provvidenza di Dio : di-

cono che il tutto si governa a

caso, che le anime son mortali,

497. Contuttociò fanno orazione

così alla lunga , che appena gli

resta tempo per negoziare. I morti
sono abbruciati; e se sono ricchi,

con gran quantità di legna. I fi-

gliuoli reputano a gran disonore

non poter abbruciare i loro pa-
dri con molta legna. Danà mer-
cante indiano narra tutte le cir-

costanze e varietà de' loro idoli

a Pietro Della Valle , 554. Dice

che Dio è un solo , ma che prese

carne più volte ; che Crusen è

ristesso che noi altri chiamiamo
Cristo; che tra la nostra fede ap-
pena vi è differenza ; che se noi

lasciassimo di mangiar vacca, e

introducessimo i loro lavatorii,

saremmo tutt'uni, 555. Tra' Ba-
niani vi sono molti ordini di re-

ligiosi. I principali sono gimno-
sofisti, che ancora durano, 555.

Hanno i suoi eretici. Alcuni di-

cono che non si può ammazzare
animai veruno , ma che quello

che già è morto si possa man-
giare; altri dicono che no, 556.

Hanno gran compassione agli ani-

mali immondi che affliggono il

uomo (pulci, cimici
j
ecc.); gli

pigliano e depongono in terra con
carità, 556.

Behemot è un bue o vacca, che nei

suoi corni sostiene il mondo. Mao-
metto imparò questo delirio dagli

Ebrei , e i Baniani da Maometto.
Questa vacca è cagione dei ter-

remoti, 496.

Bid misk, albero notabile nella Per-

sia, 675.

Bianco colore è nocivo alla vista,

454. Si nota un punto curioso

dell'istoria di Senofonte, 454.

C
Caccia di fiere è copiosissima per

tutta la Persia, pag. 692.

Camminar di notte è salutevole. Se

si può ire da Roma a Napoli di

notte, 687.

Calendario nuovo conforme la cor-
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rezione di Gregorio xiii non è os-

servato da' cristiani dell'Oriente.

Seguono sempre dopo noi altri

dieci giorni^ 426.

Camello si sacrifica in Persia con
gran solennità, 536. Come s'am-
mazza e distribuisce, 537. Di che
servono le sue parti? 537. Que-
sto camello, conforme i maomet-
tani delirano, se ne va al cielo.

537. Camellison fortissimi: quando
devono esser caricati s'inginoc-

chiano, 538.

Candele, sono accese dalle donzelle

quando vogliono saper se s' hanno
da maritare, 426.

Carmelitani scalzi vivono in Persia

con gran esempio. Mandano a

ricevere Pietro Della Valle insino

a Cialisiab, 45i. Sono stimati as-

sai sì dal popolo, come dal re,

45i . Sono mandati dal papa, e per-

ciò si chiamano religiosi papalini,

451. Visitano gl'Inglesi per con-

vertirli alla nostra santa religio-

ne, 659. In Ispahan celebrano la

festa del Santissimo Sacramento
con gran solennità, 549. Soccor-

rono molti con denari, che per

mancamento di quelli dovevano
rinegare, 599. Danno notizia al

re di Pietro Della Valle in suo fa-

vore, 511. 11 padre fra Giovanni

Taddeo va a Moscovia per amba-
sciadore del re di Persia, 620.

Viene a Cazuin a visitare il re,

726. Traduce per ordine del re

i Salmi in lingua persiana. Ri-

concilia un Polacco rinegato; bat-

tezza un Indiano, 737. Celebra il

funerale diAbdulgani, 733. Dona
al re un libro stampato dei (juat-

tro Evangeli in lingua arabica

con un alfabeto pur arabico, 737.

Ottiene un' udienza segreta per

r ambasciador di Spagna ; rosa

molto difficile per esser contro i

loro costumi, 73S. Il re e l'e-

sercito, 745. Visita il chan , 7'j8.

Cena col re, 752. Sua maestà Io

loda , 757. Per ordine^ del re

Della Valle, V. I,

viene alloggiato dal mehiraandar,
770. Tiene facoltà dal papa per
dispensare in molte cose, 507.

Caspio è un mare confinante con la

Persia, 605. Se è golfo del mare
Aquilonare? 525. Si descrive 525.
I rustici che vi abitano vicino

sono molto ignoranti, principal-

mente nell'aritmetica. >on sanno
contare pochi baiocchi, 532. De-
scrizione del mar Caspio, 606.
suoi marinari sono ignoranti; non
usano cariane bussola, 606. Come
sono le loro navi? I pesci sono

molto sciapiti, 855. Provincie vi-

cine al Caspio, 855. I fiumi dolci

che vi entrano dentro abbon-
dano di buoni pesci, 855.

Cipolla assai amata da' Turchi o

Persiani. L'usano in tutte le loro

vivande, 4^6.

Cipressi sono in abbondanza in Co-

stantinopoli, e però chiamala città

de' cipressi, 703.

Colombe che portano lettere, 869.

Cometa dell'anno 1618. Quando si

vide in Persia, 838-8'* 1.

Conviti de' Persiani. Se ne descrive

uno per sapersi degli altri, 443.

Cosacchi, che gente sia? dove abita?

quante nazioni siano? come vi-

vono? 613. Tengono profezie che

hanno da prendere Costantinopoli,

615. Non hanno case, nè moglie.

Come si moltiplicano e conser-

vano? Trattano d'unirsi col Per-

siano contro il Turco, 620, 667,

685, 696.

Cosmografìa, si può correggere per

l'ecilissi della luna ben osserva-

to. Pietro I)ella> alle (issiTvò (juol-

lo che successe al Ki di agosto

1617, 500.

Cristiani armeni sono poco divoti.

Dio li castiga per tre cagioni ,

600.

Cronografia r curiosa edll'tìcilo. ('.li

Arabi usano i;liaiiiii luii.iri. Cmm»
corrispoudout) con i iio>lri, '473.

53(;, 550, 81 S.iO.

Cucine curioso ne' palazzi reali o
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case de' principi, dove il tutto si

acconcia senza vedersi fuoco, 303,

Cucine portatili nell'esercito del

re di Persia, 603.

D
Dervise si chiama il cavallo della

bella Maani, j^ag. 558 .

Deserto è una forte muraglia tra

due regni. I Persiani tra loro ne

tengono molti, come ancora il

Turco, 43i.

Divozione dei maomettani in Persia.

Alcuni si seppelliscono vivi. Al-

tri vanno ignudi ; alcuni si tin-

gono di color oscuro, 551.

Dio governa il mondo, e questo lo

prova efficacemente la Persia ,

dove quelli che devono governar

sono così ignoranti, 644.

Domenicani nell' Asia vivono con

grand'esempio ed utilità. 11 pa-

dre fra Paolo Maria Cittadini, che

era venuto a visitare i conventi

di Armenia, converti alla reli-

gione cattolica Alberto Schilling

cavaliere alemanno, 547.

Donne dell'Oriente nonportanodote

al marito, 678. Ancorché siano

cristiane vanno con la faccia co-

perta, il che è costume antico, 426.

E
Ecclisse della luna che cosa sia? Se

il drago vuole inghiottire la luna?

Se bisogna aiutarla con gran ro-

more? di dove ebbe origine que-

sta pazzia, pag. 500.

Elefanti si trovano in Persia, ma
piccoli, perchè grandi non li la-

sciano uscire dall' India : hanno

i membri come gli altri animali.

Bisogna governarli con ferro,

461.
Eunuchi servono al re nell'haram,

861. Non gli tagliano la barba,

se quando si fanno eunuchi l'a-

vevano, 862.

Europei sono molto stimati nella

Persia, 450.

F
Flora, dea dell'antichità. Oggi si

trova la sua solennità nella Per-

sia: dura mentre durano le rose,

506.

Francescani vivono con gran esem«
pio di santità.

O
G arabico si confonde da alcuni con

la Z, pag, 483.
Galline sono così abbondanti in

Persia, che per una pezza da otto

reali di Spagna se ne comprano
talvolta ventiquattro, 672.

Gauri sono gli antichi idolatri di

Persia. Hanno la loro città a parte

in Ispahan. Si chiamano Gauri-
stan, 497. Suoi capelli, barba ed
abito, 499. Conservano fuoco eter-

no e lo venerano. Fanno orazione

tre volte il giorno. Dicono che

il sole, luna e stelle sono angeli:

tengono i maomettani per infe-

deli, 499. Tra di loro si chiamano
Bedhin, perchè nella loro opinione

sono uomini di buona fede, 499.

Gentili indiani hanno vari riti e co-

stumi, 485. V. Baniani e Gauri.

Giorgiani sono buoni soldati, le loro

mogli sono amazzoni, combattono

armate valorosamente, 664. Al-

cuni Giorgiani poveri si fanno

maomettani per denari, 597. La
maggior parte delle donne del re

di Persia sono Giorgiane, 672.

Come trattano coire? come lui le

chiama. Se è discortese? Se sono

gelose tra di loro? 672.

Giardini d'Ispahansi fanno coltivare

dal re per ricreazione pubblica,

455.

Giuoco di Persia che chiamano del

lupo, come si fa, 632. Giuoco di

canne appresso i Turchi, 426.

Governi di Provincie non sono ere-

ditari, 468.

Grammatica, insegna a spiegare i

concetti e si studia superstiziosa-

mente, non li lascia conoscere.

Trasfigura la declinazione de'vo-

caboli: si nota un esempio in Ab-

bante, 585. Si loda Vulgato (in-

terprete della Sacra Scrittura
)

che non declinò le voci ebree,
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Guerra de'Turchi e Persiani, c loro

origine, 470.

H
Hussein figliuolo di Ali fu ammaz-

zato. I Persiani celebrano la sua
morte con gran solennità, quando?
come? pag, 550.

I

lacobita è piuttosto nome di nazione

che di religione, pag, 657.

Idolatri. V. Baniani^ Gauri,

Infanteria, appena si trova in Per-
sia, 664.

Inglesi, vengono in Persia.Loro si op-

pongono i padriAgostiniani scalzi.

Se hanno da esser visitati dagli I-

taliani cattolici, 545. In Costan-

tinopoli s'uniscouo con i Gesuiti.

I padri Carmelitani scalzi li visi-

tano: e perchè? i46. Don Ro-
berto Sherley inglese ^si convertì

alla fede cattolica in Ispahan, 547.

Roberto Gifford interprete ingle-

se, 590. Gli Inglesi non adorano
la croce, e perciò dal re di Persia

e maomettani sono tenuti per
malicristiani, 618. Muore Odoardo
Connodè, residente d'Inghilterra :

se di veleno , 653.

Ifcania, tiene gente molto cortese

e soave. S'ingannarono gli antichi

in censurarla di crudele e barbara^

591. L
lialri , non si trovano in Persia.

Quando taluno ò nel viaggio spo-

gliato, con giuramento dice quello

che ha perso, ed il governatore di

quella terra glielo paga? ]>«(/. 447.

Le^he di Persia soii chiamate agag
^

si distinguono con arbori, cojnt;

nel Lazio con pietre, 556. Quanto

siano lunghe, 556.

Leoni, ne conserva il re di Persia in

Ispahan, 4()i

.

Lettighe, non si usano in Porsia.

Pietro Della Valle ne lece una per

la sua sposa , che riuscì molto

buona, 55'j.

Libri, in Persia sono pochi, penhr
son rari quelli che li leggono,

r^elle librerie si vendono senza

titolo, e così nè il libraio nè chi

li compra, sa quello che vende o

compra, 524. Libri de'battefiimi

nell'Oriente non si usano, 576.

Libri, sono molto necessari per

convertir gl'infedeli, 757.

Lingua arabica, se si ha da impa-
pare con vocali o senza? Se sono

d'essenza delle dizioni? Se in tutte

le partisi pronunciano nella stessa

maniera? ì'rl^l. (Tutta que&ta dot-

trina che è curiosa, si può ap-

plicare alla lingua ebrea, caldea,

ecc. ed altre «he non si scrivono

con vocali). La lingua turchesca

nella Persia è molto comune. La

gente principale, come le donne,

la sanno, 506. Si fa comparazione

della lingua turchesca e pe^^iana;

questa è più soave, a proposito

per le femmine e poeti; (juella

più forte e severa, a proposito per

giudici e soldati, 4-^9. La lingua

persiana antica oggi si conserva

dai Curdi. Quella che oggi par-

lano i maomettani è mescolata d'

arabica, turchesca, indiana e tar-

tara, 585.

Livree, non si usano in Persia; tutti i

servitori vanno vestiti di differenti

colori, 4'i8.La priniacliesi è vibta

fu data da Pietro Della > alle, 67i.

Lumi di sevo, è cosa civile in Per-

sia, il re medesimo usa, li 571.

Luminarie in Persia, come e quando

si fanno? 8ii9.

M
Maani, sig.di singolarissime qualità,

moglie di Pietro Della N alle. V. un'

am ; » / /A > n e g e n e ro s a , / ' ( j (/ . 5
1

'i . A 1 n a

i cavalli, ed in paiTicolarc uno,

che teneva molto buono, da essa

ehiamatt) Dervisc , 558. Quanti

anni aveva? 576. K fortunata con

le serve, 679. Ln suo fratello la

vieniM isitare a Cazuin, 7'i(>. Gran

risoluzione tli Maani , 7*>9. ILi

per conlessore il padre fra Mel-

chior tlegli Angioli, ago>lin»ano,

residente del re di Spagna in

i'ersia,, V.Ì9.
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Maometto è pseudoprofeta, che tiene

oggidì ingannata quasi tutta l'Asia

e l'Africa. Se institui per suo erede

e successore Ali? cosi l'alTermano

i Persiani ma i Turchi lo negano;

e perciò gli uni sono chiamati da-

gli altri eretici, 530. Quelli della

fazione contraria ammazzarono
Ali, ed i Persiani celebrarono la

sua morte e come? 550. Mao-
inetto comincia a predicare la sua

nuova religione. Pericola in Mek-
ka; fuga a Medina, e da questa

fugai maomettani contano gli anni

della loro religione, 551. I suoi

parenti si distinguono dagli altri

per il turbante verde che por»

tano : in Turchia sempre lo por-

tano; ma in Persia solamente in

alcune solennità, 553.

Mamalucchi. Che gente sia? 891.

Mano manca è stimata da'Turchi per

più onorata, il che ancora è te-

nuta dai Tartari seguaci della me-
desima religione, 755.

Maria santissima è Madre di Dio.

Questo lo negò Nestorio e suoi di-

scepoli, che la chiamano solamente

Madre di Cristo, 855.

Mariuccia , fanciulla piccola della

Georgia, 84^.

Medicina della Persia molto stimata.

Il medico non visita l'infermo*

Cura per relazione, 564. I medici

di Persia credono che per aver

figliuoli bisogna bever vino, 575.

Mekka, sepolcro di Maometto, 742.

Mes cliita dello sciah Sofi,eresiarca

di Persia .Sue ricchezze .Con quanta

riverenza vi si entra dentro? 783.

Si fa in quella perenne orazione.

Qual sia questa, 737. Si trovano

in Persia meschite molto grandi.

Se ne descrive una, 742.

Milizia dei Turchi non è buona; non
si trincerano, acciò possano essere

inperpetuo moto, nè si alloggiano

conforme le regole che si osser-

vano in Europa, 804. Se di notte

è assalito qualche padiglione, non
risulta confusione veruna nel quar-

tiere, perchè nissuno può aiutar

il compagno, ma ciascuno deve
solamente aver cura di se stesso,

800. I soldati non servono tutto

l'anno, ma solo sino a tal giorno
della tal luna , ed allora finiscono

la campagna, siano le cose come
si vogliono, 81 9. La milizia in Per-
sia si divide in quattro ordini, 737.
Il primo è d'archibugieri. 11 se-

condodi schiavioservidelre,757.
Il terzo di Chizilbasci (questi og-
gidi sono in disgraziadel re). 619.
Il quarto di Corei, 61Ò. Saranno
settanta o ottantamila soldati

,

622. L'esercito dura due giorni

quando passano, 622. 1 soldati non
fanno danno veruno ai rustici.

Sono pagati con puntualità, quan-
do? quanto? 624. Nella loro mar-
cia vanno senz'ordine, 867. Nel
combattere manco V osservano.

866. La vittoria piuttosto consiste

in numero che arte, più in for-

tuna che in valore, 794.

Mondo, se si sostiene sopra il corno

d'un bue conforme delirano gli E-
brei maomettani ed altri gentili

dell'India, 492.

Moneta di Persia,la più usata è quella

di Spagna, 471.

Monti, si denominano da'luoghi per

dove si passa, 578.

Muri , in Persia non si ornano con

tappezzeria ma bensi il pavimento,

503.

Musica di Persia, usa istromenti dif-

ferenti dai nostri, le corde sono

di seta e pure suonano bene^

639.

Mustafà sultan viene liberato dalla

prigione e fatto Gran Turco, 864.

Musulmani cioè Salvati si chiamano

i maomettani, 794.

N .

Natività 0 figura celeste, se può pre-

dire alcuna cosa? pag. 576.

Nestorine, nome piuttosto di nazione

che di setta, 657. I seguaci di Ne-
storio sono tenuti per mali cri-

stiani, perchè non vogliono con-
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fessare che la Ycrginc saulissima

fu Madre (li Dio, 855.

N>ml diversi talvolta significano un'

istessa cosa. O^yris in Egitto, e

Dionisio in Grejia erano un Dio,

496.

N jzzedei cristiani, come si celebrano
nella Persia, 849.

0
Offici divini, se si hanno da celebrare

in lingua volgare, pagi. 859.
Omar discendente di Maometto, per-

chè si abbrucia ogni anno la sua

statua dai Persiani, 555.

Orientali, per l'ordinario sono tutti

di buonissima indole, 86i.

Osiri , Dio d'Egitto adorato dagli In-

diani idolatri, 496.

P
P e B sono lettere che in Persia fa-

cilmente si confondono, pag. 779.
Palazzi dei redi Persia, sono molti

e tutti della stessa maniera. Pa-
lazzo reale in Ispahan, corte del

re di Persia, 453.
Pane, da'Curdisi cuoce con prestezza

sopra una latta di ferro. I Persiani

usano de'forni, e fanno il pane
come noi altri, 457.

Pene che si sogliono dare per i de-
litti. Alcuni sono anmiazzati, al-

tri frustati, ad altri se gli tagliano

i piedi e le mani, ed altri sono

fattieunuchi, 861 . Altri sono con-
dannati ad esser religiosi, 865.

Pentimento, come in Persia si dà ad
intendere, 605.

Peregrinazioni, sono necessario per

le mercanzie, per le scienze, per

la matematica, cosmognalìa, astro-

nomia, ecc. Verso dove si iia da

incamminare un curioso? a occi-

dente, oriente, mezzogiorno 0 set-

tentrione? 486.

Peregrini e forastieri in Persia hanno
libertà di coscienza: ciascuno può

vivere nella sua religione. Quelli

che hanno famiglia possono far

giustizia e castigare i suoi servi-

tori, ancorché questi siano mao-
mettani, senza ricorrere a tribu-

nale civile 0 criminale. Peregrini

cristiani passano per Turchia eoa

diflicoltà, ^486.

Peritilo è Pelrino, anagramma, 684.

Persia, oggi è abitata da molte na-
zioni. 1 Persiani atiticlii adorano
il fuoco, e sono gentili chiamati

Cauri. I moderni sono maomettani,
non sono però della setta de'Tur-

chi. 1 Baniani ovvero Indi, parte

sono idolatri e parte maomettani.
Vi si trovano cristiani di diffe-

renti riti : i più ricchi sono Ar-
meni, Sirii e (iiorgiani, h(')'2. I

maomettani si dividono in moderni
ed antichi. I Chizilbasci sono sol-

dati discendenti dai Turchi, ivi.

Persiani sono maomettani : ma al

parer de'Turchi sonoeretici. Come
cominciò lo scisma e divisione tra

gli Arabi? I mariti di Pernia ripu-

diano le donne e queste i mariti.

Sono i Persiani ignorantissimi,

743. Bevono vino. Le donne per-

siane sono molto lascive. I na mo-
glie del re ammette un camelliere:

Il re lo seppe, come fucastigalo,

69^1.1 Persiani hanno per affronto

che le loro donne siano viste. 696.

Le donne in Persia vestono tele

ricchissime, e gli uomini usano

vesti vilissime: ma questa loro mo-
destia è di gran costo, perchè o-

gni giorno mutano abiti nuovi,

495. Modo e figura delle lor ve-

sti, 568.

Pesce, in alcuni numi di Persia si

trova in gran ijuantità, iS{ì. In

Ispaìian non si trova o almeno pocj

e caitivo, 57 1

.

Pietr o Della N alle, cavaliere e pa-

trizio romano, autore di questo

libro, nel (luale descrivo lo suo

peregrinazioni: esce da Bagdad
con gran tliflicoltà e pericolo. Passa

il pae>edei C.urtli? che gente siano

suoi costuini, religione, abilo o

lingua, ^i7(). Mula l'aiuto siriano

e si vessto del persiano: si fa ra-

der la barba, che in Siria si porta

molto lung.'i. ma in Persia ni>suna,
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eccettuali i baffi, 453. Come passa

le pioggie, 1 freddi e le nevi di

Persia senza alterazione di salute,

459. Dalla provincia dei Curdi

entra in Persia, 440. 11 vezir vuol

uscir a riceverlo ed egli si scusa,

in Ispahanè ricevuto come ospite

del re in una di quelle case che
sua maestà ha destinato a quest'

effetto, 451. Scrive e manda a

Napoli il ragionamento che vo-
leva fare quando presentasse il

suo libro neir accademia degli U-
moristi,477.0sservarecclissedella

luna dell'anno 16i7, 500. Si trat-

tiene in Ispahan con la conversa-

zione de' religiosi, 510. Fa provvi-

sione di camelli, cavalli ed altre

cose per servire il re di Persia in

campagna. È il primo che diede li-

vrea in Persia. Il re desidera ve-
derlo, 511. Ses'ha d'ammettere
simpatia tra persone , che mai si

sono viste, come ilre Abbas e Pietro

Della Valle? 511. PietroDella Valle

vuol servire e guerreggiare contro

il Turco, e perchè? 512. Non sa la

lingua di Maani sua moglie, nè
ella quella del marito, 516. Com-
pone sonetti in lode della sua sposa,

529. Compone anche versi in lin-

gua turca, 509. Non usava vino.

È persuaso dai medici cominciarlo

a bere per ottener figliuoli, 594,

597. Arriv a al mar Caspio e lo de-

scrive, 606. È visitato innomedel

re diPersia> 609. Tratta d'unire i

Cosacchi con i Persiani contro i

Turchi, 612. Il re lo riceve per suo

suo ospite. È un onore che si sti-

ma assai in tutte ie parti, 650.

Gli assegna libéralissima congrua

per il sostentamento. Si nota

quanto riceveper un mese. È chia-

mato dal re, 651. Tiene udienza,

575. È ricevuto con un banchetto,

641. Beve vino per soddisfare ai

re, 642. Disposizione, età e vesti

del re, 645. Se gli avvicina, piega

un ginocchio e gli bacia la ve-

ste, s'alza e parla col re, 647,

Altri principi che vennero all'u-

dienza fecero al re gran presenti,

650. Pietro Della Valle non gli

fece presente veruno e perchè,

650. Interrogato dal re della na-

zione e qualità dell' ambasciador

del re di Spagna
,
risponde con

prudenza e brevità, 652, 655. In-

terrogato perchè il re di Spagna

non fa guerra al Turco, risponde

come gran politico. Propone al re

l'unione co'Cosacchi, 667.È sfor-

tunato con i servitori, 697.Èfor-

zato a cucinarsi da sè. 11 re gli

mandò un daino che egli stesso a-

veva cacciato, 700. Conserva una
grande amistà e corrispondenza

coi padri scalzi, 735,

Pitagora non usava carne d'animali

dicendo che le anime passavano

d'un corpo all'altro. Simile errore

tengono gli idolatri dell'India. V.

Baniani, 495.

Pittura, da' Persiani ignorata. Un
ritratto del re non sì assomigliava

676. Le pitture in Persia si fanno

d'oro e colori finissimi, ma senza

arte e disegno, 459.

Platani, in Persia sono molto grossi;

quanto grossi? Teheran si chiama

la città dei platani e perchè,

705.

Poesia di Persia e provincie Orien-

tali, come sia, 585.

Porta del re si chiama in Persia il

palazzo, si descrive il Casbin,709.

Nella città di Sarù in Persia si

usano le porte di marmo simili ai

sepolcri di Gerusalemme, 459.

Presenti, si ricevono dal re di Persia,

622. Se la grandezza di un prin-

cipe consiste in ricever o dar

doni? 650. I Persiani danno con

gran liberalità presenti a'fora-

stieri peregrini? ma se questi non

rimandano altri di maggior va-

lore, si lamenta e torna a di-

mandar il presente a loro che a-

vevano domandato, 442.

Profeti 5
parlano delle cose future

come se fossero passate, 677.
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Quaresima e digiuni osservati dai

cristiani con diverso rigore : dai

scismatici Orientali con maggiore,

dai cattolici Occidentali con mi-

nore, pag. 609. La quaresima in

Persia e particolarmente in Ispa-

han, per mancamento di pesce, si

passa con grand'incomodità, hlì.

R
Ramo, Dìo degli Indiani idolatri.

Sue imprese, miracoli e vittorie,

pag. 488. V. Baniani.

Ragionamento che vorrebbe farPìc-

tro Della Valle nell' Accademia

,

quando presentasse il libro, 474,

476.

Re di Persia ha molli palazzi tutti

addobbati di robe, servitori, ca-

valli, soldati, ecc. È cosa di gran

maestà e comodità. Èvenerato dal

popolo ignorante come Dio, 469.

Quando Pietro Della Valle fu in

Persia, governava il re Abbas.Le
azioni e prerogative di (juesto re

si descrivono alla lunga in que-

sto libro: V. la parola ylhbas.

Re di Lahor, si chiama Gran Mogol;

mnnda ambasciadori in Persia,

452.

Uefugi di Persia, nei quali niuno
può esser fatto prigione o mole-

stato, 782. La casa del re ò re-

fugio di quelli stessi che il me-
desimo re ha comandato ammaz-
zare, 475.

Religione, è la virtù che distingue i

fedeli dagli infedeli. La cattolica

sola è la vera. Le religioni d'in-

fedeli di Persia sono uiolhMMnolto

differenti. Dai maoiiK^ttani sono

tutte stimate buone , dicendo che

qualsivoglia uomo si può salvare,

656.

Religiosi, soim mollo necess;u i niella

chiesa cattolica, l padri Domeii

cani. Francescani , ('.aniH'lihuii rd

Agostiniani vivono con grandi'

esempio, e converlono molli per

tutta la Persia (V . nei pro|)rii li

Ioli e luoghi), li demonio in UiUc

le parti ha anch'esso i suoi pseu-
do-religiosi.

S
S, si confonde con la Z. Si spiega

la loro diversità, pag. 581.

Sacrifici de' maomettani
,
quando si

facciano, in che consistano, 556.

Si spiega in particolare il sacri-

ficio del camello, 779.

Scale, in Persia sono poche, perchè
quasi tutte le case sono di un solo

piano, 442,

Scimlone re delle scimie : parla,

guerreggia ed aiuta gli Dei dell'

India, 490.

Sedie, non si usano in Persia, tutti

siedono in terra con loro grande
incomodo, 445.

Seme del sole, una sorta di brico-

cole che in Persia si trova , e

non è ancora afrivato sinora in

Italia, 508.
Simonia, è cosa comune nel cloro

greco ed armeno, 857.

Simpatia, che cosa sia? Se ha da

ammettere tra persone che niai si

sono viste, 51 i

.

Specchi, sono in Persia assai stimati,

. 564, 602.

T
Tappezzerie, in Persia non si usano.

La loro curiosità consiste nel co-

prire solamente il pavimento con

tappeti, pag. 457.

Tartari, sono superstiziosi ed incan-

tatori, 771. >Iangiano la carne

mezzo cruda, 778.

Telo d'India, sono molto ricche e fine.

Hanno versi te^suti in linj:u;i per-

si.ma, 5()7.

Terremoto, che cosa si;i, C(iinesicr-

giona'i" errore dei iiiatMiu ltani c

Haniani, M)5.

Tigri, consiMNate dal re in ls])ahan,

4(;2.

Torre fatta tutta con teste di lier»'

cacciale dal re in una caccia ge-

nerale di un sol giorno, '<5S.

Turchi , tengono sciali Sofi autore

della Setta Persiana per eretico,

(ili voiilioiio ahbiiuKirc ilsepol-
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ero 5 851. Ammazzano e depon-

gono i loro imperatori quando vo-

gliono, 570.

V
V e B, in Ispagna si confondono, in

Persia ancora, pag» 779.

Yacche, in India assai stimate, nes-

suno le può ammazzare, e perchè,

491. In opinione degli Indiani

hanno anima razionale, 430. Di-

cono che volendo Dio distruggere

il mondo, una vacca per sua in-

tercessione ottenne il perdono,

493.

Vecchio di mille e due mille anni, se

si trova in Europa, 644.

Vento, in Persia è gagliardissimo,

705.

Vino da'Persiani, si beve ancorché
siano maomettani. Hanno viti e
vigne a questo effetto, 440.

Volte delle camere, sono capriccio-

sissime ed ornate di pitture ali*

usanza dell'Arabia, 442.

Z
Z, in alcuni nomi non si usa bene i

molli la confondono con la S, pag,

581.

Zoomanzia, arte vana che in Persia

usano per indovinare: consiste in

in una ruota di dodici raggi e do-
dici animali ; come si servivano
di quella, 544.

FINE DEL PRIMO VOLUME.
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